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econdo  ciò  che  fu  osservato  trattando  dtf  monu^ 
menti  antichi  di  Roma^  questa  città  malgrado  i  gua^ 
sti  sofferti  nelle  invasioni  de^barbari  durante  il  quin^ 
to  secolo^  conseruavasi  ancora  intatta  nelle  parti  sue 
principali  nel  primo  periodo  del  sesto  secolo»  I  tem^ 
pii  medesimi  ad  eccezione  di  pochi ,  quantunque  chiw 
si  rimanevano  in  piedi^  e  conserpapono  tutte  le  loro 
decorazioni^  anche  di  bronzo^  come  la  copertura  del 
I  Pantheon  e  quella  del  tempio  di  Venere  e  Roma  fan 

fede.  La  maestà  del  Capitolio  ,  la  magnificenza  del 
Palazzo  Imperiale ,  V Anfiteatro  ,  gli  Acquedotti  ,  le 
Terme  y  i  Sepolcri,  e  molti  de^  giardini  e  delle  ville 
ammirapansi  ancora  V  anno  536  della  era  volgare , 
allorché  scoppiò  la  guerra  frai  Goti  ed  i  Bizantini  » 
guerra  fatale  alla  Italia  e  particolarmente  a  Roma* 
Dopo  che  Costantino  palesossi  cristiano  erano  state 
ridotte  a  basiliche  fabbriche  dipendenti  dal  demanio 
imperiale^  altre  ne  erano  state  costrutte  in  parli  lùo- 
ghi  della  città  e  del  circondarioi  e  certamente  proue 
sicure  abbiatno  centra  i  dubbii  mendicati  dai  moder^ 
nij  che  nel  secolo  IV  erano  sorte  nel  palazzo  impe- 
riale del  Luterano  la  Basilica  Costantiniana  y  negli 
Orti  imperiali  del  Vaticano  la  Basilica  di  s,  Pietro^ 
in  quelli  pure  imperiali  detti  Variani  quella  che  óg^ 
gi  chiamano  di  s»  Croce  in  Gerusalemme  ed  allora 
appellata  Basilica  Sessoriana,  sulVEsquilino  era  pure 
sorta  la  Basilica^  che  Ammiano  Marcellino  chiama 
di  Sicininoy  e  che  noi  diciamo  Liberiana  :  presso  il 
teatro  di  Pompeo  s*  Damaso  papa  costruì  in  un  suo 
fondo  la  basilica  di  ^  Lorenzo  che  ne  conserva  il 
nome:  presso  gli  orti  Sallustiani  Anastasio  edificò  la 
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i  basilica  Crescenziana^  e  ptori  del  recinto  odierno  di 
Roma  in  quello  stesso  secolo  si  videro  innalzate  quel» 
la  delCapostolo  s.  Paoloj  e  nelle  terre  imperiali  rfe- 
nominate  ^gro  Ferano,  e  Suburbano  eli  Costantino 
quelle  dedicate  a  s.  Lorenzo^  ed  a  s*  Agnese.  Altre 
ne  sorsero  nel  secolo  susseguente  ,  come  quella  oggi 
detta  di  s.  Fitale  per  le  largizioni  di  Festina^  quel" 
la  di  s.  Clemente ,  quella  di  s.  Sabina  ,  quella  di 
s.  Cornelio  presso  il  cemeterio  di  Callisto  sulla  pia 
Appia^  il  sontuoso  battisterio  lateranense ,  la  chiesa 
di  s.  Stefano  sul  monte  Celio  ^  quella  di  s.  Bibiana 
negli  orti  liciniani  ec.  Altre  ne  furono  edificate  nel 
secolo  sestOf  prima  deWanno  536  testé  ricordato^  co" 
me  cedrassi  0  suo  hogo*  Oltre  le  chiese^  che  sicco^ 
me  farò  conoscere  in  quett^  articolo  occupavano  uno 
spazio  considerabile  per  le  parti  che  le  costituivano^ 
fin  dal  declinare  del  secolo  quinto  cominciarono  ad 
edificarsi  presso  alcune  di  queste  monasterii  ed  ora^ 
torii"  Ma  tutte  quelle  fabbriclie^  sebbene  generalmen* 
te  possa  asserirsi^  che  fossero  costrutte  con  materiali 
presi  qua  e  là^  e  combinali  alla  meglio^  come  può  OS'* 
servarsi  nelle  chiese  non  riedificate  dopo  quella  epoca 
primitiva^  cotne  s.  Agnese^  s*  Costanza^  s»  Clemente^ 
s.  Stefano  Rotondo^  ec>  nulladimeno  è  certo  che  non 
si  demolirono  fabbriche  preesistenti  per  edificare  queU 
le  nuove;  ma  solo  si  profittò  di  materiali  che  aveano 
servito  ad  altro  uso.  Allo  scoppiare  della  guerra  go- 
tica le  cose  cangiarono  aspetto;  Fitige  nell^assedio  di 
Roma  deir  anno  537  tagliò  gii  acquedotti  ^  quindi  le 
terme  furono  abbandonate:  die  il  guasto  atuttiicon^ 
t  orni  di  Roma^  quindi  le  ville^  i  giardini^  i  tempii  f 
e  perfino  le  chiese  ed  i  cemeterii  furono  manomessi  a 
segno  che  Fuso  di  seppellire  dentro  le  mura  nell'atrio 
delle  chiese  si  fa  rimontare  fin  da  quel  tempo»    Ma 
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quc*guasti  furono  leggieri  in  confronto  di  quelli  che 
ebbe  a  soffrire  V interno  della  città  negli  anni  546  o 
547  per  la  presa  replicata  fatta  da  Totila,  chela  de" 
inastò  e  la  spopolò  intieramente^  a  segno  die   scrive 
il  continuatore   della   cronaca   di  Marcellino  conte  j 
contemporaneo  de'fattiy  che  quel  re  entrato  in  Roma 
per  la  seconda  volta  ai    17   di  decembre    atterrò  le 
mura,  incendiò  case,  saccheggiò  gli  avieri  de*cittadi" 
ni,  e  portò  seco  come  schiavi  i  cittadini  medesimi  nel* 
la  Campania,  onde  Roma  per  40  e  più  giorni  rinuise 
pienamente  deserta,  e  {u  solo  abitala  dalle  bestie:  Post 
qaatn  devasutionem  qaadi'agìata  aut  amplius  dies  Aoma 
fuit  ita  desolata,  ut  nemo  ibi  hominum  dìsì  bestiae  mo* 
rarentur.  JVé  diverso  è  il  quadro  lasciatoci  da  Pro" 
copio  di  quella  devastazione  medesima.  Se  le  fabbri^ 
che  publiche  soffrirono  molto  in  quel  soqquadro  ,  se 
molto  patirono  quelle  private,  le  une  e  le  altre  per 
molto  tempo  rimasero  abbandonate,  i  tempii,  che  ec«* 
citavano  lo  zelo  de*  Cristiani  alla  demolizione,  comin^ 
ciarono  allora  ad  essere  smantellati  ,  o  cangiati  ad 
altro  usoi  essi  fornirono  i  materiali  per  la  costruzio* 
ne  *e  pel  risarcimento    di  altre  fabbriche  ,  e  special* 
mente  delle  cìiiese,  delle  quali  molte  portano  la  da-* 
ta  di  quel  secolo  ,  e  destre   secoli    susseguenti    VII  » 
Vili,  IX,  I  guasti  de^  Longobardi   succedettero    nel 
circondario  di  Roma  a  quelli  apportati  dai  Goti  ,  e 
quelli  deiranno  593  sono  particolarmente  descritti  da 
s.  Gregorio  nella  Omelia  VI  del    libro  IL  in  E»e- 
cbielem.  É  nel  secolo  VI^  che  Roma  cadde  in  rovi" 
mi  e  coHUnciò  a  presentare  un  novello  aspetto*  Par* 
mi  vedere  i  monumenti  della  potenza   romana    altri 
smantellati,  altri  abbrustoliti^  altri  caduti  ,  altri  ca^ 
denti  fotnire  abituri^  e  ricovero  nelle  parti  men  rO" 
vinose  agli  abitanti  privi  di  tetto  ,  fornire  materiali 
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per  le  costruzioni^  cite  andai'nnsi  succedendo  ,  nelle 
quali  il  pregio  della  materia  contrastava  colla  pouer- 
tà  pubblica  e  colla  mancanza  del  gusto.  In  mezzo  a 
tutti  i  mali  delle  im^asioni  barbariche  »  in  mezzo  al 
fuocoy  ed  al  sangue  la  misera  Roma  troi^avasi  ora 
devastata  da  fierissime  inondazioni,  f ralle  quali  sono 
celebri  quelle  degli  anni  590,  717  e  792  ricordate  da 
j^nastasio  Bibliotecario  nelle  vite  di  Pelagio  IL  Gre^ 
gorio  IL  ed  Adriano  /:  alle  inondazioni  ordinaria-^ 
mente  seguivano  pestilenze  e  carestie  e  fra  questi  fia" 
gel  li  di  tempo  in  tempo  intromettevansi  terremoti ,  e 
qualche  forte  tumulto  civile  con  eccidio  ed  incenda. 
Tutto  congiurava  ad  umiliare  la  regina  delle  nazio^ 
nij  ed  annientare  con  mano  potente  la  opera  di  tan^ 
ti  secoli  per  sostituirne  una  nuova.  Non  si  creda  pe* 
ròf  che  la  distruzióne  diretta  de*  monumenti  publici , 
o  il  cangiamento  di  questi  in  altro  tiso^  fosse  libero 
ad  ognuno ,  poiché  al  contrario  Bonifacio  IV.  do^ 
mandò  a  Foca  il  Pantheon  per  ridurlo  in  chiesa  Van'^ 
no  608,  ed  Onorio  t.  ottenne  circa  t^  anno  630  da 
Eraclio  di  servirsi  delle  tegole  di  bronzo  del  tempio 
di  Venere  e  Roma  per  coprirne  s.  Pietro^  conte  ieg- 
gesi  nella  vita  di  què^papi  presso  Anastasio  BibliO" 
tecario.  Il  luglio  dell'anno  663  fu  mese  di  spoliazio- 
ne, poiché  Costantino  Illy  o  Costante  IL  la  privò  di 
tutti  gli  ornamenti  superstiti  di  bronzo*  È  sorpren* 
dente  il  numero  delle  chiese  già  edificate  in  Roma 
sul  finire  del  secolo  FUI ,  e  nel  principio  del  IX. 
che  si  legge  in  Anastasio  nelle  vite  di  Adriano  /.  e 
di  Leone  IIL  V  anonimo  di  Mabillon  ^  che  come  si 
vide  ne*volumi  precedenti  ricorda  molti  monumenti  su» 
perstiti  sul  principio  del  secolo  IX,  mostra  altresì,  che 
in  genere  erasi  conservata  intatta  la  tradizione  de* 
nomi  ;    ma  ad  eccezione  di  questi  e  delle  chiese  non 
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indica  altre  fabbriche  erette^  come  palazzi^  od  altro* 
Quel  secolo,  ed  il  seguente  furono  micidiali  per  Bo^ 
ma  :  i  Saraceni  giunsero  alle  sue  poHe  e  nelV  anno 
846  dierono  il  guasto  alla  basilica  vaticana  allora 
fuori  delle  mura,  ed  alla  basilica  ostiense'-  Leone  IV 
cinse  di  mura  la  prima,  e  Gioì^anni  VIIL  la  ostien* 
se,  onde  impedire  que^disastri,  che  i  barbari  di  anno 
in  anno  facevano  temere.  Nel  resto  que*tempt  di  anar^ 
chia  dierono  principio  alle  fazioni  de  potenti,  e  pos» 
sono  considerarsi  come  quelli,  ne* quali  la  città  anti'^ 
ca  si  dileguò,  e  la  moderna  cominciò  a  tracciarsi*  Le 
terme  erano  state  abbandonate  fino  dal  secolo  Vii  i 
circhi,  V  anfiteatro,  i  teatri,  i  portici  attinenti  a  quc'^ 
sti  erano  egualmente  deserti:  il  palazzo  imperiale  era 
stato  pur  esso  lasciato  in  abbandono  dopo  la  separa* 
zione  del  ducato  romano  dalVimpero  bizantino  nella 
prima  metà  del  secolo  Vllh  degli  acquedotti  taglia* 
ti  da  Vitige  Vanno  537  erano  stati  risarciti  alcu^ 
ni  pel  servigio  più  pressante  della  città,  non  per  lus" 
so  :  i  conti  tuscolani,  famiglia,  che  predominò  in  Jto^ 
ma  durante  il  secolo  IX,  e  X,  ramo  della  quale  fu" 
rono  i  Crescenza  dierono  l'esempio  di  annidarsi  e  far 
difese  de^monumenti  antichi  più  solidi,  come  le  ter'* 
me  jélessandrine,  ed  il  sepolcro  di  Adriano  ,  esem* 
pio  che  ebbe  tristissime  conseguenze  quanto  a^monU" 
menti,  ma  che  fu  la  origine  de*palazzi  moderni*  Gli 
ultimi  frai  grandi  monumenti  antichi  ad  essere  in* 
volti  nella  rovina  commune  furono  i  Fori;  perchè  Fu" 
so  li  manteneva;  ma  ancor  questi  disparuero  dopo  la 
ferale  invasione  e  rovina  apportata  da  Roberto  Gui" 
scarderanno  1084:  anno  che  può  desiignarsi,  come  li- 
mite definitivo  fra  Roma  antica  e  Roma  moderna  , 
quanto  alla  topografia.  Roma  dopo  quel  disastro  ri" 
masta  deserta ,  cangiò   intieramente  di  aspetto  :    in 


Digitized  by  VjOOQIC 


quella  rovina  cadderq  le:  chiese^  e  i  ^monasten^  come 
i  tempii  e  i  palazzi  antichi^  poiché  la  storia  delle  chie- 
se^  e  de* monasteri^  che  si  trovarono  su  quella  striscia 
di  fuoco  e  di  sangue  ne  parla,  e  fra  le  chiese  ricor^ 
derò  particolarmente  quella  de^ss*  Quattro  Coronati^ 
che  la  prima  fu  ad  essere  riedificata  dal  piissimo 
papa  Pasquale  //•  dopo  quella  catastrofe;  ed  a  que^ 
sta  chiesa  se  ne  aggiunge  un  gran  numero  successi" 
vamente  rifabbricate  e  dedicate  ne'secoli  XII  e  XIII 
come  trattando  particolarmente  di  questo  argomento 
farò  osservare.  Il  secolo  XII»  passò  di  tumulto  in 
tumulto^  di  sedizione  in  sedizione  :  contrastavano  fra 
loro  i  magnati^  e  la  plebe^  traendo  argomento  dalla 
lagrimevole  scissura  fra  il  sacerdozio  e  F  imperio  :  e 
se  Roma  non  ebbe  propriamente  parlando  guelfi  e 
ghibellini  j  fu  nulladimeno  per  ben  quattro  secoli  di- 
visa  in  fazioni  die  equivalsero  a  quelle:  combatterò" 
no  i  Frangipani  co*Pierleoni:  successero  i  Colonnesif 
I  Conti,  i  Savelli,  gli  Annibaldi,  gli  Orsini,  i  Cae^ 
tani,  dilaniando  la  città^  annidandosi  ne^monumenti 
più  forti,  deformandoli,  rovinandoli:  e  da  questo  sfa^ 
cello  generale  traggono  origine  i  palazzi  moderni*  Si 
aggiunse  alle  cause  della  rovina  e  delCabbandono  di 
Roma  la  partenza  da*  papi ,  che  stanclii  di  tanti  tU" 
multi  e  di  tante  fazioni,  non  potendo  ripararvi  co* 
mezzi  umani  stabilirono  la  loro  residenza  in  Avigno^ 
ne.  Durante  quel  periodo  di  sconvolgimenti  non  man^ 
carono  né  inondazioni,  come  quella  famosa  deW  an* 
no  1230^  seguita  al  solito  da  una  pestilenza  ,  ricor" 
data  da  Riccardo  da  s»  Germano,  né  tremuoti,  come 
quello  terribile  deW  anno  1349  descritto  da  Petrar* 
cay  preceduto  dalla  peste  Vanno  1348  ,  né  carestie  « 
conseguenza  diretta  di  altre  calamità  pubbliche.  In 
quelle  angustie  Roma  si  spopolò,  i  nuovi  abituri  ab* 
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handonati  crollarono^  le  v^ecchie  fabbriche  andarono 
soggetto^  o  air  assalto  della  fazione  predominante  con* 
tro  quella  che  9Ì  si  era  annidata,  o  a  quello  del  ti* 
ranno  commune,  come  un  Brancaleone,  o  alCurto  détre^ 
muotiy  come  delT  Anfiteatro  Flaido  avvenne  V  anno 
1349.  Gli  acquedotti  antichi  furono  involti  nella  ro* 
pina  generide,  e  perciò  gli  abitanti  ristretti  a  picdol 
numero  furono  forzati  a  raccogliersi  nelle  parti  più 
piane j  dove  il  Tevere  ^  ed  i  pozzi  potevano  fornire  F 
acqua  da  bere*  D'altronde  i  nobili  incastellati  ne^mo^ 
numenti  antichi  esistenti  sui  collie  ed  i  monasteri  su 
quelle  alture  successivamente  eretti  non  lasciavano  luo^ 
go  alla  popolazione.  E  seguendo  le  storie  di  quetem^ 
pi  luttuosi  si  conosce  come  la  città  allora  presentava 
V  aspetto  di  castelli  i  e  borghi  separati  fra  loro  da 
terre  deserte,  o  da  terreni  coltivati  chiusi  dentro  un 
recinto  comune*  Non  si  parli,  né  di  strade  lastrica-- 
te,  ììè  di  piazze  regolari,  o  di  fabbricati  insigni,  poi^ 
che  non  ne  esistevano  ad  eccezione  delle  chiese,  e  que* 
ste  aveano  anche  esse  V apparenza  esterna  di  un  ca^ 
stello  feudale.  Tale  era  Vaspetto  di  Roma  al  decli- 
nare del  secolo  XIV,  allorché  t anno  ioli  papa  Gre* 
gorio  XI  vi  ricondusse  il  seggio  pontificio.  Non  era 
appena  rimarginata  questa  piaga,  quando  un^altra  ne 
sopraggiunse  a  danno  più  particolarmente  di  Roma^ 
quella  cioè  dello  scisma  di  occidente  y  al  quale  pose 
fine  la  elezione  di  Martino  V  Vanno  1417.  Questo 
gran  papa,  romano,  dopo  aver  dato  sesto  agli  affbri 
spirituali  e  temporali  della  Chiesa,  che  erano  in  pie^ 
no  sconvolgimento  rivolse  le  cure  alC  abbellimento  di 
Roma  per  quanto  lo  permettevano  i  tempi  ;  egli  rie" 
dificò  il  portico  di  s»  Pietro,  che  era  in  rovina  ,  ri' 
staurò  la  basilica  lateranense,  e  vi  fece  il  pavimento 
che  tuttora  rimane^  riedificò  la  casa  titolare  presso 
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la  chiesa  de^ss.  jfpostolij  dove  per  alcuni  anni  obi" 
fd|  ristaurò  parie  altre  chiese  di  Roma^  e  sul  suo  e* 
sempio  i  cardinali  gareggiarono  in  risarcire  le  loro 
chiese  titolari  f  onde  Roma  cominciò  a  prendere  di 
nuovo  Vaspetto  di  una  città  |  che  dopo  il  IX*  secolo 
auea  perduto*  La  epoca  del  pontificato  di  Martino  V. 
può  designarsi  come  quella  del  risorgimento  di  Roma^ 
o  del  principio  di  Roìna  moderna^  Ma  la  città  ri'- 
tenne  Caspetto  delle  città  deUempi  bassi^  e  risorse  a 
spese  dé*monumenti  antichi  ancora  superstiti ,  che  si 
distrussero^  si  smantellarono ^  si  tormentarono  in  ogni 
modOf  perchè  si  avea  bisogno  di  materiali  ^  e  niuna 
stima  facevasi  delle  rouine*  È  principalmente  al  se^ 
colo  XV*  e  XVI^  che  dobbiamo  la  principale  demo^^ 
lizione  delle  fabbriche  di  Roma  uintica  che  erano 
sfuggite  al  furore  degli  uomini ,  ed  alC  accanimento 
delle  fazioni*  Morto  quel  papa^  Eugenio  IV*  suo  suc^ 
cessore  continuò  la  opera  intrapresa  della  riedifica'- 
zione  di  Roma;  ma  particolarmente  si  distinse  nelC 
assestare  tutti  i  fabbricati  di  Roma  Niccolò  V*  che 
intraprese  la  nuova  basilica  vaticana ,  edificò  un  pa- 
lazzo presso  s.  Maria  Maggiore^  ristaurò  la  cliiesa 
di  s*  Stefano  Rotondo^  edificò  quella  di  s.  Teodoro , 
coprì  di  piombo  la  cupola  del  Pantheon ,  die  forma 
al  palazzo  vaticano^  e  pi  raccolse  la  famosa  biblio^ 
teca.  Continuò  la  opera  il  suo  successore  Callisto  III 
che  rifabbricò  la  chiesa  di  j.  Prisca*  Da  Paolo  II 
fu  riedificata  la  chiesa  di  s*  MarcOf  e  presso  a  quel* 
la  eretto  il  gran  palagio  oggi  detto  di  Venezia^  rfd- 
stinato  ad  abitazione  de^papi  nelle  stagioni ,  in  che 
erano  meno  salubri  quelli  del  Laterano^  e  del  Vati" 
cano.  Sorpassò  tutti  i  suoi  predecessori  in  riedificare 
ed  abbellire  Roma  papa  Sisto  IV*  sotto  il  quale  la 
eittà  assunse  la  forma  odierna,  poiché  egli  allineò  le 
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strade  e  le  lastricò^  cosirusse  di  nuovo  il  ponte  già» 

nicolensej  oggi  cìUamato  perciò  Sisto,  edificò  la  ma" 

gràfica  chiesa  di  s»  Maria  della  Pace,  riedificò  quel" 

la  di  s.  Maria  del  Popolo ,  abbellì   le    basiliche  la* 

teranensCy  e  paticana^  rifece  le  chiese  di  s»  Nereo j  di 

s*  Pietro  in  f^incoli,  di  s»  Susanna^  di  s*  Fitale,  di 

s*  Btilbinaf  di  s»  Quirico,  di  s,  Vito,  di  s.  Sahatora 

in  Trasteverei  ricondusse  V acqua  Vergine ,  purgò  le 

cloache,  pose  al  Laterano  in  luogo  cospicuo  la  statua 

di  Marco  Aurelio  ,  rinnovò    il  palazzo  lateranense^ 

ampliò  il  palazzo  vaticano  e  yi  edificò  la  bella  cap" 

pella  Sistina^  e  la  Pecchia  biblioteca  vaticana.  Egli 

die  così  impulso  ai  cardinali  di  ftire  altrettanto,  co» 

me  fecero  il  suo  nipote  Giuliano  che  ristaurò  s*  Agnese 

fuori  le  mura,  e  fece  il  monastero  di  s.  P.  in  Vincoli 

il  card.  d^EstoutevillCf  che  fabbricò  la  chiesa  di  s.  A* 

gostino  ed  il  palazzo    annesso    a    s.  Apollinare  ,  il 

card.  Agriense  che  riedificò  la  chiesa  de  ss.   Sergio 

e  Bacco,  il  card.  Riario,  che  innalzò  il  gran  palaz" 

zo  della  Cancelleria^  e  la  nuova  chiesa  di  s.  Loren^ 

2K>  in  DamasOj  e  molti  altri  palagi  furono    eretti  in 

varie  parti  detla  città  cosi  che  fu  detto  di  lui  che  la-- 

sciò  Roma  ex  lutea  lateritiam  ,   come  Augusto  avea 

detto  di  averla  ricevuta  laterizia  e  fatta  marmorea. 

Nel  secolo  seguente  si   distinsero  particolarmente  in 

abbellire  e  nobilitare  Roma  Giulio  IL  Leone  X.  Pao^ 

lo  IIL  Pio  IV.   Gregorio  XIIL  e  Sisto  V.  ed  in 

questa  impresa  gareggiarono  co* papi  i  cardinali ,  i 

prelati,  ed  i  nobili,  come  distintamente  vedrassi  nel 

corso  di  questa  opera.  Molte  fabbriche  vide  sorgere 

il  secolo  XVIL  particolarmente  per  cura  de^papi  JPao- 

lo  V.  Urbano  VIIL  Innocenzo  X.  Alessandro  VIL 

ed  Innocenzo  XII.  molte  ne  vide  il   secolo   XV III. 

sotto  i  papi  Clemente   XI.    Clemente  XIL  Benedet- 
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to  XIV*  e  Pio  Vh  varie  ne  conta  già  il  nostro,  maU 
grado  le  angustie  de* tempii  anche  sotto  il  regnante 
pontefice^  delle  quali  si  terrà  conto  a  suo  luogo.  Jto^ 
ma  moderna  per  la  magnificenza,  la  nobiltà  e  la  ric^ 
chezza  delle  fabbriche  ottiene  il  primato  sopra  tutte 
le  altre  grandi  città  del  mondo,  come  V ottenne  Vani- 
fica* Ed  è  questo  targomento,  che  imprendo  a  trat^ 
tare  in  questa  opera,  dii^isa  come  già  indicai  in  prin- 
cipio  della  descrizione  di  Roma  Antica,  in  otto  ar^^ 
ticoli^  cioè  delle  Basiliche  e  Chiese,  delle  Fontane, 
de^Luoghi  di  Beneficenza,  de^Luoghi  distruzione,  de^ 
Palazzi,  dove  delle  Gallerie  e  de^ Musei,  che  conten^ 
gono,  delle  Piazze,  delle  Strade,  e  delle  Ville,  sem- 
pre colVordine  alfabetico* 


»«Kai 
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ROMA 

NELL'ANNO  MDCCGXXXVIII 

fJBTM   PMIMA   MODMMtfA 

ARTICOLO    I. 

DBiXB  BASILICHE ,  DBLLB  CHIESE 
BD  ALTRI  LUOGHI  SACRI. 

Fra  le  magnificenze  di  Roma  moderna  tengono  il 
primo  posto  le  chiese ,  alcune  delle  qaali  rimontano  fi- 
no al  quarto  secolo  della  era  volgare  ,  sebbene  siano 
state  successÌTamente  risarcite  o  riedificate-  Esse  hanno 
pih  0  meno  conservato  il  tipo  primitivo  i  il  quale  da 
ciò  che  sono  per  esporre  vedrassi  come  fosse  stato  adot- 
tata dopo  che  Costantino  die  pace  alla  Chiesa  ed  il  culto 
cristiano  potè  esercitarsi  con  tutto  lo  splendore.  Delle 
chiese  antiche  e  delle  parti  che  le  costituivano  hanno 
scritto  nomini  insigni  per  dottrinarsi  cattolici  che  ete- 
rodossi ,  come  Giulio  Cesare  Bulengero  nel  trattato  de 
Templis  nel  lib.  III.  del  primo  volume  degli  Opuscoli 
Lugduni  1621.  in  foh  Leone  Allacci  De  reb*  eccles» 
Graecor*  Observationes  varine  ^  Parisiis  1645  in  4.<» 
Pompeo  Sarnelli  Aniica  Basilicografia  j  Napoli  1686. 
4»*)  Edmondo  Martene  de  j4nt.  Ecclesiae  rit.  Gio- 
vanni Ciampini  Vet.  Mon.  etc.  Romae  1690.  ,  3.  vol« 
in  fol.  Giuseppe  Bingham  Origincs  et&  Halae  1724 — 
1738.  in  4.<>  Giovanni  Mabillon  Museum  ItaL  Tomo  II. 
1 724«  i*""  Anton  Maria  Lupi  Dhserlaziorih  Faenza  1785 
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4<>«  ed  il  padre  Tommaso  Maria  Mamaclii ,  tanto  nelle 
Origines  et  AnUquitates  Christiaf^  cpanto  ne'  Costu^ 
mi  de*  Primitivi  Cristiani*  Stimo  pertanto  opportuno 
di  premettere  alla  descrizbne  di  ciascuna  delle  chiese 
esistenti  in  Roma  una  notizia  generale  sulla  forma  e  le 
parti  che  ne'  tempi  antichi  le  costituivano  f  dalle  quali 
sono  derivate  le  odierne* 

Negli  antichi  scrittori   cristiani  ricordasi    il  luogo 
delle  sacre  loro  adunanze  co'  nomi  di  Ecclesia^  Domus 
e  Templum  presso  i  Loitini^  e  di  ExxX^^aea,  Ooiog,  e  N«e^ 
presso  i  Greci»  Il  primo  di  questi,  greco  di  originci  è 
di  significazione  figurata,  alludendo  alfuso  di  radunan- 
za, al  quale  serviva  :  esso  però  può  riguardarsi  come  il 
pili  antico  trovandosene  menzione  presso  Tapostolo  Paolo 
nella  prima  lettera  ai  Corintj  c«  XL  $.  18,  luogo  che 
cito  a  preferenza  di  molti  altri  del  nuovo  testamento, 
dove  il  nome  di  ExxXi^axa  si  trova,  perchè  in  esso  pia 
chiaramente  della  chiesa  materiale  si  tratta,  mentre  ne- 
gli altri  si  ha  piuttosto  ragione  della  chiesa  morale,  o 
della  congregazione  de' fedeli.  Ne' tempi  seguenti, que* 
sto  nome  ora  trovasi  espresso  semplicemente ,  ora  ac* 
coppiato  a  quello  del  santo  ,  o  della  santa  ad  onore  di 
cui  era  eretta  la  chiesa ,  come  nel  concilio  di  Galcedo- 
nia  si  trova  espressa  la  ExxXijgrca  toh  i^imccnjg  {lap^ 
rvpog  EvfitiiJLiocg  chiesa  della  santissima  martire  Eufe^ 
mia.  Il  vocabolo  di  Domus ,  Once? ,  è  di  significazione 
propria  e  diretta,  ed  è  sovente  accompagnato  dal  sacro* 
santo  nome  di  Dio  ,  Domus  Dei  ;  o  da  quello  del  santo 
titolare,  come  nella  epitome  de' tempi  in  continuazione 
della  cronaca  eusebiana  incontrasi  una  Oocog  tou  òcjicf^ 
6oi)fJLa,   cioè  la  Domus  divi  Thomae ,  che  è  quella  di 
8.  Tommaso  edificata  in  Roma  ai  tempi  di  Antemlo  Au- 
gusto. Meno  anUco  di  questi  due  oserei  dire  essere  quel- 
lo di  Templum  ,  si  per  la  forma  e  le  parti  di  una  chie- 
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sa  che  affatto  diverse  erano  da  quelle  di  an  tempio,  co- 
me anche  per  1*  avversione  che  in  origine  aveasi  ad  una 
voce  sanzionata  dai  pagani  per  indicare  un  luogo  inau« 
gurato  e  particolarmente  un  tempio.  Nulladimeno  una 
certa  analogia  di  uso  portò  insensibilmente  i  Cristiani  ad 
adottare  pur  questo  nome  per  le  loro  chiese,  e  può  eoa 
verosimiglianza  asserirsi  che  almeno  presso  i  Latini  esso 
era  di  già  in  uso  ai  tempi  di  Gallieno  ,  siccome  racco* 
gliesi  da  un  sermone  di  s.  Zenone  De  Psalm*  Serm.  1 26 
de  Contiti entia.  Ma  dopo  che  Costantino  die  pace  e 
tranquillità  ai  seguaci  delKevangelio,  e  pubbliche  chie- 
se si  aprirono  per  tutto  V  imperio,  cessò  ogni  differenza 
fra  le  voci  indicanti  un  tempio  e  una  chiesa,  e  perciò 
negli  scrittori  cristiani  più  gravi  si  greci  che  latini  leg- 
gonsi  dati  alle  chiese  i  nomi  di  va^g  ,  r€ueV9g,  oiTXog, 
ocìfocxTopoì/ f  templum  f  delubrum  eie*  A  questi  nomi  ge- 
nerali e  propr)  a  ciascuna  chiesa  ,  altri  conviene  ag- 
giungerne a  certe  chiese  particolari ,  cominciando  da 
quello  di  Basilica.  Con  questo  principalmente  chiama- 
ronsi  le  chiese  che  essendo  più  grandi  e  magnifiche  del- 
le altre  ,  imitarono  nella  loro  forma  le  sale  civili  cosi 
pur  nominate  presso  i  Romani,  e  tanto  note  per  la  de* 
scrizione  che  Vilruvio  ne  offre ,  e  per  gli  avanzi  di  mol- 
te di  esse^  O  scoperti  ,  ed  illustrati,  o  ancora  esistenti 
a  vista  di  ognuno,  forma  che  qui  è  fuor  di  luogo  di  ri- 
ferire. Quanto  al  nome  ,  i  Cristiani  dai  Romani  lo  tol- 
sero, come  questi  dai  Greci  lo  ebbero  siccome  notai 
nella  P.  IL  ytnt,  pag.  239.  presso  i  quali  in  Atene  esisteva 
il  portico  regio 9  cosi  detto,  perchè  il  secondo  arconte 
cognominato  re  vi  amministrava  giustizia  in  cause  di  em- 
pietà e  di  omicidio.  Or  questo  portico  lo  troviamo  detto 
in  greco  cr^a  ^utji\&ji^  da  Platone  nelP  Eutifrone  in 
pr«  nel  Teeieto  sul  fine,  ^actkztog  da  Pausania  Cose  li- 
tiche e.  IIL  ed  Elsidiio  in  ^cccfikeiog  ozool  e  Suida^  ^olqì" 
P.  L  2 
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Xoo?  da  Fintone  nel  Canni  de  sul  prioo.  cioè  portico  del 
re  y  regalti  y  rtfgio ,  porticus  regia  direbbero  i  Latini. 
Né  in  Roma  tal  sorte  di  fabbrica  si  vide  prima  delPan- 
DO  569  dalla  foadazioue,  184  avanti  1'  era  volgare,  es- 
sendo consoli  P.  Claudio  Fulcro  ,  e  L-  Forcio  Liciuo  , 
allorché  il  censore  M.  Forcio  Catone  edificò  nel  Foro 
Romano  presso  la  Curia  Ostilia  la  basilica  ,  che  dal  suo 
nome  Forcìa  sì  disse  come  leggesi  in  Livio  lib.  XXXIX. 
e.  XLIV.  e  che  poi  Tanno  701  perì  per  incendio  ne* 
funerali  tumultuosi  di  F.  Clodio  :  veggasi  Asconio  in 
Argum.  ai*at*  prò  Mdone,  E  non  più  di  26  anni  prima 
di  quella  da  Catone  edificata,  essendo  consoli  M.  Clau- 
dio Marcello  e  M.  Valerio  Levino ,  Livio  a  chiare  note 
afferma  che  ancora  basiliche  non  esistevano  in  ftoma  : 
neque  enim  tum  basilicae  erartti  lib.  XXVL  e.  XXVIL 
Cosi  può  senza  tema  di  erróre  affermarsi  che  1*  ultima 
di  tali  basiliche  civili  erette  in  ftoma  ,  della  quale  si 
abbia  menzione,  fu  quella  costrutta  da  Massenzio  nella 
regione  della  via  sacra,  e  poi,  come  mostrano  Aurelio 
Vittore  Z)e  Caesaribus  e  XL.  §.  26,  Sesto  Rufo,  Vittore, 
e  la  tfotitia  in  Reg.  IV.  ai  meriti  di  Flavio  Costantino 
consagrala,  della  quale  ho  «iltrove  a  lungo  discorso,  F.  IL 
j^nt*  p.  238.  e  seg.  Oltre  questo  nome  che  sovente  nt^^li 
scrittori  ecclesiastici  s*  incontra,  e  che  ancora  le  chìtrse 
principali  di  Roma  ritengono  ,  trovasi  pure  alle  volte 
quello  di  Dominicum  Kjuoioq^o'j  ,  applicalo  a  certi  tem- 
pli cristiani  :  la  sua  etimologia  derivando  dal  nome  do^ 
minusy  YMOtog^  signore f  chiaramente  e*  indica  che  ben- 
ché in  certa  guisa  generalmente  applicar  si  potesse  a 
tutte  le  chiese,  pure  particolarmente  quelle  così  appel- 
lavausi  che  al  nome  del  Signore  si  consacravano*  Del 
qual  vocabolo  adoperato  nel  senso  generale,  il  pili  an- 
tiiO  esrmpio  che  abbiamo  é  in  a.  Cipriano  Dt:  op,  et 
eltfemos.  ed  f^/^/.XXXIlL  al  secondo  senso,  o  panico- 
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lare  si  riferiscono  i  passi  di  s.  Girolnmo  nrlla  crooacBi 
di  Bufiooy  d*  Idazio,  dell*  Itinerario  Gerosolimitauo,  ri* 
portati  dal  Du  Caoge  Glossar,  ad  Script.  meiL  et  in* 
fimae  lat.  nella  voce  Dominicum  insieme  a  molti  altri. 
Del  greco  vocabolo  }ix)piocKOV  corrispondente  al  Domini^ 
cum  fanno  uso  Eusebio  Ist^  ÈccL  lib.  X. ,  e  s.  Atana^ 
aio  Epist,  a  Costanzo.  Come  Dominicum  dicevasi  una 
chiesa  particolarmrnte  al  nome  del  Signore  consagrata , 
cosi  davasi  il  nome  di  j4postolium  Clodoveo  I.  Rpist.  ad 
Episcoposj  hnoOTokciov^  Sozomeno  Storia  Ecclesiastica 
lib.  Vili.  cap.  XVII,  A7rc(TT5).(5V,  Concilio  Efesino  pag, 
303.  Epitome  de  tempi  dopo  Eusebio  ad  una  chiesa  àp* 
dicata  agli  apostoli  :  Propheteum  o  Prophetium  Conc. 
Cosiantinopol.  sotto  Menna  jizione  III.  lloG(srfp:iiO'J  Ivi 
e  Teodoro  Anagnoste  lib.  I.  ad  un  tempio  dedicato  ad 
onore  di  un  santo  pfofeta,  e  Martyrium^  Isidoro  Ori- 
gin.  lib.  XV.  cap.  19*  Walfredo  Strabene  de  Reb.  Ec^ 
desiasi,  cap.  6.  Codice  Teodosiano  leg.  VII.  de  se^ 
pulcr.  yiol.  Anastasio  in  Leone  I.  ecc.  Maprupcov  Con- 
ci!. Calced.  Teodoro  Anagnoste  lib.  I.,  appellavasi  non 
solo  il  sepolcro  di  uno  ,  o  più  martiri  »  ma  anche  una 
chiesa  ad  onor  loro  costrutta,  in  altri  termini  detta  Me-» 
mona:  Giuliano  Toletauo  Pro^fi.  lib.  I.  cap.  XX.  XXI. 
e  Basilica  Martjrumx  Carlo  Magno  Capit.  lib.  VII, 
cap.  II.  Nel  riferire  questa  nomenclatura  sono  ben  lon- 
tano dal  voler  pretendere  che  dagli  scrittori  ecclesia* 
atici  sia  stata  sempre  in  senso  stretto  seguita ,  ma  solo 
che  il  signi6eato  proprio  di  tali  nomi  sia  quello  testé 
indicato  ;  come  parlando  de*  templi  pagani  aedes  sa^ 
crae  y  tempi um  ,  fanum  ,  delubrum  ,  sacellum  ,  hpsv, 
rs/XéV^  ,  vac^  9  eie.  sovente  presso  gli  scrittori  antichi 
latini  e  greci  trovansi  usati  indistintamente  per  indica- 
re un  tempio  qualiutique»  sebbene  in  origine  queste  voci 
fossero  state  stabilite  per  indicar   templi  di  una  specie 
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fra  loro  molto  distiata,  E  per  mostrarne  nn  esempio  , 
trattando  delle  chiese^  nel  concilio  efesino,  se  il  nome 
proprio  non  è  stato  alterato  dai  trascrittori,  si  legge  nn 
AnGOzohov  tgv  dyiov  Mcùyaov  ,  jépostolio  di  s.  Modo  , 
nome  che  niuno  degli  apostoli  portò  giammai  :  al  con- 
trario dicesi  da  Socrate  Mapri>|Srcv  la  chiesa  di  s.  Tom- 
maso apostolo,  in  Edessa.  Tali  anomalie  però  nulla  tol- 
gono alla  verità  della  proposizione  stabilita  ,  che  per 
Apostolio  f  e  Martino  propriamente  una  chiesa  inten- 
der si  debba  ad  apostoli  e  martiri  dedicata*  A  termi- 
nar qnesta  enumerazione  di  nomi  j  che  dee  far  distin- 
guere le  chiese  diverse  ,  rimane  che  aggiunga  qualche 
cosa  sopra  quelle  che  trova  usi  appellate  TituluSy  Dia^ 
conia  j  Oratorium  o  Oraculurn.  E  quanto  al  primo  , 
del  quale  ancora  si  conservano  le  traccie  ne*  titoli  car- 
dinalizi!, esso  frequentemente  s*  incontra  negli  scritto- 
ri  ecclesiastici  latini  j  e  molti  passi  rìferisconsi  dal  Da 
Gange,  il  quale  con  gran  precisione  espose  le  varie  eti- 
mologie che  di  esso  si  adducono  dai  moderni ,  tutte  a 
mio  parere  di  peso  così  leggiero  e  così  stiracchiate  da 
non  meritare  di  essere  qui  riferite.  Leggo  però  in  Ana- 
stasio che  Evaristo  papa  tìtulos  in  urbe  Roma  diinsit 
presbjteris  y  e  che  Marcello  I.  viginti  qninque  litulos 
in  urbe  Roma  constituit  quasi  dioeceses  propter  baptis^ 
mum  et  poenitentiam  multorum  qui  com^erlebantur  ex 
paganis  et  propter  sepuUuras  martjrum.  Quindi  de- 
duco che  davasi  in  Roma  il  nome  di  Titoli  a  quelle 
chiese  che  aveano  un  clero  loro  addetto,  dove  i  sagra- 
menti  del  battesimo  e  della  penitenza  particolarmente 
ai  amministravano,  e  dove  pure  gli  ultimi  ufEcii  ren- 
deva usi  ,  specialmente  a  coloro  che  per  la  professione 
della  fede  morivano,  onde  si  può  credere  che  originai- 
mente  per  titulus  una  chiesa  ìntendevasi  molto  analoga 
a  quelle  che  oggi  diciamo  parrocchie*  Diversa  affatto  dal 
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tìtolo  era  la  Diaconia,  cosi  chiamandosi  un  ospizio,  do- 
ve dai  diaconi  regionarii  ali  menta  vansi  le  vedove,  i  pu« 
pilli ,  e  i  vecchi  poveri  della  regione  :  V  oratorio  an-» 
nesso  a  tale  ospizio  ,  diverso  in  origine  dalle  chiese , 
dove  particolarmente  la  distribuzione  faceyasi ,  ritenne 
solo  il  nome  di  Diaconia,  del  quale  nel  nono  secolo  era- 
no  insignite  ventiquattro  chiese  di  Roma,  secondo  che 
in  Anastasio  si  leggono  in  varii  luoghi  citate.  Finalmen- 
te mi  resta  dir  qualche  cosa  di  que*  luoghi  sacri  che 
Oratorium  ed  Oraculum  negli  scrittori  ecclesiastici  la* 
tini  troviamo  nominati  come  particolarmente  in  Ana^ 
stasio  può  osservarsi,  e  che  in  greco  si  dissero  Euxri}* 
^^  Concilio  Calced:  e  IIpoast/XDjproy  Eusebio  lib.  Vili, 
cap,  XII.  Con  tale  denominazione  intendevano  un  luo* 
go  o  camera ,  ora  isolata ,  ora  attinente  a  fabbriche  ed 
a  chiese,  dove  non  si  celebravano  sagrificii,  non  si  am- 
ministravano sagramenti,  non  si  leggevano  le  scritture, 
ma  soltanto  si  orava  e  si  cantavano  salmi:  In  oratorio^ 
dice  s.  Agostino  Epistola  GXXI.  praeter  orandi  et 
psallendi  cultuniy  penitus  nlhil  agatur  ut  nomini  huic 
et  opera  iugiter  impensa  concordenti  ed  altrove  Epist. 
CXI.m  oratorio  nemo  aliquid  agat  nisi  id  quod  est  fa* 
ctumj  unde  et  nomen  accffpit. 

Mostrata  la  nomenclatura  delle  antiche  chiese  è  tem- 
po di  passare  alla  descrizione  delle  parti  determinate 
di  ciascuna  di  esse,  avvertendo  però,  che  quantunque 
chiese  esistessero  fino  dal  tempo  degli  apostoli  ,  come 
può  riconoscersi  da  quanto  esposi  dove  del  nome  Ec- 
desia  tenni  discorso,  ed  in  Roma  chiese  publiche  sor* 
gesserò  fin  dalla  epoca  di  Alessandro  Severo  come  si 
trae  da  Lampridio  in  ^lex.  Seu.  e.  XLIX.  pure  d'uopo 
è  riconoscere  che  si  per  Tavversità  de'tempi  e  pel  con- 
flitto ostinato  col  paganesimo  ,  si  per  lo  stato  discipli- 
nare e  liturgico ,  che  a  poco  a  poco  si  andò  formando 
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secondo  che  le  circostanze  esigevano,  siccome  si  trae  dalle 
vite  de*ponte6ci  de*tre  secoli  priinilivi,  i  templi  cristiani 
prima  del  secolo  IV.  non  ebbero  tutte  quelle  parti  pre- 
cise e  detern^inate  e  quella  magnificenza  che  ottennero 
dopo  la  pace  data  da  Costantino.  Potrebbe  obbiettarsi 
quel  noto  passo  del  Filopatride  §.  23  :  xaf  àìj  SiyìXOo" 
fJLcV  at$iop^ag  rt  TVjXccg  xoct  /«Xxccu?  ov^cfog,  ova^aSpaj 
Js  7tXst(TTocg  7rsprxuxXfii)aaasv5«  eg  /oytycpsy^v  omov  oo^nkOo- 
|X€V,  oÌgv  CfuLrj^g  xcrj  MeveXasu  (fntjt  :  e  già  trav^er- 
sammo  ferree  porte  ed  enee  soglie-,  e  dopo  ai^er  gi^ 
rato  intorno  per  molte  scale  salimmo  ad  una  sala 
con  soffitto  dorato  f  quale  Omero  dice  quella  di  A/e- 
nelao.  Ed  appunto  fondandosi  su  questo  testo  il  Ba- 
ronio  j4nn*  Christi  57  %,  101  opinò  che  qui  venisse 
descrìtta  una  chiesa,  e  che  queste  fin  dall'anno  67  del- 
la era  volgare  »  al  quale  egli  riferisce  il  dialogo,  aves- 
sero già  parti  determinate.  Giova  però  primieramente 
notare  che  l'autore  di  quello  scritto ,  non  solo  non  fu 
un  Luciano  contemporaneo  di  Nerone,  come  egli  crede, 
né  il  Samosatense  ,  al  quale  più  communemente  attri* 
bui  re  si  suole  ,  ma  secondo  che  ampiamente  dimostrò 
Gio*  Mattia  Gessner  ,  de  aetate  et  auctore  dialogi 
Lucianei  qui  Philopatris  inscribitur  disputatioj  fu  un 
sofista  coevo  dì  Giuliano,  onde  l'allegarlo  per  conoscere 
la  £}rma  de*  templi  cristiani  del  primo  secolo  è  fuor 
di  luogo.  Inoltre  tanto  il  lodalo  Gessner,  quanto  prima 
di  lui  Blondel ,  hanno  contro  il  sentimento  del  dottis- 
simo nostro  annalista  mostrato  ,  che  in  quel  passo  del 
dialogo,  non  di -una  chiesa,  ma  di  un  cenacolo  si  trat- 
ta ,  posto  nel  sito  più  elevato  della  casa,  oppure ,  se 
tanto  vuol  sostenersi  ,  di  quella  attinenza  della  chiesa, 
nella  quale  i  catecumeni  s*  istruivano  ,  ónde  il  sofi* 
sta  torce  io  tal  circostanza  il  verso  di  Omero  Iliad. 
lib.  Vili.  V.  15.  dove  del  Tartaro  dice  : 
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Chr^  di  bronzo  ha  la  soglia  e  ferree  porte» 
Infatti  suppongasi  per  un  momento  cht^  per  )^ov(jOpop^ 
ctxcrj  intenda  il  sofista  parlar  di  una  chiesa  ,  questo 
alla  ecclesiastica  disciplina  di  que*  tempi  primitivi  op- 
porrebbesi ,  imperciocché  1*  assurdo  ne  verrebbe  che 
un'  idolatra  prima  di  essere  catecbizzato ,  liberamente 
fosse  introdotto  nella  chiesa  a  partecipare  de'  sacro- 
santi misteri.  Ma  Y*ha  di  più  *  le  richieste  che  l'inter-» 
locntore  Crisi»  finge  essergli  state  fatte,  per  quanto  esag- 
gerate  si  vogliano  credere  da  chi  avea  per  iscopo  di 
poiTe  in  ridicolo  la  religione ,  troppo  si  scostano  dal 
decoro  alla  chiesa  dovuto.  E  che  ne*  tempi  anteriori  a 
Diocleziano  le  chiese  poca  magnificenza  avessero  ,  n*è 
prova  r  accusa  ripetuta  dai  nemici  del  eristianeòimo  e 
piix  volte  rintuzzata  dagli  apologisti  i  ctir  nullas  aras 
habenly  tempia  nullaj  nulla  nota  simulacra  etc,  Veg- 
gansi  Minuzio  Felice  Octavius  cap.  X.  $.  2.  Orige- 
ne Contro  Celso  lib.  VII.  pag.  373.  Arnobio  adi>er^ 
sus  genies  lib.  VI.  Ora  non  rimanendoci  chiese  di  e» 
poca  anteriore  a  Costantino  ,  che  se  pure  esistessero , 
da  ciò  che  si  è  indicato»  meno  complete  di  quelle  do- 
po la  pace  costantiniana  erette  si  troverebbero,  d*uopo 
è  stabilire  come  base  del  mio  ragionamento  dover  se- 
guire per  la  forma  e  le  parti  delle  chiese  antiche  quelle, 
che  meno  alterate  delle  altre  ne' secoli  posteriori  sor- 
sero magnifiche  dopo  quella  felice  epoca  di  pace  e  di 
tranquillità.  E  siccome  fralle  chiese  che  vittororiose 
deir  antica  superstizione  sorsero  in  Roma  ,  meglio  di 
ogui  altra  ,  malgrado  i  replicati  ristauri  si  conserva  la 
basilica  di  s.  Clemente  nella  regione  lateranense,  per- 
ciò quella  servirà  di  norma  airapplicazioue  delle  auto- 
rità che  sono  per  riferire. 
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Da  questa  basilica  ,  coone  generalmente  da  tutte 
le  altre  chiese  più  antiche,  meno  nella  loro  forma  pri- 
mitiva dai  ristauri  posteriori  alterate  ,  senza  tema  di 
errore  si  riconosce,  che  più  ordinariamente  tutto  Tedi' 
ficio  costituente  una  chiesa  riducevasi  ad  un  parallelo- 
gramma interiormente  in  più  parti  diviso  tanto  nella  lun- 
ghezza quanto  nella  larghezza  :  ed  oblonghe  in  fatti  si 
vogliono  le  chiese  nelle  costituzioni  clementine  lib.  IL 
cap.  LVIL  le  quali  pure  prescrivono  che  fossero  ri- 
volte all'oriente  ,  costume  che  come  più  generalmente 
osservato  ai  suoi  giorni  si  determina  da  s.  Paolino  ve- 
scovo di  Nola  j4d  Severum  epist.  XII.  Ed  appunto 
all'oriente  è  rivolta  la  chiesa  di  s«  Clemente  come  al- 
tre antiche  chiese  di  Roma  lo  sono  che  nella  primiti* 
va  loro  direzione  non  vennero  alterate:  e  ciò  per  allu- 
sione al  Sole  di  giustìzia,  oppure  ai  luoghi  dove  i  misteri 
aveano  avuto  il  loro  compimento.  Questa  direzione  però 
non  era  esclusiva  quando  ragioni  locali  impedivano  di 
seguirla  ,  come  oltre  s.  Paolino  ,  alcune  chiese  più  an- 
tiche di  Roma  che  non  variarono  direzione  lo  mostrano* 
Supposto  però  che  impedimento  non  esistesse  per  dare 
alla  chiesa  la  direzione  richiesta  e  la  forma  oblonga  , 
divideremo  le  parti  che  la  costituivano  in  esterne  ed 
interne:  alle  prime  appartengono  il  vestibolo  e  Patrio: 
alle  seconde  la  nave  ,  il  coro  ,  ed  il  santuario  o  bema. 
Cominciando  dalle  esterne  è  da  notarsi  che  nelle  case 
private  degli  antichi  siccome  fu  osservalo  nella  P.  IL 
p.  374  uestibulum  f  vestibolo,  dicevasi  un'area  inter- 
media fralla  casa  e  la  via  publica  cinta  di  muro  e  so* 
vente  circondata  da  essedre  e  camere  per  trattenimen- 
to di  coloro  che  di  buon  mattino  andavano  a  visitare 
il  padrone  ,  e  a  raccommandargli  i  proprii  affari:  Au- 
lo Gellio  JVoct  ^itic.  lib.  XVI.  e.  VI.  Macrobio  <ia- 
turn.  lib.    VI.  cap.  XIII.  Come  i^estibulum  quest*  area 
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dicerasi  dai  Latini,  così  npoOvpcfU  la  chiamarono  i  Greci: 
Viiruvio  lib*  VL  cap.  X.   Ora  siffatu  parte  precedeva 
le  antiche  chiese ,  e  vestibulum  pare  la  troviamo  detta 
io  latino  da  s.  Paolino  Natalis  IX.  e  X:  H^mikcf^j  UpO' 
mXxtcrj,  Upc/Upcixog,  npc^ccog^  dai  Greci,  nomi  che  bene 
esprimono  ana  parte,  che  precedeva  le  porte,  e  la  chic* 
sa,  ma  che  non  sono  sempre  esclusivi  pel  vestibolo:  mi 
si  permetterà  inoltre  di  osservare  che  fra  queste  voci , 
quella  di  Tlpaifocog  fu  usata  per  indicare  il  portico  di  un 
tempio  pagano,  come  quella  di  JlpciipofiDg  venne  adot- 
tata dall'area  che  precedeva  il  ipoiiog  ne  templi  di  cul- 
to egizio.  Riconosciuta  la  parte  che  nelle  chiese  piii  an« 
fiche  fu  detta  vestibolo,  ne  ritroveremo  T  esempio   di 
fatto  neir  area  che   precede  la  chiesa  di  s*  Clemente  , 
avvertendo    però  che  il  portichetto  di  quattro  colonne 
che  si  vede  oggi  dinanzi  la  porta  ,  e  che  da   qualche 
moderno  è  stato  preso  pel  vestibolo  stesso,  è  opera  del 
aecolo  IX.  e.  perciò  posteriore  di  molto  alla  fondazione 
della  chiesa ,  della  cui  esistenza  nel  secolo  V .  abbiamo 
documenti  fuor  di  questione*    Come  il  vestibolo  delle 
case  era  sovente  circondato  da  camere  per  ricovero  di 
qne*  che    andavano  la  mattina  a  salutare  il   padrone  , 
secondo  ciò  che  poc'  anzi    osservossi  ,    cosi  i  vestiboli 
delle  chiese  erano  sovente  cinti  da  portici,  dietro  i  qua- 
li trovavano  ospizio  i  fedeli  che  da  lungi  portavansi  alla 
visita  de*  santuarj  più  insigni  »  ospizio   che  altre  volte 
era  sui  portici    dell'  atrio  come  ricavasi  da  s.   Paolino 
nel  1.  e*  Quanto  al  portico  sovraindicalo  di  s.  Clemen- 
te esso  è  analogo  a   quello  di  s.  Prassede ,    di  s.  Ma* 
ria  in  Cosmedin,  di  s*  Cosimato,  ecc.  e  tutti  si  per  Io 
stile  che  pe'  materiali  impiegativi ,    possono    ascriverai 
al  secolo  IX.  quando  già  la  forma  primitiva  delle  chie- 
se cominciava  a  variarsi  :    essi  furono    sostituiti  al  ve- 
stibolo per  Tuso  che  ora  sono  per  indicare.  Quattro  classi 
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di  penitenti  trovansì  ne'canoni  deVoncilj,  e  ne*  ss*  pa«* 
dri  menzionate  :  la  prima  dicevasi  de*  lugcnti  o  npoG" 
ìtkxicvT'iìVj  e  TzpoayXocuGig  il  loro  suto  :  la  seconda  de- 
gli ascoltanti  o  axp5S)|xsvojy,  ed  uK()oa(Tig:  la  terza  de'pro- 
strati  o  vnontmcVToyj  ,  ed  vnoTrvooaig  :  la  quarta  degli 
stantì  o  auv£OTCT&>v,  e  avaroiatg  Molti  passi  su  tal  pro- 
posito riferisce  Leone  Allacci  nel  suo  dottissimo  trat- 
tato de  Narlhece  ;  io  fra  questi  prescerrò  il  canone 
LVIIL  della  epistola  di  s.  Basilio:  O'  jxoi/^Evaoig  €v  ds- 
xun&nz  eti^cu  exxotvrù'jrrrGg  tcrccct  toy  iyioc^[toczoì)f  otKo- 
vo/JLioSvjflrfiTai  Js  roc  ScxccTrevie  exiQ  in  auTG>  oCrcng'  ev  TS(y- 
cocpat  ]ti£v  rrsac  npoaxkcam  tarocr  €v  nsint  Js  axpf%)a£V55- 
6V  Tswaporw  vnGmnzcùv  vj  Svat  (Tuvs(rr^?  ovcu  x©«va)yrag: 
co/hi  cAe  commise  adulterio  rimarrà  escluso  dal 
partecipare  ai  santi  misterii  per  quindici  anni:  e  cosi 
Si  distribuiranno  i  quindici  anni  sopra  di  lui  :  per 
quattro  anni  starà  piangendo  :  cinque  ascoltando  : 
quattro  prostrato  :  e  due  stante ,  senza  communio^ 
ne»  Ora  dinanzi  la  porta  cbe  dal  vestibolo  inlrodu- 
cera  neiratrìo  dove  oggi  è  in  s.  Clemente  il  portichet» 
to  citato  y  stava  il  primo  ordine  de*  penitenti  o  de'Iu* 
genti  y  fuor  della  chiesa  ,  implorando  dai  fedeli  che 
entravano  di  pregare  il  Signore  per  loro,  siccome  ri- 
cavasi da  s.  Basilio  Can.  XV.  LVL  da  Gregorio  Tau- 
maturgo Epist.  Can.  e.  XI.  dallo  scoliaste  greco  di  Ar- 
menopulo  Epitome  de*  Canoni  sez.  V.  tit.  III.  da  Bal- 
samone  SuU  Can.  II.  di  Dionisio  Alessandrino  ecc.  Que- 
sto luogo  come  quelli  occupati  dagli  altri  ordini  de*pe* 
niteuti  dicevasi  fìapOio^  Narthex  ^  che  noi  distinguere 
potremo  col  titolo  di  primo,  secondo  ecc.  cominciando 
dal  più  lontano  dalla  chiesa,  ossia  da  quello  de*Iugen* 
ti ,  avvertendo  però  che  più  propriamente  per  nartece 
intendevasi  il  secondo*  Tal  nome  derivava  non  dalla 
forma  che  avea ,  ma    dall*  uso ,  significando   yapd)?^  in 
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latino  ferula  ,  flagello.  Gli  scrittori  dì  co«e  ecclesia- 
stiche de*  tempi  scorsi  non  riflettendo  sempre,  che  que- 
sta parte  dalFuso,  e  non  dalla  forma  chiamavasi,  hanno 
applicato  il  nome  di  nartece  or  ad  una,  or  ad  un*alira 
parte  deircdiflcio  costituente  la  chiesa ,  e  generalmente 
con  poco  fondamento ,  o  contradicendosi  ,  o  parlando- 
ne con  poca  chiarezza ,  or  non  riconoscendo  che  un 
solo  nartece,  or  facendolo  diverso  da  alcuna  delle  gran- 
di parti  della  chiesa  ;  né  afi*»tto  esente  da  alcuno  di 
questi  difetti  andò  il  dottissimo  Allacci  nel  suo  trattato 
che  intitolò  de  Narihece  veteris  ecclasiae  ,  trattalo 
d'  altronde  pieno  di  ricerche  e  di  erudizione  sacra. 

Come  nelle  case  private  dal  vestibolo  per  la  porta 
della  casa  si  passava  neiratrio,  cosi  nelle  chiese  primi- 
tive accadeva,  nelle  quali  Tatrio  in  altro  uou  ditferiva 
da  quello  delle  case  private  se  non  dall'essere  più  am- 
pio ed  aperto:  consistendo  in  un  cortile  quadrilatero 
cinto  da  portici  di  colonne,  o  arcuati.  In  s.  Clemente 
l'atrio  ben  si  conserva,  quantunque  in  tempi  meno  da 
noi  lontani  sia  stato  in  gran  parte  ristaurato-  Meno  il 
lato  corispondente  alla  porta  d*ingresso  che  è  sostenu- 
to da  tre  archi  di  opera  laterizia,  gli  altri  tre  vengo- 
no sostenuti  da  colonne.  Molti  frai  moderni  confusero 
Tatrio  delle  chiese  col  vestibolo,  ma  oltre  che  questi  due 
nomi  sono  di  signiGcato  molto  diverso  la  distinzione  be- 
ne si  riconosce  in  s.  Clemente  ed  in  altre  chiese  di  an- 
tica data,  e  chiaramente  da  s*  Paolino  si  mostra  Nata- 
lis  X.  pag.  617.  ediz:   Plant.  1602. 

Istic  porticibus  late  circiimdata   longìs 

Vestìbula  impluvio  tectis  reserantur  aperto 

Et  simul  astra  ocnlis  irigressibus  atria  panduttU 

egualmente  che  da  Eusebio  Istor.  /ice/,  lib.  X.  cap.  IV. 

p'ita  di  Costantino  lib-  III  e  IV.  dal  quale  si  trae  che 

mancando  i  Greci  di  una  parola,  che  dìVatrium  de'Ko- 
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maoi  corrispondesse,  la  espressero  parlando  delie  chiese 
con  aiOptog  avhij  X^P^  a«6pwg,  cioè  cortile  scoperto 
luogo  scoperto.  L'area  scoperta  delPatrio  era  alle  volte 
piantata  di  alberi,  e  piante^  e  fra  queste  è  naturale 
credere  che  le  mistiche  fossero  preferite,  come  la  pal- 
ma, il  cedro,  il  cipresso,  la  vite,  la  rosa  ecc.  quindi 
con  nome  greco  latinizzato  si  chiamò  tale  area  paradi" 
sus  come  particolarmente  dell*  atrio  della  Basilica  Va- 
ti rana  si  legge,  nome  ch^  ritenne  anche  dopo  che  fu 
lastricato  di  marmi  siccome  si  trae  da  Paolo  Diacono  lib  V. 
cap.  XXXIII  e  da  Anastasio  In  Domno  /•  e  nella  Cron. 
Cass.  II.  cap.  XI:  e  di  quello  di  s.  Giovanni  Latera- 
no  secondo  che  bene  notò  Rosìiveyd  Notae  in  D*  Paw^ 
lini  episU  ad  Aleth.  pag.  8 1 3.  ediz.  cit*  In  mezzo  ali* 
area  dell'atrio  erano  or  uno,  or  più  fonti  salienti  come 
mostra  Eusebio  Istor*  Eccles*  lib.  X.  cap.  IV.  ed  in 
mancanza  di  questi  un  pozzo,  secondo  Codino,  o  cister- 
na secondo  Cedreno  </i  G/uj/miano,  perchè  i  fedeli  pri- 
ma di  entità  re  in  chiesa  lavar  si  potessero  le  mani,  uso 
fino  dai  tempi  di  Tertulliano  stabilito  come  si  trae  dal 
trattato  de  Orazione  J.  De  lavai,  manum^  col  quale  sim- 
boleggiar si  volle  quella  purità  delFanima  e  delle  azio- 
ni, della  quale  forniti  debbono  essere  coloro  che  al 
Santo  de*Santi  avvicinansi.  Negli  antichi  scrittori  cristia- 
ni frequenti  memorie  incontriamo  di  tal  fonte,  o  pozzo 
purificante  che  non  deesi  confondere  affatto  col  Fonte 
Battesimale;  ma  specialmente  in  Eusebio,  in  s.  PaolinOf 
ed  in  Anastasio  Bibliotecario;  ed  il  secondo  fra  questi 
citati  ce  ne  dà  Tuso  in  que*  versi  che  sull*arco  di  mez- 
zo incontro  alla  nuova  basilica  da  lui  edificata  leggevan- 
si,  Epist.  XIIi 

Sancta  nitens  famulis  interluit  atria  lymphis 
Cantharusjintrantumque  manus latrai  amne  ministro» 
E  mentre  questo  padre  ed  Anastasio  ci   attestano    che 


Digitized  by  VjOOQIC 


G  H  I  ■  s  fi  15 

uno  di  tali  fonti  stava  neiratrio  della  Basilica  Vaticana, 
così  di  un  fente  simile  ristaurato  da  s.  Leone  L  papa 
esistente  neiratrio  della  basilica  dis.  Paolo  ce  n*è  ri- 
masta memoria  neirottastico  dello  stesso  a.  pontefice 
diretto  ad  Ennodio  e  pubblicato  dal  Sirmondo: 
Unda  lavai  carnis  maculas  sed  crimina  purgata 

Purificaique  animas  mundior  amne  fides. 
Quisque  suis  meritis  veneranda  sacrarla  Potili 

Ingrederis  supplex  ablue  fonte  manui. 
Perdiderat  laticum  longaeva  incuria  cursus 

Quos  libi  nunc  pieno  canlharus  ore  vomii» 
Provida  pastoris  per  totum  cura  Leonis, 
Haec  opibus  Christi  larga  fluenta  dedit* 
il  nome  di  Canlharus  dato  da  s.  Paoliiio  nel  passo  ci* 
tato  al  fonte  posto  nelP  atrio  della  basilica  nolana,  usa- 
to par  da  s.  Leone  nel  descrivere .  quelle  di  s.  Paolo, 
e  da  s.  Paolino  stesso,  ed  Anastasio  per  quello  deiratrio 
vaticano,  trovasi  pur  usato  per  le  fonti  in  Ulpiano  Di'* 
gest,  lib.  XXX.  tit.  L  leg.  Celerà  %  9.  sed  aulomata'* 
ria  aut  si  qui  canihari  per  quos    aquae  saliunl  pO' 
lerunt  legari  maxime  si  impositivi  sint:  testo  che  al' 
cuno  illustrar  potrebbe  con  un  altro  dello  stesso    giu- 
reconsulto Digest.  lib.  XIX.  tit  L  leg.  Fundi  $.  3.  ilem 
constai  sigilla^  columnas  quoque  et  personasy  ex  quo-- 
rum  rostris  aqua  salire  solete  uillae  esse;  quasi  che  i 
canihari  del  precedente  fossero  lo  stesso  che  le  perso- 
nae  di  questo.  Ma  ciò  mi  sembra  troppo  sottilizzare,  e 
sono  di  sentimento  che  per  canlharus  ne*  tempi   della 
decadenza  semplicemente  intendessero    un  vaso  ansato 
che  proprio  di  Sileno  lo  mostra  Virgilio  Ecloga  VI  v.  17. 
Pergite  Pierides.  Chromis  et  Mnasjlos  in  antro 
Silenum  pueri  somno  videre  iacentemy 
Inflatum  hesterno  uenas,  ut  semper  /aechà; 
Seria  procul  tantum  capili  delapsa  iacebantj 
Et  gratis  adirila  pendebat  canlharus  ansa. 
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Ed  è  quel  vaso  che  espresso  veggiamo  nelle  medaglie 
di  NassOy  città  dt  Sicilia  che  sono  descritte  da  Eckhel 
Doctr»  Numm.  Tom.  I.  e  da  Mionnet  Descript,  des 
Medailles  Tom.  I.  e  Tom.  VI.  pi.  LXVI.  n.  2.  3., 
portato  appunto  da  Sileno,  molto  simile,  per  la  forma, 
a  qne^gra  udissi  mi  che  ancor  si  veggono  ne*cortili  della 
chiesa  di  s.Gecilia  in  Trastevere  e  della  chiesa  de'ss^Apo- 
stoli,  e  men  propriamente  da  alcuni  appellato  dieta,  pur- 
ché non  potesse  provarsi  essere  il  Caniharns  e  la  Diota 
un  vaso  stesso.  Osservano  parecchi  degli  antiquari!  sa- 
cri e  particolarmente  Tillustre  Maraacl^i,  che  questo  fon- 
te dell'atrio  benedicevasi  nella  vigilia  della  Eprfauia,  e 
qualche  volta  il  giorno  stesso  della  festa,  anzi  negli  eu- 
cologii  della  chiesa  greca  ancora  conser?asi  la  forinola 
di  tal  benedizione:  lo  stesso  illustre  scrittore  aggiunge 
che  mancate  queste  fontane,  in  luogo  loro  successero 
le  nrne  dell'acqua  benedetta,  che  all'ingresso  delle  no- 
stre chiese  si  trovano.  Questo  fonte,  o  pozzo  dell'atrio 
veniva  in  varie  guise  decorato,  ed  or  si  deaeri? e  cir* 
coudato  da  parapetti  o  ringhiere  di  bronzo:  or  coper* 
to  da  un  tetto  sostenuto  da  colonne,  siccome  da  s.  Pao* 
liuo  ed  An&stasio  rilevasi.  In  parecchie  chiese  antiche, 
o  di  antica  origine  trovasi  il  pozzo  neiraula,  cioè  den- 
tro la'  chiesa  propriamente  detta;  è  molto  probabile  che 
nelle  posteriori  riedificazioni,  o  ampliamenti,  avendo  la 
chiesa  cangiato  direzione ,  e  rimanendo  ancor  1'  uso  di 
lavarsi  le  mani,  mentre  quello  degli  atrii  era  cessato, 
questi  fonti  o  pozzi  invece  di  trovarsi  neiresterno  fos- 
sero neirinterno  delFaula  traslocati*  Si  è  di  sopra  indicato 
che  Tarea  scoperta  deiratrio  veniva  circondata  da  por- 
tici: sopra  questi  alle  volte  erano  le  abitazioni  pe'  pel- 
legrini, secondo  che  da  s*  Paolino  apprendiamo  nel  Nuta^ 
lis  IX.  pag.  609: 
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Sed  rursum  redeamns  in  atria^.conspice  rursutn 
Imposiias  longis  duplicato  tegmine  cellas 
PorticibiiSy  metanda  bonis  habilacula  digne 
Quos  htic  ad  sancii  iustuin  Felicis  honorem 
Duxerit  orandi  studium  non  cura  bibendi  etc. 
Dietro  ì  portici  laterali  erano  pure  le  abitazioni  de*sa- 
cri  ministri  addetti  al  servizio  del  tempio.  Dallo  stesso 
«.  Paolino  Naialis  X.  618  ricavasi  che  i  portici  dell' 
Atrio  facevansi  nmpj  da  potervi  passeggiare,  e  frallu  co- 
lonne che  ne  reggevano  il  tetto  ponevansi  plutei  o  pa- 
rapetti da  potervi  riposare  ,  e  godere  dell*  effetto  de' 
getti ,  e  del  mormorio  de*  fonti  deirarea.  Come  dinanzi 
la  porta  che  dal  vestibolo  introduceva  neiratrio  era  la 
stazione  dei  npocTKkcucvz^ùV  ,  o  lugenti^  cosi  nel  lato  del- 
l'atrio  aderente  alla  fronte  della  chiesa  propriamente 
detta ,  0  per  dir  meglio  innanzi  le  porte  delFaula  sta- 
vano i  pagani,  gli  eretici,  i  catecumeni,  gli  energumeni, 
e  la  seconda  classe  de'  penitenti  detta  degli  «xp^asv^v 
o  ascoltanti ,  conservando  fra  loro  una  precedenza  ,  se* 
condo  r  ordine  con  che  gli  ho  citati ,  e  ben  separati. 
Di  tal  precedenza  ben  ragionò  TAUacci  nel  trattato  so- 
praccitato del  nartece.  Ed  è  questo  luogo,  che  da  molti 
^critton  di  materie  ecclesiastiche  particolarmente  dicesi 
il  nartece  per  eccellenza,  che  però  secondo  quello  che 
si  è  indicato  di  sopra,  piuttosto  chiamar  dovrebbesi  il 
secondo  nartece.  £  qui  conviene  osservare  che  Allacci 
contro  Tautorità  de'  canoni  disciplinari,  i  testi  de'santi 
padri,  e  l' autorità  degli  scrittori  ecclesiastici  piii  ac- 
creditati, studiandosi  di  provare  che  i  catecumeni,  gli 
energumeni ,  e  gli  acroomeni  stavano  durante  la  pri« 
ma  parte  del  servizio  nella  chiesa  propriamente  detta, 
ridusse  l'uso  del  secondo  nartece  solo  per  la  ultima 
e  pili  santa  parte  de*  misteri  per  le  classi  indicate, 
adducendo  in  suo  favore  un  canone  di  s*  Gregorio  Tau- 
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matnrgo,  nel  quale  sì  dice  che  PAcroari  o  classe  de* 
peaitenti  ascoltaati,  ritnaDga  dentro  la  porta  nel  nar- 
tece I  finché  yi  stanno  i  catecumeni  e  quindi  esca,  poi- 
che  colui  che  ascolta  le  scritture  e  1*  istruzione  si  man- 
di fuori  e  non  sia  degtio  della  orazione:  tìocK(»ocaig 
eì^cBt  vog  Ttvkvjg  ev  to  vapOrjyj  svSa  scrrctyac  xp*?  "^^ 

cSctt.  Axcufijv  yap,  917(7^,  t^v  ypaysjv  xa«  T135  dcd^orxcdtag 
cx/SoXXsdSfi.) ,  xae  fx*}  a§«w(79ci)  npoaiu/iQg.  Mi  sono  dap- 
principio ben  protestato  di  non  dilungarmi  in  questio- 
ni, ma  qui  d*uopo  è  che  per  poco  tocchi  questa,  poi- 
ché si  tratta  di  aggiungere  una  parte  alla  chiesa  della 
quale  in  niuno  degli  antichi  templi  cristiani  di  Roma 
resta  traccia  apparente.  Il  passo  citato  di  s.  Gre<;orio 
Taumaturgo  é  il  piti  fiiYorevole  ad  Allacci  per  pro- 
Tare  che  le  classi  diverse  del  secondo  nartece  avessero 
per  qualche  tempo  del  servizio  divino  luogo  dentro  la 
chiesa  :  egli  aggiunge  di  più  che  stando  fuori  dell'au- 
la nulla  si  può  udire  di  ciò  che  leggesi  e  si  predica 
in  essa.  Questa  ragione  però  quanto  é  vera  per  le  chie- 
se de*  giorni  nostri,  ne'quali  disgraziatamente  non  v*ha 
spazio  che  separi  il  luogo  sagro  dal  profano,  onde  que' 
che  stan  fuori ,  dallo  strepito  esterno  distratti ,  poco  o 
nulla  intender  potrebbero  di  ciò  che  dentro  si  dice  , 
altrettanto  insufficiente  ritrovasi  riconducendosi  ai  tem- 
pi felici  del  cristianesimo,  quando  ordinariamente  l'au- 
la interna  delle  chiese  men  vasta  delle  odierne,  se  ne 
eccettuiamo  alcune  poche,  meno  da  immani  e  mestruo- 
si  pilastri  divisa  ,  lasciava  luogo  ad  intendere  la  voce 
di  chi  dair  ambone  gli  evangelii  e  le  sante  scritture 
leggeva  :  e  V  atrio  essendo  separato  dal  vestibolo  dal 
suolo  profano,  nulla  opponevasi  al  raccoglimento  inter- 
no. D*  altronde  quest'  unico  passo  men  ripugnante  agli 
altri  si  trova  ,  quando  riflettiamo  che  per    porta  della 
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ckten  inleBdevask^Boa  aolo  qnella  che  dall^aula  neUev» 
neiralrioy  ma  ancota  quella  die  la  prima  incoDlravasi  e 
che  dal  vestibolo  introduceva  neiratrioy  cosi  che  potè 
dire  a.  Gregorio  che  qae*  che  reauvano  fioo  ad  un  dato 
punto  del  servizio  nell'Àcroaai,  o  secondo  nartece  uscir 
dovessero  dalla  porla,  che  come  quella  della  chiesa  pren- 
devasi,  per  la  qnale  dal  vestibolo  si  passa  neiratrio:  ed 
infatti  nelle  case  private,  le  cui  parti  abbiamo  fin  qui 
trovate  analoghe  a  quelle  delle  chiese  primitive ,  sotto 
il  nonio  di  porta  intendevasi  quella  che  immediatamen* 
te  dopo  il  vestibolo  fra  questo  e  Tatrio  incootravasi.  E 
ne  vegliamo  quanto  alla  chiesa  una  prova  maggiore  7 
Zonara  commentando  il  secondo  canone  del  primo  con' 
alio  niceno'  mostra  che  il  nartece  dell*  Acroasi  stava 
f§Ci>  Tì^g  oothìaiaq  fuor  della  chiesa.  Ma  basti  ormai  di 
trattare  una  .  questione  che .  sebbene  dir  non  si  possa 
affatto  estranea  al  nostro  argomento ,  piuttosto  appar« 
tiene  alla  ecclesiastica  disciplina  che  alle  parti  delle  chie- 
se antiche.  Intanto  potrà  giustamente  richiedersi  dove 
fosse  il  secondo  nartece,  o  se  cosi  piace  chiamarlo  il 
nartece  propriamente  detto.  Da  ciò  che  fin  dappi*inci- 
pio  di  questo  paragrafo  esposi  fu  nel  lato  deiratrio  che 
preeedeva  immediatamente  la  chiesa.  Mamachi  suppose 
che  fra  il  portico  deiratrio  verso  la  chiesa  »  e  T  aula , 
o  la  chiesa  propriamente  dttta  ,  esistesse  una  specie  di 
corridore  a  cui  dà  il  nome  di  nartece  ;  ma  di  questo 
corridore  o  nartece  pon  riuian  traccia  in .  alcuna  delle 
più  antiche  chiese  di  Roma  ,  e. solo  può  in  $•  Sofia  dì 
Costantinopoli  sospettarsi,  .ohiefa  già  di  origine  , trop- 
po recente  per  chi  cerca  •  la  forma  delle  più  antiche* 

DalKatrio  per  tre  o  ciilque  porte,  secondo  le  navi, 
nelle  quali  era  divisa  la  chiesa,  eotravasi  neiraula  della 
basilica:  di  queste  porte,  quella  di  npeano  era  piti  .am- 
pia delle  altre,  come  piii  larga  era  là  nave  in  che  mef- 
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leva*  Oltre  ijaesttf  porle  di  fronte  ckie  ve  n'erano  kce* 
rally  le  quali  commttiicavano  direttamente  ^oUa  via  po- 
blica,  e  colle  fabbriche  attinenti  alla  cbieisa.  Si  le  uno 
che  le  altre  erano  costodite  dai  suddiaconi,  i  quali  ye^ 
gliarano  perchè  ciascuno  occupasse  il  posto  che  conveni-» 
▼agli  ed  osservasse  la  modestia  ed  il  raccoglimento  do* 
vuto  alle  saere  funzioni,  siccome  ricavasi  da  Balsamone,  e 
da  altri  padri  riferiti  da  Allacci  de  JVarlh»   VeU  EccL 
Durante  il  servizio  venivano  chiuse  da  veli  p*  89t  secondo 
%•  Girolamo  EpisU  IIL  de  Morte  Nepatiani  e  s.  Paolino 
Nat.  Jllf  o  cortkie.  Delle  tre  parti  coètituenti  Tinter* 
no  di  una  chiesa ,  la  prima  o  quella  occupata  dal  voi* 
go  de'  fi*deli  Navis  dicevasi  per  la  somigliaoaa  che  avea 
ad  una  corsia  di  nave ,  la  quale  poi  alludeva  alla  chie^ 
sa  morale   paragonata  ad  una  nave  nelle   scritture,  e 
ne*  padri.  Da  molte  delle  antiche  chiese  ancora  esisten* 
ti,  quantunque  dai  successivi  ristauri  nella  forma  loro 
primiera  alterate  ,  risulta  che  erano  esse  in  tre  o  cin-* 
qne  navate  divise ,  o  da  colonne ,  o  da  pilastri  :  mold 
esempiì  abbiamo  di  chiese,  la  cur  aula  era  divisa  da  co-» 
lonne  in  piii  navi  ;  quella  de'  santi  Vincenzo  ed  Ana* 
stasitf  alle  Acque  Salvie  lo  era  da  pilastri  come  anoora 
si  vede*. Come  le  basiliche  civili  imitate   nella    pianta 
dai  Cristiani  per  le  loro  chiese,  erano  secondo  Vi tru- 
vio  de  Archiu  lib.  V.  cap.  L  a  due  piani  di  portici, 
e  le  prove  di  fiitte  ne  restalo  nella    basìlica  di  Pom^ 
peit  Geli  Pompeiana  pag.  21 Q  pi*  XLIII.   cosi  pure 
molte  delle  piii  antiche  cristiane  erano,  ed  un  esempio 
een  rimane  intatto  in  s.  Agnese  luot  delle  m«ra,  chie- 
sa che  quantunque  sia  stata  più  volte  ristanrata ,  è  pe- 
rò in  questa  parte  tal  quale  fu  costrutta  a*  tempi  di  G>« 
stantino  :  un  altro  esempio  ma  non  così  conservato  lo 
abbiamo  in  s.  Lorenzo  nel  campo    Verano,  in  qudla 
parte  che  originalmente  di  navci  ma  che  oggi  serve  di 
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presbiterio  alla  cbieaa  :  ivi  però  mancano  le  volte  ,  o 
i  lacunari  dk  suddiviaione  »  e  non  rimangono  ae  non  i 
dqe  ordini  di  colonne*  Da  un  tratto  della  vita  di  s.  Ba* 
ailio  e  da  un*  altro  della  vita  di  »•  Giovanni  Crisostomo 
si  rileva  ,  che  almeno  presso  i  Greci  questi  portici  su* 
periori  erano  df^tioati  alle  donne  y  come  pure  nelle 
basiliche  proiài^e  secondo  Plinio  il  giovane  Epist,  lib.  VI. 
ep»  XXXUI*  stavano  le  donne  ad  udire  i  giudizj  da* 
portici  superiori.  Non  così  chipro  però  è  per  le  chiese  di 
xico  latino  Tuso  esclusivo  di  questi  partici  superiori  per 
le  donne,  e  molte  certamente  come  s.  Clemente  non  li 
ebbero  mai.  La  navata  di  mezzo  piii  ampia  delle  altre 
aerviva  principalmente  per  la  processione  'che  prece<^ 
deva  e  seguiva  la  celebrazione  de*  divini  misteri.  Ivi 
pur  rimanevano  que'  peccatori  che  percorrevano  Pulti* 
mo  periodo  di  lor  penitenza  ,  il  quale  secondo  ciò  che 
fu  di  sopra  notato  dicevasi  ^uoraacg  dallo  slare  essi  ritti 
in  piedi  oome  tutti  gli  altri  fedeli ,  mentre  celebravansi 
i  divini  misteri,  e  mentre  pregavano;  uso  che  deriva- 
va non  solo  dalla  memoria  deiresser  risorti  insieme  con 
Gesii  Cristo,  ma  ancora  per  mostrare  lo  stato  dì  aspet«- 
tazione  del  secolo  futqro  secondo  quello  che  in  e*  Ba- 
silio jid  jàmfUochio  ed  in  Balsamone  Scolf  sulla  stesso 
si  legge  ;  ed  in&tti  ne'  monumenti  cristiani  continua- 
mente s'incontra  una  donna  stante  colle  mani  levate, 
immagine  della  preghiera.  E  la  sola  cosa  che  distin- 
gueva i  penitenti  della  Sisiasi  dagli  altri  fedeli  era  que- 
sto posto  distinto  e  separato  dagli  altri ,  e  i|  nop  pò» 
tere  commiinicarsivVeggansi  a.  Basilio  can.  LYL  LXXV« 
JSalsamone  Scolj  sul*  ean.  JV»  di  s*  Basilio.  Alessio 
sul  Svi.  //•  del  L  Cono*  JVicenOf  Le  navate  laterali 
servivai)o  al  ceto  de*  fedeli  separato  ne*  due  sessi  cerne 
ai  trae  da  Ai^astasio  Bibl.  m  Hergio  7.  ip  gt)isa  che  a 
destra  della  confessione  stavano  gli  uomini  ,  a  siuÌ5U*a 
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le  donne,  cioè  sendo  la  chiesa  rivolta  airoriente  t  priT 
mi  occupatano  la  naYata  australe,  e  le  feéimine  la  bo- 
reale, di  cbe  Amalario  dà  mistiche  spiegazioni  Eclogae 
in  Ord.  Rom.  presso  Mabillon  jtppendix  Musei  Ita" 
liei  Tom.  IL  pag.  549.  Aringhi  Roma  Subt.  cap.  X. 
n.  XXIIL  p.  204:  cortine  tirate  fra  le  colonne  impe« 
divano  la  vista  reciproca  frai  due  sessi ,  sorvegliati  gli 
nomini  dai  diaconi  ,  le  donne  dai  suddiaconi,  secondo 
le  Costiluz,  jìposU  o  Clem.  lib.  Vili.  cap.  XI.  onde 
non  accadessero  disordini  di  sorte  alcuna  durante  le  sa-» 
ere  ceremonie. 

Seconda  parte  dall'interno  della  chiesa  era  il  X&P9?, 
Chorus  f  Còro  :  consisteva  questo  in  un  recinto,  or  di 
forma  rettilinea,  ora  di  forma  curvilinea,  che  sorgeva 
nella  navata  di  mezzo  ed  era  aderente  ,  ma  piii  basso 
della  fronte  del  santuario:  era  perfettamente  isolato 
meno  verso  il  santuario;  quindi  lateralmente  lasciava 
fra  esso  e  i  portici  uno  spazio  dove  divisi  ne'  due  sessi 
stavano  dietro  lambone  i  penitenti  di  terzo  grado  de- 
nominato VYncmoAdig^  secondo  ciò  cbe  si  vide,  i  quali 
uscir  doTcano  dalla  chiesa  nello  stesso  tempo  che  i  cate- 
cumeni lasciar  doveano  Tacroasi:  veggansi  il  Gonc^  Nìc.  L 
can.  XL  Alessio  Aristeno  sullo  stesso  ed  Allacci  de. 
Narth.  veU  eccL  pag.  81  e  seg.  Questa  parte  interest 
sante  delle  antiche  chiese  solo  in  s*  Clemente  conser- 
vasi  intatta  ,  dove  è  di  forma  rettilinea  come  Gio- 
Tanni  Vili,  nel  secolo  IX«  lo  rifece,  il  cui  monogramma 
lOHANNES  ripetuto  più  volte  si  legge.  Il  nome  di 
Coro  che  avèa  questa  parte  indica  sufficientemente  qua- 
le ne  fosse  l'uso  cioè  per  cantar  grinni,  i  salmi,  ed  al- 
tre sacre  lodi  durante  il  servizio  ecclesiastico:  ed  in* 
fatti  le  sedi  de'cantori  yeggonsi  ancora  in  s.  Clemente 
sotto  Tambone  destro.  Serviva  inoltre  per  leggere  al  po- 
polo gli  CTangelii  e  le  scritturei  onde  verso  la  metà  del 
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coro  lateralmente  sorgevano,  come  in  s.  Clemente  ai  os- 
serva» dae  pulpiti  molto  elevati  che  A/xjSeJvsg  dai  Greci, 
Vmbones  ed  Ambones  secondo  Ducange  nella  voc.  w^m- 
bot  dai  Latini  si  dissero,  e  che  italianiszata  la  voce  gre- 
ca. Amboni  chiamiamo*  Da  Esichio  In  voc,  A/x/36)V£g  ap- 
prendiamo che  i  Greci  cosi  appellavano  le  salite  de* 
monti,  onde  giustameifte  il  Casaùbouo  Animadi^.  in  A  the» 
neum  lib.  XI.  cap.  X.  notò:  est  t^ero  Graecis  ajut^Giiy, 
Lalinis  umboy  quidquid  in  plano  eminet  ac  protube* 
ratj  fgurttm  habens  rotundam  aut  XGyyoadi}.  Origo  vo^ 
cis  oato  TOì)  Ufifiatiftty  sive  wocfiaivuv  cioè  salire,  ed  ivi 
poru  Tesempio  dell* Ambone  nelle  chiese.  Anche  que- 
sti in  s.  Clemente  rimangono  intatti:  si  osservano  però 
pure  in  altre  chiese,  dove  il  recinto  del  coro  è  stato 
disfatto,  e  particolarmente  nelPantica  diaconia  di  s.  Ma- 
ria in  Gosmedin,  in  cui  si  riconosce  ancora  la  diversità 
di  piano  fra  la  Nains  e  il  Chorus.  Il  Du  Gange  ha  ri- 
portato molti  esempli ,  per  provare  che  dalP  ambone 
pure  si  recitavano  dai  vescovi  le  omelie.  Il  Duraud 
jRation.  lib.  lY.  cap.  XXIV.  n.  17.  mostra,  che  in  al- 
cune chiese  Tambone  avea  gradini  verso  Toriente  e  ver- 
so Toccidente:  per  i  primi  sali  vasi,  e  per  gli  altri  scen- 
devasi  e  questo  esempio  lo  abbiamo  appunto  in  s.  Cle- 
mente nell'ambone  destro:  neirambone  opposto  o  sini- 
stro, il  quale  serviva  per  le  lezioni  sacre ,  e  le  episto- 
le, come  Taltro  per  gli  evangelii,  troviamo  due  leggii; 
sono  questi  che  particolarmente  analogia  dicevansi  co- 
me mostra  il  Du  Gange  in  Analogium^  nome  che  pure 
si  dava  alPambone  intiero:  quesu  parola  alle  volte  lati- 
nizBata  Lectoriumsi  trova  detta,  colle  slesse  significa- 
zioni di  Analogium.  Nel  coro  presso  quella  che  dice- 
vasi  porta  santa,  la  quale  introduceva  al  santuario,  era 
il  trono  per  Timperadore,  o  pel  sovrano  secondo  il  Fa- 
bricio  Bibliogr.  Antiq,  pag.  302. 
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Bimane  ora  a  descriversi  In  ultima  parte  e  più  sacro- 
santa della  chiesa  I  dovei  divini  misteri  si  celebravano, 
detta  presso  i  Greci  V  ipxrzio'Jj  presso  i  haiìnì  Sanclua^ 
rium  e  Sacrarium  come  si  trae  da  S.  Girolamo  Epist* 
III*  de.  morte  Nepotiani.  Questa  parte  era  aiFattn  se* 
parata  dal  rèsto  e  chiusa  da  veli  e  cortine  rette  da  pi- 
lastrini  di  legno,  o  di  bronzo  de^qoali  si  riconosce  anco- 
ra Tincavo  nel  parapetto  che  in  s.    Clemente  separa  il 
santuario  dal  coro:  ivi  pure  lateralmente  alla  porta  san- 
ta o  d*  ingresso  al  santuario  vedesi  il  parapetto  stesso 
forato  a  guisa  di  gelosie,  onde  que'del  santnario  potes« 
aero  avvertire  que'del  coro  di  ciò  che  doveano  fare,  e 
queste  gelosie  sononna  prova  di  più  per  riconoscere  che 
il  santuario  era  affatto  chiuso  dal  resto  ed  inaccessibile 
a  chi  degli  ordini  sacri  non  fosse  stato    rivestito,    non 
escluso  enme  si  vide  l'imperatore   stesso,  che  star  do- 
vea  nel  coro.  Questa  parte  sorgeva  molto  più  alta  del  co- 
ro come  in  tutte  le  antiche  chiese  di  Roma^  meno  al- 
terale si   riconosce  e  specialmente  in  s.  Clemente,  quin- 
di ascendendovisi  per  gradini,  dai  Greci  ebbe  il  nome 
di  B)7/xa,  corrispondente  al  nome  latino  di  Tribunal^  da 
cui  il  moderno  vocabolo  di  Tribuna  con  che  suol  chia- 
marsi questa  parte  della  chiesa  ebbe  orìgine.  In  mezzo 
a  questo  sorgeva  isolalo  l'altare,  che  negli  scrittori  gre- 
ci-troviamo  chiamato  Ovatoccrtriptay  jsecondo  Socrate  /star. 
EccL  lib«  I.  e.  XXXVIL  cioè  sacriftcatorioy  Ovaiacmopicv 
Oticv  Io  appella  Teodoreto  Ist*  lib.  L  cap.  XXXI,   ossia 
sacrificatorio  divino^  Gvataavopicv  dyic^  uytoiV  lo  dice  Eu- 
sebio Isfon  EccL  lib.  X.  cap.  IV.  sagrificatorio  santo  de* 
santiy  óqiOL  rpocnd^cc  s.GregorioNisseno  del  Batt^cìoè  san^ 
fa  mensa  e  haoc  zpocTttCz  s.  Giovanni  Crisostomo  Owi«- 
lia  LXXI  sulla   Gen*  ossia  sacra  mensa*  Questo  che  in 
origine  era  il  solo  nel  quale  compievasi  il  grande  allo 
del  sacriCziO)  era  rivolto  generalmente   air  oriente    ed 
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^  (mpoloy  e  pet  raagg^r  custodia  e  iràecoglimetito  era 
^coperto  da  on  baldacchino  aostenato  da  quattro  coloii«- 
tiette,  come  ia  mohisaime  chiese  rimaney  e  pure  in  «• 
Clemente,  il  qoai  numero  alludeva  probabilmente  aiqnat*- 
ìxo  evangelisti  j  che  sparsa  Bveano  la  luce  evangelica 
per  tutto  il  mondo.  £sso  veniva  nel  momento  piii  sa- 
cro del  di vin  sacri€cio  chiuso  da  cl>rtine,  siccome  si  rac- 
icoglie  da  Teodoreto  Isi.  lib.  I.  cap  XXXL  e  siccome 
in  a.  demente  si  osserva  dove  ancor  rimangono  i  ferri 
e  gli  anelli  x^he  le  reggevano:  cosi  terminata  la  cere* 
monia  s»cra  si  chiùdeva  con  queste  conine  Taltare.  Nel- 
la chiesa  primitiva  era  di  rito  celebrare  i  misteri  sopra 
ì  sepolcri  de*martiri,  quindi  contenendo  Taltare  le  lo- 
ro reliquie  ebbe  presso  i  Greci  il  nome  di  iiaawpiTjf  e 
presTO  i  nostri  quello  di  Cónfessio)  la  Confessione  del<* 
le  chiese  attuali.  A  destra  e  n  sinistra  dell*  altare  nel* 
lo  spazio  corrispondente  alla  navata  di  ìnezzo  assisteva-- 
DO  fti  piedi  i  diaconi,  secondo  Codino  degli  Uffcj  eco* 
e  perciò  Diaconitum  questa  parte  dicevasi.  In  fondo 
era  una  essedra  semicircolare  che  si  conserva  in  mol- 
le antiche  chiese  di  Roma,  ad  imitazione  anche  que- 
sta  di  quella  che  si  vede  nella  pianta  antica  capitolina 
in  alcune  basiliche  civili,  come  a  cagione  di  esempio 
nella  Emilia  del  Foro  Romano.  Questa  essedra  cc^tq^ 
apsis^  apsida  chiamavasi  dalla  sua  forma,  nomi  che  spes- 
so in  Anastasio  s'incontrano.  In  fondo  alPapside  era  un 
seggio  detto  Opsvcg  dai  Greci  come  si  trae  da  Eusebio 
JsU  EccL  X.  cap.  IV.  seiles  dai  Latini,  secondo  Anasta- 
sio in  Sergio  /•,  che  in  s.  Clemente  rimane,  quantun- 
que non  sia  1'  originale  e  che  in  altre  chiese  ancora 
conservasi:  esso  serviva  pel  presbjrter  tituiaris,  o  per 
r  episcopus  che  oflSciava.  A  destra  e  a  sinistra  erano  i 
sedili  per  gli  altri  preshjrteri  addetti  al  servizio  delle 
chiese:  veggasi  Eusebio  lib.  X«  e*  IV.  il  concilio  di  Laod. 
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can*  CLX.e  qaesti  rimangono  pure  in  s«Glemente:  perciò 
come  Diaetmicum  dinevasi  quella  parte  del  Berna,  dove 
i  diaconi  assistevano,  questa  Presbjrteritun  si  disse  co- 
me leggesi  in  Anastasio  BibK  in  Greg*  III*  A  sinistra 
dell'altare  era  una  piccola  mensa  isolata  chiamata  npoOsatg 
proihesis,  nella  quale  fàcevasi  la  prima  parte  del  servi  - 
ZIO  divino.  Dietro  il  Diaconicumy  ma  fuori  del  Berna, 
e  separati  da  questo  con  cancelli  e  cortine,  cioè  nella 
prima  parte  delle  navi  minori,  a  destra  per  gli  uomi- 
ni, a  sinistra  per  le  donne  fu  il  luogo  de*persouaggi  piii 
distinti,  siccome  mostra  Codino  itegli  Ufflcii  ec»  quello 
delle  donne  fu  detto  Matroneum,  come  in  Anastasio  si 
legge:  quello  degli  uomini  avrà  portato  il  nome  greco 
laiinizzato  di  jindron.  Nella  chiesa  di  s.  Clemente  que- 
ste due  stazioni  corrispondono  allo  spazio  aderente  al 
cera  avanti  le  cappelle  della  Vergine,  e  di  s.  Giovanni 
Battista  ,  il  primo  per  gli  uomini,  Taltro  per  le  donne- 
Adiacènti  al  presbiterio,  e  corrispondenti  al  fondo  delle 
navi  laterali,  erano,  a  destra  la  camera  in  che  custodivansi 
i  vasi  e  gli  arredi  sacri,  e  dove  i  sacerdoti  vestivansi  ; 
veggasi  S.  Paolino  Epist.  XIL  questo  dicevasi  nUfjTorfo* 
ptov  secondo  le  Costituz»  Clement.  lib*  IL  c«  LVIL  e 
2xtvofukocÀic!)/  Codino  /•  e.  dai  Greci:  f^estiarium^  Se* 
cretariam^Thesaurus  secondo  ì\  Conc.  Rom«  sotto  Leo- 
ne IV.  can.  XX.  dai  Latini:  il  custode  fu  appellato  dai 
primi  2xsu^uXa§  e  Kiifuihocp/yì^  dagli  altri  Sacristai 
Decr*  lib.  I  tit.  XX VL  cap.  I:  a  sinistra,  quella  in  che 
custodivansi .  i  libri  sacri,  la  quale  perciò  Eua7/sX{0y  , 
Evangelium  chiamossi  come  si  trae  da  S«  Paolino  /•  c« 
Quindi  in  s.  Clemente  il  Secretarium  era  dove  oggi  è 
la  cappella  della  Vergine,  e  YEuangeliwn  dove  è  quel- 
la di  s.  Giovanni  Battista:  queste  due  cappelle  però  so- 
no state  successivamente  rimodernate.  Tali  fiirono  le 
•parti  costituenti  una  chiesa  ai  tempi  di  Costantino,  e  de' 
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laoi  flocceBMri  nel  1V«  secolo.  Circa  i  BaUisterii,  che 
debbono  considerani  come  un'  adiacenza  deUe  chiete 
prindpaliy  quantunque  possa  con  certena  asserirsi  che 
finsero  inori  del  recinto  proprio  della  chiessinon  tro« 
▼0  però  che  abbiano  avato  sempre  lo  stesso  silo:  la  lo^ 
ro  fi>raia  imitata  dai  bagni  corrisponderà  al  nome  ed 
air  nsoy  al  qnale  erano  destinali,  cioè  una  sala  rotonda, 
ellittica,  decagona,  otugona  ecc.  la  quale  conteneva 
in  mezzo  un  recipiente  per  acqua,  dove  il  catecumeno 
discendeva  per  essere  immerso:  in  Roma  quello  di  s. 
Giovanni  Laterano  è  il  più  antico  ed  il  più  conserva* 
to;  non  mi  estendo  più  a  luogo  su  questa  parte  essen- 
do stata  egregiamente  trattata  dal  p.  Anton  Maria  Lupi. 

11  metodo  che  io  seguirò  nel  descrìvere  le  chiese» 
onde  essere  più  chiaro  sarà  d'indicare  primieramente  il 
sito  nel  quale  si  trovano  ,  poi  darne  succintamente  la 
storia,  quindi  descriverne  le  parti  ,  le  attinenze  ed  i 
monumenti  delle  Arti,  che  ivi  conservansi,  ed  in  ulti- 
mo luogo  notare  le  memorie  degli  uomini  insigni  ivi 
sepolti. 

S.  ADRIANO.  CSiiesa  che  ha  il  titolo  di  diaconia 
cardinalizia  ,  situata  nel  rione  de'  Monti  dirimpetto  alla 
colonna  di  Foca  presso  il  Foro.  Essa  per  Icmgo  tem- 
po è  slata  riguardata  come  in  parte  formata  di  un  edi- 
ficio antico,  che  altri  chiamarono  tempio  di  Saturno, 
altri  tempio  di  Adriano  ed  altri  basilica  Emilia.  Le  os- 
servazioni più  recenti,  e  gli  ultimi  scavi  eidudono  di 
fatto  queste  denominazioni.  La  sola  facciata  presenta  a 
prima  vista  la  idea  che  sia  un  edificio  antico;  ma  la 
costruzione  laterizia  mostra  un  tipo  identico  con  altre 
fabbriche  del  sesto ,  o  settimo  secolo,  quando  questa 
chiesa  fu  per  la  prima  volta  edificata. 

Dal  martirologio  di  Adone,  e  dal  Romano  illustra- 
to dal  fitronio  apprendiamo ,  che  il  martire  s.  Adria- 
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no,  a  coi  è  sacra,  peri  frai  tormenti  In  etk  ài  28  anni 
in  Nlcomedia  per  opera  di  Qalerio  Massimiano  ai  4  di 
marzo  dell'anno  305  della  era  volgare ,  e  che  il  corpo 
fa  immediatamente  arso,  e  le  reliquie  vennero  raccolte 
e  sepolte  in  Bizanzio ,  donde  poi  &rono  portate  in  Ro- 
ma agli  8  di  settembre ,  e  perciò  in  qoel  dì  se  ne  ce** 
lebra  la  festa  in  questa  chiesa  dove  queste  riposano* 
Essa  fu  eretta  circa  Tanno  630  da  papa  Onorio  L  sic- 
come si  legge  in  Anastasio  y  il  quale  scrive  che  quel 
papa:  fedi  ecclesiam  beato  ffadriano  martyri  in  Tri" 
bus  Fatis  y  quam  et  dedicauit  et  dona  multa  obtulitm 
Questo  medesimo  biografo  nella  vita  di  papa  Adriano  I* 
la  ricorda  più  volte,  e  la  chiama  basilica,  e  nota  i  do^ 
ni  faiti  ad  essa  da  quel  papa,  e  come  la  fece  diaconia^ 
e  riiiifovò  la  casa  annessa  ,  e  ristautò  la  chiesa,  e  do-» 
tolla  di  campi,  vigne,  oliveti ,  servi,  ancelle,  peculii, 
e  cose  mòbili,  onde  dalle  rendite  potessero  alimentarsi 
i  poveri.  Altri  doni  secondo  lo  stesso  bibliotecario  le 
fecero  nel  secolo  seguente  Leone  III.  e  Gregorio  tV. 
n  Ciacconio  nella  vita  di  Anastasio  III.  che  fu  papa 
dall'anno  911  alFanno  913  scrive  che  questi  la  risarei 
di  nuovo  ,  e  consacrò^  l'aitar  maggiore.  Un  secolo  do* 
pò  ,  secondo  questo  scrittore  medesimo,  andò  soggetta 
alle  profanazioni  di  faziosi  ,  onde  Pasquale  II.  la  con-' 
sacrò  di  nuovo.  In  quel  tempo  si  trae  dall'  Ordo  Ao- 
manus  publicato  dal  Mabilion  nel  Museum  ftalicum 
Tomo  II.  p.  131,  che  il  di  della  Purificazione  vi  si  fa- 
ceva la  eollecta ,  cioè  la  unione  per  andare  di  là  in 
processione  a  s.  Maria  Maggiore,  dove  era  la  stazionet  lo 
stesso  facevasi  il  di  dell*  Annunziazione  ,  secondo  quel 
documento.  Il  giorno  poi  dell*  Assunta  nella  gran  pro- 
cessione ,  che  facevasi ,  portando  la  immagine  del  Sal- 
vatore ,  secondo  lo  stesso  Ordo  ,  dopo  averne  lavato  i 
piedi  con  acqua  di  basilico  avanti  s.  Maria  Nuova  e  re- 
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citalo  il  inaUntiDo    si   porUTt  «  s*  Adriano  ,  dove    di 
nuovo  le  si  lavavano  i  piedi  r  Quumque   imago   tone- 
rà ad  Sm  Blariam  Novam  deponuut  eam  ante  eccle» 
slam  y  et  lauant  pedes  eius  de  basilico:  interim  scho^ 
lae  faciunt  matutinum  in  ecclesia^  trium  scilicet  le* 
ctionuim  popoli  yero  taudantes  et  Benedicentes  domi* 
num  tollunt  eam  inde  et  portant  ad  j.  aùèiaitum  et 
ibi  lauant  pedes.  Innocenzo  III.  rarricchi  d*indolgense 
e  particolarmente  vi  pose  la  indulgenza    plenaria  per- 
petna  il  di  dell* Annnnziazione  »  che  prolaogò  per  tutta 
la  otuva.  L*anno  1228,  essendo  papa  Gregorio  IX.  quo» 
sta  chiesa  venne  ristaarata,  e  secondo  una  lapide  dio« 
derna  a  destra  dell'  ingresso  della  sagrestia    consagrata 
di  nuovo  ai  19  di  marzo,  ad  istanza  di  Stefano  cardi- 
nale diacono  titolare;  ed  allora  nel  risiauro,  il  di   18 
gennaio  furono  trovati  i  corpi  de*  u.  Mario ,  e  Marta 
martiri,  e  k  reliquie  di  s.  Adriano  nella    confessione 
sotto   r  aitar  maggiore  ,    coi  corpi  de*  tre  bs.  fanciulli 
nelKapside    sopra  una  colonna  per  messer  Pelagio  ve- 
scovo di  Albano,  e  Stefano    diacono   cardinale   della 
chiesa  ,   essendo  presente  il  clero  della  medesima,  cioè 
i  preti  Bartolommeo  ,  Paolo  ,  il  diacono  Pietro,  fsud- 
diaconi  Romano  ,  ed  Oliviero ,  il  chierico  Matteo  ed  il 
mansionario   Gionata  ,  siccome  mostra  la  iscrizione  se- 
guente in  caratteri  cosi  detti  gotici  ivi  pure  esistente  : 
(1)  -f.  ÌNN  DNi  ANN  DNIM  .CCXXVIII.  PÓTIFI- 
CAT  DNI  GG  PP  .  ANN  PMO  (2)  INDlS  .  I .  MSE 
IANUAR'  .  D  •  XVIII  .  INVETA  ST  CORl^Jl   BA- 
TO^  MATIi^  MA  (3)  RII  ET  MItHE  -  ET  RELI- 
E  S  ADRIAN  IN  COFESSiOE  SUB  MAIORI  AL- 
TARI  (4)  ET  COI^A  SCOi^  TU  PUEROR  FABSIDE 
SUP    COLtJPNA  JfL  MAGRM  PELA  (5)  GIÙ  EPM 
ALBAN .  ET  DNM  STEPHM  EIDE  EGC  DIAC  CARD 
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CtJ  CLÌCIS  (6)  IPS  ECc"  VIDELICET  .  PÉRO  BA- 

THOLOM  .  BRO   PAULO  .  PETRO  DIAC  (7)  RO- 
MANO SVBDIAC  OLIVERIO  SVBDlIC  ET  MATHO 
CLIC  ET  lONATHA  .  MA  .  Come  si  trae  da  qaesu 
iscrizione    allora  era    collegiata  e  tale  rimase  fino    ali* 
anno  1589,  allorché  Sisto  V.  vi  trasportò    i   pp«    della 
Mercede  dalla  chiesa  delle  $$•  Rufina  e  Seconda  in  Tra- 
stevercy  che  ancora  la  uffiziano.  Allora  il  card.  Agosti- 
no Cusano  che  ne  era  titolare  la  fece  ristaararci  e  rin- 
novò r  aitar  maggiore  con  architettura  di  Martino  Lun- 
ghi il  giovanci  siccome  ne  apprende  il  Passeri  nella  vi- 
ta di  quell'architetto  p*  234,    che    narra  un    aneddoto 
curioso,  pel  quale  Martino  fti  forzato  a  rimaner  ritirato 
nel  conveuto  annesso  per  varii  anni.  Egli  dice,  che  quel 
ristauro  durò  parecchi  mesi.  Il  Pascoli  poi  T.  IL  p.  517 
nella  vita  dì  Onorio  Lunghi  padre  di   Martino  afferma 
che  dair  aitar  maggiore  il  ristauro  si  protrasse  a  tutta 
la  chiesa.  Allorché  vi  furono  collocati  i  pp«  della  Mer- 
cede, questi  occuparono  la  casa  del  titolare,  e  l'amplia- 
rono acquistando  alcuni  fondi  adiacenti.  L'anno    1654 
poi  il  p.  Alfonso  Sotomayor  generale  dell'  ordine  fece 
ristaurare  la  chiesa,  ed  in  tale  circostanza  fii  trovata  la  lapi- 
de di  Gavinio  Vettio  Probiano  prefetto  di  Roma.  Fu  allo- 
ra che  questo  tempio  venne  ridotto  nello  stato  attuale:  al- 
lora furono  fatte  le  statue  di  stucco  che  Ornano   l' altare 
maggiore  opera  di  Antonio  Raggi»  come  mostra  il  Pascoli 
nella  sua  vita  T.  IL  p.  249  :  ed  allora  pure  fu  fatu  la 
cupola:  architetto  probabilmente  ne  fu  Luca  Berettini 
nipote  di  Pietro   da  Cortona ,  di  cui  la  lapide  mortua* 
ria  si  legge  uppunto  sotto  questa  cupola  medesima.  La 
porta  era  di  bronzo,  ed  essendo  elegante  per  la  forma, 
e  da  potersi  adature,  fu  da  papa  Alessandro  VTL  (atta 
trasportare  al  Laterano  «  dove  oggi  si  vede  servendo  di 
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porla  centrale  a  quella  basilica:  11  Snaresio  neiropnscolo 
riportato  nella  Miscellanea  di  Fea  T.  L  n.  X.  p«  31t 
dice  che  questa  porta  ,  e  quella  della  chiesa  de*  ss. 
Cosma  e  Damiano  furono  portate  in  Roma  verso  l' an- 
no 780  per  opera  di  Adriano  L  da  Perugia  dai  templi 
di  Giunone  e  di  Vulcano ,  citando  Anastasio  Bibliote- 
cario: r  Olstenio  giustamente  si  oppose  a  qoesta  tradi- 
zione come  priva  di  fondamento:  il  fatto  è  che  Anastasio 
nella  vita  di  Adriano  L  verso  il  fine  dice  che  quel  papa 
tolse  da  Perugia  portas  aereas  maiores  mirae  magni- 
ludinùff  ma  che  le  collocò  nella  basilica  di  s.  Pietro  pres- 
so la  torre,  e  queste  probabilmente  furono  portate  via  nel 
secolo  seguente  Tanno  846  dai  Saraceni.Essa  fu  ingrandita 
con  fiiscie  ed  ornata  con  ghiande,  stemma  della  famiglia  di 
quel  papa,  con  architettura  del  Borromihi,  come  riferisce 
il  Martinelli  testimonio  di  vista  nella  sua  Roma  Sieet'^ 
caia  Giornata  VI.  p*  81.  Il  Piazza  nella  Gerarchia 
Carditfalizia  f  che  vide  la  luce  Tanno  1703  scrive 
p.  847,  che  la  chiesa  era  stata  ristaurata  di  nuovo  re- 
centemente da  que*padri.  Nella  ripartizione  ultima  delle 
parrocchie  fatta  Tanno  1825  questa  chiesa  fu  fra  quelle 
destinate  a  tale  oso  da  papa  Leone  XII. 

f)ssa  ò  a  tre  oavi|  divise  da  pilastri:  le  due  con* 
che  delTacqaa  aapta,  una  per  partcìsono  rette  da  sta- 
tue dì  angeli  di  marmo  di  Antonio  Raggi:  due  colon- 
ne di  porfido  rosso  ornano  Taltar  maggiore;  il  quadro 
rappreseatante  i  bs*  martiri  Adriano,  Mario,  Marta,  Ne- 
reo, Achilleo,  Domitilla,  Papia,  Mauro,  Simeone,  e  Giù* 
•tino,  di  cai  si  conservano  in  questo  altare  le  reliquie 
fa  dipinto  secondo  il  Titi  da  Cesare  Torelli  romano, 
acolaro  di  Giovanni  de  Vecchi,  ma  ò  degno  di  osserv»- 
sione,  che  il  Baglioni  non  lo  noti  fralle  sne  òpere.  Gli 
atncchi,  come  si  disse  sono  di  Antonio  Baggi.  Il  primo 
altare  a  sinistra  è  ornato  di  due  belle  colonne  di  mar- 
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mo  bianco  e  nero  cbe  gli  scalpellini  dicono  di  Egitto. 
Il  quadro  delPaltare  seguente  rappresenta  il  santo  fonda- 
tore deirordine  cioè  s.  Pietro  Nolasco  in  atto  di  pre- 
dicaret  esso  ò  una  buona  opera  di  Carlo  SaracinOi  o  Sa- 
racenii  più  noto  col  nome  di  Carlo  Venesianoy  pittore 
che  andò  sulle  traccie  di  Michelaogelo  da  Caravaggio) 
come  indica  il  Baglioni  nella  sua  vita:  quello  deiralta- 
re  seguente  rappresentante  s.  Raimondo  è  di  un  allievo 
di  Carlo  Maratti  secondo  il  Titi:  il  seguente  dall'  altra 
mano  presso  la  sagrestia  è  di  Emilio  Savonansio  bolo* 
gnese,  pittore  ricordato  dal  Passeri  nella  vita  dell*  Ai- 
gardiy  e  di  stile  guercinesco*  Quello  di  s«  Carlo  con 
un  puttino  appestato  in  braccio  ed  altri  appestati  intor- 
no è  secando  il  Baglioni  p.  142«  una  bella  opera  di 
Orazio  Borgianni  >  romano.  L'altare  della  Madonna  det- 
ta delle  Grazie  fu  particolarmente  adornato  a  spese  di 
Stefano  Muniera  vescovo  di  Cefalìi. 

Sotto  la  cupola  nella  navata  di  mezzo  è  il  sepolcro 
di  Luca  Berettiui  nipote  di  Pietro  da  Cortona;  la  lapide 
gli  fu  posta  da  Carlo  Mascagni  suo  nipote. 

Accanto  alla  porta  della  sagrestia  oltre  la  lapide 
dell^anno  1228  riportata  di  sopra  havvene  un'altra  mo- 
derna che  ricorda  una  lascita  fatta  Tanno  1683  da  Ni- 
cola Cerqna  e  Lorenza  sua  moglie  di  1300  scudi  ed 
una  casa. 

Secondo  C:!ncio  Camerario  ,  quando  il  papa  aoda* 
va  da  s.  Pietro  al  Laterano»  passando  avanti  a  questa 
chiesa  fiiceva  gittar  monete  dalla  loggia  del  vicino  pa«^ 
lazzo  di  s.  Martina,  onde  rimuovere  la  calca  ,  costume 
che  pratticavasi  ancora  in  altre  parti  della  città  come 
mostra  lo  stesso  scrittore. 

S.AGATA  DETTA  ALLA  SUBURRA.  Diaconia  posta 
snlla  pendice  orientale  del  monte  Quirinale,  nel  rione  de* 
Mentii  nella  contrada  detta  anucamente  ad  GalUnas.  al- 
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hasy  9  Qe*teippi  bassi  in  Equo  marmoreo^  e  ad  CahtUhun 
marmoreumt  la  deDominazi^Hie  volgare  di  Suburra  erasi 
di  già  introdotta  sul  fine  del  sesto  secolo;  ma  non  è  d*ac<* 
cordo  colla  prisca  topografia  di  Roma^  non  avendo  mai  la 
Suburra  antica  tocciito  il  Quirinale*  Altri  la  chiamano 
ancora  de'Goti,  perchè  durante  la  dominazione  di  questi  . 
in  Roma  fu  nffiiìaU  dai  loro  preti,  ariani  di  professione, 
come  ricavasi  da  s*  Gregorio  lib»  HL  ep.  XIX.  il  quale 
la  pui^ò  dagli  eretici  e  la  restitn)  al  culto  cattolico, 
scrivendo  cosi  a  Leone  accolito  della  stessa  chiesa:  Lo- 
corum  penerabilium  ouru  nos  admonet  de  eorum  un* 
titate  per  omnia  cogitare*  Quia  ergo  ecclesia  s*  Aga^ 
thae  fila  in  Suburra ,  quae  spelunca  fuit  aliquando 
priwitati^  haereticae  ad  catholicae  fidei  culturam  Dea 
propitiante  reducta  e,rty  ideo  eie*  Lo  stesso  ripete  nel 
terzo  de*  Dialoghi  e  XXX*  dove  dice  che  era  rimasta 
chiosa  per  doe  anni* 

L*  anno  preciso  della  fondazione  di  questa  chiesa 
non  ai  conosce:  commnnemente  se  ne  £i  fondatore  Ri- 
cimere ,  e  se  ne  allega  io  prova  la  iscrizione  seguente, 
chtì  leggevasi  nel  musaico  della  tribuna  rappresentante 
il  Salvatore  irai  dodici  apostoli ,  iscrizione  riferita  da 
molti  f  e  particolarmente  dal  Baronio  nelle  note  al  Mar- 
tirologio ai  $  di  Febbraio,  il  quale  la  vide  sul  luogo: 
FL.  RiqiMER  V  .  I.  MAGISTER  VTUIVSQVE  MI- 
LITIAE  PATRICIVS  ET  EXCONS  .  ORD  .  PRO 
VOTO  SVO  ADORWAVIT.  Come  però  ognun  vede 
qui  non  si  tratta  di  edificazione ,  ma  di  ornamenti,  oo- 
de  è  chiaro  che  si  allude  al  musaico  stesso  ,  il  quale 
colla  iscriisione  peri  nel  secolo  XVI.  allovphè  fu  rinno* 
vata  la  chiesa ,  cioè  Tanno  1 589  ;  ma  se  ne  conserva 
un  disegno  a  colori  nella  biblioteca  vaticana  Atto  da 
Francesco  Penna»  Flavio  Ricimere  fu  coosolt^  Tanna  459 
e  dispose  dell'impero  occidentale  fino  aU  anno  472^  in 
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ohe  mori  dopo  aver  dato  un  fiero  saccheggio  a  Roiiia> 
quindi  il  mosaico  a|^rteaeva  a  qaei  periodo  ,'  e  per 
consegnensa  la  chiesa  era  stala  autecedentemenie  edi* 
ficau.  11  Doai  Gass.  IL  n.  157,  ed  il  Mnratori  Thes. 
Nov.  Inscr.  p.  CCLXVL  n.  3.  MDCCCLXVn-  n.  1.  ri- 
portano la  iscrizione  segaente  trovala  in  questa  chiesa, 
in  lettere  di  argento  sopra  una  lamina  di  rame: 

SALVIS.DD.NN. 

ET  PATRICIO 
REGIMERE 
PLVTIN VS 

EVSTATHIVS  V.  G 

P  .  VRB  .  FECIT 
Plotino  Eostazio  fa  prefetto  di  Roma  secondo  il  Cor- 
sini l'anno  470,  quindi  quell'orDamento  del  mosaico  pò-, 
tè  bene  a(>partenere  a  quella  epoca;  e  siccome  nel  464 
Ricimere  vinse  la  gran  battaglia  oonlra  gli  Alani  presso 
Bergamo,  perciò  il  voto  da  lui  fatto  lo  potè  essere  in 
occasione  di  quella  battaglia.  Da  tutto  ciò  apparisce  , 
che  la  chiesa  data  almeno  fin  dal  quinto  secolo  ,  e  che 
dopo  la  occupaaione  gotica  di  Roma  fu  tenuta  dai  Goti 
ariani  fino  al  pontificato  di  s.  Gregorio,  il  quale  in  quella 
lettera  citata  di  sopra  ingiunge  a  Leone,  che  si  esigges- 
aero  tutte  le  rendite  che  avea  al  tempo  de'  Goti ,  e  si 
erogassero  nel  mantenimento  e  nel  ristauro*delU  chiesa 
medesima.  Da  Anastasio  Bibliotecario  nella  rita  di  Leone 
IIL  apprendiamo  che  era  stato  sul  finire  del  secolo  VIIL 
di  già  annesso  un  monastero  a  questa  diaconia  ,  e  che 
quel  papa  fece  de'  doni  a  questa  come  a  tante  altre 
chiese*  II  Laurenti  nella  Storia  di  questa  chiesa  p»  14 
asserisce,  ehe  Piazza  nella  Gerarchia  Cardinalizia 
p*  822  dice,  che  fosse  da  Leone  IIL  medesimo  data 
ai  monaci  benedettini;  ma  nulla  di  questo  si  legge  in 
quello  scrilUNre.  L'anonimo  del  Mab^Uon  contempo  *aneo 
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di  qoel  pup^^  ià  ricorda  ed  insieme  con  essa  le  imma- 
gini di  Paolo  e  di  s«  Maria:  s*  jégaihai  ibi  imagittes 
Pauli  e<  *•  Mariaei  Su  barai  Thermae  Constantùti  etc, 
ed  altrove  /•  ^giàhae  in  diaconiaimonasterium  s^jiga^»- 
thaez  ihennac  Constantird.  Fralle  badie  ,di  Aoma  si 
conta  da  Pietro  Mallio  nel  catalogo  pd  Alessandro  IIL 
scritto  sni  declinare  del  XII.  secolo  e  riportato  dai  Ma- 
billon  Mas.  lial.  Tom*  II.  p-  160.  s.  jigathae  uirgi* 
nis  y  quae  est  Suburrae  monte*  Da  nn  breve  di  Cle- 
mente V  direttaci  card,  del  Garvo  apparisce,  che  1* 
anno  1311  era  parrocchia  e  sembra  che  non  fosse  più 
nfllziata  dai  moqaci-  Infitti  nello  stesso  secolo  si  trova 
ridotta  in  collegiata  Tanno  1398,  e  tale  rimase  fino  ali* 
anno  1567  allorché  s.  Pio  Y  vi  pose  i  pp.  umiliati  e 
trasferi  la  parrocchia  a  s.  Salvatore  detto  de  Subura* 
Qoe'rejigiosi  forono  poco  dopo  soppressi  dallo  stesso  pa« 
pa  e  tornò  per  qualche  tempo  sotto  la  cura  de*preti;  ma 
Gregorio  XIII.  vi  collocò  i  pp«  Olivetani  della  congre- 
gazione di  Monte  Vergine  che  Thanno  ritenuta  fino  al- 
le vicende  delKanno  1809.  Frattanto  circa  Tanno  1500 
fu  ristaiirata  dal  card.  Podocatario,  nel  1517  del  card. 
Ercole  R4ngoni,  nel  1568  dal  card*  Gallo,  pel  1589  fìi 
rinpoyaU  dal  card*  Federico  Borromeo,  ed  nllora  peri 
il  musaico  e  la  chiesti  prese  Taspe^to  attuale*  Nuovi  ab- 
bellimefili  e  ri^tanri  vi  fecero  l'anno  1622  il  csrd.  Goz- 
^dini$  e  nel  pontificato  di  Urbano  YIlLTanuo  1633 
i  card*  Frapcesco  ed  Antopio  Barberini;  nel  1791  i  pp. 
di  Monte  Vergine  ristapraropo  il  soffitto:  e  di  recente 
Tha  con  nuovo  decoro  ripulita  il  card.  Marco  y  Catalan 
che  n*è  il  diacono  titolare^ 

L*ipgresso  principale  della  chiesa  ^  nella  via  Maa^ 
zarini;  il  laterale  è  pella  via  Msgoanapoli»  Precede  la 
chiesa  l'atrio  quadrilatero  cipto  da  un  portico  arcuato 
retto  da  pilastri»  architettato  da  Francesco  Ferrari*  1/ 

P.  L  .4 
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interno  è  diviso  in  tre  navi  da  sei  colonne  di  granito 
bigio  per  parte  di  ordine  fonico.  La  tribuna  come  ri- 
ferisce il  Baglioni  p.  66  era  stata  dipinta  Tanno  1589 
da  Giacomo  Rocca  scolaro  di  Daniele  da  Volterra  che 
vi  avea  rappresentato  il  martirio  della  santa  titolare;  ma 
nei  ristauri'  fatti  sotto  Urbano  Vili,  quelle  pitture  pe- 
rirono.  In  loro  luogo  vennero  sostituite  quelle  che  og- 
gi ivi  si  veggono,  lavoro  non  di  Gio.  Domenico  Gerri- 
ni  detto  il  cav.  perugino,  scolaro  di  Guido,  come  si  leg* 
gè  nella  Guida  di  Roma,  ma  di  Paolo  Gismondi  perugino 
allievo  di  Pietro  da  Cortona  per  testimonianza  del  Ti« 
ti,  deirOrlandi,  e  del  Ticotsi,  frai  quali  il  Titi  (u  con- 
temporaneo di  quel  lavoro:  questi  oltre  la  tribuna  di- 
pinse ancora  le  storie  della  nave  di  mezzo*  Sotto  1'  al- 
tare maggiore  racchiudonsi,  entro  una  urna  i  corpi  de' 
ssJppolito  Adria,  Maria,  e  Neone  martiri,  e  parte  di  quel- 
li  delle  ss.  Paolina,  Aurelia,  Martana,  e  Nominanda,  con 
molte  altre  reliquie,  come  si  può  leggere  nella  storia 
del  Laurenti,  il  quale  riferisce  la  epigrafe  ivi  apposta 
dal  card.  Antonio  Barberini  Tanno  1636:  T  altra  parte 
de*  corpi  delle  ss.  Paolina,  Aurelia,  Martana  e  Nonii-> 
nanda  furono  lo  stesso  anno  riposti  sotto  T  altare  di  a. 
Agata.  11  quadro  della  cappella  a  destra  rappresentante 
la  Madonna  co' ss.  Benedetto,  Guglielmo,  e  Donato  pro- 
tettori delTordine  olivetano  delhi  congregazione  di  Mon- 
tevergine  fu  dipinto  da  Giuseppe  Montesanto  Tanno  1760 
come  accenna  il  Laurenti. 

Molte  lapidi  esistevano  in  questa  chiesa  che  ne'ri- 
slauri  del  secolo  XV,  e  XVII.  furono  smarrite:  alcune 
di  queste  erano  antiche,  altre  poi  erano  moderne,  e  fu- 
rono date  dal  Martinelli  e  dal  Laurenti  nella  storia  di 
questa  chiesa.  Fra  quelle  esistenti  merita  specialmente 
di  ricordarsi  quella  del  celebre  Giovanni  Lascari|  che 
è  a  destra  della  porta  grande  : 
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AA2KAPI2  AAAOAAHHI  TAIHI  ENIKATGETO  TAIHN 

OTTI  AIHN  SEINHN  Q  SENE  MEM$0MEN02- 
ETPETO  MEIAIXIHN  AAA'  AXeETAI  EIDEP  AXAI02 
OTK  ETI  XOTN  XETEI  nATPI2  EAETOEPION 
Egli  morì   nonagenario  di    una  colica,   e  ^esti    veni 
compose  pel  ano   epitaffioi  i  quali  furono  tradotti  da  Lu- 
ca OUtenio  due  secoli  dopo  cosi: 

Lascaris  externa  iacet  hic  tellure  sepuUusi 
Bospesy  non  Mi  est  terra  aliena  gratis* 
Nam  dulcem  sensit  :  dolet  hoc  quod  patria  tellus 
Non, tumulo  Graecos  libero  ut  ante  tegat. 
Ne'  tempi  bassi  formavasi  in  questa  disconia  la  Colle-' 
età  il  giovedì    dopo  la  prima    domenica  di  quaresima 
per  la  suzione  di  s.  Loren«>  in  Panepema  y  ed  il  ve- 
nerdì dopo  la  seconda  per  quella  di  s.  Vitale. 

S.  AGATA  DE'  TESSITORI  v.  S.  MARIA  DE- 
GLI  ANGELL 

S.  AGATA  IN  TRASTEVERE.  Chiesa  situata  nel 
rione  XIIL  ossia  di  Trastevere  in  via  della  Loogaretta 
presso  piazza  Romana ,  uflSziata  oggi  dai  pp.  della  dot- 
trina cristiana.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Gre- 
gorio IL  scrive,  cbe essendo  morta  a  quel  papaia  ma* 
dre  di  fkome  Onesta  cangiò  la  sua  abitazione  in  chiesa 
e  mouastero  di  s.  Agata  ,  lo  dotò  di  fondi ,  ed  arric- 
chì la  chiesa  di  doni  ;  quindi  rimonta  questa  chiesa 
circa  Tanno  725*  Fu  poscia  riedificata  con  diseguo  del 
Recalcati  ,  come  oggi  si  vede^  sul  principio  del  secolo 
passato. 

H  quadro  della  santa  titolare  è  di  Biagio  Pucci- 
ni pittore  romano  di  quel  tempo  e  riguardato ,  secon* 
do  il  Ticozzi,  come  uno  de*  migliori  prattici  di  quella 
epoca  :  questi  dipinse  ancora  il  Crocifisso  nell'altare  a 
deatra*  Le  pittore   della  volta  e  quella    sopra  la  porta 
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SODO  del  cay.  Girolamo  Troppa  creduto  secondo  il  Lan- 
zi scolaro  del  Maratta)  e  certamente  suo  imitatore. 

Circa  il  monastero  fondato  da  Gregorio  II.  essen- 
do rimasto  deserto  fu  occupato  da  preti  secolari  che 
assansero  il  peso  delia  cara  delie  anime  e  vi  rimasero 
fino  al  pontificato  di  s.  Pio  Y,  sotto  il  quale  ebbe  prin- 
cipio la  congregazione  de'  preti  detti  della  dottrina  cr^ 
•tianai  i  quali  vennero  ivi  stabiliti  da  Gregorio  XITL 
e  vi  rimasero  fin  verso  la  metà  del  secolo  passato,  al- 
lorché essendo  stati  dà  Benedetto  XIV.  soppressi  vi  fu- 
rono traslocati  i  padri  dottrioarii  di  s.  Maria  in  Mon- 
ticelli che  vi  continuano  a  risiedere,  e  tengono  scuole 
gratnite  per  insegnare  ai  poveri  oltre  la  dottrina  cri- 
stiana, ancora  il  leggere^  scrivere,  Taritmetlca  e  la  gram- 
matica. 

S.  AGNESE  IN  PIAZZA  NAVONA-  Chiesa  po- 
sta nel  rione  VI.  detto  di  Parione  in  piazza  Navoua  già 
circo  di  Alessandro  ,  di  juspadrooato  de*  Panfili-Doria,^ 
ed  nna  della  più  magnifiche  di  Roma. 

E'  tradizione  antichissima  ,  che  la  santa  vergine  e 
martire ,  a  cui  è  consagrata  ,  fosse  esposta  per  ordine 
di  Simfironio,  o  piuttosto  Sempronio  prefetto  di  Boma 
sotto  Massenzio  Tanno  310  della  era  volgare  ne*  fornici 
di  questo  circo,  onde  essere  prostituita,  pena  dalla  qua* 
le  miracolosamente  evase  :  veggansi  gli  atti  del  suo  mar- 
tirio contenuti  nella  epistola  di  s.  Ambrogio,  ed  il  Mar- 
tirologio romano,  quello  di  Adone,  ed  Usuardo.  Dopo 
la  pace  data  ai  Cristiani  il  fornice  fu  consagrato  in  ora- 
torio. Che  questo  oratorio  esistesse  fin  dal  secolo  Vili, 
lo  mostra  1*  Anonimo  del  Mahillon  che  nominando  il 
circo  di  Alessandro,  che  lo  chiama  per  errore  Flamineus 
aggiunge  :  ibi  s.  Agnest  e  piìi  sotto  la  nomina  di  nuo- 
vo. Il  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  III.  ricorda  uà 
oratorio  di  s.  Agnese  nel  monastero  detto  Duo  furna^ 
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e  da  alcuni  ai  crede  questa  chiesa,  potendo  essere  il  duo 
fuma  una  corruxione  di  duo  fòrnices.  Che  poi  questa 
chiesa  sia  stata  eretta  sopra  i  fornici  del  circo  è  un  fatto 
confermato  dairautorità  di  Nardini,  il  quale  fu  presente 
al  cavo  de*  fondamenti  della  chiesa  attuale  e  Tide  sco- 
perti i  pilastri  di  travertino  de*  fornici  ÌBtessi.  Il  Marti- 
nelli' nella  sua  Roma  ex  Ethnica  Sacra  p.  52  riporta 
una  iscrizione  ,  che  a'  suoi  dì  vedevasi  dinanzi  la  por* 
ta  della  chiesa  vecchia  ,  che  egli  chiama  picciola  y  ma 
celebre  e  venerabile,  dalla  quale  appariva ,  che  Tanno 
1123  ai  28  di  gennajo  fu  di  nuovo  consagrata  ad  ono- 
re di  8.  Agnese  da  papa  Callisto  IL  colla  iudulgenza 
annuale,  di  un  anno  e  40  giorni,  e  che  neiraltare  era- 
no state  poste  le  reliquie,  che  ivi  si  enumerano.  Una 
bolla  di  Urbano  III.  del  1189  riferiu  dal  Giampini 
Dts  Vice^  Cancellano  p*  141  la  chiama  ecclesia  s*  A" 
gnetis  de  crypiis  Agonisi  e  nelle  costituzioni  di  Mar* 
tino  V.  n.  57  vien  detta  de  Agone.  Era  allora  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  gov  emo  di  un  rettore  come  mo- 
strano varie  memorie  inserite  dal  Gincellieri  nel  Mer- 
cato p.  29  e  seg*  E  come  chiesa  parrocchiale  in  essa 
fu  battezzata  Tanno  1384  s.  Francesca  Romana,  e  po- 
scia in  età  conveniente  cresimata.  Nella  gran  promo- 
zione cardinalizia  fatta  da  Leone  X.  fu  dichiarata  titolo, 
e  conservò  questo  ed  il  grado  di  parrocchia  fino  alla 
riedificazione  fattane  da  Innocenzo  X*  Tanno  1652.  Il 
Cancellieri,  che  nella  opera  cit.  ha  raccolto  molte  me- 
morie sopra  questo  tempio,  narra  a  lungo  come  per  la 
protezione  del  card.  Montalto  Tanno  1597  vi  furono 
posti  i  chierici  regolari  minori,  i  quali  vi  rimasero  fino 
alTanuo  1 652  ,  in  che  si  die  principio  alla  nuova  fab- 
brica da  papa  Innocenzo  X.  e  dopo  quella  epoca  tolto 
il  titolo  cardinalizio,  la  parrocchia  fu  unita  a  quella  di 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  e  la  uffiziatitra  venne  affidau  ad  un 
collegio  di  sacerdoti  secolari,  e  di  chierici  seminaristi. 


Digitized  by 


Google 


40  e  II    I    B   S   « 

Innocenzo  X.  fii  mosao  a  riedificare  questa  chiesa 
dalla  divozione  che  professava  alla  santa  e  dalla  circo-* 
stanza  clie  mentre  era  cardinale  abitava  in  qae'  dintor- 
ni. La  iscrizione  posta  nella  pietra  fondamentale  si  ri- 
porta dal  Martinelli  scrittore  che  ne  fu  testimonio  di 
vista  y  nella  sai  opera  Jtoma  ex  Elhnica  Sacra  in  questi 
termini  p.  452  : 

-♦- 

INNOCENTIVS  X 

P    .  O    .    M  • 

F  V  N  D  A  V  I  T 

A  N   .   M    .   DG  .  LII  . 

PBIMVM     BVRC     LAPIDBH 

-f*  IB   inifOCBNTlO  X  .  P  •  O  •  ]!•  «t- 

aiTB   BBVBDICTVH     POS  VI  T 

IO   .    BAPTISTA 
PAMPHILIVS 

-*- 
Insieme  con  questa  pietra  furono  poste  ne*£)nda« 
menti  medaglie  portanti  nel  dritto  la  effigie  del  papa  e 
nel  rovescio  una  epigrafe  dedicatoria  alla  santa,  che  può 
vedersi  nel  Bonanni  Numisnu  T*  II.  p.  615.  n.  XXIIL 
Il  papa  avendo  conosciuto  mentre  era  cardinale  sicco- 
me narra  il  Passeri  p.  221  Tarchiletto  Girolamo  Bainal- 
di  lo  incaricò  di  questo  lavoro;  ma  perchè  questi  fu  più 
rigoroso  osservatore  dei  commandi  del  principe  Ga- 
millo  suo  nipote  che  del  papa  medesimo,  fu  tale  incom- 
benza data  al  Borromini,  che  non  la  compiè  neppure 
egli  dopo  la  morte  d'Innocenzo.  Secondo  il  Pascoli  T.  L 
p*  307  al  Rainaldi  appartiene  la  pianta,  e  Tinnalzamen* 
to  della  chiesa  fino  al  cornicione;  ma  egli  confonde  l'o- 
perato da  Girolamo  col  compimento  dato  al  tempio  da 
Carlo  suo  figlio,  il  quale  fece  i  campanili  e  la  lanterna 
della  cupola;  la  volta  poi  dalla  chiesa  t  la  cupola  stessa 
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sono  del  Borrominìi  al  quale  si  dee  ancora  la  facciata, 
che  il  Milisia  nelle  Memorie  degli  Architetti  T.  IL 
riguarda  come  la  migliore  opera  sua.  Essa  è  di  traver* 
tino:  sopra  un'ampia  gradinata  ergesi  un  solo  ordine 
corintio  che  in  mezzo  &  una  retta,  e  di  qua  e  di  là  due 
curve,  sopra  è  una  balaustrata:  che  lascia  campeggiare 
la  cupola  che  è  più  conica  del  dovere  :  di  qua  e  di 
là  sono  due  vaghi  campanili:  si  critica  il  frontone,  e  la 
poca  grazia  con  che  sono  ornate  le  porte  e  le  fenestre* 
L'interno  è  a  croce  greca  di  buone  proporzioni,  ma  trop- 
po tormentata  negli  angoli.  Gli  altari  sono  ornati  tutti 
di  statue,  o  bassorilievi:  suH'altar  maggiore  il  bassorilie- 
vo rappresentante  la  Vergine  col  divino  suo  figlio, 
s.  Giovanni,  s.  Giuseppe,  è.  Gioacchino  e  varii  angeli,  è 
di  Domenico  Guidi  gran  confidente  deirAlgardi  e  suo 
scolaro:  veggansi  il  Passeri  p.  206,  ed  il  Pascoli  T.  L 
p.  254:  quest'altare  e  ornato  di  quattro  colonne  di  ver* 
de  antico,  due  delle  quali  provengono,  secondo  il  Ve- 
nuti da  una  di  quelle  delParco  di  Marco  Aurelio  al 
Corso  demolito  da  Alessandro  VII;  ma  il  Cancellieri 
Storia  de*  Solenni  Possessi  p«  1 64  ha  rilevato  che  fu* 
rono  due  le  colonne  provenienti  da  quell*  arco,  e  di 
quel  marmo  prezioso,  le  quali  servirono  ad  ornare  l'ai- 
tar maggiore  di  questa  chiesa ,  e  che  furono  comprate 
per  2000  scudi  dal  principe  Panfili,  che  dopo  la  mor- 
te d'Innocenzo  X»  die  compimento  alla  chiesa.  Gli  an« 
geli  che  sono  sul  frontispìzio  di  quest'altare  furono  fatti 
da  Gio:  Battista  Maini.  Sul  primo  altare  a  sinistra  en- 
trando il  s.  Eustachio  co'  figli  Irai  leoni  è  un  bassori- 
lievo abbozzato  da  Melchior  Caia  maltese,  scolaro  di  Er- 
cole Ferrata,  come  si  trae  dal  Pascoli  T.  L  p.  257,  il 
quale  dice  che  fa  terminato  dal  suo  maestro.  II  s.  Se* 
bastiano  neiraltare  seguente  dicesi  un'antica  scultura  ri- 
dotta a  rappresentare  questo  soggetto  da  Paolo  Campi. 
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Siegue  nel  prosaimo  altare  la  stoVia  di  a.  Cecilia,  basso- 
riliev.o  di  Antonio  Raggi,  secondo  il  Pascoli  T»  L  p.  248, 
scolaro  del  Bernini.  Dall'altra  parte  il  bassorilievo  a 
destra  rappresentante  s,  Alessio  fa  fatto  da  Francesco 
Rossi,  secondo  il  Titi.  La  figura  della  santa  titolare  fra  le 
fiamme,  in  tutto  rilievo,  che  è  nell'altare  segtiente  con  pat- 
tini sopra  è  lavoro  di  Ercole  Ferrata  citato  dai  Pascoli 
T«  I.  p.  241.  il  qnale  secondo  lo  stesso  biografo  scolpi 
pure  il  bassorilievo  che  è  sull'altare  seguente  rappre* 
sentante  il  martirio  di  s.  Emerenziana.  Gli  angoli  del* 
la  cupola  furono  dipinti  da  Gio.  Battista  Gaulli  detto 
il  Baciccio  nella  età  giovanile  di  24  anni,  come  narra 
il  Pascoli  T.  L  p.  199.  La  cupola  stessa  poi  venne  allo- 
gata a  Ciro  Ferri;  ma  questi  ne  fece  i  disegni,  e  non  la 
potè  finire  sorpreso  dalla  idrope  di  petto,  che  lo  con* 
dusse  al  sepolcro  l'anno  1689,  e  malgrado  le  promesse 
da  Carlo  Maratti  fattegli  di  compierla,  fu  terminata  pes- 
simamente da  un  tal  Corbellitii  suo  scolaro»  come  a  lun* 
go  racconta  lo  stesso  Pascoli  T.  L  p.  173. 

Sulla  portH  è  il  deposito  d'Innocenzo  X.  fatto  con 
disegno  di  Gio*  Battista  Maini ,  e  col  busto  di  bron- 
zo.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  in  questa  chiesa  la  se- 
ra de'  4  gennaio  1677  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  dove 
giaceva  fin  dall'anno  1655«  come  Icggesi  nel  Cancellieri, 
Mercato  p.  115.  Fralle  medaglie  di  questo  papa  una 
riportata  dal  Bònanni  T.  II.  p.  615  n»XXlI  presenta  la 
facciata  della  chiesa  come  era  stata  originalmente  ideata, 
la  quale  differisce  in  varii  particolari  collo  stato  attuale: 
intorno  è  la  epigrafe:  D.  AGNETI  .  VIRGINI  .  ET  . 
MARX  .  SACRVM. 

La  sagrestia  architettata  dal  Borromini  ha  nella  vol- 
ta pitture  di  Paolo  Gismondi  Perugino  allievo  del  Cor- 
tona: e  due  colonne  di  verde  antico. 

Scendendo  ne'  fornici  dell'  antico  circo  sotto  que- 
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iU  chiesa  è  una  cappella  in  quello  dove  la  pia  tradi- 
zione crede,  che  la  santa  fosse  esposta  alla  bnitalith 
militare  :  il  bassorilievo  delPaltare  è  uno  de*  lavori  mo* 
demi,  più  commendati,  che  dicesi  dell' Algardi,  ma  che 
probabilmente  è  di  Domenico  Guidi  sno  scolare  fatto 
sopra  i  suoi  disegni ,  poiché  il  Passeri  contemporaneo 
di  quello  scultore  non  lo  ricorda  nella  sua  vita ,  come 
neppure  lo  ricordano  il  Bellori ,  ed  il  Titi  nella  edi- 
zione originale  dell*  anno  1686.  Solo  il  Bellori  dice 
che  TAlgardi  fece  un  modello  per  la  tavola  grande  di 
marmo  che  dovea  fare  nel  nuovo  tempio  di  s.  Agnese  in 
piazza  Navona  di  cui  vedevansi  in  picciole  forme»  espres- 
so Cristo  a  sedere  neiraria  e  la  santa  ginocchione  che 
lo  prega  colle  braccia  aperte  9  mentre  V  angelo  addita 
Fimpuro  giovane  soffocato  in  terra  dal  demonio. 

Annesso  a  questa  chiesa  è  il  collegio  ,  del  quale, 
come  stabilimento  si  parlerà  neirart*  IV»  nel  cortile  di 
questo  ediGcio  sono  sei  colonne  di  granito  bigio,  e  nel* 
la  loggia  quattro  ,  tutte  della  stessa  pietra. 

S.  AGNESE  SULLA  VIA  NOMENTANA.  Ba- 
silica eretta  nel  suburbano  di  Costantino,  un  miglio  e  tre 
quarti  fuori  di  porta  Pia ,  titolo  cardinalizio,  e  parroc- 
chia governata  dai  canonici  regolari  lateranensi» 

Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Silvestro  L  di- 
ce ,  che  Costantino  fece  a  preghiera  di  Costantina  sua 
figlia,  quella  cioè  natagli  da  Fausta  figlia  di  Massimia- 
no Erculio  )  basilicam  beatae  Agnetis  martjrris ,  e 
nello  stesso  luogo  un  battisterio ,  in  che  venne  battez- 
zata dallo  stesso  Silvestro  la  sua  sorella  Costanza  Au- 
guste, cioè  Flavia  Valeria  Costanza  moglie  di  Licinio, 
ricordata  da  Eutropio  lib.  X.  e.  IV:  e  quindi  enumera 
le  donazioni  e  le  rendite  fatte  dallo  stesso  cesarea  que- 
sta chiesa.  A  conferma  di  questa  notizia  legge  vasi  nell* 
apside ,  o  tribuna  la  seguente   iscrizione  acrostica  ,  ri- 
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ferita  dal  Grntero  ralla  fede  delle  schede  acaligeriane 
p.  MGLXL  D.  9.  e  dopo  dal  Ciampini  e  da  altri,  la  qua* 
le  sembra  essersi  smarrita  nel  ristaaro  fatto  nel  seco* 
lo  XVI.  per  opera  del  card.  Vcrallo  : 

goistahtiha  dbvjc  teherahs  chbistoqtb  dicata 

OHHIBVS   IHPBH8I8    DEVOTA    MEHTB    PABATIS 
HVXIHB   DITIMO    HVLTYX    CHBISTOQVB    ITTAHTB 
SACBAYIT   TBMPLTM   TICTBICIS    TIB61NI8   AGHBS 
TBHPLOBYH   QTAB   TICIT   OPYS   TBBBEHAQYB    GYKCTA 
AYBBA    QVAB   RYTILAT   SYMIU   FASTIGlA    TEGTI 
MOMEll    BNIH   CHB18TI    CBLEBBATYB   SBDIBYS   ISTIS 
TABTABBAH   S0LY8    POTYIT   QYI    YIHCEBB   MORTBK 
IBYEGTYS    CELO    S0I.YSQYB    IHFBBBB    TBIYHPHYM 
HOJCBH    ADHYC    REFBBEH8   BT   C0BPY8    BT   OHHIA   KBMBBA 
A    JCOBTIS    TBKBBBIS    BT   CABCA    HOGTB   LBYATA 
DIONYM    IGITYR    ICYHY8   KABTTB    DBYOTAQYB  GHBI8TO 
BX    0PIBY8    H0STBI8    PEB   8ABGYLA    LONOA    TBBBBIS 
O    FELIX   YIB60    MEKOBAhDI    HOMIBIS   AGHE8 

Questa  lapide  per  lo  stile  direbbesi  opera  di  Da<- 
maso  I.  papa,  cbe  governò  la  chiesa  dall'anno  366  fino 
al  385  ;  e  la  basilica  fa  eretta  circa  Tanno  324.  Ora  la 
santa  avea  sofferto  il  martirio  circa  V  anno  310,  im- 
perando Massenzio  in  Roma,  ed  essendo  prefetto  del- 
la città  Simfronio  o  Sempronio,  siccome  ricavasi  da- 
gli atti  del  suo  martirio  stesso,  contenuti  nella  epistola 
di  8.  Ambrogio ,  dal  martirologio  romano  ,  da  quello 
di  Adone,  da  Usuardo,  e  dal  Corsini  nella  Serìes  Prae* 
fectorum  Urbis*  La  chiesa  fu  eretta  sul  cemeterio, 
nel  quale  era  stata  sepolta  la  santa ,  in  un  fondo  che 
era  parte  del  demanio  imperiale  di  Costantino  ,  sicco- 
me si  trae  da  Ammiano  Marcellino,  e  dove  fu  costrutto 
poscia  un  mausoleo  per  la  famiglia  di  queli*  imperado- 
re.  Presso  di  qi^esta  chiesa  abitò  Liberio  papa  ritornato 
dairesilio,  siccome  narra  il  Bibliotecario  mensionato  di 
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•opra,  dicendo  y  choi  rediens  autem  habiiauit  in  coe^ 
meterio  beaiae  Agnes  apud  germanain  Constantii , 
Cansmntiam  Augustam ,  ut  quasi  per  eius  interven- 
tionem  aut  rogatwn  rediret  in  eivitatem*  E^li  ornò  Q 
sepolcro  della  santa  di  lastre  di  marm0|  sq^ra  nna  del- 
le quali  papa  Damaso  I.  poi  scrisse  il  seguente  elogio»  cbe 
ancor  si  conserva  nella  chiesa,  il  quale  fa  scoperto  di 
nuovo  nel  1 728  per  le  cure  del  Marangoni,  come  egli 
atesso  riferisce  neirappendice  degli  atti  di  s.  Vittorino 
p.  137,  138,  e  che  fu  da  lui  publicato,  e  poscia  con  la 
più  scrupolosa  esattezza  riprodotto  dal  Bayer  nella  disser- 
tasione  intitolata  Damasus  et  Laurentius  Hispanis  as' 
serti  et  ^indicati  <  p.  54  : 

rAHA   BBFEai    SÀHGTOS   DTBTM    RBTVLISSB   PABBRTBS 
AGBBH    CVM    tVGTBRES    CANTVS    TTBA    GOHCBBTVISSBl 
RVTBiaS    GBBMIVH   STBITO   LIQTI8SB    PVELLAM 
8P0HTB   TBVCIS    CALCASSE    HlllAS    BABIBMQ.    TTBABVI 
VBEBB    CVH    FLAHJU8    VOLVISSET    ROBILB    GORPTS 
TIBIB.   UIHBBSVM    PARVI8    SVPBBA88B    TIHORBH 
BVDAQTB   PBOPVSVM    GBINEH    PBR    HEMBBA    DBBISSB 
KB   DOHIRI    TEMPLYH    PACIB8    PBBITVBA  TIDBBBT 
O   TBRBRARDA   «hi    SARCTVH    DBCV8  ALMA    PVDOBIS 
TT   DAMASI    PBECIB.    PAVBAS    PBBCOR    IHGLTTA  MABTTR* 

Il  Martinelli  nella  sua  Roma  ex  Ethnica  Sacra  p.  53 , 
dice  che  papa  Innocenzio  Ldièa  questa  chiesa  il  tito- 
lo di  basilica  :  hoc  Innocentius  hfisilicae  titulo  deco^ 
rauitj  et  presbyteris^  gubernandum^  regendum^  et  or- 
nandum  tradidit.  Ma  Anastasio  altro  non  dice  nella 
vita  di  quel  papa,  se  non  che  constituit  basilicam  bea" 
tae  Agnae  martjrris  a  presbjrteris  Leopardo  et  Paul- 
Uno  cum  sollicitudine  gubernari  ,  regi  ,  et  omari  ; 
quindi  non  die  alla  chiesa  il  tìtolo  di  basilica,  che  già 
avea  per  la  forma,  e  Tampiezza,  ma  ordinò,  che  i  pre- 
ti Leopardo  e  Paolino  la  governassero,  reggessero,  ed 
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ornaMcro  con  premura.  Nello  sctima  di  Eolalio^  Bonifii* 
ciò  I.  papa  celebrò  nell*  anno  41 8  la  pasqaa  in  a.  Agne- 
se, come  viene  indicato  da  Anastasio.  Simmaco  I.  sul 
principio  del  secolo  seguente  rinnovò  la  tribuna,  che 
minacciava  rovina ,  e  tutto  il  rimanente  della  basilica  f 
secondo  lo  stesso  biografo*  Malgrado  questa  rinnovazio* 
ne  ,  la  basilica  trovavasi  un  secolo  dopo  in  uno  stato  di 
tale  deperimentOi  che  papa  Onorio  L  circa  Tanno  626 
la  riedificò  dalle  fondamenta,  la  colmò  di  ornamenti  e 
particolarmente  decorò  Tapside  col  musaico  che  tutto- 
ra ivi  5Ì  vede:  cosi  descrive  Anastasio  questa  riedifica- 
sione  di  Onorio:  Fecit  quoque  (invece  di  refecit)  ec- 
clesiam  heaiae  Agnae  martyris  a  solo  in  qua  re- 
qutescit  y  i^ia  nomentana  milUario  ab  urbe  Roma  UT. 
quam  undique  ornatni  et  exquisivit ,  ubi  et  multa 
dona  '  posuit*  Ornavit  ^  sepulcrum  eius  ex  argento 
pens,  libras  CCLIL  Posuit  desuper  ciborium  aereum 
deauratum  mirae  magnitudinis*  Fecit  et  gabatas 
(  specie  di  lampadi  )  aureas  HI*  pensantes  singula 
libras  IL  Fecit  autem  et  absidem  basilicae  ex  musi- 
vo ubi  etiam  multa  alia  dona  obtulit*  Mentre  rima- 
ne,  come  si  disse  f  questo  musaico ,  e  nel  resto  lo  sti- 
le e  la  costruzione  delle  parti  antiche  della  basilica  so- 
no contemporanee  del  primo  periodo  del  secolo  VIL 
in  che  visse  Onorio  I,  di  quella  primitiva  costantinia- 
na ,  e  di  quella  rinnovata  da  Simmaco  non  si  vedono 
pili  tracce.  Sopraggiunte  nel  secolo  susseguente  le  scor- 
rerie de*Longobardi ,  questa  chiesa ,  come  tutte  quelle 
del  distretto  di  Roma  ebbe  molto  a  soffrire  nell*  asse- 
dio 9  che  Astolfo  pose  a  Roma  Tanno  755,  allorché  se- 
condo Anastasio  nella  vita  di  Stefano  II:  Omnia  quae 
erant  extra  urbem  ferro  et  igne  devastans  atque 
funditus  demoliens  consumsit  .  .  .  •  et  multa  corpo^ 
ra  sanetorum  effodiens  ,  eorum   sacra  mjrsteria  ad 
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magnum  animae  suae  detrimentum  abstuliu  Veggasi 
inoltre  la  lettera  di  papa  Stefano  H.  a  Pipino  inserita 
nel  codice  carolino  y  e  ciò  che  su  di  essa  scrissero  il 
Fleory  HisU  Eccl.  lib.  XLIIL  $.  1 7.  ed  il  Muratori  An^ 
noli  ìT  Italia  an.  755. 

Trovandosi  pertanto  la  chiesa  di  s.  Agnese  in  uno 
stato  di  grave  decadimento^  Adriano  I  circa  l'anno  775 
la  ristaurò  di  nuovo,  dopo  che  per  la  vittoria  di  Carlo 
Magno  del  773  si  spense  il  regno  de*Longobardi  in  Ita*- 
lia.  Sembra,  che  in  questo  ristaurò,  o  antecedentemen- 
te nella  rinnovazione  di  Onorio  I.  al  nome  di  s.  Agnese 
si  fosse  aggiunta  ancora  quello  di  s.  Emerenziana  sua 
collattanea ,  la  quale  secondo  s«  Ambrogio  lib-  IV.  ep. 
XXXIV.  ed  il  martirologio  romano,  essendo  ancora  ca- 
tecumepa  fu  lapidata  sul  sepòlci'O  stesso  di  s.  Agnese, 
mentre  faoera  oratone  ;  imperciocché  Anastasio  dice 
nella  yita  di  Adriano  I.  che  quel  papa:  ecclesiam  vero 
beatae  jignetis  martjrisj  seu  BASILICAM  BEATAE 
£MEREP)TIANAE ,  pariter  etiam  et  ecclesiam  beati 
Nicomedis  sitam  fofis  portam  Numentanam  • .  .  quae 
a  priscis  marcuerant  temporibus^  a  novo  renouavit.  E 
da  questo  stesso  scrittore  apparisce,  che  nel  secolo  IK 
1  papi  vi  andavano  a  festeggiare  il  di  natalizio  della  san- 
ta, poiché  fu  appunto  in  tale  occasione  Tanno  864,  che 
in  questa  chiesa  papa  Niccolò  If  riabilitò  in  tutte  le  sue 
facoltà  Rotado  vescovo  di  Soissons,  che  era  stato  depo- 
sto da  Incmaro  arcivescovo  di  Rheims. 

Nella  vita  d^Inuocenzio  IL  scritta  dal  card,  di  Ara- 
gona ed  inserita  nf^ Rerum  Italie.  Script.  T.  IIL  P.  /• 
p*  434*  e  seg,  leggesi,  che  dopo  l'abboccamento  d*Inno- 
cenzio  IK  e  Lotario,  il  papa  ed  il  re  sen  vennero  ver- 
so Roma  e  si*»accamparono  iuxta  ecclesiam  s.  j^gne^ 
tisy  dove  andarono  ad  incontrarli  leobaldo  prefetto  di 
Roma,  e  Pierleone  con  altri  nobili  romani  e  trasteverìai| 
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•d  enirarono  nella  città  di  Roma  Panno  1134|  andando 
il  papa  ad  abitare  nel  palazzo  lateranense  ed  il  re  Lotario 
sul  monte  Aventino.  Fa  devastata  ai  tempi  di  Gregorio 
IX.  Tanno  1241,  allorché^  secondo  Niccolò  de  Gnrbio  nel- 
la vita  di  quel  papa  inserita  ne* Rerum  Italicarum  Script. 
T.  III.  P.  IL  pag.  5 33 9  Federico  IL  andò  contra  Roma,  e 
demoli  ed  eguagliò  al  snolo,  castra^  turresj  atgue  pa-^ 
latìa  tam  ecclesiarum,  quam  multòrwn  Romanorum  no-- 
bilium*  Fu  dopo  quella  epoca  risarcita  di  nuovo,  ed  Ales- 
sandro IV.  nel  1256.  vi   consacrò  con  gran  solennità  i 
tre  altari  di  s.  Giovanni  Battista ,  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista y  e  di  s«  Emerenziana,  siccome  si  trae  da  nna  la- 
pide contemporanea  ,  che  si  vede  affissa  a  destra  nello 
scendere  nella  chiesa.  £  da  questo  monumento  appari- 
sce,  che  era  allora  uffiziata  da  monachci  le  qnali  con- 
tinuarono a  dimorarvi  fino  al  pontificalo  di  Sisto  IV,  che 
le  trasferì  altrove,  e  la  diede  ai  canoaici  regolari  late- 
ranensi,  i  quali  la  ritengono,  e  vi  mantengono  un  par« 
roco  della  loro    congregazione*  Fu  allora  ristaurata  di 
nuovo  dal  card.  Giuliano  della  Rovere,  poi  papa  Giu- 
lio II,  nipote  di  SistO)  siccome  si  legge  sulla  porta  late- 
rale. Nel  1487  vi  si  accamparono  le  genti  di  papa  In- 
nocenzio  Vili,  contra  gli  Orsini  per  testimonianza  del 
Nantiporto,  nel  suo  Diario  inserito  dal  Muratori  neRer* 
JtaL  Script.  T.  III.  P.  IL  p.  1099.  A  nuovo  abbandono 
0  per  conseguenza  ad  ulteriori  rovine  andò  soggetta  que- 
sta chiesa  nel  fatale  saccheggio  dell*  anno  1527,  dalle 
quali  rialzoUa  il  celebre  cardinale  Girolamo  Verallo  che 
rifece  la  scala  per  iscendervi  ed  il  soffitto:  ed  in  quel- 
la circostanza    nel    rimuovere  i  muri  della  scala    pri- 
mitiva fnrono  scoperte  molte  statue,  e  gli  otto  superbi 
bassorilievi,  che  sono  oggi  ornamento  del  museo  Spada. 
Nel  pontificato  di  Paolo  V.  n*era  protettore  il  card.  Pao- 
lo Emilio  Sfrondato  nipote  di  Gregorio  XIV.,  detto  il 
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card,  di  s.  Cecilia  :  qaesti  oUenae  ,  che  quel  papa  vi 
fabbricasse  Taltar  maggiore,  con  quella  magnificenza  e 
riccbena  di  marmi  a  che  oj^i  si  vede  portato:  ed  al- 
lora fa  con  solenne  ceremonia  entro  una  cassa  di  aiv 
gento  riposto  il  corpo  della  santa  titolare  ii  dì  della  sua 
fissta  21  gennaio  1621.  Narra  il  Mabillon  nell'/r^r /fa- 
Ucum^  p.  81  che  questa  funaione  fu  causa  della  morte 
di  quel  papa,  che  appunto  avvenne  otto  giorni  dopo; 
Descensus  in  basilicam  ft  per  gradus  triginta  duos» 
Bine  magna  loco  frigiditasj  quae  Paulo  V.  ibidem  sa- 
crum  virginis  corpus  transferenti  ac  sacra  celebrane 
ti  letalem  morbum  creavit.  Il  pavimento  della  basili- 
ca era  rimasto  come  quello  di  altre  chiese  de' tempi 
bassi ,  composto  di  frantumi  di  marmi  di  ogni  specie  , 
ma  nel  1728  fu  ridotto  come  oggi  si  vede. 

Questa  chiesai  sebbene  sia  stata  rinnovata  più  vol- 
te, conserva  la  sua  forma  basilicale ,  e  specialmente  è  la 
sola,  nella  quale  rimanga  intatto  il  portico  superiore, 
come  Yitruvio  descrive  nelle  basìliche  civili.  Conserva 
ìnohre  le  traccio  del  coro  ,  ed  il  presbiterio.  Essa  ò 
situata  nel  fondo  di  una  coavalle  presso  uno  degli  in- 
gressi del  cemeterio,  nel  quale  venne  sepolta  s.  Agne- 
se, e  che  in  parte  è  ancora  accessibile.  Vuole  il  Boi- 
detti,  Osser\fazioni  ec.  p*  569  che  questo  cemeterio  fos- 
se situato  enU.*o  un  podere  della  santa:  ed  attesta,  che 
la  parte  di  esso,  che  è  meno  ingombra,  e  nella  quale 
rinvengonsi  ancora  camere  con  pitture  è  quella  che  ha 
l'ingresso  in  una  vigna  già  de*  pp.  agostiniani  di  s.  Ago* 
stillo  poco  più  oltre  della  chiesa. 

La  località  fisica,  e  la  circostanza  del  sepolcro  della  san- 
ta  furono  cagione  che  la  fronte  della  chiesa  sia  rivolta  verso 
occidente  in  luogo  di  stare  verso  l'oriente,  secondo  il  costu« 
me  generale  de' tempi  primitivi. Quattordici  colonne  di  or- 
dine coriutìoitf  di  diametro  e  lavoro  diverso  formano  il  suo 
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peristilio  inferiore,  ed  altrettante  il  portico  toperiore  f 
destinato  nelle  basiliche  civili  alle  donne.  Due  del*- 
le  colonne  del  peristilio  inferiore  sono  di  marmo  frigio 
stranamente  scanalate:  quattro  sono  di  marmò  lucul* 
lèoy  0  portasanta,  di  una  bellissima  macchiai  delle  qua- 
li voleva  proGttare  papa  Clemente  Vili,  per  ornareJa 
spa  cappella  Aldobrandini  nella  chiesa  della  Minerva  ^ 
se  non  ne  veniva  distolto  dal  card,  de  Medici|  che  poi 
fu  papa  col  nome  di  Leone  XL ,  e  che  allora  era  ab- 
bate commendatario  di  questa  basilica.  Essendo  la  chie- 
sa posta  in  una  convalle  vi  si  scende  di  fianco  dalla  via 
nomentana  per  una  magnifica  scala  di  marmo»  rifatta 
come  si  disse  di  sopra  nel  secolo  XYL  dal  cardinale 
Girolamo  Yerallo.  Sulle  pareti  di  questa  sono  varie  la« 
pidi  pagane  e  cristiane,  che  vennero  trovale  nel  1728^, 
allorché  fu  rifatto  il  pavimento  della  chiesa.  La  confes* 
sione  riedificata  da  Paolo  V.  nel  1620  è  posta  nel  si« 
to  deirantico  Chorus  :  gli  amboni  però  mancano.  Essa 
è  sos(eni|t|i  da  quattro  superbe  colonne  di  porfido  ros- 
so ,  delle  quali  due  sono  rarissime  essendo  di  quella 
specie  che  Plinio  chianui  leucosticos^  o  a  puuti  can- 
didi* La  statua  della  santa  titolare  è  di  alabastro  orien- 
tale e  di  bronzo  dorato  i  opera  di  Niccolò  Gordieri  , 
ed  è  ricordata  dal  Baglioni  nella  sua  vita  p.  115* 
Neil'  fipside  ,  che  è  rivestito  di  marmo  proconnesio  , 
e  di  strisce  o  pilastri  di  porfido  |  vedesi  niicora  la  se- 
dia episcopale  y  e  nella  volt4  è  U  mnsaico  Atto  per 
ordine  di  Onorio  I.  il  quale  rappr^^iita  la  santa  a  cui 
una  mano  celeste  pone  il  diadenia,  frai  pontefici  Shn- 
macOy  ed  Onorio  ;  questi  gli  presenta  la  chiesa  da  lui 
riedificata.  La  immagine  di  s.  Agnese  è  accompagna- 
U  dal  suo  nome  SGA  AGNES  :  sotto  si  leggono  i 
4re  ^trastici  seguenti  : 
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ATBIA    C01ICI8I8   STBGIT    PICTTRA    KITAlLIi 
IT    COHPLSXA    8IMTL   GLATDITTR    1F8A    DI18 
roSnBTS   B     HiTBtB    CBBOA8    ATBOBA    8TBIBB 
C0BRBPTA8    1VTBB8    ptOBlBTS    ABTA     BI0AH8 

TBL    QYALBX    TKTBB    8IDBBA    LTCEV   FBOFBBBT   IBIK 
FYBF^BBTSQYB    fato    IF8B    COIOB^    VITEBB 
^TI    FOTTIT    lfOCn8    TBL    LTCI8    REDDBRB    FlHBM 
MABTTBTX     B   |IT8T^   HIHC    BEPFTLlT   ILIB    CHA08 

SYBBTV   TBB8A    HVTT    QYOH   CTHCTI8   fIEB«ITTB  THO 
FBABrn   HOROBIT8    HABC    TOTA    DICATA    DEDIT 
TE8TIBT8    BT   fACTl8    SIGBABTTB    ILLIT8   ORA 
^TCET    ET  A8FBCTT    LTGIOA    CpBBA    OtBERS 

Nelh  nave  8Ìnl8tra  è  affisso  al  muro  Tencomio  di 
ir  Agnese  scrìtto  da  Damaso  I.  e  riportato  di  sopra:  in 
fssa  pure  nella  cappella  della  Tergine  è  uno  de'bellis- 
simi  6  candelabri  antichi  di  marmo  bianco  trasportati  in 
questa  cbiesa  dal  vicino  sepolcro  di  Gostantina,  o  Co- 
stanza per  testi moi^ianza  del  Martinelli  che  ve  li  Tide* 
Il  Giampini  De  Sacris  Aedijtciis  a  Constantino  Magno 
ConstrtictiSf  pag.  134|  dice  cbe  a'suoi  giorni  5  soli  se 
ne  yedeTapo,  cioè  tre  in  s*  Agnese  e  due  in  s.  Costan- 
za ?  qnenl  rimasero  fino  al  deplinare  del  secolo  passa- 
to, quando  qnattro  ne  furono  trasportati  per  ordine  di 
Pio  Vr  a|  mnseo  Taticano.  Nella  cappella  incpiitro,  nella 
naTe  n  destra,  è  un  bel  busto  del  Salvatore,  scolpito  dal 
Buonarroti*  La  porta  principale  fino  al  secolo  XVIII. 
era  di  bronzo»  per  testimonianza  del  Martinelli  ;  sembra 
cbe  nell'altimo  ristauro  del  1 728  fosse  rimossa,  poiché 
la  odierna  è  di  legno. 

S.  AGOSTINO.  Chiesa  parrocchiale  nel  rìone  VIIL 
o  di  8.  Eustachio,  titolo  cardinalizio  una  delle  piii  iu- 

P.  I.  5 
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sigDi  di  Roma  uffiziata  dai  pp.  eremitaui  agostiniani,  che 
hanno  ivi  annesso  un  magnifico  convento  riedificato  con 
architettnra  di  Luigi  Yanvitelli,  come  mostra  il  Milizia 
nelle  Memorie  degli  architetti  T.  IL  e  fu  la  pia  gran 
fabbrica,  che  facesse  in  Roma. 

La  chiesa  fu  edificata  da*  fondamenti  1'  anno  1484 
dal  card.  Guglielmo  d'Estouteviile  vescovo  di  Ostia  e 
Yelletriy  e  camerlengo  attempi  di  Sisto  IV.  nel  sito  do- 
ve fino  dal  secolo  XUL  i  frati  agostiniani  aveano  una 
chiesuola  dedicata  allo  stesso  santo*  Scrive  il  Vasari 
nella  vita  di  Paolo  Romaao,  che  a  quel  cardinale  |u  fat- 
to il  modello  della  chìesai  della  facciata,  e  delie  scale  in 
quel  modo  che  oggi  si  veggono  da  Baccio  rintelli  che 
fu  rarchitetlo  famoso  di  quel  tempo.  II  nome  del  card, 
leggesi  tuttora  sulla  facciata,  che  come  tutte  le  altre  ope-r 
re  di  quel  tempo  presenta  una  certa  semplicità.  Essa  è 
tutta  di  travertini,  che  il  Venuti  dice  tolti  dal  Colosseo, 
che  è  molto  probabile,  considerando  che  a  que*  tempi 
pure  fu  eretto  il  palazzo  della  Cancelleria  co'materiaii 
di  queir  Anfiteatro  dal  card.  Riario  nipote  di  Sisto  1V« 
É  a  due  ordini  dì  pilastrini,  che  portano  capitelli  det- 
ti da  Milizia  un  embrione  di  corintio:  ha  porte  semplici, 
fenestra  rotonda  in  mezzo,  secondo  il  costume  deUem-r 
pi,  buon  frontispizio  in  cima  fiancheggiato  da  due  mez-^ 
zi  frontispizìi,  che  non  vanno  a  ficcarsi  sotto  il  fronti^ 
frpizio  grande  secondo  Tuso  palladiano,  ma  che  restano 
disgiunti  a  guisa  di  corna.  L'interno,  cbe  fu  ristaurato 
circa  Tanno  1750  dal  Vanvitelli^a  tre  navi  con  piloni 
alti  ornati  alternativamente  di  mezze  coluune  che  risento*- 
no  alquanto  deirarcbitettura  gotica  de'tempi  antecedenti; 
le  cappelle  sono  in  curvo,  ma  poco  sfondate  ad  eccezione 
delle  due  ultime.  La  cupola  si  ha  per  la  più  antica  deU 
le  esistenti  in  Roma  fatte  dopo  il  risorgimento  delle  ar- 
ti, e  perciò  ò  andata  soggetta  a  varie  vicende.  Sul  t^r* 
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IO  pilastro  a  sinistra  nella  nave  di  mezzo  è  il  celebre 
dipinto  a  fresco  di  Raffaelle  rappresentante  il  profeta 
IsaÌ3f  II  Vasari,  e  dopo  lui  Luigi  Crespi  6gIio  del  pit- 
tore detto  lo  Spagnoletto  sostengono ,  che  sia  stato  fat- 
to da  Raffaello  sullo  stile  di  Michelangelo  dopo  aver 
veduto  la  volta  della  cappella  Sistina,  e  questo  ultimo 
in  nna  lettera  inserita  nella  raccolta  del  Bottari  Lette» 
re  Pitloriche  T.  IL  scrive  :  »  Ed  io  quando  vidi  il 
»  profeta  Esaia  in  %•  Agostino  restai  sorpreso,  e  lavrei 
•  giudicalo  di  Michelagnolo,  anzi  cbe  di  KafTaelle,  tanto 
»  mi  parve  egli  grandioso,  risentito  ne'conlorni  e  riso« 
«  luto.  »  Il  Quatremère  de  Quincy  nella  ultima  edizto* 
pe  della  vita  di  BafTaelle  e  delle  sue  opere  edita  Tanno 
1833  p.  78  mentre  riferisce  queste  opinioni  ne  aggiun- 
ge una  sua,  che  ammette  uqa  espressioue,  e  una  mossa 
nella  figura  che  differisce  dalle  altre  opere  di  Raffaelie  , 
e  si  accosta  a  quelle  del  Buonarroti,  ma  scende  a  sup- 
porla  uno  scherzo,  e  contraffazione  di  stile  centra  le 
osservazioni  di  ComoUi  che  nella  vita  inedita  di  Raf- 
faelle p.  35.  nota  44*  suppose  doversi  attribuire  ciò  che 
havvì  di  michelangelesco  iu  quella  figura  al  ristauro 
lattone  da  Daniele  da  Volterra,  quando  sotto  Paolo  IV* 
il  sagrestano  volendo  nettarla  ricorse  a  lavarla  e  così 
la  guastò*  Comunque  sia  andata  la  cosa^  questa  pittura 
conserva  ancora  molti  pregi  che  fan  ricordare  le  altre 
opere  di  Raffaelle,  in  guisa  da  riconoscerlo  come  Tarti- 
sta  originale  di  essa  ,  il  quale  si  propose  di  mostrare 
in  questo  lavoro,  come  potea  nascondersi  l'artifizio  usa- 
to da  Michelangelo  ne'profeti  della  cappella  Sistina,  che 
troppo  palesemente  ai  i)ianifesta:  tale  fu  il  giudizio  di 
Mengs,  artista  che  all'esercizio  dell'arte  univa  una  co- 
gnizione profonda  de'principii* 

L*altar  maggiore  è  ricco  di  mai*mi  e  fu  architetta- 
to come  oggi  si  vede  dal  Bernini:  in  esso  si  venera  uua 
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immagine  delli^  Vergine  trasportati^  in  Roma  da  Costan- 
tinopoli poco  dopo  la  presa  di  quella  <:ittà  fatta  dai  Tur- 
chi. Scrive  il  Titi  che  degli  angeli  scolpiti  sopra  l'alta- 
re uno  fu  coniinciato  da  Pietro  Bernini;  e  tutti  e  due 
furono  poscia  finiti  sul  disegno  del  Berniqi  figlio,  cioè 
del  celebre,  da  Giuliano  Finelli:  i  put(ini  da'lati  furono 
scolpiti  da  Marcantopio  Canini  fratello  di  Gio.  Ange- 
Io:  sulle  porte  del  coro  i  due  putti  a  destra  del  cele- 
brante sono  di  Bracci  e  quelli  da}  canto  opposto  del 
Pincellotti,. 

Entrando  in  chiesa  q  destra  è  una  statua  molto 
venerata  della  Vergine  scolpita  da  Giacomo  Tatti  da 
Sansovino,  della  qu^le  scriye  il  Vasari  ne]Ia  vita  di  quello 
artefice  che  tolse  a  farla  per  Gio.  Francesco  Martelli 
fiorentino,  e  che  la  fece  n^aggiore  del  naturale,  e  la 
condusse  bellissima  col  putto  in  braccio,  e  ne  donò  il 
modello  in  terra  al  priore  di  Roma  de*SaIviati,  che  lo 
pose  in  un  suo  palazzo  dal  canto  della  piazza  di  s.  Pie- 
tro al  princi{)io  di  Borgo  Nuoyo.  Nella  prima  cappella 
a  sinistra  ornata  di  due  colonne,  una  di  giallo  antico 
e  l'altra  di  porta  santa,  il  quad|*o  dell'altare  rapprcsen* 
tante  la  Madonna  di  Loreto  con  due  pellegrini,  è  di 
Michelangelo  da  Caravag^gio,  e  su  tal  proposilo  riferisce 
il  Boglioni  nelle  notizie  di  quell'artista  p.  137  die  ayeu* 
do  ritratto  uno  de*pellegrini  co'piè  fangosi,  craltracon 
una  cufifia  sdrucita  e  sudicia,  da  popolani  ne  fu  fatto  e* 
stremo  schiamazzo.  I  due  dipinti  a  fresco  nc'lati  di  que- 
sta cappella  furono  fatti  secondo  lo  stesso  Bnglioni  p.  306 
da  Cristoforo  Casolano  romano,  scolaro  del  cay.  Roncal- 
li dalle  Pomarancie.  Nella  cappella  seguente,  che  è  la 
seconda  si  ammira  oggi  il  gruppo  di  Andrea  Contucci 
da  Monte  s.  Savino  ricordato  dal  Vasari  nella  sua  vi- 
ta, come  collocato  primitivamente  in  un  pilastro  in  mez« 
zo  alla  chiesa  rappresentante  s.  Anna,  che  tiene  in  coU 
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lo  la  Vei^ine,  con  Criato,  di  grandezza  pooo  meno  che 
naturale:  la  guide  opera^  dice,  ^i  può  fra  le  moderne 
tenere  per  ottima^  perchè  siccome  si  vede  nella  vecchia 
una-  uiva  allegrezza  e  proprio  natural^y  e  nella  Ma  - 
donna,  una  bellezza  divina,  così  la  figura  del   fan- 
ciullo Cristo  è  tanto  ben  fatta,  che  niun  altra  fu  con- 
dotta simile   a  quella  di  perfezione  e  di  leggiadria: 
onde  meritò  che  per  tanti  anni  si  frequentasse  V  appio- 
éar%>i  sonetti  ed  altri  varii  e  dotti  componimenti,  che 
i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  qua^ 
le  ho  veduto  io  con  non  piccola  marai^iglia    E  di  vero 
ebbe  ragione  il  mondo   di  così   fare,  perciocché  non 
si  può  tanto  lodare  questa  opera  che  basti»  Il  Martinel- 
li riporta  le  iscrizioni  che  leggevanai  nelPaltare   quan- 
do Jtava  in  mezzo  alla  chiesa,  e  da  nna  di  eMe  appari- 
Ta  che  era  stato  dotato,  ed  arricchito  di  suppellettili  sa- 
cre da  Giovanni  Concio  Incembnrghese  protonotario  apo- 
stolico Fauno  1512»  Questa  cappella  secondo    il  Passeri 
p.  244.  arehitettata  dal  Bernini  fu  fatta  tutta  dipingere 
da  Angelo  Pio,  perugino,  co'pennelli  di  Guido  Ubaldo 
Abbatini,  che  nel  quadro  dell'altare  rappresentò  ad  olio 
l'Assunta  che  oggi  piii  non  si  vede  dopo  la  coUocazio-, 
ne  del  gruppo  sovraindicalo,  le  altre  ri  mango no«  La  ter- 
za  cappella  è  ornata  di  due  colonne  di  marmo  bigio  ed 
ha  nn  quadro  del  Conca    rappresentante  la  B.    Chiara 
da  Monlefalco.  Nella  cappella ,  che  siegne  la  s.   Apol- 
lonia è  nn  quadro  ad  olio  di  Girolamo  Muziani,  che  il 
Baglioni  dice  divotamente  condotto:  le  altre  pitture  so- 
no di  Francesco  Rosa  genovese,  scolaro  ma  non  imitatore 
di  Pietro  da   Cortona  ,  secondo  il  Ticozzi.  La   quinta 
cappella  ha  un  quadro   rappresentante  s.  Giovanni  da 
s«  Facondo  per  testimonianza  del  Pascoli  T.  L  p.  131. 
Dirimpetto  alla  porticella  sul  pilastro  a  destra  è  il  gra- 
zioso monumento  di  Carlo  Verardi  morto  Tanno  1500 


Digitized  by  VjOOQIC 


56  C  e  i  »  t  i 

ornato  di  an  bassoriliero  rappresentante  la  Sagta  Pa^^ 
miglia,  che  per  la  grazia,  la  verità,  e  la  finitezza  può 
riguardarsi  come  una  delle  più  belle  opere  della  scultura 
moderna,  e  che  ha  il  tipo  di  quelle  di  AndreaContuccì  da 
Monte  s.  Savino.  Quella  della  crociata,  deTanfili,  è  ricca 
di  marmi  e  magnificamente  ornata:  la  statua  di  s.TommasO 
da  Yillanova,  a  cui  è  dedicata  fu  secondo  il  Pascoli  testé 
citato  T.  I-  p.  242  abbozzata  da  Melchiorre  Cala,  cter« 
minata  da  Ercole  Ferrata.  Nella  penultima  cappella  dà 
questa  banda  sono  due'  colonne  di  giallo  antico  .'  essa 
fu  tutta  dipinta  da  Gio-  Lanfranco  e  descritta  dal  Pas-» 
aeri  p.  129:  il  quadro  dell'altare  rappresenta  i  ss.  Ago-^ 
Btino  e  Guglielmo  vescovi  a  cui  è  dedicata,  in  atto  di 
adorare  il  gran  mistero  della  Trinità,  espresso  nell'alto 
in  un  abisso  luminoso  di  una  gloria  incompresa}  nel* 
l'arco  e  ne*  fianchi  de*  pilastri  sono  fogliami  a  chiaro- 
acuro  di  molto  effetto:  nella  volta  è  dipinta  TAssuntos 
negli  angoli  i  quattro  evangelisti  t  nella  lunetta  incon« 
tro  alla  fenesti*a  gli  apostoli  in  atto  di  mirare  dentro 
il  sepolcro  della  Vergine  e  sotto  questa  in  un  quadro 
ad  olio  a.  Agostino,  a  cui  mostra  il  fanciullo  la  insuf- 
ficienza umana  di  poter  scrivere  aopra  un  mistero  cosi 
alto  come  quello  della  Trinità:  ed  incontro  a  qoesto 
in  un  quadro  simile  s«  Guglielmo  vescovo  guarito  dalla 
Vergine  con  Tassiatenza  di  s.  Caterina.  Nella  ultima  cap- 
pella da  questo  lato  si  conserva  il  coi*po  di  s.  Monaca, 
madre  di  a.  Agostino  trasportato  da  Ostia  «  dove  ripo- 
sò fino  all'anno  1483a  esso  è  dentro  una  urna  di  ver- 
de antico*  L'  altare  ò  ornato  di  due  colonne  di  giallo 
antico  :  il  quadro  rappresentante  la  aanta  è  di  Gio.  Got« 
tardi  faentino*  I  dipinti  a  fresco  rappresentanti  vari« 
storie  della  santa  sono  di  Gio*  Battista  Ricci  da  Novara 
e  furono  rammentate  dal  Baglioni. 

Dopo  Taltar  maggiore  descritto  di  sopra,  la  cappella 
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cke»  negue  dedicata  a  s.  Niccolò  dì  Tolentino  fii  dipinta 
a  tresco  dal  citato  Ricci  da  Novara,  che  ti  rappresentò  la 
TÌla  del  santo  secondo  il  Baglioni:  il  quadro  però  è  di  Tom- 
maso Salini ,  che  eflSgìò  il  santo  in  atto  di  tenere  sotto 
di  se  il  mondo,  il  demonio  ,  e  la  carne  ,  e  sopra  di* 
pinse  altre  figure  di  santi,  opera,  che  il  Baglioni  p.  287 
dice  fatu  con  gusto  buono,  e  diligente:  Andrea  Lilio 
da  Ancona  secondo  lo  stesso  biografo  degli  artisti  del 
suo  tempo,  p.  140,  dipinse  a  fresco  il  &•  Agostino, 
s.  Girolamo  ,  e  s.  Ambrogio  »  che  veggonsi  espressi 
nella  volta* 

La  cappella  seguente  nella  crociata  è  dedicata  par* 
ticolarmente  al  santo  titolare  della  chiesa  :  essa  è  or* 
nata  di  due  colonne  di  marmo  aflricano  ,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  chio ,  perchè  si  traeva  da  quella  isola 
come  si  vide  nella  Introduzione  della  P*  L  Antica  i 
quadro  principale  rappresentante  il  santo  ed  i  due  la- 
terali sono  attribuiti  al  Guerci  no  »  ma  non  si  ricordano 
fralle  sne  opere  dal  Passeri  suo  contemporaneo  y  che 
pure  tutte  le  altre  più  insigni  di  quelKar lista  rammenta 
e  descrive.  Le  storie  a  fresco  sopra  la  volta  secondo 
il  Baglioni  p.  3j7  sono  di  Gio.  Ballista  Speranza.  Sie* 
gue  la  cappella  del  Crocifisso  i  celebre  ne*  fasti  della 
chiesa  perchè  frequentata  da  s.  Filippo  Neri.  Nella  quarta 
cappella  il  grappo  di  marmo  rappresenlanie  Gesìi  Cristo 
che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  è  di  Gio.  Battista  Casigno* 
la  secondo  il  Baglioni  p.  301.  La  volia  fu  dipinta  da 
Giuseppe  Vasconio ,  pittore  che  fioriva  dopo  la  metà  del 
secolo  XVIL  ma  di  poca  vaglia.  Giacinto  Brandi  dipinse 
il  quadro  della  cappella  seguente,  fatta  con  architettura 
di  Gio*  Battista  Contini:  esso  rappresenta  la  b.  Rita  gi- 
nocchione  secondo  il  Pascoli  T.  I.  p.  131  :  i  quadri  la- 
terali però  e  la  volta  sono  di  Pietro  Locatelli  allievo 
del  Cortona.  Nella  cappella  seguente  il  quadro  deirai* 
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ure  è  copia  di  quello  di  Raffaelle  detto  della  Madoomi 
della  Rosa  :  le  altre  pittare  sono  lavoro  di  Avanzino 
Nacci  da  Città  di  Castello  ricordate  dal  Baglioni  p.  300* 
Questo  altare  è  ornato  di  due  colonne  di  éor  di  per- 
sico. Finalmente  nella  ultima  cappella  che  è  de*  Mulini 
la  coronazione  di.s.  Caterina  fra  i  due  santi  leviti  Ste* 
fano  e  Lorenzo  è  un  buon  lavoro  di  Marcello  Venusti 
scolaro  di  Pcrin  del  Vaga,  secondo  il  Baglioni  p.  20^ 
pittura  ad  olio  sul  muro* 

fra  gli  uomini  illustri  pet  lettere  sepolti  in  qué-* 
sta  chiesa  contansi  Taptiquario  Bariolommeo  Marliani  f 
il  celebre  Onofrio  I^anvini ,  il  card*  Noria  f  ed  il 
p*  Giorgi:  i  monumenti  del  Panvinio  ef  del  Noria  sond 
presso  la  porta  della  sagrestia  :  e  qiielfó  del  p.  Giorgi 
è  presso  Taltar  maggiore  :  il  Marliani  fu  sepolto  nella 
cappella  di  s.  Apollonia  ,  nella  quale  istituì  una  com* 
pagnia  di  secolari  sotto  la  invocazione  di  questa  santa* 
Nella  nave  di  mezzo  è  sepolto  Tagostiniano  Angelo^  Rod- 
ca  ,  sagrista  ,  letterato  insigne,  che  fondò  la  gran  lit>re-' 
ria  annessa  a  questo  convento  e  publica,  la  quale  per- 
ciò dal  suo  nome  si  appella  la  libreria  Angelica*  Presso 
la  statua  dì  s.  Tommaso  da  ViJlanuova  è  ii  deposito 
del  card.  Lorenzo  Imperiali  scolpito  da  Domenico  (ìuidi 
siccome  scrive  il  Pascoli  T.  L  p«  234.  Presso  la  cap- 
pella di  a.  Agostina  è  quello  dell*  altro  card#  Renato 
Imperiali ,  disegno  di  Paolo  Posi  :  il  ritratto  in  musai» 
co  del  card,  è  di  Pietro  Paolo  Cristofari  suirorigidale  di 
Lodovico  Stern,  le  due  statue^  .della  Carità  e  della  For- 
tezza I  sono  lavoro  di  Pietro  Bracci*  Vi  sono  inoltre  i 
monumenti  sepolcrali  di  Francesca  Faggioli»  moglie  del 
pittore  Francesco  Cozza  calabrese  col  ritratto  dipinto 
da  questo  artista  :  il  quale  fu  anche  egli  sepolto  in  que- 
sta chiesa  ,  secondo  il  Pascoli  T.  II.  p*  71  Tanno  1682. 
e  di  Giuseppe  Eusanio ,  sagrista.  con  busto  scolpito  dal 
Rusconi' 
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in  Sagrestia ,  architettura  del  VaDvitelli  il  qiiadro 
dell'  altare  rappresentante  s*  Tommaso  da  Yillanova  è 
del  Romanelli. 

SS.  ALESSIO^  E  BONIFACIO.  Chiesa  abbaziale 
de'monaci  girolamini  posta'  nel  rione  XIL  detto  di  Ripa 
sai  ciglio  occidentale  delP  AvenUno  nella  ria    di  s«  Sa- 
bina. La  sua  origine  vuol  farsi  i'iniontai*e  al  quarto  se- 
colo» ma  meiìtre  gli  argomenti,  che  se  ne  allegano  non 
sono  di  pesO|  trovansi  in  contrasto  colle  notizie  positi- 
ve, che  ci  rimangono  di  questa  parte  di  Roma  nel  prin- 
cìpio del  secolo   V.  L'abbate  Felice   Nerinì,  che  tesse 
il  monastero  annesso  a  questa  chiesa  circa  la  metà  del 
secolo  passato,  e  ne  compose  una    storia    laboriosa   ed 
erudita  si  appoggia  a  quel  passo  del  Bibliotecario  nella 
vita  di  Sisto  III.  che  il  Vignai  riporta  cosi:  Huius  lem'- 
poribtu  fecit  Petrus  episcopus^  illjrica  de  gente  na" 
tusy  basilicam  s/Sabinae    in  urbe    Jtoma   in  monte 
j^i^entino  iuxta  monasteriuni  s»  Soni f adi  in  quo   et 
s»  jilexius  iacet:  e  Vuol  provare  la  esistenza    di  que- 
sto monastero  almeno  fin  dall'anno  440j  ma  quanto  apo- 
crifo sia  questo  passo  lo  mostrano  i  testi  piti  antichi  di 
Anastasio,  ne*  quali  si  legge  soltanto*.!  Et  huius  ternpo'- 
ribui  feùit  Pettu^  episHopus  basilicam  ut  urbe  s*  Sa^ 
binae^  ubi  et  fontem  construacit;  senza  notare  né  il  si- 
tOy  né  la  prossimità  del  monastero  di  s.  Bonifacio.  D'al- 
tronde Anastasio  scrittore  del  secolo  IX^  quando  anche 
veglia  sdpporsi  che  avesse  scritto  come  si  legge    nella 
edizione  del  Yignoli,  parla  della  località  della  chiesa  di 
a.  Sabina  eretta  certamente  fino    dal  secolo    V.   come 
trovavasi  a'suoi  dì^  e  perciò  potrebbe  allegarsi  in  prova, 
che  nel  secolo  IX  esisteva  di  già  il  monastero,  ma  non 
mai  che  preesistesse  alia  chiesa   di  s*  Sabina,  allorché 
questa  fu  fondata  nel  secolo  V.  É  però  tradizione    an- 
tica che  in  questa  parte  dell* Aventino  fino  dal  principio 


^ 
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del  secolo  V.  avesse  la  casa  un  senatore  Eafeoiiailo  pa- 
dre di  8.  Alessio,  nella  quale  questo  santo  per  1 7  anni 
reduci;  da  un  lungo  viaggio  rimase  incognito,  e  morì  sot-^ 
to  unn  scala  che  ancora  si  venera  nella  chiesa,    e    che 
questo  Eafemiano  donasse  i  due  palazzi  ch.e  snll' Aventino 
possedeva  ad  onore  di  s.  Bonifiicio,  e  di  questa   dona- 
zione riportasi  una  copia  mutila  inserita  in  un  atto  dell* 
anno  1U01,  a*  tempi  di  Silvestro  II|  documento  che  ha 
tutte  le  apparenze  di  esser  suppositizio^  malgrado  i  ra- 
gionamenti del  Nerini.  Quindi  parmi  potere  asserire  es* 
sere  il  monastero  colla  chiesa  annessa  posteriori  alse* 
colo  V.  ed  essere  stata  la  chiesa  particolarmente  con* 
sagrata  in  origine  a  s*  Bonifacio,  e  poscia  dedicata  an- 
cora a  s«  Alessio»  nome  col  quale  oggi  è  piii  nota.   £ 
siccome  questa  si  ricorda  «col  nome  di  Diaconia  j.  Bo- 
nifacii  piii  volte  da  Anastasio  nella  vita  di  Leone  III, 
come  quel  papa,  che  particolarmente  vi  fece    de'  doni, 
perciò  è  chiaro  che  fino  dal  secolo  VIIL  esisteva,    ed 
allora  il  monastero  non  esisteva  ancora, del  quale  le  pri- 
me memorie  positive  appariscono  nel    secolo  Xi   come 
or  ora  vedrassi.  Poscia  trovasi  ricordata  col  nome  di  ab- 
bazia fralle  venti  abbazie  di  Roma  nel  catalogo  di  Pietro 
Mallio  riportato  dal  Mabillon  JUus*  ItaL  Tom.  Ilpt  160 
diretto  ad  Alessandro  III.  nel  declinare  del  secolo  XII. 
e  col  nome  semplice  di  s«  Alessio:  e  nel  catalogo  di  Gio« 
vanni  Diacono  riferito  dallo  stesso  p.  574,  così:  s,  Ale^ 
xiiy  ubi  est  corpus  eius^  et  s.  Bonifacii  martyris.   E 
qui  mi  viene  in  acconcio  di  riferire,  che   Cosmo  della 
Rena  nella  Serie  degli  antichi  duchi  di  Toscana  p*  1 32 
scrive  che  il  fiimoso  Alberico,  che  fu  tiranno  di  Roma 
nel  secolo  X.  e  di  cui  più  volte  ho  fatto  menzione  nel 
corso  di  questa  opera  die  la  casa,  che  possedeva  sulPAven* 
tino  per  edificarvi  un  monastero*  Che  molta  cura  egli 
e  la  sua  famiglia  ponessero  in  dotare,  ed  edificare  mo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


96.  ÀLfitttOy  E  Bonifacio  61 

nasterì  apparisce  da  parecchi  documenti,  che  si  leggono 
raccolti  negli  annali  de* camaldolesi,  e  nel  Galletti  del 
Primicerò;  come  pare  cbe  Alberico  particolarmente  si 
occupasse  della  riforma  de'monaci  si  prova  col  fatto  dell' 
aver  chiamato  a  Roma  il  celebre  abbate  cluniacense 
s.  Oddone  costituendolo  come  archimandrita  sopra  tntti  i 
monasteri^  siccome  leggesi  nell'opuscolo  di  Ugone  abba* 
te  farfense  scritto  sul  finire  del  secolo  X.  sopra  la  di-^ 
slrnzione  del  monastero  di  Farfa,  ed  inserito  dal  Mura- 
tori nelle  jiniìq.  Medii.  Aeui.  T.  VI.  p.  27 9«  documen- 
to che  conferma  la  donazione  della  casa  natia  di  Albe- 
rico posta  suir  Aventino  per  edificarvi  un  monastero 
sotto  la  invocazione  di  s.  Maria:  et  eum  archimandri^ 
tam^  cioè  Oddone,  constituit  super  cuncta  monasteria 
RomiBte  adiacentiay  suamque  domum  propriam  ubi  ipse 
natus  estj  come  corregge  bene  il  Nerini,  e  non  esse 
notus  est  come  si  legge  nel  testo  muratoriano,  posttam 

IN    AVEIfTINO    MONTE    CONCESSIT    AD     MONASTEEIUM 

coNSTEVENDvUj  quod  usque  ad  praesens  stare  viete* 
tur  in  honorem  s,  Mariae.  Ha  però  torto  il  Nerini 
nel  voler  distinguere  questo  monastero  originalmente  da 
quello  di  s*  Alessio  e  crederlo  quello  oggi  ridotto  a  Ptio* 
rato  di  Malta,  poiché  in  origine  era  un  solo,  ma  poscia 
si  divisero  in  due  formando  due  abbazie  separate  fino  dal 
secolo  XIL  una  di  s.  Bonifacio,  e  Faltra  di  s«  Maria. 
Quell'Alberico  taorì  Tanno  054  e  fu  avo  del  fiimoso 
Crescenzio,  il  quale  dominò  Boma,  come  tiranno  dall' 
anno  972  fino  allanno  998:  durante  la  potenza  di  co- 
stui Tanno  975  papa  Benedetto  VII.  nipote  anche  ea^ 
di  Alberico  e  tutti  della  potente  famiglia  de*conti  tu- 
sculani  ascese  al  soglio  pontificio,  e  Tanno  977  die  com- 
pimento alla  opera  designata  dalTavo,  servendosi  di  Ser- 
gio vescovo  di  Damasco,  che  i  Saraceni  aveano  discac- 
ciato dalla  sua  sede  ed  era  venuto  a  ricoverarsi  in  Ro- 
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ma»  Questi  morì  Tanno  98 1,  ed  il  auq  epiCaflELo  ancom 
auperaùte  nel  monastero  mostra  doversi  a  quella  epoca 
ascrivere  la  fondazioiie  del  cenobio: 

4-   SEBGIVS    HIG    BBGVBAT    ÌCBTHOPOLIÌA    8BPTLTT8 
Qvi   qyoicoAM   FVERAT   DAMASa   TEMPOBB  LOHOO 
TEMPORIBVS    PII    BENEDICTI   PBAESTLIS    ALMI 
KABTTRI8  HOC    TEHPLYM    CESSIT    MONACHOSQ*   LOCA  VII 
G0ENOVIVM    SCI    ÀENEDICTI    GONDIOIT    HICCB 
PBtltÒ   qyi    8TATVIT   IIRAE    CfiRTÀMlNÀ   TITAB 
QTATYOB   HIG    ANK08    TIXIT    STB   IBAHITB    BBGTO  • 
Ann  •  DHIG  INGABRAT  I>GGGCi:.XICXI  IRDIG  TIIU  YIZ  •  AH»  LXXint 
IB    page    III    lOYS    BOTEHBBR 

C    ±    ti 

Prezioso  monamento  e  questo  per  stabilire  quando  il 
monastero  di  s.  Bonifacio  fu  istituito  e  s.  Pier  Damia- 
ni neiropuscolo  IX.  diretto  a  papa  Niccolò  IL  cosi  de-' 
scrìve  questo  fatto  ,  che  illustra  e  conferma  insieme  la 
lapide:  Sergius  etiani  metropolita  Daniasci  •  •  •  Ro" 
mam  peregrinus  aditemi  ^  reperierisque  dd*  Bonifacii 
et  Alexii  basilicam  sacerdotaiibus  pene  offlùiii  desti'' 
tùfamj  Benedictum  Romanae  sedis  dntistitem  adiit , 
4U(fae  ut  sibi  aionasterialetn  ibi  petmittdret  reguiam 
constiluere ,  precibus  impetra\^it  ,  ubi  nimiruni  toitgo 
post  tempore  religiose  degens  niam  finivit.  E*  noto 
che  papa  Niccolò  IL  regnò  dal  decembre  dell'anno  1058 
fino  al  loglio  deiranno  1061,  e  perciò  s.  Pier  Damia- 
ni parlava  di  cosa  accadala  meno  di  un  secolo  prima. 
Tatti  i  documenti  che  il  Nerini  riferisce  in  fine  del 
suo  libro  appartenenti  a  questa  chiesa  ed  al  monastero 
annesso  ,  che  sono  moltissimi  ,  e  di  grande  importan- 
za ,  sono  posteriori  alla  data  delFanno  981  ,  esdasa  la 
sopposta  donazione  di  Eufemiano:  fra  questi  il  primo 
è  particolarmente  da  notarsi ,  poiché  è  il  diploma  di 
Ottone  IIL  che  come  è  noto  fece  appiccare  Crescenzio^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


SI.  AUSSIO,   B  BoRlFiClO  63 

p  come  in  tali  conviilsioiii  politiche  aTTiene  anuullò 
tutti  gli  atti  di  lui,  e  de'  suoi  antf^nati,  frai  qaali  con 
tavaai  la  fondazione  del  moniistcro  di  s*  Alessio  e  la 
aoa  dotazione  :  età  allora  abbate  un  leeone ,  che  introni* 
mise  la  mediazione  del  vescovo  di  Liegi  Notkero  per  la 
conferma  d^'  beni  assegnati  al  monastero^  e  questa  con« 
ferma  è  I'  oggetto  del  diploma  :  in  questo  fra  le  altre 
cose  leggesi  il  nome  della  domus  Eufirmiani^  come^ 
una  delle  possidenze  assegnate  aptecedentemente,  e  che 
si  dice  rivendicata  dallo  stesso  Leone  abbate  presso  Ot- 
tone IL  padre  dell*  antere  del  diploma.  È  noto  che  la 
famiglia  dì  Crescenzio  risorse  poco  dopo  la  sua  morte, 
poiché  Giovanni  ano  figlio  fa  patrizio  di  Roma  ,  come 
risulta  da  documenti  contemporanei  :  questi  fa  padre 
di  un'altro  Crescenzio  che  abbandonò  il  mondo,  arric* 
ehi  di  nuove  possidenze  il  monastero  ,  e  vi  mori  mo- 
naco j  come  si  ha  nella  lapide  seguente  ,  simile  in  lut- 
to per  lo  stile  a  quella  testò  riportata ,  e  che  ancora 
conservasi  : 

H-    COBVOBft   BIC    BZCVBAT  CBCSCENTITS    IBCLI 
TV8    BCCÉ   •    BXlXrVS    C1VI8    BOHlHVS 
nVX    QVOQ    é    lUOMVS    •    IX    MlGHIS    MlGllA 
PBOLSS    OBBBBifVB   ZT   ALTA       lOH   rATBB 
TflZODOBA    KATftS  BITBSCBHS 

QVEM    XPS    llTIMAlj^    AMARé   MEDICV8Q    •    PERITVS 
COBBIPVIT    LARGOBB    PIO    LONGEVO    VT    AB    OHI 
8PZ    MVHDl    LAPSVS     PB08TBATVS    LIMINA    SCI 
MABnaiS    IRVIGTI    BOHIFATII    AMPLEXVS    ET  ' 
IIXIC    SI    DHO    TBADIDIT    HABITV    MORACHO 
BVM    ADEPTTS    QVOD    TEMPLVX    DORIS 

amplia  oitavit  bt  agbis 
Il  Baronio  j^nnal.  ann.  996  vi  aggiunge  i  segnanti  ver* 
si,  che  oggi  sono  periti: 
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Hic  omnis  guicumque  legis  rogitare  memento 
Uuandem  seder um  ueniam  mereatur  habere. 
Et  obiit  die  VII*  mens»  iuU  ann*  dominic.  incaìn» 
DCCCCLXXXIV •  e.  r.  mdamanteannos  duodecim* 
Questi  è  forse  lo  stesso  Crescenzio  padre  di  ISiccoIò^di 
cui  si  vede  la  casa  colla  iscrizioQe  presso  il  ponte  Rotto^ 
ed  ebbe  per  moglie  una  Teodora,  come  Niccolò  suo  fi*» 
glio  ebbe  per  6glio  un  David.  I  monaci  a  quella  epop- 
ea erano  benedettini,  e  questi  continuarono  a  ritenere 
il  monastero  fino  alPanno  1231:  durante  questo  periodo 
molti  santi  contò  che  ne  furono  monaoii  fral  quali  prin* 
ci  palme  nte  ricordansi  s.  Adalberto  vescovo  di  Praga  ed 
apostolo  de*  Boemi,  s.  Gaudenzio  suo  fratello,  s.  Ana« 
6lasiO|  e  8.  Bonifacio  apostolo  de'Russi  meridionali,  le 
cui  gesta  possono  leggersi  presso  il  Nerini,  onde  il  Ba- 
ronio  jinnaL  ann.  977  scrive,  che  factus  est  locus  ille 
domicilium  sanctarum  i^irorum  illuc  accedeniium  et 
projtoiscentium.  Il  Leone  ricordato  di  sopra  che  otten- 
ne da  Ottone  III  la  conferma  de'  beni  del  monastero 
traslocò  V  anno  999  il  corpo  di  a.  Alessio  che  era  in 
una  cassa  di  argento  dorata  in  un*  altra  meno  preziosa, 
e  questa  fu  ritrovata  Tanno  1217  qontcnente  il  corpo  del 
santo  predetto  colla  memoria  del  trasporto  in  una  la- 
mina di  argento,  e  quello  di  s.  Bonifacio,  a*  tempi  di 
Onorio  III.  Questo  ritrovamento  dio  motivo  alla  solen- 
ne dedicazione  della  chiesa  ad  onore  di  que*due  santi, 
ed  il  Nerini  ne  riporta  alla  p.  212  Fatto  originale  dal 
quale  apparisce>  che  quella  dedicazione  si  fece  dal  pa- 
pa assistilo  da'cardinali,  da  Marco  Nicolai  arcivescovo 
di  Venezia  e  da  molti  altri  vescovi  e  prelati  il  marte- 
di  santo  di  quelPanno,  accordando  in  tal  circostanza  in- 
'  dulgenze  a  coloro  che  avessero  visitato  la  chiesa.  Gre- 
gorio IX  Panno  1231  traslocò  in  questo  monastero  i 
monaci  premonstratensi.  Divenne  commenda  Tanno  1390 
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a  fiivore  del  card.  Crìstofero  Maroni.  Finalmente  Mar-* 
tino  y.  lo  concedette  ai  monaci  girolamini  che  ancora 
lo  ritengono  Tanno  1426.  e  primo  abbate  ne  fu  Lupo  da 
Olmeto,  spagnuolo  che  riformò  l'ordine  de*  girolamini , 
ed  il  sepolcro  del  quale  vedesi  ìm  chiesa  colla  epigra- 
fe intorno    alla  fignrh  in  bassorilievo ,    che  dice  :    hig 

21CBT  BSTSREDTS  IH  XPO  PATEH  PRlTEB  LTPPT8  DB  OtXBTO 
mClOV  I8PAMT8  BBSTSClTlTOB  Bt  BBPOBMÀTOB  AC  PBIMT8  CERE- 
BALI8  PBEP08ITVS  OBDIVI6  MOHACHORYM  HEBEMITArym  SCI  lERO* 
Bim  PRIOBQTB  BTTVS  MOllASTBBII  QTI  OBIIT  DIB  III  •  APBILIS  •  A  • 
D  •  MCCCCXXXin  •  FONT  «Dm  •  BTGEHII  •  PPB  .  IIII  •  AMO  •  TERTIO  • 

Snccessivamenie  Fanno  1582  fu  dai  monaci  ridotto  V 
altare  della  confessione  nello  stato  attuale,  e  poco  dopo 
la  chiesa  fa  dichiarata  titolo  cardinalizio  da  Sisto  V. 
Nel  secolo  XVII.  V  anno  1 603  furono  fatti  abbellimen- 
ti dal  card.  Guidi  de'Bagni  alla  confessione,  e  finalmen- 
te nel  1750  per  munificenza  del  card.  Angelo  Maria 
Quirini  fu  la  chiesa  messa  nello  stato  attuale  dai  mona- 
ci con  disegno  di  Tommaso  de  Marchis;  il  monastero 
fu  allora  ampliato.  L'anno  1813  essendo  stato  compra- 
to dal  re  Carlo  lY*  di  Spogna,  ne  fece  una  casa  di  delizia 
che  munificamente  donò  ai  monaci  al  loro  ritorno*    - 

Precede  una  piazza  ourvillnea*  La  Vociata  esterna 
viene  formata  da  nn  portico  ornato  di  due  colonne  di 
granito  bigio^  e  da  quattro  fenestre  ornate  ciascuna  di 
due  colonne,  delle  quali  sei  sono  di  marmo  salino,  e  due . 
di  pavonazzetto  br ceciato.  Siegue  un  atrio  quadrilatero, 
nel  quale  a  sinistra  è  la  porta  del  monastero  in  fondo 
è  il  portico  proprio  della  chiesa  ornato  di  sei  colonne 
di  granito  bigio»  e  di  quattro  colonne,  due  di  marmo 
salino,  e  due  di  marmo  bigio.  L'interno  della  chiesa  è 
a  tre  navi  oggi  divise  da  pilastri,  ma  prima  deli'  anno 
1750  lo  era  da  sedici  colonne,  otto  per  parlt*:  la  nave 
di  mezzo  conserva  in  parte  il  pavimento  originale  di 
opera  alessandrina;  L'altare  delia  confessione  è  ornalo  di 
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quattro  colonne  di  verde  antico  ossia  marmo  tessalico,  e 
nella  confessione  medesima  riposano  i  corpi  de* ss*  Bo- 
ni&cÌ0|  Alessio,  ed  Aglae.  Neiraltare  a  sinistra  della 
confessione  il  qqadro  è  di  Michelangelo  Ricciolini:  Tar- 
chitettura  è  di  Carlo  Morena.  L'alare  iqcontro  è  dedi- 
cato alla  vergine:  esso  contiene  una  immagipe  miracolo- 
sa portata  in  Ronia  da  Edessa  nel  X*  secolo  4&  Sergio 
Dan^aspeno  e  collocata  in  mezzo'  alla  chiesa  dote  $  ri- 
jn^slSL  fino  all'anno  1675,  allorché  fu  posta  dove  oggi  si 
vede:  una  iscrizione  moderna  ricorda  la  storia  di  que- 
sta immagine.  L*anno  1813  fu  particolarmente  ornato 
con  marmi  fini,  e  con  due  colonne  di  broccatellone  da 
Carlo  IV.  re  di  Spagna.  Nella  nave  8Ìi|istra  è  una  scala 
di  legno  che  la  pia  tradizione  vuole  che  si^  quella  sotto 
la  quale  a.  ^Ic^^Q  P®^  ^  7  ^^^^  visse  povero  e  8Cono<* 
scinto  nella  sna  casa  paterqa,  come  ni^rra*  la  leggenda 
della  sua  vita.. 

Delle  memorie  sepolcrali,  e  de^monument!  merita, 
che  si  faccia  particolar  menzione  di  quella  di  Leone  de* 
Massimi  morto  ai  23  di  aprile  l'anno  1012; 

MAXIXV8   HIKC   8VR0ET    GENIHl    CVM    PVBB    SVOaVW 
ET    MATA    •   9V?BftIS     •    DANDT8    HOITORB    PIO 

^VOS   8B16BSTV8    ACBR    PAtRV   £01100    ORPINB    SB'^K 
ILLV8TRBS   AllIMAS    •    PBRQVB    DVCV    GENERA 
MITE    GENVS    HOMINV    SAPIENS    IlfSIGRB    DBGORVIC 
HOMIRIS    AUTIQVI    CONSEPELIT    TVBfT^yS 
STEPHAhB    fOST    PATRIS    IRTERITV    I^EQ    GOSCIDIT    IVVS 
POSTQVB    TVVK   LAPSy    •    ATQVE    SQRORIS    ITER 
SXTRANEQ    RVLLI    LICEAT    SVPERAQDIER    ISTIS 
AVT   SIQVIS    yiOIfAll    8INT    AhATHEMA    DEO 
XPE    DECV8    KVNDI    •    SEMPER    HISERERE    SEPVLTI8 
ST   LOCA    VER    PACIS    C^   BORA    CVNGTA    PAC18 
O&nT    DOMS    LEO     DB    MAXIMVS*      M.    APREt.    D«    XXIII.    IMDIG 

(    XI.    ANNO      DOM. 

INC.    MIL*    XII*   «H     EGO    DOM.     MARIA      PRO      MAGN.    AMORE 

(  FIERI    IVSSIT. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ss.  Ahbbogio,  b  Cablo  al  Cobso  67 

Questo  sepolcro  pertanto  era  destinato  al  padre  Leone 
Massimo»  al  suo  figlio  Ste&noy  ed  alla  sua  figlia.  E*  pur 
memorabile  quella  del  p.  Nerini  più  volte  ricordato  di 
sopra,  posu  nella  nave  di  mezzo  avanti  Taltar  maggio- 
re :  quella  del  p.  Lupo  de  Olmeto  nella  tribuna,  del 
quale  si  parlò  di  sopra:  il  deposito  del  card.  Guidi  de' 
Bagni  colla  statua  scolpita  da  Domenico  Guidi  ricorda- 
ta dal  Pascoli  T.  L  p.  253:  ed  il  monumento  di  Giu- 
seppe Brippio  poeta  latino  del  secolo  XV. 

Neir  annesso  monastero  il  chiostro  è  retto  da  28 
colonne»  cioè  12  di  granito  bigio,  3  di  granito  rosso» 
5  di  marmo  salino,  6  di  cipollino»  una  di  marmo  bigio» 
ed  una  di  pavonazzetto. 

SS.  AMBROGIO  E  CARLO  AL  CORSO.  Chiesa 
nazionale  pertinente  ai  Lombardi»  situata  nel  rione  IV 
detto  di  Campo  Marzo  sulla  via  principale  di  Roma,  cioè 
il  Corso»  e  perciò  volgarmente  designasi  col  nome  di 
a.  Carlo  al  Corso,  onde  distinguerla  da  altre  chiese  de- 
dicate allo  stesso  santo  cardinale. 

Nel  sito  oggi  occupato  da  questa  chiesa»  e  dalla  ca- 
sa annessa  fu  già  secondo  il  Fanucci  Opere  Pie  di  Roma 
lib.  IV.  e*  VII.  p.  331.  una  chiesa  parrocchiale  dedi- 
cata a  s.  Niccolò,  e  detta  s«  Nicola  di  Tofib»  la  qua- 
le essendo  in  rovina  l'anno  147-1  fu  da  papa  Sisto  IV. 
concessa  al{a  ^confraternita  de' Lombardi  allora  istituita» 
e  la  cura  c^lle  anime  venne  trasportata  a  s.  Lorenzo  in 
Lucina.  I  Lombardi  allora  la  riedificarono  da*fondamen- 
ti  e  la  dedicarono  a  s.  Ambrogio  loro  particolare  pro- 
tettore, e  sotto  il  nome  di  s.  Ambrogio  de*Lombardi  fiA 
conosciuta  fino  all'anno  1612  allorché  volendo  riedifi- 
carla più  sontuosamente  mercè  i  soccorsi  dati  dai  n** 
zionali  e  particolarmente  dal  card*  Omodei»  che  per 
testimonianza  del  Bellori  nella  vita  di  Carlo  Maratti  vi 
spese  oltre  70  mila  scudi.  Allora  secondo  il    Titi,  pe- 

P.  I.  6 
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rirotio  le  pitture  fotte  da    Ferino  del   Vaga  e  da  Tad- 
deo Zuccari    nella  vecchia   chiesa:  ijuesta  fu  demolita 
e  dato   principio  all'  attuale  ,  la  quale    Tenne  dedicata 
oltre  al  santo  testé*  nominato  ancora  all'altro   santo  ar- 
civescovo di  Milano,  Girlo  Borromeo.  Fu  scelto  per  ar* 
cfaitetto  Onorio  Lunghi,  il  quale  secondo  il  Baglioni  nella 
sua  vita  p.  157  ne  die  il  disegno  e  la  cominciò:  ma  es- 
sendo morto  Tanno  1619  venne  compiuta  dal  suo  figlio 
Martino,  per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  e  Torna* 
to  generale,  meno  la  cupola  ,  la  tribuna,   T  aitar  mag- 
giore   e    la    facciata  :  ed    osserva    su  tal   proposito    il 
'Passeri  p..230  che  questi,  morto  il  padre,  cominciò  ad 
operare  a  capriccio  ,    e   che    le   prime   lurie  del   suo 
strano  cervello  si  sfogarono   appunto  in  questa  fabbri- 
ca dove    pensò  di  farsi    capo  ai  novità   con  introdar- 
re  maggiori  sveltezze  delle  già  assegnate  dagli   antichi 
maestri,  strane  foggie  di  ornati  non   piii  veduti,  accre- 
scendo e  diminuendo  membri  ai  capitelli,  alle  basi,  agli 
architravi  ed  alle  cornici.  La  cupola,  la  tribuna,  e  TaU 
tar  maggiore  con  tutti  gli  ornati  sono  opere  di  Pietro 
da  Cortona  come  mostra  il  Pascoli  .nella  sua  vita  T.  L 
p*  8.  Per  la  Ceciata  il  card.  Omodei  preferì  al  disegno 
di  Carlo  Ilainaldi  quello  che   oggi   si    vede,    opera    di 
Gio»  Battista  Menicucci  prete,  e  del  p.  Mario  da  Cane- 
pina,  cappuccino  come  mostra  Titi  p.  338.    Quindi  il 
Pascoli  nella  vita  del  Rainaldi  T.  I.  p«   309  dice   che 
questo  bel  tempio  piantato    da    Onorio  Lunghi,  alzato 
dal  figlio  Martino,  coperto  ed^ornato  dal  Coitona  si  fi- 
lli per  sua  sventura  da  un  prete  è  da  un    cappuccino. 
L'interno  tutto  di  ordine  corintio  è  diviso   in   tre 
navi  da  pilastri:  tutti  gli  ornati  di  stucco  della  nave  mag- 
giore sono  lavoro  di  Cosimo  Fancelli  ricordato  dal  Pa- 
scoli T.  II.  p.  473.  Giacinto  Brandi,  secondo  lo  stesso 
biografo  T.  I.  p.  130  dipinse  la  volta  di  mezzo  i  pe- 
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docci  deUa  cupola,  la  lanterna,  e  la  tribuna.  Nella  vol- 
ta della  nave  rappresentò  la  caduta  di  Lucifero,  e  nelle 
volte  laterali  della  crociata  diversi  santi  e  sante  marti* 
ri:  ne*peducci  della  cupola  quattro  profeti^  nella  lanter- 
na nn  Dio  Padre:  e  nella  tribuna  la  peste  di  Milano*  Il 
quadro  delPaltar  maggiore  si  considera  come  la   opera 
principale  di  Carlo  Maratti,  e  fu  descritto  a  lungo  gra- 
ficamente dal  Bellori  nella  vita  da  questo  artista,  il  qua- 
le con  questa  impresa  volle  smentire  la  voce  di  essere 
atto  soltanto  a  dipingere  quadretti  di  camera.  Impercioc* 
che  la  tela  è  alta  39  palmi  e  larga  oltre  23,  e  le  figu- 
re principali  hanno  22  palmi  di  altesxa.  Marattt,    per- 
chè la  opera  sortisse  l'efietto  che  desiderava  la  dipin- 
se sul  luogo,  e  vMmpiegò  cinque  anni  di  lavoro,  e   fi- 
nalmente la  discoperse  al  puhlico  il  di  della  festa  di  s. 
Carlo  l'anno  1690:  dice  il  Bellori   che  per  dare  buon 
fixumento  e  ricchezza  conveniente  al  quadro  Tadornò  di 
una  cornice  intagliata  a  frondi  d'oro  e  di    verde  rame 
che  dovea  farsi  di  metallo  co'due  angeli  che  tengono  so- 
pra rami  di  palme  in  corrispondenza  del  tempio.  Egli 
allora  variò  alcun  poco  la  tribuna  sgombrando    alcuni 
impedimenti,  fece  incrostare  i  pilastri   di  portasanla  con 
fondi  di  marmo  bianco  e  nero,  sempre  guardando  all' 
efietto  della  pittura.  Questa  rappresenta  s.  Carlo  asceso 
e  ricevuto  in  gloria:  il  pittore  seppe  con  arte  inserire 
nella  composizione  del  quadro  a.  Ambrogio  contitolare 
della  chiesa,  e  s.  Sebastiano  comprotettore  di  Milano. 
Cominciando  il  giro  delle  cappelle  nelle  navi  minori, 
la  prima  a  sinistra  ha  un  quadi^  rappresentante  s.  En- 
rico ginocchione,  opera  di  Francesco  Rosa,  genovese  , 
secondo  il  Titi:  la  pittura  della  volta  avanti  questa  cap- 
pella è  di  Pio  Paolini,  udinese,  che  seguì  lo  stile  cor- 
tooesco  :  essa  rappresenta  la  Speranza.  Siegue  la  cap- 
pella di  s.  Filippo  Neri  :  il  quadro  dell'altare  che  rap- 


Digitized  by  VjOOQIC 


70  G   B   1    B   S   ft 

presenta  quel  santo  cbe  va  in  estasi ,  e  la  pittnin  della 
volta  che  la  precede  rappresentante  la  Carità,  sono 
opere  dello  stesso  Francesco  Rosa  poc'  anzi  nominato. 
Nella  terza  cappella  Pasquale  de  Rossi  dipinse  il  qua- 
dro dell'altare  rappresentante  la  orazione  alForto:  opera 
ricordata  dall*  Orlandi  :  Luigi  Garzi  dipinse  a  fresco  la 
6gura  della  Fede  e  le  altre  che  Taccompagnano  nella 
volta  della  nave  minore,  che  la  precede,  come  mostra 
il  Pascoli  T*  II.  p.  240*  L'aliare  della  crociaU  secondo 
il  Titi  ebbe  già  un  quadro  di  scuola  veneziana  che  al- 
tri dicevano  di  Tiziano  ,  altri  di  Pordenone  »  rappre- 
sentante la  Vergine  col  divino  fanciullo  nell'alto»  e  sot- 
to i  quattro  dottori  della  Chiesa  :  questo  è  stato  rin- 
novato nel  secolo  passato  coMisegni  di  Paolo  Posi  e  vi 
è  stato  collocato  il  quadro  rappresentante  l'Eterno  Padre 
in  atto  di  benedire  il  popolo»  circondato  da  angeli:  ed 
a  pie  sono  altri  angeli  è  io  atto  di  adorare  il  ss*  sa- 
gramento  ,  che  suole  in  questo  altare  tenersi ,  lavoro 
pregevole  di  Tommaso  Luìni  citato  dal  Baglioni  nella  sua 
vita  p.  35o:  le  sculture  sono  di  Gio*  Battista  Maini.  L*an- 
dito  dietro  la  tribuna  ha  la  volta  dipìnta  da  varii  pit- 
tori :  Lodovico  Gemignani  colori  la  parte  a  sinistra  di 
chi  guarda  Taltar  maggiore,  e  principalmente  la  figura 
della  Tolleranza,  come  narra  il  Pascoli  nella  sua  Tita,  T.IL 
p,  306:  Luigi  Garzi  è  l'autore  della  Gloria  di  angeli  dietro 
la  tribuna,  secondo  lo  stesso  Pascoli  p.  240:  il  quale  di- 
ce p.  278,  che  il  pittore  Gio.  Battista  Buoncuore,  fa 
prescelto  a  dipingere  le  figure  seguenti,  rappresentanti 
la  Umiltà,  l'Orazione,  la  Perfezione,  e  la  Fortezza:  quel- 
la della  Divozione  il  Titi  la  dice  opera  di  Carlo  As- 
senz'j.  In  quest'andito  vedesi  a  destra  il  monumento  se- 
polcrale di  Francesco  Righetti  scultore  insigne  in  bron- 
zo, dc'tempi  nostri,  posto  1'  anno  1831  :  questo  fu  eret- 
to dalla  sua  famiglia  sui  disegni  di  Francesco  Righetti 
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SQO  nipote.  Neil  aliare  di  quest* andito,  cioè  dietro  Tal- 
tar  maggiore  conservasi  il  cuore  di  8.  Carlo  trasportato 
in  questa  chiesa  da  quella  di  a.  Gregorio  al  monte  Ce- 
lio, dove  era  stato  deposto.  Uscendo  dall'andito  si  per- 
viene all'altare  della  crociata  ornato  di  quattro  superbo 
colonne  di  fior  dì  persico  :  il  quadro  in  musaico  rap- 
presentante i  quattro  dottori  della  Chiesa,  che  contem- 
plano il  mistero  della  Concezione  della  Vergine  è  una 
copia  di  quello  di  Carlo  Maratlì  che  è  nella  cappella 
Cjbo  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo.  Le  due  sta* 
tue  rappresentano  Davidde,  opera  di  Lebrun  ,  e  Giu-^ 
ditu  lavoro  di  Pacilli.  Nella  cappella  seguente  il  s.  Bar- 
naba apostolo  ,  primo  arcivescovo  di  Milano ,  in  abito 
vescovile  co*ministri  ecclesiastici  che  Tassistono,  figure 
di  grandezza  naturale  ,  fu  dipinto  da  Pier  Francesco 
Mola ,  come  narra  il  Passeri  p.  395.  La  volta  dinanzi 
questa  cappella  ha  una  pittura  del  Benaschi ,  secondo 
Titi  j  rappresentante  la  Fortezza.  Il  quadro  della  cap- 
pella seguente  rappresentante  la  Madonna  col  bambino, 
e  s.  Francesco  ,  come  pare  il  dipinto  della  volu,  che 
la  precede  rappresentante  la  Giustizia  e  la  Pace  sono 
di  Girolamo  Troppa  ,  se  non  scolaro  almeno  imitatore 
del  Maratti.  Nella  ultima  cappella  si  venera  il«  Croci- 
fisso :  la  Vigilanza  con  altre  figure  j  che  è  nella  volta, 
che  la  precede  è  lavoro  di  Paolo  Albertoni  pittore  ma* 
rattesco  ricordato  dall'Orlandi  ,  e  dal  Ticozzi. 

Nella  nave  di  mezzo  a  sinistra  è  la  lapide  delFin- 
signe  letterato  italiano  Alessandro  Verri ,  il  coi' nome 
rifulge  principalmente  pel  romanzo  storico  delle  Notti 
Romane^  morto  Tanno  1816  di  oltre  75  anni.  Havvi  pur 
quella  dello  scultore  Ercole  Ferrata  morto  l'anno  1686. 
Dinanzi  l'altare  dove  conservasi  il  cuore  di  s.  Carlo,  dietro 
laltar  maggiore  è  sepolto  il  card,  òmòdei  principal  pro- 
motore delia    fabbrica  di  questa  chiesa.  Entro  la  terza 
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cappella  a  sinistra  è  il  deposito  di  Lorenzo  e  Serafina 
Medcacci,  scolpito  loro  dai  figli  Giacomo,  Luigia  e  Fran* 
Cesco  :  in  una  specie  di  fregio  è  espresso  il  congedo 
doloroso  del  padre  dalla  famiglia  in  bassoriliefo:  sotto 
entro  tre  nicchie  sono  le  tre  virtù*  teologali  la  Fede,  la 
Carità,  e  la  Speranza,  lavoro  ben  condotto  da  Gnacca- 
rini.  Nell'andito  poi  della  casa  annessa  sono  affisse  al 
muro  varie  lapidi,  ed  una  fra  qneste  è  ad  onore  deirar- 
chitetto  Onorio  Lunghi,  autore  del  disegno  della  chiesa, 
postagli  in  benemerenza  dalla  congregazione  segreu  Tan- 
no 1677- 

S.  AMBROGIO  DELLA  MASSIMA.  E'  nel  rio- 
ne XL  detta  di  s.  Angelo,  e  trovasi  sulle  rovine  de* 
portici  di  Ercole  Musegete,  e  di  Ottavia.  Fu  già  nffi- 
ziata  dalle  monache  benedettine  fino  alla  occupazione 
militaa*e  delPanno  1809  ;  dopo  il  1814  vi  furono  col- 
locate quelle  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  che  la 
ritengono» 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  IIL 
ricorda  un.  monastero  di  s.  Maria. detto  mónasterium 
Ainbrosii  ,  che  si  vuole  essere  stato  in  questo  mede* 
simo  luogo  e  se  ne  adduce  particolarmente  in  prova  la 
immagine  antichissima  della  Vergine,  e  la  festa  della 
Natività  di  essa  che  in  questa  chiosasi  celebra.  Il  Mar^ 
tinelli,  Ronia  ex  Ethn.  Sacra  p.  402  nell'elenco  del|e 
chiese  non  piti  esistenti  pone  quella  di  s.  Ste&no  de 
Maxima  €he  crede  essere  stata  dove  oggi  è  s.  Am- 
brogio^ ed  infatti  uno  degli  altari  è  sacro  a  questo  san- 
to protomartire.  Io  credo  che  dopo  Tabbandono  e  la  ro- 
vina del  portico  di  Ercole,  nel  secolo  VII.  si  formasse  • 
in  questa  parte  un  monastero  colla  chiesa  ad  onore  della 
Vergine,  e  de*  ss.  Stefano  ed  Ambrogio.  La  facciata  4ella 
cbiesa  era  rivolta  k  ponente  ed  è  chiusa  oggi  dentro  il 
monastero,  onde  si  entra  in  chiesa  di  fianco:  e  sebbene  sia 
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Stala  intonacata,  e  mutilata,  nondimeno  conserva  traocie 
che  la  fanno  riconoscere  come  rifatta  nel  secolo  XII. 
Fa  poscia  rinnovata,  come  oggi  si  vede  Tanno  1606  da 
Beatrice  Torres  e  dal  card,  sno  fratello. 

Un  cortile  scoperto  introduce  alla  chiesa  per  una 
pofla,  come  già  dissi,  che  sì  apre  di  fianco,  ed  imme- 
diatamente incontro  si  presenta  l'altare  di  s.  Stefano  ori- 
nato di  due  colonne  di  bigio  venato,  e  di  un  quadro 
rappresentante  la  morte  del  santo,  opera  di  Pietro  da 
Cortona  citata  dal  Pascoli  T.  I  p.  5.  e  non  ispregevo- 
le.  Neiraltare  seguente  dove  «i  venera  la  immagine  della 
Madonna  sono  due  colonne  di  porta  santa  ed  alcune 
opesette  a  fresco  che  diconsi  del  cav.  di  Arpino,  ma 
non  sì  ricordano  dal  Baglioni  nella  vita  dì  quelfartista. 
Suiraltare  maggiore  è  un  quadro  di  Ciro  Ferri  rap- 
presentante il  santo  titolare  che  guarisce  una  inferma, 
opera  ricordata  dal  Pascoli  T.  L  p.  172.  L' altare  se- 
guente  ornato  di  dae  colonne  di  breccia  rossa  .ha  un 
quadro  rappresentante  la  Deposizione  della  cróce,  che 
il  Titi  dice  fatto  con  ogni  studio  dal  Romanelli,  e  se- 
condo il  Pascoli  T.  I  p.  96  a  comp«tedsa  del  i*  Ste- 
fano del  Cortona.  Hell'ultimo  altare  sono  due  co)onne 
di  alabastro  fiorito,  e  la  statua  di  stucco  di  s.  Benedetto, 
lavoro  di  Orfeo  Bnselli  sul  modello  di  Francesco  Da- 
quesnoy,  detto  il  fiammingo.  I  peducci  della  cupola  fa<* 
rono  dipinti  da  Francesco  Cozza  come  mostra  il  Pasco- 
li T.  II.  p.  69. 

.  S.  ANASTASIA.  É  a  piedi  dell'angolo  occidenta- 
le del  Palatino,  fra  questo  ed  il  Circo  Massimo  nel  rio- 
ne X.  detto  di  Campitellì,  e  titolo  cardinalizio:  viene 
niEìiata  in  giorni  stabiliti  da  canonici. 

La  sua  esistenza  rimonta  certamente  al  quinto  se* 
colo  ,  poiché  nel  sinodo  tenuto  a  Roma  sotto  Gelasio  I. 
Tanno  492  si  legge  la  sottoscrizione  di  Giuliano  ah:i* 
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prete,  «  di  Anastasio  e  Giuliano  preti  del  titolo  della 
sanu  vergine  e  martire  Anastasia  sttb  Palatio.  E'  fama, 
cbe  anche  s.  Girolamo  fosse  prete  di  questo  titolo  , 
onde  la  sua  origine  potrebbe  risalire  al  secolo  IV;  ma 
le  prove  ,  che  se  ne  adducono  non  sono  di  tal  peso 
da  reggere  contro  obbiezioni  appoggiate  a  documenti 
più  positivi.  Nel  concilio  romano  tenuto  sotto  s.  Sim- 
maco r  anno  499  appariscono  di  nuovo  due  preti  di 
s.  Anastasia  sottoscritti  ,  onde  non  può  cader  dubbio 
suiralta  antichità  di  questa  chiesa  ,  senza  farla  rimon- 
tare all'anno  300  ,  e  senza  entrare  nelle  gravi  discus- 
sioni aperte  sopra  questo  argomento  dagli  scrittori  che 
ne  trattarono  Tanno  1722,  cioè  Filippo  Cappello  d'Ac- 
cumoli  ,  canonico  di  questa  coUeggiata  e  Gio*  Mario 
Crescimbeni  arciprete  di  s.  Maria  in  Cosmedin  ;  essi 
scrissero  opere  erudite ,  ma  il  primo  espose  con  lealtà 
e  limpidezza  le  cose,  come  le  credeva,  Taltro  non  usò 
eguale  ingenuità  e  si  travvede  in  lui  qualche  animosi- 
tà contro  quello  ,  che  V  avea  preceduto  nella  storia  di 
questa  chiesa  ,  ed  in  ultima  analisi  la  storia  di  Filip- 
po Cappello  dee  preferirsi  a  quella  delParciprete  Cre* 
scimbeni  per  ciò  che  riguarda  le  notizie  positive*  Leo- 
ne III.  verso  Tanno  796  ne  ristaurò  il  tetto  secondo  Ana- 
susio  Bibliotecario,  il  quale  dice  sarta  leda  vero  ti^ 
tuli  beatae  jinastasiacj  quae  a  priscis  temporibus 
per  incuriam  marcuerant  et  pene  casura  erant  suo 
almo  studio  noviter  restaurauitt  e  le  donò  arredi  sa- 
cri secondo  lo  stesso  biografo.  Altri  doni  le  fece  Gre- 
gorio IV.  come  mostra  il  medesimo  scrittore.  In  quo* 
secoli  e  ne'seguenti  il  papa  vi  diceva  messa  il  di  di  na- 
tale alTaurora;  ed  il  giorno  delle  ceneri  qui  si  forma- 
va la  collecta  per  la  stazione  di's.  Sabina,  e  si  di- 
stribuivano dal  papa  le  ceneri  agli  astanti,  come  può 
vedersi  nelTO/*^  RomanusAe\  1143  publìcatodalMa- 
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liiflon  Mus.  lial.  T.  II.  Innocenzo  III.  Tanno  1210  y\ 
fece  nuovi  rUtaarì  e  y\  costrusse  di  nuovo  gli  amboni 
come  faceva  fede  k  iscrìsione  segaente,  che  attempi  dell* 
Ugonio  cioè  l'anno  1 588  ancora  ivi  leggevasi  in  nn  mar- 
mo elle  ne  avea  fatto  parte,  e  cl\e  egli,  Stazioni  p*  61 
riferisce  così:  ANNO  DOMINI  MCCX.  PONTIFICA- 
'TVS  DOMINI  INNOCENTIITERTII  PAPAE  ANNO 
ElVS  DECIMOTERTIO  •  INDICTIONE    QVARTA, 
Di  nuovo  fa  ristaorata  Tanno  1475  da  papa  Sisto    IV. 
Conservò  lo  stato  primitivo  fino  al  pontificato  di  Urba- 
no VIIL  Tanno  1636.  L'Ugonio  citato  di  sopra,  chela 
vide  prima  della  ricostrosione  della  facciata  e  delle  va- 
riazioni apportate  alT  interno,  scrive,  che  vi    si    saliva 
per  una  scala  ampia,  e  che  avea  nn  portico  dinanzi.  Che 
Tinterno  originalmente  era  diviso  in  tre  navi  da  30  co- 
lonne, ma  allora  solo  15  ne  rimanevano,  due  di  verde 
antico  sostenevano  Tarcone  e  presso  Taltar  maggiore  ri- 
maneva un  pezzo  del  pavimento  di  opera  alessandrina. 
Ma  nell'anno  1634,  come  narra  il  Martinelli  Roma  ex 
EAnica  Sacra  p^  54    essendo  per    un  turbine  caduto 
il  portico  di  recente  edificato  dal  card,  titolare  Bernar- 
do de  Royas  y  Sandooal,  papa  Urbano  VIII.  fece  co-* 
stmire  la  facciata,  che  oggi  si  vede  con  architettura  di 
Lmgi  Arrigucci  fiorentino,  come  affermano    il    Venuti 
Roma  Moderna  T.  II.  p.  399,  ed  il  Milizia,  il   quale 
nelle  Memorie  degli  uirchitetti  e*  III.  parlando  di  Ono* 
rio  Lunghi  ne  dà  questo  giudizio: /a  facciata  di  essa 
chiesa  è  di  Luigi  arrigucci  fiorentino  e  benché  è  a 
due  ordini  con  cotiticione  frammezzo^  con  pilastri   e 
con  qualche  inutile  risalto^  pure  ha  del  brio  e  piace* 
Dopo  il  card.  Ulderigo  Girpegna  titolare  e  mons.  Fran- 
cesco Maria  Febei  vi  fecero  molti  ornamenti.    Il  card. 
Costagutt  Tanno  1703  rifece  la  volta  della  tribuna.  Fi- 
nalmente il  card.  Nuno  da    Gunha    poitoghcse,   anche 
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egli  titolare  d!  questa  chiesa  V  anno  1722  ridusse  V  ta-' 
terno  nello  stato  attuale,  come  mostrano  parecchi»  lapi- 
di ìtì  poste.  Egli,  secondo  il  Crescimbeni  p.  28  testi- 
monio di  vista,  si  servi  di  Girlo  Gimach,  malteae,  cop< 
piere  del  marchese  di  Abrantes,  che  fece  una  descri- 
zione inserita  dal  Crescimbeni  medesimo  L  e  dello  stato 
anteriore  al  ristauro. 

E'  divisa  in  tre  navi  da  pilastri  ai  quali  sono  ad- 
dossate 1 4  colonne,  cioè  7  per  parte,  delle  quali  quat- 
tro sono  di  granito  della  isola  del  Giglio ,  una  scana- 
lata di  marmo  imezio ,  due  di  marmo  bigio  ,  e  sette 
di  pavonazzetto.  Il  soffitto  della  nave  di  mezzo  fa  rifatto 
dal  card,  da  Cunha  ha  un  quadro  ovato  in  mezzo 
rappresentante  il  martirio  della  santa,  di  Michelangelo 
Cerruti  secondo  il  Titi«  L*altar  maggiore  e  tutta  la  cro- 
ciata fa  architettata  da  Onorio  Lunghi,  come  mostra  il 
Baglioni  p*  156,  il  quale  omollo  di  due  colonne  di  bi- 
gio ,  e  di  due  di  porta  santa.  Il  quadro  di  questo  al- 
tare rappresenta  la  natività  di  Gesii  Cristo,  ed  è  opera 
di  Lazzaro  Baldi  ,  il  quale  dipinse  a  fresco  in  mezzo 
alla  volta  olle  lo  copre  la  santa  portata  in  gloria  dagli 
angeli,  siccome  si  trae  dal  Pascoli  T.  IL  p^  156.  La 
statua  poi  della  santa  giacente  sotto  Taltire,  secondo  lo 
slesso  biografo  T«  I*  p.  244.  fu  abbozzata  da  Francesco 
Aprile,  milanese  e  compiuta  da  Ercole  Ferrata  poco 
prima  di  morire  Tanno  1686.  Ai  lati  di  quest*akare  so- 
no due  depositi  de*Febei  coi  busti  di  metallo  dorato,  lavo- 
ri fatti  coi  disegni  di  Tommaso  Ripoli.  Nel  primo  altare 
a  sinistra  ornato  di  due  colonne  di  pavonazzetto  scana- 
late a  spira,  il  quadro  rappresentante  s.  Gioito  e  s. 
Publio  vescovo  fu  dipinto  da  Stefano  Parocel  :  Taltare 
seguente  in  fondo  alla  navata  consagratp  a  s.  Girolamo 
è  ornato  di  quattro  colonne  di  marmo  imezio.  Quello 
delia  crociau  ha  due  colonne  di  alabastro  giallo,  raris- 
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rissime  :  il  quadro  rappresenta  la  Madonna  del  Rosario 
con  altri  santi,  bella  opera  del  Baldi  nominato  di  sopra. 
Dirimpetto  a  questo  è  Faltare  di  s.  Torribio  ornato  di 
dae  colonne  di  breccia  rossa  :  il  quadro  fu  dipinto  se- 
condo il  Titi  dal  Trevisani.  Presso  questo  altare  a  si- 
nistra aflBisso  al  muro  è  il  deposito  del  card.  Haeffelin 
morto  ministro  della  corte  dì  Baviera  presso  la  s.  Sede, 
e  postogli  dal  suo  nipote  il  consigliere  Melhem.  Entrando 
nella  nave  minore  a  destra  nella  cappella  in  fondo  Laz- 
zaro Baldi  che  la  dipinse  tutta  vi  rappresentò  fatti  della 
vita  di  a.  Carlo,  e  di  s.  Filippo  Neri.  L'ultimo  altare 
contiene  un  quadro  attribuito  al  Mola  e  rappresentante 
s.  Giovanni  Battista  :  esso  è  ornato  di  due  colonne  di 
portasanta. 

S.  ANDREA  DELLE  FRATTE.  Deriva  la  deno- 
minazione volgare  di  questa  chiesa  da  quello  della  con- 
trada I  die  fino  al  secolo  XVL  fii  coperta  di  orti  cinti 
da  fratte,  o  siepi  :  è  nel  rione  III.  detto  Colonna,  a  pie 
del  monte  Pincio:  è  parrocchiale  con  convento  annesso 
de*  pp.  minimi  di  s.  Francesco  di  Paoh  :  ed  è  juspa- 
drenato  della  famiglia  del  Bufalo,  onde  vt  si  vede  Tar- 
ma in  rilievo  sulla  porta  maggiore. 

La  sua  fondazione  è  ignota  ;  ma  è  certo  che  di 
già  esisteva  nel  secolo  XY.  ed  allora  era  posseduta  da- 
gli Scozzesi,  che  dopo  la  riforma  Tabbandonarono  ed  al- 
lora fd  per  alcun  tempo  uffiziata  da  una  confraternita, 
che  la  teneva  Panno  1574.  Sisto  Y.  nel  1585  la  con- 
cedette ai  p^.  minimi,  che  la  ritengono.  Ottavio  del  Bu- 
falo, marchese  di  Fighi  ne,  come  narra  la  iscrizione  po- 
sta nella  chiesa  Tanno  1612  intraprese  di  riedificarla 
così  magnifica  come  oggi  si  vede;  ma  la  fabbrica  in  va- 
rie parti  rimase  imperfetta  e  specialmente  nel  campa- 
nile che  non  fu  mai  intonacato,  e  nella  parte  superio- 
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re  della  fac<;iata,  che  finalmente  Panno  1826  venne  cotn-' 
piata  sotto  la  direzione  dell'  architetto  Pasquale  Belli 
coi  danari  lasciati  dal  card.  Consalvi  a  tale  uopo.  Ar- 
chitetto della  nuova  chiesa  edificata  da  Ottavio  del  Bu- 
falo fu  Gio.  Battista  Guerra,  prete  della  Chiesa  Nuova, 
siccome  afferma  il  Titi  y  ed  è  quello  stesso  Guerra  ri- 
cordato dal  Baglioni  p.  1 60,  come  colui  che  presiedette 
alla  fabbrica  della  Chiesa  Nuova  seguendo  i  disegni  di 
Martino  Lunghi  il  vecchio  per  l'interno,  e  di  Fausto 
Rughesi  per  la  facciata.  Dopo  la  sua  morte. fu  affidato 
il  compimento  della  fabbrica  al  Borromini,  che  secondo 
il  Passeri  p.  387  ed  il  Pascoli  T.  I.  p.  302.  fece  la  cap- 
pella della  crociata,  la  tribuna,  la  cupola  ed  il  campa- 
nile ,  ma  non  furono  compiute,  ed  il  campanile  rima- 
ne ancora  imperfetto,  quanto  alla  intonacatura*  La  fac- 
ciata rimasta  imperfetta ,  come  notai  fino  airanno  1826 
ili  eseguita  da  Pasquale  Belli ,  come  oggi  si  vede. 

L'interno  è  ad  una  sola  nave  e  a  croce  latina:  il  pa- 
vimento fu  fatto  fare  dal  duca  Giovanni  Torlonia*  La 
tribuna ,  la  cupola,  e  le  lunette  furono  dipinte  a  fresca 
da  Pasquale  Marini.  L'aitar  maggiore  ha  un  quadro  a 
fresco  rappresentante  s.  Andrea  dipinto  da  Lazzaro  Baldi: 
quello  a  sinistra  è  di  Gio*  Battista  Lenardi  suo  scolare 
ricordato  dal  Pascoli  T.  !!•  p.  161  :  quello  a  destra  di- 
ce il  Titi  p.  242  fu  colorito  da  Francesco  Trevisani  in 
24  giorni.  Nella  prima  cappella  a  sinistra  le  pitture  a 
fresco  si  attribuiscono  ad  Avanzino  Nuoci ,  ma  non  sono 
ricordate  fra  le  sue  opere  dal  Baglioni.  La  cappella  se- 
guente degli  Accoramboni  è  ornata  riccamente  di  mar- 
mo negro  e  contiene  due  medaglioni  co*ritratti  di  prelati 
di  quella  famiglia:  essa  è  consagrata  al  Crocifisso.  Nella 
terza  cappella  Lodovico  Gimignani  secondo  il  Pascoli 
T.  IL  p.  306  dipinse  il  quadro  rappresentante  s.  Mi- 
chele. Quello  della  cappella  seguente  fu  colorito  da  Gin- 
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aeppe  Cades.  La  quinta  cappella  ha  un  quadro  di  s.  Già* 
«eppe,  dipinto  da  Francesco  Cozza  come  narra  il  Pascoli 
T.  IL  p.  68.  Segue  la  cappella  della  crociata  dedicata 
a  s.  Anna  e  non  ancora  compiuta:  essa  fu  architettata 
dal  Vanvitelli  :  il  quadro  rappresentante  questa  santa  è 
di  Giuseppe  Bottani.  La  cappella  incontro  è  questa  de- 
dicata a  s.  Francesco  di  Paola  protettore  dell*  ordine , 
ricca  di  marmi  e  di  bronzi  fu  architettata  da  Filippo 
Barigieni ,  secondo  il  Titi  :  i  due  angeli  negli  angoli 
dell'aitar  maggiore  e  della  crociata  sono  del  Bernini, 
9  come  narra  il  Baldinncci  nella  sua  vita  furono 
fatti  pel  ponte  s.  Angelo,  ma  parve  a  papa  Clemente  IX. 
di  non  doverle  esporre  alla  intemperie»  e  le  mise  a  di- 
sposizione del  card,  suo  nipote  perchè  le  destinasse  al- 
trove, ed  egli  le  fece  collocare  in  questo  luogo.  Il  s.  Fran- 
cesco di  Sales  nella  cappella  seguente  è  di  Francesco» 
e  non  Marcantonio  Romolo  ,  come  scrisse  il  Titi:  Tal- 
tare,  è  ornato  di  due  colonne  di  portasanta.  Il  quadro 
delFaltare,  che  stegue  rappresentante  s.  Carlo,  ed  i  late- 
rali sono  di  Francesco  Cozza  ricordato  di  sopra  secondo 
il  Pascoli  T.  II.  p.  69.  Finalmente  la  cappella  del  Fon- 
te fii  dipinta  da  Lodovico  Gimignani  nominato  di  sopra 
opera  ricordata  dal  Pascoli  T.  IL  p.  306;  i  quadri  la- 
terali sono  uno  di  Marcantonio  Bellavia,  siciliano,  della 
scuola  cortonesca  ,  e  Taltro  di  Domenico  Jacovacci* 

Il  deposito  del  card.  Calcagnini  fu  scolpito  da  Brac- 
ci :  quello  della  duchessa  di  Avello  è  del  Queirolo:  essi 
sono  ai  lati  della  porta  maggiore.  Sono  poi  sepolti  in  que- 
sta chiesa  Tarcheologo  Giorgio  Zoega  morto  Tanno  1 809, 
il  filologo  Girolamo  Amati,  il  mattematico  Gioacchino 
Pessuti,  i  pittori  Lodovico  Gimignani,  Oreste  Kiprenskoi, 
russo,  e  Delaroche,  francese,  la  pittrice  Angelica  Kauf- 
mann,  e  lo  scultore  Schadow.  A  lato  della  porticella  sono 
•j^  monumenti  sepolcrali  di  Niccolò  Simone  de^  duchi  di 
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Baviera  morto  Tanno  1734,  e  di  un  re  di  Marocco  con* 
vertito  alla  fede  Tanno  1733  e  morto  in  Roma  nel 
1739. 

La  volta  della  sagrestia  fa  dipinta  secondo  il  Titi  da 
Giacomo  Triga  ;  ed  il  Crocifisso  sull'altare  è  opera  di 
Lodovico  Gimignani  ciuto  più  volte,  ricordata  dal  Pa-> 
scoli  :  questi  dice  che  il  Cossa  dipinse  nel  chiostro  del 
convento  annesso  alcune  lunette:  altre  sono  di  altri  ar- 
tisti, ed  una  dice  il  Titi  va  sotto  nome  di  Francesco 
Gherardi  allievo  di  Michelangelo  Cerquozzi* 

Quasi  dirimpetto  «  questa  chiesa,  nella  via  di  8. 
Andrea  delle  Fratte  è  oa  oratorio  dello  ^esso  nome 
nfBsiato  dalla  confraternita  parrocchiale,  ed  eretto  dove 
già  Ai  Tospedale  nazionale  degli  Scossesi  prima  della 
£ifi>rma. 

&  ANDREA  IN  LATERANO.  E'  annessa  all'ospe- 
dale di  s.  Giovanni  in  Laterano  ezitro  i  limiti  del  pri- 
mo, rione  detto  de*  Monti,  a  destra  di  chi  va  alla  basi-, 
lica  lateranense  nel  punto  di  riunione  delle  vie  di  s. 
Stefiino  Rotondo ,  de'  ss*  Quattro,  e  del  cosi  detto  stra- 
done di  s«  Giovanni  ;  Anastasio  Bibliotecario  Aella  vita 
di  Onorio  L  narra  che  quel  papa  eresse  nella  sua  abi- 
Iasione  presso  il  Laterano  un  monastero  ad  onore  di  Dio, 
e  de* ss.  apostoli  Andrea  e  Bartolommeo,  che  fu  deno- 
minato di  Onorio,  e  questo  venne  dotato  da  lui  con  fon- 
di proprii  ed  altri  beni.  Le  vicende  di  Roma,  e  la  ne* 
gligensa  di  chi  ne  dovea  avere  cura  lo  fecero  cadere 
in  tale  squallore,  che  rimase  deserto,  onde  secondo  lo 
stesso  biografo  il  papa  Adriano  L  lo  riedificò  e  lo  ri- 
mise nello  splendore  primiero  verso  Tanno  780.  Quel 
monastero  però  rimase  di  nuovo  abbandonato  ne*  tem- 
pi susseguenti  ,  probabilmente  dopo  la  fatale  invasione 
di  Guiscardo  e  dio  origine  alTodierno  ospedale  latera- 
nense, che  fu  formato  in  esso  fino  dal  secolo  XIII.  La 
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memoria  pertanto  di  quel  monastero  si  conserva  da  que* 
sta  chiesa  ^  o  piuttosto  oratorio  di  s.  Andrea,  dove  si 
custodiscono  le  reliquie ,  e  si  tiene  il  santissime^  sagra- 
mento  per  gì'  infermi  dell'  ospedale. 

S.  ANDREA  A  MONTE  CAVALLO-  Appartiene 
al  riooe  L  o  de'  Monti  ed  è  annessa  alla  casa  di  novi- 
ziato de*  pp.  gesuiti»  nella  via  del  Quirinale  dirimpetto 
al  palazzo  del  papa.  Essa  fu  edificata  sulle  rovine  di  una 
chiesa  di  s.  Andrea,  parrocchiale,  e  detta  de  Caballo 
dalla  contrada ,  mercè  le  cure  di  Camillo  Parafili  ni* 
potè  d*Innocenzo  X.  con  disegno  del  Bernini^  ricordato 
nella  sua  vita  dal  Baldinucci.  La  pianta  è  ellittica,  e  giu- 
sta il  Milizia  mentre  ha  del  gentile  è  piena  di  difetti: 
il  portichetto  esterno  poi  unto  prò j  etto  e  si  mal  soste- 
nuto non  connette  hene  col  corpo  delF  edifizio*  E'  rio- 
ca  di  marmi,  stucchi ,  e  dorature:  e  contiene  oltre  la 
maggiore  quattro  cappelle.  Nella  prima  a  sinistra  è  una 
Madopna  di  Lodovico  Mazzanti  da  Orvieto,  scolaro  del 
Baciccio,  pittore  mediocre  che  cercò  d*imitare  lo  stile 
del  maestro ,  ma  con  poco  profitto*  Le  pitture  laterali 
sono  di  Lodovico  Antonio  David  da  Lugano  :  quelle 
della  volta,  di  Giuseppe  Chiari,  vengono  ricordate  dal 
Pascoli  T.  L  p.  214*  Presso  a  questa  cappella  è  il  de- 
posito di  re  Carlo  Emmanuele  lY.  di  Sardegna  che  ab- 
dicò l'anno  1 802,  e  morì  dopo  avere  abbracciato  Tisti- 
tttto  de' gesuiti  l'anno  181 8.  La  cappella  seguente  sacra 
a  s.  Stanislao  Kostka,  del  quale  ivi  conservasi  il  corpo 
ha  un  quadro  rappresentante  il  santo,  dipinto  da  Carlo 
Maratti  secondo  il  Pascoli  T.  L  pag.  1 39.  La  volta  è 
di  Giovanni  Odazzi,  riguardato  come  il  migliore  al- 
lievo del  Baciòoio:  le  pitture  laterali  poi  sono,  del  Ma^ 
zanti  citato  di  sopra*  Nell'alta!*  maggiore  Guglielmo  Cour* 
toys,  ossia  Cortese  fratello  del  celebre  Borgognone  di- 
pinse il  martirio  di  s.  Andrea  lavoro  citato  dal  biografo 
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sopraindicato  T.  L  p*  151.  Segue  la  cappella  della  pa»- 
sioncy  nella  quale  Giaciuto  Brandi  dipinse  nel  quadro 
delFaltare  un  Cristo  morto ,  e  ne'  lati  rappresentò  il 
viaggio  al  Calvario^  e  la  flagellazione,  pitture  menziona- 
te dal  Pascoli  T.  I.  p.  131:  nella  volu  Iddio  Padre  fa 
dipinto  da  Filippo  Bracci.  Finalmente  il  a.  Francesco 
Saverio  moribondo  nella  ultima  cappella  ,  ed  i  quadri 
laterali  sono  lavoro  pregiato  del  Bacicelo  descritte  dallo 
stesso  Pascoli  p.  202,  203  ;  la  gloria  nella  volta  è  dd 
citato  Bracci. 

La  volta  della  sagrestia  è  di  Giovanni  de  Bordet. 
Nella  casa  annessa  del  noviziato  de'  pp.  gesuiti  si  con- 
servft  la  camera  ,  in  che  mori  s.  Stanislao,  e  la  statua, 
che  Io  rappresenta  nello  stato  di  moribondo  ammii'asi 
per  la  naturalezza  della  espressione:  essa  venne  esegui- 
ta da  Pielro  le  Gros,  ed  è  citata  dal  Pascoli  fralle  ope- 
re di  quell'artista  p.  272.  La  camera  fu  dipinta  dal  Chia- 
ri. Il  giardino  annesso  fu  prima  de'Bandini,  e  poscia 
del  card.  Capponi* 

&  ANDREA  A  PONTE  MOLLE.  É  quesu  una 
piccola  edicola  con  oratorio  annesso  dipendente  dalla 
arcieonfratemita  della  Trinità  de'Pellegrini,  che  si  ve- 
de prima  di  passare  il  ponte  Molle  torreggiare  a  de- 
stra della  via  flaminia  poco  men  di  due  miglia  foori 
della  porta  del  Popolo.  La  edicola  viene  formata  da 
quattro  colonne  di  alabastro  listato,  e  contiene  la  statua 
del  sauto  apostolo  scolpita  nella  stessa  materia  daVar- 
rone  e  Niccolò^  fiorentini,  scolari  del  Filarete  ,  come 
dichiara  il  Vasari  nella  vita  di  Antonio  Filarete.  Essa 
fu  innalzata  da  papa  Pio  IL  in  memoria  della  funzione 
magnifica  e  commovente  che  ivi  fece  il  di  13  aprile  V 
anno  1462,  allorché  pertossi  in  questo  luogo  ad  incon- 
trare e  ricevere  dalle  mani  del  celebre  card.  Bessario- 
ne  la  testa  di  s.  Andrea,  che  Tommasso  Paleologo  de- 
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ipola  di  Morea  ayea  portato  da  Patrasso  in  Aacona*  L* 
architetto  di  questo  tempietto  non  ò  coaosciato:  pua  i- 
•criaiooe  vri  posta  rioorda  il  motivo^  perchè  qnesta  me- 
moria  fa  eretta,  e  la  indolgensa  plenaria  concessa  a  co- 
loro che  si  porteranno  a  visitarla  il  giorno  anniversa- 
rio di  quella  funzione.  AU*  ingresso  dell'  edificio  sono 
scolpite  lo  arme  del  card.  Piccolommini  nipote  di  papa 
Pio  IL  La  cappella^  o  oratorio  annesso  Sa  edificata  l'an- 
no 1566  dairarciconfraternita  ricordata  di  sopra* 

S.  ANDREA  FUORI  DI  PORTA  DEL  POPOLO. 
Grasioso  tcinpto  situato  circs^  un  miglio  fiiorì  ddla  por* 
ta  del  Popolp  i^  desua  della  via  flaminia,  ed  una  della 
opere  piò»  insigni  deirarehitettnra  moderna,  e  partico- 
larmente di  Giacomo  Barossi  da  Vignola.  Giulio  UI  sa- 
lito al  trono  pontificala  lo  fece  eriggere  io  memoria  di 
essere  stato  liberato  il  di  della    festa  di  questo   santOt 
mentre  era  cardinale,  Tanno  1 527    dalle  orde  barbari* 
che  di  Carlo  V.  per  opera  del  card.  Pompeo  Colonna, 
e  scelse  a  tale  uopo  questo  sito  *  non  solo  perchè  era 
prossimo  alla  sua  vigna^  ma  ancora  perchè  Ivi  pure  era 
•tata  posata  alquanto  la  testa  di  s*  Andrea  iiella  solen- 
ne traslazione  iatta  da  Pio  li,  o  ricordata  uelPart.  pre- 
ced.  Negli  ornati  e  nelle  nii'mbratore  si  ravvisa  la  ele- 
ganza e  la  gentilessa  de'tempi  più  belli  deirarchitettu- 
ra  romana  antica^  semplice  e  regolare  n'è  la  pianta:  la 
facciata  però  riesce  alquanto  secca,  forse  perchè  Patti* 
oo  è  di  sovercbio  alto:  strette  pur  sono  le  nicchie  re* 
lativameote  all'altezaa.  Pilastri  eorintii  l'adornano  dentro 
e  fuori  nella  facciata,  ad  un  tolo  simile  a  quello  del  Pan* 
theon  rafforzato  da  tre  scaglioni  la  copre.  Nell'anno  1826 
fii  ristanrata,  ma  non  con  quella  nitidezza  che  si  con* 
veniva  ttà  una  Opera  cosi  insigne  deirarehitettnra  mo- 
derna. Questa  chiesa  dipende  dalla  chiesa  parrocchiale 
di  a.  Maria  del  Popolo,  della  quale  è  succursale* 
R  r.  7 
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S.  ANDREA  IN  PORTOGALLO  detta  pure  S.' 
MARIA  AD  JVIFESfè  una  chiesa  posu  nel  rione  I.  o 
de'Monti  al  bivio  delle  atrade  delle  del  Colosseo,  e  dell* 
Agnello  non  lungi  dal  Colossèo.  La  sua  denominazione 
vuol  dedursi  da  quella,  che  avea  una  contrada  di  Ro- 
ma Antica,  che  secondo  Varróne  De  Lingua  Latina 
$.32.  dicevasi  Ad  Busta  Gallica y  perchè  ivi  dopo  la 
liberazione  di  Roma  dai  Galli  erano  state  ammassate  e 
chiusele  loro  ossa:  Locus  ap  busta  gallica^  quodj 
Roma  recuperala^  Gallorum  osta  ,  qui  possedcrunt 
urbem^  ibi  coacervttìa  ac  con^epta»  Ma  per  provare 
questa  opinione  sarebbe  di  bisogno  esscx  certi,  che 
quella  contrada  antica  fosse,  dove  questa  chi;esa  sorge, 
e  che  il  nome  di  Portogallo  ^  che  si  aggiunge  a  que- 
sta chiesa  fosse  di  una  data  così  antica,  che  potesse 
rannodarsi  alle  ti  adizioni  lasciateci  dai  nostri  maggiori; 
ora  né  Tu  no,  ne'  V  altro  di  questi  appoggi  abbiamo, 
poiché  di  questa  chiesa  non  abbiamo  notizie  anteriori 
al  secolo  XV.  né  di  questa  denominazione  si  hanno  trac- 
eie  anteriori  a  quella  epoca:  quindi  è  d*uopo  conchiude- 
re non  conoscersi  finora  la  origine  del  cognome,  come 
non  è  nota  la  data  positiva,  in  che  per  la  prima  volta 
fu  edìGcata  la  chiesa.  Solo  per  conghiettura  dirò ,  che 
trovandosi  in  Anastasio  nella  vita  di  Leone  III  men- 
zionata una  chiesa  di  s.  Stefano  Catagalla  patritia  , 
cognome  derivante  dalla  edificazione  fattane  da  una  ma- 
trona di  nome  Galla,  potè  bene  essere  questa  la  origi- 
ne del  cognome  di  Portogallo  dato  a  questa  medesima 
contrada,  e  forse  questa  chiesa  in  origine  fu  la  mede- 
sima, o  ne'dintorni  di  quella  di  s.  Stefano  menzionata 
di  sopra. 

Essa,  come  notai  esisteva  nel  secolo  XV •  e  per  te-» 
stimonianza  del  Martinelli  Roma  Ex  Ethnica  Sacra 
p.  58  fu  parrocchiale:  poscia  divenne  benefìcio  sempli^ 
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€•  che  darasi  dal  litolare  di  a.  Pietro  in  Vincoli  ,  e  ta- 
le era  ai  tempi  del  Panciroli  Tanno  i600^  come  ai  trae 
dalla  soa  opera  de'T'e^or»  Nascosti  stampata  in  quell'an- 
no  p*  199.  Quindi  fa  conceduta  Tanno  1607  ai  recattie- 
ri,  e  come  a  loro  pertinente  fino  dalT  *anno  1653,  la 
mostra  il  Martinelli  !•  c«  Questi  la  riedificarono  sul 
principio  del  secolo  passato,  come  oggi  si  vede.  Rima, 
se  deserta  dopo  Tanno  1798^  e  quindi  fu  occupata  dal- 
la confraternita  di  s.  Maria  ad  Niyes,  che  la  ritiene* 

S.  ANDREA  DEGÙ  SCOZZESI.  Chiesa  con    col- 
legio ,  esistente  nel  rione  Trevi ,  sulla  via  delle  Quat- 
tro Fontane,  a  destra  di  chi  sale  dalla  piazza  Barberini 
al  quadrivio  detto  della  Quattro  Fontane,  che  dà  nome 
alla  contrada. 

Notossi  nel  paragrafo  di  a.  Andrea  delle  Fratte 
come  ivi  prima  era  la  chiesa  nazionale  degli  Scozzesi, 
e  come  fa  questa  abbandonata  dopo  la  Riforma.  Duran- 
te il  regno  della  regina  Maria,  vittima  della  gelosia  di 
Elisabetta,  tornossia  formare  sotto  Gregorio  XIII.  uno 
stabilimento  per  quella  naziona  in  Roma  mercè  le  cure 
di  Alessandro  Siton,  parente  della  stessa  regina,  sicco- 
me dichiara  il  Fanucci  Opere  Pie  lib«  I.  e.  XXIV. 
Non  molto  dopo  fa  aperta  questa  chiesa  ad  onore  di  s. 
Andrea  protettore  di  quella  nazione,  nella  quale  si  ve- 
nera ancora  la  piemoria  di  s.  Margherita  regina  di  que* 
popoli.  Imperciocché  essa  data  dal  pontificato  di  Cle- 
mente YIIL  che  Tanno  1600  fondò  il  collegio  scozzese, 
che  poscia  papa  Paolo  V.  pose  sotto  la  cura  de*  pp*  ge- 
suiti che  la  conservano.  Il  martirio  del  santo  espresso 
nel  quadro  dell'aitar  maggiore  è  opera  della  scuola  del 
Borgognone:  nelTaltare  a  sinistra  di  chi  entra  sono  pit« 
lare  di  Jacopo  Isacco  Nicolay  da  Leyden:  in  quello  a 
destra  dipinse  un  Polacco,  siccome  si  trae  dal  Tiii. 
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S.  ANDREA  DELLA  VALLE.  Cliiesa  del  rione 
Yin.  o  di  8.  Eastachio  che  ha  some  dalla  contrada,  in- 
dicaote  la  yalle,  che  ivi  oe'tempi  antichi  eaiateva  dell' 
Euripo  di  Agrìppa;  ha  annessa  la  casa  de'  pp.  teatini 
che  la  oflSsiane. 

Nel  sito  oggi  occupato  da  questo  tempio  magnifico 
fu  una  chiesa  dedicata  a  s.  Sebastiano,  detta  de  f^ia 
Papacj  ^  presso  ad  una  cloaca,  che  nel  secolo  XV IL 
venne  confusa  con  quella,  nella  quale  gli  atti  del  mar- 
th-io  di  s.  Sebastiano  dicono  che  fu  trovato  il  corpo  di 
quel  s.  marti ret  veggasi  il  Martinelli  Roma  exEtluitca 
Sacra  p.  393.  Quella  chiesa  era  parrocchiale,  e  fu  de- 
molita Tanno  1590  con  decreto  di  Sisto  V.  che  pre- 
scrisse dovessero  entrare  della  nuova  chiesa  di  s.  An- 
drea l'aitar  maggiore  ed  i  du4  laterali  della  chiesa  di- 
strutta. Ivi  pure  era  una  picciola  chiesa  di  s*  Luigi  de* 
Francesi,  i  quali  edificando  Taltra  rangnifica,  che  riten- 
gono, Tabbandonarono  quasi  nello  stesso  tempo.  Allora, 
G)stau£a  Piccolommini  duchessa  di  Amalfi  donò  uu  suo 
palazzo  ai  pp.  teatini  ,  perchè  ivi  stabilissero  la  loro 
casa ,  ed  edificassero  la  chiesa  presente  ad  onore  di 
a.  Andrea  come  testifica  la  lapidejposta  nel  cantone  del- 
la casa  de*padri«  L'anno  1691  il  card.  Alfonso  Gesualdo 
napoletano  dio  principio  alla  costruzione  della  nuo\a 
chiesa;  ma  sorpreso  dalla  morte  la  opera  rimase  im- 
perfetta, ed  il  card.  Alessandro  Peretti  nipote  di  Sisto  V. 
gli  subentrò,  e  die  forma  più  magnifica  alla  chiesa:  la 
fabbrica  venne  quasi  ultimata  dal  card.  Francesco  Pe- 
retti suo  nipote,  il  quale  ottenne  da  papa  Alessandro  VII* 
che  anche  dopo  la  sua  morte  i  frutti  delle  sue  badie 
fossero  erogati  al  compimento  di  questo  grande  edificio* 
Architetto  ne  fu  Pietro  Paolo  Olivieri  romano,  il  quale 
ne  fece  il  modello,  ed  a  qualche  buon  termine  quella 
mole  ridusse  come  narra  il  Baglionì  p.  76;  ma  sorpre- 
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goda  morta  inunatnra  non  la  potè  finire.  La  compio  ie- 
condo  Io  stesso  scrittore  Carlo  Maderno  che  fece  il  coro, 
k  tribuna,  la  cupola»  ed  il  disegno  della  &cciata,  il  quale 
però  non  fu  eseguito,  poiché  quella  facciata  che  oggi 
Tediamo  è  stata  fatta  sui  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  co- 
me narra  il  Pascoli  T.^  L  p.  309. 

Questa,  sebbene  rigurgiti  di  risalti,  e  di  frontispi- 
«i  è  magnifica,  ed  è  ornata  di  sutue  ,  delle  quali  il 
a.  Gaetano,  ed  il  s.  Sebastiano  sono  di  Domenico  Guidi, 
secondo  il  Pascoli  p*  254:  quelle  di  s«  Andrea  aposto- 
lo e  di  s«  Andrea  Avellino  sono  di  Ercole  Ferrata  co- 
me dice  Io  stesso  biografo  p.  242.  il  quale  aggiunge,  che 
di  questo  scultore  è  lavoro  pure  la  Fama.  Le  due  sta- 
tue poi  sopra  la  porta  sono  di  Jacopo  Antonio  Fancel- 
li: yeggasi  il  Pascoli  T.  II.  p.  469.  Entrando  in  chie- 
sa è  da  notarsi,  che  la  cupola  ha  74  palmi  di  diame- 
tro, ed  è  perciò  la  piti  vasta  di  tutte  le  cupole  di  Ro- 
ma dopo  la  vaticana.  I  peducci  furono  dipinti  dal  Do- 
meuìchiuo,  e  riguardansi  come  Una  delle  opere  più  in- 
signi di  questo  artista,  il  quale  vi  espresse  i  quattro 
evangelisti,  figure  di  straordinaria  grandeisa.  S*  Matteo 
è  effigiato  in  atto  di  cottsiderare  con  grandissima  appli- 
cazione di  mente  i  egli  ha  dappresso  1*  angelo  che  so- 
stiene una  croce  con  due  angiolini ,  che  reggono  una 
tavola,  e  vicino  a*suoi  piedi  un  putto  dentro  una  culla: 
allude  la  croce  al  suo  martirio:  la  tavola  alla  sua  pro- 
fessione di  banchiere,  il  putto  orila  culla,  alla  genea- 
logia che  ha  tessuto  di  Gesù  Cristo.  Il  secondo  è 
s«  Giovanni,  figura  dì  una  bellezza  celeste,  espresso  in  at- 
to di  volarsene  al  cielo  portato  sulle  ali  deli*  aquila:  e 
appresso  a  lui  è  un  putto  che  innalza  una  facella  accesa, 
alludendo  alla  firase  del  suo  vangelo:  ipse  erat  lux:  a' 
piedi  sono  due  puttini  che  si  stringono  caramente,  sia 
per  significare    la    uuione    ipostatìca  delle  due  nature, 
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espressa  con  quelle  parolo  et  verbum  caro  factum  €sif 
sia  per  significare  Tamore  reciproco  de'  fedeli  tanto  da 
lai  predicato.  Il  terco  è  s*  Luca,  che  svolge  un  volume^ 
sul  quale  leggonsi  le  parole:  jfuit  saoemdos  magnvs  jjt« 
cvwiypu  OMi>izrsM  nELcirtsEDMcsz  e  perciò  a'piedi  di 
questo  santo  sono  due  putti,  uno  che  innalza  la  tiara  del 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei»  Taltro  il  balteo  giojellato 
che  si  legava  avanti  il  pettb:  vi  si .  vede  inoltre  una 
immagine  di  Maria  vei^ine  portata  da.  un  angelo  che 
tiene  i  pennelli,  onde  indicare  la  tradizione  che  s*  Luca 
fu  pittore:  ed  il  toro  simbolo  ordinario  di  queslo  evan- 
gelista.  Finalmente  s»  Marco  sta  in  atto  di  leggere  so« 
■pra  una  gran  tavola,  ed  ha  vicino  a  se  un  angelo  ia 
atto  di  volare  che  tiene  in  mano  una  insegna  candida 
con  croce  rossa  in  mezzo^onde  mostrare  che  egli  spie* 
gò  il  mistero  della  risurrezione»  Questi  aqgoli  dipinti 
con  stile  sollevato  e  di  gran  maniera,  nella  forxa,  nel<* 
Ir  proporzione,  e  neiranifizio  hanno  fatto  al  LanfrancOt 
che  dipinse  la  volta  della  cupola  medesima  ,  gran  gio- 
vamento, poiché  le  figure  di  questa  appariscono  di  minor 
grandezza  e  più  dolci*  Quattro  anni  mise  il  Lanfranco  in 
quel  lavoro,  che  nel  suo  genere  ò  veramente  classico,  e 
che  per  natura  fu  di  esecuzione  laboriosa:  egli  volle  rap^ 
presentare  la  gloria  celeste,  ed  ha  immaginato  la  Vergi- 
ne, regina  degli  angeli  sopra  un  trono  di  candide  nubi 
accompagnata  da  un  coro  di  angeli  e  cherubini}  rivolta 
al  centro  del  più  luminoso  abisso,  nel  quale  il  suo  divino 
figliuolo  la  sta  aspettando  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  san-^ 
ti:  a  destra  di  lei  è  $•  Andrea  insieme  con  s.  Gaetaoor  più 
vicino  alla  Vergine  ò  s.  Pietro  con  s.  Andrea  Avellinot 
Nel  termine  delFaria  ha  espresso  il  seggio  della  gloria 
beata,  che  finge  aver  principio  da  una  sfera  composta 
di  vapori  celestiali,  che  partecipa  il  colore  come  di  lu* 
minoso  e  di  aereo,  sopra  cui  posano  assisi  quantità  di  an* 
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geli  che  formano  un  concerto  armonioso  come  per  festeg- 
giare Farri vo.  della  Velane.  La  idea  della  gloria,  la  va- 
ghezza e  l'artificio  del  colore    nella   espressione   dello 
splendore,  e  laimonia  soave  del  tutto,  è  al  parere    di 
ciascun  intendente  singolare    e   mirabile,    ed   ba   dato 
gran  lame  ai  pittori  di  questo  genere  di  lavori.  Veg« 
gasi  il  Passeri  nella  vita  del    Domenichino    p.  25,  ed 
in  quella  del  Lanfranco  p»  136.  Del  Domenicbtno  sono 
pure  tutte  le  pittare  della  volta  della  tribuna,  ed  il  ri- 
parto degli  stucchi.  Egli  ivi  dipinse  nel  vano  di  mezzo  la 
vocazione  di  s.  Pietro  e  di  s.  Andrea;  nella  parte  de- 
stra la  flagellazione  di  s.  Andrea,  pittura  fatta  con  par- 
tito diverso  da  quello  che  avea  seguito    nella    cappella 
di  s*  Andrea  sul  monte  Celio:  incontro    a   questa  poi 
espresse  il  santo  nel  momento  di  essere  condotto  al  sup- 
plizio. Nella  parte  acuta  delle  costole  della  tribuna  ove 
è  il  vano  del  semicircolo  è  dipinta  la  gloria    del  san- 
to apostolo*  Terminate  le  costole  è  un    riquadro    con 
la  coniice  di  stucco,  come  tutti  gli  altri  dorato,  dove  ha 
dipinto  il  fatto  evangelico,  qaando  s.  Andrea  insieme  con 
Giovanni  figlio  di  Zebedeo  passando  presso  s.  G  io.  Bat- 
tista, questi  addita  il  Salvatore  di  lontano  dicendo  :  ec- 
ce jégnus  Dei ,  qui  tollit  peccata  mundi.  Sul  corni- 
cione poi  che  gira  intorno  alla    chiesa,  ne*  vani    delle 
tre  fenestre,  ha  dipinto*  sei  Virtù?  e  cominciando  a  si- 
nistra la  prima  è  la  Carità:  sieguono  la  Fede,  la  Religio- 
ne, il  Disprezzo  del  mondo,  la  Fortezza  e  la  Contempla- 
zione delle  cose  celesti.  Le  due  fenestre  laterali    sono 
foggiate  a  guisa  di  conchiglia,  e  in  mezzo  al  frontispizio  di 
esse  sono  due  figure  terminali  nude  che  legano  un  fe- 
stone di  frutta  che  circonda  la  conchiglia,  ed  alcuni  put- 
ti scherzanti  che  hanno  -tolto  da  quel  festone  varie  pere, 
che  alludono  alla  im'presa    della    famiglia   Perettì,  alla 
quale  apparteneva  il  card.  Alessandro  che  avea  ordina- 
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to  il  laforo.  I  ti*e  graadi  dipinii  da  batio  della  triba- 
na  ^ono  di  Mattia  Preti  cavaliere  di  Malta,  che  dair 
essere  nato  in  Taverna  terra  di  Calabria  saol  designar- 
si col  nome  di  cavalier  calabrese,  e  sodo  le  maggiori 
pitture  che  questo  artista  fiicesse  in  fioma:  egli  vi  rap* 
presentò  tre  fatti  della  crocifissione  del  santo,  aiccoma 
Icggesi  in  Pascoli  T.  IL  p.  109*  Le  altre  due  pittura 
laterali  sopra  gli  archi,  sono  del  Gignani  aucor  giova* 
netto,  e  del  Taruffi»  ambedue  bolc^nesii  veggasi  il 
Tiu. 

Or  cominciando  dalla  prima  eappella  a  «inistrat 
questa  fu  &tta  dal  card*  Maffeo  Barberini  che  poi  fit 
papa  col  nome  di  Urbano  Vili:  architetto  si  dice  dal 
Baglioni  p.  177  Matteo. da  Castello,  e  descrive  questa 
cappella,  dicendo,  che  mentre  Urbano  era  cardinale,  id 
8.  Andrea  della  Valle  fece  nobilissima  cappella  ed  èia 
prima  alla  mano  stanca,  per  pavimento,  per  incrostatorai 
«  per  altare  di  marmi  misti  illustre  e  ben  adornata.  Nel 
messo  ò  la  pittura  della  Vergine  assunta  al  cielo:  dal 
lato  dritto  è  la  Presentazione  al  tempio,  e  dal  sinistro 
la  Visitazione  e  di  sopra  nelle  lunette  due  altre  storia 
parimente  della  Madonna,  e  ne'triangoli  sono  i  profeti 
ad  olio  sullo  stucco:  e  sopra  nella  volta  sono  alcuni  an* 
geli  e  puttini,  tutte  opere  di  Domenico  Passignani,  d 
sono  diversi  ornamenti  di  stucco  messi  in  oro,  molto 
ricchi.  A  mano  destra  veggonsi  le  statue  dì  s.  Marta^ 
opera  di  Francesco  Mochi,  e  di  s.  Giovanni  Evange* 
lista  lavoro  di  Ambrogio  Buonvicinos  a  mano  sinistra 
poi  quelle  di  s.  Gio:  Battista,  di  Pietro  Bernini,  e  di 
a*  Maria  Maddalena  scultura  di  Cristoforo  Stati  da  Brae- 
ciano  che  fece  pure  la  statua  di  mons«  Barberini  a  ma- 
no manca,  ove  è  un  a.  Sebastiano  ad  olio,  dipinto,  dal 
Passignani,  Dirimpetto  a  questa  aUUia  sono  scolpiti  ih 
"por&do  i  ritratti  del  padre  è  della  madre  di  Urbano  VIIL 
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Qoetti  depositi  souo  ornati  ciascaao  di  dae  colonne  di 
verde  antico.  La  cappella  seguente  de*Ruccellaì,fu  se- 
condo il  Baglìonii  architettata  anche  essa  da  Matteo  da 
Castello^  essa  ò  ornata  di  due  colonne  di  breccia  nera 
e  gialla,  e  di  due  colonne  di  hreccìa  pavonazza^  nel 
quadro  dell'altare  è  rappresentato  il  b.  Gio.  Marinoni, 
teatino,  di  autore  incerto.  Il  quadro  della  cappella  se- 
guente che  rappresenta  s.  Sebastiano,  è  opera,  secondo  il 
Baglioni  pag.  128  di  Gio.  De  Vecchi.  I  dipinti  negati 
rappresentanti  fatti  di  s«  Lorenzo,  s«  Romano,  e  s.  Seba- 
stiano SODO  di  buona  scuola  del  secolo  XVL  Sull'alta* 
re  della  crociata  è  una  delle  opere  di  Andrea  Gamas- 
sei,  lodata  dal  Passeri  p.  162;  Tartista  rappresentò  in 
esso  8.  Gaetano  fondatore  deirordine  de*  teatini  in  atto 
di  scrivere  il  piii  esenziale  articolo  degli  statuti  per  la 
congregazione  da  lui  fondata;  questi  stando  ginocchio- 
ne  tiene  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  ove  gli  apparisce  Ge^ 
àa  Cristo  in  candida  veste,  accompagnato  da  un  grup- 
po di  angeli:  egli  tiene  colla  destra  il  globo:  da  piedi 
ani  pavimento  è  un  angelo  che  sostiene  una  tavola,  sul- 
la quale  il  santo  ha  scritto;  Respici  te  volatilia  codi  et 
considerate  lilla  agrit  volendo  significare  con  questo 
la  provvidenza  divina:  i  fiorì  intoruo  al  quadro  sono  di 
Laura  Bernasconi  ricordata  da  Pascoli  T.  II.  p.  64^ 
come  scolara  di  Mario  Nuzzi  ossia  Mario  deTiori.  Pas- 
sata la  porta  della  sagrestia  è  la  cappella  della  Vergi- 
ne, nella  quale  gli  angeli  sono  disegno  del  Lanfranco, 
e  la  a.  famiglia  snlPaltare  è  secondo  il  Titi  di  Ales- 
sandro Francesi,  napoletano.  Di  là  dall^altar  maggiore 
la  cappella  dove  è  il  Crocifisso,  ed  è  contigua  airora- 
torio  de'padri,  ha  nelFaltare  il  quadro  coU'Assunta  di- 
pinto da  Antonino  Barbalunga  Alberti,  messinese,  citato 
dal  Pascoli  T.  IL  p.  48.  Segue  V  alure  della  crociata 
sacro  a  a.  Andrea  Avellino,  di  cui  il  quadro  rappre- 
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senta  il  santOiO  secondo  il  Passeri  p*  149  fh  fiitto  dal 
Lanfranco  in  oUo  giorni.  Antonio  Amorosi  secondo  il 
Titi  dipinse  sopra  raggiunta  fatta  a  questa  tavola:  ed 
il  Pascoli  T.  II.  p.  211  dice,  che  questo  Amorosi  sco- 
laro del  Ghezzi  aveva  grande  abilità  in  ritoccar  pitture 
guaste^  ed  in  imitar  ed  accompagnar  le  mancanti,  co* 
me  appunto  vedevasi  in  questa  di  s«  Andrea  Avellino» 
clie  solo  chi  lo  sa,  non  pevò  perchè  Io  ravvisi,  dir  può 
che  d'  altra  maniera  sia  quel  che  vi  aggiunse.  Il  qua* 
dro  della  cappella  seguente,  dopo  la  porticella,  rappre- 
sentante s«  Garlo  orante  con  angeli  e  pnttini,  dicesi 
dal  Baglioni  p«  286  assai  vago  e  fatto  con  buona  prati- 
ca da  Bartolommeo  Gavaro2zi,  viterbese ,  soprannomato 
del  Grescenzi,  perchà  stette  molti  anni  in  casa  de*Gre- 
scenzi  ad  imparar  la  pittura.  La  cappella,  contigua  è 
juspadronato  degli  Strozzi,  e  dicesi  fatta  sopra  un  di- 
segno di  Michelangelo:  certo  è  che  se  ne  ravvisa  lo  sti* 
le:  essa  è  ricca  di  marmi,  e  suiraltsre  è  una  Pietà  co- 
piata in  bronzo  dall'  originale  del  Buonarroti,  che  è  in 
a.  Pietro:  le  statue  laterali,  pure  in  bronzo  rappresen- 
tanti Rachele  é  Lia  spno  copie  di  quelle  di  Raffaello 
da  Montelupo  che  veggonsi  in  s.  Pietro  in  Vincoli  nel 
cenotafio  di  Giulio  IL  La  ukima  cappella  già  de' sig* 
Ginnetti,  oggi  de'  Lancellotti,  fu  architettata  da  Car- 
lo Fontana,  come  mostra  il  Pascoli  T.  IL  p.  542.  È  tut- 
ta incrostata  di  marmi,  ed  ornata  di  otto  colonne  di 
verde  antico,  quattro  sull'altare,  quattro  ne*due  deposi- 
ti laterali.  Il  bassorilievo  dell'altare  rappresentante  l'an- 
gelo annunziarne  a  s.  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto  è 
opera  di  Antonio  Raggi  ricordata  dal  Pascoli  T.  L 
p.  248,  il  quale  mostra,  che  lo  stesso  artista  fece  il  ri* 
tratto  del  card.  Ginnetti  già  vicario  di  Roma,  e  la  Fa- 
ma con  Tarma  della  casa  a  destra.  Le  altre  sculture 
rappresentanti  quattro  Yirtii,  e  Taltra  Fama  con  Tar- 
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PA  medesima  sono  secondo  Titi  di  Alessandro  fiondo-* 

Nella  nare  di.mcz^o  sulla  parete  corrispondente 
alle  dae  porte  minori,  della  cbiesa  sono  i  depositi  di 
marmo  de*dae  papi  della  ianiiiglia  Piccolommini|  Pio  IL 
e  Pio  III.  scolpiti  4s  Niccolò  della  Guardia  e  Pietro 
Paolo  da  Todi,  discepoli  di  Paolo  Romano  »  e  ricordati 
dal  Vasari  nella  vita  di  questo  scultore.  Questi  depo« 
sid  furono  qni  trasportati  da  s.  Pietro,  perchè  era  già  in 
questo  sito  il  palasxo  de*Piccolommini,  come  riferisce  il 
Piazza  nell'  Emerologio  T.  IL  p*  507,  e  nome  venne 
ricordato  di  sopra.  Nella  nave  sinistra  dentro  la  cap* 
pella  già  de*RuccelIai  è  il  sepolcro  del  celebre  lettei^ato 
monsignor  Giovanni  della  Casa  arcivescovo  diBeneven* 
to»  ancore. del  Galateo;  TepitalGo  è  dell'  altro  illustre 
leuerata  suo  contemporaneo' Pietro  Vettori.  In  questa 
.  stessa  nave  pressO;  la  porta  minore  ò  il  deposito  del 
cpnte  Tieni  da .  Vicenza  ,  architettato  y  e  scolpito  da 
Domenico  Gv|idi  come  mostra  il  Pascoli  T.  L  p.  254* 
In  sagrestia  è  un  quadro  Sull'altare,  di  cui  s']giio«> 
t^  Pautore,  ma  che  il  Titi  dice  di  buona  mano.  Quel* 
lo  sopra  la  porta  è  copia  di  ono  di  Paolo  Veronese 
fatta  da  Mattia  Preti.  La  porteria  della  casa  annessa  è 
architettdra  del  MarruQcelli,  il  resto  però  della  casa 
medesima  è  del  Raioaldi 

S-  ANDREA  IN  VINCIS.  È  nel  rione  X.  o  di 
Gampitellii  nelk  via  di  Tor  dc'Specchi,  incontro  al  mo** 
nastero  di  questo  nome,  quasi  dirimpetto  alla  strada  , 
che  conduce  alla  piazza  di  Campitelli.  Fu  detta  ne'tem- 
pi  passati  de*  Funari,  e  sotto  tal  nome  viene  ricordata 
da  Cencio  neWOrdo  JRomanus  inserito  dal  Mabillon  nel 
suo  Mas.  IlaL  T.  IL  p.  191,  e  in  Afentucia  e  Mentuza^ 
o  de  Mentuza*  Fra  queste  denominazioni  solo  di  quella 
de'  Funari  pnò  darsi  una  etimologia ,  vale  a  dire  che 
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la  contrada,  aella  quale  ai  trota  ebba  tal  oòniey  per* 
che  essendo  aperta  serviva  ne*teni^  bassi  a  torcere  le 
funi:  delle  altre  due  non  può  rintracciarsi  la  origine. 
II  nome  dato  da  Cencio  Camerario  ne  dimostrala  esi- 
stenza fino  dal  secolo  XIL  Nel  secolo  XYI.  venne  data 
agli  scalpellini ,  i  qaaK  la  fecero  riedificare,  come  og. 
gi  si  vede  con  architettora  di  Carlo  De  Marchia  nel  se- 
colo passato.  L^altar  maggiore  è  ornato  di  dae  colon- 
ne di  portasanta  ed  ha  un  quadro  non  ispr^evole  , 
come  neppure  sono  da  dispreszarsi  i  dipinti  della  tri- 
buna, lavori  del  secolo  XVI;  ma  se  ne  ignora  l'autore; 
la  volta  fu  colorita  da  Antonio  Nessi  allievo  del  Conca, 
dopo  la  metà  del  secolo  passato. 

S.  AJVGELO  IN  BORGO.  Cosi  designasi  qtiesta  chie- 
sa  ,  onde  distinguerla  da  altre  dello  stesso  nome  per- 
chè è  situata  nel  rione  XIV.  ò  di  Borgo  s  essa  da  no- 
me dal  cauto  suo  al  Borgo  s.  Angelo:  e  siccome  è  quasi 
appoggiata  lateralmente  al  corridore  di  communicazione 
fra  il  palazzo  papale  dei  Vaticano  ed  il  castello  s.  An- 
gelo, si  nomina  ancora  S.  Angelo  al  Corridore.  Credesi 
eretta  fin  da'  tempi  di  s.  Gregorio  Magno:  fu  parrocchia 
neiranno  1 564,  ma  ora  non  lo  è  piii,  ed  è  uffiziata  da  una 
confraternita  ,  la  quale  la  lece  riedificare  sotto  Pio  IV. 
come  mostra  il  Fanucci  Optre  Pie  p.  231.  Il  quadi*o 
dell'aitar  maggiore  rappresentante  s.  Michele  arcangelo 
è  siccome  afferma  il  fiaglionl  p.  128  di  Giovanni  de  Vec- 
chi. La  pittura  della  cappella  a  mano  manca  rappresen- 
tante l*apparìzione  deirangelo  in  Castello  a  s«  Gregorio 
accompagnato  da  tutta  la  corte  romana,  è  secondo  Io  stes- 
so Baglioni  p.  47.  una  opera  a  fresco  fatta  da  Gio.  Bat- 
tista Montano,  detto  Gio.  Battisu  della  Marca,  perchè 
nato  in  Montenovo   in  quella  provincia. 

S.  ANGELO  CUSTODE  Chiesa,  che  dà  nome  ad 
una  via  di  Roma,  che  conduce  dalla  piazza  di  Fontana 
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di  Trevi  per  h  via  della  Stamperia  9  verso  la  pia^ 
Barberini;  è  peata  nel  rione  IL  o  di  Trevi,  ed  uffiziata 
da  una  confratemitai  che  aovvenota  da  elemoaìiia  la  fece 
edificare  con  architettura  di  Felice  della  Greca,  meno 
la  fiicdatay  che  è  opera  di  Mattia  de  Bossi  come  nar- 
ra il  Pascoli  T.  I.p.  327.  E'  di  forma  rotonda  neirin- 
lemoimaralur  maggiore  sfonda,  e  fu  eretto  Tanno  1681 
00*  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  secondo  lo  stesso  niogra* 
fo  p.  309.  da  monsig.  Giorgio  Bolognetti,  ed  ornato  con 
oJonne  di  marmo:  il  quadro  è  secondo  lo  stesso  Pa- 
scoli p.  13t  di  Giacinto  Brandi;  quello  poi  dell'altare 
rappresentante  s*  Antonio  ò  secondo  il  Titi  di  Luca 
Giordano  1  pittore  del  quale  non  sono  in  Roma  com* 
munì  i  laTorii  quanto  ovvii  sono  in  Napoli:  questo  al- 
tare A  adomo  di  div»  colonne  di  marmo  bigio  t  Taltro 
è  di  uno  scolaro  del  Maratti,  secondo  il  Venuti. 

S.  ANGELO  IN  PESCARIA,  E*  nel  rione  XL  al 
quale  dà  nome^  poichò  è  molto  antica,  come  or  ora  ve* 
drassi^  circostanasa^  che  mostra  essere  stata  la  più  conside- 
rabile dell»  contrada  ^  almeno  fin  dal  secolo  XIL  quan- 
do  di  già  apparisce ,  come  diaconia ,  grado  che  con- 
aerrai  come  quella  di  collegiata  e  di  parrocchia  da  Iun« 
go  tempo  ottenuto^  Essa  è  sulla  piazza ,  o  mercato  di 
pesce  9  e  percià  dicesi  in  Pescaria,  denominazione,  che 
rimonta  almeno  al  secolo  XIL  poichò  Cencio  Camera- 
rio ricorda  fralle  chiese  di  Roma  quella  di  s.  Angelo 
Piscium  vendiiorum  t  ed  è  edificata  neirarea  del  por* 
lieo  di  OttaTÌa  ,  essendo  appoggiata  alla  parte  interna 
del  propilèo  meridionale*  La  sua  origine  rimonta  al  se- 
colo Vili,  e  ih  dapprincipio  dedicata  a  s.  Paolo  come 
ai  trae  dalla  iscrìaùone  seguente,  nella  quale  si  enume* 
lino  le  reliquie )  che  iyì  si  venerano: 
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HAEC    SVWT   NOMINA  .  SCORVM  .  CORVM 
BENEFICU  .  HIG  .  REQVIESGVNT  ,  lOEST  . 

Eni  et  salvatori  .  n  .  ihv  .  xpi .  scaeqvae  . 

EIVS  .  GENETRICIS  .  MARIAE  .  DOMINAE  .  N  . 
SCI  .  MICHAEL  .  ET  .  GABRIEL  .  ARCHANGELI  , 
SCI  .  PETRI  .  SCI .  PAVLI .  SCI  .  ANDREAS  . 
SCI .  lACCOBI .  SCI .  lOHANNIS  .  SCI .  THOMAE  . 
SCI  .  lACCOBI .  SCI-PHILIPPI.SCI.BARTHOLOMEI. 
SCI  ,  MATHEI .  SCI  .  SIMONIS  .  SCI  .  THADEI . 
SCI .  lOHANNIS  .  BAPTISTAE  •  SCI .  SELBESTRI . 
SCI  .  STEPHANI  .  SCI  .  LINI  .  SCI  .  LAVKENTII  . 
SCI .  CBSARII .  SCI .  NIGANDRI  .  SCI  .  GELSI. 
SCI  .  EVPU  .  SCI  .  PETRI  -  SCI .  MARCELLINI  . 
SCI .  BALEKTINI  .SCI .  DONATI .  SCJl  .  NICOLAI  • 
SCI .  PANCRATII  .  SCI  •  ANASTASII .  SCI  .  IVDA  . 
SCI .  THEODORI . SCI . GEORGII .  SCI. GHRISTOPHOI. 
SCI  .  ALEXANDRI .  SCI  *  ERASUI.SCI  .THOTHAELil. 
SCI  .  ABBAQVIRI  .  SCJ  .  ÌOHANNl  .  SCI .  DOMETII , 
SCI  •  PROCOPII.SCI  .  PANTALEONIS .  SCI .  NICASI. 
SCI  .  COSMAE  .  SCI .  DAMIANI .  gCI  .  ANTHIMI  • 
SCI .  LEONTII  .  SCI .  EVPREPU  .  gCI .  ANTIPAE. 
SCA.  ANNA.  3CA  .  ELISABET  .  SCA  .  CVPHVMTA . 
SCA  .  SOPHIA  .  SCA  .  TUECLA  .  SCA  .  PETRONELLA  . 
SCA  .  THEODOTAE  ,  SCA,  THBOPISTI .  SGA.  AVREA . 
SCA .  ATHANASIA  .SCA .  THEQCTISTI.  sci .  JSYPPXA. 
^  EST .  ENIM  .  DEDICATIO  .  ECCLESIAE  .  ISTIVS  . 
AT  .  NOMEN  .  BEATI  .  PAVLI .  APOSTOLI  .  CALEN 
IVNIAS  .  PER  .  INDICTIONE  .  OCTABA  .  ANNO  . 
AB  .  INITIO  .  MVNDl  .  SEX  .  MÌLIA  .  DVCENTOS 
SEXAGGINTA .  TRES  .  TEMPORIBVS  .  DOWN 
STEPHANI .  IVNIORIS  .  PAPAB  .  THEODOTV 
HOLIM  .  DVX  .  NVNG  .  PRIMIGERIVS  .  SCAE  •  SED 
APOSTOLICAE .  ET  .  PATER,  VIVS  BEN  DIAC  A  SOLO 
EDIFICAVIT.PROINTERCESSIONEM.ANIMAE.SVA 
ET  .  REMEDIVM  .  OMNJVM  .  PECCATORVAJ 
La  data  dell'anno  del  mondo  6263  espressa  pel  marmOi 

secondo  il  calcolo  greco-romano^  coincide  coiranno  770, 
nel  quale  pur  cade  la  indizione  VIIL  ed  il  pontificato 
4i  Stefano  III»  Quindi  la  chiesa  fu  allora  eretta,  e  de* 
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dicala  il  primo  di  giogao  da  Teodoto  già  duca  ^  e  po- 
scia primicerio  ,  e  diacono.  L'anonimo  del  Mabillon  sul 
principio  del  secolo  seguente  la  ricorda  già  col  nome 
di  8.  Angelo,  ed  aggiunge  ivi  il  temflvm  ioris^  tem* 
pio  che  appunto  stava  presso  questa  chiesa  entro  l'area 
del  portico  di  Ottavia*  Susseguentemente  Viene  ricor- 
data nel  declinare  del  secolo  XIL  come  diaconia  da  Pie- 
tro Mallio»  e  come  una  delle  chiesCi  alle  quali  davasi 
quella  distribuzione  di  danaro,  che  chiamavasi  presbi- 
terio la  ricorda  Cencio  Camerario  neirOrcfo  Romanus* 
Essendo  molto  rovinosai  fu  ristaurata  l'anno  1610  dal 
card.  Andrea  Peretti  siccome  mostra  il  Martinelli,  e  ri- 
dotta nello  stato  attuale.  Di  recente  il  tetto  minacciando 
rovina  è  stata  risarcita  di  nuovo. 

Entrando  in  chiesa  per  la  porta  maggiore  vedesi 
Tal  tare  principale  ornato  di  due  colonne  di  marmo  detto 
affricano:  i  quadri  delle  cappelle  laterali,  e  quello  a  ma- 
no dritta  rappresentante  s.  Lorenzo  sono,  dice  il  Titi, 
di  Gio.  Battista  Brughi  scolaro  del  Bacicelo.  I  dipinti  a 
fresco  della  cappella  di  s.  Andrea,  rappresentanti  diver« 
se  storie  del  santo,  sono  d'Innocenzio  Tacconi  scolaro  del 
Caracci.  Il  Baglioni  p.  312  le  dice  assai  buone  e  con 
pratica  e  diligenza  condotte ,  sebbene  alcuni  vogliono, 
che  si  valesse  di  alcuni  disegni  del  suo  maestro:  il  qua- 
dro poi  dell'  altare  j^  fra  due  colonne  di  portasanta , 
rappresentante  quel  s.  apostolo  si  dice  da  alcuni  del  Va- 
sari ;  ma  non  ai  trota  ricordato  fralle  memorie  della 
sua  vita* 

Addetu  a  questa  chiesa  è  la  confraternita  de' pe- 
scivendoli ,  e  questa  vi  ha  eretto  un  oratorio,  nel  quale 
Yedesi  uà  quadro  di  Giuseppe  Ghezzi  sull'altare,  secon- 
do il  Titi ,  ma  il  Pascoli  nella  sua  vita  non  lo  ricorda. 
Ivi  secondo  Io  stesso  autore  ,  de'  cinque  quadri,  che  vi 
si  veggono  tre  diconsi  di  Lazzaro  Baldi,  e  due  diau« 
(ore   fiammingo. 
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S.  ANIANO.  E'  situata  nel  rioae  XIL  oMia  Ripa 
pella  via  della  Booca  della  Verità  presso  la  piazza  di 
questo  nome,  già  della  compagnia  degli  scarpi  nelli  che 
si  formò  Tanno  1612.  Questa  in  origine  appellavasi  a* 
Maria ,  come  si  trae  dal  Martinelli  -,  ma  dopo  che  vi 
Sì  formò  la  compagnia  sovraccennata  fii  dedicata  ancora 
a  s.  Aniaùo  loro  protettore ,  diacono  e  martirei  di  cui 
si  fa  la  commemorazione  ai  10  di  novembre.  Essa  ven- 
ne ristaurata  da  Sisto  IV.  come  mostra  Tarma  sulla  porta 
della  chiesa,  e  lo  stile  della  facciata*  Fu  di  nuovo  ri- 
sarcita Tanno  1614«  Essendo  Tanno  4807  passata  alla 
congregazione  di  s*  Maria  del  Pianto  »  vi  furono  falli, 
nuovi  ristauri*  Lasciata  da  questa  era  rimasta  abbando- 
nata per  varii  anni  ;  ma  di  recente  è  stata  risarcita  di 
nuovo. 

S.  ANNA  DE'BRESGIANL  v.  SS.  FAUSTINO 
E  GIOVITTA. 

S.  ANNA  detu  DE'  GALZETTARL  Picciola  chie* 
sa  posta  a  piò  delT Aventino  presso  T  arco  detto  della 
Salara  nella  via  di  questo  stesso  nomoi  éntro  il  con* 
fine  del  rione  XII*  ossia  Ripa.  Esisteva  £n  dal  se<ìolo 
XV  col  nome  di  s.  Maria  sotto  TA ventino,  che  il  Pan- 
cirolo,  ed  il  Martinelli  credono  fondata  dai  palafrenie- 
ri del  papa,  e  de*cardinali  »  quando  1  papi  abiuvano 
nel  palazzo  di  s.  Sabina,  il  che  ne  riporterebbe  la  ori* 
gine  almeno  al  secolo  XIIL  Nel  1 745  essendo  stata  oc- 
cupata dalla  compagnia  de*calzeUari  venne  riedificata. 
Oggi  ò  custodita  da  lin  eremita. 

S.ANNA  DETUNARI.  É  nel  rioue  Vili,  o  dis. 
Eustachio,  nella  via  detta  perciò  di  a.  Anna:  ebbe  il 
cognome  de'Funari  dalla  contrada,  e  per  la  stessa  ra- 
gione per  la  vicinanza  della  via  di  questo  nome,  oggi 
piii  volgarmente  si  appella  de^Falegnami.  Alcuni  pre- 
tendono, che  sia  succeduta  ad  una  chiesa  di  s.  Salva- 


Digitized  by  VjOOQIC 


s.  Antta  allb  Quattro  FoiitTAiiB  99 

lore,  o  s*  Maria  in  lulia^  ricordala  dal  MazBOcchi,  e 
nella  lassa  di  Leone  X«  Certo  è  che  fin  dal  Tanno  1297 
furono  in  questo  laogo  trasportate  monache  benedettine 
dalla  chiesa  di  s.  GioTanni  Calabita  posta  nella  isola 
tiberina,  le  qnali  riedificarono  questa  chiesa  Tanno  1654, 
e  la  dilatarono  e  rabbellirono  Tanno  1675*  Poscia  vi 
furono  collocate  le  monache  salesiane,  che  vi  rimasero 
fino  alTanno  1809.  Nel  1815  fu  il  monastero  cangiato  in 
ospìzio  di  poveri  orfani  i  quali  oggi  hanno  cura  di  que- 
sta chiesa.  L^altar  maggioro  fu  rinnovato  con  architettu*» 
ra  di  Carlo  Rainaldi,  come  mostra  il  Pascoli  T.  L  p.  309: 
le  pitture  sono  di  Girolamo  Troppa:  i  quattro  angelet* 
ti,  che  circondano  la  immagine  della  Madonna  fiirono, 
secondo  lo  stesso  autore  T.  II.  p.  466.  le  ultime  cose 
che  fece  Paolo  Naidint:  i  duii  sopra  l'ornamento  delT 
altare  sono  del  Cavallini,  e  que'  di  sotto  di  Lorenzo 
Ottone,  come  mostra  il  Tid  nella  prima  edizione  della 
sua  opera  dau  Tanno  1686.  De'due  altari  quello  a  si* 
nistra  che  ha  un  dipinto  rappresentante  la  Madonna,  il 
Bambino  e  s.  Anna  è  di  Bartolommeo  Cavarozzi  da  Vi« 
terbo,  detto  del  Crescenzi,  ed  è  secondo  il  Baglione 
p.  287.  di  buon  gusto,  e  di  tocco  gagliardo:  le  pitturi- 
ne a  fresco  dintorno  diconsi  dal  Titi  di  Perino  del 
Vaga.  Nell'altare  incontro  sono  effigiati  s.  Giuseppe,  e 
s.  Benedetto  con  angeli,  lavoro  di  Emilio  Savonanzi, 
secondo  il  Titi. 

S.  ANNA  ALLE  QUATTBO  FONTANE.  È  nel 
rione  L  o  de*Monti,  nella  via  del  Quirinale,  e  fu  edi- 
ficata nel  secolo  XVII.  dai  pp.  carmelitani  scalzi  di 
Spagna,  che  aveano  ivi  il  loro  ospizio*  Da  Pio  VII.  ven* 
ne  assegnata  alle  monache  dell'adorazione  perpetua  del 
santissimo  sagramento,  che  Thanno  ritenuta  fino  alTanno 
presente»  II  quadro  delTaltar  maggiore  rappresentante 
una  Sacra  Famiglia  non  è  da  dispregiarsi  quantunque 
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•€  ne  ignori  l'autore.  Pietro  Nelli  dipinse  le  lunette  80^ 
pra  gli  altari  laterali:  e  la  Madonna  del  Carmine  nella 
cornice  della  copoletta  è  di  Odoardo  Yicinelli*   Vcg- 
.gasi  il  Titi. 

ANNUNZIATA  A'PANTANL  È  nel  rione  I.  nella 
via  di  Tor  de'Conti  sulle  rovine  del  magnifico  teoopia 
di  Nerva,  ed  ha  un  monastero  annesso  di  monache  do- 
menicane neofite.  La  origine  di  questa  chiesa  rimonta 
al  secolo  X.  poiché  nella  bolla  di  Agapito  iLdell'an** 
no  955  diretta  a  Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  capi- 
to si  ricorda  il  monastero  di  s.  Basilio  annessa  ad  essa 
che  dicesi  in  Scola^  o  piuttosto  Scala  mortuorumy  sic- 
come notai  nella  P.  IL  Ant*  p.  235,  trattando  del  Fo- 
ro Transitorio*  Dopo  si  nomina  spesso,  come  una  delle 
abbadie  di  Roma  in  molte  carte  de*tempi  bassi.  Nel  se- 
colo XIII  passò  ai  cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, ed  a  quella  epoca  apparteneva  il  campanile  eret- 
to sulle  colonne  del  tempio  di  Nerva,  demolito  ne*me« 
si  scorsi,  come  pure  appartengono  le  fenestre  acumi- 
nate aperte  nel  muro  antico  di  recinto  del  tempio.  Fi- 
nalmente nel  pontificato  di  s.  Pio  V.  vi  furono  collo- 
cate Tanno  1566  le  monache  domenicane  neofite  che  an- 
cora la  ritengono,  le  quali  essendo  sotto  il  patrocinio 
deir  AununziaUi  le  hanno  cangiato  nome. 

Si  entra  in  questa  chiesa  di  iianco:  essa  è  ornata  intor- 
no neiralto  di  pitture  a  fresco,  che  diconsi  dal  Titi  di 
Marco  Tullio;  ma  il  Baglioni  nella  vita  di  questo  ar- 
tista non  le  ricorda.  Il  quadro  deiraltar  maggiore  rap» 
presentante  TAnnunziaia  è  una  copia  di  quello  di  Gui- 
do, che  il  Venuti  dice  &tta  da  Gaetano  Lapis  da  Ca- 
gli. Quello  dell'altro  altare  rappresentante  s.  Basilio  (n^ 
i  ss.  Giovanni  Battista,  ed  Evangelista  è  un  dipinto  a 
fresco  di  Cristoforo  Casolano  ricordato  dal  Baglioni. 

ANiNLNZIATA  A  TOR  DE'  SPECCHI.  Chiesa  del 
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rione  X.  o  GampiielH  nella  vìa  di  Ter  de*Specclii,  po- 
lla entro  il  monastero  delle  oblate  fondato  da  s.  Fran- 
cesca Komana,  le  quali  diconsi  oblate,  perchè  tanto  le 
vergini,  qaanto  le  vedove,  che  vi  fi  ritirano  non  so- 
no obligate  a  voto  alcuno,  ma  vivono  sotto  la  regola 
dettata  dalla  santa  istitutrice.  Questa  chiesa  è  per  uso 
privato  delle  monache,  e  si  distìngue  particolarmente 
per  la  ricchezza  degli  arredi  sacri:  essa  però  in  certi 
giorni  dell'anno  è  aperta  al  pubh'co,  come  nel  dì  della 
santa  fondatrice  ai  9  di  marzo,  in  quello  deirAnnunzia- 
zione  ai  25  dello  stesso  mese^  e  nella  sera  del  giovedì 
santo* 

ANNUNZIATA   detu    DELLE   TURCHINE.  É 
nel  rione  de*  Monti,  nella  via  Paolina,  di  fianco    ver- 
so mezzodì  della  basilica  di  s.  Maria  Maggiore,  e  di* 
cesi  delle  Turchine  perchè  le  monache  riformate  di  s* 
Agostino  che  la  uffiziano  vestono  di  tale  colore.  Que- 
sta chiesa  col  monastero  annesso  fu  fondata  e  dotata  da 
Camilla  Orsini  l'anno  1675.  NelFaltar  maggiore  Giusep- 
pe Ghezzi  dipinse  tre  quadri,  in  mezzo  quello  delPAn- 
nunziazione,  e  neiati  quelli  di  s*  Paola  in  atto  di  be- 
nedire i  figli,  mentre  è  per  partire  pel  deserto,    e  di 
s«  Gelirude,  quadri  ricordati  dal  Pascoli  T.  IL  p.  203. 
S.  ANTONIO  ABBATE.  E  nel  rione  Monti  sulla 
punta  settentrionale  dell'  Esquìlino  presso  s.  Mam  Mag- 
giore uffiziata  dalle  monache  camaldolesi:  ed  è  succedu- 
ta a  quella  di  s.  Andrea  in   Cata  Barbara^  che  è  rir- 
cordata  piti  volte  da  Anastasio  Bibliotecario,  la  cui  me- 
moria più  antica  rimonta  all'anno  467,  poiché  quel  bio- 
grafo dice  nel  principio  della  vita  ^i    Simplicio,   che 
questo  papa  dedicò  la  basìlica  di  s.  Andrea  presso  quel- 
la di  s.  Maria  Maggiore:  e  di  questa  chiesa  antica  en* 
tro  il  monastero  veggonsi  le  vestigia.  Le  chiesa  attuale 
dee  la  sua  origine  al  card.  Pietro  Capocci,  che  lasciò 
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per  testamento  ì  fondi  necessarii  l'anno  1259,  perebè 
ivi  fosse  eretto  un  ospedale  per  quelli  che  fossero  of- 
fesi dai  fuoco,  ospedale  che  oggi  per  maggiore  commo- 
do è  unito  a  quello  de'feriù  presso  s.  Maria  della  Con- 
solazione: quella  disposizione  venne  eseguita  dai  card* 
Ottone  vescovo  tusculano  e  Giovanni  Gaetano  Orsini 
poi  papa  Niccolò  IIL  siccome  apparisce  da  una  iscri- 
zione esistente  sulla  porta  della  chiesa,  porta  che  è  uno 
de* pochi  monumenti,  che  abbiamo  di  quello  stile,  che 
suol  chiamarsi  gotico,  e  che  è,  come  la  iscrizione  del 
secolo  XIII.  la  quale  dice  in  una  lineas  j)i9s .  rETBus 

CAPOO.  CARD*  MAN  DAVI  T  COSTKÌfl  *  MOSPi  TALE  .  ì  , 
LOCO*  ISSTO  MT.  DJft.  O.  TUSCV.  XFS.  ET.  /.  CAtBTAV* 
MXMCUTOMMS.  Xt\     FlKBt.  FECEMOT.3^  A.    i>2f.    PETEi 

CAPOC.  E  dapprincipio  per  cura  della  chiesa  e  dell'o- 
spedale vi  furono  chiamati  i  pp.  di  8«  Antonio  abbate, 
istituto  francese,  i  quali  essendo  stati  nel  1778  riuni« 
ti  agli  ospitalieri  di  Malta,  fu  allora  la  chiesa  data  in 
cura  alle  monache  camaldolesi,  che  la  ritengono. 

La  chiesa  venne  rinnovata  nel  declinare  del  secolo  XV. 
e  sot^incipio  del  secolo  seguente  il  card.  Fazio  Santorio 
fiibbrfcò  il  palazzo  ed  i  granari  vicini.  Essa  è  a  tre  navi  di- 
vise da  pilastri.  I  fatti  della  vita  di  s.  Antonio  secondo  il 
Ti  ti  di  Gio.  Battista  Lombardelli ,  sono  di  Gio.  Battista 
Montano,  detto  della  Marca,  perchè  nativo  di  Montenovo 
in  quella  provincia,  che  fu  imitatore  di  Bafiaellino  da 
Beggio,  ma  ad  un  ingegno  grande  non  seppe  accoppiare 
la  tolleranza  della  fatica,  onde  le  sue  opere  non  otten- 
nero quella  perfezione  ,  che  era  in  grado  di  dar  loro 
•e  le  avesse  terminate  con  maggior  diligenza  :  veg- 
gansi  il  Baglioni ,  ed  il  Lanzi.  SuU'  altare  maggiore  il 
Crocifisso  è  di  Giovanni  Odasi  ,  che  il  Pascoli  T»  II. 
p.  393  designa  come  bello ,  grande,  e  tenero,  ed  è  la 
aola  pittura  ,  che  in  questa  chiesa  sia  di  questo  artista. 
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I  due  qaadri  laterali  del  coro  secondo  il  Titi  sodo  di 
Stefano  Parocel  y  il  quale  dipinse  i  quadri  degli  altari 
posti  ia  foudo  delle  navi  laterali.  La  cupola  e  la  cap- 
pella del  santo  titolare  che  ò  a  mano  destra  di  chi  ea- 
tra y  cappella  ornata  di  due  colonne  di  marmo  bigio  , 
furono  dipinte  da  Niccolò  Circiniano  detto  dalle  Poma- 
rancie,  ed  è  opera  ricordata  dal  Baglioni  p«  42,  il  quale 
ne  apprende  ,  che  questo  medesimo  pittore  dipinse  il 
Grocifissoi  e  gli  sportelli  che  lo  chiudevano  nell' aitar 
maggiore,  come  pure  la  cap pelle tta  a  sinistra,  ed  i  cbia- 
roscurif  sopracoperte  de*qaadri  in  tutte,  e  due  le  cap* 
pelle,  pitture ,  che  oggi  più  non  esistono,  ed  alle  quali 
Tennero  sostituite  quelle  descritte  di  ^opra ,  nel  secolo 
passato. 

E'  in  questa  chiesa  festa  solenne  il  di  di  s.  Antonio 
ai  17  di  gennajoi  quando  ivi  portansi  a  benedire  ica- 
Talli  ed  altri  animali  di  uso  domestico ,  onde  vengano 
preservati  da  quella  terribile  malattia,  che  col  nome  di 
fuoco  di  s.  Antonio  suol  designarsi  :  e  della  quale  fu 
afflitta  la  Italia  come  altre  parti  di  Europa  nel  secolo  XL 
Incontro  a  questa  chiesa  è  il  monumento  eretto  in 
memoria  deirassoluzione  data  ad  Enrico  IV.  re  di  Fran- 
cia e  di  Navarra  da  Clemente  Vili,  che  verrà  descritto 
nell'  articolo  TL 

S.  ANTONIO  DE'PORTOGHESI.  Chiesa  posUnel 
rione  IV.  o  di  Campo  Marzo,  presso  la  piazza,  o  piut- 
tosto largo  detto  della  Scrofa  ,  pertinente  alla  nazione 
portoghese,  che  vi  ha  un  convitto  annesso  di  preti  na* 
zionali ,  ed  un  ospedale  per  grinfermi«  La  sua  origine 
rimonta  al  primo  periodo  del  secolo  XV.  cioè  circa 
Tanno  1 440,  allorché  Antonio  Martìnez  di  Chaves,  fat- 
to cardinale  da  Eugenio  IV«  nel  concilio  di  Firenze  nel 
decembre  del  1439,  Tenuto  in  Roma  edificò  una  chiesa 
ad  onore  del  santo  suo  onomastico,  e  connazionale,  in 
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qac^sto  luogo  ,  dove  fin  dall'anno  1417  una  dama  por- 
toghese, Giovanna  da  Lisbona  avea  comprato  una  casa^ 
perchè  servisse  di  ospizio  e  di  ospedale  alle  donne  della 
sua  nazione,  che  fossero  venute  a  visitare  i  luoghi  santi  di 
Roma  ,  come  mostra  il  Fanucci  lib.  I.  e.  XXV.  Sem- 
bra che  però  fosse  una  picciola  chiesa,  e  come  tale  la 
descrive  il  Martinelli  Roma  ex  elhnica  sacra^  p.  63. 
Tanno  1653,  dicendo,  che  era  parvumet  imperfectuiriy 
sed  elegans  :  e  ricoixla  il  sepolcro  del  Navarro  cele- 
bre dottore  portoghese.  Ma  circa  que'  tempi  medesimi 
a  spese  de'  nazionali  fu  riedificato  con  quella  magnifi- 
cenza ,  che  oggi  si  vede  ^  e  la  facciata  fu  eretta  ,  se- 
condo i  disegni  .di  Martino  Lunghi,  come  narra  il  Pa* 
scoli  T«  IL  p.  516,  opera  non  commendata  dal  Milizia 
nelle  Memorie  degli  jirchitetti.  T.  IL  II  Lunghi  pe- 
rò non  vide  compita  la  facciata,  la  quale  iftsìeme  colla 
chiesa  fu  terminata  secondo  il  Venuti  da  Cristoforo  Schor 
circa  Tanno  1695,  scrivendo  il  Titi  nel  1686,  che  allora 
scavasi  lavorando  sotto  questo  architetto ,  e  sotto  la  so- 
praintendenza  di  Paolo  Falconieri. 

Il  quadro  delFaltar  maggiore  rappresentante  la  Ver- 
gine e  s.  Antonio  fu  colorito  da  Giacinto  Galandrucci, 
palermitano ,  ed  è  ricordato  dal  Pascoli  T.  IL  p.  309. 
La  prima  cappella  a  sinistra  ha  il  quadro  dell'  altare 
rappresentante  s.  Antonio  abbate  con  altri  santi,  lavoro, 
secondo  il  Titi  di  uno  scolaro  del  Conca.  Nella  cappella 
seguente  i  quadri  sono  buon  lavoro  del  Niccolai  lo- 
renese,  il  quale  vi  effigiò  l'adorazione  de'  Pastori,  il  ri- 
poso in  Egitto,  e  T  adorazione  de*  Magi.  L'altare  del- 
la crociata  fu  architettato  da  Luigi  Vanvitelli  :  il  qua- 
dro rappresentante  la  Concezione  fu  dipinto  da  Jaco- 
po Zobolì,  modenese  verso  la  metà  del  secolo  passato: 
le  scnliure  laterali  sono  di  Pietro  Bracci  :  il  common^ 
datore  Sampayo  che  fece  ornare  la  cappella  come  si  ve- 
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de,  è  quivi  sepolto:  e  vi  si  vede  una  urna  molto  rara 
di  bigio  brecciato.  L*a]tare  incontro^  sacro  a  s.  Elisabetta, 
regina  di  Portogallo ,  ba  un  quadro  di  Luigi  Agricola 
sostitaHo  ad  uao  di  Gaspare  Celio,  che  ivi  prima  vede- 
vasi:  sotto  Taltarc  è  ana  urna  raaasima  di  verde  di  E- 
gitto.  Segue  la  cappella  di  Gio.  Battista  Cimini,  roma- 
no» il  quale  nel  1683  vi  lasciò  un  legato  di  circa  So 
mila  scudi  da  porsi  a  frutto  per  dotare  povere  vitelle 
romane  che  vogliano  monacarsi:  questa  fu  architettata  da- 
Cesare  Corvara,  come  narra  il  Tiii,  scrittore  contempo- 
raneo: è^  dedicata  a  a.  Gio.  Battista,  e  salPaltare  ha  un 
quadro  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  ope- 
ra del  Calandrucci  citato  di  sopra  che  dipinse  i  putti 
e  le  altre  figure  negli  angoli  e  nelle  lunette.  Delle  pit- 
ture laterali,  quella  che  rappresenu  la  predicazione  di 
s.  Giovanni  è  di  Francesco  Graziani ,  napoletano,  sco- 
laro del  Borgognone  :  1'  altro  rappresentante  la  nascita 
del  precursore  è  del  Niccolai,  lorenese«  Il  busto  del  Ci- 
mini  non  è  ,  come  communemente  si  legge  nelle  Gui- 
de ,  e  nel  Titi  di  Andrea  Bolgi  da  Carrara  ,  volgar- 
mente detto  il  Carrarino,  poiché  non  solo  è  posteriore 
di  27  anni  alla  morte  di  quello  scultore,  ma  il  Pascoli 
nella  sua  vita  T.  IL  p.  438.  chiaramente  dice,  che  il  Bol- 
gi fece  a  preferenza  di  altri  il  ritratto  di  Giambattista 
Cimini,  e  soggiunge:  non  e  però  quello  che  moltissimi 
anni  dopo  fu  eretto  nella  chiesa  di  j.  Antonio  de^Por^ 
ioghesi  conforme  pretende  nel  nuovo  suo  studio  di 
pittura  r abate  Titi.  La  ultin^a  cappella  da  quésta  par- 
ie ha  un  quadro  rappresentante  s.  Caterina  con  altre 
due  sante  ,  che  il  Titi  dice  di  buona  mano;  ma  di  cui 
a'ignora  l'autore. 

Annesso  alla  chiesa  è  Tospizio  ricordato  di  sopra, 
nel  quale  abitano  i  preti  nazionali,  che  la  nffiziano  coti 
molta   esattezza  e  pietà,  e  le  rendite  di  questo,  come 
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della  chiesa  vengono  amministrate  da  una  deputazione 
di  nazionali  presieduta  dal  ministro  ^  o  ambasciadore 
presso  la  s.  sede. 

S.  APOLLINARE.  E'  nel  rione  V.  o  di  Ponte  salla 
piazza  di  questo   stesse»   nome  ,  cioè  di  s.  Apollinare  , 
presso  la. piazza  Navona.  Dicesi  dedicata  da  papa  Adria- 
no L  circa  Tanno  780:  certo  è,  che  questo    papa  per 
testimonianza  di  Anastasio  vi  fece  arredi  sacri  :  questo 
medesimo  scrittore  Cappella  basilica:  dopo  è  ricordata 
pili   volte,  e  fino  alla  metà  del  secolo  XVIIL  conservò 
molte  parti  antiche,  allorché  Benedetto  XIV.  la  fece  rie- 
dificare ,  come  0{^gi  si  vede  ,   con  architettnra  di  Fer- 
dinando Fuga ,  insieme  ali*  annesso  palazzo.  Scrive  su 
tal  proposito  il  Milizia,  che  la  chiesa  nell'interno  è  or* 
dinari»,  e  nella  facciata  a  due  órdini  con  cinque  fron- 
tispizii  ,  Pano  sulF  altro  é  con  tutti  i  soliti    abusi  del- 
l'architettura  alla  moda  corrente  nel  suo  tempo  :    veg- 
gansi  le  sue  Memorie  de^li  Architetti  T.  II.  E*an  puro 
sogno  degli  scrittori  de'  tempi  passati,  che  io^^e  eretta 
per  cancellare  la  memoria  del  tempio  di  Apollo,  e  de^ 
giuochi  apollipari  che  si  facevano  nel  circo  vicino,  poi- 
ché il  tempio  di  Apollo  fu  lungi  da  questa  chiesa  cioè 
fra  la  piazza  Montanara  ,  e  quella  di  Campiteli t,  come 
dimostrai  nella  Parte  Seconda   Antica  p.  645  ;  ed  il 
circo ,    nel  quale  davansi  i  giuochi    apoUiuarì  non  era 
quello  di  Alessandro,  ma  il  Flaminio,  prossimo  al  tem- 
pio di  Apollo ,    come  fu  notato  a  suo  luogo.  Leone  X» 
la  eresse  in  titolo  cardinalfeio,  che  quindi  Sisto  Y.  le 
tolse.  Giulio  III.  la  diede  a  s.  Ignazio  Lojola  ,  che  vi 
fondò  il  collegio  germani  co-ungarico,  pel  cui   uso  Gre- 
gorio XIII.  edificò  i  due  palazzi    annessi  ,  de'  quali  il 
più  vicino  alla  chiesa  è  su]  sito  di  quello,  che  fu  già  di 
Pietro  de  Luna  ,  e  poi  del  card,  di  Estouteville  ,  che 
lo  avea  fatto  riedificare,  allorché  costrusse  la  chiesa  di  s. 
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Agostino.  Di  questo  collegio  ebbero  caca  i  pp.  gesuiti  fi- 
no alla  loro  soppressione*  Dopo  che  quel  collegio,  ri* 
mase  deserto  ,  i  palazzi  furono  rivolti  ad .  uso  publico  » 
e  quello  aderente  alla  cbieso  Tanno  1812,  fu  destinato 
a  scuola  delle  Belle  Arti,  la  quale  vi  rimase  fino  aliane 
no  1825,  allorcbè  papa  Leone  XII.  avendo  traslocato 
quella  scuola  nella  Università,  e  dato  ai  gesuiti  la  casa 
'  del  seminario  romano,  trasportò  in  questo  il  seminario 
medesimo,  e  le  sue  scuole,  dove  insegoansi  le  scienze  e 
le  lettere  ai  giovani,  che  si  destinano  al  clero  ,  e  que» 
alo  ha  cura  della  chiesa  :  nclT  altro  palazzo  poi  stab- 
bili la  residenza  del  card,  vicario,  ed  il  dicastero ,  che 
ne  dipende. 

Entrasi  dapprincipio  in  un  vestibolo  ornato  di  mar* 
mi,  dove  a  mano  sinistra  è  una  immagine  della  Madon* 
na  molto  divota,  con  s.  Pietro  e  s*  Paolo,  lavoro  che 
si  attribuisce  a  Pietro  Perugino,  e  certamente  del  se- 
colo XV.  Ivi  è  la  memoria  sepolcrale  di  Giuseppe  Ca«- 
landrelli,  che  lesse  mattematiche  nel  Collegio  Romano» 
morto  Tanno  1827. 

Passando  alla  chiesa,  la  volta  fu  dipinta  da  Stefano 
Pozzi.  L*altar  maggiore  è  ricco  di  marmi  e  metalli  do- 
rati: il  quadro  rappresenta  il  santo  titolare  ordinato  da 
8.  Pietro  in  vescovo  di  Ravenna  ed  è  una  replica  di 
quello,  che  fece  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Bologna 
Ercole  Oraziani,  come  mostra  il  Crespi.  Nella  prima 
cappella  a  sinistra  il  s.  Gio.  Nepomuceno  è  di  Placido 
Costanzi,  secondo  il  Titi.  Nella  cappella  seguente  è  un 
Groci6sso.  Nella  terza  la  statua  di  s.  Ignazio  ò  dì  Carlo 
Marchiouni.  Di  là  dalTaltar  maggiore,  nella  cappella  di- 
rimpetto è  una  statua  di  s.  Francesco  Saverio,  opera  di 
Pietro  Le  Groj>,  citata  da  Pascoli  T.  II.  p.  272.  Siegue 
una  Sagra  Famiglia  di  Jacopo  Zoboli*  Finalmente  la  ul- 
tima cappella  ha  il  quadro  di  s.  Luigi  Gonzaga  dipin- 
to  da  Lodovico  Mazzanti. 
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Avanti  Taltare  di  s.  Ignazio  è  la  lapide  sepolcrali^ 
deirillastre  letterato  Francesco  Antonio  Zaccaria,  mor- 
to l'anno  1793. 

SS.  APOSTOLI.  È  nel  rione  II.  o  Trevi,  nella 
piazza  dello  stesso  nome,  accanto  al  palazzo  Colonna, 
titolo  cardi nalizìo)  parrocchia,  uffiziata  dai  pp.  minori 
conventuali.  Dicesi  de*  ss*  Apostoli  perchè  fa  dedica- 
ta fino  dalla  sua  origine  ai  ss.  Apostoli  Filippo  e  Gia- 
como. La  tradizione  volgare  •  pretende  ,  che  Costanti- 
no la  edificasse,  e  perciò  si  volle  nobilitare  col  nome 
di  jBASiLtcA  CONSTANT  mi  AITA',  ma  mentre  nessun  do» 
cumento  apparisce  di  questa  fondazione,  Anastasio  biblio- 
tecario, che  pure  è  sospetto  nella  erezione  delle  chie- 
se attribuite  a  Costantino,  la  esclude  apertamente.  Nella 
vita  di  papa  Pelagio  I.  dichiara  che  questi  cominciò  ad 
edificare  la  basilica  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo, 
ma  che  sul  bel  principio  della  fabbrica  Tanno  659  sen 
mori:  eodem  tempore  initiata  est  basilica  afosto^ 
jàOnvit  FBfLippt  et  lAcoBtj  (fuoe  dum  initiaretur  fa^ 
bricari  mortuus  est  et  sepultus  est  in  basilica  b.  Petri 
apostoli.  Nella  vita  poi  di  Giovanni  III.  successore  im- 
mediato di  Pelagio  scrive,  che  questo  papa  terminò  e 
dedicò  la  chiesa  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo:  hie 
pei*fecit  ecclesiam  apostolorttm  Philippi  et  lacobi  et 
dedicavfit  eam*  E  questa  origine  si  conferma  co*  versi 
che  si  leggevano  nell'arco  maggiore  e  nella  tribuna  e 
che  sono  conservati  in  un  codice  della  biblioteca  vati- 
cana, e  riferiti  dal  Marini  Papin  Diplomatici  jf.  10 3. 
il  quale  assegna  al  codice  la  data  del  secolo  XL  Dice- 
vano quelli  deirarco: 
• 

PVLAOIVS  CEPIT  COMPLSVIT  PAPA  IOANNES 
VNYM  OPVS  AMBOBVM  PAR  MICAT  ET  MERITVM 
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e  qaelli  delFapside 

BIG  PRIOR  ANTISTE3  VESTIGIA  PARyA  RBLIQVfT 

STPPLBTIT  CETEIVM  PAPA  lOAHRBS  OPTS 

LAR610R   XXISTSH3  AHGYSTO  IH  TBMPORS    PRASSTL 

BBSPEXfT  MVirOO  DCFICIEKTE   PRSMI 

FI.VCTIBV5  BVM A91S  PORTVM  SGIT  FBRRB  SALTTIfl 

CTI  SEMPER  CYRB  EST  RBOOBBE  VOTA  D^O 

NOMIVE  CENSVRA   MENTE  ET  SERMONE  lOHANHBS 

QYI  SIRI  COMMISSAS  PASCERE  NOYIT  OYBS 

BOC  OPYS  BXCOLVIT  QYO  PLERS  FESTINA  RECYRRBNS 

BRIPITYR  MORSV  OILACIRANDA  LYPI 

QYISQYIS  LBGTOR  8DE  lACOBI  PARITBRQYB  PBIUPFI 

CBRNAT  APOSTOLIGYM  NYMEN  INBSSB  LOCIS. 

Ma  dalla  pane  che  Giovanni  IIL  ebbe  nella  edifi- 
cazione e  dedicazione  della  basilica  hanno  torlo  di  trar- 
re argomento  gli  scrittori  che  a  lui  attribuiscono  la  costi-- 
tnzione  di  un  papa  Giovanni^  che  comincia  colla  parola 
Quoniam,  e  che  determina  i  confini  della  parrocchia, 
documento  importante  per  la  topografia  di  Roma  ne' 
tempi  bassi,  ma  che  per  la  natura  sna,  e  la  nomencla- 
tnra  de'lnoghi  si  dichiara  appartenere  ad  uno  de*  papi 
di  questo  nome  che  ressero  la  Chiesa  nel  secolo  X.  e 
che  io  crederei  potere  essere  Giovanni  XIL  che  ascese  al 
soglio  papale  Tanno  956.  E  siccome  questo  documento 
ai  riferisce  direttamente  a  questa  chiesa,  parmi  dover- 
ne inserire  la  parte  che  spetta  alla  confinazione  de'drit- 
ti  locali,  segnendo  il  testo  dato  dal  Marini  nella  ope- 
ra sovracci  tata,  che  Io  riporta:  Videlicet  a  yia  ubi  est 
calia:  marmorevs^  nome  che  designa  il  gran  vaso  di 
marmo  che  già  come  cantharus  servi  di  fontana,  e  che 
oggi  ancora  si  vede  nel  chiostro  de*  pp.  conventuali:  et 
lapis  marmoreusj  magnns  in  gradibus  excavatusi  che 
io  credo  potere  essere  il  gran  piedestallo  sostenente  la 
statua  di  Caracalla  eretta  dalla  prima  coorte  de' Vigili,  e 
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trovato  nel  secolo  XV  IL  sotto  il  palazzo  Muti,  del  qna* 
le  si  ha  ana  copia  nella  villa  Albani  :  cum  omnibus  do^ 
nUbus  ante  se^  et.  inde  itur  iuxta  ecclesiam  s»  Mar- 
celli  et  declinatur  ad  laei^amante  ecclesiam  s.  Ma^ 
riae  quae  est  in  via  latq ,  et  inde  recto  itinere  prò- 
ducitur  per  uiamf  quae  est  sub  monte  Tarpeio^  us' 
que  ad  arcum  ^rgentariorum:  sembra  pertanto  cbe  il 
confine  della  giurisdizione  di  questa  chiesa,  lasciata  la 
chiesa,  di  s.  Marcello  a  destra,  per  la  via  del  Corso,  e 
la  odierna  piazza  di  Venezia  si  dirigesse  al  Capitello, 
e  lasciato  pur  questo  a  destra  toccasse  nella  salita  di 
Marforio  l'arco  detto  degli  jirgentarii^  del  quale  parlai 
nella  Parte  IT*  jintica^  e  quindi  volgeva  a  sioistra 
verso  la  contrada  che  oggi  dicono  delle  Chiavi  J[oro\ 
et  inde  itur  in  ifiam  ad  laevam  per  viamz  e  di  fian- 
co al  Foro  di  Nerva,  e  di  Augusto,  che  allora  chiama* 
vstno  MORTus  urnABiLisi  secus  hortum,  qui  dicitur  mi-- 
rabilis  :  perveniva  ad  una  scala  che  allora  appellavano 
Scala  Mortuorum  e  per  essa  alla  salita  volgarmente 
detta  del  Grillo  fino  ai  cavalli  del  Quirinale:  atque  per 
scalam  mortuorum  ftt  ascensus  per  cavam  montis 
iisque  ante  caballos  marmoreos  recta  ì^ia.  Di  là  vol- 
geva avanti  un  arco  che  oggi  piiinon  esiste  e  che  di- 
cevasi  Arcus  PaciSf  e  quindi  a  destra  estendevasi  so- 
pra una  contrada  allora  detta  Catrica,  e  poi  pel  dorso 
del  monte  perveniva  agli  orti  di  Sallustio  ed  alla  via 
Salaria  :  ac  inde  vortitur  ante  arcum  Pacis  dein 
ad  dexteram  extenditur  iuxta  latus  montis  super 
Catricam  et  exinde  derivatur  per  callem  montis  us^ 
que  ad  ffortum  Keneris,  et  deinde  itur  in  viam  Sa' 
.lariamé  Di  là  pervenuto  alla  porta  Salaria  il  confine  se- 
guiva le  mura  fino  alla  porta  Pinciana,  e  quindi  scen- 
deva per  la  via  che  ne  ritiene  il  nome  e  quella  di  Capo 
le  Case  alla  contrada  del  Nazzareno,  dove  presso  ali*  arco 
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moDQineiitale  dell'acqua  Verginei  ancora  esistente  nd  pa* 
lazzo  aderente  a  qaello  Dei  Bufalo,  per  la  via  che  dritta 
menava  alla  piazza  detta  oggi  dì  Fontana  di  Trevi  raggiun- 
geva un  vico  detto  allora  Capralius  e  dai  regionarii  Ca^ 
prarius,  cbe  io  credo  quello  oggi  chiuso,  presso  il  forno 
Grazioli,  e  per  esso  ritornava  al  gran  vaso  marmoreo. 
Et  eacitur  in  Pinciànam ,  deinde  descenditur  per  si* 
licem  et  ftt  transitus  super  formam  Virginem  iuxta 
monumentumi  et  deinde  convertitur  citra  eamdem  for^ 
mam  continuo  usque  illuCy  ubi  dicitur  Cannella  eius* 
dem  formae  :  et  exinde  recoltigitur  per  viculum  Ca^ 
pralium  j  cuni  insula  et  casis  ex  utroque  laiere  uiae 
ad  praefatum  calicem  marmorewn  et  lapidem  in  gra^ 
dibus  excai^atumM  Chiunque  abbia  conoscenza  della  topo- 
grafia di  Roma  e  della  diplomatica  antica  d*nopo  è  che 
riguardi  questo  documento  p  come  di  varii  secoli  poste-- 
riore  all'  anno  570  al  quale  si  vuole  attribuire. 

Or  tornando  alla  chiesa  donde  questo  documento 
ci  ha  alquanto  distratti ,  dopo  la  epoca  testé  indicata 
della  sua  dedicazione  fetta  da  Giovanni  III.  successive 
memorie  cen  rimangono,  e  la  prima  di  qualche  riguar- 
do è  quella,  che  la  ricorda  nel  concilio  romano  tenu- 
to da  s.  Gregorio,  nel  quale  si  ha  la  sottoscrizione  di 
Andromaco,  ed  Agapito  preti  di  questo  titolo.  Quel  pa- 
pa medesimo ,  che  la  chiesa  venera  sogli  altari  vi  dis- 
se h  omelia  XXXVI.  Decadde  però  dopo  quel  tempo, 
ed  i  portici  erano  a  tale  stato  ridotti  circa  la  metà' del 
secolo  Vili,  che  papa  Paolo  L  cominciò  a  rinnovarli, 
ma  questo  risarcimento  non  fu  finito  se  non  da  Adria* 
no  I.  circa  Tanno  785  che  ristaurò  ancora  il  tetto  della 
nave  maggiore  e  vi  aggiunse  il  dono  di  un  paliotto , 
scrivendo  Anastasio  nella  vita  di  questo  papa  così:  fa* 
silicae  itaque  jépostolorum  in  via  lata  porticus  in  cir* 
cuitu  renova^tf  quas  anlea  initiayerat  eìus  praede-^ 
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cessar  domnus  Paudus  papa  et  non  explevérat^  omnia 
Deo  propitio  praefatus  beatissimus  pontifex  r.eparaMy 
sinmlque  et  tectum  maius  restaura\fit  ;  nam  apsidam 
ipsius  ecclesiae  cernens  isdem  bealijsimus  pontifex 
iam  ruinae  vicinam  existententj  cancellis  ferreis  eam- 
dem  apsidam  confirmari  fecity  et  ita  eam  renot^avit» 
Pecit  yestem  in  eadem  ecclesia  super  altari  maiori  d^ 
stauraci.  Altri  doni  secondo  lo  stesso  biografo  fece  a 
questa  chiesa  Leone  III.  Caduta  di  nuovo  in  squallore 
fu  rinnovata  circa  V  anno  886  da  Stefano  V  ^  poiché 
Io  stesso  Anastasio  testimonio  contemporaneo  scrive  p 
che  quel  papa  ,  che  si  die  molta  cura  di  risarcire  le 
chiese  prossime  a  cadere  rinnovò  dalle  fondamenta  an* 
Cora  questa  de'  ss*  apostoli  Giacomo  e  Filippo,  che  dal- 
la vecchiezza  consumata  er^  prossima  alla  rovina;  quum 
autem  esset  sollicitus  prò  stata  ecclesiarum  Deif  ne 
suis  temporibus  quae  in  ruinis  positae  erant  caderenty 
ecclesiam  beatorum  apostolorum  Jacobi  y  et  Philippij 
quae  nimio  senio  consumpta^  ruinae  proxima  erat,  a 
fundamento  renovavit.  Martino  V.  ristaurò  di  nuovo 
quesu  chiesa ,  che  poi  fu  sotto  Sisto  IV.  circa  V  an- 
no 1475  viemmaggiormente  risarcita^  poiché  il  card.  Aia- 
rio  suo  nipote  dal  canto  di  donna  riffsce  la  tribuna  ser- 
vendosi di  Saccio  Pintelli  come  narra  il  Vasari  nella 
vita  di  Paolo  Romano  :  il  portico  come  oggi  si  vede 
fu  rinnovato  dairahro  suo  nipote  Giuliano  della  Rove- 
re y  cardinale  »  che  poi  fu  papa  Giulio  IL  co'  disegni 
dello  stesso  architetto.  La  casa  annessa  del  card,  li* 
telare  riedificata  da  Martino  V.  fu  data  per  convento 
ai  pp.  minori  conventuali  da  papa  Pio  IL  e  venne  abi- 
tata sovente  dai  papi  durante  la  state  :  anche  questa  fii 
risarcita  ed  ampliata  del  card*  Riario ,  e  piii  ancora  da 
Giulio  IL  e  poscia  da  s.  Carlo  Borromeo  i  e  dal  cele- 
bre Marco  Antonio  Colonna.  Dopo  i  risarcimenti  della 
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cliiesa  eseguiti  sotto  papa^Sisto  lY.  non  essendosi  fatti  al- 
tri miglioramenti,  questa  sol  principio  del  secolo  scorso 
minacciava  una  rovina  imminente,  onde  Papa  Clemen^ 
te  XL  die  ordine  di  riedificarla  di  pianta  ,  conservan- 
do il  portico  di  Baccio  PintelH  ,  sul  quale  veggoosi 
statue  di  travertino  rappresentanti  Gesh  Cristo  ,  e  gli 
apostoli  )  scolpite  per  ordine  del  card.  Brancato  detto 
di  Lauria  ,  che  fece  pur  fare  i  cancelli  di  ferro.  Fran- 
cesco Fontana  ,  come  narra  il  Pascoli  T.  IL  p.  547  , 
probabilmente  diretto  da  Carlo  suo  padre,  fece  il  di- 
segno della  chìesai  come  oggi  si  vede,  e  papa  Clemen- 
te XI.  pose  con  solennità  la  prima  pietra  fondamentale 
il  dì  27  febbrajo  Tanno  1702  mettendovi  insieme  alcu- 
ne medaglie  che  ne  ricordassero  la  memoria,  le  quali 
nel  dritto  hanno  la  immagine  sua,  colla  epigrafe  :  Jr- 
xiLtvM  Mivu  A  DOMINO  i  c  nel  rovescio  la  pianta 
della  nuova  fabbrica  colle  parole:  nova  BàsittcA  ss» 
xit*  APOSTOLOBTM  TMBisi  poicbè  insensibilmcnte  il  uo- 
me  volgare  di  b&.  apostoli  avea  fin  dal  secolo  XVII.  este- 
so a  tutti  gli  apostoli  la  dedicazione  ,  cbe  in  origine 
era  particolare  ai  ss.  Filippo  e  Giacomo  >  come  rica- 
vasi dalle  autorità  allegate  di  sopra.  La  nuova  fabbri- 
ca durò  parecchi  anni  ,  poiché  non  fu  consagrata ,  se 
non  Fanno  1724  da  Benedetto  XIII:  la  facciata  rimase 
impei*fetta  fino  all'anno  1827,  allorché  Giovanni  Tor- 
looia,  duca  di  Bracciano,  la  ridusse  nella  forma  attuale 
co'  disegni  di  Giuseppe  Yaladier,  come  dichiara  la  iscri- 
zione ,  che  ivi  si  legge. 

Entrando  nel  portico  a  sinistra  é  il  bel  monumen- 
to sepolcrale  eretto  dal  celebre  Canova  all'insigne  in- 
cisore Giovanni  Volpato  suo  amico ,  in  gratitudine  di 
avergli  £Eitto  allogare  il  gran  deposito  di  Clemente  XI V. 
che  é  in  questa  chiesa  ,  e  che  fu  la  pi*ima  opera  gran- 
de, che  egli  &cesse  :  e  perciò  vi  espresse  in  bassori- 
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lievo  ramicisia  piangente  dinanzi  il  sepolcro  deirestin- 
lo  Volpato.  Dall'altra  parte  è  an  bassorilieTO  antico,  che 
ai  crede  proveniente  dal  vicino  Foro  Trajano,   rappre* 
sentante  nn^aquila  entro  una  corona  di  quercia,  pianta» 
che  £icendo  allusione  allo  stemma  della  Rovere,  fii  forse 
causa,  che  questo  naonnmento  venisse  collocato  in  que- 
sto portico  dal  cardinal    Giuliano    nipote  di  Sisto  IV* 
Passando  in  chiesa  è  questa  divisa  in  tre  navi  arcuate 
rette,  da  piiasiri  di  ordine  corintio,  delle  quali  la  gran-» 
de  ha  380  palmi  di  lunghezza  ed  80  di  larghezza.  La 
volta  di  questa  ha  in  mezzo  un  gran  quadro  lungo  pai* 
mi  87,  largo  40,  colorito  a  fresco  dal  Bacicelo  per  2000 
•codi,  che  furono  dati  dal  card*  Cornaro,  e  rappresen- 
tante il  trionfo  dell'  ordine  di  s.  Francesco  i  narra  su 
tal  proposito  il  Pascoli  T.  L  p.  206,  che  di  quella  som- 
ma egli  non  prese  che  nna  quarta  parte ,    e  che  il  ri* 
manente  donò  alla    chiesa  ,  e  che  vi  mise  a  farlo  due 
mesi  continui  ,  lavoro  che  forse  accelerò  la  sua  morte 
avvenuta  tre  anni  dopo  nel  1709.  L«i  tribuna  fu  dipinta 
da  Giovanni  Odasi,  ossia  Odazzi,  il  migliore  scolaro  che 
uscisse  dalla  scuola  del  Baciccio, secondo  il  Pascoli  p*  207: 
questi  vi  rappresentò    la    caduta    degli   angeli ,  che   è 
una  delle  opere  sue  migliori.  Il  quadro  poi  delPaltare 
maggiore ,    che  il  Lanzi  dice  essere  la  maggior  tavola 
di  aliare  che    esiste  in  Roma ,  fa  colorito  ad  olio    sul 
muro  da  Domenico  Maria   Muratori  che  vi  espresse  i 
due  santi  apostoli  titolari  Filippo  e  Giacomo.  E*  in  que- 
sta tribuna  il  monumento  del  card*  Riario,  ricordato  di 
sopra,  morto  Tanno  1570  fatto  coi  disegni  del  Buonar- 
roti* Questo  cardinale  nipote  di  Sisto  IV.  ne  avea  fatto 
dipingere  circa  Tanno  1462  la  volta  da  Melozzo  da  Forlì, 
il  primo  ,  che  dipingesse  le  volte  con  T  arte  dal  sotto 
in  su,  la  piii  difficile  e  la  piii  rigorosa:  e  questi  vi  rap* 
presentò  an'  Ascensione  ,  dove ,   secondo  il  Vasari ,  la 
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figura  di  Cristo  «corciava  tanto  bene  cba  parava  bu- 
casse la  voltai  ed  il  simile  facevano  gli  aogelit  cbe  con 
due  diver&i  movimenti  giravano  per  lo  campo  di  cfuel- 
l'aria*  Nella  riedificazióne  però  della  cbiesa.  L'anno  1711 
fii  Ugliata  alla  meglio»  eia  parte  maggiora  venne  con 
apposita  epigrafe  collocata  in  mesao  alla  «cala  grande 
del  Palaxso  Quirinale,  e  molti  pesai  minori  vennero  pò- 
ati  nella  Tor  de'  Venti  al  Yatioanoi  come  narra  il  Titi. 

Nella  nave  sinistra  il  quadro  dell*altare  presso  la 
porta  era  dd  Sermoneta,  iatto»  come  di6evasi«  sui  disegni 
del  suo  maestro  Pdcxn  del  Vagax  oggi  è  di  Francesco 
Mannot  aiciliano,  che  vi  ha  rappresentata  una  Deposizio- 
ne. La  cappella  seguente  dedicata  a  s*  Giuseppe  da  Coper- 
tine è  ricca  di  marnu  fini»  ed  ha  il  ijuadror  col  santo,  di* 
pinlo  con  forza  da  Giuseppe  Cades  alla  età  di  21  anni,  co- 
me rilerisce  iì  Lanzi.  Nella  terza  cappella  il  quadro  del- 
Faltare  rappresentante  s.Francesco  è  di  Giuseppe  Chiari, 
secondo  il  Titi:  ivi  veggonsi,  a  sinistra  il  deposito  de* 
oonjugi  Filippo  Colonna  co'ateaubile  ,  e  Caterina  di 
Savoja  Carignano,  nel  quale  la  ataloa  della  Carità  con  i 
putti  è  lavoro  dello  scultore  Pozzi  fiorentino:  a  destra 
quello  di  Maria  Lucrezia  Rospigliosi  Salviati,  opera  di 
Bernardino  Lndovisi.  In  fondo  alla  nave  è  la  porta  del- 
la sagrestia,  ed  ivi  si  ammira  il  maestoso  monumento  se- 
polcrale del  gran  pontefice  Clemente  XIY*  Ganganelli, 
opera  insigne  del  celebre  scultore  Canova,  e  tanto  pia 
rimarchevole  che  fu  la  prima  grande  che  egli  facesse*  I 
modelli  in  creta  furono  eseguiti  da  lui  negli  anni  17S3, 
e  1784  cioè  nella  età  di  26  e  27  anni:  e  l'opera  fu  col- 
locata sul  posto  nel  1787.  Esso  venne  eretto  a  spese  di 
Carlo  Giorgi,  che  volle  così  dare  un  attesuto  di  rico- 
noscenza alla  memoria  di  un  papa»  che  durante  la  vita 
lo  avea  colmato  di  beneficenze;  ed  è  da  encomiarsi  la 
modestia  con  che  accompagnò  questo  raro  esempio  di 
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gralituditiei  poiché  volle  esser  tenuto  celato,  ed  incaricò 
rincisore  Volpalo  di  ogni  cosa,  e  questi  allogò  il  mo- 
numento al  giovane  scultore  Oinova.  Traendo  nobile 
partito  dal  lnogO|  immaginò  lo  scultore  un  basamento 
diviso  in  due  grandiosi  scaglioni:  sgirinferiore  siede  la 
Mansuetudine  in  atto  mesto»  ma  dignitòsOi  nel  secondo 
è  una  urna  9  sopra  la  quale  dalla  parte  opposta  alla 
Mansuetudiàe,  è  appoggiata  la  Temperanza:  si  alaa  quin* 
di  un  plinto,  e  sopra  questo  un  seggio,  sul  quale  è  assi- 
so il  papa  in  contegno  composto  insieme  di  dignità  e 
di  bontà  in  atto  di  stendere  il  braccio  destro,  e  nella 
mossa  d*imporre,  consigliare,  e  proteggere,  azione  che  il 
Milizia  nelle  sue  lettere  paragona  a  quella  maestosa  del 
Marco  Aurelio:  quello  scrittore  cosi  acerrimo,  e  di  con« 
tentamento  difficile  loda  altamente  questo  deposito,  che 
riconosce  come  il  più  ben  inteso  nel  lutto,  e  nelle  par- 
ti, nella  invenzioqe,  e  nella  esecuzione^  fra  tutti  quelli 
fino  allora  eseguiti. 

Di  là  dalPaltar  maggiore  ò  la  picciola  cappella  del 
Crocifisso  con  due  statue  di  marmo  airingresso:  quella 
di  s»  Eugenia  martire  fii  scolpita  da  Francesco  Peroni 
Talora  di  s.  Claudia  è  opera  di  Domenico  Guidi:  nell* 
interno  poi  il  quadro  della  b.  Salomèa  e  s.  Giacinto  è 
di  Pietro  Lncatelli,  secondo  il  Titi.  Siegue  la  cappella 
magnifica  di  s*  Antonio  di  Padova  ornata  di  pietre  fi* 
ne  e  di  otto  grandi  colonne,  quattro  di  breccia  pavo^ 
nazz)  ,  e  quattro  di  breccia  rossa  con  strie  di  metallo 
dorato ,  eretta  per  la  munificenza  del  duca  Baldassarre 
Odescalchì.  Il  quadro  dell*  altare  rappresentante  il  san- 
to è  di  Benedetto  Luti  ,  il  quale  secondo  il  Pascoli 
T.  L  p.  230  andò  incontro  per  esso  a  molte  cHtiche, 
allorché  fii  scoperto  la  prima  volta  ,  ma  poi  venne 
lodato:  la  cupola  co* peducci  fu  colorita  da  Giuseppe 
Nasini  scolaro  di  Ciro  Ferri  ,    come   mostra  il  Lanzi. 
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La  Concezione  neil'  altare  seguente  è  di  Corrado  Già- 
ipinUì  ,  scolaix)  del  Solimene:  in  questa  cappella  è  il 
momimento  contenente  i  precordi!  di  MariA  Clementi'* 
na  Sobieski ,  moglie  di  Giacomo  III:  il  sno  corpo 
giace  nella  basilica  vaticana:  essa  mori  nel  1735*  Fi- 
nalmente nella  ultima  cappella  il  quadro  rappresentan- 
•  te  la  Madonna,  s«'BaonaTentnra,  ed  il  b*  Andrea  Conti 
è  di  Niccolò  Lapiccola  da  Crotone.    - 

La  sagrestia  è  una  delle  più  belle  di  Roma,  casa  fa 
fitta  con  architettura  di  Francesco  Fontana  ricordato 
di  sopra,  a  spesa  del  p.  Coronelli,  generale  dell'ordine, 
che  Vimpiegò  7000  scudi;  gli  armari!  sono  tutti  di  no- 
ce il  iquadro  in  messo  la  volta  rappresentante  i  due 
aanti  apostoli  titolari  portati  al  cielo  è  di  Sebastiano 
Ricci  di  Cividale  di  Belluno,  artista  molto  encomiato  dal 
Lanci.  La  cappella  poibaun  quadro  dipinto  dal  p*  Giu- 
seppe Saccbi,  figlio  del  celebre  pittore  Andrea,  e  que- 
sti tì  rappresenti^  s«  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 
Nel  chiostro  fr^  vari!  monumenti  trasportati  nella  rie- 
dificazione della  chiesa  dee  prìncipalmente  ricordarsi 
quello  del  celebre  card.  Bessarìone,  al  quale  tanto  le 
lettere  moderne  debbono  e  specialmente  Roma  pe*  co- 
dici greci  sottratti  alla  furia  de'  Turchi,  e  che  in  gran 
parte  furono  riposti  nella  biblioteca  pontificia  del  Ya« 
ticano. 

S.  ATANASIO.  Chiesa  posta  nel  rione  IV,  o  di 
Campo  Marzo,  nella  via  del  Babuino;  essa  fu  edificata 
sotto  Gregorio  XIII.,  allorché  Tanno  1577  fondò  il  col- 
legio de*Grec!-nniti,  ai  quali  appartiene  la  chiesa.  Gia- 
como della  Porta,  secondo  il  Baglioni  ne  fu  Tarchitetto 
ed  il  Milizia,  Memorie  degli  Architetti  T.  II.  la  dice 
di  buona  forma. 

Le  pitture  de'due  primi  altari  laterali,  una  rapprcr 
sentante  la  disputa  di  Gesù  co'dotlori,  Taltra  TAnnua- 
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ziwdone  delU  Vergiqe  «ono  di  Francesco  Trabaldase  e 
vengono  ricordate  dal  Baglioni:  qaelle  degli  altri  dii^ 
altari,  Tana  r&ppi^esenunte  il  Crocifisso,  laltra TAssmi* 
la  dicoqsi  del  cav*  d*Arpino.  L*altare  maggiore  è  separa^ 
lo  dalU  chiesa  da  una  specie  di  Inirriera  chiusa,  di  no«? 
ce,  con  tre  porte,  secondo  il  rito  greco;  le  teste  de'do- 
dici  apostoli,  che  ivi  veggonsi  dipinte  nel  fregio,  come  • 
pure  le  immagini  della  Madonna  col  divino  ^pciullo 
per  la  mano,  fft  Giovanni  Battis^fi,  ed  i  due  santi  dotto- 
ri greci  sono  anche  esse  pitture  del  citato  Trabaldes^i 
secondo  il  Baglioni* 

In  questa  chiesa  uffiziata  dagli  alunni  deIl*annesso 
collegio  greco  fassi  una  divoti^  fiinsione  il  venerdì  san- 
IO,  e  si  celebra  soleniieniente  h  festa  de}  litolare  il  à\ 
2  di  maggio  in  rito  greco* 

S.  BALBINA.  Chiesa  posta  nel  rione  XII,  sull^ 
punta  del  colle,  che  domina  le  Terme  Antoniniane,  p  qhf) 
i  moderni  confondono  coU' Aventi  no,  titolo  cardinalìzÌ0| 
nffiziaia  dal  capitolo  vaMPliQOt  Dicasi  comm^nemente 
che  col  nome  di  s»  Salvatore  fosse  edificata  da  s.  Mar« 
co  papa,  ma  non  abbiamo  documenti  sufficienti  per  ap* 
poggiare  questa  opinione:  certo  è  che  fu  qonsagrata  da 
a*  Gregorio,  e  mentre  non  si  ricorda  pel  famoso  Qon-? 
cilio  romano  tenuto  da  Simmaco,  grave  indizio  che  noi| 
esisteva  ancora,  ìt^  quello  tenuto  da  s.  Gregorio  si  trova* 
PO  menzionati  due  preti  del  titolo  di  Balbina,  cioè  Pie- 
tro, e  Placido.  Leone  III  vi  fece  de'doni,  come  mostra 
il  bibliotecario  nella  sua  vita,  e  ne  ristaurò  i  letti: /va* 
riter  etiam  et  sarta  tecta  beante  Balbinae  martrris^ 
quae  iam  pene  ruitura  erant  ifi  melius  restaurat^itm 
Contintiò  ad  essere  frequeptatii  ne*seQoli  stisseguenti  co- 
me  mostrano  parecchi  monumenti  ivi  ancora  esistenti. 
L'anno  1489  fu  ristaurata  di  nuovo  dal  card.  Marco  Bar- 
in) nipote  di  Paola  !!•  vescovo  prenestino    e  patria^rc^ 
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di  Aqnilefa  come  apparisce  dalla  epigrafe  che    leggesi 
sopra  una  delle  travis  MAAGVS  BARBVS  VENETVS 
EPIS.  PRAENE.  CARD.    S.  MARCI  PATRIARCHA 
ÀQVILÉ.  AN.  D.  M.  ecce,  LXXXIX-   Il  card.Ar- 
rigoni    vi  ^ece   altri    ristaiirì  V  anno   1 600  ,  e  la  mi- 
se nello  stato  attuale  «Nuovi  risarcimenti  ebbe  dalla  con- 
gregazione de*pii  operai  ivi  messa  nella  fine  dello  stes- 
io  secolo  da  Innoeenso  XIL  e  che  la  ritenne  dorante  tut* 
to  il  secolo  passato*  Finalmente  nel  secolo  attuale  fh  di 
nuovo  risarcita  Tanno  1813  é  Tanno  1825.  La    tribuna 
fu  dipinta  a  fresco  da  Anastasio  Pontebdoni  come  si  ha 
dal-  Baglioni  p.  163.  Il  bassorilievo  delTaltare  a  destra 
viene  dalle  grotte  vaticane^  dove  ornava  Taltare  eretto 
del  card.  Pietro  Barbo  ai^ciprete  di  s.  Pietro,  e  poscia 
papa  edl   tiome  di  Paolo  lì,  lavoro  di  Mino  da  Fieso- 
le. É  degno  di  osservazione  per  la  storia  dell'  arte  in 
questa,  chiesa  il  deposito  dì  Stefano  de  Surdis  cappellano 
del  papa,  mòrto  circd  Tanno   1300^  opera  di  Giovanni 
figlio  di  maestvo  Cosma,  artista,  che   ha  molto  lavorato 
in  Róma  vedendosi  il  sno  nome  nel  sepolcro  di  Gugliel- 
mo Duranti  vescovo  di  Capo  Stillari  alla  Minerva^  mor- 
to Tanno  1296,  in  quello  di  Gonzalvo  vescovo  di  Albano 
a  s.  Maria  Maggiore  morto  l'anno  1299,  ed  in  questo  : 
^  lOHS.FILIVS.  MAGRI.  GOSif  ATI.  FECIT.HOCOPVS, 

Nel  'deposito  dia.  Maria  Maggiore  si  qualifica  per  aris 

MOMANTS* 

BAMBIN  GESÙ'  É  nel  rione  primo ,  o  de'Mon* 
ti  nella  estremità  della  via  di  s*  Pudenziana,  a.  pie  del 
monte  Esquilino-^Cispio,  ed  annesso  ha  un  monastero  di 
suore,  che  non  fanno  voti  solenni,  seguono  la  regola  di  s. 
Agostino,  ed  hanno  per  istituzione  di  ammaestrar  le  fan- 
ciulle, e  riceverle  per  otto  giorni,  onde  prepararle  alla 
prima  conimonicné* 

La  chiesa  col  monastero  annesso  Sa  edificata  sotto 
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papa  Qemènte  XIL  sui  fondamenti  fatti  da  Carlo  Bu- 
ratti con  architettura  di  Ferdinando  Fuga:  e  ai  critica 
dal  Milizia  la  facciata  come  strabbocchevolmente  alta,  ed 
il  frontispizio  come  troppo  aggettato  e  pesante-  L*interno 
è  a  croce  greca,  di  forma  rotonda,  con  cupola  a  catino, 
e  tre  altari*  Il  quadro  del  alur  maggiore  rappresentan- 
te fa  Natività  di  Gesù  Gristo  va  sotto  il  nome  di  Fi* 
lippo  Evangelisti,  ma  come  bene  avverte  il  Lanzi  que- 
sto cameriere  dbl  card»  Gorradini  &cevasi  ajutare  in 
gran  parte  dal  Benefial ,  col  qaale  poi  divideva  la  me- 
tà del  prezzo,  ritenendo  tutta  a  se  la  gloria  del  dipinto* 
U  s«  Andrea  Gorsini  sull'altare  a  sinistra  è  di  Jacopo 
Zoboli,  il  a.  Agostino  sopra  quello  a  destra  è  di  Do« 
meniqo  Maria  Muratori:  veggasi  il  Tili« 

S.  BARBARA  É  nella  via  de*Giapponari  nel  rio- 
ne VL  0  dì  Parione,  e  viene  ùffiziata  dalla  conipagnia 
de'  librai.  Essa,  secondo  il  Pànciroli  Tesori  Nascosti 
Rione  XILCh*  L  fu  consagrata  Tanno  1306;  maobe 
sia  più  antica  lo  mostra  la  lapide  seguente  ivi  affissa 
al  muro  e  riporuu  dal  Galletti  nelle  Inscr.  Ronu  T.  !!• 
CL  XIV.  n.  1,  dalla  quale  apparisce^  die  era  nel  se- 
colo XI.  già  edificata,  ed  apparteneva  ad  un  tale  Gio*^ 
vanni  di  Grescenzio  di  Roizo  ed  alla*  sua  moglie  Roga« 
ta,  i  quali  ne  fecero  con  tutte  le  sue  pertinenze  ^  una 
donazione  al  Salvatore ,  emancipandola  dal  dominio  di 
qualsivoglia  persona: 

-*-  iiTn  dni  ihv  xpl  illepsìdet  bene  • 

REB.  T.  SCLO  8i  SIBI  DEGA  DVClf  GOPARÀT 
PMIA  SEPITNA  ET  DE  REB:  TRANSITORIA 
MERGAT  GJELESTIA.   :?.IDE  EGO  lOHS  DECRE 
SGENTIO  DE  ROIZO  CV  CIVGE  ME  A  ROGATA, 
5.  REDEPTIONE  ANIME  NÌTìE  EX  PARENTE  OlY 
KIoR.  RENVNTIAMtET  ÉMITTIM »  £GìIlA  £E 
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ATE  BARBARA  VIRGN.  TIBI  DNO  IHV  XPO 
CV  ÓIA  SVA  :pTINENTIA.  ET  NVLLA  CDI 
CIONE  NEC  AD  NVLLV  HOMINE  (SceDIM 
ALIQVA  POTESTATE  NECIVRE  INVLLr 
ECCLAM.  SI  QVI  CTRAHANG  REFVTATIONE 
QV A  SPONTE   FEGIMt.CAVSARE  VOLVERIT 
ANATHEMA  SIT.  ET  AB  EAD  PARTE  GV 
IVDA  TRADITORE.  O'S  %  INECE  DNI 
GSPIRAVERVNT.  VSQ-  dV  EMENDA 
VERIT.  FIAT.  FIAT.  FIAT.  AGATHE 

Cioè:   -4^  In  nomine  dwnini  nostri  Fcsu  Cliristi.  Ille 
possidet  bene  rebus  in  saeculo  qui    sibi   de   caducis 
comparat  proemia  sempiterna  et  de  rebus  transitoriis 
mercatur  cai^lestia.  Proinde  ego  lohanties  de  Crescen^ 
tio  de  Roizo  cum  coniuge  mea  Rogata  prò  redemptio* 
ne  animae  nostra^    et  parentum   omnium   nostrorum 
renuntiamus  et  ^mittinnus  ecclesiam  beatae  Barbarae 
virginis  tibi  domino  lesu  Cliristo  cum  omnia  sua  per^ 
tineniiay  et  nulla  condicione  nec  ad  nullum  hominem 
concedimus  aliquam  pòtestàtem  nec  iure  in  nullam  ec- 
clesiam* Si  qui  centra  hanc  refutationem  quam  spon* 
te  fecimus  causare  voluerit  anathema  sit^    et  ab  ea* 
dem  parte  cum  luda  traditore^  omnes  qui  in  nece  do- 
mini conspirauerunt  usque  dum  emendayerit.Fiat,  Fiat* 
Fiat,  jégathe  E^sa  ia  dichiarata  titolo  cardiualizio   da 
Leone  X,  e  tele  rimase  fino  a  Sisto  V.  che  lo  traspor» 
tò  ad  uQ*altra  chiesa:  fu  parrocchia  come  apparisce  da 
varie  lapidi  ancora  superstiti  fino  airanno  1594  allori- 
che  Glemente  Vili,  la  soppresse  come   mostra  il  Fon- 
seca  nella  storia  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  p.  352.  Que- 
sto stesso  papa  Tanno  1601  la  diede  ai  librai^   i  quali 
avendo  scelto  per  protettore  s.  Tommaso  di  Aquino  uni- 
rono  a  quello  di  s.  Barbara  anche  il  nome  di  questo  santo. 
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onde  (^gi  s'intitola  di  s.Barhara  e  8.  Tommaso  di  Aqiii* 
no.  Sotto  papa  Innocenzo  XI.  Zenobìo  Masotti-  libraio 
fiorentino  la  fece  ristaurare  ed  abbellire  con  disegno  del 
pittore  Giuseppe  Passeri,  nipote  di  quelloi  cbe  scrisse 
le  vite  degli  artisti  del  suo  tempo,  come  dice  il  Titi; 
ma  il  Pascoli  nella  sua  vita  non  ricorda  qnesto  lavoro. 
La  statua  della  santa  nella  fiicciata  •  dicesi  dallo  stesso 
Titi  opera-  di  Ambrogio  Parisi.    . 

Il  quadro  del  primo  altare  a  sinistra  rappresentan** 
te  s«  Sabba  nella  cappella  degli  Specchi  ^  de*»qoali  ivi 
si  leggono  varie  memorie  è  di  Gio*  Battista  Brughi  al- 
lievo del  Baciccio,  che  il  Lanzi  dice  più  musaicista  che 
pittore.  Quello  dell'altare  seguente  rappresentante  s.Toro- 
maso  di  Aquino  e  a*  Giovanni  di  Dio  creduto  di  Fran- 
cesco Ragusa,  secondo  il  Titi,  fa  dipinto  da  un  giovane, 
e  ritoccato  da  Luigi  Garzi.  Di  qnesto  pittore  poi  è  il 
quadro  di  s.  Barbara  suiraltar  maggiore,  come  pure  tutte 
le  pitture  a  fresco  che  si  vedono  nelle  volte  e  dai  lati  del- 
la chiesa  e  nell'altare  del  Crocifisso^  che  è  a  destra  di 
chi  guarda  l'altare  maggiore  r  nelFultimo  altare  si  ve^* 
nera  una  immagine  antica  della  Madonna* 

S.  BARTOLOMMEO  DE*  BERGAMASCHI.  E'nel 
rione  III.  in  piazza  Colonna^  ed  è  piix  volgarmente  no- 
ta col  nome  della  Madonna  della  Pietà,  perchè  prima 
de*  Bergamaschi  apparteneva  allo  spedale  de'Pazzi  sotto 
tal  titolo,  per  una  immagine  della  Vergine  molto  ve«« 
nerata  che  ivi  si  custodisce.  Quello  spedale  fii  da  papa 
Benedetto  XIII.  trasportato  alla  Lungara. 

Fin  dall'anno  1 538  ì  Bergamaschi,  secondo  il  Fa- 
nucci  ,  Opere  Pie  ^.  360  fondarono  una  confraternita 
nazionale  in  Roma  sotto  il  titolo  de'  ss*  Bartolommeo  ed 
Alessandro  protettori  del^  loro  città  t  e  dapprincipio  si 
fermarono  presso  s«  Macnto  ,  dove  eressero  pure  uno 
spedale  per  ì  loro  connasionalL   Dopò  la  traslocazione 
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de*  pani,  papa  Benedetto  XIII.  concedette  ai  BerganuK 
éAì  questo  sito,  ed  allora  questi  riedificarono  la  cbie-« 
•a  y  come  oggi  si  vede  i  non  con  architettara  del  Val* 
▼asorì^  come  si  dice  nelle  Goidct  che  era  morto  da  lao<* 
go  tempo  prima,  ma  di  uno  degli  artisti  del  primo  pe-* 
riodo  del  seeolo  passato,  di  cui  si  è  smarrito  il  nome. 
II  quadro  dèiraltare  a  flinistra  rappresentante  la  decol^ 
Iasione  di  s.  Gio.  Battiate  è  secondo  il  Titi  di  Aurelia- 
no Milani,  che  secondo  il  Lan^y  molgrado  che  atesse 
preso  tolto  lo  spirito  de*  Caracci ,  che  prc^ndbiliente 
Studiò  t  non  valse  molto  nel  colorito  per  aver  Seguito 
Cesare  Gennari ,  di  cui  era  suto  scolaro  f  difetto  che 
alcun  poco  si  vede  in  questo  dipinto.  Quello  dell'  altare 
dirimpetto  f  che  rappresenta  il  martirio  de*  ss.  Fermo 
e  Rustico  fu  colorito  da  Gio.  Antonio  Valtellina  secondo 
lo  stessa  Titi*  SulF  akar  maggiore,  dqve  è  esposta  alla 
venerazione  de' fedeli  la  immagine  della  Madonna  della 
Pietà  ,  i  Bergamaschi  posero  il  quadro  che  già  aveano 
nella  chiesa  loro  di  s^  M acuto,  che  rappresenta  la  Ver- 
gine col  suo  divino  figliuolo,  ed  i  santi  Bartolommeo  ed 
Alessandro  ,  e  on  angeli, .  quadro  citato  dal  Baglioni  che 
lo  dice  molto  beUo  e  lodaio* 

S.  BARTOLOMMEO  ALLA  ISOLA.  Chiesa  psiv 
roccUale  di  titolo  '  càrdinaiicio,  posta  nelk- isola  tiberina, 
donde  trae  nome  >  ei^tro'  i  limiti  del  rióne  XIL  o  Ai* 
pa»  ufficiata  dai  pp«  minori  osservanti,,  che  vi  hanno 
«n  convento  annesso,  ed  evetta  sulle  xovìne  del  tempio 
di  Esculapio*  NeHa  boHa:di  Benedetto  VIIL  data  Tan- 
no 1019,  colla  «quale  vengono  confermati  i  beni  e  si  de- 
finisce la  circoscriaicne  de'dritti  del  vesootp^i  Portosi 
nominano  nella  isola  tiberina,  che  ne  era  parte  due  sole 
chiese,  quella  di  s.  Gio*  Battista»  che  d'altronde  é  noto  es« 
sere  suta  dove  oggi  è  la  cUesa  di  s*Gio*CalaBitay  e  quella 
di  s.  Adalberto,  che  era  in  queato  sito.  Questo  santo  ve- 
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scovo  di  Praga  era  stato  di  recente  marciraiaco,  eioS 
Tanno  997»  quindi  ia  chiesa  non  era  di  molto  anteriore 
a.  quella  bolla,  e  commanemente  si  crede  edificata  ad 
onore  di  questo  sanio  dall^  imperadore  Ottone  IIL  die 
vi  collocò  le  sue  reliquicéOra  si  narra,  che  questo  me* 
desimo  imperadore  trasportasse  in  Roma  #  poscia  col- 
locasse in  questa  chiesa  i  oorpi  de*  ss*  Bartolommeo  apo* 
stolo  y  Paolino  vescovo  di  Nola,  Esuperanzio  martire  e 
Marcello  diacono,  e  li  riponesse  entro  la  bella  arca  di 
porfido  che  regge  la  mensa  dell*altàr  maggiore^  quindi 
fu  detta  de*68.  Adalberto  e  Paolino,  poscia  de'ss.Ad«i(r 
berlo  e  BartolommeOi  e  finalmente  prevalse  questo  ultimo 
nenie,  col  quale  è  conosciuta  eommnnemeiite»  Nel  ionp 
da  deirarchitrave  della  porta  grande  si  legge  in  dae  ri- 
ghe la  iscrizione  seguente  pertinente  alPanno  11 13  es* 
sendo  papa  Pasquale  II:  (1)  -f-  TMMTirs  jstobvm  mex 
TSANSTVLiT  OTTO  Fionrti.  ooMPOMjt  %    Qris    i>ours 

MAEG   SIC  REDIMITA    VlGST.    ANNO   DNIC    INO»    MlLL* 

c.  xr//.  iND.  rit^2£.  jPL.  n.  itti   tfnm  fscl»  ti.   f*» 

(2)  qVAE  DONVS  ISTA  GMMIT  SI  FIGNMMA  NOSCEME  qVAM" 
niS.    COBFORA    TAtLlNl     9INT    CMEDA3    3AMTV0LOMEI» 

Quindi  si  deduce  che  sotto  Pasquale  IL  avesse  ri- 
^tauri^  ed  abbellimenti,  e  perciò  si  eisclude  che  venisse 
xifatta  da  Gelasio  IL  successore  di  Pasquale  come  .in 
molte  gidde  di  Ronla  sì  legge^  opera  che  d'  altronde  si 
ftace  afiatto  nella  viu  dello  stesso  Gelaaio  scritta  da  Pan* 
dolfo  Pisano  suo  coótemponmeo.  Un  meaumento  di  mar^ 
mo  pertinente  aU'anno  11  8ù:-conservatocidal  card*  Tarn»» 
-gi  nelle  sue  memorie»  esistenti  nella  biblioteca  vallicel- 
liana,  ricordava  un  abbellimento  latto  in  quella  epoca 
da  Niccolò  di  Angelo  scultore,  che  sark  stato  nn  qua!* 
che  bassorilievo,  e  1 9  colonne  cocióre  capitelli,  lavoro  di 
Jacopo  di  Ldrenso  suo  compugno*  Questa  opera  che  fu 
.niente  meno  qhe  la  nuova  oonfessione  venne  fiata  sotto 
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'Alessandro  III^  il  qaàie  secondo  il  Severano  Memorie 
Sacre  ec.  T.  L  p«  323  consacrò  di    nuovo  la    cliiesay 
ma  non  nel  1174,  come  egli  dice,  poiché  il  marmo  di 
che  si  pària  posticipa  di  sqi  anni  quella    funzione.    E 
quello  scultore  Niccolò  di  Angelo  è  lo  stesso  che  scoU 
pi  il  candelabro  pel  cereo  pasquale  in; s.  Paolo  fuori  le 
mura*  Questa  Confessione  fu  abbatldca  poscia  dalKimpe- 
to  della  grande  inéndasione  del  QPeTeré  avvenuta  Tan- 
no 1557»  che  arreeò  danni  gravissimi^  oltre  alla  chiesa 
àDche  al  convento  annessola  segno  che  per  ordine  di 
Pàolo  lY»  fiirono  trasportate  le  reliquie  nel^a   baiiliea 
vadoana,  là  chiesa  rimase  chiusa,  ed  ti  convento  abhttn^ 
donato  pev  qualche  tempo,  come  mostra  il  Torrigio  Grùi^ 
so  Fatane  p«  545.  £  Natale  Conìì'Histé  p.  233.^  di*« 
oe  deperirono  in  quellm  circostanza  molte  pitture:  al- 
lora pure  rovinò  la  Tacciata  della  chiesa  ornata  di  mn* 
saiei,  de'qua^  'Conaarvasi-  oggi  una;  sola  .mezza  figura  del 
Salvatore  eoi  libro!  aperto,  nel  quale  le$;gousi  le  parole 
EGO  SV  VIA   VERITAS   ET  VITA,   collocau  nd 
coro  de'  frati  sppra  il  portico  attuale.  Rovinò  pure  il  ci- 
borio sostenuto  da  quattro  colonne,  il  quale    era    stato 
edificato  tanno  1284   da  Ognissanti  Gallararìo  de  Te* 
derint,  come  mostrava 'la  isorizione  che  è   riferito    dal 
Marunelli  Bona  ea:  JEtkn*  Saón  p.  78.  Queste  rovine 
cominciarono    a •  ripararsi    dal    cardi    Santorio   titolare 
sotto  Gregorio  XIIL  che  rialzò  la  nave  destra,  caduta 
ed  il  ciborio  '  aostenoto  da  quattro' colonne  di  porfido^ 
servendori  di  Martino  Lunghi  il  vecchio  per  architétti 
come  mostra  il  &^Iìotoi  p.>'68:il  compimento  però  dd 
ristauro  fu  fatto,  dal  card,  di  Trejb;  sottoiUrbano  Vili* 
l'anno  1 625,  come  si'  legge  beli  Sèverano,  che  rifece  il 
soffitto»  il  portiqo,  e  .la  facdata,- anche  essa  ani' disegni 
dello  stèsso  Lunghi»  isebbene  morto,  come  narra  il  Tili. 
L'anoD  1727  il  ca»d*  Alvaro  Gienfiiegos  titdare  rifece 
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il  pavimento.  Ln  chiesa  aodò  soggeiu  l'anno  1798  ad  noif 
devastazione, che. Tenne  riparata  Taniio  1806*  Qaaotoai 
pp*.  minori  che  la  nflSziano,  essi  hanno  sneceduto  ai  cla^^^ 
reni,  mèssi  in  possesso  di  qnesca  cbfeàa  fino  dall*  anno 
1536  da  papa  Paolo  IIL  conte  si  trae  dal  Cmmita  Mèrna^ 
rie  Storiche  ec«  p.  325  che  ne  riporta  il  Bref  eapdSColico^ 
^  La  facciata  é  omata  coit  quattro  cscrfcune  di  granito  bi--^ 
gio«  La  chiesa^  divisa  ifl  tre  navi  da  l4..c&Ion[iie,  7  per  par* 
(Ci  delle  qnali  dieci  sono  di  granilo  Bigio^  nna  di .  granita 
rosso ,  nna  di  marma  cipolla  y  e  dne  di  mamto  bigiow 
L'organo  è  sostenuto  da  daecoloniiqf  di  nxafmo  cipolla« 
Ornamento  principale  dell'aitar  raaggìofe  Ì  la  bella  trr^ 
na  di  porfido  ricordata  di  sopra  9  che.  contiene  le  t€^ 
liquie  già  ricordate.  Le  colonne  di  porfido  che  for^ 
mavano  il  ciboria  vennero  impiegate  l'anno '1829  nella 
galleria  vaticana^  dove  oggi  sono  colldòati  gli  arassi  detti 
di  Raffaelle^  Dopa  il  ristaora  moderna,  il  quadro  a  fre^ 
aco  rappresentante  s»  Bartolommea.  fa  dipinta  da  Franp' 
Cesco  Manno*  Delle  cappelle  ,  k  prima  a  sinistra  de-' 
dicata  a  s^  Antonio  di  Padova  dicesi  dipinta  da  Aato^ 
nio  Garàcci;  ma.  il  Baglioni  nelbi  sna  vita  pu  150*  ri- 
cordando le  altre  opere  di  qtfesta  artista,  &tté  nella 
chiesa,  non  ne  &  motta.  Questo  'scrittore  però^  ad  An-> 
ionio  Caracci  assegna  le  piuure  a  fresca  della  seconda 
cappella  ^  consagrata  alla  Madonna  :;  come  pur  qu^le 
dkUa  cappella  seguente  della  Passione^  e  le  dice  eoo  mol- 
to amore  condotte*  Questo  pitthre  pe'  guasti  sopravvenu-" 
li  dalla  umidità,  e  degli  aT«eflÌniienti  deir«nna  f798 
hanno  molto  soiFerto  è  éono  ^  siate  '  rìsuarate*  A  mano 
destra  jdella  porta  d'ingressa  .netta  ^Ima  eappdla  il  qna^ 
dro  rappresento  k.  basta  Cioaia  Gastellaoi,  ed  é  di  au- 
Iure  ignóio«  La  cappella  seguente  dedicala  a  8«  CUrlo  Bor- 
romeo ha.  un  quadra  ad  olio^  nd  quale  Tedeai  effigiato 
al  ikùlST  giooc^ione,  tutto. spirita  e  vivezsa:  e  da  una 


Digitized  by  VjOOQIC 


t.BA^TOI.0M«IQ      4lkV.4     ISQ&A.  127 

lidie  bande  la  «torta  a  fresco,  quaqdo  i}  santo  medesimo 
commonicag]!  appestati:  il  Bagiìoni  scrive  p.  150.  essere 
questa  per  4iseg9o  e'  per  colorito  tanto  beHa  che  Antonio 
mostrò  di  iessere  rero  discendepte  delia  famijglia  Giracèi, 
e  che  diqvesu  bontà  è  l'altra  storia,  rappresenta  u te  il  san- 
IO  che  libera  un  enerj^ameno,  e  che  distribuisce  elemosin- 
ile, e  jgoidato  da  nn  w^do  prega  avana  nn  sepolcrb.  Coli- 
la stiessa  lode  pomina  le  altre  pitture  di  questa  cappella, 
icomo  quelle  delia  volta,  dipinte  dallo  istesso  maestro.  U 
I190VO  editore  del  Titi  &  osservare  tche  per  la  umidità 
/avevano  molto  patito  fin  da*  suoi  jgiorai,  cioè  fin  dall' 
^nno  1763  e  che  furopo  risarcite  isoirasaisteniia  di  Nic* 
/colò  Ricciolipii  il  qi^ile,  fi  fece  ciò  che  iii  qualche  par- 
fm  mancava  per  caduta  d*Sntonapo  0  'serepoltftttm.  Il  a. 
Francesco  nella  cappella  seguente  fu  dipinto  dal  p»  Car- 
lini d9  Siena^  frate  deirordine,  ricordato  dal  Titi:  ed  i 
quadri  laterali  /iouq  opere  di  Domenico  'Antonio  '  Fio- 
rentini da  Sermoneta^  eseguite  Tanno  1796,  come  slle^ 
gè  a  pie  de*quadri  medesimi.  La  cappella  del  Sbgra- 
picnto  ò  ornata  di  dipinti  a  fresco  relativi  alla  storia 
della  Madonna  &tti  d9  Qio^Battista  Mercati  da  Borgo 
$•  Sepojpro  ricordalo  con  qualche  lode  dal  {joozì.  •> 
Avanti  l'altare  jè  un  poisao  ornato  di  bassorilievi  del 
secolo  XIL  di  stile  analogo  al  cmdelabro  aovraccitàtb 
ii  s«  Bftoloyopdfs  non  credo  temerario  supporlo  lavoro 
di  quello  «tesso  piccolo  di  Alinolo  che  fu  ricordato  di 
sopra.  ^lasoha  quattro  figure  poste  come  entro  edicole 
rette  da  colonne  diversamente  ornate:  U  prima  è  la  im- 
magine ieì  Salvatore  »  la  seconda  di  s«  Adalberto  ve- 
scovo, la  torca  dell'  imperadore  Ottone  III,  e  la  quarta 
di  $p  p^rtolommeo;  ciascuna  di  queste  fignrd  è  accompa- 
gnata da  una  parte  della  epigrafe  indicante  essere  servi- 
to il  p02zo  a  coprire  i  corpi  de*santi  sepolti  in  questa 
chieaa.  cosis  -+.  OS  PV  —  TEI  SCI  —  CIRCVDANT— 
ORBE  ROTANTI. 
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5.  BÀRTOLOMMEO  DE  VACX^IIf^L  E' nel  rio- 
ne YIL  detto  della  Regola  >  nella  strada  «che  :porla  lo 
stesso  nome.  D  Martinelli  dice  che.  un  tei^pp  fu  par- 
rocchiale,  detta  5.  Stefiino  in  Selce  j  ma  nel  1570  ^^ 
concessa  ai  conciatori  di  pelli,  detti  vaqcinarii  das^Pi^  ¥« 
eqoesti  Tanno  1323  la  riedificarono  emisero  nello  suto 
presente*  Il  qqadro  dell*alur  maggiore  Tappresentante 
s.  Bartolommeo  fa  dipinto  sai  principio  del  secolo  XVIL 
da  Giovanni  de*  Vecchi,  come  mostra  il  Baglioni  p.  i29* 
Tutte  le  altre  pittare  della  chiesai.sdno,  di  Michelangelo 
Cerruti  secondò  il  Titi  nella  ultinpfi  ediaione,  meno 
quello  del  primo'  altare  a  destra  ohe  é  di  Iacopo. Zoboli* 

6.  BASILIO*  E*  una  picciola  chiesa  nella  via  del*, 
lo  stesso  nome  che  dalla  pias^a  Batberioi  tende  yerao 
la  porta  Salaria,  entro  i  limiti  del  rione  Trevit  la  qasle 
jò  annessa  a)d  un  ospizio  de'  monaci  basiKani  di  Grotta«i 
£srnu,  che  la  fec^i:o  ristaurare ,  pame.  oggi  si  redo 
Tanno  1682,  come  si. legge  nella  .iacrizione  sulla  porta 
4ella  chiesa. 

,  S.  BENEDETTO  IN  PISCINOLA.  E'  nel  rione  XHL 
o  di  Trastévere  nel  largo  della  ?ia  detu  in  Piscinola^ 
donde  trae  kiome;  Questa. è  ricordata  da  Cencio  came- 
rario neirOr^  Romamu^  i^ma  già  episteme  nell'ulti- 
mo  periodo  del  secolo  XIL.  colla  jitessa  denonunaiionet 
che  avrà  tratto  origine  da  qualche  antica  conserva  o 
piscina  nelle  sue  viciAanse,  o  dal  mereato  di  pesce  che 
ivi  si  sarà  fatto  in  quella  epoca  ,  e  la  costt^isione  del 
suo  campanile  è  di  quel  tempo.  Essa  fu  già  parrocchia, 
ma  dopo  Tanno  1825  questa  venne  disciolta  e  la  cura 
delle  anime  fu  divisa  fraile  parrocchie  vicine.  Quindi 
ne  prese  cura  la  famiglia  Massimi ,  che  vi  ha  aperta 
una  scuola  gratuita  pe' poveri  uncinili.  E*  fama  che  sia 
sul  sito  della  casa  abitau  dal  santo  titolare  prima  di  ab- 
bandonare il  mondo,  e  la  immagine  antica  della  Ver- 
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^e  f  che  ii  conterv»  setto  il  portico  «i  credo  quella 
fludetiBia  diDODxi  k  quale  qad  mdIO  pregaTa,  questa  è 
in  una  cappella  ornata  di  otto  oolonoe)  cioè  qnattrodi 
«naroio  cipolla,  due  di  cipollino»  una  di  tniimio  lii^do^ 
«d  nna  di  alabastro  ootognino»  apoglie  di  ataticlii  odificii 
delle  TicBianae*  Antica  poreè  la  imntiagÌDe  deLsaaloanl^- 
f  aitar  aaaggiope»  sensa  che  però  sia  qaasi  della  opoca  U» 
•che  eg^t  ¥Ìvoa  i  come  iocCnò  «  saperla,  il  'MlihiUon 
«cir/^rer  Jùalieum  p*  145:  la  .6goiiaidel  saDio.4.a$«aa 
aopra  nna  sedia  »  della  ferma  di  q^elfe.  okfit  erano  in 
nso  nel  se6ola  XII.  col  pastorale  nella  deatra.  ^  il  li<r 
Jmto  della  r^ola  nella  sioi^Cra  »  sul  qp^h  J(%[gt>tMÌ  le 
parole:  AVSCVLTA  FILI  PRAECEPTA  MAGISfTJRl 
£T  INCLUDA  AVREM  OORDIS  TVI.  Q^e^to  ste^ 
acriuoro  ricorda  che  dal  caftto.  del  litangelo  Jn  quoaiU 
chiesa  poco  piit  sotto  deU*aluredi>  Loreoto'Cra.s^ata 
sepolto  sensa  «pitaffio  Terodito  monaca  Ix^nedettino  Co-» 
suntino  Gaetani  morto  li  7  aettembre  I^^O  .i|i  età  di 
85  annif  più  pel  dispiacere  ^ei  torio  fattogli  «da  un  do^ 
mestico  di  molti  codici  ed  altri,  i^onanientii  i^e'p^r  la 
età.  E*  la  chiesa  divisa  in  tre  i^ayi  4*.sei  dolpoi^e^  tre 
per  parte,  delle  quali  nna  scanalata  è.  di  cipollino».  UM 
è  di  bigio»  doe  sono  di  granito  psaronioi  e  doe  di  gra- 
nito rosso» 

&  BEfif7ARDINO  A*  MONTI.  E'  nel  rione  di  qne^ 
ito  nomo  f  quasi  dirimpetto  alla  porta  laterale  di  s«  A« 
gata  Tolgannenle  detta  alla  Suburra,  nella  via  Magna- 
napoli  :  essa  iii  già  l'oratorio  di  un  ospizio  dipende;n- 
te  dal  monastero  di  s*  Lorenxo  in  Panama  sotto  il 
titolo  di  s.  Veneranda,  come  mostra  il  Martinelli,  ed 
oggi  è  ufficiata  da  monache  del  terzo  ordine  di  s-Frau-- 
Cesco ,  che  vi  furono  trasferite  da  s.  Eufemia  ai  tempi 
di  Clemente  Vili. 

La  chiesa  fu  edificata  sulla  pianU  di  una  sala  an- 
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tica  ellittica  con  sei  nicchiei  cinqae  per  cappelle  ed  ana 
pef  la  poita:  e  venne  coosagrata  l'aoiio  1^35.  Laca* 
(Kda  obe  la  copre  fu  ornata  di  pitture  da   Bernardino 
Gagliardi  di  Citta  di  Castello,  delie  quali  il  Pascoli  nella 
eua  vita  T*  IL  p.  38  dice  che  furono  con  tanto  amore 
&tle'ciie  n'ebbe  molti  r^ali,  dalle  monache»  A  siqistra 
«ella  pritna  cappella  si  renerà  il  CrocifiBso  con  s.  Bri- 
gida: il  quadro  dell  altare  seguente  rappresentala  Oon^ 
eesfone,  e  quello  in  alto  s.  Diego  e  «•  fileni  lavori  se- 
condo il  Titi  dimoio,  t)e  Vecchi,  ma  non  sono  ricordati 
fralle  sue  opere  nella  viu  data  dal  Baglioni.  Le  pittu^ 
re  de'  lati  e  della  volta  dell'aitar  maggiore  sono,  seoon*  . 
do  lo  stesso  Titi ,  di  Clemente  Majola ,  scolaro  di  Pie* 
tro  da  Cortona,  secondo  i  Ferraresi  suoi  concittadini, 
ma  che  il  Titi  cKce  scolaro  del  Romanelli  r  vagasi  il 
lÀhzu  Nella  cappella  seguente  è  efigiato  Gesù  portante 
h  crocea  I  ss*  Francesco,*  Chiama  ,  Anj?enio,  ed  Agau 
sulla  perù  laterale  dicohsi  dal  Thi  opera  del  Baglio^ 
ni,  nia  non  sono'  ricordate  nèlU  sua  vitii.  M ella  ultima 
cappella  è  un  si  Fi^ncesco  di  autore  incognito.  E^  se* 
pòlto  in  questa  chiesa  il  celebre  card*  GugUelmo^  Sir- 
léto ,  biblioiecatrio  di  s.  Chiesa* 

é.  BERNARDO.  Diteci  questa  chiesa-,  che  è  nel 
rione  de'Monti,  s.  Bernardo  alle  Terme,  perchè  è  edtfi- 
eata  entro  una  delie'  sale  rotonde  delle  Terme  di  Dio- 
deziatìo,  e  precièaqiiente  in  quella  delPangoIo  oecideu- 
tale  del  corpo  esterno  ,  della  quale  fu  parlatQ  trattan- 
do di  quelle  terme  ;  è  titolo  cardinalizio  e  parrocchia  : 
ed  è  uffiziata  dai  cistcrciensi  della  congregazione  dei  Fo* 
gliesi.  Caterina  Sforza ,  contessa  di  s*  Fiora ,  acquistò 
Tanno  1 693  dai  pp.  certosini  una  paite  degli  orti*  già 
stali  del  cardi  Giovanni  Bellay,  ne*  quali  era  compresa 
questa  sala  rotonda,  siccome  ho  mostrato  nella  Parte  IL 
Amica  :  essa    V  anuo    seguente    doaolla  ai  pp.  cìsier* 
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eiensi  della  congregazione  testé  nominata:  e  nel  1596 
si  die  a  ridarre  la  rotonda  in  chiesa ,  che  nell*  an* 
no  1600  fh  coDsagrata  ad  onore  di  a.  Bernardo.  Que- 
lla conserra  la  foi*ma  antica,  meno  lo  sfondo  della  cap- 
pella maggiore  che  è  nna  giunta  moderna.  In  essa,  oltre 
il  deposito  della  contessa  di  s.  Fiora  ricordata  di  sopra, 
morta  Tanno  16^2  è  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  il  se- 
polcro del  TCD.  Giovanni  Barrerct  tolosano,  riformatore 
delKordìne  :  ed  in  metto  al  coro  è  la  lapide  del  dotto 
card.  Giovanni  Bona  piemontese.  Sugli  altari  laterali 
Giovanni  Odasi  dipinse  i  quadri,  che  sono  molto  lodati 
dal  Pascoli  T.  IL  p.  389  ,  dicendo ,  che  //  condusse 
in  quel  modoj  che  ognuno  i^ede^  né  uopo  hanno  delle 
mie  lodi  per  esser  lodali  ,  perchè  si  lodan  da  tutti* 
Le  otto  statue  di  stiicco  ,  poste  entro  le  nicchie  sono 
lavoro  di  Camillo  Mariani,  scultore  vicentmo,  del  quale 
dice  il  Pascoli  T.  IL  413.  che  non  poco  operò  in  Ao* 
ma  con  applauso  e  decoro ,  e  frai  suoi  lavori  ricorda 
queste  otto  statue,  ed  una  cartella  con  angeli  nella  stes- 
sa chiesa.  La  statua  in  stucco  rappresentante  s.  Fran- 
cesco nella  cappella  della  famiglia  de*  Nobili  è  lavo- 
ro di  Jacopantonio  Fancelli  con  tutte  le  altre  sculture, 
come  mostra  lo  stesso  Pascoli  T.  IL  p.   469. 

NelTorto  adjacente  è  nna  cappella  fatta  edificare 
da  Caterina  Sforza  ad  onore  della  Vergine  è  delle  due 
sante,  Caterina  martire  e  Caterina  di  Siena,  dove  venne- 
ro collocati  i  quadri  fatti  da  Tommaso  Laureti,  siciliano 
per  la  chiesa  ,  di  ordine  della  fondatrice ,  come  ma* 
atra  il  Baglioni  p.  73  ed  ai  quali  furono  poscia  sosti- 
taiti  i  due  di  Gio*  Odasi  ricordati  di  sopra. 

S.  BIAGIO  A  CATINARI  v.  S.  CARLO. 

S.  BIAGIO  SOTTO  IL  CAMPIDOGLIO  v.  B. 
RITA. 

P.  L  10 
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S.  BIAGIO  DEMATERASSARI.  Qaesta  chiesa  è 
piccola  nella  strada  che  di  cesi  vicolo  de'  Materessari,  la 
quale  dalla  piazza  Borghese  costeggiando  il  lato  orientale 
del  palazzo  di  Firenze  raggiunge  la  via  deTrefetti.  Essa 
dicesi  de'  Materassari  perchè  fin  dall'anno  1575,  come 
scrive  il  Venuti,  la  possederono  gli  artieri  di  questo  me* 
stiere  :  oggi  appellasi  pure  la  Madonna  del  Divino  A- 
more  perchè  ne  ha  cura  una  confraternita  di  questo 
nome.  Venne  riedificata  da*  fondamenti  sotto  Benedet-* 
to  XIII.  co'disegni  del  Rauzzini,  ed  allora  fu  messa  nel- 
lo stato  attuale.  Il  quadro  delibai tar  maggiore  è  di  Si- 
gismondo Rosa,  che  yi  eflSgiò  il  santo  titolare;  fu  que- 
sti un  pittore  mediocre^  come  mostra  il  Lanzi,  scolaro  di 
Giuseppe  Chiari.  De'  due  quadri  laterali  quello  rappre- 
sentante s.  Cecilia  e  s.  Valeriane  è  di  Placido  Costan- 
zi  :  il  Crocifisso  è  di  Fabrizio  Chiari*  I  dipinti  ovati 
sono  di  Antouio  Bicchierai. 

S.  BIAGIO  DELLA  PAGNOTTA.  È  nel  rione 
V»  o  di  Ponte  ,  nella  via  Giulia  non  lungi  da  quella 
di  s.  Giovanni  de'  Fiorentini ,  ed  appartiene  agli  Ar- 
meni. Essa  fu  un  tempo  annessa  ad  un'abbadia,  che  di« 
ccvasi  di  s.  Biagio  in  Cantosecuto,  nome  che  avea  la 
contrada  fin  dal  principio  del  secolo  XII.  che  si  trova 
in  molte  carte  de' tempi  bassi  scritto  con  varia  ortogra- 
fia ,  e  sulla  cui  etimologia  possono  leggersi  le  notizie 
raccolte  dal  Galletti  nel  Primicero  p.  81,  senza  che  pe- 
rò presentino  alcuna  certezza.  L'attuale  denominazione 
poi  deriva  dal  piccolo  pane  che  ivi  distribuivasi  il  dà 
della  festa  del  santo  titolare.  Una  lapide  ancora  esistea* 
te  nella  chiesa  mostra  che  questa  fu  cominciata  a  rin- 
novare da  Domenico  abbate  ai  1 6  di  agosto,  Tanno  XII. 
di  Alessandro  II.  cioè  nel  1072  quindi  d'uopo  è  crede~ 
re  che  piii  antica  era  la  chiesa ,  ed  io  sono  di  parere 
che  sia  una  di  quelle  erette  durante  la  tirannide  di  Al- 
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berico  f  e  la  potenza  della  sua  famiglia  nel  secolo  X. 
Onesta  iscrisione  ricorda  pare  le  reliquie  in  essa  col- 
locale ; 

H-  HOC   VTIT   UlCBf  TT    RBNOTARI    TEPOBB    TBPLT 
TEB18    ALBXARDBI    BOMAllB    PEBSTLIS    ALMI 
AEEV8    BEAT    GTITS    DTODEETS    BT    IP8B    8CBS 
AHmrS    «LLX1ITS    GBXIRTS    TTRC   SSPTVÀGEET* 
TEPORE    QTO    VBEBT    GOHCEPIT   TIRGO    ST^flRT 
ABETE    IR    ATGT8TO    CTBREBAT    MSB    PERUT8TO 
SEXTA    DIE    DEVA    PTERART   IRDICTIO    DERA 
ABBAS   OOXIRICTS    KERITM    BT    ROMIRB    DIGRT' 
I8TTD    DOMT    QTIDB    GEPIT    COPLBTIT    ET    IDEM 
GOHDIDIT    Mìe    DIGHT    CRTCIS    BT    TBREEABILIS    UGHT 
BT   TESTE    DIB    GERITBIGE    QVIPPB    MARIE  : 
ARDRBE   SCI    BLA8II    DABIEQ*    CRISARTI 
PP.SiLTSSTBI    DIOHISJII   RBC   RE   SBTERI 
HORORII   STEPHARI    MARCELLI^.   ARI 

e  di  fianco  a  sinistra  continua: 

TRAR^TlLLIRl    RICOSTRATI 
CBSABIIQ.    MAC   A^LB    REBBI 
TEL   ACHILLEI   TEL    BBASMI 
ATQTE    GATEBIRE   SBT    SGOl^ 
XU   SGB«    GECIUB    PBISCB   SO 
BSQ.   80PHTE   MB   STRT 
RELLI^TIB    QTIB»   ALMTS 
BIT    LOGTS   I8T8   RBC    ROR 
MTLTORT   RBSaMTS    RO 
MIRA    QTORT    FBLICI8    SIMT 
AGAPnTS   81MTL    BT   GAL 

USTTS.  HI  qyfoq»  iam 

DICTIS   SOnARTTR 
DBRIQTE    SARCnS. 

Rimase  questa  chiesa  annessa  alla  Badia  fino  al   secolo 
XY,  Mancati  però  i  monacii  come  mostra  il  Galletti  1.  e 
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fu  ridotta  a  commenda,  e  nell'anno  1439  essendone  ab» 
baie  commendalario  il  card.  Giuliano  Cesarinì,  fu  da  lui 
rinuQziaia  a  favore  del  capitolo  vaticano,  del  quale  era 
arciprete  ed  allora  divenne  parrocchia,  grado  cbe  ba  con- 
servato fino  a  questi  ultimi  tempi«  jNiccolò  V.  nel  1451 
la  tornò  a  dichiarare  commenda  in  favore  del  card.  Isi- 
doro vescovo  de^Ruteni,  e  cosi  rimase  fino  al  «ecolo  XVL 
in  che  fu  di  nuovo  unita  al  capitolo  vaticano  cbe  1'  ha 
ritenuta  fino  alPanno  1 836  allorché  venne  dal  ^papa  re- 
gnante traslocato  nella  casa  annessa  l'ospizio  degli  Ar- 
meni già  presso  s.  Maria  Egiziaca,  e  la  chiesa  fu  con* 
ceduta  per  uso  loro>  che  la  ufiiziano  secondo  il  loro  rito» 
La  facciata  venne  riedificata  co'disegoi  di  Gio.  Antonio 
Perfetti  nel  principio  del  secolo  passato»  Nella  chiesa  i 
due  angeli  che  adorano  il  sagraroento  insieme  ad  altri 
angeletti  furono  dipinti  secondo  il  Titi  da  Pietro  da  Cor- 
tona mentre  era  ancor  giovinetto* 

S.  BIBIANA*  É  nel  rione  L  o  de'Monti,  nella  via 
cbe  trae  nome  da  essa,  e  che  partendo  della  rovina  com- 
munemente  detta  i  Trofei  di  Mario  sbocca  alla  porta 
8.  Lorenzo:  dipende  dalla  basilica  di  s.  Maria  Maggio- 
re. Negli  antichi  scrittori  ecclesiastici  vien  designata 
col  nome  della  contrada  e  dìcesi  ora  ad  Ursum  Pi-- 
Icalum^  ora  iuxta  Palalium  Licinianum*  Il  primo  nome 
è  ricordato  neVegionnrii  antichi  come  na  vico  della  V. 
regione  ,  o  Esquilina  ,  e  trasse  origine  dalla  atatua  y 
o  dalla  pittura  di  un  orso  coperto  di  un  pileo,  della  qna- 
le  pe'tempi  bassi  fu  fatta  una  imitazione,  cbe  vedasi  nel 
giardino  attinente  alla  chiesa,  la  quale  secondo  il  Bal- 
dinncci,  nella  vita  del  Bernini,  fu.  trovata  nel  primo  pe« 
riodo  del  secolo  XVII.  attempi  dì  Urbano  VHI^  allor- 
ché la  chiesa  venne  riedificata:  deiraltra  denominazione 
furoiiio  causa  gli,  orti  Licilniani.  cbe  le  erano  piH>ssimi|  0 
de* quali  fa  .ragionato  .nella  Parte  //•  jintica^  .Comnm** 
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Demente  it  dice  cbe  fa  edificala  da  Olimpina  Flaviana 
sul  princìpio  del  aecolo  IV.  della  era  cristiana.  A  qae* 
tu  opinione,  che  d'altronde  non  viene  appoggiata  da  dio- 
coment!,  o  da  mofBomentiy  fa  ostacolo  aperto  il  biogra- 
fe  de*p»pÌ9  ^e  ressero  la  Chiesa  ne'  primi'  otto  secolìi 
oommonemenCe  credalo  Anastasio  Bibliotecario,  il  quale 
nella  vita  di  Simplicio  creato  papa  l'anoo  467  diceche 
dedicò,  dedicavii^  la  basilica  di  s.  Stefano  sol  Celio,  di 
a.  Andrea  in Catabarbarasull'Esquilino, di s.  Sttffaao  pres- 
so's.  Lorenao  fuori  le  mòra,  e  qoesta  di  s.  Bibiana 
presaò  il  palazzo  Licinianoi  dove  riposa  il  sno  corpo:  et 
aliam  boBiticam-  intra-  ni'bem  iuxia  Palatium  Licinia* 
num  beatae  martjrri4  Bibianae  ubi  corpus  eius  requie» 
sciu  Laonde  io  credo  <^e  la  origine  di  questa  chiesa 
non  possa  farsi  rimontare  più  indietro  deiranno  470. 
Ed  a  qneata  mia  opinione  reca  conferma  una  lapide, 
che  Tede  vasi  nella  chiesa  antica,  e  che  k  riferita  dal 
Martinelli  Roma 'ex  Etknioa  ec«  p.  82.  nella  quale  si 
diceva  che.  Eufrosina  abbistessa  avea  fatto  fare  un  certo 
monnmento  ad  onore  di  s.  Simplicio»  Questa  lapide  in- 
dicava la  esistenza  di  un  monastero  di  monache  in  que- 
sto luogo,  il  quale  fa  fatto  edificare  da  papa  Onorio  III. 
circa  Fanno  1220,  allorché  rinnovò  la  chiess:  monastero 
del  quale  non  rimangono  piii  le  traccie.  Ne^secoli  sus- 
seguenti questa  chiesa  non  si  ricorda  particolarmente  da 
poterne  dare'- notizie.  È  céfto  che  nel  prinyo  periodo  del 
secolo  XVIL  cadeva  in  rovina,  allorché  papa  Urbano 
Vili,  la  ristaurò  nel  modo  in  che  oggi  si  vede,  ed  al 
Bernini  commise  di  far  la  facciata,  come  si  legge  nella 
vita  di  quelFartista  scritta  dal  Baldinucci. 

Dopo  questa  rinnovazione  la  chiesa  vedesi  divisa 
neiririterno  in  tre  navi  da  quattro  colonne  per  parte, 
d(dle  quali  cinque  sono  di  granito  rosso,  due  di  marmo 
greco  livido,  ed  una  di  granito  bigio,  colonne  che   un 
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tempo  Appartennero  alla  chiesa  prìmitiva.  Sopra  le  coIoih 
ne  ricorre  an  attico,  il  quale  è  ornalo  di  dipinti  a  buon 
fresco  aIIn8ÌTÌ  alla  leggenda  della  yita  dalle  sa.  Bibiana, 
Olimpiai  e  Dafrana:  quelli  dal  canto  sintalro  aono  di  Pietro 
da  G)rtona,  quelli  incontro  sono  di  Agostino  Giampelli. 
Marra  il  Passeri  nella  vita  del  Cortonese  p.  403  cbe  il 
card.  Sacchetti  procorò,  che  il  card.  Francesco  Barberi* 
ni  operasse  appresso  il  papa  -^suo  tio  affinchè  Pietro  di» 
piogesae  in  questa  chiesa  ed  ottenne  Tintento.  Quando  U 
Ciampelli  inlese  distribuito  il  lavoro  fra  lai  e  Pietro 
aen  rise,  e  disse  motti  sopra  tale  divisione»  Finito  il  lavor 
ro  però  si  avvide,  che  non  dovea  tanto  dispregiare  il 
suo  competitore*  La  prima  storia  dipinta  dal  Cìortona  rap* 
presenta  la  flagellazione  della  santa  titolare;  nella  seconda 
efligiò  la  santa,  che  ricasa  di  sagrìfioare  agli  dii:  e  nella 
terza  vedesi  s*  Denetria  sorella  di  s.  Bibiaoa  messa  a 
morte  è  glorificata  nel  cielo.  Fra  queste  storie  sono  sta* 
te  dipìnte  due  nicchie  cbe  hanno  dentro  le  immagi- 
ni di  a*  Demetriae  s.  Flavia.  Il  Ciampelli  dipinse  la  in^ 
venzione  del  corpo  della  santa  nel  primo  quadro:  la  sua 
sepoltura  nel  secondo:  e  la  edificazione  pretesa  della 
chiesa  fatta  da  Olimpina  nel  terzo»  e  fra  queste  entro 
nicchia  dipinte  espresse  le  immagini  di  a.  Dafrosa  ma-» 
dre  di  s*  Bibiana,  e  di  Olimpina.  U  contrasto  fra  laop^- 
ra  del  Ciampelli,  e  quella  del  Cortona  i  tale  che  fa  di* 
menticare  i  gravi  difetti,  che  furono  causa  del  decadi- 
mento terribile  della  pittura  istorioa,  al  quale  apri  la 
strada  il  Cortona^  pittore  d'altronde  tornito  di  grande 
ingeguo* 

Nell'altar  maggiore  è  la  sUtua  della  santa  titolare 
scolpita  dal  Bernini  molto  encomiata  allorcbò  fu  messa 
alla  luce,  ma  che  il  Milizia,  nell*  ^r£e  di  i^edere  cosi 
descrive:  senza  nobiltà  e  sema  bellezza  di  forme^  mal 
vestila  :  fin  il  manto  è  cinto  da  una  larga  fasciai  e 
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^ual  danna  si  cinge  il  maniigtioney  e  quale  uotno  il 
tabarro  ?  Si  sforza  di  esprimere  e  non  esprime  nien^ 
tei  pure  si  ha  questa  per  una  d^lle  migliori  opere 
beminesche.  Sotto  Taltare  è  ona  mdgni6ca  urna  di  ala- 
bastro ooichiDO  che  racchìade  le  sacre  reliquie  di  s*  Bi* 
biana,  s«  Demetrìa,  e  s.  Dafrosa  loro  madre.  Il  primo 
altare  a  sioistra  di  chi  entra  ò  ornato  di  dae  colonne 
dì  breccia  corallina  e  contiene  un  quadro  attribuito  al 
Giampellii  ma  che  il  Baglioni  nella  vita  di  quell*  artista 
non  ricorda:  lo  stesso  può  dirai  di  quello  delKaltare  inr 
contro  attribuito  a  Pietro  da  Cortona,  che  non  è  ricor*. 
dato  nà  dal  Passeri,  né  dal  Paseoli  nella  vita  di  questo- 
pittore. 

S.  BONOSA.  È  nel  rione  XIIL  o  dì  Trastevere 
£ni  la  vìa  della  Lungaretta  ed  il  Tevere  nel  vicolo  dello 
atasso  nome,  ed  appartiene  alla  confraternita  de'calzol»* 
ri.  Essa  di  già  esisteva  nel  secolo  XII.  poiché  è  ricor- 
data iralle  chiese,  alle  quali  distribuivasi  il  presbiterio 
neir Ona?a  Ronianus  di  Cencio  Camerario,  e  fu  parroc- 
chiale  fino  al  secolo  XVI IL  allorché  venne  conceduta 
alla  compagnia  de'calsolari,  che  la  misero  Tanno  1705 
nello  stato  attuale  come  mostra  la  lapide  sulla  porta  mag« 
giore  della  chiesa,  e  vi  uuirouo  il  coito  de  ss.  Crispino 
e  Crispiniano,  loro  protettori.  Il  corpo  della  sanu  tilo* 
lare  fu,  come  narra  il  Venuti,  trovato  insieme  con  altre 
reliquie  Tanoo  1480  nel  rifare  Taltar  maggiore. 

Scrive  il  Gabrini  che  PAmideno  nella  storia  delle 
Famiglie  Romane,  che  si  conserva  manoscritta  nella  Bi- 
blioteca Casanatense  dice  di  aver  veduto  a'  tempi  suoi 
ancora  esistente  in  questa  chiesa  una  lapide  col  ritrat- 
to del'  famoso  Cola  di  fiienzj,  e  colla  sua  immagine  in 
abito  senatorio,  accompagnata  dal  nome  in  cifra,  e  di 
carattere  cosi  detto  gotico:  avendo  consultato  quel  ma<* 
noscrìtto  ho  trovato  ndl'articolo  Cola  di  Rienzo  che  que- 
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sta  immagine  esisleva  realraenle,  ma,  che»  non  essendo 
aceompagaala,  né  da  alcuna  iscrieioney  uè  da  adiro  di* 
stinti vo  j  e  trovandosi  tale  optaione  in  contraddizione 
colla  vita  di  qael  trilnino  >  era  aovercbìamente  dubbio 
se  realmente  lo  fosse^  e  sebbene  affermi  che  la  voce  pò* 
polare  propendeva  a  farla  rignardaré  per  tale,  egli  si 
mostra  pìatlosto  restìo  ad  ammetterla.  Soggiunge  il  Ga* 
brilli  nelle  osservazioni  sulla  vita  del  tribuno  date  in 
looe  Tanno  1806,  di  avere  osservato  questo  marmo  60 
anni  indietro,  cioè  circa  Panno  1746»  Certo  è  cbe  tale 
supposizione  è  apertamente  contraria  a  ciò  cbe  narra  Io 
scrittore  della  vita  di  Rieozi,  il  quale  lungi  ^  dall*  asse* 
guare  il  luogo  della  sua  sepoltura,  narra,  cbe  il  corpo 
fu  arso  nel  Mausoleo  dì  Augusto  ,  e  ridotto  in  cenere 
non  ne  rimase  una  bricciola:  veggaai .  il  passo  riportato 
nella  Parte  II.  Jlntica  pag.  629.  Quindi  paruri  ,  cbe 
quel  monumento  piuttosto,  cbe  appartenere  al  tribuno 
appartenesse  ad  un  individuo  della  famiglia  trastilKsrina 
de'Benzi,  cbe  ba  dato  nome  ad  una  delle  piazze  di  Tra* 
stcvere,  non  lungi  da  quella  di  s.  Maria,  lonse  perchè 
ivi  avea  le  sue  abitazioni,  famiglia,  cbe  non  avea.  alcu- 
na relazione  con  quella  del  tribuno* 

S,  BRIGIDA.  È  nella  piazza  Farnese  entro  i  limiti 
del  rione  VIL  o  della  Regola,  eretta  come  piamente  si 
crede  nel  sito  della  casa  abitata  da  quella  santa  priu' 
cipessa  di  Svezia,  cbe  molto  contribuì  colle  sue  esorta- 
zioni al  ristabilimento  della  éede  pontificia  in  Ronui  sotto 
Gregorio  XL  Essa  ^  secondo  il  Faoucci  Opere  Pie  di 
Bontà  p.  88,  apri  io  queayto  luogo  un'ospiaio  per  quelli 
della  sua  nazione,  che  fossero  venuti  a  visitare  i  luoghi 
santi  di  Roma ,  e  dopo  la  suft  morte  avvenuta  V  anno 
1373  fu  in  questo  luogo  medesimo  aotto  papa  Bonifa- 
cio IX.  cbe  la  canonizzò  ranco  1391  edificata  una  diiesa, 
che  neiranno  1513  venne  rlstaurata,  secondo  una  Upi* 
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de  iva  apposta  e  riportata  dal  Fanucoi  medtiiiiiio-  Do^ 
pò  la  rifoi^ny  rimase  per  qualche  tempo  decerla,  quia* 
di  «otto  Paolo  UL'  >ireQae  occupata  dal  crebre  Tescovo 
di  Upsaly  Olao  Magno;  ma  dopo  la  soa  morte  fa  da  pa^ 
pa  Gislio  III.  rivolto  rospiaio  colla  chiesa  àtines^a  a  fa- 
vore delle  Convertite,  che  ne  rimasero  in*  possesso  fina 
al  pontificato  di  s.  Pio  Y.-  che  la  pose  sotto  là  imme- 
diata dipcndenaa  del  card,  vicario.  Il  card.  Gio.  Fran-» 
ceSoo  Adbani  ohe  poi  fii  papa  Clemente  KI.  la  fece  in- 
gnoidire  ed  ornare  di  pitture  j  eome  oggi  si  vede,  ed 
edipee  la  fiicctata,  L*o»{>isio  annesso  fa  dato  ai  pp«  delP 
ordina  dal^ss* -Salvatóre.  'Biagio  Pnceini/ siicondo  ^1  Titi, 
dipinae  allora  la  volta,  ed  i  latrs  ^  il  Lanzi  lo  quall^ 
fica  cothe  uno  de^'buoari  pr^ict  della  epoca*  La  imma^ 
gì  ne  deHa- santa  titolare  soH*  altare  ma^iore  è  nìi  di* 
pliifo  che  il  Titi  mòstm  come  di  buona  manièra  an* 
ticas  la .  M adSonna  eoi  bambitifo  uciraharè  laterale  è  do- 
pia  di  no  quadro  di  Annibàla  Gàracci. 

S.;  BUONAVENTURA«  È  una  chiesa  del  rione  X; 
o  di  Gampitolli  eretta  salle  rovine  del  palaszo  imperia- 
le, e  precisamente  in  quella  parte  che  •  èra  destinata  al 
bagni,  uflSsiatd  dai  pp*  francescani  della  riforma  di  s«Pie<' 
tro  di  Alcantara,  che  vi  hanao.un  convento'  anUesso.  Là 
chiesa  ed  til  convento' furono  edificaci  da^fondan^edti  me- 
diante la  generosa  pietà  del  icard*  Francesco  Barberini 
Tanno  1675;  di  'recente  poi  la  chiesa  è  stala  risuuràtà 
e  la  facciata  compiuta  mercè  Ì€  cure  del  card.  Tosti 
pro-tesoriere.  Il  quadro  deiraltare  maggiore  ràppresenr^ 
tante  la  Gonceaione  è  secondo  il  Titi'  di  Filippo  Mi^ 
cheli  da  Camerino*  11  s.  Antonio  nelTaltare*  seguente  è 
di  Luigi  Garzi,  ed  ò  ricordato  dal  Pascoli  T*  IL  p.  240w 
Il  s.  Pasquale  nell'altro  aliare -con  altri  salmi  fu  secon^ 
do  lo  stesso  bk^r^fo  p.  309  dipinto  da  GiatintO'jCalavA 
druccj)  messiuese.  La  Crocifissione    ndF  tiltiino'  aitila-. 
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dicesi  dal  Tiri  del  Benaschi  ,  ma  non  é  vìeordaU  dal' 
Pascoli  nella  vita  di  questo  ardala:  a  costui  pure  ai  at-> 
ti'ibuiscoDo  TAonanasiaU  ed  il  a«  Michele  nel  lato  op- 
posto. 

I  quadri  della  Via  Crucia  fuori  della  porta  della 
chiesa  souo  di  Antonio  Bicchierai* 

S.  CAJO.  £  nel  rione  de'Momi  nella  via  di  porta 
Pia,  edificata  nel  sito  della  càs»  di  questo  aanto  papa  f 
come  piameole  sì  crede:  ed  è  annessa  al  monastero  delle 
Wberine.  Pdpa  Urbano  VIIL  la  eresse  di  pianta  €àso^, 
Tanno  1630  come  si  attesta  in  una  lapide  onoraria  po<*) 
sta  a  .questo  papa  in  s*  Girolamo  de'Sctuavoni*£id  ar^ 
cbitetti  ne  furqiio  ^copdo  U  Titi  Francesco  Peparelli 
e  Vincenzo  della  Greca.  Sul  primo  altare  m  sinistra  Ma-^ 
lio  Baiassi,  fiorentinoit  scolaro  del  Passignano^  «  ohe  il 
Lan^i  qualifica  come  copiata^  egregio  degli  antichi^  ^  P'^* 
tpre  d*inveQzjooe  piii  che  mediocre»  effigiò  Papparisione 
di  Gesù  Cristo  alla .  Maddalena,  fn  quelb  incontro  An*, 
drea  Carnatoei  ^ffigiò^  secondo  il  Pascoli  T.  IL  pag.  40 
Si  Bernardo  che  guarda  il  Saltatore^  eolla  Tergine  sua 
inadre.  Sull'altare  maggiore  poi  il  santo  titolare  rappre-» 
ffcotato  in  .alio  di  batte^aare  è  di  Gio.  Battista  Speran*^ 
z%  come  riferisce  il  Baglioni  p.  353*  i 

3*  CALLISTO..  Titolo  eardioali»o  posto  nella  re-^ 
gione  trastiberio^  presso  la  chiesa  di  a.  Maria  in  Traf- 
stevercy -^oHo  la  cura  de*inonaci  beoedelàiai  cassinensi , 
che  abitano  il  palazzo  a;9nesso»  Gli  alti  del  martirio  di 
que&io  ^uiO|  che  daliroode  ilBarouio  nel  note  ai  Marti* 
rologio  il  di  14  di  ottobre  dice  doversi  in  varie  oo^e 
correggere,  poriaoOi  che  laeutre  ^ra  detenuto  per  òrdi- 
/le  di  Alessandro  Severo,  e  tormentato,  guarì  e  coa-^ 
Tcrtl  un  soldato  di  nome  Privato  »  che  lo  guardava , 
ciode  per  ordine  dell'imperadore  fu  precipitato  da  una 
fenestra  4eUa  c»sa  e  poscia  sommerso   con  un  sasso  al 
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collo  nel  pozso  y  cke  ancora  nella  chiesa  «i  mostra. 
In  suo  onore  fit  eretta  poscia  una  iMStlica,  della  qo»- 
le  fa  menzione  Anastasio  nella  Tiia  di  Gregorio  IIL 
dice&doi  che  qnesto  papa  Verso  T  anno  740  ricostrosse 
la  hasilica  di  s*  Callisto  papa  e  martire,  *  che  •  era  qussi 
dalle  fondamenta  in  rovina  »  e  la  dipinse  .tiiàia.  «Kegli 
•criui  deHempi  bassi  %i  ricorda  più  volte  come  titolo  , 
«  come  esistente^  e  fin  questi  sul  finire  del  secolo  XI  r% 
da  Cendo  iiCameraiao.  Allorché  papa  Paolo  V -  per  ao^ 
evescere  il  palasao:  papale  del  Quirinale  «prese  ai  bene** 
dettini  l'abitaBiòne  che  Vi  a? eano  ^  diede'  loro  in  com^ 
penso  il  palasse^  che  oggi  fbkano  prèsao  questa  chies»^ 
«  che  fii  giè  del  card*  Moroni,  e  che  essi  riedifioaròno 
insieme  eolla  chiesa^  come  si  Tede.  Architetto  ne  fé  , 
secondo  il  Milisia^  Orazio  Torregianiy  e  quel  censore  diS- 
-ee  deirdbilaiione  de'mónaci  che  kiaeoÌBU'.è  divisa  i^ 
-grande  con  decorazione  in  piccoloi  II  quadro  deiraltar 
madore,  secondo  il  Baglioni  p.  301  fu  dipimo  ad  olio 
-da  Avanzino  Nuoci ,  che  vi  rappresentò  varie  figure» 
che  orano  dinanzi 'la  immagine  della-  Madonna  :  egli 
pure  dipinse  le  tre  grandi  tavole  del  softtlo.  SeriVe  il 
Baglioni  p«  154»  che  fra  gli  allievi  dr  Lodovico  Cigo)i 
fa  Giovanni  Bellinert/fiorentino  ,  il  •  t{uale' dipinse  in 
questa  chiesa  in  età  giovanile]!  mnriìrid  dèi  santo  ti- 
tolare: il  Lanzi  Io  appella  Grióvanni  Bilivevt^  e  nota  l'e- 
quivocò preso  diirOHandi,  «he  qcTdae  nomi  diversi  dn^ 
plico  la  stessa  persona*  Questo •  quadro  si»  vede  aitcoru 
nella  chiesa,  ed  incontro  ad  esso  è  un  8«  Mauro  |  che 
nelle  Guide  si  dice  di  Pieri e^de  Gheaai.»  ^  i      • 

S.  GAftl^  A'  CATlNAAf.  È  parròcdiìak,  eniro 
i  lìmiti  del  rione  dì  s.  Eostachiòy  sopra  lafpiÌBZBd  dello 
Stesso  nome,  ed  è  uflSaìata  dai  pp.  hamain ti  'della  con* 
gregazìone  di  s.. Paolo,  che  abitano  nella -casa  annessa^ 
Fino  dal  SQcelo  XII.  esisteva  in  questaripaiste^  ciéè  ferale 
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]a  cbiesa  attaftle,  e  quella  di  s*  Aiiiik*ea  ^delU  Talle  dna 
-chiesa  dedicata  a  s.  Biagio  ,  cbe  dal  nóme  ohe  allora 
avea  la  conCrada  dice  vasi  a  distiasioDe-  di  ahre  sacre 
alfe  slesso  sanlo^  s.  Biagio  degli  Arctorìi,  sia  perckè  pcK 
àta  nella,  contrada  di  quelli  o^e  fiilibricavaiio  arche»  sia 
perchè  dj^nden&e,  o  pei*iioeiiÌe  ai  oassnsrì;  cbe /Ircai^* 
dicevansi^  e^che  poscia  si  disse  ancora  k/ry^nt/A^pevchè 
ivi  conservffivasi  ranelle  delfB^.vosdoDo.VeggaDsi  il'F^n*^ 
•eca  I  ^d  il  f  anciroli.  Oi'a  i  ap^eadiamo  dal>priviò  di 
queafiì  scmttairi  •  nella  (atdria  di  9.':Ii0ren8O  in  Samaa» 
lihw  llli  o^vLXV*:  che  questa  chiesa^  aocfce  essaparrod^ 
jchiale)  ma  dipendente  da  iquel);|i  dik;  Loreino  testé  n«^ 
iUinatOt  come  fin  dalPanno  1486  ^pà  Urbano'  Uh  k 
ricorda  nella  bolla  diala  io  qmU'ajiMk,  frallercUese  fi*- 
Itali  col  ndmq  dìecolpsiam  jv  Blasii  jàrcarhntàneum 
vpopulo  ei*pertìnà$itiis  suis\9  mascome  nello  atèaso  docile 
memo  si' ricorda tun'àltra  cbiiesaMpiir  dedicala*  a* d^  Bt«- 
gia  soprannoiiiacà  "de  CUiVìì)>  periziò  è 'cbiaro,  che: erano 
.c|>nc3tè  ,  due  chiese  diverse  y  ónde  i  non  può  anmietier»- 
ai  il  dubbia 'insUmato  dal  Martindli>.' che*  fossero  ui» 
Imedesima. f SU!  Biagio)  ki{eO/iV0,-  e.  a.  Biagio  de  jinulOy  eonp 
«poscia  qJLiesla  dc^li  :  Aroarii  iii  nOnainata^  secondò  ^il  Pan» 
cirdi)  il  qniOe'dicè^  che  £iL  dairaono  .l375'fa.da'papa 
Gregorio  =XIIL  f data» ili  >  chierici  regolari  di  s.  Paolo^  e 
fatta  titolo  icardinatixio  dai  Sisto  iV*  Maine!  •'  1i3l  7  «di* 
ficandoid  la  (casa  dé'pp.'  tèatiiiiidl.al  j&hdrea;  della  Valle 
.fu  demolita  con  ^aiitovjta  >di  :j][^pa' Paoio]  V<  ed  i  pp.  di 
•a:  Paolo  visiìinerai: trasferiti  ^presso  la  !chieaa,nittuSiile)  che 
allora  si  stava,  iedificandov- sotto  il  titolò  de'sè»  Biagio,  e 
«GmtIo,-  dette)  a'GiUinari,  perchè  lit'cOntirada  alloré  efa  abi- 
itatai  dai  fii|>bHca^ri  .dioatiiri  dileg^uOii 

La  edificàaioaé  d^a  nuova  'chiesaìt  cbmiociò  fin  dall' 
janno  1612  e^caètò.  90  mila,  scudi,  olcreòt2d  mila  «ondi  cbe 
cmò  là  casal anneasa*  Ardiiietla  deirìatèfftto  fu  aeoondò 
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il  BttgUoni  p.  1 74  Rosato  Bosatit  la  fÌMCiaU  tolta  di  tra* 
Yertino  fa  fatta  a  apese  del  card*  Leni  eoo  arohitettura 
di  Gio.  Battista  Soria,  come  attesta  lo  stesso  Bagliooi,  e 
conferina  il  Pascoli  T.  IL  p.  529,  che  dice  essere  sia* 
to  il  suo  disegno  prescelto  sopra  molti  altri.  Il  Milizia 
Memorie  degli  jérchUetti  T.  IL  parlando  di  kfuesto  la* 
voro  del  Sona  lo  dice  difettoso^  scriveado,  cbe  il  pregio 
suo  principale  consiste  nella  ricchezza   de*  travertini,  e 
nelle  scattare:  e  nella  Roma  delle  Belle  Arti  con  da« 
sole  parole  la  definisce  :  sontuosità  ed  irregolarità.  L* 
interno  d*una  sola  navata  a  croce  greca  con  cupola  or<* 
nata  di  cassettoni  e  stacchi  dorati,  ha  il  braccio  deiraU 
tar  maggiore  piii  lango  degli  altri  tre.  Questo  altare  fa 
architetuto  secondo  il  Passeri  pàg.  237  da  Martino  Lan-> 
ghi  per  ordine  del  card.  Girolamo  Colonna,  ed  è  ornato 
di  quattro  belle  colonne  auliche   di   porfido  rosso  con 
basii  capitelli,  ed  altri  ornamenti  di  metallo   dorato:  ne* 
due  lati  del  frontispizio  che  queste  colonne  reggono  so» 
no  le  statue  a  sedere  della  Speranza  e  della   Carità,  e 
nel  mezzo  che  rimane  interrotto  con   strana  bizarria  è 
nn  patto  volante  di  metallo  doralo  con  festoni  ripartiti 
delia  medesima  materia:  nel  mezzo  poi  del  timpano  dell* 
altare  è  una  corona  grande  di  metallo  dorato  anche  es- 
sa, che  sormonta  il  motto  HYMILITAS  della  casa  Bor- 
romeo, e  sai  piedestalli  è  Tarme  pur  di  metallo  del  card. 
Colonna.  Il  quadro  rappresenta  s.  Carlo  che  porta  il  san- 
to chiodo  sotto  al  baldacchino,    ed  è  una    delle   opere 
grandi  di  Pietro  da  Cortona,  citata  dal  Pascoli  T.  L  p.  S. 
La  volu  della  tribuna  fu  dipinta   dal   Lanfraiioo  negli 
aitimi  anni  della  sua  vita:  questo  lavoro  gli  fii  allogalo 
principalmente  per  le  premure  del  p.  Cristoforo  Cardi 
suo  paesano,  come  narra  il  Passeri  p.  1 50,  quello  stesso 
p.  Gardi  che  fatto  poscia  vescovo  di  Castro   fu   ucciso 
presso  Monte  Rosi>  delitto  che  portò  seco  la  distruzione 
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della  ciltà  di  Castro.   Fece  il  Lanfranco  i  disegni   per  | 

questa  volta  in  Mapolit  ma  ginnto  in  Roma,  mentre  at- 
tendeva ad  eseguirli  gli  vennero  rubati,  onde  la  opera 
non  riuscì  tanto  perfetta  oome  avea  divisato.  La  pittura 
rappresenta  Tanima  di  s.  Carlo  condotta  dalla  Vergine 
dinanzi  al  trono  della  sma  Trinità.  Siede  la  Triade  so- 
pra un  globo  di  nubi  lucenti,  al  qnale  ginocchione  la 
Vergine  ai  accosta  sopra  nubi  portate  da  angeli  e  pre- 
senta il  santo:  intorno  veggonsi  s.  Gio.  Battisu,  gli  apo* 
stoli  Pietro  e  Paolo  ed  altri  santi:  nella  seconda  afera  è 
un  coro  di  martiri  e  vergini:  neirestremo  poi  ò  Tabiaso 
luminoso  della  gloria  de*beati.  Le  tre  virtù  teologali  as- 
sise sopra  nubi  in  un  campo  di  aria  perfettamente  se- 
rena occupano  il  vano  di  roeszo  e  Tarco  della  volta.  Ne' 
aordini  delle  fenestre  due  putti  volanti  per  ciascun  va- 
no schei*zano  con  alcune  insegne  della  casa  Borromea* 
Questa  opera  venne  censurau  come  alquanto  negletta, 
ma  la  causa  di  tale  trascuratezza  scusa    l'artista. 

Ho  notato  che  la  cupola  è  ornata  con  cassettoni  di 
stucco  dorali:  nel  lanternino  Gio.  Giacomo  Semenza  al- 
lievo  di  Guido  Beni  avea  dipinto  l'Eterno  Padre  sopra 
un  coro  di  angeli,  come  narra  il  Baglioni  nella  sua  vita 
p.  344:  dipinto  che  ha  esistito  per  lungo  tempo,  ma  che 
rimasto  danneggiato  dall'umido,  oggi  piìi  non  si  vede» 
Quello  stesso  scrittore  dice,  che  a  questo  Semenza  erano 
state  allogate  dai  pp.  barnabiti  le  altre  pitture  che  do- 
veano  ornare  la  cupola,  ma  cbe  sopraggiunta  la  morte 
del  card.  Leni,  il  card*  Scipione  Borghese  ano  esecutore 
testamentario  volle  che  il  Domenichino  facesse  il  resto* 
U  Passeri  poi  p.  26.  dice  che  il  card.  Leni  stesso  fii 
quegli  che  diede  al  Z^impieri  a  dipingere  gli  angoli  di 
questa  cupola.  Il  Domenichino  cbe  avea  cosi  grande- 
mente dipinto  in  quelli  di  s*  Andrea  della  Valle  i  quat- 
tro evangelisti^  come  fo  descrìtto  parlando  di  quella  cbie- 
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a,  dipinse  in  questi  le  quattro  virtù  cardinali  innestan- 
do giudiziosamente  negli  attributi  di  queste  Tarme  della 
famiglia  del  santo  titolare  della  chiesa.  La  Prudenza  ol- 
tre i  suoi  simboli  ha  ai  piedi  il  tempo,  simbolo  del  tem- 
poreggiar^ :  la  Giustizia  è  coronata  da  un  putto  ed  ha 
in  mano  lo  scettro  volendo  con  questo  indicare  che  ap* 
partiene  airautoriià  sovrana  di  amministrarla,  ed  ha  ai 
piedi  una  donna  che  preme  egualmente  dalle  mammelle 
il   latte,  onde  mostrare  che  è  imparziale:  la  Temperan-* 
xa  è  accompagnata  da  due  putti  che  temprano  l'acqua 
col  vino  ed  è  assisa  sopra  un  camelo,   al  quale  pone  il 
freno  nella  bocca,  attributo  che  s'include  nelTarma,  co^ 
me  pur  quello  dell*  alicorno  che  ai  piedi  della  Tempe* 
ranza  si  ricovera  nel  seno  di  una  donzella:  finalmente 
la    Fortezza   addita  colla  punta  della    spada  il  cartello 
della  (amiglia  Borromei  col  motto  bumilìtjs  ^  e  sotto 
a  qnesla  è  on  giovane  che  con  un  dardo  doma  un  leone* 
Sopra  le  porte  della  chiesa  sono  due  dipinti  rcla-^ 
tivi  alla  vita  del  santo»  uno  de*qoali  rappresenta  s,  Carlo 
che  distribuisce  elemosine,  lavori  di  Mattia  Preti,  detto 
il  cav.  Calabrese*  ajutato  dal  suo  fratello  Gregorio,  come 
narra  il  Pascoli  nella  sua  vita  T.  IL  p.  106.  Nella  pri- 
ma cappella  a  sinistra  di  chi  entra,  la  quale  venne  ri* 
latta  ed  ornata  di  marmi  con  architettura  di  Mauro  Fon- 
tana il  quadro  delPaltare  rappresentante  la  Conversione 
di  a«  Paolo  è  di  Giuseppe  Banucci,  allievo  del  Conca  : 
le  altre  pitture  sono  di  Filippo  Mondelli,  secondo  il  Titi. 
In  quella  seguente  della  crociata  è  il  quadro  famoso  dì^ 
pioto  da  Andrea  Sacchi  e  ricordato  dal  Pascoli  T.  L  p.  16, 
e  che  il  Lanzi  chianda  bellissimo,  rappresentante  il  transito 
di  s.  Anna.  Nella  cappella,  che  siegue  Gio.  Francesco  Bo« 
manelli  fece  il  quadro  rappresentante  i  $$•  Mario,  Marta, 
Abacuc,  ed  Andiiace,  come  mostra  il  Passeri  p^  332,  pit- 
tura che  ha  molto  soiTerto:  i  dipinti  nelle  lunette,  fanne 
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allusione  alla  prigionia  ed  alla  morte  de'sanli  suddetti  e 
dicoDsi  del  Caniassei.  ma  non  sono  rammentati,  né  dal 
Passeri,  né  dal  Pascoli.  Segue  la  sagrestia  ,  dove  è  an 
quadro^  che  stava  prima  nell'altar  maggiore  rappresene 
tante  a.  Carlo  in  atto  di  orare»  ed  un  aagelo  che  rimet* 
te  la  spada  nel  fodero  dipinto  da  Andrea  Commodi  fio* 
rentino,  scolaro  del  Cigoli,  quadro  molto  annerito  e  cin* 
to  quasi  di  nebbia,  cosa  rara,  dice  il  Lanzi  in  si  bravo 
coloritore*  Ivi  pure  è  una  tavola  di  maniera  antica,  sulla 
quale  vedesi  eOSgiato  il  Transito  di  a.  Benedetto ,  che 
era  neiraltar  maggiore  della  piccola  chiesa  di  s.  Bene- 
detto in  Clausura^  che  stava  sulla  piazza  e  che  fu  de- 
molita per  ordine  di  Alessandro  VIL  Dalla  sagrestia  si 
passa  nel  coro  interno,  nel  quale  è  collocata  una  mezza 
figura  a  fresco  di  Guido  Reni,  che  stava  nella  facciata. 

Ritornando  in  chiesa ,  di  là  dall*  aitar  maggiore  è 
una  cappelletta  dedicata  alla  Vergine:  segue  la  cappella 
di  s.  Cecilia  pertinente  alla  confraternita  de'musici  ivi 
istituita,  il  cui  quadro  ò  di  Antonio  Gherardi  ,  che  fa 
pure  architetto  della  cappella,  e  che  secondo  il  Pascoli 
T.  IL  p.290.  tenne  per  questo  quadro  medesimo  a  modello 
la  moglie  ed  i  figli,  onde  vi  restano  quasi  espresse  le 
loro  iBembianze.  L'altare  della  cappella  della  crociata  da 
questa  parte  fu  fatto  secondo  il  Pascoli  T.  I.  p.  309*  co* 
disegni  deirarchitetto  Carlo  Rainaldi*  Il  quadro  può  ri» 
guardarsi  come  una  delle  opere  migliori  di  Giadnto 
Brandi  ,  ricordata  dal  Pascoli  sovraccitato  p*  131.  che 
rappresenta  lo  strazio  di  quel  santo  vescovo.  La  ultima 
cappella  ha  il  quadro  dell*  altare  rappresentante  1'  An« 
nnnziazione  che  è,  secondo  il  Titi,  del  Lanfranco:  essa 
fh  eretta  ed  ornata  come  oggi  si  vede  dal  card.  Gio* 
Battista  Gostagnti  con  avchitettnra  di  Simone   Costanzi. 

In  questa  chiesa  sono  sepolti  ì  card.  Gerdil  e  Fon«* 
Una  e  se  ne  veggono  ì  depositi  nelle  cappelle  di  s«  An- 
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Da  .e  8.  Biagio:  ed  in  questa  ultima  è  pur  quello  del  let- 
terato e  poeta  Gio/  Gherardo  De  Bossi. 

S.  CARLO  AL  CORSO  v.  SS.  AMBROGIO  E 
CARLO- 

S.  CARLO  ALLE  QUATTRO  FONTANE.  È  nel 
rione  L  o  de'Monti,  nelPangolo  meridionale  del  quadri* 
vJo  delle  Quattro  Fontane  sul  Quirinale  ed  appartiene 
ai  pp*  trioitarii  scalzi  spagnuoli,  che  la  fabbricarono  in- 
sieme col  convento  Tanno  1 640,  contribuendo  largamen- 
te alla  spesa  il  card.  Francesco  Barberini.  Architetto 
ne  fu  il  Boromini  ;  e  narra  su  tal  proposito  il  Passeri 
p.  385,  che  fu  la  prima  opera,  nella  quale  queir  archi- 
tetto si  fece  conoscere  :  ed  aggiunge,  che  dio  saggio  di 
un  ingegno  mirabile  e  di  una  6nezza  esatta  d' intendi- 
mentOy  mentre  nella  scarsezza  di  un  luogo  cosi  angusto 
seppe  distribuire  un'abitazione  con  tante  commodità  ed 
una  chiesa  con  tanta  vaghezza,  leggladriai  e  distribuzio- 
ne di  altari,  di  ripieghi,  e  curiosità,  cosi  bene  ornata  , 
ricca,  luminosa,  che  non  v*è  ingegno  dissappassionato,  il 
quale  non  la  chiami  un  miracolo  delP  arte  :  tale  è  il 
giudizio  alquanto  troppo  favorevole  del  Passeri,  col  qua- 
le non  si  accorda  il  Milizia,  che  nelle  Memorie  T.  IL 
qualifica  questa  opera,  come  il  delirio  maggiore  àk\  Bo- 
romini, quanto  allo  stile,  dicendo  che  tanti  retti ,  con- 
cavi, e  convessi,  con  tante  colonne  di  diversa  sagoma  , 
e  fenestre,  e  nicchie,  e  sculture  in  si  poca  facciatina , 
sono  cose  che  fanno  pietà. 

Vinterno  è  ellittico,  come  pure  la  cupola.  II  qua- 
dro delTaltar  maggiore  è  una  bella  opera  di  Pietro  Mi- 
gnard  soprannomato  il  Romano,  e  rappresenta  la  sma  Tri- 
nità, e  s*  Carlo,  con  altri  santi:  questo  stesso  pittore  di* 
pinse  pur  l'Annunziazione  sulla  porta;  Nella  prima  cap- 
pella a  sinistra,  il  quadro  fu  dipinto  da  Gio*  Domenico 
Gerrini,  secondo  il  Titi.  Quello  della  cappella  seguente 
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rappresentante  la  Vergane  con  Gesù  Cristo  è  del  Ro* 
maneUi  ed  è  opera  citata  dal  Passeri  p,  333.  Di  là  dal« 
Taltar  maggiore  il  primo  qaadro  è  ricordato  da  Pasco* 
li  T.  L  p.  53.  fralle  opere  del  Cerrini  menzionato  di 
aopra.  Finalmente  il  Crocifisso^nella  ultima  cappella  ò 
di  Giuseppe  Milanese  secondo  il  Titi. 

Merita  osservazione  in  questa  chiesa  la  memoria 
sepolcrale  di  Gio*  Casimiro  Denoff,  polacco,  inviato  stra^ 
ordinario  del  re  GioTanni  Sobieski  a  papa  Innocenzo  XI. 
per  la  liberazione  di  Vienna. 

Nella  libreria  del  convento  annesso  è  un  quadro  di 
Orazio  Borgianni  rappresentante  s.  Carlo  che  adora  la 
aàiA  Trinità,  lavoro  lodato  dal  Baglioni  p.  1 42.  La  chie- 
sa col  convento  annesso  hanno  la  stessa  circonferenza 
di  uno  de^piloni  che  sostengono  la  cupola  della  basilica 
vaticana. 

S.  CATERINA  DE^FUNARI.  fe  nel  rione  XI.  o 
di  8.  Angeloi  nella  via  dello  stesso  nome  ed  appartiene 
alle  monache  agostiniane*  Il  cognome  le  deriva  dairuso 
di  torcere  le  funi  in  questa  contrada,  già  arena  del  cir« 
co  Flaminio,  prima  che  fosse  coperta  dai  fabbricati  che 
ogg^  ivi  *i  veggono.  Fin  dal  secolo  XII.  ricordasi  in 
una  bolla  di  Celestino  III.  delPanno  1f92.  inserita  nel 
Bollano  Vaticano  T.  I.  p.  74.  una  chiesa  in  questo  luo^ 
go  col  nome  di  s.  Maria,  soprannomata  Dominae  Rosile 
forse  dal  nome  di  chi  Tavea  fondata,  come  pure  in  Ca- 
stello aureo  si  trova  dopo  chianuita  ,  perchè  era  nelle 
rovine  del  circo  Flaminio  che  con  tal  nome  si  designa-» 
no  in  quella  bolla  medesima  :  contemporaneamente  da 
Cencio  Camerario  nell*  Ordo  Romanus  si  nomina  un 
monastero  annesso  a  questa  chiesa,  Monasterium  Da* 
minae  Rosao  :  fu  pur  detta  secondo  il  Martinelli  di 
a.  Stefano  e  s.  Maria.  Essa  venne  concessa  da  Paolo  IIK 
r  anno  1 536  a  s.  Ignazio  di  Lojola ,    che  vi  edificò  la 
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casa  aoDesa,  come  conservatorio  di  fanciulle:  poscia  Iti 
riedificata  e  ridotu  come  oggi  si  vede  ,    unilamente  al 
campanile  Tanno  1564  dal  card.  Federico  Cesi  siccome 
H  legge  nella  facciata  di  travertino.  Sulla  fede  del  Titi 
tutte  le  guide  attribuiscono  l'architettura  di  questa  chie- 
sa a  Giacomo  della  Porta  »  ma  non  se  ne  fa   menzione 
nella  sua  vita  dal  Baglioui,  che  pure  tante  altre  opere 
di  questo  artista  ricorda.  Ma  siccome  molti  altri  lavori 
fece  per  i  Cesi,  Martino  Lunghi  il  vecchio,  e  Tarchitet- 
tura  di  questa  facciata  si  accorda  con  altre  opere  sue, 
perciò  propendo   ad    attribuire  a  quel    distinto    archi- 
tetto ancora  questa*  La  porta  maggiore  è  adorna  di  due 
bella  colonne  di  pavonasietto.  Nella  prima  cappella  eret- 
ta da  Filippo  Rais,  segretario  apostolico  a  mano  sini- 
stra, tutte  le  storio  dipinte  a  fresco  nella  volu  sono  di 
Girolamo  Nanni  secondo  il  Baglioni  p*  386  :  il  quadro 
delFaltare  rappresenta  l'Annunziata,  ed  è  di  autore  igno- 
to: Tarchitettura  poi  secondo  Io  stesso  Baglioni  p.  8*  ò 
del  Vignola.  Segue  la  porta  di  fianco,  e  quindi  la  cap- 
pella dedicata  a  s.  Gio.  Battista  ,    dipinta  intieramente 
ad  olio  da  Marcello  Venusti ,    pitture  che  il   Baglione 
dice  p*  20.  formate  con  gran  diligenza,  e  tutte  relative 
alla  storia  del  santo*  L'  aitar  maggiore    ha  per  quadro 
principale  il  martirio  della  santa  titolare:    dalle  bande 
sono  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  nella  parte  di  sopra 
l'Annunziata,  lavori  tuui  ad  olio  di  Livio    Agresti  da 
Forli  scolaro  di  Perino  del  Vaga  ,    e  ricordati  dal  Ba- 
glioni p.  19:  le  storie  poi  della  santa  dipinte    a  fresco 
ne'latì,  insieme  coi  santi  e  putti  ni  sono  secondo  il  bio- 
grafo più  volte  citato  p.  122.  lavoro  di  Federico  Zuc- 
cari  di  maniera  gagliarda:  i  pnttini  poi  e  le  figure  sotto 
di  queste  storie  sono  opera  di  Raffaellino  da  Reggio,  co- 
me mostra  il  Baglioni  p.  26,  e  si  riconoscono  allo  stile* 
L'Assunta  nella  cappella  segueuie  fu  dipinta  da  Scipio- 
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ne  Polsone  da  Gaeta  negli  ultinii  tempi  della  sua  vitai 
onde  il  Baglioni  p.  54.  la  dice  non  compila  ,  perchè 
forse  prevenuto  dalla  morte.  La  cappella  seguente  eret-r 
ta  da  Lodovico  Torres  chierico  di  Camera  ed  arcive- 
scovo di  Monreale  in  Sicilia  ha  net  quadro  dell*  altare 
un  Cnsto  morto  con  diverse  figure,  ed, intorno  e  sopra 
la  volta  parecchi  miracoli  del  Redentore,  tu^U  lavoci  ad 
olio  di  Girolamo  A^zia^i»  conie  ad  olio  pure  sono  i  di- 
pinti de'pilastri,  ma  fatti  da  Federico  Zuccari  ;  veggasi 
il  Baglioni  p.  50,  e  122.  iVella  ultio^a  cappella  il  qua- 
dro di  s.  Margherita  è  una  pittura  rinomata  di  Anni* 
hale  Caracci,  scrivendo  il  Baglioni  nella  si^a  vita  p.  106, 
che  Gabrielle  Ban^baci,  gentiluomo  favorito  del  cardinal 
Farnese,  fece  venire  da  Bologna  una  a.  CateriQa  in  te? 
la  ad  olio  da  Annibale  lavorata,  quando  egli  era  in  Bo? 
Ipgna  con  gran  maniera,  ad  imitazione  del  Correggio 
falla,  e  nella  prima  cappella  di  s.  Cateriqa  deTuaari  i| 
man  dritta  fu  posta,  ma  cancellaadovi  la  ruota  e  la  co-i 
runa,  con  farvi  sotto  il  pied^e  la  testa  del  dragone,  di** 
vento  la  s.  Margherita  che  ora  si  vede,  e  nel  mezzQ  de) 
frontispizio  dell*  ornani^ento  col  peanello  yi  espresse  U 
coronazione  della  Madonna,  che  in  Roma  recagli  cre- 
dito singolare  e  nome  di  gran  maestro. 

S.  CATERINA  DELLA  RUOTA.  È  nel  rione  VII. 
0  della  Regola  sulla  piazza  che  dicesi  della  Rota  ,  pa]>s 
rocchiale  e  dipendente  dal  capitolo  vaticano.  Fu  questa 
detta  dapprincipio .  s.  Maria  in  Catharinuj  come  mostra 
il  Martinelli  Roma  ex  Eihnica  Sacra  p<  371,  i/i  Ca* 
(emerij  in  Catemiriy  in  Catinara,  e  de  Catenariis  ;  e 
col  primo  cognome  viene  indicata  uella  bolla  di  Urba- 
no III.  deiranno  1 1 86  a  favore  della  chiesa  di  $«  Lo- 
renzo in  Damaso,  documento,  che  la  mostra  già  parroc^ 
chiale:  in  altre  carte  leggesi  denominata  cogli  altri  oo- 
gnomi  e  coli'  ultimo   si  ricorda  da  Cencio    Camerariq 
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ii^Ordo  Romanus;  onde  è  chiaro,  che  di  già  esiste- 
ira  Del  Bnire  del  secolo  XIL  ed  era  parrocchia.*  La 
pììi  antica  delle  deuomi nazioni  testé  esposte  è  indisto  y 
bìté  questa  chiesa  fosse  edificata  in  origine  da  una  Ca- 
terina, come  si  dice  s.  Lorenzo  in  Lucina,  s.  hortUT^n 
in  Damaso  ec.  Fin  dal  secolo  XVL  vieile  noniata  col 
nome  di  s.  Caterina  dell^  Ruota  a  distinzione  (orse  della 
chiesa  vicina  di  s.  Caterina  di  Siena  ,  della  quale  più 
Sotto  farò  menzione. 

Il  primo  altare  a  sinistra  av6a  un  dipinto  ^appresen* 
tante  la  Vergine  don  Gesti  e  due  santi,  opera,  secondo 
il  Titi  della  scuola  del  Vasari:  oggi  kavvi  il  quadro  rap- 
presentante 8.  Marziale,  e  84  Valeria,  di  Gio.  Antonio 
Galli  detto  Io  Spadarino  ed  è  di  tal  maestria-  che  TOr- 
landi  81  qnerela  del  silenzio  degli  storici  verso  tal  uo- 
mo.' TatCa  lé  pittore  della  cappella  seguente  dedicata  a 
s.  Ancoilio  di  Padova  sono  di  Giacomo  Coppi,  detto  pu- 
te  Iacopo  del  Meglio,  da  Peretola,  nome  della  sna  pa- 
tria nel  fiorentino,  ma  queste  pitture,  come  le  altre  che 
or  ora  nominerò  dello  stesso  artista  e  del  Muziani  sono 
tutte  annerite  e  ritoccate*  Il  quadro  dell'aitar  maggiore, 
dov^  è. una  gloria  di  santi  dal  Titi  dicesi  di  Giaco- 
mo ì^ucca,  che  il  Bagliòni  appella  Iacopo  del  Zucca,  ano 
degli  allievi  più  distinti  di  Giorgio  Vasari ,  come  dice 
il  Baglioni  p.  45.  è  forse  è  uno  di  quelli  che  fec^  per 
la  chiesa  di' s.  Pietro  in  Vaticano,  che  questo  >  biografo 
dice,  che  vi  rimasero  finché  non  farono  fiittiqn^élli  che 
a*snoì  Aì^YÌ  si  ritrovavano,  e  che  pel  momento  vennero 
appesi  ai  muri  della  sagrestia.  La  «appella  seguente  fii 
dipinta  tutta  a  fresco  coti  varie  storie  di  s;  Carlo  ,  da 
Giacoma  Coppi  ricordato,  di  sopra.  Finalmente  nella  ul- 
tima cappella  le  pitture  sono  di  Girolamo  Muziano  se- 
condo' il  Baglioni  \k  49.  il  quald  le  di^e  fattecon  gi\^n 
(ranehi^flsa  e  ricarda  panidoki*mente  la  Fagi-  <d  ti  Ai- 
poso  in  Egitto. 
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S.  CATERINA  DI  SIENA  AL  QUIRINALE-  É 
nel  rione  primo,  o  de*  Monti,  nella  contrada  detta  ne* 
tempi  bassi  Balnea  Paullif  ed  oggi  Magnanapoli,  per 
i  bagni  di  Paolo ,  de*  quali  fa  parlato  nella  Parte  Se^ 
conda  Antica  i  appartiene  alle  monacbe  domenicane  y 
the  abitano  nel  monastero  annesso^  edificato  Tanno  1 563» 
da  Porzia  Massimi,  la  quale  dopo  la  morte  di  suo  ma-^ 
rito  Tanno  1575*  vi  ai  rinchiase« 

La  chiesa  fu  rinnovata  nel  primo  periodo  del  se- 
colo XVIL  con  architettura  di  Gio.  Battista  Scria,  opera 
ricordata  dal  Pascoli  T«  IL  p.  529.  che  la  dice  fatu  in 
poco  tempo*  La  fiioriata  di  travertino  ,  ornata  di  due 
statue  in  stucco  di  Francesco  De  Rossi  si  conta  dal  Mi* 
lizia  nella  Roma  delle  Belle  Arti  insieme  con  quelle  di 
a.  Carlo  a  Gatinari,  e  di  s.  Gregorio,  dello  stesso  archi*- 
tetto,  e  si  definisce:  sontuosità^  ed  irregolaritài  e  nelle 
Memorie  degli  ArcUtetti  T*  II.  lo  stesso  scrittore  dice 
che  il  Soria  si  comportò  in  questa  opera  ancora  con  po- 
co genio.  L'interno  è  ornato  di  marmi  e  di  stucchi  do* 
rati.  Nella  prima  cappella  a  sinistra  il  quadro  rappre- 
sentante s^  Niccolò  è  secondo  il  Titi  di  Pietro  Nelli  $ 
scolaro  del  Morandi.  I  tre  arcangeli  nella  cappella  sa- 
.  guente  furono  dipinti  secondo  Io  stesso  scrittore  da  Fa- 
bio de*dnchi  della  Cernia,  perugino,  pittore  non  ispre- 
gevole  pel  suo  tempo  e  scolaro  di  Stefano  Amadei,  co- 
me mostra  il  Lanzi:  le  pitture. poi  della  vcJta  sono  di 
Gio^iPaplo  Tedesco.  Nella  téraa  Qtppella»  vicina  aUa  sa- 
grestia, Giuseppe  Passeri  dipinse  il  Quadro  rap[M*esen* 
tante  la  Madonna  del  Rosario ,  che  secondo  il  Pascoli 
T.  IL  p.  219;  passa  trai  migliori  che  fiicesse.  La  voha 
toL  colorita  da  Gio.  Battista  Speranza,  scolaro  dell'Alba- 
no, che  vi  rappresentò  varie  storie  della  Vergine  con 
buon  gui^,  e  p^attica,  a  fresco,  come  scrive  il  Baglioni 
pé  357i  il  quale  piti  sotto  p«  360.  dice,  che  ilsott'arco 
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fti  dipinto  dn  Gio*  Battista  Ruggieri,  che  vi  effigiò  ia 
mezio  8.  Maria  Maddalena    e    <•    Giterina  ,  e  ne*  lati  j 
S.  Domeurco  e  s.  Gìo.  Battista:  a.  Giovanni  Evangelista  e 
s.  Filippo  Neri.  I  due  ovati  sopra  le  porte  della  sagre- 
stia sono,  secondò  il  Pascoli  h  e  di  Giuseppe  Passeri, 
e  non  del  Gani,  eome  si  le^e  nelle  Guide,  del  quale 
però  siccome  vedrassi  esistono  altri  lavori  in  questa  cliie- 
aa.  L^altar  maggiore  è  ornato  di  quattro  colonne  di  mai^ 
mo  bianco  e  neroe  esso  f\  edificato  coi  disegni  xli  Mel- 
chior Cafa,  maltese,  che  ti  scolpi  ancora  in  alto  rilievo 
la  statua  della  santa,  che  secondo  il  Pascoli  T.  L  p.  257. 
è  rornamento  piii  bello'delIa|chiesa.  Nella  cappella  se- 
guente il  quadra  delFaltare  rappresentante  s.  Domenico 
che  risuscita  un  fanciullo  è  di  Biagio  Puccini,  romano, 
pittorci  tenuto  come  huon  prattico  durante  il  pontifica* , 
lo  di  Qemónte  Xt.  aìccome  mostra  il  Lanzi.  I  dipinti 
a  Cresco  sono  di  Giuseppe  Yasconio  secondo  il  Titi.  La 
Gloria  con  varii  santi  nella  cappella  seguente  fu  dipinta 
da  Luigi  Garai,  secondo  il  Pascoli  T.  II.  p.  240.  Tutte 
le  pitture  delia  ultima  cappella   consagrata  a  s.  Maria 
Maddalena  sono  di  Benedetto  Luti  come  mostra  il  bio^ 
grafo  testé  ciuto  T.  I.  p«  230.  :  la  sanu  è  effigiata  in 
atto  di  communic^rsi. 

S,  CATERINA  DI  SIENA  IN  VIA  GIULIA.  É 
nel  rione  VII.  o  della  Regola  sulla  via  Giulia,  e  spetta 
ai  Senesi,  i  quali  avendo  formato  ne'primi  anni  del  se* 
colo  XVL  una  confraternita  si  radunarono  in  principio» 
come  mostra  il  Fanucci  Opete  Pie  p.  351*  nella  chiesa 
parrocchiale  di  a.  Niccolò  detta  degl*  Impiccati ,  od  ira 
Fureisy  perchè  ivi  si  prestavano  gli  ultimi  soccorsi  spi- 
rituali e  si  seppellivano  i  condannati;  e  poscia  deglln- 
coronad  perchè  giuspadronato  della  famiglia  romana  di 
quésto  nomQ.  Avendo  però  accumulata  una  somiùn  vi-» 
stpsa  con  elemosine  comprarono  questo'  «ito  in  strada 
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Giulia^  e  vi  edificarono  nel  1526  una  chiesa  con  ora-» 
torio  annèsso  pe^confrati^  e  casa  pe'sacerdoti.  La  chiesa 
fu  riedificata  ed  ornata,  come  oggi  si  vede  Tanno  1760 
con  architettura  di  Paolo  Posi,  artista,  al  quale  il  Mi- 
lizia accorda  un  talento  grande  senza  buona  architettura, 
e  parlando  nelle  Memorie  T»  II«  di  questo  lavoro  di-^ 
ce,  che  promosse  sempre  i  soliti  moderni  abusi  archl- 
tettoiiici.  Egli  fu  sepolto^  come  nazionale,  in  questa  chie- 
sa ed  il  suo  monumento  col  busto  si  vede  nella  prima 
cappella  a  sinistra  erettogli  da  Giuseppe  Palazzi  stto  sco* 
laro  ed  erede  Tannol778.  Prima  di  questo  ristauro  ve* 
devasi  nelTaltare  maggiore  il  quadro  dblla  Risurrezione, 
opera  bellissima  e  di  somma  rarità ,  come  dichiara  il 
Lanzi,  di  Girolamo  Genga;  e  molto  encomiata  dal  Va- 
sari: questa  oggi  più  non  esiste,  come  neppure  piii  ri- 
mangono i  dipinti  a  fresco  sulle  paréti,  lavoro  in  parte 
di  Timoteo  della  Vite  scolaro  di  Raffaelle,  amico  e  comr 
pagno  del  Genga,  ed  in  parte  di  Antiveduto  Gramma» 
tica.  Oggi  nel  catino  deirapside  è  una  pittura  a  fresco 
di  mr.  Pecheux  artista  distinto  dcirultimo  periodo  del 
secolo  passato,  il  quale  vi  effigiò  il  ritorno  della  sede 
apostolica  in  Roma,  al  quale  ^tanta  parte  ebbe  la  santa 
titolare*  Quelle  della  volta  sono  di  Ermenegildo  Con-^ 
stantini,  meno  i  chiaroscuri  che  furono  eseguiti  da  Gio* 
Battista  Marchetti.  L'aitar  maggiore  fu  colorito  da  Gae- 
tano Lapis,  che  vi  effigiò  lo  sposalizio  spirituale  della 
santa  titolare:  il  Lapis  fu  uno  degli  scolari  del  Conca, 
che  il  Lanzi  qualifica  come  di  un  gusto  originale  >  e 
che  il  De  Rossi  definisce  come  non  molto  brioso,  m(| 
corretto*  Degli  ovati  che  ornano  la  nave  della  chiesa^ 
e  che  rappresentano  i  fasti  della  santa,  quelli  nc'lati  del 
presbitèrio  sono  del  Lapis:  i  due  seguenti  di  Pietro  An-* 
goletti:  gli' altri  di  Stefitno>Parocel:  e  degli  ultimi  due 
presso  la  pòrta  della'  chiesa  -quello  a  sinistra  è  del  Con* 
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dy  e  Tatero  a  destra  è  d'Tgnasio  Moria.  Or  venendo  agii 
altari,  nel  primo  a  sinistra  di  clii  entra,  il  quadro  è  di 
Domenico  G>rbi,  o  Corvi,  viterbese,  scolaro  del  Man> 
cini,  lodato  da  Lanzi  come  pittore  dotto  e  da  potersi 
paragonar  a  pochi  in* anatomia,  in  prospettiva  ,  ed  in 
disegno,  onde  egregiamente  riusciva  nelle  accademie,  clie 
'erano  ancor  più  pregiate  delle  pitture,  che  mancano  di  < 
que'lenocinii  di  graaia  e  di  colorito,  che  ottengono  il 
suffragio  nniversalo.  Egli  s^uì  la  massima  della  tene- 
rezza del  colorito,  supponendo  che  i  quadri  cosi  dipinti 
mea  incilmente  anneriscono-  Il  quadro  dell^altare  seguente 
è  del  Conca.  Quello  incontro  fu  colorito  dal  Lapiccola, 
scolam  anche  esso  del  Mancini;  e  Ttdtimo  da  Salvator- 
re  Bfooosilio,  scolaro  pur  esso  del  Conca.  Oltre  Far* 
chitetto  Posi  ricordato  di  sopra,  anche  il  pittore  An« 
tivedoto  Grammatica  è  «qpolto  in  questa  chiesa,  siccome 
si  trae  dal  Begliòni. 

S.  CECILIA^  Chiesa  del  rione  XIH. ,  o  di  Tn- 
stevere,  ufliMau  da  monache  benedettine,  e  titolo  cai^ 
dinalizio*  L'antica  tradizione  vuole  che  in  origine  ve- 
nisse edificata  nei  sito  della  casa  abitata  da  questa  santa 
ed  ancora  si  mostra  la  camera  del  bagno  ridotu  in  cap- 
pella: dò  che  non  può  porsi  in  dubbio  è  che  è  una 
delle  più  insigni  di  Roma  per  antichitìi,  per  ornamenti, 
e  per  venerazione.  Essa  era  già  titolo  presbiteriale  Tan- 
no 499. ,  poichò  i  preti  suoi  titolari  sottoscrissero  al 
concilio  romano  tenuto  da'  Simmaco  papa  inqueiranno» 
che  è  quanto  dire  che  almeno  fin  dal  secolo  V.  venne 
edificata.  Circa  tm  mezzo  secolo  dopo,  cioè  l'anno  545 
si  ricorda  da  Anastasio  nella  vita  di  papa  Vigilio,  scri- 
vendo esaere  venuto  in  questa  chiesa  Antemio  S^^ibone, 
spedito  dalk  imperatrice  Teodora  ad  impossessarsi  della 
persona  del  papa,  onde  condurlo  a  Costantinopoli,  ed 
avervelo  trovato  mentre  ìì  dì  22*  di  novembre,  festa 
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della  saLUìB,  stava  ivi  óelebrando  i  divini  afliaii:  ^ui  jin» 
themius  Scribo  veniens  Romam  irwenit  eum  in  àccie* 
sia  s.  Ceciliae  X.  KaL  dècemb*  et  rogante  popolo  teri* 
tus  est:  erat  enim  nalalis  eius  dies  munera  tfadené 
poptdo;*  qui  tenens  deposuit  eum  pet  Tiberim  et  misit 
in  navim.  Questo  medesimo  biografo  narra  piii  sotto  ^ 
che  papa  Stefiino  da  alcuni  detto  IIL  da  altri  IV,  sen- 
done  prete  titolare  V  anno  768.  vi  risiedeva  f  allorehi 
fu  eletto  al  supremo  pontificato»  Ora  questa  chiesa,  ae* 
condo  Anastasio  medesimo,  nel  principio  del  aecolo  IX# 
era  molto  cadente  ,  allorché  Pasquale  L  die  fa  papa 
dall'anno  817.  airanno  824  essendovisi  poruto  ad  orare^ 
ne  vide  la  rovina  prossima  e  perciò  ordinò  che  fosse 
riedificata  di  nuovo.  Soggiunge  poi  che  mentre  il  papa 
assisteva  agli  nffizii  divini  nella  basilica  Vaticana  ebbe 
una  visione,  nella  quale  la  santa  gli  notificò  non  essere 
vera  la  voce,  che  il  suo  corpo  fosse  stato  rapito  da  Astol- 
fo re  deXongobardi  neirassedio  di  Roma,  ma  rimanere 
dove  dapprincipio  era  stato  collocato  ;  quindi  il  papa 
-datosi  a  cercarlo  lo  trovò  nelle  catacombe  di  Prelestato 
fuori  della  porta  Appia,  coperto  di  veati  tessute  in  oro 
come  era  stato  sepolto,  ed  insieme  con  quello  di  Yale- 
.riano  suo  sposo:  ed  inoltre  vi  trovò  i  pannilini  sparsi 
di  aangnci  allorché  venne  decapitata.  Allora  Pasquale  I» 
trasportò  tutti  questi  oggetti  insieme  col  corpo  della  san- 
ta, e  li  ripose  sotto  Taltar  maggiore  della  chiesa  da  lui 
riedificata,  insieme  co' corpi  de^martiri  Valerìanoi  Tibnr*' 
zio  e  Massimo^  e  de'  papi  Urbano  e  Lticio*  Continua  il 
Bibliotecario,  die  il  papa  costruì  presso  la  chiesa  nn  mo- 
nastero di  monaci  in  onore  delle  sante  Agata  e  Cecilia^ 
nel  luogo  chiamato  Colles  iacentesf  e  dotò  questo,  co^ 
me  la  chiesa,  de'beni    già  pertittenti  ali*  ospedale  di  s« 
Pellegrino,  posto  presso  &•  Pietro  nel  luogo  denominato 
la  Naumachia:  arricchì  la  chiesa  poi  di  ornamenti  pre- 
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tton  e  di  arredi  sacri,  che  AnaKtaaìo  descrìyei  ed  ornò 
l'apside  della  tribima  col  musaico^  che  in  parte  ancora 
ai  vede:  ^ui  sancUssimus  praesul. ..fecit  in  ornamene 
iis  i^ius  ecclesiae  absidam  musivo  òpere  decoratami 
Questo  musaico  fh  dato  dalCiampini  F'eu  Monwn.  P«  II< 
lab.  LI.  e  LIL  intiero,  come  ancora  rimaneTa  prima  de' 
ristauri  fiuti  dal  card*  Acqnaviva:  nella  fronte  deirarco 
deli'apside  in  mesao  era  effigiata  la  Vergine  assisa  col 
ano  divino  figliuolo,  fra  due  angeli:  di  fianco  a  questi  era- 
no le  dieci  vergini  ricordate  nella  parabola,  che  le|^esi 
ndl'c^vangelio  di  a.  Matteo  e.  XXV.  cinque  per  parte: 
Tane  simile  erit  regnum  coelorum  decem    $nrginiius^ 
guae  accipierUes  lampades  suas  escierunt  obuÌ€un  spon^- 
so  et  sponsae^  quinque  autem  ex  eis  erant  fatuae  et 
4jumque  prud^ntes*   Gascuna  di  queste   figure    veniva 
separata  da  oii  albero,  di  palma,  ed  alle  due  estreo^ità 
erano  le  città  di  Gerusalemme  e  di  Bettelemnse  simbo-* 
leggianti  la  nascita,  e  la  morte  del  Salvatore,  e-  le  chie- 
se derivanti  dalle  J^ae  leggi,  la  vecchia  e  la  nuova,  in 
altri  musaici,  come  in  s«  Sabina,  espresse  colla  figura  di 
due  donne:  cioè  per  Gerusalemme  s*intende  la  ìcclk^ 
mìa  XX  ctMcuMCisiovXf  quella  derivante  dagli  Ebrei, 
e  per  Taltrala  mcolksia  xx  gxntjbus»  Sotto  poi  vede- 
vansi,  dodici  per  parte,   effigiati  i  ventiquattro   seniori 
dell'Apocalissi  in  atto  di  presentare  le  corone  airAltis- 
simo:  procidebant  viginti  quatuor  seniores. aìite  seden^ 
tem  in  ihrono,  et  udorabant  viuentem  in, specula  sac^ 
cidorum^  et  miltebant  coronas  suas  ^nte  thronum  di^ 
cenles:  digntu  es  domine  Deus  naster  accipere  gloriam, 
et  honorem^  et  yirtutem^  quia  tu  creasti  omnia^  et  prò- 
pter  'voluntatem  tuam    erant,  et  creata  sunt.  Sotto  i 
seniori  erano  sei  colombe  per  parte.  Nell*apside  poi  era 
espresso  in  alto  il  monogramma  in  messo  del  nome  pa« 
SGHAua  ;  finqol  le  parti  mancano*   Sotto  ò  il  Salvatore 
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in  piedi  fra  le  rtabi,  portante  ndlà  sinistra  il  volùnfé 
della*  leggCi  e  colla  destra  in  atto  di  benedire,  secondo 
Tùso*  della  chiesa  greca,  indizio,  che  gteco  fosse  l'ar- 
tista di  questo  lavoro:  a  sinistra  del  Salvatore  è  l'apo- 
stolo s.  Pietro  colle  chiavi,  e  presso  di  lui  a.  Massima 
e  s.  Agata;  a  destra  poi  è  s.  Paolo,  e  presso  di  lui  s* 
Cecilia  coronata  di  diadema,  in  atto  di  presentare  al 
Salvatore  il  papa,  che  porta  la  chiesa  in  suo  onore  rie- 
dificata, e  col  nimbo  rettangolare  intorno  alla  testa  per 
indicare,  che  vivea,  mentre  i  santi  l'hanno  di  forma 
rotonda,  fatto  che*  si  osserva  in  altri  mosàici  antichi , 
come  ben  dichiara  TUgonio  nel  parlare  di  questa  chie- 
sa* Dietro  le  figure  sono  due  alberi  di  palma  carichi 
di  fratti.  Sotto  è  effigiato  in  meiizo  l'agnello  immacolato 
col  monogramma  cristiano  ^  e  a  destra  e  sinistra  sono 
sei  pecorelle  che  escono  dalle  due  città,  ricordate  di 
sopra.  A  pie  di  tutto  poi  6  la  epigrafe  seguente  dispo- 
sta in  tre  linee  contenenti*  Ciascttna  tre  versi: 

•f  HAIC   DOrKVè   aWplA    MtCAT   YARIIÌS   YABRICAtA    METATT-IS ' 

OHM    qVAB    fYERAT    COIfFRACTA   SVB   TEKFORB    PRISCO  *—  * 
COHDiniT   fu    KBIIVS   PASCALI8  PRABSTX.   0PIMT8 

HA*C   AtLAM   nOÌHIllI   FORWìTNS   FTNDAMINB    CIARO  -^ 
ATREJk    eEMMATIS   RESONART    ItASC   milDIMA   TBMPCi  — ^ 
LABTVS   AHOBB   DEI   RtC    COKIVllT    CORPORA    8CA 

CABGILIAB  Bt  SOCHS    RTTItAT   HIO  th&StE   itTÉKTtS  — * 
QVAB  PRIBBK  ÌW  CRVPm   PAVSABANT   rfBMBRA   BBATA*  — • 
«OMA    ilESTtTAT   OTAnS   SBMPER   ORhAtA   PER  ABTT 

D(^o  la  riedificazioìie  di  Pasquale  I.  questa  chiesa  fu 
particolarmente  ristanrala  Tannò  1283,  come  mostrava 
una  iscrizione  esistente  ai  tempi  deirUgonio,  dalla  qua* 
ì(t  aj^riva,  che  Arnolfo  artista  di  quel  tempo  àvea  fatto 
l*QrjiaiQftenio  dell'altare  e  lutto  il  presbiterio:  tfoc  oras 
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psav  Aa2iiii,»BU9  AMKio  DOBfiAi  MCCI.XXXII1*  Qaest'Amolfo 
certamente  ò  lo  stesso  di  quello  il  cui  nome  leggevasi 
nel  ciborio  della  confessione  di  s.  Paolo  ,  lavoro  dell' 
anno  128$  ,  e  che  non  dee  confondersi  coirarchitetto 
dello  stesso  nome,  il  quale  fece  il  duomo  di  Firenze, 
siccome  ha  ijaostrato  il  Promis  nella  Memoria  sugli  ar- 
tefici marn&orarii  romani.  Dai  monaci  benedettini,  a  cui 
affidò  la  cura  di  questa  chiesa  Pasquale  I*  passò  a  quelli 
detti  Umiliati,  che  la  uffiziaronp  fino  al  pontificato  di 
Clemente  VIL  che  verso  Tanno  1530*  la  die  in  cura 
alle  monache  benedettine,  che  ancora  la  ritengono,  e 
queste  ingrandirono  il  monastero  e  ristauraruuo  la  chie- 
sa,  che  minacciava  rovina.  Prima  abbadessa  fu  Maura 
Magalotti  la  quale  insieme  con  mons.  Slagaiotti  suo  fra* 
tello,  vescovo  di  Chiusi,  e  con  Marsilia  loro  madre  do- 
tò il  monastero  di  molti  beni ,  come  si  legge  in  una 
lunga  lapide  riferita  dal  Galletti  InscripU  JRom.  pag. 
CCCXXIII.  n.  19  :  cioè  2000.  scudi  di  oro  nel  monte 
detto  allora  della  Fede,  una  casa  dietro  Bauchi,  uua  in 
Campo  Marzo,  due  a  Capo  di  Ferro,  due  botteghe  in 
piazza  Montanara,  quattordici  barili  di  vino,  una  quarta 
di  uva,  delle  quiudicì  che  dovea  l'ospedale  laieranense, 
ed  oltre  tutto  questo  Tabbadessa  avea  speso  in  miglio- 
ramenti 4*'>«  mila  ducati:  ponendo  però  alcuni  obblighi 
di  messe ,  ed  in  caso  di  mancanza  tutto  era  devoluto 
all*ospedale  di  s.  Giovanni:  questa  memoria  ha  la  data 
de'  20*  ottobre  15J9.  Con  tutto  ciò  conservava  ancora 
il  tipo  delle  chiese  antiche  Tanno  1599,  come  mostra 
TUgonio,  e  vi  erauo  gli  amboni;  ma  in  quell'anno  ven- 
ne  dal  card.  Paolo  Sfrondato  nipote  di  Gregorio  XIV* 
rinnovata,  come  oggi  si  vede.  Altri  abbellimenti  e  ri» 
stauri  vi  fecero  Tanno  1 725  e  seg.  i  card.  Acquaviva^ 
ed  altri  ve  ne  ha  fatti  Tanno  1823.  il  card.  Giorgio 
Porla,  che  chiuse  le  colonne  delTiuterno  entro  pilastri, 
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perchè  sembravano  troppo  deboli  per  sostenere  il  peso 

de*mari  superiori* 

Un  cortile  aigpio  ,  ridotto  nello  stato  attoale  dai 
card.  Acquaviva,  sotto  la  direzione  deirarcbttetto  Fer- 
dinando Fuga  ,  precede  la  chiesa  ^  ed  è  sacceduto  all' 
atrio  e  vestibolo  originale:  a  destra  in  esso  è  collocato 
il  gran  cantharus^  o  vaso  ansato  antico  di  marmo,  che 
stava  in  origine  in  mezzo  all'atrio,  dove,  come  si  notò 
nel  principio  di  questo  articolo  serviva  di  fontana.  Il 
portico  odierno  della  chiesa  ò  retto  da  quattro  colonne: 
le  due  centrali  sono  di  granito  rosso  »  e  le  altre  duo 
di  marmo  detto  affricano:  il  fregio  di  questo  portico  è 
ornato  di  arabeschi  a  musaico  i  lavoro  del  IX.  secolo  t 
ì  quali  racchiudono  clipei  colle  protomi  de^ss.  Urbano 
e  Tiborzio  a  sinistra  e  di  s.  Agata,  e  s.  Lucio  a  destra: 
in  mezzo  è  la  croce  fra  le  due  lettere  mistiche  A»  ed  % 
e  a  destra  e  sinistra  sono  due  clipei  portanti  la  imma- 
gine ripetuta  di  s»  Cecilia.  LMnterno  della  chiesa  è  di- 
viso in  tre  navi  da  pilastri ,  come  fii  notato,  dopo  il  ri* 
Stauro  deiranno  1823:  questi  coprono  le  24.  colonne 
di  granito  bigio  i  che  disposte  in  due  linee  di  dodici 
colonne  per  parte  costituivano  la  divisione  originale.  Le 
pitture  del  soffitto  della  nave  di  mezzo  diconsi  del  Gon^ 
ea  :  quelle  che  veggonsi  nelle  navi  minori  sono  nella 
sinistra  di  Giovanni  Zanna  e  nella  destra  di  Tarquinio 
da  Viterbo,  come  mostra  il  Baglioni  p.  168.  1  paesi  poi 
secondo  lo  stesso  biografo  p.  91.  sono  di  Fabrizio  Par* 
migiano.  Entrando  in  chiesa  il  deposito  a  sinistra  è  del 
card.  Niccolò  Fortiguerri  da  Pistoja,  morto  Tanno  1473, 
il  quale  fu  legato  pontificio  sotto  Pio  IL  e  Paolo  II, 
e  si  distinse  nella  guerra  contro  i  Malatesta  nel  ducato 
di  Pesaro  e  in  Romagna,  contro  i  Savelli  in  Sabina,  e 
contro  la  fazione  di  Everso  conte  dell*  Anguillara  nd 
Patrimonio,  fatti  che  nella  iscrizione  esprimonsi  cosi; 
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MTPrQMATO    FJno^    SrPMBATA   FLAMMiWtà^  DMriCTIS 

sjMiMiSf  MVMMSAinsqrM  Bosrisvs»  Egli  pexò  in  qoe- 
8le  imprese,  secondo  il  Giaceonio^  si  distinse  per  la  mo* 
derasione ,  che  usò  verso  i  nemici*  Quello  a  desira  è 
del .  card*  Adam  inglese  da  Hertferd  »  amministratore 
perpetuo  del  vescovato  di  Londra,  morto  Tanno  1397: 
questi  (a  uno  de*teologi  più  insigni  del  suo  tempo,  ed 
uno  de'sei  cardinali,  che  vennero  arrestati  Tanno  1385 
per  ordine  di  Urbano  VI.  in  Lnceria  nell'  uscire  dal 
concistoro,  siccome  narra  Teodorico  da  Niem  De  Schi^ 
smate  lib.  L  XLIL  il  quale  descrive  Tesarne,  ed  i  pa- 
timenti a  che  andarono  soggetti,  essendone  stato  testi- 
monio di  vista;  di  questi  sei,  secondo  lo  stesso  storico 
e*  LVn.  TAdam  fu  rilasciato  in  Genova  Tanno  seguente 
ad  istanza  del  re  Ricc9rdo  IL  ma  dopo  essere  stato  spo« 
gliato  di  tutte  le  dignità,  e  posto  sotto  la  sorvegliansa 
di  un  chierico  della  Gamera  Apostolica.  Bonifiicio  IX. 
poi  lo  riabilitò  in  tutte  le  sue  prerogative:  in  messo  ò 
lo  stemma  regale  d^Iughilterra/  Ambedue  questi  cardi' 
nali  furono  titolari  dì  questa  chiesa. 

L'altare  maggiore  è  ornato  di  quattro  rare  colonne 
di  marmo  aquitanico,  che  i  moderni  chiamano  bianco 
e  nero ,  e  che  alcuni  hanno  confuso  col  proconoesio  : 
sotto  di  esso  ò  il  sepolcro*  della  santa  titolare  e  degli 
altri  santi  ricordati  di  sopra  tutto  ornato  d*  intarsii  di 
alabastri,  diaspri,  ed  agate:  la  statua  della  santa  che  ivi 
si  vede  è  una  delle  migliori  opere  del  seeolo  XVIL  e 
fii  fatta  da  Steiano  Mademo  ,  come  narra  il  Baglioni 
p.  345 ,  coricata  come  si  vede  e  come  fu  trovato  il  suo 
corpo  entro  la  cassa  riposto  da  Pasquale  L  allorché  il 
card*  Sfrondato  lo  collocò  nella  nuova  arca.  Narra  il 
Bosio  nella  relazione  di  quella  scoperta,  della  quale  fu 
testimonio  oculare,  Tanno  1599,  che  fu  allora  rinvenu- 
ta dinanzi  il  sepolcro  la  iscrizione  seguente,  che  ora  si 
vede  nella  Confessione: 
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H4IIC    FIDBI    lELO    PÀ5GHALI8    PRIHV8    AB  IMO 
SGCLEdlAK  RBKOTAN8  DYH  GORPORA  SAGRA  REQTIRIT 
ELBTAI  IHYfiHTYK  TBRERANIUS  HARTTRIS  ALMAE 
pAEauAB  G0EPY8.  HOC   ILLYD   HARXORB    GODERS 
1YG1Y8    YRBARYR    HYIC   P0KT1FIGE8   SOCI^NTYR 
y08Q*   DEI    TE8TBS    TIEYRTI    Y^LERlANB 
MAXIME    GY»  DXGTI3   COVSORTIA   DIGIfA    TB1IET18 
H08   GOLII  SGREGIOS   DEYOTA    ROMA.  PATBOHOS' 

Tre  furono  le  arche  di  marmo  allora  scoperte  ;  nella 
prima,  si  rinvenne  dentro,  una  cassa  di  cipresso,  ed  aper- 
ta questa  fa  trovata  foderau  di  una  stoffii  simile  ad  una 
saja  tessuta  di  fili  verdi  e  rossi,  e  dentro  questa  il  cor- 
po della  sanu  involto  in  un  velo  di  seta  e  fosco:  e  sotto 
di  questo  travvedevasi  U  veste  d'oro  maccldata  di  san- 
gue, veste  usata  dalla  santa  durante  la  vita,  eccola  quale 
•econdo  il  Bibliotecario  fu  trovata  vestita  da  Pasquale  L 
Giaceva  il  corpo  sul  lato  destro  colle  gambe  alquanto 
ritirate  e  le  braccia  distese,  come  si  vede  rappresentata 
nella  statua,  colla  testa  molto  voltata,  e  la  faccia  verso 
la  terr^.  Nella  seconda  arca  poi  ,  maggiore  per  mole 
della  precedente  fiirono  trovati  i  corpi  de^ss.  Tiburzie, 
Yaleriano,  e  Massimo,  ciascuno  involto  in  un  drappo 
separato  e  disposti  in  guisa  che  la  testa  dell'uno  avea 
i  piedi  dell'altro  dappresso:  si  riconobbe  nel  primo  s, 
Tiburzio,  come  quello  che  era  senza  la  testa,  la  quale 
da  tempo  immemorabile  era  separatamente  conservata  in 
chiesa:  nel  medio  a»  Yaleriano  colla  testa  ti*oncata,  come 
ne  apprendono  gli  atti;  nell'ultimo  s.  Massimo  ucciso  con 
piombate  e  non  decapitato,  la  cui  testa  aderente  al  cor- 
po fu  rinvenuta  che  conservava  ancora  parte  de'capelli 
biondastri:  le  due  tesie  di  a-  Yaleriano,  e  di  s.  Massi- 
mo furono  allora  rimosse  ed  esposte  alla  venerazione  de* 
fedeli  insieme  con  quella  di  s.  Tiburzio  nella  cappella 
4elle  reliquie.  Nella  terza  arca  trovata  sotto  quella  di 
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8.  Gecilìn  furono  scoperti  i  corpi  de'ss.  Urbano  e  Lucio 
p«pii  involti  ciascnoo  entro  un  velo  proprio  e  disposti 
in  guisa  che  uno  volta?a  le  spalle  all'altro.  Tali  parti- 
colari ci  conservò  iljBosio  di  questa  scoperta  importante 
fatta  per  le  cure  del  card.  Sfrondato*  Dopo  essere  state 
queste  reliquie  esposte  per  un  mese  alla  publica  vene- 
razione furono  collocate  di  nuovo  il  di  di  s.  Cecilia  22* 
novembre  1599.  sotto  Taltare  maggiore  con  gran  solen- 
nita  da  papa  Clemente  VI  IL  avvertendo  che  qu(*llo  di 
s.  Cecilia  (u  messo  nella  cassa  originale  di  cipresso 
entro  una  cassa  di  argento  di  25l  libre  di  peso,  do- 
nata dal  papa,  della  quale  il  Bosio  dà  la  figura.  Entro 
questa  fu  posta  in  una  lamina  di  argento  la  iscrizione 
seguente,  cbe  narra  tutto  ciò  che  si  fece  in  tal  circo- 
stanza:   BIG  aBQVlESCiT  C0APT8  »•  CÀEGILIÀB    VIBG1MI8  ET  KAft- 

rrus,  Qvon  a  pischiu  paixo  poumica  kàumo  ipsa  ebvb- 

LARTB  BEPEATVK  ET  IH  HAVQ  ECCLESUH  TBAMSLATVN  ET  SVB 
HOC  ALTABI  VNA  CVM  CORPOBIBVS  88.  MAETltVM  LVClI  ET  VA-* 
SANI    PONTIFICVM,    BEO  KOB    VALEBIABI,  TìBYBTII  ET  MAXIMI'  EE- 

CONDITVN    ITERYK    POSI    ABM08    VEBE    DCGC    CLEMENTE    Vili. 

PONT.  MAX.  CTM'II8I>£M  8ANGTI8  MARTYEIBVS  LTCBN  A9PEXIT 
DIE  XX.  OCTOBRIS  ANNO  DOMINICAB  INCABNATIONIS  M.  DIC.  CVIVS 
8*  VIBGINI8  CORPVa  PRAEDICTY8  D.  11.  PAPA  CLBMENS  VETERI 
LICREA  CAP8A  IR  QYA  lACEBAT,  ABGENTEAE  INCLY8A  INIACTYM, 
ImMYTATYMQYE  HOC  EODEM  LOCO  IN  QVO  PYERAT  COLLOCAI V 51 
POST  PEEACTA  MISSARYM  80LEMNIA  MAXIMA  CYM  DEYOTlUNE  ET 
LACHRTMI8    TOTO    8PECTANTE    POPYLO    BEPOSYIT   XXII.  R0YCMBRI9 

IPSO   PESTO    TIHGINIS   DIE   M.    DIC   AD    CYIY9    LATYS   IN    ALIA 

8E0RSYM  CAPSA  PRABDICTI  TRES  MARTTRE8  TALERlANYS,  TIBVB' 
nV8  ET  MAXIM YS  REQYIESCVNT,  NEC  NON  SVB  IPSO  YIRGIMJS  CoR- 
PORE  IN  ALIA  8IMILITER  ARCA  PRAEDICTI  OYO  MARTYRSS  AG 
PONTIFICES  LVCIY8  ET  YRBANY9  PROYT  A  PA8CHALI  PONTIFICB 
0MNE8  IR  118  CONDITI  8YNT  —  EGO  PAVLY8  TITVLI  S.  CAECILIAE 
8.    R.    E.    PRESBYTEl^  CARD1RALI8    8FRONDATV8    CVt    LICEI    MISKR- 

P-  L  12 
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KIMO  PBGCATOBI  PRÀIBICTA  GORP<>BA  QTAB  OlTTYBMITATB  TBM* 
POR18  FEBB  IH  TEHBBBIft  lACSBAST,  BT  IBTBBlBB  BT  TIDBBB  BT 
TfiNBBARI  A  DBO  OPHIIO  MAX.  DATTH  E3T  |  MBMORIAM  BANG 
HI8CB  LITTBBIS  CONSIGllATl.  AMBO  DOUtBlCAB  11ICABBATI01I18 
M.  D*  ICy    DIB    XXII.    KOYEMBRIS,    8EDINTE  GLEXBBTB  TlII.  8TMMO 

poBTiFicB,  EIV8DEM  PONTiPicATTs  abno  yis*  Tale  è  li  tenore 
di  questo  documento  che  Iio  giudicato  di  dovere  qui  ri- 
portare  «  perchè  nou  è  visibile,  e  perchè  il  libro  del 
fiosiof  che  lo  ha  riferito  non  è  tanto  frequente  a  rin- 
venirsi, 11  Milizia  nelVjirte  di  feeder  e  contala  statua 
di  sopra  indicata,  scolpita  dal  Maderno,  come  ona  delle 
piii  insigni  fralle  moderne  di  Roma,  e  dice  di  essa,  che 
giace  meglio  delC  Erma  frodilo  questa  gentile  sculturaf 
benché  insignificante:  queste  ultime  parole  avrebbe  ri- 
sparmiatOy  se  avesse  conosciuto,  che  non  è,  se  non  una 
rappresentazione  fedele  dell'atto,  in  che  fu  trovato  il 
corpo  della  santa,  come  fu  notato  di  sopra ,  e  «ome  si 
legge  nella  iscrizione  in  marmo  lidio  ^  ivi  apposta  dal 
card.  Sfrondato: 

PAVLVS  TT.  S.  CAECILIAE 

BIT     TISI     8ARGTISSIIIAB     VIB<URIS     CABCIUAB     IMAflIKBII 

qVAM   IP8B  INTXORAM  IB  SBPYLCBRO    UCBRTBM  YWI 

BAMBBM  TIRI  PRORBVS  EOBRM  COBPORIS  8ITY 

HOC  MARMOBB  BXPBBS3I 

Scendendo  nella  Confessione,  ivi  sono  quattro  altari:  il 
quadro  di  quello  rappresentante  s.  Cecilia,  che  muore 
ed  una  donna  che  le  asciuga  il  sangue  è  di  Francesco 
Vanni,  come  riferisce  il  Baglioni  p.  111.  Gli  altri  tre 
sono  del  Baglioni  medesimo,  secondo  che  si  legge  nel- 
la sua  vita  aggiunta  a  quelle  da  lui  scritte  degli  artisti 
suoi  contemporanei,  nella  quale  si  dice  che  ivi  in  tre 
quadri  espresse  s  in  uno  i  cinque  santi  insieme ,  cioè 
Tiburzio,  Yaleriano,  Massimo,  Urbano,  e  Lucio:  ncll* 
altro  s.  Caterina  colla  Madonna  ed  il  Bambino  :  e  nel 
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terzo  la  Madonna  col  Bambino  9  che  mette  un  monile 
al  collo  di  s.  Agnese,  quadro  che  molto  piacque  a  papa 
Clemente  Villi  allorché  lo  vide  il  di  della  funzione  vU 
cordata  di  aopra,  onde  dal  card.  Sfrondato  il  Baglioni 
ebbe  commissione  di  dipingerne  un'altro  con  aggiunger** 
vi  s.  Cecilia^  che  regalò  al  papa,  il  quale  se  ne  com«> 
piacque  altamente  e  regalò  onorevolmente  Tartista.  Di-* 
nanzi  la  balaustrata  osservasi  nel  pavimento  una  lastra 
rotonda  di  porfido,  avanzo  probabilmente  deirautico  pa- 
vimento di  opera  alessandrina,  sul  quale  è  una  iscri«- 
zinne  che  indica  essere  sepolto  in  quel  luo{;o  il  card. 
Sfrondato^  morto  Tanno  1618.  Egli  compose  questa  iscri- 
zione e  la  fece  incidere,  mentre  era  ancora  vivo^  come 
mostra  il  Bosìo,  dichiarando  aver  scelto  tal  sito  per  la 
divozione  verso  la  santa. 

Or  venendo  alle  navi  minori ,  il  primo  altare  di 
quella  a  sinistra  della  porta  d'ingresso  è  consagrato .  ai 
ss*  Stefano  e  Lorenzo:  esso  è  ornato  di  due  colonne  di 
porfido  ed  ha  un  quadro  di  Giuseppe  Ghezzi  ricordato 
dal  Pascoli  T.  II.  p.  201.  Segue  il  deposito  del  card* 
Magalotti  morto  Tanno  1538,  dove  sopra  una  urna  di 
marmo  imezio  vedesi  effigialo  il  defonlo  fra  due  Virtii. 
Nel  secondo  altare  lo  stesso  Gheazi  ricordato  di  sopra 
dipinse  il  quadro  rappresentante  s.  Benedetto.  La  santa 
Agata  nel  terzo  altare  è  di  autore  incerto,  ma  di  buona 
scuola.  Nella  cappella  io  fondo  ornata  di  due  colonne 
di  verde  antico  il  Baglioni,  secondo  l'autore  della  sua 
vita  dipinse  il  quadro  rappresentante  i  santi  apostqlt 
Pietro  e  Paolo.  N.ella  cappella  corrispondente  a  questa^ 
nella  nave  destra,  il  bassorilievo  rappresentante  la  Ma- 
donna è  lavoro  del  secolo  XV.  Sulla  parete  destra  è 
una  pittura  del  secolo  IX.  appartenente  al  portico  delia 
chiesa  vecchia,  ed  ivi  posta  Tanno  1 785:  quesu  fu  data 
incisa  dal  Bosio  e  rappresenta  la  sepoltura  di  a.  Caci- 
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ÌÌHj  e  l'apparizione  di  essa  a  papa  Pasquale  L  Passata 
la  porticella  è  il  deposito  del  card.  Peroni,  morto  Tau- 
DO  1767.  La  s.  Maria  Maddalena  nell*  alure  segnentn 
si  attribuisce  nelle  guide  al  Bagliont,  ma  non  si  ricorda 
nella  sua  vita.  Segue  la  cappella  dove  conservansi  le  re- 
liquie^  ornata  di  due  colonne  di  marmo  bianco  scaua- 
fate  a  spira:  le  pitture  della  volta  ed  il  quadro  a  man 
destra  sono  di  Giuseppe  Vanvitelli,  padre  del  celebre 
architetto  di  questo  nome^  piix  communemente  noto  col 
nome  di  Gaspare  degli  Occhiali.  Neiral tare  seguente  si 
venera  una  immagine  della  Madonna.  Ivi  è  un  quadro 
rappresentante  s.  Andrea,  dipinto  dal  Baglioni  e  ricor- 
dato nella  sua  vita:  presso  di  questo  altare  è  il  depo- 
sito del  card.  Sfrondato»  le  cui  statue  nelle  guide  si  at- 
tribuiscono a  Girlo  Maderno  che  non  fa  scultore ,  né 
possono  dirsi  di  Stefano  Maderno^  poiché  molto  diverse 
sono  per  lo  stile,  della  statua  di  s.  Cecilia,  e  d'altronde 
non  sono  ricordate  dal  Baglioni  nella  sua  vita  :  forse 
Tarchitettora  fti  di  Carlo  Maderno,  e  questa  sarà  la  ca- 
gione dell'equivoco.  Trovasi  poi  la  cappella  di  s«  Ceci- 
lia eretta  dove  fu  un'antica  stufa,  cbe  si  dice  essere  ap- 
partenuta alla  casa  della  santa:  il  quadro  rappresentan- 
te il  suo  martirio  opera  della  scuola  di  Guido,  ed  ì  pae- 
si dipinti  secondo  il  Baglioni  pag.  296.  da  Paolo  Brìi 
sono  in  tal  decadenza  per  .la  umidità  cbe  possono  dirsi 
perduti.  Tornando  in  chiesa,  dopo  il  deposito  di  Martino 
6alnieron  morto  nel  1556,  trovasi  la  ultima  cappella, 
c^e  è  consagrata  al  Crocifisso,  e  che  ha  il  dipinto  dell' 
altare  di  scuola  del  secolo  XV. 

SS.  CELSO  E  GIULIANO.  Chiesa  parrocchiale  e 
collegiata  posta  nella  via  de'Banchi  presso  la  piazsa  di 
ponte  s.  Angelo,  entro  i  limiti  del  rione  V.  che  si  ri- 
corda fin  dai  secolo  XII.  neìVOrdo  Romanus  di  Cen- 
<\o  Camerario,  come  una  di  quelle  che  riceveuno  il  pre- 
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sbiterìo,  ossia  donativo  di  diciotto  danari  il  di  di  s.  Mar- 
co, ed  in  altri  paragrafi  dello  stesso  Orda.  Neiraddriss- 
zafe  la  strada  Giulio  IL  atterrò  la  yecchia  chiesa,  onde 
i  canonici  ne  rifecero  alla  meglio  una  nuova  nel  sito 
deir  attuale,  dal  Martinelli  ohiamata  obscurum*  Questa 
dopo  che  papa  Clemente  Vili,  vi  fece  trasportare  i  cor* 
pi  de*sf.  Celso  e  Giuliano  dalla  basilica  ostiense,  dove 
erano  stati  depisti,  allorchò  furono  traslocati  da  Antio- 
chisF  in  Roma,  fu  risarcita.  Nella  prima  metà  del  secolo 
passato  ai  tempi  di  Clemente  XII.  eon  architettura  di 
Carlo  De  Domi  ni  ci  s  fu  riedificata  di  nuovo  e  posta  nella 
stato  attuale.  Il  quadro  dell*  aitar  maggiore  rappresene 
tante  i  ss«  titolari  fu  dipinto  da  Pompeo  fiatoni,  ed  il 
Lanzi  scrìve  essersi  data  a  questa  opera  dal  Mengs  la 
premiuensa  sopra  tutte  le  altre  che  di  quel  pittore  esì- 
stono io  Aoma.  I  quadri  laterali  sono  allusivi  alla  sto- 
ria  de^santi  suddetti:  di  questi  il  s.  Celso  che  risuscita 
un  morto  è  di  Giacomo  Triga,  e  V  altro  di  Francesco 
Caccianiga*  DalFaltar  maggiore  andando  verso  la  porta, 
il  primo  quadro  a  sinistra  rappresentante  s.  Mfiria  Mad- 
dalena è  di  Emmanuele  Alfani  secondo  il  Titi:  quello 
incontro  rappresenta  s.  Liborio  e  fu  colorito  da  Giu- 
seppe Valeriani:  quello  seguente  a  sinistra  è  di  Gaeta- 
no Lapis,  che  vi  effigiò  s.  Cornelio:  l'altro  dirimpetto 
che  ha  il  Battesimo  di  Gesii  Cristo  è  opera  di  Giusep- 
pe Ranucci.  Veggasi  il  Titi* 

L'archivio  di  questa  collegiata  conserva  un  codice 
antico  conlenente  gli  atti  de*santi  titolari. 

S.  CESAREO.  Diaconia  esistente  entro  i  limiti  del 
rione  Ripa  posta  al  bivio  delle  vie  appia  e  latina.  Gra- 
ve abbaglio  fu  preso  ne*  tempi  scorsi  col  confondere 
questa  diaconia  e  non  abbazia  insigne  di  Roma  colPora- 
torio  di  s*  Cesario  in  Palatio  che  era  entro  il  palazzo 
lateranensey  come  mostra  Anastasio  nella  vita  di  Ser- 
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gto  L  clui  vi  fu  eletto  papa  V  anno  687  :  ed   tvetido 
preso  questo  equivoco  si  volle  spiegare  la  denomiaazìo* 
ne  in  Palatio  colla  vicinanza  delle  Terme  di  Caracalla* 
E  quel  s.  Cesareo  in  Palatio  ebbe  un  monastero  annes^ 
so,  che  fralle  abbazie  primarie  di  fioma  si  ricorda   da 
Pietro   Mallio  nel  declinare  del  secolo  XI.  documento 
riferito  dal  Mabillon  nel  tomo  secondo  del  suo  Museunt 
Italicum  p.  160.  In  uno  stato  però  de*beni   della  cbie* 
aa  di  8.  Giovanni  a  porta  Latina  esistente  ora  nelfar* 
ebivio  lateranense,  ed  inserito  tutto  intiero  dal  Crescimi 
beni  nella  storia  di  quella  chiesa  p.  203.  piii  volte  ri* 
cordasi  questa  col  nome    di  Ecclesia   s.    Caesarii  in 
Turri  j  come  posta  nel  Hone  di   Alpa  e  fra  quelle   di 
a*  Giovanni  a  Porta  Latina,  e  di  s.  Sistot  quindi  è  d'uo- 
po confessare  ,  che  circa  V  anno    1300  j   al  quale  quel 
documento  appartiene,  la  chiesa  designa  vasi  non  in  Pa*^ 
tatiOf  ma  m  Turri^  e  che  di  già  esisteva;  e  stando  solla 
iria  Appia  si  ricorda  da  Cencio  Caroei*ario  fin  dal  se- 
colo XII.  fra  quelle   che   riceveeno  il  presbiterio  ,  col 
nome  di  s.   Caesarius  de  jlppia  ,  e  non  in  Palatio  t 
e  circa  quella  epoca  io  credo  che  fossero  iàtti  que*la- 
▼ori  di  opus  alexantlrinum  che  ancora  si  veggono  nella 
chiesa,  sebbene  non  stiano  più  nel  luogo  originale*  Era 
cadente  sul  finire  del  secolo  XVL  allorché  fu  riedificata 
di  nuovo  come  oggi  si  vede  da  papa  Clemente  VllL  che 
la  die  in  cura  ai  pp»  somaschi  del  Collegio  Clementi  noi 
il  Buglioni  nella  vite  de'pittori,  scultori,  ed  architetti  suoi 
contemporanei  scrive:  Giornata  Terza  pt  59*  che  per 
ordine  di  quel  papa  si  edificò  la  chiesa  di  s*  Cesareo 
ìHoino  a  quella  di  s*  Sisto  tutta  di  buone  dipinture  e 
d'altri  abbellimenti  col  suo  campanile  adorna^  e  diella 
per  titolo  ad  uno  de'suoi  nepotii  allora  pertanto  questa 
chiesa  divenne  titolo  di  diaconia  cardinalizia.  L*architet« 
to  non  si  nomina^  ma  si  sa  che  Giacomo  della  Porta  era 
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rardbitetto  di  pjpi  Clcnente,  ed  io  genere  delU  cAsa 
AldobrADdioi,  quindi  è  probAbile  che  il  disegno  della  nno» 
▼a  chiesa  a  lui  si  debba  attribaire*  DinanAi  sul  bivio  fraU 
le  vie  appia  e  latina  è  una  colonna  di  granilo  rosso  so* 
slenente  la  croce:  il  portichetto  è  sostenuto  da  dae  co* 
lonne  di  granito  bigio*  Neirintemo  il  soffitto  dorato  ol« 
Ire  Tarma  di  papa  Clemente  VI  IL  ha  ne*cassettoni  per 
ornalo  le  insegne  della  sua  fiimiglia:  ì  due  altari  laterali 
sono  ornati  ciascuno  di  doe  colonne  di  pavonastelto:  Tal- 
lar  maggiore  poi  è  srpsrato  dal  resto  della  chiesa  da  due 
barriere  coperte  di  opera  alessandrina,  come  fu  notato  di 
sopra:  ivi  ammiransi  quattro  colonne  di  broccatellone  : 
Tapside  poi  è  ornato  di  un  bel  musaico  &tto  da  Fran- 
cesco Zocchi  sui  cartoni  del  cavalier  d*Arpino  »  e  non 
da  Fabio  Cristofori  come  si  legge  nelle  guide*  musaici- 
sta  molto  posteriore  alla  epoca  di  Clemente  VIIL 

S.  CHIARA  V.  S-  GREGORIO  TAUMATURGO. 

S.  CHIARA  AL  QUIRINALE.  Chiesa  del  rione  L 
o  de'Monti,  snlla  via  del  Quirinale  annessa  ad  un  mona- 
stero di  monache  cappuccine.  La  principessa  Giovanna 
di  Aragona  donò  Tauno  1575  il  sito,  sul  quale  oggi  so* 
no  la  chiesa  ed  il  monastero  di  questo  nome,  la  cui  edi« 
ficasione  si  deve  ali*  elemosine  raccolte  dalParciconfra- 
lerniu  del  Crocifisso  in  s.  Marcello  che  continua  ad  es* 
seme  la  protettrice*  Cristoforo  Roncalli  detto  dalle  Po* 
marancie  dipinse  sulla  porta  dal  canto  esterno  Tadora- 
aione  del  Sagraraento  colle  figure  di  s.  Francesco  a  de* 
stra,  e  s.  Chiara  a  sinistra:  come  pure  entro  la  chiesa 
la  incoronatione  della  Madonna,  secondo  il  Baglioni  p, 
189,  che  è  nella  volu  sopra  Taltar  maggiore;  nello  stesso 
altare  poi  dice  il  medesimo  scrittore  che  Marcello  Ve- 
nusti colori  il  Crocifisso  con  diverse  figure,  opera  fatta 
con  diligensa  e  divozione»  I  quadri  do*due  altari  late-* 
rali  sono  di  Iacopino  del  ContCì   fiorenlinOt  scolaro  di 
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Andrea  del  Sarto^  che  secondo  il  Baglioni  testé  citato 
p.  75.  dipìnse  in  quello  a  destra  un  Cristo  morto  con 
altre  figure,  Traile  quali  è  il  suo  ritratto  in  età  già  ca- 
dente: ed  incontro,  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate, 
ultime  opere  che  questo  pittore   facesse  in  pnbblico. 

S.  CLAUDIO,  detto  DE'BORGOGNONI.  É  nel  rio- 
ne UT,  e  dà  nome  ad  una  piazza,  sulla  quale  si  trova, 
non  lungi  dal  Corso.  Fino  dal  secolo  XVII.  i  Borgognoni 
avevano  eretto  una  piccola  chiesa  in  questo  luogo  dedi- 
cata ai  santi  loro  protettori  Claudio  vescovo,  ed  Andrea 
apostolo.  Nel  secolo  passato  però  la  riedificarono,  come 
oggi  si  vede  con.  architettura  di  Antonio  Deriset  ,  ar- 
chitetto francese,  che  rifece  pure  Tospìzio  nazionale  an- 
nesso, fondato  fin  dall'anno  1662  da  Francesco  Henry, 
e  lasciato  erede  di  tutti  i  suoi  beni.  La  statua  di  s.  An- 
drea nella  facciata  è  di  Bretton,  e  quella  di  s.  Claudio, 
di  GrandjacqueU  nomi  conservatici  dairitinerario  di  Giu- 
seppe Vasi  dato  in  luce  Tanno  1777.  NelTinterno  suIT 
aitar  maggiore  il  quadro  è  di  Pietro  Barberi  «  ed  il  Pa* 
dre  Eterno  sopra  fu  colorito  dal  Bicchierai.  Degli  altari 
laterali,  quello  a  sinistra  ha  la  Risurrezione,  opera  di 
Troj,  già  direttore  delP Accademia  di  Francia:  in  quello 
a  destra  è  una  pittura  di  Placido  Costanzi. 

S.  CLEMENTE.  Chiesa  del  rione  l.  Monti  esistcn- 
te  lungo  la  via  che  dal  Colosseo  tende  alla  piazza  di 
s.  Giovanni  Laterano,  che  ne^tempi  bassi  ebbe  il  nome 
di  Via  Maiory  ed  oggi  quello  di  stradone  di  s*  Gio- 
vanni. Essa  è  una  delie  più  antiche  e  delle  piii  inte- 
ressanti di  Roma.  E  quanto  all'antichità  è  fama,  che  ve- 
nisse eretta  nella  casa  di  s.  Clemente  papa:  certo  è  che 
esisteva  di  già  ai  tempi  di  s.  Girolamo,  poiché  scriven- 
do di  quel  s.  papa  nel  CataUScript.  Ecclesiaste  dice, 
che:  uoniinis  eius  momoriam  usque  hodie  Romae  ex-- 
trucia  ecclesia  custodii*  E  poco  dopo  si  ricorda  Tan- 
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BO  41 7.  da  Zosimo  papa  col  nome  di  baailica  nella  let- 
tera ai  vescovi  affricani»  che  si  riporta  dal  Labbé  Cbft- 
ciL  T»  II*  p«  1558.  lettera  che  concerne  il  giudisio  te- 
nato  da  Ini  in  .questa   basilica    nella    causa  di  Celestio 
pelagìano  <  die  cognitionis  resedimus  in  s.  Clemeniis 
basilica^  qui  imbuius  beati  Petri  apostoli  disciplinisi 
tali  magistro   veteres   emendassei  erroreSf  tanlosque 
profeetus  habuisset,  ut  -fidcm  ,  quam  didicerat  st  do^ 
cuerat  etiam  martjrrio  consecraret.  Neil*  anno  449«  si 
nomina  come  titolo  nella  lettera  di  s*  Leone  I.  a  Fla- 
Tiano  vescovo  di  Costantinopoli,  e  di  noovo  si  ricorda 
frai  tìtoli  nel  concilio  romano  tenuto  sotto  Simmaco  Tan- 
no 499.  S.  Gregorio  vi  disse  la  omelia   XXXIH.  e  la 
XXXVIII:  questo  s.  papa  pure  ne  fa  menzione  nel    lib* 
IV  de^dialoghi  e.  XIV.  descrivendo  la  santità  di  s.  S«a> 
volo  paralitico,  e  la  sua  morte*  Adriano  L  ne  xistaurè 
il  tettOy  come  narra  Anastasio  bibliotecario  nella  sua  vi- 
ta. Leone  III.  e  Leone  IV.  secondo  lo  stesso  biografo 
tì  fecero  de* doni,  e  l'arricchirono  di  arredi  sdcri-  Gio-* 
vanni  VILI,  rifece  il  ChoruSy  siccome  mostra  il  suo  mo- 
nogramma  contenente  il  nome  ioharbbs,  come  giusta- 
mente rilevò  il  Ciampini  Fet*  Alon.  P.  I.  p.  12,  e  che 
ripetutamente  ivi  si  vede  scolpito  ne'plutei,  che  lo  cir- 
condano; monogramma  che  male  fu  spiegato  da  altri  per 
quello  di  Niccolò  I.  Avendo  molto  sofferto  nella  deva- 
stazione di  Roberto  Guiscardo  dell'anno  1084.  fu  risar- 
cita intieramente  T  anno  1 1.08.  sotto   Pasquale  IL  che 
n'era  stato  titolare,  e  che  vi  era  statò  eletto  papa  ,  da 
Anastasio  giuniore  card,  titolare,  di  cui  si  legge  il  nome 
nella  sedia  di  marmo  del  presbiterio.  Veggasi  il  Ciàc-r 
conio,  il  quale  però  ha  torto  di  attribuire  a  lui  il  mu- 
saico delTapside,  che  è  posteriore,  ed  il  recinto  del  coro 
che  è  anteriore  ,  come  si  notò*  Il  musaico  suddetto  fu 
£iUo  dal  card.  Jacopo  Tumasio  dell'ordine  de'  minori  , 
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tilolare  di  questa  chiesa  e  nipote  d!  Bonifacio  Vili,  dal 
canto  di  donna  Tanno  1 299.  ^  il  quale  oltre  questo  la-' 
iForo  fece  pure  il  picciolo  tabernacolo  a  destra  di  chi 
guarda  verso  Tapsìde  ste&so»  Di  questo  lavoro  del  card. 
Tomasio  fa  fede  la  epigrafe  che  ivi  si  legge  : 

BZ    ARR18    DOMIRI    PBOLAPS18    «ILtB    DVCB1IT18 
ROllAGIHTA    HOTEM   lACOBTS    COLLEGA    MIHOBYK 
HTIV8    BA8IL1CAB    TITTLI   PABS    CABDINI8    ALTI 
HAEC    IT8SIT    FIEBI    QYO    FLAT81T    BOXA  HBPQTB 
PAPA    B0HIPACIT8   0CTATT8    ARACRIA    PBOLES. 

Nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  fu  molto  abbellita 
con  pitture,  e  poscia  con  sculture  che  ancora  rimango- 
no.  La  tenevano  allora  i  monaci  di  s.  Ambrogio  ad  iVe- 
musj  ordine  che  rimasto  estinto  fu  causa  che  papa  Cr* 
bano  Vili,  sostituisse  loro  nel  governo  di  essa  i  frati 
predicatori  della  provincia  d'Irlanda  che  ancora  ne  han- 
no  la  cura.  Altri  ristauri  vi  fece  Sisto  V.  che  apri  la 
porta  laterale:  altri  ve  ne  fece  e  piix  splèndidi  Clemen- 
te XL  sul  principio  del  secolo  passato  »  servendosi  co* 
me  architetto  di  Garlostefàno  Fontana  nipote  di  Carlo 
Fontana  ,  come  mostra  il  Pascoli  suo  contemporaneo 
T.  IL  p.  548.  Questi  conservando  tutto  ciò  che  riguar-* 
dava  r antichità  1* abbellì,  come  oggi  si  vede,  ristaurò 
Patrio  nelle  parti  mancanti,  e  riedificò  la  facciata. 

È  questa  di  tutte  le  chiese  di  Roma  la  sola  che 
abbia  meno  sofferto  cangiamenti  nella  pianta  sua  primi- 
tiva, e  perciò  nel  discorrere  della  forma  e  delle  parti 
delle  chiese  antiche  in  principio  di  quest'articolo  l'ad- 
dussi in  esempio.  Precede  una  piazza  che  è  succeduta 
all'antico  vestibolo,  al  quale  venne  sostituito  da  Adria- 
no L  il  portichetto  odierno  retto  da  quattro  colonne, 
varie  per  diametro  e  per  ordine:  due  di  essa  hanno  ca- 
pitelli jonici,  e  due  li  hanno  corintj:  de*fustì  poi  tre  sono 
di  granito  bigio  ed  uno  di  cipollino»  L'atrio  è  circondato 
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da  ttn  porticOi  di  cui  il  lato  verso  la  porta  contempo  * 
raneo  di  Adriano  L  è  arenato,  e  retto  da  quattro  piia- 
atri:  gli  altri  tre  Iati  furono  rifatti  sotto  Clemente  XI. 
e  sono  retti,  i  due  laterali  da  sei  colonne  per  parte,  e 
quello  di  fronte  da  quattro:  anche  queste  colonne  sono 
spoglie  di  fabbriche  antiche  e  per  conseguenza  di  marmo 
e  diametro  diverso:  dodici  di  esse  sono  di  granito  bi- 
gio, tre  di  granito  rosso ,  ed  una  di  marmo  detto  ci- 
polla. 

Entrando  in  chiesa  essa  è  divisa  in  tre  navi  da  otto 
colonne  per  parte  e  da  pilastri,  che  reggono  archi:  an- 
che queste  colonne  sono  spoglie  di  fabbriche  antiche, 
e  di  marmi  diversi,  cioè  cinque  di  marmo  cipolla,  «ei 
di  cipollino,  uua  di  granito  rosso,  due  di  granito  del 
Foro  Trajano,  e  due  di  granito  bigio.  Nella  nave  di 
mezso  sorge  il  Chorus  col  monogramma  di  Giovanni 
VIIL  ricordato  di  sopra,  ed  ai  lati  di  esso  sono  gli  am- 
boni. Il  pavimento  *  dì  beila  opera  alessaodrtna,  e  la- 
voro del  secolo  V,  Diriggendosi  pel  Chorus  al  santua- 
rio si  vede  come  questo  era  in  origine  separato  dal  re- 
ato, come  ancora  si  usa  nella  chiesa  orientale  L'altare 
della  Confessione  secondo  Taatico  costume  è  rivolto  ad 
oriente  ed  è  coperto  da  un  ubernacolo  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  di  pavowzsetto,  che  conservano  ancora  i  fer- 
ri e  gli  anelli  delle  cortina  che  originalmente  lo  vela- 
vano. A  destra  vedesi  il  piccolo  ciborio  fatto  dal  card. 
Tomasior«nno  i  299  come  fu  riferito  di  «opra.Neirapside 
gira  intorno  Tantico  sedile  che  coHitniva  la  stazione  de' 
preti,  preshyterium,  ed  in  mezzo  *  il  trono  del  titolare, 
wsia  la  sedia  di  marmo  colla  iscrizione  di  Anastasio  giù- 
Biore,  che  la  rifece  Tanao  1108.  Sopra  questi  sedili  sono 
dipioti  il  Salvatore  in  mezzo  colla  Madonna  alla  sua 
destra  ed  intorno  gli  apostoli  separati  fra  loro  ciascuno 
da  un  albero  di  palma,  pittura,  che  sebbene  sia  suta 
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a  cagione  della  umidità  molte  volte  ritoccata,  merìca  di 
essere  ricordata  ,  come  una  delle  opere  antiche  della 
scuola  romana  eseguita,  secondo  il  Rondinini  storico  di 
questa  chiesa,  da  Giovenale  da  Celano,  del  quale  ha  fatto 
menzione  il  Lanzi.  Il  musaico  che  orna  la  parte  supe- 
riore deir  apside  presenta  nella  fronte  entro  un  disco 
la  protome  del  Salvatore  col  libro  della  vita  nella  si* 
nistra  e  la  man  destra  in  atto  di  benedire:  esso  è  frai 
quattro  simboli  degli  evangelisti:  sotto,  verso  gli  angoli, 
aono  effigiati,  a  sinistra  del  riguardante  s.  Paolo  assiso 
colla  epigrafe  in  lettere  latine  agios  pavlvs,  e  a  lui  dap* 
presso  pure  assiso  1*  arcidiacono  s.  Lorenzo:  a  destra 
8.  Pietro  anche  esso  accompagnato  dal  nome  Aotois  fé-, 
TBV5,  ed  al  suo  fianco,  assiso  è  s.  Clemente  papa,  di- 
scepolo suo:  sotto  s.  Lorenzo  è  Isaia,  e  sotto  s.  Clemen- 
te Geremìa  :  sotto  questi  profeti,  poi  sono  le  due  città 
di  Betlemme  e  Gerusalemme  ,  rappresentazione  della 
quale  fu  parlato  trattando  della  chiesa  di  s.  Cecilia,  e 
della  quale  dovrò  far  menzione  ancora  in  altre  chiese: 
nella  fronte  dell*  archivolto  dell'  apside   gira  il  motto  : 

GLORIA  IN   BXCBLSIS  DEO  SEDBlfTlS    SVB    THBOBVH  ET   IN  TfiB- 

BA  p.ix  HOMiNi]|vs  BONE  voLVifTATis,  Veuendo  alla  parte 
concava  è  in  mezzo  il  Crocifisso  fra  arabeschi^  a  pie  del 
quale  escono  i  quattro  fiumi,  e  due  cervi  si  abbeverano 
alle  loro  acque  simboleggiando  così  il  desiderio  deTe- 
deli  di  unirsi  al  Signore,  secondo  il  salmista:  quemad^ 
modnm  desiderai  cervus  ad  fontes  aquarum  ita  de^ 
siderat  anima  mea  ad  te  Deus.  Dietro  i  cervi  sono 
pavoni^  simbolo  della  eternità ,  come  insegna  il  Ciam- 
pini,  e  quindi  pastori  colle  loro  pecorelle:  sotto  è  un* 
epigrafe  in  una  linea  allusiva  alla  Chiesa  di  Dio  ed  alle 
reliquie,  che  in  qiiesta  chiesa  si  conservano ,  la  quale 
gira  neirapside  stessa.  Fra  gli  arabeschi  sono  figure  di 
santi  e  fra  queste  particolarmente  è  riconoscibile  quella 
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di  s*  Domenico  inseritavi  nel  risUuro  fatto  di  questo 
musaico  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Fra  le  due  città  men- 
Eiuuate  di  sopra  iu  una  fascia  nelFapside  vedesi  espres- 
so Tagnello  di  Dio  in  mezzo  alle  sue  pecorelle. 

Il  soffitto  della  nave  grande  ornato  come  oggi  si 
vede  da  papa  Clemente  XI.  è,  siccome  mostra  il  Pascoli 
T.  I.  p.  213.  opera  dì  Giuseppe  Chiari,  il  quale  vi  rap- 
presentò il  santo  che  sale  al  cielo:  la  Vergine  e  s.  Ser-> 
¥olo  sono  lavoro  del  Basini.  Dintorno  alla  nave  stessa 
nell'attico  sono  riquadri  dipinti  da  artisti  contemporanei 
del  Chiari,  come  mostra  il  Titi,  cioè  la  s.  Flavia  Domi- 
cilia è  di  Sebastiano  Conca:  il  santo  titolare  che  fa  sca<^ 
tarire  Tacqua  da  uno  scoglio  è  di  Antonio  Grecolino:  il 
santo  coirancora  al  collo  e  di  Gio.  Odasi:  la  traslazione 
del  medesimo,  e  la  morte  di  a*  Servolo  fu  dipinta  da 
Tommaso  Chiari:  s«  Ignazio  martire  fu  colorito  dal  Pia- 
strini: ed  il  santo  medesimo  esposto  ad  essere  divorato 
dalle  fiere  neiranfiteatro  e  di  Pierleone  Ghezzi.  Nelle 
navi  laterali  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  nella 
cappella  in  fondo  a  sinistra  è  di  Sebastiano  Conca:  la 
statua  di  $•  Giovanni  Battista  che  è  in  fondo  alla  nave 
destra  è  nna  bella  scultura  in  marmo  del  primo  periodo 
del  secolo  XV.  e  si  crede  che  sia  di  Simone  fratello  di 
Donatello,  che  molto  lavorò  in  Roma  in  quel  tempo,  e 
che  fu  anche  molto  assistito  da  queirinsigne  scultore  del 
risorgimento  deirarte.  Sono  presso  a  questo  altare  due 
belli  depositi  ornati  di  arabeschi,  ed  altre  sculture,  la- 
voro del  secolo  XV;  ma  particolarmente  bèllo  è  quello 
del  card.  Rovarella  che  è  il  più  vicino  alPaltare,  il  quale 
nella  parte  ornativa  da  alcuni  men  prattici  fu  creduto 
lavoro  antico  ridotto  alPuso  di  deposito:  esso  per  la  data 
è  anteriore  al  Sansovino,  e  per  l'arte  non  gli  cede*  Del- 
le due  cappelle  presso  la  porta  della  chiesa  quella  della 
nave  destra  è  dedicata  a  9*  Domenico  ed  ha  un  quadro 
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rappresentante  quel  santo^  di  aotore  incc^Uo;  Taltra  è 
una  delle  più  interessanti  che  abbiamo  in  Roma  per  la 
storia  della  pittura.  Fa  questa  intieramente  dipinta  da 
Maso  di  s.  Giovanni,  giovane,  che  tutto  immerso  oe^pen- 
sieri  dell'arte,  secondo  il  Lanzi,  dal  vivere,  come  dicesi 
a  caso,  fu  soprannomato  Masaccio;  egli  non  visse,  che  42 
anni,  sendo  nato  nel  1401  e  morto  nel  1443,  e  fu  quegli 
che  apri  nuova  strada  alla  pittura,  e  che  dee  riguardarsi 
come  precursore  della  scuola  del  Buonarroti,  di  Raffaelle, 
di  G>rreggìo,  e  di  Tiziano;  di  tale  artista  dice  il  Vasari, 
che  le  cose  fatte  innanzi  a  lui  si  possono  chiamare  dipin» 
te,  e  le  sue  vive,  veraci,  e  naturali,  e  che  niun  maestro 
della  età  sua  si  accostò  tanto  agriugegni  del  primo  perio- 
do del  secolo  XVL  quanto  lui*  E  cosa  che  sorprende  il 
dubbio  insinuato  dal  Lanzi ,  allorché  nominando  questa 
cappella  scrisse:  t opera  ò  bella  per  què^tempi;  ma  da  al' 
cuni  ascrinagli  dubbiamente.  Tal  dubbio  potè  affacciarsi 
•Ila  mente  di  chi  ignaro  dalla  storia  dell'arte,  fu  ingan- 
nato  dai  replicati  ritocchi  ai  quali  questa  cappella  andò 
soggetta,  dove  meno  molte  figure  della  volta,  e  poche  par- 
ti di  alcune  di  quelle  delle  pareti  tutte  le  altre  vennero, 
o  ritoccate  o  ridipinte,  per  la  umidità  e  salnitro  de'muri 
che  le  aveano,  o  alterate,  o  dileguate.  Il  fatto  è  che  il 
Vasari  tanto  più  vicino  ai  tempi,  e  che  le  vide  nella 
la  loro  integrità  scrive  nella  vita  di  questo  artista,  che 
venuto  in  Roma,  (fuivi  acquistata  fam^  grandissima 
lavorò  al  cardinale  di  s*  Clemente  (Gabriele  Condel- 
merio  poi  papa  Eugenio  IV)  nella  chiesa  di  s.  Clemente 
una  cappella  dove  a  fresco  fece  la  passione  di  Cristo 
co* ladroni  in  croce  e  le  storie  di  s.  Caterina  marti-' 
rei  e  sono  questi  appunto  i  soggetti  delle  pitture  delle 
pareti,  poiché  di  fronte  é  effigiato  Cristo  crocifisso  frai 
Udroni,  con  grande  accompagnamento  di  figure;  nelle 
pareti  laterali  poi  sono  i  iatti  della  vita  di  s.  Caterina 
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espressi  secondo  le  leggende  allora  correnti:  nella  volta 
poi  sono  gli  Evangelisti.  Queste  importanti  pitture  fu- 
rono con  molta  cara  disegnate  ed  incise  dal  Labrozzi 
e  pubblicate  dal  DairArmi  Tanno  1809.  Il  card»  Be- 
nedetto Naro  Patrizj,  titolare  della  chiesa  ba  rifatto  Tal* 
lare  come  oggi  si  vede,  ed  ha  procurato  di  conservare 
quanto  è  più  possibile  queste  pitture,  Tanno  1825  iu 
occasione  delTanno  sauto* 

CONCEZIONE  IN  CAMPO  MARZO  v-  S.  MARIA. 

CONCEZIONE  DE*  CAPPUCCINI.  Questa  chiesa 
è  nel  rione  II*  o  Trevi,  presso  la  piazza  Barberini,  ed 
ha  pure  il  titolo  di  s.  Antonio  di  Padova;  più  commu* 
nemente  però  si  conosce  col  nome  di  Chiesa  de*  Cap- 
puccini perchè  è  uffiziata  dai  pp.  francescani  della  ri- 
forma detta  de'cappuccini  fondata  fin  dalTanno  1524  da 
fir.  Matteo  Bassi  zoccolante,  approvata  da  papa  Clemen- 
te VII  Tanno  1528,  e  confermau  da  Paolo  III.  E  dap- 
principio i  frati  di  questa  riforma  si  unirono  in  conven- 
to presso  la  chiesa  che  oggi  si  appella  a.  Croce  de*Luc- 
chesi  alle  falde  del  Quirinale,  ed  ivi  rimasero  fino  al 
pontificato  di  papa  Urbano  Vili,  nel  quale  il  card.  An- 
tonio Barberini  fratello  di  quel  papa  che  avea  abbrac* 
ciato  quest'ordine,  e  che  fu  un  personaggio  sempre  e- 
semplare  traslocò  i  padri  in  questo  luogo  facendo  in- 
nalzare da*fondamenti  la  chiesa  ed  il  convento  ,  onde 
questi  avessero  un'  abitazione  più  commoda  entro  i  li- 
miti della  povertà  da  loro  professata,  e  più  lontana  dallo 
strepito  della  città.  Architetti  di  questo  fabbricato  fu* 
rono  Antonio  Casoni,  e  Michele  frate  delT  ordine  :  la 
chiesa  venne  fondata  Tanno  secolare  dalla  fondazione 
delTordine,  1624,  e  la  prima  pietra  fu  posta  da  papa 
Urbano  Vi  IL  il  quale  arricchì  questo  tempio  di  reliquie, 
gì]  concesse  indulgenze,  eTadornò  di  pitture  insigni. 

L'esterno  è  semplice  e  ricorda  la  povertà  delTor* 
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dine:  IMntemo  è  semplice  ancbe  esso,  e  gli  ornamemi 
sano  generalmente  di  legno  o  di  stucco,  come  pnre  di 
legno  sono  i  cancelli  che  cbindono  le  cappelle.  Snlla 
porta  è  nna  copia  in  carta  del  musaico  che  si  vede  nel 
portico  di  s.  Pietro  eseguito  Tanno  1298  da  Giotto,  e* 
rappresentante  la  np.yicella,  simbolo  della  cbiesa  militan* 
te:  Urbano  VIIL  fece  fare  e  colorire  questa  copta  da 
Francesco  Berretta,  cbe  oggi  è  tanto  pili  interessante , 
perchè  il  musaico  dopo  quella  epoca  è  stato  ristaurato 
da  Marcello  Provenzale,  ed  in  parte  alterato.  La  iscri- 
Bione  cbc  leggesì  sotto  questo  cartone  dice  cbe:  Frate 
Antonio  Barberino  della  s.  cbiesa  romana  prete  cardi- 
nale di  s.  Onofrio  ,  fratello  germano  di  Urbano  Vili, 
eresse  da'foudnmenti  la  chiesa  della  Vergine  Immacolata 
Concetu,  ed  il  convento  de'frati  cappuccini,  monumento 
della  sua  divozione  verso  la  Vergine,  e  del  suo  attac» 
camento  benefico  verso  il  suo  ordine,  onde!  frati  stessi 
per  gratitudine  posero  questa  memoria  Tanno  1624. 

Cominciando  il  giro  delle  cappelle  nella  prima  a 
sinistra  dedicata  a  s.  Paolo  si  ammira  nno  de' quadri  più 
celebri  di  Pietro  da  G)rtona  rappresentante  la  Conver- 
sione di  qnelTapostolo,  ricordato  da  Pascoli  T.  h  p-  6* 
e  che  Lanzi  indica  come  opera  stupenda  nella  quale 
si  mostra  pia  temperato  che  in  altri  lavori,  quanto  alla 
composizione  ed  alla  mossa  delle  figure.  La  cappella  se- 
guente è  sacra  a  s.  Felice  da  Gantalice,  frate  cappucci- 
no, di  cui  il  corpo  riposa  sotto  raltai*e:  essa  ha  il  qua- 
dro^ rappresentante  il  santo  titolare  dipinto  da  Alessan- 
dro Turco  ,  detto  TOrbetto ,  da  Verona;  egli  effigiò  il 
santo  in  atto  di  ricevere  nelle  sue  braccia  dalla  Madon- 
na ed  accarezzare  il  divin  pargoletto  ;  e  vi  ha  dipinto 
un  giro  vezzoso  di  cherubini  alati ,  che  fa  corona  sul 
capo  della  Vergine,  che  sta  in  piedi  sopra  a  nuvole,  in 
mexzo  a  lucidissimo  splendore,  quadro  maneggiato,  co- 
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me  8crÌTe  il  Passeri  p.  175,  nel  solito  stile  soave  e  dolce 
di  quelFartista,  e  che  nelle  carni  presenta  un  colorito  de« 
licato,  e  vago.  Il  quadro  del  terzo  altare  rappresenta  il 
Redentore  levato  dalla  croce  da  Giuseppe  da  Arimatea  e 
da  NicodemO)  mentre  la  Vergine  madre  immersa  nel  do- 
lore lava  col  pianto  in  compagnia  di  Maria  Maddalena  il 
corpo  dell'amato  suo  figlio,  a  cui  per  pietà  si  prepara  il 
sepolerot  è  opera  di  Andrea  Camassei,  che  il  Passeri  nella 
vita  di  quest'artista  p.  161.  dice  assai  gustosa  in  quel 
suo  stile  di  macchiare  e  di  far  panni^  ed  ha  fra  gli 
altri  quadri  di  questa  chiesa  il  suo  luogo  onorato. 
Nella  cappella  seguente  è  eflSigiata  la  natività  di  Gesù 
Cristo,  lavoro  che  Titi  dice  del  Lanfranco,  e  che  desi- 
gna come  colorito  con  maniera  eccellente,  e  sbattimenti 
di  lume  perfettamente  intesi.  L*altare  contiguo  ha  un 
quadro  di  Andrea  Sacchi  rappresentante  s»  Buonaventora 
cardinale  dell'ordine  serafico  al  quale  stando  inginocchia* 
to  in  abito  episcopale  avanti  Taltare  col  turibolo  in  mano 
apparisce  Maria  vergine  in  alto  col  suo  picciolo  figliuolo 
nelle  braccia  assisa  in  trono  di  nuvole  in  atto  maestoso.  Il 
santo  i  assistito  da  alcuni  angeli:  due  amorini  celesti  stan- 
no manipolando  Tincenso,  ed  un  altro  tiene  nelle  mani 
il  pastorale.  La  prospettiva  però  non  si  loda  dal  Passeri 
che  descrive  questa  pittura  p.  320:  il  quale  dice,  che  in 
questo  quadro  si  ravvisa  un  cangiamento  notabile  di 
stile,  avendo  voluto  quel  valente  artista  uscire  dalla  stra- 
da fin  allora  battuta  per  entrare  in  una  nuov^i,  onde  seb- 
bene il  quadro  abbia  pregi,  non  si  trova  trattato  colla 
solita  bravura* 

L^altar  maggiore  è  ornato  di  marmi  e  di  un  bel  taber- 
nacolo: esso  avea  un  bel  quadro  del  Lanfranco  rappre- 
sentante la  Concezione  descritto  dal  Passeri,  ma  essendo 
perito  per  un  incendio  vi  fu  sostituita  la  copia  che  ivi 
oggi  si  vede:  ivi  conservasi  il  corpo  di  s.  Giustino  filosoio 
P.  h  13 
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e  martire.  Presto  di  quesl'alure  è  il  deposito  di  Alessan- 
dro Sobieski  figlio  del  celebre  re  di  Polonia  Giova  ani  IH, 
liberatore  di  Vienna,  e  morto  in  Boma  Tanno  1714.  Una 
lapide  nel  pavimento  coU'epigrafe:  HiC  lACET  PVLVIS 
CIJNIS  ET  NIHIL:  designa  il  sepolcro  del  card.  Barbe*- 
rini  fondatore  della  chiesa.  Volgendosi  agli  altari  della 
mano   opposta  a  quella  descritta  nel   primo  dedicato  a 
s«  Antonio  di  Padova  contitolare  della   chiesa   Andrea 
Sacchi  espresse  il  gran  miracolo  di  quel  santo,  allorchò 
richiamò  in  vita  quel  giovane,  della  cui  morte  era  stato 
imputato,  e  come  reo,  condannato  il  suo  padre«  Il  santo 
è  in  piedi,  ed  avendo  fatto  disseppellire  il  morto  pren- 
de colla  sinistra  la  sua  destra,  ed  alzando  Taltra  mano 
in  atto  di  commando  impone   alPestinto   di  rivelare  il 
vero:  vi  ha  introdotto  una  figura  che   esce  dal  sepolcro 
con  una  candela  accesa;  e  rimane  sorpresa  dal  prodigioso 
ravvivamento  del  morto  :  ed  un  altra    che  sostenendo 
una  cassa  mortuaria  rimane  attonita*  Vicino  al  santo  sta 
ginocchione  un  chierico,  anche  esso  in  atto  di  stupore, 
ed  alcune  altre  figure  attonite  anche  esse  di   tanto  mi- 
racolo sono  presenti   al  fatto,  ed  una  pel  fetore  cadave* 
rico  si  tura  con  un  pannolino  le  narici.  Due  angeletti  in 
aria  prosentano  gli  attributi  di  questo  santo   taumaturgo, 
uno  cioè  portali  libro  simbolo   della  sua  dottrina,  l'al- 
tro il  giglio  simbolo  del  suo  candore  verginale.  La  sce- 
na si  figura  entro  una  chiesa.  Il  gusto  ed  il  giudizio  che 
si  vede  neirartificio  di  questo  quadro,  secondo*  il  Pas« 
seri  p*  3 18,  è  a  gran  segno  mirabile  e  si  vede  in  esso  un 
tingere  con  forza  discreta,  e  con  dolcezza  non  languida, 
•avendo  nel  tutto  un^armonia  concorde,  che  sa  appagare 
rocchio  e  rintelletto.   Ivi  è  sepolto  lo  scultore  Camillo 
fiuscoui  morto  principe  dell'Accademia  di  s«  Luca  Tanno 
1728*  Nella  cappella  seguente  il  quadro  delTaltare  rap- 
presenta la  Orazione  alTOrto,  lavoro  di  Baccio  Giarpi, 
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nsestvo  d!  Pietro  da  Cortona,  ed  è  ricordato  dal  Passeri 
nella  sua  yita  pag.  50.  Il  quadro  sfinente  fa  donato  dal 
Domeoicbino  a  qaesta  chiesa,  e  per  la  eccellensa  sua  ò 
stato  copiato  in  musaico  nella  Basilica  Vaticana.  In  esso 
il  Zampieri  dipinse  al  naturale  s.  Francesco  in  estasi  ed 
nn  angelo  che  lo  sostiene.  Il  Baglioni  p.  334  che  lo  ri- 
corda nella  vita  di  quest*artis|a  dice,  che  allora  stava 
appeso  ad  una  delle  fiicciate  delKalur  maggiore:  dopo  è 
stato  collocato  in  qnesu  cappella  in  luogo  di  quello 
che  si  Tede  ora  nella  cappella  contigua.  Rappresenta 
questo  la  Trasfiguraaionp»  laforo  di  Mario  Baiassi  che 
si  formò  alla  scuola  del  Passignani,  come  mostra  il  Lan- 
sL  Finalmente  nella  ultima  cappella  si  ammira  il  cele*- 
bre  quadro  di  Guido  Reni  noto  col  nomo  di  s«  Michele 
di  Guido,  del  quale  si  ha  una  copia  in  musaico  al  Va- 
ticano. Questo  quadro  si  pone  dal  Lanzi  come  il  primo 
fra  quelli  eseguiti  nella  pììi  gentil  maniera  da  quelPin* 
dgne  artista.  Il  Passeri  scrive  p.  79* ,  che  stando  Gui- 
do fuori  di  Roma  gli  fu  mandala  la  misura,  e  Tavver* 
timento  del  lume,  che  questo  quadro  dovea  ricevere. 
Nel  coro  conservansi  quadri  non  ispregevoli,  e  nella  sa* 
grestia  è  nn  Ecce-Homo ,  nn  s.  Girolamo  cartone  del 
Mnsiano,  ed  un  ritratto  di  fr.  Elia  che  si  attribuisce  a 
Giunta  pisano. 

S.  COSIMATO  ▼.  SS.  COSMA  e  DAMIANO  in 
TRASTEVERE. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  DE'  BARBIERI.  Pic- 
ciola  chiesa  nella  via  ora  delta  de*  Barbieri,  e  già  de* 
Filonardi  ,  entro  i  limiti  del  rione  Vili,  o  di  s.  Eu* 
stachio,  pertinente  alla  compagnia  de*Barbieri,  la  qanle 
occnpolla  nel  secolo  XVI.  Allora  Taveano  le  monache 
del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  che  si  dicevano  della 
sma  Trinità  perchè  la  chiesa  era  sotto  questo  nome  co- 
nosciuta ;  ma  dopo  che  i  barbieri  la  ebbero  iu  coosa- 
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grata  ai  ss.  Cosma  e  Damiano  loro  protettori.  Questa 
compagnia  che  trae  origine  fino  dairanno  1440.  la  rie-^ 
dificò  ed  ornò  come  oggi  si  vede  V  anno  1 722.  colla 
direzione  di  Carnevali  capo-mastro  muratore.  Il  quadro 
delTaltar  maggiore  rappresenta  la  decollazione  de* santi 
titolari ,  e  dicesi  lavoro  di  Gio.  Francesco  Romanelli  ; 
ma  ne  Passeri,  né  Pascoli  ne  fanno  menzione  nella  vita 
di  qnell^  artista:  i  laterali  e  la  volta  di  questo  altare  ^ 
dipinti  a  fresco  sono  di  Antonio  Bicchierai.  Il  Croci-^ 
fisso  è  di  Michelangelo  'Gerruti  ,  e  la  Madonna  dicesi 
del  Zuccari.  La  gloria  de*due  santi  titolari  nella  volta 
della  chiesa  fu  dipinta  dal  Gregorini. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  IN  CAMPO  VACCI- 
NO. Antico  titolo  diaconale  cardinalizio  postò  sulla  via 
sacra,  dentro  il  rione  I.  o  de*  Monti ,  ed  eretto  sopra 
V  antico  tempio  di  Romulo  e  Remo ,  del  quale  fu  ra« 
gionato  nella  Parte  Seconda  Antica.  Negli  scritti  di 
Anastasio  ed  in  altri  documenti  de*bassi  tempi  or  viene 
detta  in  via  Sacra^  ora  in  Tribus  Fatis,  ora  in  Sili^ 
ce  ,  perchè  posta  sulla  via  Sacra  ,  in  quella  parte  che 
fino  dal  quinto  secolo  dicevasi  Tria  Fata  per  le  statue 
delle  Parche,  o  di  tre  Sibille,  e  perchè  la  via  Sacra 
stessa  era  lastricala  di  selci.  Di  questa  chiesa  scrive  Ana- 
stasio Bibliotecario,  che  papa  Felice  IV.  fece  la  basilica 
de'ss.  Cosma  e  Damiano  nella  città  di  Roma  nel  luogo 
appellato  vìa  Sacra,  vicino  ai  tempio  di  Romulo,  o  se- 
condo altri  testi  di  Roma  :  ciò  si  conferma  ancora  da 
Giovanni  Diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio  Magno,  di- 
cendo di  s.  Felice  IV.  che  fu  bisavolo  dello  stesso  s.  Gre- 
gorio: i^ir  ìndJgnae  in  Chrisli  ecclesiam  reuerentiae , 
qui  basiticam  ss*  Cosmae  et  Damiani  martjrum  via 
sacra  iuxta  templum  Romuliy  sicut  haclenus  cernitur 
venustissime  fabricauit.  Quindi  la  costruzione  di  questa 
basilica  rimonta  circa  alKanno  527  :  e  siccome  fu  edi- 
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ficaU  da  8.  Felice,  perciò  fa  pure  designata  con.  questo 
nome  come  sì  trae  dalle  Omelie  di  s«  Gregorio,  il  quale 
disse  la  XIII.  appunto  in  basilica  beali  Felicis.  Gre- 
desi,  che  s.  Gregorio,  il  quale  avea  molta  divosione  per 
la  immagine  della  Madonna  che  in  questa  chiesa  si  ve* 
nera^  la  riedificassci  ma  né  ciò  si  legge  in  Anastasio  » 
nò  se  n'hanno  altri  documenti  per  poterlo  asserire:  cer* 
to  è  che  da  questa  chiesa  quel  santo  iece  partire  la  pro- 
cessione delle  ancelle  di  Dio  nella  settiforme  supplica- 
zione  che  ordinò  per  la  gran  pestilenza  che  afflisse  Ro* 
ma  nel  suo  pontificato,  come  si  legge  nel  sermone  da 
lui  tenuto  su  tale  proposito  e  che  si  legge  nel  lib.  XI. 
delle  sue  lettere  J.  IL  :  letania  ancillarum  Dei  ab 
ecclesia  beatorum  martjrrum  Cosmae  et  Damiani.  Pa« 
pa  Sergio  L  circa  Tanno  695.  fece,  secondo  Anastasio^ 
Tambone  ed  il  ciborioi  cioò  Taltare  sopra  la  Confessione i 
e  vi  uni  molti  doni  :  egli  pur  fece  coprire  di  lastre  di 
piombo  la  cella  rotonda  del  tempio  di  Romulo  che  egli 
chiama  trullum  secondo  il  costume  di  que*tempi  che 
chiamavano  cosi  gli  edificii  rotondi.  Nuovi  doni  fece  a 
quesu  chiesa  papa  Adriano  L  come  mostra  il  Biblio* 
tecarioi  il  quale  dice,  che  questo  stesso  papa  la  ristau- 
rò ,  e  particolarmente  rinnovò  il  tetto ,  ed  inoltre  la 
costituì  diaconia,  e  dotolla  di  molti  beni  a  sollievo  de* 
poveri:  Idem  egregia s  praesul  praelaius  basilicam  sci^ 
licet  beati  Hadriani  manyris  et  sanctorum  Cosmae  et 
Damiani  a  novo  restauravitj  diaconias  constiiuity  in 
quibus  et  multa  bona  fecit  per  suam  sempiternam  me- 
moriam,  concedens  eis  agrosy  vineas^  oli%fetay  serv^os^ 
ancillas  et  peculia  diversa  atque  res  mobiles^  ut  de  re* 
dita  eorum  crebris  exactionibus  diaeoniae  proficien^ 
Ics  pauper^s  Christi  reficerentur.  Altri  doni  vi  fece 
Leone  III^  e  Pasquale  I.  che  sono  riferiti  dallo  stesso 
biògrafo  de'papì:  e  Leone  inoltre  ristaurò  di  nuovo  il 
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tetto.  Nel  secolo  XII.  apprendiamo  diAVOrdo  Romanus 
dell'anno  1143  edito  dal  Mabillon,  che  nella  domenica 
in  Albis  il  papa  veniva  a  cantarvi  i  vesperi  solenni  co- 
me nel  giorno  di  pasqua,  ed  era  trattato  a  cena  insie«- 
mo  co^suoi  dal  clero  della  cbiesa  medesima,  cioè  di  pa- 
ne, vino,  latticinii,  e  lattaghes  et  habuere  coenam  de  eC" 
cUsia  ipse  et  omnes  ordìnes  patatii ,  videlicet  panem^ 
*vinum^  lacteas^  et  lacfucas.  Fu  poi  collegiata  e  tale  ri- 
mase fino  all'anno  1503  allorquando  papa  Giulio  IL  la 
diede  in  cura  ai  pp.  conventuali  del  terzo  ordine  di 
$.  Francesco,  elle  ancora  la  ritengono.  Questi  circa  Tan- 
no 1626  come  ripetutamente  narra  il  Martinelli  testi- 
monio di  vista,  si  nella  Roma  Ricercata  Giorn.  VI.  co* 
me  nella  Roma  ex  Eihn.  Sacra  p.  93.  la  smantella- 
rono intieramente  de'grandi  massi  di  travertino,  che  la 
fasciavano  e  li  venderono  per  la  fabbrica  della  facciata 
di  6.  Ignazio  t  ecco  come  scrive  il  Martinelli  :  è  in  que^ 
sto  campo  uh*  altra  chiesa  dedicata  a*  ss.  Còsmo  e 
Damiano  già  con  mura  di  trai^erlini^  quali  a  tempo 
nostro  sono  stati  levati  per  la  fabbrica  di  s.  Ignazio 
fondatore  della  compagnia  di  Gesù*  L*accre6cì mento 
del  suolo  prodotto  dalle  rovina  e  dagli  scarichi  avea  e- 
«ternamente  sepolto  qaesta  chiesa  per  molti  piedi,  e  per- 
ciò si  scendeva  in  essa  per  gradini  ed  era  divenuta 
umidissima;  laonde  papa  Urbano  Vili.  Tanno  1632  la 
rinnovò,  alzò  il  pavimento  per  mezzo  di  pilastri  soste- 
nenti una  volta  fino  al  piano  attuale,  e  la  ornò  di  nobile 
soffitto  e  di  pittnre  come  oggi  si  vede  con  architettura 
delTArrigncci  e  di  ir.  Michele  cappuccino ,  secondo  il 
Baglioni  artista  contemporaneo  p.  280.  Precede  la  cella 
rotonda  del  tempio  di  Romulo  descritto  a  suo  luogo:  ed 
entrando  per  essa  nella  chiesa  si  ha  in  fondo  nelTapside 
l'antico  musaico  ristaurato  in  parte  circa  Tanno  1582  ai 
tempi  di  Gregorio  XlII.  allorché  si  scoprirono  i   cor^ 
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pi  de*s8.  Marco,  Maroelliano,  Tranquillino,  e  Felice  IL 
papa;  e  di  nuovo  sotto  Alessandro  VII.  oome  scrive  il 
Qampini  Vet.  Mon*  T*  IL  e.  VII.  p.  61.  per  le  cure 
del  card.  Francesco  Barberini.  Nella  fronte  dell*  arco 
entro  un  disco  è  Tagnello,  che  riposa,  quale  viene  de* 
scrìtto  nell'Apocalissi  e.  V.  v*  6:  ae  uidi^  et  ecce  in  me^ 
dio  throni  et  qualuor  animalium  et  in  medio  senio* 
rum  agnum  staniem  tamquam  occisum  i  e  sopra  Ta- 
gnello  è  la  croce:  rappresentazione  simbolica  del  Re- 
dentore, cosi  esposta  da  s.  Paolino  nella  epistola  XIL 
dove  descrive  le  pitture  cke  ornavano  la  basilica  di 
Fondi: 

Sub  croce  sanguinea  niueo  stai  Chrisius  in  agno  * 
Agnus  ut  innocua  iniusto  datus  hostia  letho. 
A  destra  di  questo  disco  veggonsr  tre  candelabri, 
a  sinistra  no  sono  quattro  ,  ancbe  questa  rappresentar 
zione  ricorda  l'Apocalissi  o.  I.  v*  12:  et  coni^ersus  indi 
septem  candelabra  aurea  >  sul  quale  simbolo  si  con- 
sultino gli  espositori  di  quel  libro  sacro  e  particolare- 
mente  Ambrogio  Ansberto,  al  quale  il  Giampini  si  ri- 
ferisce L  e.  p.  59.  Sono  poi  quattro  attgeli  ,  dile  per 
parte,  e  due  de'simboli  degli  Evangelisti,  cioè  quello 
di  s*  Matteo,  e  quello  di  s.  Giovanni,  l'angelo,  e  Ta- 
quilai  poicbò  si  vede,  che  nella  riedificazione  della  chie- 
sa sotto  Urbano  Vili;  questo  monumento  importante  ri^ 
mase  troncato*  come  piii  evidentemente  apparisce  dalle 
due  figure  dimidiate,  che  sulla  imposta  dell'arco  riman- 
gono, parte  di  quelle  rappreseniauti  i  ventiquattro  se- 
niori che  offrivano  la  corona  al  figlio  di  Dio,  oggi  per- 
dute, NelFapside  stesso  poi  sotto  l'arco  era  espresso  il 
monogramma  cristiano,  come  dice  il  Giampini  smarrito 
anche  esso  nel  ristauro,  come  pure  la  croce  e  la  mano 
coronante  che  erano  nella  sommità  della  volta:  la  fi- 
gura in  piedi  del  Salvatore   rimane  :  essa  è  vestita  di 
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tanica  rossa  e  di  pallio  bianco  e  eoa  leggieri  calcari: 
sul  lembo  del  pallio  ò  espressa  la  lettera  T  simbolo  della 
\ita:  EGO  SVM  VITA  :  la  figura  tiene  nella  ainÌBtra 
il  volume  della  sua  legge  diTÌna,  alza  la  destra  in  atto 
di  conrocare»  confortare»  e  benedire:  è  sopra  nn  am- 
masso  di  nubi  folgoreggiànti.  Alla  sua  destra  s.  Paolo 
guida  s.  Cosma  portante  una  corona  simbolo  del  mar- 
tirio, quasi  animandolo  a  presentarti  al  Signore,  e  die* 
tro  queste  due  figure  è-s.  Felice  papa  colla  cbiesaedi- 
ficata  nelle  mani,  accompagnato  dalla  iscrizione  SANG 
FE^ilX  PAPA:  questa  figura  ò  stata  ristaurata  dae  ToU 
te,  e  perciò  né  per  Io  stile,  né  pel  costume  si  accorda 
colle  parti  originali  :  sotto  Gregorio  XIIL  fu  cangiata 
nella  figura  di  s.  Gregorio,  come  narra  TUgonio  ,  ma 
il  card.  Alessandro  Farnese  conservò  il  disegno  delle 
parti  originali  esistenti,  aul  quale  poi  sotto  Alessandro 
TU,  come  si  notò  di  sopra,  venne  eseguita  la  figura 
oggi  esistente  :  dietro  questa  figura  é  Talbero  mistico 
della  palma,  simbolo  della  florescenza  del  giusto,  della 
vittoria,  e  del  frutto  delle  buone  opere:  nell'aria  é  una 
fenice  radiata  cbe  dirigge  il  volo  verso  il  Aedentore, 
simbolo  della  risurrezione  siccome  dichiara  s.  Zenone 
nel  sermone  de  Resurrect.  allorché  dice:  Phoenix  avis 
illa  pretiosa  resurrectionis  eyidenter  nos  edocet  iura 
ctc.  Al  fianco  sinistro  del  Salvatore  la  prima  figura  rap- 
presenta %•  Pietro  I  in  atto  di  condur  s«  Damiano  di* 
nanzi  al  Signore^  e  dietro  questa  è  s.  Teodoro,  figura 
vestita  di  ricco  e  variato  ammanto  accompagnata  dalla 
epigrafe  SANG  THEODORVS.  Sotto  la  immagine  del 
Salvatore  leggesi  la  parola  lORDANES,  che  allude  al 
jSnme  testimonio  di  tanti  fatti  evangelici,  e  che  princi- 
palmente ricorda  le  acque  battesimali.  Nella  fascia  so^* 
toposta  Tagnello  immacolato  coronato  del  nimbo  sta  so* 
pra  la  rupe  sotto  la  quale  sgorgano  i  quattro  fiumi  del 
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paradiso  terrestre:  ò  in  àtlo  di  presidenza  e  di  domi* 
Hio  amorevole  e  presso  a  lai  a  destra  e  sinistra  raccoU 
gODsi,  come  docili  per  esrere  guidate,  sei  pecorelle  per 
pane,  quasi  uscenti  dalle  due  città  di  Gerusalemme  e  di 
Betlemme  ricordate  più  volte  in  questo  articolo,  e  delle 
qoali  si  dio  la  spiegazione  nel  paragrafo  della  descri- 
zione di  s.  Cecilia*  Tre  distici  si  leggono  sotto  questa 
jrappresentazione,  i  quali  dicono: 

ATCA  DI   C&AIIS   aAmAT  SPECIOSA   aiTALLlS 

IR   QVA   PLTS   FlDBl'   ZiTX    PMSTIOSA    MICAT 

«{•  MAaTTBUiTS   HBDlClS    POPTLO    SPBS    CBBTA    SALTTIS 

TBRIT   BT   BX  SACBOS    CBBVIT   HOROBB   LOCVS  •{* 

OPTTUT  HOC   DNO   FBLIX    AUTlSTlTB   mONTV 

MVBTS  TT  ABTHEBIA»  TITAT   IH    ABCB   POLI. 

L*altare  maggiore  ò  isolato  e  ricco  di  marmi,  ed  ivi 
61  venera  nna  immagine  della  Vergine  ohe  si  Ùl  rimon- 
tare al  secolo  VI*  Architetto  di  questo  altare  fu  il  Ca-> 
stelli  per  testimonianza  del  Baglioni  p.  280  scrittore  con- 
temporaneo alla  riedificazione  della  chiesa  ,  e  che  in 
questa  è  sepolto.  Scrive  il  Titi  che  le  pitture  sopra  le 
cappelle  intorno  alla  chiesa  come  anche  qnelle  nel  soffitto 
rappresentanti  diversi  fatti  de'santi  titolari  sono  di  Marco 
Tullio;  il  Baglioni  p«  92*  nelle  notizie  della  vita  di  quelP 
artista  non  le  rammenta:  or  sapendosi,  che  Marco  Tul- 
lio mori  sotto  Clemente  VIIL  è  chiaro  che  non  potò  di- 
pingere le  pareti  di  nna  chiesa  riedificata  circa  trenu 
anni  dopo  come  oggi  sì  vedes  quelle  pitture  si  giudicano 
da  altri  di  Bernardino  Cesari  fratello  del  così  detto  cav* 
di  Arpino,  ma  anche  questo  morì  prima  della  riedifi- 
cazione di  Urbano  VIIL  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V* 
come  mostra  il  Baglioni  p.  148»  Quindi  meglio  è  contea* 
sare  che  il  nome  deirautore  di  que^mediocri  dipinti  a 
fresco  sì  è  dimenticato.  Il  Baglioni  però  p.  147,  da  il  no« 
me  dell'autore  del  quadro  ad  olio  della  prima  cappella  a 
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sinistra  rappresenunle  la  Vergiae  col  bambioo  e  eo'aanti 
litolariy  e  doe  altri  santi  dintdraoy  quadro  fatto  per  la 
chiesa  TeccUa^  ed  è  appunto  Bernardino  Cesari  poc'anzi 
nominato.  Nella  cappella  di  s»  Barbara  il  qaadro  dell'al- 
tare è  copia  di  quello  del  cav.  d'Arpino  esistente  nella 
chiesa  della  Traspontina«  I  dipinti  a  fresco  nella  cap'^ 
pella  seguente  di  s.  Alessandro  sono  di  Francesco  Alle- 
grini  da  Gubbio*  Dallaltra  parte  il  quadro  della  cappella 
prossinui  all'aitar  maggiore,  che  rappresenta  s.  France- 
sco è  copia  del  Muziano.  Quello  di  $•  Antonio  nella  cap- 
pella appresso  è  una  copia  fatta  da  Carlo  Saraceni  di  un 
quadro  del  Caracci»  La  cappella  che  siegue  fu  edificat(|  a 
spese  del  pittore  Giovanni  Baglioni|  siccome  leggesi  nella 
sua  vita,  e  8uU*aitare  vedesi  collocato  il  quadro  grande, 
che  area  posto  in  s.  Luca  l'anno  1618  in  occasione,  che 
fu  principe  dell'accademia,  quadro,  che  quando  quella 
chiesa  venne  riedificata,  fu  dal  Baglioni  ritiratoi  rappre- 
senta questo  s.  Giovanni  Evangelista,  che  risoscita  nn 
morto:  neMati  poi  sono  due  altri  dipinti  dello  stesso  au- 
tore: in  uno  è  effigiata  l'Adorazione  de'Magi,  e  nell'altro 
la  presentazione  al  tempio*  Di  sopra  poi  nella  volta  è  di- 
:  pinta  a  fresco  la  gloria  di  Maria  Vergine*  In  questa  cap- 
pella da  lui  dotata  di  una  messa  giornaliera  perpetua  sono 
le  memorie  degli  antenati  di  questo  artista,  che  vi  fece 
costruire  il  suo  sepolcro*  Nella  ultima  cappella,  sacra  al 
Crocifisso  sono  dipinti  a  fresco  dir  ersi  fatti  della  vita  di 
Gesii  Cristo,  lavoro  di  Gio.  Battista  Speranza,  come  af- 
ferma il  Baglioni  poc'anzi  citato  p*  367:  entro  l'altare  in 
un  vaso  di  porfido  si  conservano  le  reliquie  de'ss.  Anti- 
mo, Leonzio,  ed  Eoprepio* 

Per  una  porta  a  ouno  sinistra  nell'apside  si  scen- 
de alla  chiesa  vecchia,  e  per  essa  si  penetra  al  sito  dove 
nell'anno  1 582  fu  trovato  il  corpo  di  s.  Felice  II.  papa« 
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Nel  cbiostro,  oltre  varie  pittare  dell'AIIegrini,  vedesi  U 
Samaritana  dipinta  secondo  il  Baglioni  dallo  Speranza. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  IN  TRASTEVERE. 
Chiesa  uffiziata  dalle  monache  di  s«  Chiara,  e  più  com- 
inanemente  nota  col  nome  di<s.  Cosimato,  posta  nel  rio- 
ne XlIIy  o  di  Trastevere  in  nn  prato  piantato  di  alberi 
a  pie  del  Gianicolo,  prato  che  perciò  dicesi  il  prato,  o 
la  piazza  di  s.  Cosimato,  corrisponde  al  Campus  Brut'^ 
tianus  de*  regionarii ,  del  quale  parlossi  nella  Parte 
prima  Antica*  La  origine  di  questa  chiesa  e  deirabbazia, 
che  vi  fu  annessa  di  monaci  benedettini,  rimonta  probar 
bilmente  al  secolo  X,  e  forse  si  dee  ascrivere,  come 
tante  altre  al  periodo  della  tirannide  di  Alberico,  e  di 
Crescenzio.  Certo  .è,  che  fralle  abbadie  romane,  cosi 
si  ricorda  da  Pietro  Mallio  canonico  di  s.  Pietro  nel 
libro  indirizzalo  ad  Alessandro  III.  papa  dopo  Tanno 
1160:  intra  ti rbem  Ravennantium^  scilicct  Transtibe" 
rim  est  abbai  ia  ss*  Cosmae  et  Damiani  in  i/ico  aureo. 
Chiamavano  allora  vico  aureo  la  contrada  pel  colore 
aureo  delle  arene  dell'imminente  Gianicolo,  per  la  stes- 
sa ragione,  che  oggi  diciamo  s.  Pietro  in  Montorio»  Po- 
scia cormppesi  questo  nome  in  quello  di  mica  aurea* 
Dalla  cura  de*moaaci  benedettini  venne  in  quella  delle 
monache  di  s.  Chiara,  che  ne  sono  in  possesso  fino  dall' 
anno  1250.  Nel  1475  Sisto  IV.  riedificoUa  da  fonda- 
menti, come  apparisce  dalla  iscrizione,  che  leggesi  nell' 
architrave  della  porta.  Poscia  è  stata  ristaurala  ed  ab- 
bellita pili  volte. 

Un  portiohetto  simile  a  quello,  che  si  vede  a  s.  Cle- 
mente, a  s.  Maria  in  Cosmedin  ec.  precede  la  porta  che 
introduce  nell'atrio  ed  è  retto  da  tre  colonne,  ana  di 
marmo  parie  e  due  di  marmo  bigio.  All'atrio  antico  è 
succeduto  un  cortile  ornato  di  una  fontana,  costrutta  Tan* 
no  1731,  alla  quale  serve  di  recipiente  una  urna  di  gra- 
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Dito  bigioi  che  fa  parte  di  bagai  antichi.  Entrando  in 
chieda  si  venera  nell'altare  maggiore  una  divota  imma'» 
giue  della  Madonna,  sulla  qaale  leggasi  ciò  che  narrano 
il  Pancirolìi  ed  altri  scrittori  di  tali  materie:  questo  al- 
tare è  lo  atesso  che  già  esisteva  nella  cappella  Cybo  alta 
chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo»  donde  fu  qui  traspcurtato, 
quando  quella  cappella  fu  rinnovata.  Le  pittore,  che  or- 
nano  la  tribuna  credonsi  lavori  di  Francesco  da  Castello 
e  di  Cesare  Torelli,  al  quale  pure  si  attribuiscono  quelle 
da  basso  nella  nave;  quelle  in  alto  si  dicono  di  Gio.  Aj^- 
gelo  Canini. 

S«  COSTANZA.  Chiesa  snbuvbana  posta  sulla  via 
nomentana,  a  sinistra  prossima  a  quella  di  s.  Agnese,  e 
della  quale,  come  monumento  antico  fu  ragionato  nella 
Parie  IL  Antica  p.  540.  Come  chiesa  altra  osservazio- 
ne non  richiede,  se  non  che  la  parte  sostenuta  dalle 
colonne  fu  riedificata  nel  secolo  XV.  siccome  mostra  la 
aoa  costrusionc;  e  che  le  pitture  a  fresco,  che  Tadorna^ 
so,  sono  lavoro  mediocre  del  secolo  XYIL 

S.  GRISOGONO.  Chiesa  del  rione  XIIL  o  di  Tra- 
stevere sulla  piazza,  che  da  essa  trae  nome,  titolo  car« 
dinalizio  nffiziato  dai  padri  carmelitani  calzati,  e  par- 
rocchia. 

La  sua  antichità  viene  dimostrata  dal  sinodo  roma- 
no deiranno  499  nel  quale  trovansi  sottoscritti  tre  preti 
di  questo  titolo,  due  col  nome  di  Pietro,  ed  uno  con 
quello  di  Redento.  Di  un*altro  titolare  sul  finire  del 
secolo  seguente,  di  nome  Giovanni  si  ha  la  memoria  nel 
sinodo  tenuto  attempi  di  s.  Gregorio.  Circa  Tanno  731 
ricorda  Anastasio,  che  papa  Gregorio  III  ne  ristaurò  il 
tetto,  che  minacciava  rovina,  ed  ornò  le  pareti,  e  l'apsi^» 
de  con  pitture,  ed  arricchì  la  chiesa  con  doni  preziosi^ 
irai  quali  si  contano  gli  archi  del  ciborio  di  argento,  e 
molti  arredi  sacri.  Questi  fondò  ancora  un  monastero  an- 
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naso  alla  chiesa^  sotto  il  titolo  de'ss.  Stefano,  Lorenzo, 
e  Crìsogonoy  che  sottomise  ad  no  abbate  indipendente 
dal  prete  titolare,  smgsmoàtvm  vidmùicst  a  iutts  jpo- 
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monastero  venne  da  lui  dotato  di  beni,  esempio,  che  fu 
seguito,  secondo   lo  stesso  biografo,  da  altri  fedeli*  Frai 
monaci,  che  allora  vi  furono  collocati  si  conta  uno  Ste- 
fano ,  il  quale    poi   nell'anno  768  sali  alla  cattedra  di 
s.  Pietro,  come  Anastasio  medesimo  dichiava  nel  princi* 
pio   della  sua  vita:  Hic  (Stephanus)  dvm  a  Sìciliensi 
insula  in  hanc  adv^enisset  romanam  urbem  tradidit 
eum  domnus  Gregorius  sanctae  recordafionis  tertius 
papa  in  monasterio  j.  Chrj-sogoni^  quod  lune  noviter 
fundabatj  illicqve  clericusy  atque  monachus  est  effe-* 
ctus*  Altri  arredi  sacri  donarono  a  questa  chiesa  Leone 
IIL  Gregorio  IV.  e  Benedetto  III.  ricordati  da  Anasta- 
sio  pia  volte  citato*   L'anno   1123  n'era  titolare  Gio« 
vanni  da  Crema,  quel  cardinale  medesimo,  che  fece  pri« 
gione  Tantipapa  Bardino,  e  che  fu  legato  apostolico  di 
Onorio  IL  in  Inghilterra,  e  presiedette  ai  sinodi  tenuti 
in  Londra,  ed  in  Westminster,  e  poscia  colla  stessa  qua- 
lifica si  portò  nella  Scozia  presso  il  re  Davide  I:  quello 
stesso  a  cui  s.  Bernardo  scrisse  la  lettera  CLXIII;  que- 
sti pertanto  dedicò   in  quelranno  medesimo   1123   un 
Oratorio  attinente  a  questa  chiesa,   siccome  si  legge  in 
una  iscrisione  affissa  a  destra  dell'altare  maggiore,  e  ve- 
dendo, che  la  chiesa  minacciava  una  rovina   imminente 
la  riedificò,  onde  papa  Onorio  la  cousagrò  nuovamente. 
Un'altra  lapide  incontro  a  questa  di  Giovanni  da  Cre- 
ma indica,   come  Tanno    1157    fu  consngraio  an*altare, 
•endone  titolare  Guidone  Bellagio,  cardinale  fiorentino. 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente,  nel  pontifi- 
cato di  papa  Innocenzo  IIL  ed  Onorio  IH.  ne  in  titolare 
Stefano  Langton  cardinale  inglese,  educato  in  Francia, 
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ed  uno  de*per$onaggi  più  dotti  de'tempi  suoi,  onde  ven- 
ne innalzato  all^arcivescovato  di  Ganterbary,  il  quale 
ebbe  a  soITrire  molte  traversie  dal  re  Giovanni  a  segno, 
cbe  Innocenzo  HI.  pose  Tinterdetto  sul  suo  regao»  ver- 
tenza che  finì  gloriosa  pel  card-  Langton  e  che  fece  tri- 
butaria la  Inghilterra  e  la  Irlanda  della  sede  apostolica^ 
siccome  può  leggersi  in  Hume  Jlie  Historj  of  En-* 
gland  voi.  II.  eh.  XI.  Egli  mori  poi  nel  pontificato  di 
Gregorio  IX.  conservando  sempre  il  titolo  di  s.  Criso- 
gonoy  come  può  osservarsi  nel  Giacconio.  Ai  monaci  he- 
nedetrini,  che  fino  al  secolo  XIL  Taveano  uffiziata  suc- 
cessero in  questo  ministero  preti  secolari,  come  si  trae 
dal  privilegio  di  papa  Innocenzo  III*  dato  a  favore  di 
questa  chiesa  circa  Tanno  1 200,  ove  si  dice  parrocchia 
madre ,  da  cui  dipendevano  le  chiese  di  a.  Salvatore 
della  Gorte,  di  s.  Bonosa,  di  s.  Agata,  e  di  s.  Stefano^ 
Ne*tempi  susseguenti  vi  furono  posti  i  canonici  di  s.  Sal- 
vatore, ed  a  questi  nel  1480  vennero  sostituiti  i  pp. 
carmelitani  calzati,  che  ancora  vi  stanno. 

Dopo  molti  ristauri  di  minore  importanza  esegniti 
nel  secolo  XVI.  Tanno  1623  il  cardinale  Scipione  Bor- 
ghese nipote  di  Paolo  V,  che  n^era  titolare  la  rinnovò 
e  la  mise  nello  stato  attuale. 

Architetto  dì  questa  riedificazione  fu  Gio.  Battista 
Scria,  come  narra  il  Pascoli  T.  II.  p.  528:  egli  rifece* 
il  soffitto,  e  Tornò  nobilmente,  rifece  il  portico,  e  co- 
strusse  il  convento*  Scrive  il  Milizia  nelle  Memorie  T. 
II.  che  il  Soria  si  comportò  con  poco  genio  anche  in 
questo  portico:  esso  viene  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  granito  rosso  con  basi  e  capitelli  moderni  di  ordine 
dorico.  L*interuo  è  diviso  in  tre  navi  da  colonne  rac- 
colte qua  e  là,  altre  di  granito  bigio,  e  dodici  di  gra- 
nito rosso,  di  ordine  jonico  con  basi  e  capitelli  moder- 
ni: Tarco  grande  poi  ù  sostenuto  da  due  magnifiche  co- 
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lamie  di  porfido,  rare  per  la  materia,  come  per  la  gran- 
dezza«  L'aitar  maggiore  è  coperto  da  un  ciborio  soste- 
nuto da  quattro  colonne  di  alabastro,  che  il  Corsi  ap- 
pella bigio  listato*  In  mezzo  al  soffitto  ha  esistito  fino 
a  questo  secolo  un  quadro  insigne  del  Guercino  rappre* 
aentante  il  santo  titolare:  questo  fu  tolto  e  venduto  passò 
in  Inghilterra,  ed  in  luogo  suo  venne  sostituita  una  co- 
pia. Oltre  questo  quadro  la  chiesa  non  avea  oggetti  di 
arte  di  valore:  voglio  però  ricordare  particolarmente  i 
quadri  dipinti  da  Paolo  Gnidotti  lucchese  nominati  dal 
Bilioni,  il  quale  p.  303  nella  sua  vita  scrive,  che  fece  in 
questa  chiesa  per  Scipione  card.  Borghese  due  altari  ad 
olio,  in  uno  a  man  dritta  sta  il  Crocifisso,  la  Madonna  e 
s«  Giovanni,  e   nell'altro  »  mano  manca  s.  Domenico, 
che  abbraccia  s.  Francesco  con  puttinì  coloriti  con  amo- 
re. Questo  medesimo  bit^afo  nella  viu  del  cav.  d'Ar- 
pino  dice,  che  lo  stesso  cav.  d'Arpino  dipinse  ad  olio 
ih  s^  Grisogono  titolo  det  cardinale  Scipione  Borghese 
nel  soffitto   indorato   sopra  il  ciborio  Nostra  Donna 
col  figliuolo  Gesù  in  braccio^   che  dorme.  Il  Titi  at- 
tribuisce ad  un  contemporaneo  del  Guidetti  e  dice  fatto 
sotto  la  sua  direzione  il  quadro,  ove  veggonsi   effigiate 
le  sante  Barbara  e  Caterina.  La  capppella  Poli,  archi- 
tettata dal  Bernini,  dove  suol  custodirsi  il  smo  Sagra- 
mento  ha  la  volta  dipinta  da  Giacinto  Gimignani,  che 
vi  rappresentò  la  sma  Trinità  con  cori  di  Angeli,  opera 
rammentata  dal  Pascoli  T.  IL  p.  300:  il  quale  piii  sot- 
to mostra,  come  Ludovico  Gimignani  suo  figlio   colori 
in  questa  cappella  medesima  il  quadro  dell'altare  rap« 
presentante  TAogelo   Custode*  Il  quadro,   nel  quale  è 
effigiato  Gesii  Cristo  con  s.  Maria  Maddalena  de' Pazzi 
si  dice  dal  Titi   lavoro  fatto   da   Gio.   Coli  e  Filippo 
Gherardi,  lucchesi,  pittori  che  lavorarono  sempre  insie- 
me e  pel  tempo  in  che  vissero  non  furono  ispregevoli. 
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Il  deposito  a  piò  della  chiesa  fu  scolpito  da  Pietro  Brae* 
ci|  e  ricorda  il  nome  del  card.  Millo  datario  di  B^ 
nedetto  XIY:  architetto  ne  fu  Carlo  Marchionni. 

S.  CROCE  IN  GERUSALEMME.  Una  delle  aetle 
principali  di  Roma,  titolo  cardinalizio  preahiteriale  po^ 
sta  nel  rione  de*  Monti  presso  Y  angolo  più  orientale 
delle  mura  urbane,  eduffiziata  dai  monaci  dsterciensiy 
che  ivi  abitano  in  un  monastero  annesso. 

Anastasio  Bibliotecario  nella  ^ita  di  s.  Sllvestra 
scrive,  che  circa  Tanno  330  Costantino  fece  una  basi- 
lica nel  palazzo  Sessoriano,  dove  ripose  entro  una  cu- 
stodia di  oro  ornata  di  gemme  una  parte  del  legno 
della  santa  croce,  e  fece  ricchi  presenti  alla  chiesa,  e 
la  dotò  di  molti  fondi  :  egli  chiama  più  sotto  questa 
chiesa  medesima  col  nome  di  Hierusedem  per  la  cro- 
cei che  yi  si  conservava,  denominazione  ,  che  ancora 
conserva,  chiamandosi  col  nome  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme. Secondo  la  opinione  commune  d^li  scrittori 
ecclesiastici  seguiu  dal  Muratori  Annali  an.  32^7.  la 
croce  fa  scoperta  da  s.  Elena  madre  di  Costantino  l'aa*  . 
no  327,  e  Tanno  seguente  quelTaagusta  mori  ottuage- 
naria nella  Palestina,  siccome  ricavasi  da  Eusebio,- scrit- 
tore contemporaneo ,  nella  vita  di  Costantino  lib*  III. 
e.  XLVI.  11  nome  dato  da  Anastasio  di  Palatium  Ses^ 
éorianum  al  luogo,  dove  fa  edificata  questa  chiesa,  men* 
tre  ricorda  gli  orti  imperiali  ivi  costrutti  da  Elsgabalo^ 
e  descritti  a  suo  luogo  nella  Parte  IL  Amica  p.  370, 
mostra  che  ne*tempi  della  decadenza  questi  orti  mede* 
simi  dalla  residenza  che  ivi  facevano  gTimperadori  o  i 
membri  della  loro  famiglia  erano  designati  col  nome  di 
Sessorium^  a  sedendo^  nome  ricordato  dal  vecchio  sco* 
liaste  di  Orazio,  e  poscia  alterato  in  Sessorianum  ed  in 
Palatium  Sessorianum^  La  iscrizione  di  Elena  ,  che 
frammentata  fu  rinvenuta  nelle  vicinanze  dì  questa  chic* 
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ta  allusiva  a  terme  da  qaesta  edi6catei  e  che  fu  inse- 
rita nella  Parte  /.  piritica  p.  369:  il  piedestnlloi  che' 
col  nome  della  stessa  augusta  coaservasi   nella  cappella 
aotterranea  di  questa  chiesa  medesima,  sono  forti  argo* 
menti  per  credere,  che  quella  santa  durante  la  sua  re- 
sidenza in  Roma  dimorasse  in  questi   orti  imperiali,  e 
per  questo  motivo  medesimo  il  suo  sepolcro  fu  eretto 
da  Costantino  suo  iìglio  sulla  via  labicanai  cioè  in  que- 
sta direzione  medesima.  Queste  circostanze  ci  rivelano 
la  causa,  perchè  questa  basilica  si  dicesse  BasUica  Ses' 
.  soriana,  »  perchè  nel  concilio  romano  tenuto  sotto  Si-* 
sto  III»  Tanno  433  venisse  appellata  Heleniana.  S,  Gre- 
gorio la  dichiarò  titolo  presbiteriale  in  luogo  della  chie- 
sa distrutta  di  s.  Nicomede.   Circa  Tanno  720  «era  ri- 
masta priva  di  tetto  come  mostra  Anastasio  Biblioteca- 
rio nella  vita  di  Gregorio  IL  onde  questo  papa  la  co- 
prì di  nuovo,  come  pur  fece  de*porticJ  intorno,  che  ri- 
stauròt  egli  pure  vi  fece  Tarabone  di  marmo  ,    ed  ag* 
giunse  arredi   sacri.   Adriano  I.  verso  Tanno    780  se- 
condo lo  stesso  biografo  risarei  nuovamente  il  tetto.  Leo* 
ne  m,  e.  Leone  IV*  per  testimonianza  del  Bini  nel  to- 
mo HI.  Conoilior^  Secu  IL  p.  274  vi  fecero  doni  di  ar- 
redi sacri.  Benedetto  VII.  fatto  papa  Tanno  975  costrus- 
se  il  monastero  annesso  a  questa  chiesa,  di  che  fa  fe- 
de la  sua  lapide  mortuaria  affissa  nella  parete  fra  la  por- 
ta, che  dalla  chiesa  introduce  nel  monastero,  e  quellai 
per  la  quale  si  discende  alla  cappella  di  s.  Elena.  In 
^esta  chiesa  fa  colpito  da  morte  Silvestro  IL  avveni- 
mento che  die  origine  alla  favola  calunniosa  inventata 
da  Bennone  cardinale  scismatico  sotto  Gregorio  VII,  ed 
abbracciata  oon  soverchia  leggerezza  da  Sigeberto,  Mar- 
tino Polono,  e  Tolomeo  da  Lucca,  e  riferita  poi  dal  Pla- 
tina; ma  giustamente  confutata  dal  Gacconio  e  dal  Ma- 
retori  (che  debbono  sa  tal  fatto  coosoltarsi)  e  da   im  mo- 
P.  L  14 
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numeuto  di  que'tempi  ancora  superstite,  quale  è  la  iscri-^ 
'EÌon<;  posta  sul  suo  sepolcro  medesimo,  circa  Panno  iOlQ 
da  Sergio  IV*  e  che  esiste  nella  nave  minore  a  destra 
della  porta  principale  in  s.  Giovanni  Laterano.  Leone 
IX,  circa  Tanno  1050  die  questo  monastero  a  Riche-*^ 
rio  abbate  di  Monte  Cassioo  ,  ma  poco  dopo  ,  circa 
I*  anuo  1Qd2  Alessandro  IL  vi  pose  i  canonici  rego* 
lari  della  congregazione  di  s.  Frediano  di  Lucca,  tra- 
sportando i  monaci  benedettini  nel  monastero  de*ss.  Se- 
bastiano e  Zotico,  alle  falde  de)  Palatino,  presso  Tarca 
di  Tito.  I  canonici  regolari  vi  rimasero  per  270  anni,  ed 
aveatìo  il  privilegio,  come  riferisce  TUgonio  di  scerre 
d-^l  t  orpo  dt^la  loro  congregazione  il  titolare.  Frattanto 
Tanno  1144  l*antìca  basilica  crollandoi  da  tutte  le  parti, 
papa  Lucio  IL  che  prima  del  pontificato  n'era  stato  ti- 
ir>Iare  cominciò  a  riedificarla,  lavoro  che  per  In  brevità 
di  quel  pontificato  poi\  potò  compiersi,  che  dal  suo  sue- 
<  'ssore  Eugenio  IIL  Muove  la  questiono  su  tal  propo- 
s'to  il  Besosxi  nella  storia  di  questa  chiesa,  se  debbansi 
riconoscere  i  muri  priiicipali  come  costantiniani,  o  come 
rifatti  n(;l  secolo  Xil.  Egli  propende  per  la  loro  origi- 
nalità; ma  io  considerando,  che  la  costruzione  laterizia 
Ila  lo  stesso  tipo  ^i  ^Itre  fabbriche  del  secolo  XII,  e  che 
.{.Tatto  non  somiglia  alle  opere  del  quarto,  che  il  piano 
(lolla  chiesa  è  di  molli  piedi  più  alto  di  quello,  che  fosse. 
:n  tempi  di  Costantino,  «  che  la  basilica  è  capovolta,  vaia 
a. dire,  che  in  luogo  di  avere  Tapside  dal  lato  occidentale,, 
onde  Takare  fosse  rivolto  airoriente,  ed  alla  nave  insie* 
me,  è  oggi  dal  canto  opposto,  stimo  potere  con  sicurezza 
risolvere,  che  la  chiesa  attuale  sia  in  massa  lavoro  delT 
anno  1 1 44,  senza  intendere  con  questo,  che  abbia  can« 
giato  sito,  ma  solo  la  direzione  della  fronte.  II  Marti- 
nelli Roma  ex  Ethnica  Sacra  p.  95  ricorda  il  (atto,  che 
Innocenzo  III,  dopo  aver  celebrato  una  messa  solenne  in 
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$.  GiovaDui  Laterano    andò   procession^lmeute   di  là  a 
$.  Croce  a  piedi  Dadi,  affine  dlmplorare  da  Dio  un  esito 
felice  della  gaerra  contra  ì  Saraceni.  Questo  stesso  papa 
nel  sermone  detto  in  questa  chiesa  nella  domenica  i^^uar- 
ta  di  Quaresima,   quando  vi  ò  la  stagione,  nn  apprende 
l'uso  Gn  d'allora  vigente  di  presentare  io  quel  di  al  po« 
polo  la  rosa  di  oro,  •  quale  fosse  il  significato  mistico  di 
tal  cersmonia.  Dopo  la  traslazione  della  residenza  pon- 
tificia io  Avìguonn  il  monastaro  rimase  deserto  i  ed  in 
ìsuto  di  rovioai  laonde  papa   Urbano  Y.  ciraa  Tanno 
1370,  avendo  a  cuore  di  ristahilirlo,  rivolse  a  favore  di 
essola  somma  di  3000  fiorini  di  oro  laseiata  da  Niccolò 
di  Nola  e  Napoleone  Orsino,   perchè  v«niss«  costrutta 
vna  casa  entro  le  rovine  delle  terme  di  Dioelesiano,  on- 
de collocarvi  i  eertosi  ni,  i  quali  cosi  vennero  ad  abitare 
il  monastero  di  s*  Croce,  e  vi  rimasero  fino  al  poatifi* 
cato  di  Pio  lYy  che   avendo  edificato    per  quft* padri  il 
monastero  di  s.  Maria  degli  Angeli  sulle  rovine  delle 
Terme  di  Diocleziano  Panno  1560,  pose  In  questo  i  mo- 
naci cistcrciensi  della  congregazione  di  Lombardia,  già 
esistenti  a  s.  Sabba,  i  quali  tuttora  la  ritengono.  Da  che 
Lucio  IL  avea  riedificato  la  chiesa,  varii  altri  ristauri, 
ed  abbellimenti  erano  stati  eseguiti  dai  cardinali  titolari. 
Fra  questi  Ubaldo  Gaccianemico  della   famiglia  mede- 
sima di  Lucio  li.  e  sua   prima  creatura  fece  il  ciborio 
deiraltar  maggiore,   che  ne'ristauri   posteriori  è  scora* 
parso,  opera  di  Giovanni  di  Paolo,  e  di  Angelo,  e  Sas- 
sone suoi  fratelli,  artisti  che  edificarono  pure  quello  an- 
cora superstite  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  Panno  1 1 48 
e  di  questo  fa  fede  la  iscrizione,  che  vi  si  leggeva  ri- 
leiìta  dal  Besozzi  citato  di  sopra  : 
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^  TÈGM  .  ID  .  HVBALDVS 
FORE.  FECrr.  CARDI.  NA  + 
VIR  .  PRVDENS  .  a^EMENS 
PISCRETVS  .  ET  .    SPVA  + 

+  ioneìs.  de.  PAVLO.  CVM 

^B  .  SVIS 
ASfGLO  .  ET,  SASSO  .  HVIVS 
(JP.  MAGISTRL  FVERVNT.  R. 
Questa  iscrizione  non  era  nota  al  Promis,  altrimenti 
avrebbe  reeato  non  poco  lume  alle  sae  ricerche  sopra 
gli  ^rie/tei  Marmorarii  Romanij  e  specialmente  dia 
ìscrisione  da  lai  illasirata  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mora,  ' 
che  ricorda  i  nomi  di  Paolo  stesso,  e  di  Giovanni,  Pie* 
tro.  Angelo  e  Sassone  suoi  figli.  Circa  la  metà  del  se-» 
colo  XV.  il  card.  Domenico  Capranica,  personaggio  il-> 
Ii^tre  di  que'tempi  rifece  i  tetti  delle  navi  minori^  Sul 
finire  dello  slesso  secolo  Tanno  1492  il  card.  Pietra 
(von disalvo  Mendoza  la  fece  ristaurare  ed  imbiancare 
di  nuovo»  ed  in  tale  circostanza  fu  scoperta  la  reliquia 
del  titolo  della  Croce  nel  mezzo  dell'arco  della  tribuna» 
scoperta  della  quale  tratta  a  lungo  il  de  Corrc;|iis  nella 
cvpera  intitolata  De  Sftssorianis  praecipuis  Passionis  IK 
N.  /.  C*  Reliquiist  sumpata  Tanno  1830,  dove  si  trovano 
raccolti  non  solo  tutti  i  documenti,  ma  ancora  si  veg-i 
gOQO  rappresentate  in  litografia  queste  medesime  insit 
gni  reliquie,  cioè  i  tre  gran  pe^i  della  Croce,  il  Chio-^ 
do,  due  Spine,  ed  il  Titolo,  le  quali  si  conservano  ii^ 
questa  basilica  in  una  cappella  particolare  in  fondo  alla 
nave  destra.  Non  molti  anni  dopo  il  card.  Berpardino 
Caryajal,  spagnuolo  anche  esso  fece  dipingere  la  volta 
della  tribuna,  e  ripara  la  cappella  di  s.  Elena,  siccome 
si  legge  nella  iscrizione  apposta  alla  scala,  per  la  quale 
si  scende  direttamente  alla  stessa  cappella.  Poscia  TannQ 
1536  il  card,  Francesco  Quinon»   spagnuolo   pur   ^sfVf\^ 
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fece  coatmire  il  tabernacolo  del  amo  Sagramento  nella 
tribona^  ore  si  legge  la  iscrizione  aeguentei 
raiMGUGVS.  QYlovoHiya.  tit.  s.  caTcì» 

IH  MISaVBAbBM.  S.  B.  B.  FBMBTTBa.  CABOIITAUS 

HATIOHB.    dlSPAMTS.  PATBU    LBOIOITBKSIB 

fAMCTUStMO.  CBBISTI.  COBPOBI.  DICATIt 

AKKO.     MDXXXvt     B4L.    lYLl 

Qoesto  cardinale  fu  poi  Tanno  1540  sepolto  in  questa 
chiesa.  A  lui  successe  nel  titolo  il  card.  Marcello  Cer- 
vino, ed  a  questi  cbe  fu  papa  col  nome  di  Marcello  IL 
Tanno  1555  il  card.  Bartolommeo  della  Cueva  altro  sp^ 
gnnolo,  figlio  del  duca  di  Albuquerque  cbe  ristanrò  la 
loggia,  donde  si  mostrano  le  reliquie,  e  fece  i  gradini 
di  marmo  all'aitar  maggiore.  Sisto  V  sul  finire  dello 
stesso  secolo  accordò  molti  privilegi!  a  questa  basilica 
ed  apri  la  gran  strada  cbe  vi  conduce  da  s«  Maria  mag* 
giore.  Verso  la  metà  del  secolo  passato  esiggendo  la 
fabbrica  ristauri  considerabili  V  anno  1 744  Benedetto 
Xiy.  la  risarei  in  tutte  le  parti ,  rifece  il  poitico,  la 
facciata  ,  ed  il  tolo ,  ed  apri  una  nuova  strada  Verso 
s«  Giovanni,  come  si  legge  nella  lapide  cbe  è  nella  fac- 
ciata della  basilica.  Àrcbitetti  ne  furono  un  tal  Pietro 
Passalacqua,  messinese  e  Domenico  Gregorini  ^  Opera 
che  il  Milizia  nella  Roma  delle  Belle  Arti  pone  fr.i 
quelle  di  àrcbitetti  nefandi,  insieme  con  il  palazzo  Mei* 
lini  al  Corso,  il  palazzo  Panfili  a  piazza  di  Venezia,  la 
villa  Patrizj ,  il  Priorato,  s.  Claudio  de*Borgognoni,  il 
Nome  di  Maria,  s.  Paolo  JPrimo  Eremita  ec. 

Precede  un  portico  ellittico  quanto  mai  dir  si  pnò 
capriccioso,  nel  quale  sono  disposte  sei  colonne  ,  cioè 
due  di  granito  bigio,  due  di  granito  rosso  >  e  due  dì 
un  bigio  raro  lumachellato.L*  in  terno  è  diviso  in  tre  u|ivi 
da  quattro  grosse  colonne  di  granito  per  parte:  cioò  due 
di  granito  detto  della  isola  del   Giglio,  e  sono  le  pri* 
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me  a  siaislrai  due  di  granilo  bigioi  e  qaattro  di  gra« 
nito  rosso.  L'aitar  maggiore  isolato  poggia  sopra  una  urna 
di  basalto  di  color  ferrigno,  che  racchiude  i  corpi  de' 
ss.  martiri  Cesareo  ed  Anastasio:  questo  altare  è  coperto 
da  un  baldacchino  sostenuto  da  quattro  colonne ,  due 
delle  quali  sono  di  breccia  corallina,  e  due  di  porta- 
santa.  Nella  nave  grande  le  pitture  della  volta  e  quelle 
laterali  della  tribuna  sono  di  Corrado  Giaquinto  da  Mol- 
fetta  scolaro  prima  di  Solimena,  e  poscia  del  Conca,  che 
il  Lanzi  e  TOrlandi  qualificano  come  pittore  facile  e 
risoluto,  ma  di  disegno  poco  corretto,  ed  alquanto  ma- 
nierato: egli  rappretcntò  nella  volta  Tapparizione  della 
croce?,  e  nella  tribuna  Mosè  che  fa  scaturire  Tacqua,  ed 
il  Serpente  di  bronco.  La  volta  poi  della  tribuua  con^ 
serva  una  bella  opera  a  fresco  eseguita  sotto  Alessandro 
VL  per  cura  del  card*  Bernardino  Carvajal  prete  ti- 
tolare di  questa  chiesa,  la  quale,  avendo  soiTerto,  veti^ 
ne  negli  anni  scorsi  ristaurata:  essa  rappresenta  la  storia 
del  ritrovamento  della  croce  fatto  da  s.  Elcna,  e  frali  e 
altre  figure  bavvi  ancor  quella  del  cardinale  suddetto: 
l'autore  signora,  le  Guide  però  Tattribuiscono,  ora  al 
Perugino,  ora  al  Pinturiccbio,  ora  ad  ambedue  insieme, 
cioè,  che  la  maniera  è  delPuno,  e  la  esecuzione  deiral- 
tro:  che  siano  dì  quella  scuola  non  può  recarsi  in  dub* 
bio,  ma  dalPaltro  canto,  se  fossero  di  uno  di  quelli  ar- 
tisti non  avrebbe  mancato  il  Vasari  nella  loro  vita  d'in- 
dicailo,  poiché  si  tratta  di  un  gran  lavoro:  forse  debbon- 
si  attribuire  a  Benedetto  Buonfiglio  compagno  ed  amico 
del  Pinturicchio  ,  che  molto  lavorò  in  Roma  secondo 
il  citato  Vasari.  I  quadri  degli  altari  delle  navi  minori 
Sono  più  che  mediocri,  e  molto  danneggiati  dal  Iti  uuiì-^ 
dita.  Nella  nave  a  sinistra  della  porta  d^ingresso  il  qua- 
dro del  primo  altare  rappresentante  s.  Tommaso,  che 
toct^a  il  costato  al  Redentore  è  opera  di  Giuseppe  Pas- 
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seri  nipote  dello  scrittore  delle  vite  degli  artisti  del  suo 
tèmpo,  ed  è  citata  dal  Pascoli  T.  L  p.  2 19*  Segue  Tal- 
tare  del  Crocifisso,  e  quindi  quello  di  a.  Silvestro,  dove 
Luigi  Garsi  dipinse  il  santo  pontefice  in  atto  di  in<)- 
strare  le  immagini  degli  apostoli  Pietro  e  PaoL)  all'im- 
perador  Costautiuo,  opera  ricordata  anche  essa  dal  Pa- 
scoli T.  II.  p.  240.  Passando  nella  nave  a  destra  della 
porla  d'ingresso»  il  primo  quadro  rappresentante  il  ri- 
trovameoto  della  testa  di  a.  Cesareo  iu  dipinto  da  Gio- 
vanni ,Booatti,  come  dichiara  U  Pascoli  T.  IL  p.  214: 
a  questo  che  fu  trasportato  neirospisio  de'  monaci  alle 
Muratte,  venne  sostituita  la  copia  attuale.  Il  secondo  al^ 
tare  ha  un  quadro,  copia  anche  esso  di  quello  di  Carlo 
Maratti ,  che  venue  trasportato  nella  libreria  del  mo- 
nastero annesso:  il  Bellori  nella  vita  di  quell'artista  par- 
lando di  questo  quadro  dice,  che  fu  commesso  da]  p.  ab- 
bate Melzi,  e  che  il  pittore  rappresentò  il  fatto  quando 
Fantipapa  Vittore  IV.  surrogato  ad  Anacleto  IL  Aiitip»[)a 
aùche  esso  ammonito  da  s.  Bernardo  rinunziò  il  ponti- 
ficato al  legittimo  vicario  di  Cristo  Innocenzo  II ,  e 
tosi  lo  descrive:  s'inclina  f^ittore  a  piedi  del  Ponte^ 
fice  e  spogliatosi  delle  insegne  papali  con  ambe  le 
mani  accenna^  e  qli  offerisce  le  chiasmi  e  sopra  le  chSa^ 
ui  la  mitray  che  un  giovane  appress%o  sostiene.  Apre 
il  papa  la  destra^  e  benedice  Fittore  umiliato,  e  pen^ 
titOy  accompagnandolo  s.  Bernardo  in  piedi  neW abito 
monastico^  la  quat  figura  spira  bramente  Vastinen^ 
za  e  la  sua  pietà  religiosmt  questa  pittura  riuscì,  secondo 
il  biografo  testé  ciuto,  sopra  le  altre  sue  prime  fatiche  con 
laude  di  maestro  nel  pia  bel  temperamento,  e  facilità 
del  colore,  e  delle  alire  parti,  che  si  ricercano  ad  una 
opera  compita.  Snirakare,  che  siegue  havvi  un  quadro, 
che  rappresenta  f.  Roberto  fanciullo  dipinto  da  RafTaelle 
Vanni.  -In  fondo  a  questa  nave  è  la  ringhiera,  dalla  qua- 
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le  81  mosinao  le  reliquie  al  popolo,  dietro  la  quale  é 
la  cappella  in  cui  si  conservanoi  essa  fu  dal  card.  Pace-» 
co,  spagDuolo  titolare  ,  nel  declinare  del  «secolo  XYL 
edificata. 

Scendesi  quindi  alla  chiesa  sotterranea,  dove  sono 
due  cappelle:  quella  a  sinistra  è  dedicata  alla  Pietà,  e 
contiene  uu  hassoriliero  di  marmo  della  Madonna  te- 
nente sulle  sue  ginocchia  Pestinto  figlio,  opera  sostituita 
dal  card.  Barberini  ad  un^antica  ancona,  ossia  taTola  di- 
pinta, con  sportelli  anche  essi  dipinti.  Le  pitture  della 
Tolta  sono  in  parte  di  Francesco  Nappi  ,  milanese  ed 
in  parte  di  Girolamo  Nanni,  come  mostra  il  Baglioni 
p.  310.  386.  Nell'andito  fra  le  due  cappelle  sono  i  de- 
positi del  card.  Soclierio  a  destra  morto  nel  1S71,  e  di 
Pompeo  Cornazzano  priore   cistcrciense  morto   V  anno 
1647.  L*altra  cappella  consagrata  a  s.  Elena  dieesi  che 
contenga  uua  gran  quantità  di  terra  fatta  da  quella  san- 
ta trasporure  in  Aoma  dal  monte  Calvario.  NelValtare 
in  mezzo  ò  la  statua   della  santa  titolare  sostituita  ad 
una  opera  celebre  di  Rubens  passata  in  Inghilterra,  ào* 
Te  pure  andarono  i  quadri  laterali  dipinti  dallo  stesso, 
e  rappresentanti  la  G>ronazione  di  Spine  e  la  Crocifis- 
sione del  Redentore  ,  cosi  descritte  dal  Baglioni  nella 
sua  viu  p.  362.   >  Gli  fu  dato  a  dipingere  nella  chiesa 

•  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  giù  dentro  la  cappella 

•  di  s.  Elena  madre  del  gran  Costantino  imperadore, 

>  che  dal  card,  arciduca  Alberto  di  Austria  era  suta 
»  risarcita,  e  nel  principale  altare  vi  rappresentò  s.  E^e- 
»  na,  che  abbraccia  la  croce  del  Redentore  in  atto  assai 
»  devota  con  diversi  puttiqi,  che  dintorno    scherzano 

>  ed  ha  prospettiva,  opera  a  olio  con  amore  fatta.  So<- 

•  pra  un  altare  a  man  diritta  v'ha  figurato  quando  Ge- 
»  sii  fu  incoronato  di. spine  con  diverse  figure  intorno 

•  di  colorito  molto  oscuro  e  di  notte  finto.  E  nell'ai- 
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•  tro  a  man  manca  v'ha  la  crocifissione  del  nostro  Sai- 

•  valore  con  diversi  manigoldi  che  fanno  atto  di  volere 

•  alzare  la  croce  ^  molto  baone  figure  ,  come  anche  il 

•  Cristo»  e  sonvi  le  Marie  con  Nostra  Donna  isvennta 

•  assai  graxiosa,  tutte  a  olio   lormate  con  forza  e  con 

•  boon  gosto  ••  Oggi  invece  di  questi  due  quadri  la- 
terali sono  due  copie  mtdiocri  eseguite  dal  Mariaui  sco- 
laro del  Battoni.  La  volta  di  quesU  cappella  era  suta 
oraau  di  musaici  da  Yilentiniano  III.  questi  veauero 
risarciti  net  secolo  XVI.   prima  per  le  cure  del  card, 
di  Garvajali  e  poscia  Tanno  1593*  per  quelle  del  card« 
Alberto  di  Austria  figlie  di  Massimiliano  IL  creato  car* 
dinaie  da  Gregorio  XIII  l'anno  1577.  Quindi  appari- 
sce, quanto  insussistente  sia  la  opinione ,  che  siano  la- 
voro di  Baldassarre  Perizzi  cbe  mori  l'anno  1536,  ed 
infatti  il  Vasari  nella  sua  vita  non  fa  punto   menzione 
di  tale  lavoro ,  fiitto  da  Bildassarre*  Piuttosto  io  credo 
che  i  rbarcimenti  ,    e  forse  pure  qualche  parte  nuova 
fiitti  dal  card»  GarvajaI  fossro  diretti  da  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  ;   cosi  quelli  del  cani.  Alberto  probabilmente  si 
debbono  ascrivere  a  Frantesco  Zucchì ,  insigne  musai- 
cista  suo   contemporaneo  <  che    lavorò  pur  quello  di  s. 
Maria  Schala   Caeli  alle  Tre-Fontane ,   altra  abbadia 
de'  cistercensi.  In  questa  appella  non  è  permesso  alle 
donne  di  entrare ,  se  noi  il  di  20.  di  marzo ,  giorno 
della  sua  consagrazionci  ome  si  legge  in  una  lapide  a 
sinistra.  Ivi  dappresso  è  1  piedistallo  seguebte  trovato 
nella   vigna   annessa ,    e  del  quale   feci  menzione   di 

'  sopra  s 
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DOMINAR  .  NOSTRAE  ,  FL  *  IVL 
HELENAE .  PIISSIMAE  .  AVG 
GENETKICI  .  D.  N.  CONSTAN 
TINI .  MAXIMl  .  VIGTORIS 
CLÉMENTISSIMI .  SEMPER 
AVGVSTI .  AVIAE  .  CONSTAN 
TINI  *  ET  .  CONSTANTI .  BEATIS 
SIMORVM.  AC  .  FLORENTIS 
SIMOfiVM .  PRINCIP\  M 

IVLIFtf  •  MAXinflLIàliyS  .  T.  e.  CÓWMS 
HBTATI  •  BIVS  •  SBHBa  •  DICaTis* 

Questo  monomeato  appartiene  ad  una  epoca  anteriore 
alla  nomina  di  Costante^  come  cesare  »  poichò»  mentre 
81  ricordano  i  suoi  fratelli  inagniti  di  questo  titolo ,  il 
Suo  nome  si  tace  t  inoltre  fu  fatto  durante  la  viu  di 
a*  EHena  :  Costante  fu  dichianto  cesare  dal  padre  Tan- 
no 333)  e  a.  Elena  mori  neiranno  328,  quindi  non  può 
essere  posteriore  a  quelTanro;  non  può  tieppure  esse- 
tv  anteriore  all'anno  323,  piche  in  quell'  anno  fu  di« 
òhiarato  cesare  Costanzo:  rè  alla  morte  di  Crispo  av-> 
venuta  Tanno  326,  sendo  eie  non  si  ricorda  il  suo  no- 
me frai  Cesari  viventi.  Laonle  io  credo  che  possa  ap- 
partenere alTanno  327.  allorché  Costantino,  morto  Cris- 
po si  allontanò  da  Roma,  e  t.  Elena  andata  a  visitare 
i  luoghi  santi,  onde  trovare  un  sollievo  alla  morte  del 
^uo  nipote,  cosi  ingiustamenfe  spento  dal  padre,  e  da 
lei  altamente  compianto,  scopi  la  croce.  L'altro  moni]N 
ìnento  importante ,  che  si  coiserva  in  questa  chiesa  ò 
la  pietra  sepolcrale  di  papa  lenedetto  VII.  indicata  di 
sopra  ,  allorché  si  ragionò  ddla  fondazione  del  mona- 
stero. Essa  dice  cosi: 


Digitized  by  VjOOQIC 


ft.    Cuoci   in    GBHUsAL^Kfle  2D5 

^    HOC    BENEiHCTl    PP.    QTIBSCTUT'  MEMBRA    6EVTI,CaiM> 
•       SEVnMTd    BXISTEM8    OBDIHfi    QVIPPE    PATBTH 

BIG    PBIM78  BBPPTtlT    PBARCONIS    8PTRCA  8VPEBBI 
OYlMlifA    QTf    IHTA8IT    SEDId    AP08T0LICAB. 
QTl    DOmVTNQVAB    8TVM    CAPTTM    IH    GA8TBO    UABEDAt 
CARCBÌII8    INTBAEA    TI1ICU8    CON8TRICTT8  IB   IMO. 
8TBA!fGTltATY8    TBI    BXTERAt    HOMINEM 
CTHQTB    PATIR    MVliTH    GBRTARET    OOGMAtB    BOO. 
EXPTLI1    A    SEDB   IBl^TyB-    BAMQYB    HTTABOB* 
QIG    QYOQVB    PREDOBES    8C0BYM    PALCB    BYBBCIBi 
SOMARE    BCGLE8JE    IYBICII8QYB    PATRYM 
GAYDET   AMAII6    PA8TOR    AGMIBA    CTHCTA    81MYL 
HICQYB    M0RA8tERlYH    6TAtYIT    M0NACB06Q.    LOCAYIT 
QYl    I.AVDB8    DNO    ROCTE     OIEQYAB    CABYNT 
CONfOYEBB    YIDYA8    BEO    BOB    ET    1N0PE8Q.    PYPILtOB 
YT    RAT08    PROPR108    ASSIDYE    B£fOTEl>i8« 
IR8PECT0B    TYMYU    COMPYMCTO    DIGITO    CORDB 
CY    XPO    BEGNES    O    BCREDICTB    J>0 

D.    X»    lY*    IH    APL    8EDE    RESIDEB8    Yiul.    AMR*    OBIIY 
AD    XPU    1NDIC.    Xll 

Questi  fo  nipote  del  celebre  Alberico,  e  per  eonsegiiea- 
za  della  potente  famiglia  de'conii.  Tu^culani ,  e  succe* 
dette  l'anno  973,  a  papa  Dono  II.  come  crede  il  Mu* 
ratori  negli  Annali ,  il  quf>le  però  mostra  qoanta  confu* 
aione  regni  nella  cronologia  di  qae*tempi  nerissimi  di 
Roma.  Nel  terzo  verso,  e  ne'seguenii'si  allude  ai  mia- 
fatti,  ed  alla  scommunica  dello  scellerato  antipapa  Bo* 
nifacio»  soprannoniRto  Francone,  il  quale  V  anno  autece- 
dente  invase  la  sede  apostolica,  mise  le  mani  sue  sacrile- 
gbe  addosso  a  papa  Benedetto  VI.  e  lo  cacciò  in  pri* 
gione,  dove  poco  dopo  lo  fece  strangolare;  ma  un  mese 
dopo  fn  costretto  a  sloggiare  da  Roma  e  fuggirsene  a 
Costantinopoli,  dopo  avere  espilato  il  tesoro  della  basi- 
lica vaticaua.  Leggaj>i  su  tale  proposito^  quanto  raccol- 
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«ero  il  fiaromo  «  ed  il  Muratori.  Qatndi  .il  papà  5  tlMH 
colto  un  sinodo  lo  fece  coodaniiarey  scnTendo  Gerberto 
arcivescovo  di  Reims  negli  atti  del  concilio  di  quelh 
citta,  pubblicati  dal  card.  Baronie  :  Succedit  Bomae  in 
pontificata  horrendum  monstrum  Malefacius  (cosi  lo 
appella  per  le  scelleratezze  )  canctos  mortales  nequitia 
superansy  etiam  priorìs  pontificis  sanguine  cruentus  ; 
sed  hic  etiam  fugatus  et  in  magna  sjrnodo  damnatus 
esté  Nel  decimoterzo  verso  e  ne*  se]g;uenti  si  ricordano 
la  fondazione  del  monastero  di  s.  Croce,  e  la  carità  del 
papa  verso  le  vedove ,  i  pupilli  »  ed  in  genere  tutti  i 
suoi  figli  in  Cristo.  La  parola  osìjt  òun  errore  dello 
scarpellino  in  luogo  di  asiit.  Dicendosi  cbe  regnò  9« 
anni,  e  che  se  ne  passò  al  Signorci  correndo  la  indi- 
zione XII.  è  chiaro,  che  mancò  di  vita  Tanno  984. 

S.  CROCE  DE'  LUCCHESL  Chiesa  posta  nel  rio- 
ne IL  0  Trevi ,  che  trae  la  sua  denominazione  dalla 
nazione  >  alla  quale  appartiene ,  nome  che  cornai  unica 
alla  contrada.  Sul  declinare  del  secolo  XII.  fu  edificata 
in  questo  luogo  una  chiesa  dipendente  da  quella  de*ss. 
Apostoli  sotto  il  nome  di  s»  Niccolò  de  Porcis^  ed  an- 
che in  Porcilibusy  cognome^  che  suol  derivarsi  da  quello 
della  contrada  già  occupata  dal  Foro  Suario,  o  mercato 
de'porci,  del  quale  parlossi  nella  Parte  IL  jintica.  Di 
questa  chiesa  si  veggono  ancora  superstiti  la  tribuna  ed 
alcune  parti  esterne.  Poscia  nel  secolo  XVL  essendosi 
presso  di  essa  fissati  i  pp.  cappuccini  fu  dedicata  Tan^ 
no  1575.  a  s.  Boonaventura.  L'anno  1631.  passati  i  cap« 
puccini  ad  abitare  nel  nuovo  conventOi  che  oggi  ancora 
abitano,  papa  Urbano  Vili,  concedette  quesu  chiesa  ed 
alcune  case  annesse  ai  Lucchesi,  che  attualmente  la  ri- 
tengono, e  che  la  dedicarono  alla  Croce,  ed  a  s^  Buo* 
naventura,  come  si  legge  nella  iscrizione  sopra  la  porta 
interna. 
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Questa*  nazione  rinnoTolk  presso  clie  intieramenia 
e  la  ornòi  siccome  oggi  si  Yede^  edificando  ancora  rat* 
tnale  facciata.  L*architetto  dicesi  dal  Titi  Mattia  De  Boa* 
ai,  cbe  diresse  pare  il  disegno  del  soffitto  messo  ad  oro^ 
nel  qnale  i  dne  lacchesi  Giovanni  Coli,  e  Filippo  Ghe« 
fardi  fecero  le  pittore,  come  mostra  il  Lanzi  che  no* 
mina  particolarmente  questi  laTori.  NelFaltar  maggiore 
ai  venera  il  Crocifisso  di  Lucca»  Delle  cappelle,  quella 
dedicata  alla  beata  Zita  è  ricca  di  marmi,  e  fu  dipinta 
da  Lazzaro  Baldi  siccome  mostra  il  Pascoli  T.  IL  p.  1 56; 
i  dne  putti  di  marmo  sono  di  Lorenzo  Ottoni  :  tutto 
dtto  n  spese  di  mons.  Fatinelli.  Quella  della  Concezione 
fy  eretta  da  Frediano  Gastagnori ,  che  vi  spese  5000, 
scudi  t  essa  è  disino  di  Simone  Costanzi,  Il  quadro  di 
mezzo  è  aecondo  il  Uti  di  Biagio  Puccini,  lucchese:  il 
laterale  rappresentante  il  miracolo  di  s.  Frediano  che 
con  un  rastrello  si  lira  appresso  un  fiume  per  diver- 
tirlo, è  di  Francesco  del  Tintore,  pure  lucchese,  e  l'al- 
tro di  a*  Lorenzo  Giustiniani  ò  di  Domenico  Muratori, 
Dairaltra  parte  la  cappella  de'Pierleoni,  colla  tavola  rap« 
presentante  la  Madonna,  a*  Girolamo,  a  s.  Francesco  è 
della  scuola  del  Domenichino. 

&  CROCE  ALLA  LUNGARA.  É  nella  via  della 
Longara  a  piedi  del  Gianicolo  entro  i  limiti  del  rione 
di  Trastevere  :  e  volgarmente  si  dice  delle  Scalette  per 
due  scale  che  menano  alla  chiesa  ed  al  convepto  annes- 
so. Questo  insieme  colla  chiesa  fu  fondato  Tanno  1615, 
per  le  cure  del  p,  Domenico  di  Gesù  Maria,  carmeli-* 
tane  scalzo  ajuiato  con  eleiposine  dal  duca  di  Baviera 
e  da  Baldassarre  Paluzzi  romano  ad  oggetto  di  collo- 
carvi le  donne  che  rinunziando  alla  vanita  del  mondo 
si  vogliono  dare  ad  una  vita  peniteute  sotto  la  regola 
di  a.  Teresa,  ma  senza  voti,  e  senza  clausura  :  oggi  vi 
si  raccbiudono  ancora  le  mal  maritate  e  quelle  che  vi 
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maodaao  1«  aatorita  ecclesiasticlMi  per  corresione.  Il 
qnadro  delFaltar  maggiore  rappresentante  il  Crocifiasa 
e  quello  dell* Annunziata,  sono  secondo  il  Lanzi  di  Gì-» 
rolamo  Troppa,  scolare,  o  piuttosto  ìmiutore  felice  del 
Maratti  ,  e  contansi  fralle  opere  sue  migliori  ;  quello 
della  Maddalena  è  di  Francesco  Graziaui,  napoletano. 
S.  CROCE  A  MONTE  MARIO.  Piccìola  chiesa 
rurale  eretta  circa  Tanno  1470  da  Pietro  Meliini  pres* 
80  ed  una  sua  possessione,  nel  cui  altare  conservasi  il 
corpo  di  s.  Moderato  martire^ 

S.  DIONISIO.  Chiesa  nel  rione  de*  Monti  poaca 
nella  via  *  che  dalle  Quattro  Fontane  conduce  alla  basi-» 
lica  di  s.  Maria  Maggiore,  alla  quale  è  annessa  una  ca- 
sa di  educazione  per  le  (anciulle  di  condizione  civile, 
sotto  la  direzione  di  alcune  tonache  francesi  dette  le 
apostolioe    di  s.  Basilio. 

Alcuni  frati  francesi  della  sdEia  Trinità  del  RiscaC-' 
lo  fabbricarono  Tanno  1619,  la  chiesa,  meno  la  faccid«i 
ta  che  fu  eretta  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  con 
architettura  di  un  tal  Gio.  Antonio  Macci  uditore  del 
card.  Massimi  come  riferisce  il  Titi  nella  edizione  deU* 
anno  1686.  Carlo  Cesi,  pittore  nato  in  Introdoco^  se*» 
condo  il  Pascoli  T.  II.  p.  I7l.  colori  nelT  alur  mag- 
giore il  quadro  rappresentante  la  Concezione  con  tutte 
le  altre  fi<>ure  che  stanno  alle  bande.  Degli  altari  late- 
rali quello  a  sinistra  ha  un  quadro,  nel  quale  è  espres- 
so il  santo  titolare  colla  testa  in  mano,  dipinto  da  Lo* 
dovico  Antonio  David  :  T  altro  ne  ha  uno  di  Daniele 
Dacy  francese  ,  che  vi  effigiò  la  Madonna,  il  bambi- 
no e  due  sauti. 

Scrive  il  Martinelli  nnUàBoma  ricercata,  e  dopo  Ini 
altri  scrittori  di  Roma  muderna  ripetono  che  nelTorto 
dopo  questa  chiesa  fu  la  prima  volta  seminato  il  sei- 
loro  da  un  Greco  di  Scio  nel  pontificato  di  Clemente 
Vili,  onde  chiama  vasi  Torto  del  Greco. 
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SS.  DOMENICO  E  SISTO.  Chiesa  nel  rìoDu  de* 
Monti  con  monastero  annesso  di  monache  domenicane, 
la  quale  è  sopra  la  pnnta  del  Quirinale,  che  domina 
immediatanvente  il  Foro  di  Nerva  e  che  secondo  Var* 
rone  ebbe  il  nome  di   Collis  Latiaris. 

Circa  Tanno  1 570  s.  Pio.  V.  copsiderando  che  U 
monastero  di  s.  Sisto  sulla  via  Appia  era  troppo  lungi 
d^l^abìtato,  e  di  aria  insalubre  trasportò  le  monache  su 
questa  punta,  dove  edificò  un  pìccolo  monastero  ed  una 
chiesa  anneasa.  Prosperando  sempre  questo  cenobio,  ed 
accorreiidovi  molte  dame  romane  venne  ampliato  sotto 
paolo  V.  circa  Taano  1611.  Quindi  sotto  Urbano  VIIL 
riedificarono  ancora  la  chiesa  magnificamente,  come  og- 
gi si  vede  con  architettura  di  Vincenzo  della  Greca, 
ohe  il  Miliua  qualifica  nella  Roma  delle  Belle  Artij 
come  al  vantaggio  estrinseco  della  situazione  aperta  ed 
elevata  «miace  altrettanti  errori.  Ed  è  questo  un  giudì- 
dizo  retto,  onde  vieppiù  sensibile  si  rende  il  ramma- 
rico di  chi  ama  il  gusto  considerando  che  portentoso 
edificio  co' medesimi  mezzi  poteva  farsi  in  uua  situa- 
zione simile  a  questa. 

Entrando  in  chiesa  nella  prima  cappella  a  sinistra 
il  Bomanelli  colori  la  tavola  colle  immagini  della  Ma- 
donna del  Rosario,  di  s.  Domenico,  e  di  s.  Caterina  di 
Siena,  quadro  citato  dal  Pascoli  T.  I.  p.  96.  Quella  dell* 
pltare  seguente  si  crede  deirAllegrini.  11  Cristo  in  cro- 
ce nella  cappella  appresso  è  copia  di  un  quadro  del 
Lanfranco.  La  tribuna  era  stata  dipinta  dal  Baglioni, 
che  vi  avea  ne*1ati  effigiato  i  fatti  di  s.  Domenico:  og- 
gi però  da  una  p?irte  è  una  battaglia  dipinta  da  Pietro 
Paolo  Baldini  scolaro  del  Cortona,  secondo  il  Titi;  e 
dall'altro  il  dipinto  a  fresco  è  3i  Luigi  Gentile,  che  vi 
effigiò  il  miracolo  di  s.  Domenico  die  avendo  esposto 
alle  fiamme  il  libro    degli  evangeli,  onde  provare  agli 
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eretici  la  rerità  della  fede  cattolica,-  questo  rimase  il* 
leso»  mentre  i  libri  degli  eretici  rimasero  consumati  pie* 
namente-  Il  Passeri  p.  250  dice  che  questo  fu  il  primo 
saggio  di  quel  pittore  dopo  la  sua  tenuta  in  Roma,  e  che 
riusci  degno  di  lode,  onde  ne  riportò  qualche  nome, 
cosine!  partito  del  componimento  «  come  nella  csattesza 
del  disegno  e  nel  gusto  del  colorito;  ed  il  paragone  di 
altre  pitture,  che  gli  sono  vicine,  fatte  da  uomini  di 
qualche  stima  ne  possono  far  fede.  Egli  secondo  il  Titi 
fece  pure  quelle  presso  la  immagine  miracolosa  della 
Vei^gine,  che  ivi  sì  venera.  Quelle  della  volta  della  tri- 
buna, e  della  chiesa  rappresentanti  la  gloria  della  reli- 
gione domenicana  nelle  figure  di  s.  Domenico  e  delle 
sante  deirordine  sono  di  Domenico  Maria  Camiti,  bo- 
lognese. Nella  cappella  seguente  il  s*  Domenico  portato 
a  Soriano  da  tre  sante  è  lavoro  secondo  il  PascoU  T*  L 
p.  124  di  Pierfrancesco  Mola.  Il  s.  Pietro  martire  liell' 
altare  «egaente  è  una  imitazione  di  quello  di  Tiziano  fiit*- 
la  da  un  pittore  sanese  incognito.  Finalmente  nella  uk 
tinta  cappella  architettata  dal  Bernini  le  statue  in  marw 
mo  di  Cristo  e  della  Maddalena  sono  di  Antonio  Rag* 
gi  ricordate  dal  Pascoli  T.  I.  p.?249. 

DOMINE  QUO  FJDIS  y.  S.  MARIA  DELLE 
PIANTE. 

S.  DOROTEA.  Chiesa  nel  rione  di  Trastevere  con 
cura  delle  anime  afiSdata  ai  pp.  conventuali  fin  daU*an-> 
no  1738. 

Questa  chiesa  come  succursale  di  a*  Maria  in  Tra^ 
atevere  esisteva  fino  dal  aecolo  XV.  Nel  secolo  seguente 
abitarono  presso  di  essa  i  due  santi  Gaetano  da  Tiene  ^ 
e  Giuseppe  Calasanzio,  che  ivi  fondarono»  il  primo  Tor- 
dine  de'chierici  regolarr  teatinii  Taltro  quello  de*  chie^ 
rici  regolari  della  Madre  di  Dio  volgarmente  detti  gli 
scolopìi.  Dopo  che  venne  data  ai  pp.  minori  conven-% 
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Inali  della  provincia  romana,  qnesti  la  riedificarono  coli' 
annesso  convento)  servendosi  per  architetto  di  Gio.  Bat-* 
tifU  NoUi)  quello  stesso,  che  atattesne  spese  fece,  e  poi 
dio  alla  hioe  la  pia  belk  pianta  di  Boma  che  esista. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  il  s.  Niccolò  da  Coperti- 
no  è  lavoro  di  Vincenco  M eucci  fiorentino  pittore  di 
qualche  merito,  che  mori  nel  1766,  lodato  dal  Lanzi. 
U  s.  Francesco  neli'  altare  segnante  venne  colorito  da 
Liborio  Mormorelli.  I  santi  Silvestro  e  Dorotea  neiral- 
tar  maggiore  sono  di  Michele  Bocci,  come  pure  il  ssmo 
Crocifisso:  questo  altare  è  ornato  di  buoni  marmi  e  rac- 
chiude un*uma  fregiata  di  un  bassorilievo,  la  quale  con- 
tiene il  corpo  della  santa  titolare.  Nell'altare  dedicato  a 
s.  Antonio,  il  quadro  fu  dipinto  da  Lorenzo  Gramiccia; 
Gasparo  Brenner  odori  quello  deirallro  altare.  NelFul- 
timo  altare  i  ss.  Gaeuno  e  Giuseppe  Galasanzio  sono  di 
Giovacchino  Martorana  palermilano. 

S.  EGIDIO.  Chiesa  del  rione  di  Trastevere  presso 
quella  di  s«  Maria,  sopra  ^na  piazza  dello  stesso  nome 
a  cui  è  annesso  un  convento  di  monache  carmelitane  ri- 
fermate.  Presso  questa  chiesa  ne  fu  una  dedicata  a  s.  Lo- 
renzo dipeqdente  da  s.  Maria  in  Trastevere,  e  che  come 
apparisce  da  Francesco  Scotto  Itin»  P.  II.  p.  51  chiama- 
vasi  a  distinzione  4i  altre  chiese  dedicate  allo  stesso 
santo,  in  laniculo  per  la  prossimità  di  quel  monte.  Que- 
sta Tanno  1610,  come  narra  il  Martinelli  Aoma  ^o?  ethn* 
Sacra  p.  51  fu  dal  capitolo  concessa  ad  Agostino  Lan- 
edlotti  macellaio  perchè  la  ristaurasse,  jtugustino  Lan-^ 
cellotto  lamc{diee  il  testo.  Egli  allora  la  fece  dedicare  a  s. 
Egidio,  e  vi  mise  nella  casa  annessa  le  monache,  che  isti- 
tuì eredi  di  tutti  i  s^oi  averi.  Quella  chiesa  però  era  neir 
aiuolo  del  monastero  e  non  dove  ora  è  la  chiesa;  ma 
ayendo  le  monache  ottenuto  un'altra  chiesa  ivi  esistoite 
#  coBsagrata  ai  ss.   Crispino  e  Crispiniano,  fu  demolita 

P.  l  15 
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Taltra  e  riedificata  questa  TaoDO  1630  da  Filippo  Q>« 
Ioana,  ed  allora  Tenne  pur  dedicata  alla  Madonna  del 
Garmiue«  Contemporaneamente  al  Lancellotti  Francesca 
Magiotti  donò  tatti  ì  suoi  averi  al  monastero^  e  vesti  Ta* 
bito  monacale.  NelPaltar  maggiore  è  effigiata  la  Madon- 
na del  Carmine  che  da  l'abito  a  a.  Simone  Stodk  opera 
aecoudo  il  Ti  ti  di  Andrea  Camassei.  Degli  altari  laterali 
il  quadro  di  s.  Egidio  è  secondo  lo  stesso  di  Cristoforo 
•Roncalli  dalle  Pomarancie:  quello  di  s*  Teresa  è  del  p. 
Luoii  carmelitano  detto  Luca  fiammingo» 

S.  ELENA.  Chiesa  del  rione  di  s.  Eustachio  detta 
de*Credenzieri  perchò  appartiene  alla  compagnia  di  tale 
arte,  la  quale  secondo  il  Fanucci  Opere  Pie  ]ih.  IV.  o« 
XLL  fprmossi  l'anno  1557  sotto  la  invocaaione  di  qne« 
sta  santa  in  s.  Salvatore  in  Lauro:  quindi  passò  ad  oc-r 
cupare  una  chiesuola  dove  oggi  è  quella  di  St  Andrea 
dftlla  Valle  dedicata'  a  s.  Luigi  re  di  Francias  e  finalr 
.mente  avendo  ottenuto  una  chiesa  parrocchiale  semica- 
-dente  posta  in  questo  sito  e  chiamata  s.  JViccolò  de' 
JVIolini,  o  de*  Cavalieri  dal  vicino  palaiso  Cavalieri  la 
riedificarono  come  oggi  si  vede*  Il  quadro  della  santa 
suH'altar  maggiore  è  della  scuola  del  Pomarancio,  Quel^ 
lo  deir Assunta  è  ricordato  dal  Baglioni  p.  143.  come 
lavoro  di  Orazio  Borgianni  fatto  nella  sua  malattia  ,  e 
perciò  è  la  più  debole  opera  che  mai  conducesse.  E 
quello  di  s.  Caterina  è  del  cav*  d*  Arpino  secondo  lo. 
stesso  Baglioni  p.  369. 

S.  ELIGIO  DE' FERRARI.  Chiesa  posta  nel  rione 
XIL  o  Ripa  cosi  denominata  perchè  appartiene-  alla  com- 
pagnia de*Ferrari,  alla  quale  pure  sono  unite  altre  arti 
dello  stesso  genere^  come  Chiavari,  caldarari  ec.  Questa 
formossì  Tanno  1550,  ed  avendo  occupato  una  chiesa 
semidiruta  dedicata  ai  ss.  Giacomo  e  Martino  ,  e  che 
nella  tassa  di  Lecite  X.  a}  de9igna  col  nome  d^  s.  Gi<|ii 
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oomo  de  Altopasso  la  demolirono  ed  edificilrono  la 
presente  Tanno  1563.  cbe  dedicarono  inoltre  a  s.  Eli« 
•  gio  loro  protettore,  come  si  legge  in  una  iscrisione  po- 
sta entro  la  chiesa. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  il  quadro  di  s.  Or&ola 
fu  dipinto  da  Giovanni  Vannini  in  età  di  anni  1 2»  come 
afferma  il  Ti  ti,  ed  a  j^iè  dèlia  santa  pose  il  soo  ritratto* 
In  quello  contiguo  Scipione  Pulaone  da  Gaeta,  commu* 
nemente  detto  Scipione  Gaetano,  secondo  Io  stesso  Titi» 
dipinse  il  Crocifisso  colle  figure  della  Yeigiue  e  di 
a.  Giovanni.  Il  quadro  deiraltare  maggiore  rappresen- 
tante la  Madonna  co*santi  titolari  Eligio  ,  Giacomo,  e 
Martino  fu  dipinto  da  Girolamo  Sicciolante  da  Sermo- 
neta,  ed  è  ricordato  dal  Baglioni  pag.  24.  Il  transito 
di  s.  Francesco  e  la  vedova  romana  nell'altare  seguente 
è  di  Terenzio  da  Urbino  come  mostra  lo  slesso  biografo 
p.  158.  La  Madonna  con  altri  santi  nel  quadro  delFal- 
tare  appresso  è  del  Vannini  menzionato  di  sopra. 

S.  ELIGIO  DEGLI  OREFIQ.  Gbit^sa  del  none 
VII.  posta  in  una  strada  traversa  cbe  dalla  via  Giulia 
conduce  al  Tevere,  cosi  denominata  percbè  appartiene 
alla  compagnia  degli  orefici  e  degli  argentieri,  cbe  la 
edificò  nel  pontificato  di  Giulio  II,  essendosi  formata 
Tanno  1509  come  mostra  il  Fanucci  (^re  ^le  lib.  I  V« 
e.  XXVIIL  e  che  la  ritiene*  Architetto  della  chiesa  pri* 
mitiva  si  crede  il  Bramante,  ma  la  costruzione  poco 
solida  costrinse  la  compagnia  a  rifabbricarla  Tanno  1601. 
ritenendo  però  le  stesse  forme* 

Il  dipinto  dell'alur  maggiore ,  che  rappresenta  la 
Madonna  co*ss.  Stefano,  Lorenzo  ed  Eiigio,  come  pure 
il  Dio  Padre  sopra  è  di  Matteo  da  Lecce,  e  viene  ri- 
cordato dal  Baglioni  pag.  32.  Negli  aluri  laterali  la  Na- 
tività fu  colorita  a  fresco  da  Gio.  de  Vecchi  secondo 
lo  stesso  scrittore  pag.  1 28.  L'adorazione  de'Magi  nell' 
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altro  è  laToro  di  Gio.  Francescp  Rom^inelli  ,  todicacq 
dal  Passeri  nella  vita  di  qneirartista  pag.  333,  i)  qaa}<; 
dice  essere  opere  sue  ancora  le  sibille  espresse  negli - 
angoli  di  qnesto  quadro,  con^e  in  qnelli  dinooniro.  Il 
••  Andronico,  e  la  a.  Anastasia  sono  di  Filippo  Zncchel- 
U  secondo  il  Venati. 

S.  EUSEBIO.  Chiesa  del  rione  de'Monti,  presso  Ii^ 
contrada  detta  i  Trofei  di  Mario,  che  ha  i^nnessa  una 
rasa  per  gli  EserciEii  spirìtnali  diretta  dai  pp.  gesuiti* 
È  tradizione  costante  che  (osse  eretta  nel  sito  della  ca* 
Ui  ài  s.  Easebio  prete  e  martire,  che  sotto  Costanzo  il 
figlio  di  Costantino  ivi  fa  fatto  morire  di  stento  per. 
non  aderire  airarianesimo.  Egli  è  certo  però  che  fino 
dal  y.  secolo  fu  edificata,  poiché  Fascasio  e  Valentino 
suoi  preti  leggonsi  sottoscritti  nel  concilio  roncano  d^U^ 
nnno  449:  ed  in  quello  tenuto  da  a.  Gregorio  si  legge 
il  nome  di  Bono  altro  prete  titolare.  Circa  l'anno  750, 
4  adde  tutto  ad  un  tratto  il  tetto^  onde  Zaccaria  papa  lo 
ripristinò,  siccome  mostra  Anastasio  bibliotecario  nella 
itua  vita.  Non  moltranni  dopo  circa  ti  780  Adriano  I. 
rinnovò  questa  cl^iesa,  come  leggesi  nello  stesso  scrit- 
tore. Leone  IlL  e  Gregorio  IV.  nel  secolo  seguente, 
rarricchirono  di  arredi  sacri.  Fu  rinnovala  sotto  Gre- 
gorio IX.  e  questo  papa  la  consagrò  di  nuovo  ai  santi 
Eusebio  e  Vincenzo  l'anno  1230  come  mostra  una  la*» 
pide  presso  Talur  maggiorie,  che  si  r^'porta  tradotta  dair. 
Ugonio  Historia  delle  Statiom  pag.  259,  dalla  quale 
apparisce  che  allora  conteneva  tre  soli  altari ,  che  la 
consagrazione  s^ul  il  venerdì  santo,  e  che  laltar  mag- 
giore ifii  consagrato  dal  papa  colle  sue  proprie  mani* 
Quindi  venne  assegnata  ai  monaci  celestini,  ordine  che 
si  è  estinto  ai  tempi  nostri,  e  dopo  la  sua  estinzione 
papa  Leone  XIL  la  die  in  cura  ai  pp.  gesuiti  come  si 
disse  di  sopra.  E  stata  titolo  cardìnalfeio  fino  a  qifesti. 
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bltimi  meéi  :  il  papa  regnoAte  lo  ha  trasferito  alla  chie* 
sa  di  s.  Gregorio  sul  moate  Celio.  La  veocbia  chiesa  fu 
«istaurata  Tanao  1711  dai  mouaoi,  i  quali  vi  aggiunse- 
ro una  nuova  facciata  con  architettura  di  Carlo  Stefiino 
Fontana,  come  scrive  il  Venuti.  Finalmente  Tanno  1750 
fu  riedificata  come  oggi  si  vede  con  disegno  di  Niecolò 
Piccioni  a  spese  del  card*  Enriquez  titolare  che  lasciò 
alla  sua  morte  i  fondi  per  terminarla  ,  il  che  air  venne 
Tanno  1759*  Il  principale  ornamento  di  questa  chiesa 
dopo  tale  rinnovamento  ò  la  pittura  della  volta,  una 
delle  tre  òpere  grandi  di  Mengs  esistenti  in  Roma ,  il 
quale  vi  effigiò  la  gloria  del  sauto  titolare  in  mézzo  a 
molte  figure.  L'altare  a  sinistra  è  ornato  di  due  colon- 
ne di  breccia  corallina  e  coMtene  un  quadro  rappre^ 
sentante  s.  Benedetto  ,  pittura  di  Cesare  Rossetti  del 
quale  fa  meosione  il  Baglioni  p.  295  :  quello  a  destra 
ornalo  di  due  colonne  di  breccia  pàvonazza  j  contiene 
un  quadro  rappresentante  s.  Celestino,  opera  di  Andrea 
Rnthard  fiammingo:  ed  il  maggióre  è  decorato  di  quat- 
tro colonne  di  breccia  pàvonazza  :  ivi  è  un  quadro  di 
Baldassarre  Croce  ricordato  pur  dal  Baglioni  p.  299  e 
rappresentante  la  Madonna  con  molli  santi.  Nel  coro  di 
ouce  bene  intagliato  havvi  un'  altr^  tavola  dipinta  dal 
Rossetti  e  rappresenta  un  Crocifisso  eoa  molte  figure , 
quadro  descritto  dal  Baglioni  L  e. 

S.  EUSTACHIO.  Chiesa  collegiata,  e  parrocchia*- 
le,  diaconia  cardinalizia  posta  nel  rione  YIII.  al  quale 
dà  nome  ,  come  pure  alla  piazza  sulla  quale  si  trova. 
La  denominazione  che  ebbe  ne'tempi  bassi  ques^  chie- 
sa di  s.  Eustachio  in  Platana  derivò  probabilmente  dai 
viali  de'platani  degli  orti  e  terme  di  Agrippa  presso  le 
quali  fu  edificata  e  per  tal  vicinanza  ancora  al  Pantheon 
in  altri  scritti  de*tempi  bassi  dicesì  ìuocta  templumjigrip' 
pae*  Ora  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Stefiino  HI, 
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da  altri  appellato  It^  narrando  la  cura  che  mise  qnel  pa« 
pa  a  ristaurare  i  quattro  ospìzi!  di  già  esistenti  aggiun-* 
gè  che  ne  fondò  un  quinto  nel  luogo  chiamato  in  Pia" 
tatiOy  che  potesse  contener  cento  poveri,  e  tì  riceves- 
sero il  vitto  giornaliero  :  è  naturale  supporre  che  vi  ag- 
giungesse pel  loro  uso  una  chiesa,  e  questa  è  appuuto 
quella  di  s.  Eustachio,  la  quale  mentre  non  si  ricorda 
mai  ne*  documenti  de*  tempi  antecedenti  si  ricorda  in 
quelli  della  fine  dello  stesso  secolo  Vili,  e  nel  primo 
periodo  del  IX.  particolarmente  dalFauonimo  di  Mabil- 
lon.  Essere  stata  già  collegiau  neiranno  998  lo  dimo-» 
.  atra  il  placito  pubblicato  dal  Mabillon  e  dal  Muratori, 
tenuto  in  quelFanno  in  presenza  di  Gregorio  V  papa, 
e  di  Ottone  III  impcradoìre  fra  Ugo  abbate  di  Farfa  ed 
i  prèti  di  qoesta  chiesa  circa  le  due  chiese  di  s.  Ma- 
ria^  e  di  a.  Benedetto  nelle  prossime  terme  alessandri» 
ne,  chiese  che  tennero  dal  capitolo  do*preti  rifiutate  ai 
monaci.  Sotto  papa  Celestino  III.  venne  riedificata,  ed 
a  quella  epoca  appartiene  il  campanile  :  un  documento 
se  ne  ha  nella  lunga  lapide  esistente  in  chiesa  affissa 
al  muro,  già  riferita  dal  Galletti  Inscr.  Rom.  CL  I.  n. 
54;  ndla  quale  si  dice  che  Tanno  1196,  sesto  di  papa 
Celestino  HI.  nella  domenica  in  che  si  canta  Modicum 
fu  dedicata  questa  chiesa  coltre  altari  che  racchiudeva 
dallo  stesso  papa  coirassistenza  di  Ottaviano  vescovo  di 
Ostia,  Gallozza  vescovo  di  Porto  ,  Giovanni  vescovo  di 
Albano,  Pietro  arcivescovo  Aggerense,  Anastasio  Capa«^ 
taquense,  Niccolò  Forosemproiiiense  e  Sabarisco  Baden- 
se,  e  quindi  si  enumerano  le  reliquie  poste  nelP  altare 
maggiore,  e  quelle  riposte  sotto  lo  stesso  altare  nella 
urna,  in  concinna.  Tutta  quella  funzione  venne  esegui- 
ta per  le  cure  deirarciprete  Saccoccia  con  grandissima 
pompa.  I  corpi  allora  posti  nella  urna  sono  quelli  de^ 
martiri  a*  Eustachio  e  Teopista  sua  moglie  >  Agapito  e 
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Teopisto  loro  figli.  Nel  primo  periodo  del  aecolo  pas^ 
salo  fa  rinnovata,  come  oggi  si  vede  per  nn  legato  del 
canonico  Moroli  concorrendovi  ancora  il  capìtolo  eoa 
arokilettkira  di  Antonio  CaDevari.  Le  campane  però  so* 
no  qaelle  tolte  alla  cattedrale  di  Castro,  allorché  quella 
città  venne  distratta  per  ordine  di  Innocenzo  X. 

L'aitar  maggiore  architettato  da  Niccolò  Salvi  rac« 
chiude  una  hella  urna  di  porfido  ornata  di  hrunai  do- 
rati, nella  quale  riposano  i  corpi  sovraindicati  s  esso  fu 
Atto  a  spese  del  card.  Neri  Corsini  diacono  titolare:  la 
pittura  nella  tribuna  rappresentante  il  martirio  di  $.  £u* 
stachio  è  di  Francesco  Fetnaudì  detto  d'Imperiali,  qua- 
dro che  il  Lanzi  dice  ideato  bene  e  colorito  molto  ra- 
gionevolmente. Quelli  degli  altari  della  crociata  rappre- 
sentano la  Yìsitaeìone  e  s.  Girolamo  e  sono  ambedue  di 
Iacopo  Zoboli  modenese  morto  nel  1761:  di  esso  seri* 
ve  il  Lanzi  che  si  conciliò  il  credito  di  bnon  pittore 
singolarmente  in  questa  chiesa,  dove  primeggia  fVa'piti 
moderni  in  quel  suo  s.  Girolamo,  che  spira  diligenza  , 
finezza  di  pennello^  atmonia  di  colori  non  communa^ 
le  in  qfietempi.  Negli  altri  altari  il  a*  Michele  è  di 
Giovanni  Bigotti  :  TAnnaliziata  dirimpetto  è  di  Ottavio 
Lioni  t  il  Sk  Carlo  è  di  Pietro  Paolo  Baldini;  ed  il  s.  Giu- 
liano di  Biagio  Puccini^  siccome  mostra  il  Venuti  con- 
temporaneo della  rinnovaKione  della  chiesa. 

È  degno  di  memoria,  che  in  questa  chiesa  Tanno 
1547  fu  battezzato  il  celebre  Alessandro  Farnese  duca  di 
Parma,  che  fu  capitano  nella  guerra  di  Fiandra  :  come 
pure  la  offerta  che  faceva  il  magistrato  romano  ogni  an* 
no  di  un  paliotto  di  velluto  rosso  ai  29  di  gennajo  in 
memoria  di  avere  in  tal  giorno  Tanno  159S  papa  Cle- 
mente Vili,  ricuperato  alla  s.  Sede  lo  stato  di  Ferrara* 

SS.  FAUSTINO  E  GIOVITTA.  Chiesa  nel  rione 
y,  o  di  Ponte  nella  via  Giulia  presso  la  ripa  del  Te- 
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vere  detta  pnre  s*  Anna  de^Bresciani,  perckè  spetta  i 
quella  nazione,  ed  è  consagrata  a  s.  Anna  ed  a  qae^diié 
santi  protettori  della  città  di  Brescia*  Il  Bramante  ayea 
cominciato  in  qaesta  parte  il  gran  febbrìcato  della  ca"- 
ria  divisato  da  Giulio  II ,  del  quale  si  vedono  ancora 
le  vesugia*  Rimasta  quella  opera  imperfetta  i  Bresciani 
Tanno  1576  ottennero  secondo  il  Fanucci  Opere  PUi 
lib.  IV.  e.  XVIIL  la  parte  di  qnest^edificio  destinata 
già  a  servire  di  chiesa,  ma  cbe  poi  durante  il  pontificato 
di  Giulio  III.  fu  ridoua  ad  uso  di  teatroi  e  di  stalla  di 
cavalli.  Quindi  la  ridussero  in  una  chiesa  decorosa  cbcr 
dedicarono  ai  santi  loro  protettori,  e  dopo,  avendo  ot- 
tenuto la  reliquia  di  s.  Anna  vi  unirono  anche'il  ma 
nome»  Nel  finire  del  secolo  XVIL  poi  ne  rinnovarono 
la  facciata  con  architettura  di  Carlo  Fontana,  conte  si 
trae  dal  Pascoli  T.  IL  p.  544.  Francesco  Cozza,  secondo 
lo  slesso  biografo  p.  68  vi  dipinse  i  santi  titolari:  che 
ripetè  poi  nel  quadro  dell'aitar  maggiore*  La  s.  Anna 
sul  suo  altare  si  dice  della  scuola  del  Barocci. 

S.  FILIPPO  NERL  Chiesa  del  rione  YU.  posta  sulla 
via  Giulia,  Tunica  che  in  Roma  abbia  qnel  santo  ri* 
guardato  come  l'apostolo  di  Roma.  E^sa  venne  edificata 
nel  pontificato  di  Paalo  V.  da  Ruttlio  Brandi  fiorentino 
guantajo,  come  oratorio  della  confraternita  delle  piaghe 
del  Redentore,,  delle  quali  era  molto  divoto,  e  fu  de** 
dicata  a  s.  Trofìmo',  avvocato  contro  la  gotta.  Poscia  fa 
dedicata  a  s.  Filippo.  Il  quadro  del  santo  titolare  è  umi 
copia  di  quello  di  Guido  Reni:  il  s.  Trofimo  in  atto  di 
sanare  podagrosi  è  di  Filippo  Zticchetti:  ed  il  Crocifissa 
in  rilievo  è  lavoro  de'tempi  bassi  trasportato  m  questa 
chiesa  dalle  grotte  vaticane.  NtilPoratorio  il  Salvatore 
impiagato  sostenuto  da  un  Angelo  si  ascrive  a  Federico 
Zuccari. 
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S.  FRANCESCA  ROMANA  v.  S.  MARIA  NUO- 
VA- 

S.  FRANCESCO  A  RIPA.  Chiesa  del  rione  di 
TrMtevere»  che  dà  Qdme  a  tutu  la  contrada  e  lo  riceve 
dalla  prossimità  della  Ripa  del  fiume:  essa  è  uffisiata 
dai  pp.  osservanti  riformati  francescani.  Fino  dal  secir* 
lo  XIII.  esisteva  qnl  una  chiesa  con  ospizio  annesso  di* 
pendente  dai  monaei  benedettini^  che  era  dedicata  a  s. 
Biagio  e  chiamavaài  perciò  s«  Biagio  dell'ospixio,  S*>  Bla* 
sius  do  HospUali.  In  quest'ospizio  fa  ricevuto  Tanno 
1219  nella  sua  venuta  in  Roma  il  patriarca  s.  France*» 
SCO.  Dieci  anni  dopo  il  santo  ottenne  la  chiesa  e  rospi*> 
zio  col  consenso  di  papa  Gr^òrio  IX«  e  nel  1231.  Al«* 
lora  venne  riedificata  di  nnovo^  co'soceorsi  dati  da  Ro* 
dolfo  conte  dell*  Anguillara,  e  Tospizio  fu  cangiato  in 
convento*  Poscia  nel  secolo  XVI*  colle  Umoaiaie  di  Le- 
lio Biscia  e  di  [Alessandro  Vipereschi  vi  fn  fatte  il  coro* 
Finalmente  nel  secolo  susseguente  il  card.  Lazzaro  Pal- 
lavicini ristauvò  il  convento  e  rifece  la  chiesa  come  og« 
gi  si  vede  coi  disegni  di  Mattia  de  Roasi,  scrivendo  il 
Pascoli  T.  I.  p«  326  nella  vita  di  questorarchitctto,  che 
ammodernò  la  chiesa  di  s.  Francesco  a  Ripa  facen» 
mvi  le  polte  e  la  facciata. 

La  chiesa  è  ad  una  sola,  nave  con  quattro  cappelle 
per  parte.  Nella  prima  a  sinistra  il  quadoo  della  Con- 
cezione fu  dipinto  da  Martino  da  Voa  da  Anversa,  ed 
il  Lanzi  dice,  che  i  troppo  veramente  adbbondante  di 
figure;^  Otta  bello  e  di  buone  tinte:  la  Natività  secondo 
il  Titi  è  di  Simone  Vovet,  e  l'Assunta  di  Pietro  della 
Comia.  La  volta  di  questa  cappella  è  di  un  allievo  del 
Vovety  ed  il  deposito  à  disegno  di  Giacomo  Mola.  La 
cappella  contigua  ha  il  quadro  dell'Annunziata  di  Fran- 
cesco Salviati,  che  il  Vasari  nella  sua  vita  chiama  una 
bellissima  tavola  ad  olio  y  e  condotta  con   grandissima 
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diligenza.  Tutti  gli  tltri  dipinti  di  qoesta  càppdllA  aodd 
di  Gio.  Battista  da  Novara,  secondo  il  Baglioni,  p.  149« 
II  sepolcro  di  tnons.  Paravicini  in  un  pilastro  è  lavoro 
di  Camoiillo  Rusconi  ricoi'dato  da)  Pascoli  T.  t.  p.  261. 
La  tersa  cappella  appartenente  ai  Mattel^  Ila  n&a  tavole 
di  Annibale  Caràcci  rappresentante  un  Cristo  morto  in 
braccio  alla  Madonna^  e  s.  Maria  Maddalena  e  a.  Ffan* 
Cesco  con  puitini,  che  il  Baglìoni  p.  107.  dice  assai  de* 
▼oto  e  buono.  Il  deposito  di  Laura  Matte!  è  del  Passe-* 
relli,  il  busto  però  fu  scolpito  da  Niccolò  Menghini.  Nella 
ultima  cappella  da  questa  parte  appartene&te  agli  Altieri 
ed  un  di  agli  Albertoui  il  Bacicelo  dipitsse  il  quadre 
della  Madonna  con  a.  Anna  e  col  bambino,  come  riferi"* 
sceil  Pascoli  TJ«  p.  202;  prima  creduto  di  Gaspare  Celioy 
come  scrive  il  Baglioni  p.  379.  del  Celio  atesao  aono  le 
altre  pitture*  E  in  questa  cappella  la  statua  della  b.  Lu-* 
dovica  Albertoni  opera  del  Bernini  a  lai  eommesìsa  dal 
card.  Altieri  nipote  di  Innocenzo  %•  il  quale  rapprese»- 
tolla  in  atto  di  morire:  veggasi  il  Baldinucci  nella  vita 
di  questo  artista  p.  115.  Il  deposito  della  moglie  del 
marchese  Paravicini  co^ne  putti  sopra  è  di  Ercole  Fer- 
rata, siccome  afferma  il  Pascoli  T.  L  p*  242.  L^akar 
maggiore  disegno  di  Antonio  Rinaldi,  secondo  il  Titi,  Ha 
ne*pilastri  laterali  le  immagini  di  s*  Gio^  Battista  e  di 
a«  Lorenzo  lavoro  di  Paolo  Guidotti,  secondo  il  Bagliom 
p.  303.  Nel  coro  il  s.  Francesco  in  esusi  è  un  quadro 
del  cav.  di  Arpino  donato  dal  card.  Sfondrato,  secondo 
lo  stesso  Baglioni  p*  373.  Le  altre  pitture  sono  di  Gio. 
Battista  da  Novara,  secondo  lo  stesso  biografo  p.  149. 
Biprendeiido  il  giro  delle  cappelle,  nella  prima  dopo 
Taltar  maggiore  ohe  è  deTallavicini  il  s.  Pietro  di  Al- 
cantara ed  il  s.  Pasquale  Baylon^  come  pure  gli  ovati 
sono  di  Giuseppe  Chiari:  veggasi  il  Pascoli  T.L  p«  214: 
i  depositi  secondo  questo  stesso  scrittore  T«  IL  p«  482* 
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sono  di  Ginseppe  Mazzuoli*  Il  quadro  della  Madonna 
con  8.  Giuseppe  è  di  Stefano  Legoani  milanese  scolaro 
del  Cignaniy  e  le  altre  pittnre  sono  di  Giuseppe  Passeri» 
siccome  riferisce  il  Titi.  Nella  cappella  seguente  Dome'» 
nico  Maria  Muratori»  bolognese  dipinse  il  quadro  dì  s. 
Giovanni  da  Capistrano  ed  i  laterali.  La  ultima  cappella 
ha  no  crocifisso  in  rilievo  scolpito,  da  fr«  Diego  d:i  Min- 
iano: il  deposito  del  card*  Michelangelo  Ricci  alla  cui 
famiglia  essa  spetta  è  bmato  di  buone  sculture. 

Nel  convento  si  mostra  la  stanza  abiuta  dal  santo 
titolare  che  il  card.  Alessandro  Montalto  ridusse  in  di- 
vota cappella»  ed  il  card.  Ranuccio  Pallavicino  ornò  di 
un  bell'altare,  ove  conservansi  molte  reliquie  con  beli' 
ordine  disposte.  Nel  chiostro^spno  dipinte  diverse  storie 
di  religiosi  e  santi  deirordine,  opera  di  fr.  Emmanuele 
da  Como»  laico  dello  stesso  ordine. 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  Chiesa  posta  nel 
rione  I.  detto  de'Monti  con  convento  annesso  de*pp:  mi- 
nimi di  s*  Francesco  di  Paola.  Giovanni  PizkuUo  sa- 
cerdote calabrese  avendo  acquistato  per  12  mila  e  500 
scudi  il  palazzo  Cesarini  situato  in  questo  luogo»  e  che 
ancora  si  vede  sulla  piazza  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  Tanno 
1623  lo  donò  ai  pp.  mìnimi»  i  quali  stavano  presso  la 
chiesa  de*ss.  Sergio  e  Bacco,  e  questi  lo  ridussero  a  con- 
vento. Poscia  fu  ristaurato  il  convento  e  riedificata  no- 
bilmente la  chiesa  dalla  principessa  Pamfili  di  Rossano 
con  architettura  di  Gio.  Pietro  Morandi.  Il  convento 
venne  riedificato  di  nuovo  nel  secolo  passato,  come  og- 
gi si  vede  dal  p.  Francesco  Zavaronì»  generale  delFor- 
dine  col  disegno  di  Luigi  Berettoni  »  accrescendovi  il 
fabbricato  rivolto  a  seUentrione* 

L'aitar  maggiore  è  diseguo  di  Gio.  Antonio  De  Ros- 
si. Nel  primo  altare  a  destra  la  s.  Anna  è  di  Filippo  Lu- 
ci» e  la  volta  a  fresco  di  Onofrio  Avellino.  Nel  secondo 
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il  qaddrò  è  copia  di  mio  che  sta  nei  còro  e  ra^iprésedué 
8.  Fradcesco  di  Paola:  i  laterali  e  la  volta  sono  di  Già* 
aeppe  Chiari,  il  quale  espresse  ia  uno  il  salito  che  risu- 
scita i  muratori  caduti  dalla  fabbrica,  e  lieiraltro  il  santo 
che  fa  gli  occhi,  il  naso  e  la  bocca  ad  un  Kambino  che 
n'era  nato  .pri'vo^  nella  volta  poi  il  santo  in  gloria:  vegga* 
si  Pàscoli  T«  L  p«  2l3»  11  quadro  di  s.  Francésèd  di 
Sales  nella,  teiiza  cappella  ed  i  laterali  sono  di  Antonio 
Greco!  iniK  II  deposito  sulla  portrcellà  di  Lazzaro  Palla- 
vicini fu  eretto,  da  Benedetto  XIV.  con  architettura  di 
Ferdinando  Fuga,  e  col  busto  scolpito  da  Agosdno  Gói^ 
sini  secondo  il  Venuti  T.  I.  p.  41.  Dall'altra  bandai  nelF 
altare  di  s.  Michele  Stefano  Perugini  dipinse  l'arcange-^ 
lo,  e  Giacdmo  Triga  i  laterali.  La  cappella  seguente  ha 
pitture  di  Stefano  Pozzi:  il  quale  dipinse  pure  la  toltit 
ed'i  laterali  della  ultima  *che  ha  il  quadro  di  Onofrio 
Avellino  rappresentante  s.  Giuseppe. 

La  bella  sagrestia  e  la  camera  del  capitolò  furono! 
architettate  da  Filippo  Brecciolì:  nella  sagrestia  Io  sfon- 
do della  vòlta  è  belFopera  di  Sassoferrato:  delle  lunét* 
te,  nelle  quali  è  dipinta  la  vita  del  santo,  quattro  sono 
di  Agostino  Masucci  ùltimo  scolare  del  Maratta  che 
ne'piccoli  quadri  della  Madonna  gareggiò  col  Maestro, 
e  tre  di  Filippo  Luzi.  Nella  càppelletta  contigua  il  Cristo 
morto  è  del  Cozza,  i  laterali,  e  la  volta  sono  del  Pozzi. 

S.  GALLA*  Chiesa  del  rione  Ripa  nella  via  che 
dalla  piazza  Montanara  tende  verso  quella  della  Bocca 
della  Verità  coA  ospizio  annesso  pe'poveri^ 

E  pia  tradizione  che  in  questo  luogo  fosse  già  la 
casa  paterna  di  s.  Galla  matrona  romana  figlia  di  Sim- 
maco uomo  consolare  la  cui  morte  macchiò  gli  ultimi  anni 
del  re  Teodorico:  ivi  ogni  giorno  la  santa  si  esercitava  in 
opere  di  pietà  cristiana  dando  a  mangiare  a  dodici  po« 
▼eriy  onde  secondo  la  stessa  leggenda  le  apparve  la  sacra 
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fuimagìae  della  Vt^rgine,  che  oggi  si  venera  nella  chiesa 
(li  Ganipitellit  dove  sotto  Alessandro  VII*  fu  trasportata. 
Ad  onore  di  quella  immagine  fu  in  questo  luogo. mede-* 
•imo  edificata  un^  chiesa,  alla  quale  s.  Galla  lasciò  tutti  i 
suoi  beni  fsstendosi  ella  ritirata  in  un  monastero  presso 
{f  Pietro,  conie  narra  s-  Gregorio.  Questa  chiesa  fu  de- 
signata col  nome  di  s»  Maria  in  Portico  pel  portico  del 
poro  Olitorio  ivi  d^ippresso  esìstente,  e  che  Benedetto 
palkoDico  di  s.  Pietro  nel  secolo  KII  designa  col  nome  di 
Poriicus  Gallqtorum  nel  descriyere  nelPOrrfo  Romanus 
la  strada  che  faceva  il  papa  andando  da  «•  Anastasia  a 
s*  Pietro  il  dì  di  natale,  portico  ricordalo  in  altri  docu-* 
nienti  de^tempi  bassi,  e  che  ancora  in  parte  esìste,  co- 
perto da  abituri  fralla  strada  suddetta  di  via  della  Boccia 
della  Verità,  e  quella  detta  della*  Bufala.  E  fino  da'tempi 
di  s.  Giorgio  fu  fatta  questa  chiesa  titolo  di  diaconia  che 
poscia  è  ftato  trasferito  da  Alessandro  VII*  a  quella  di 
9*  Maria  in  Campitelli,  la  quale  pure  sì  Maria  in  Por« 
lieo  oggi  si  dice:  sul  finire  del  secolo  XII.  trovasi  ricor*- 
data  nel  registro  di  Cencio  Camerario  inserito  nel  suo  Or'- 
<2o  Romanus  col  nome  di  s.  Maria  de  Porticu  insieme  col* 
le  altre  che  riceveano  il  presbiterio  fra  le  chiese  di  s.  Ma- 
yia  Scholae  Grqet^ae^  e  di  s,  Niccolò  in  Carcere, 'Ufi, 
dopo  ^he  la  immagine  fu  trasportata  sotto  Alessandro 
VII.  nella  chiesa  nuovamente  allora  edificata,  nota  col 
^ome  di  s.  Maria  in  Campitelli  Livia  Odescalthi  rìe^ 
dificò  la  chiesa  e  Tospizio,  che  poscia  da  Baldassarre 
Pdescalchi  venne  ampliato  e  migliorato*  Allora  iu  der 
^icata  particolarmente;  a  s.  Galla,  ed  architetto  della  noo- 
ya  fabbrica  fu  Mattia  de  Rossi,  secondo  il  Pascoli  T.  !• 
P»  326,  che  la  condusse  di  pianta.  Gli  angeli  di  stooqo 
che  adorano  il  smo  Sagramento  furono  quelli  fatti  dal 
lamini  per  modello  di  quelli  di  metallo  che  veggonsi 
^ella  cappella  de}  Sagramento  al  Vaticano. 
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S.  GALLICANO.  Chiesa  del  rione  XHL  o  di  traste- 
yere  annessa  ad  ano  spedale  nella  yia  dello  stesto  nome 
eretta  Panno  1726  da  papa  Benedetto  XIIL  che  là  con-* 
sagrò.  Architetto  di  essa  come  delio  spedale  annesso  fa 
Filippo  Raaszini,  Neiraltare  Filippo  Evangelisti  dipìnse 
il  santo  titolare)  di  lai  pur  sono  le  lunette  sopra  gli  altari 
laterali. 

GESÙ*.  Chiesa  annessa  alla  casa  professa  de*pp*  ge- 
suiti posta  nel  rione  IX*  o  Pigna,  sopra  unn  piazza  che 
perciò  dicesi  del  Gesù.  Fino  alla  metà  del  secolo  XVI 
Parea  oggi  occupata  da  qaesta  chiesa,  e  dalla  casa  pro- 
fessa era  coperta  da  due  isole  di  case  separate  fra  loro 
da  una  strada,  e  ciascuna  di  queste  isole  racchiudeva 
una  piccola  chiesa:  quella  piii  vicina  al  palazzo  Astalli 
c^gi  della  R»  Fabbrica  di  s.  Pietro  era  dedicata  alla  Ma* 
donna  e  dicevasi  perciò  s.  Maria  de  jistallis^  denomi* 
nazione  che  il  volgo  travolse  in  s.  Maria  della  Strada: 
ed  uno  scritto  citato  dal  Martinelli  pertinente  ali*  anno 
1587  ne  determina  il  sito:  inter  porticnm  corinthiam  e 
regione  s»  Luciae  nane  eì^ersae  ;  l'altra  era  dedicata  a 
s.  Andrea  e  designa  vasi  |col  nome  di  s.  Andrea  ad 
jipoihecas  obscuras  ,  nome  della  contriKla,  o  Ai  que* 
sta  fa  menzione  la  tassa  di  Leone  X.  Volendo  edifica- 
re il  cardinale  Alessandro  Farnese  la  casa  professa  de* 
pp.  gesuiti,  ed  unirvi  una  magnifica  chiesa,  tntto  ciò  che 
esisteva  fu  demolito  comprese  le  chiese.  Egli  die  pria-» 
cipio  dal  fondare  la  casa  professa  Fanno  1 643,  e  la  chiesa 
Tanno  1 568  incaricando  il  Vigoola  de' disegni:  il  Vignola 
avea  condotto  la  fabbrica  della  chiesa  fino  alla  cornice, 
allorché  morì,  ed  allora  fu  data  la  cura  a  Giacomo  della 
Porta  di  proseguire  la  fabbrica:  nell'interno  aggiunse  le 
due  cappelle  rotonde  dedicate,  una  a  s.  Francesco  di  As- 
«isi,  l'altra  alla  Madonna:  ed  egli  pur  fece  di  suo  disegno 
la  facciata,  tutu  di  travertino,   come  riferisce  il  Baglioni 
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tetliinoniQ  di  &tto  selle  vite  di  questi  àrtibti  p.  8.  81* 
Scrive  il  Mili2ia  nella  Roma  delle  Belle  Arti  p.  439, 
elle  rinterno  di  questa  chiesa  fu  condotto  dal  Vignola 
fino  alla  cornice,  e  fin  là  si  mantiene  la  eleganza  de*pro* 
fili  e  la  regolarità  de' membri,  il  resto  fu  esaggerato  da 
Giacomo  della  Porta:  elle  la  facciata  ha  due  ordini,  pie- 
destalli disgiunti,  risalti  in  abbondanza,  cinque  frontispi* 
zii  alle  nicchie  ed  alle  finestre  laterali,  e  che  questo  non 
era  il  disegno  di  .Vignola.  La  pianta  è  una  croce  latina 
col  fondo  terminato  in  semicircolo,  la  lunghezza  secondo 
le  misure  date  dal  Milizia  è  di  216  piedi:  la  larghezza 
della  crociera  à  di  164  piedi,  e  quella  della  gran  navata 
di  115. 

Entrando  In  chiesa  la  gran  volta  messa  ad  oro  e 
stucco  fu  dipinta  dal  Bacicelo,  come  pure  la  cupola  ed 
i  peducci:  e  la  volta,  secondo  il  Lanzi  è  V  opera  più  co- 
spicua che  fiicesse:  Tintalligenza  del  sotto  in  su  la  unità , 
raccordo,  lo  sfuggire  degli  oggetti,  lo  sfolgorare  e  il  de- 
gradar  della  luce  le  danno  un  de*primi  vanti  fra  le  mol- 
tissime di  Roma  e  a  giudizio  di  alcuni  il  primo:  convien 
però  osservarla  piìi  nel  tutto  che  nelle  tinte  locali,  o  nel- 
le parti  delle  figure,  ove  non  è  seinpre  corretto.  Tale  è 
3  gindizio  di  Lanzi  di  qpesta  gran  volta.  Il  Pascoli  poi  T. 
L  p*  200  riferisce  nella  vita  di  quest'artista  vari!  inci- 
denti, che  durante  tale  lavoro  ebbero  luogo  pel  carattere 
troppo  focoso  del  Bacicelo.  Soggetto  di  quella  pittura  à 
Ja  rappresentazione  del  noto   passo  /ir  ffOMinji  ikso 
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Gli  ornati  di  stucco  nel  voltone,  le  statue  pure  di 
Itucco  ai  lati  de*fenestroni  son  lavoro  di  vari!  scultori 
con  disegno  del  medesimo  3acìcGÌo;  alcune  sono  dì  An« 
Ionio  Raggi,  Pascoli  p.  249. 

L'aitar  Maggiore  ha  quattro  belle  Colonne  di  giallo 
Antico,  e  fu  architettato  ancor  questo  da  Giacomo  della 
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Porta,- ia  esso  si  vede  no  quadro, meni  è  dipinta  la  dr- 
concisione  di  K.  S.  opera  di  Girolamo  Mozianòcoii  dk-* 
verse  figure  ad  aglio  ben  fàtte^  e  degne  di  eternità^ 
come  dice  il  Baglioai  nella  saa  vita  p.  47.  A  n|ano  destra 
di  qaesto  alure  *  il  deposito  del  cardinal  Bellarniii^o  fatto 
con  disegno  di  Girolamo  Rainaldi  e  le  due  statue  late? 
ralì  delia  Religione,  e  della  Sapienza  sopo  di  Pietro  Ber-» 
nini,  Beglioni  p*  194.  Cominciando  il  giro  delle   Gap-» 
peljc  nelie  navi  iniqori,  nella  prima  a  sinistra  Je  pareti 
laterali  banno  s.  Pietro  che  batezza  i  Gentarioni  nel  car- 
cere Mamertinoy  e  la  caduta  di  s.  Paolo  istorie  colori- 
te da  Pietro  Francesco  Mola  lodate  dal  Passeri  p.  394 
per  la  piacevolezza  del  colorito  la  forza  e  la  natura* 
lezzay  ma  tenute  in  poco  conto  per  la  parte  del  diseg^o• 
La  volu  e  le  altre  istorie   dalla   cornice  in  su  sono  di 
iqano  dì  IKicolao  delle  Pomarance.    Siegne  la   Cappella 
Cerri;  il  qvadro  deirAltare,  e  le  istorie   dalla   cornice 
ili  giti  sono  di  Gianfrancesco  Romanelli:  le  istorie  dalla 
Cornice  in  su,  e  la  volta  se^o  opere  di   Nicolao  delle 
|\>niaraqce  lai^orate  a  frescòi  con  buona  pratica  al  dir 
4el  Baglioni.  Delle   statue   iti   collocate  la  Giustizia  It^ 
acolpiu  da  Cosimo  Fancelli^  la  Fortezza  dai  fratello  Gia- 
como Antonio^e  le  altre  due  da  Domenico  Gnidi:  Pascoli 
p.  254.  Nella  terza  cappella  il  Qoadro  delPaltare  rap-. 
presenta  la  ss.  Trinità  con  li  Santi  e  Sante  del  Paradir 
so.  Il  Biaglioni  pag.  61   afferma  che  è  con  grande  amo* 
re  e  diligenza  operato  e  che  l'amore  Francesco  da  Pon« 
te  di  Bassano  dalli  professori  dei  Disegno  ne  riportò 
molta  lode.  In  uno  de*mezzi  tondi  il  Padrer  Eterno  coo^ 
gli  Angioli  è  di  Ventura  Salimbeni:  Baglioni  p.  113;  la 
trasfigarazione  di  N.  S.  è  di  Durante  Alberti,  Baglioni 
p.  112;  il  Battesimo  di  N.  S.  e  la  creazione  del  mondò 
nella  volta  sono  disegni  del  p.  Giovan  Battista  Fiammerii 
^cloriti  da  altri. 
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Segae  la  magnifica  cappella  di  b.  Ignazio,  mirabile  per 
rarchitetlura  del  P^  Pozzi  e  per  la  ricchezza  de*pre- 
ziosi  marmi  che  tutta  Tadornano.  Le  quattro  colonne 
scanalate  sono  incrostate  di  lapislazuli  e  listate  dì  bron- 
zo dorato,  del  qual  metallo  son  pure  le  basi  ed  i  ca- 
pitelli, gettati  da  Giorgio  Biscia  e  Giacinto  Tana  sui 
modelli  di  Andrea  Bertoni.  I  contropilastri  sono  di  bian« 
co  e  nero  antico;  rarchitrave  che  ricorre  sulle  colonne 
è  di  verde  antico,  e  di  simil  pietra  son  pure  il  cor- 
nicione e  l'intero  frontispizio,  fregiati  d^arabeschi  di 
metallo  dorato,  risaltandovi  nel  mezzo  un  gruppo  in  mar- 
mo bianco  rappresentante  la  santissima  Trinità,  sorret« 
ta  da'nuvoli  e  circondata  di  splendidi  raggi  di  bronzo 
messo  a  oro.  Bernardino  Ludnvisi  scolpi  il  Dio  Padre, 
lo  Spirito  Santo  e  queirangelo  che  regge  il  globo  ter- 
raqueo  di  lapislazuli  ;  Lorenzo  Ottoni  eseguì  Teffigie  dtl 
divin  Figliuolo,  avente  in  mano  nna  croce  di  metallo 
dorato* 

La  nicchia  nel  mezzo  delKaltare  è  ricoperta  di  la- 
pislazuli e  di  alabastri  antichi  con  liste  di  bronzo  do- 
rato, ed  è  ornata  di  nuvole  che  sostengono  parecchi  an- 
gioletti di  argento.  La  cornice  della  nicchia  è  pur  di 
metallo,  ed  ha  sulla  cima  due  angioli  condotti  dal  Mon- 
not,  i  quali  reggono  nna  targa  dorata  con  entrovi  il  no* 
me  ss.  di  Gesù  formato  in  cristallo  di  monte.  La  statua 
di  s.  Ignazio  è  di  argento,  alta  palmi  1 2,  e  sulla  pianeta 
di  cui  è  vestita  veggonsi  molte  gioje;  essa  fu  lavorata  da 
Gio.  Federico  Ludnvisi  sul  modello  del  le  Gros,  ed  il 
quadro  ad  olio,  da  cui  comunemente  è  coperta,  è  opera 
del  P.  Pozzi;  un  ricco  piedestallo  la  sostiene,  con  due 
angioli  ai  lati  che  hanno  in  mano  una  cornucopia,  e  pon* 
gono  in  mezzo  un  cartellone  in  coi  si  legge;  admaja* 
rem  Dei  gloriam.  Sei  bassorilievi  di  metallo  dorato  or- 
nono  gli  specchi  di  due  delle  quattro  colonne,  ed  uno 
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più  grande  fa  prospetto  tra  le  medesime.  Il  primo  dei 
nominati  bassorilievi  esprìme  un  gran  faoco  estinto  per 
intercessione  del  Santo,  e  fa  gettato  da  Giuseppe  Pesa- 
rono sai  modello  del  Fremin;  il  secondo^  in  cui  si  rede 
nn  energumeno  liberato  dal  Santo,  venne  modellato  dal 
Rossi,  e  gettato  da  Adolfo  Gasp  e  Gio.  Federico  Ludu- 
visi;  il  terzo,  in  cui  il  Santo  risana  una  monaca,  è  tutt* 
opera  di  Pietro  Reiff;  il  quarto  che  sta  nel  mezzo,  rap- 
presenta s.  Pietro  che  risana  il  Santo  dalle  ferite,  e  fu 
lavorato  per  intero  da  Lorenzo  Merli  ni;  il  quinto  con 
f.  Filippo  Neri  abbracciatosi  col  Santo,  è  modello  di 
Francesco  Nuvolone,  e  fusione  di  Bernardino  Brogi;  il 
sesto,  cogli  storpi  ad  altri  infermi  guariti  coll'olio  della 
lampada  del  Santo,  venne  modellato  dal  Fremin  e  get- 
tato da  Antonio  Gordieri,  il  settimo  coi  prigionieri  li- 
berati ad  intercessione  del  Santo  (u  modellato  dal  Mon- 
not,   e  gettato  da  Tommaso   Germani. 

Ai  lati  delPaltare  sono  due  gruppi  in  marmo,  il 
primo  de*quali  rappresenta  la  Fede  che  abbatte  Tido- 
latria,  scultura  di  Gio.  Tendone,  ed  il  secondo  la  Re- 
ligione che  atterra  Teresia,  opera  di  Pietro  le  Gros.  I 
due  bassorilievi  che  sono  nelle  pareti  rappresentano, 
il  primo  Tapprovazione  della  Compagnia  di  Gesù,  la* 
Toro  di  Angelo  Rossi,  Taltro  la  canonizzazione  del  Sau- 
to, scolpito  da  Bernardino  Cametti.  I  due  angioli  di 
marmo,  che  stanuo  sulle  porle  ai  fianchi  della  cap- 
pella reggendo  uno  scudo  col  nome  di  Gesii  in  campo 
di  lapislazuli,  furono  scolpiti  dal  Rusconi  quelli  sotto  Tor* 
gano,  e  da  Francesco  Maratti  e  Lorenzo  Ottoni  quelli  di 
rimpetto.  La  pittura  nella  volta  deirarco  in  cui  è  espres- 
so 6,  Ignazio  in  atto  di  entrare  nella  gloria  celeste,  por- 
tato e  corteggiato  dagli  angioli  è  buona  opera  del  Gaul* 
li,  detto  Baciccio.  La  contigua  cappelletta  rotonda,  de- 
dicata a  Maria  santissima   detta  de  Slrada^   perchè  fu 
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tolta  da  un'antica  chiesuola  demolita,  fu  architettata  da 
Giacomo  della  Porta.  I  cori  degli  angioli  dipinti  nella 
cupoletta  di  essa  sono  di  Gio:  Battista  Pozzi,  eseguiti 
con  somma  delicatezza;  le  pitture  ad  olio  che  sono  sotto 
il  piccolo  cornicione  sono  lavori  del  P.  Giuseppe  Va- 
leriano»  gesuita;  il  quadretto  in  tavola  rappresentante 
s.  Giuseppe,  posto  di  recente  suiraltare,  è  un  dipinto 
assai   gentile  del  prof.  Francesco  Podesti. 

La  prima  cappella  a  destra,  entrando  in  chiesa,  è 
sacra  a  a.  Andrea  Apostolo.  Il  quadro  dell'altare  rappre- 
sentante il  Santo»  e  le  pitture  laterali  esprimenti  una 
il  martirio  di  s.  Stefano»  l'altra  quello  di  s.  Lorenzo, 
come  pure  le  storie  nelle  lunette,  e  la  gloria  di  santi 
nella  volta,  sono  tutti  lavori  non  ispregevoli  di  Agostino 
Ciampelli*  Nella  seconda  cappella,  eravi  in  altri  tempi 
un  Cristo  morto  in  braccio  alla  Madre,  buon  dipinto  del 
Pulzone  da  Gaeta;  oggi  v'è  un  quadro  con  s,  Francesco 
Borgia,  opera  del  P.  Pozzi:  le  pitture  laterali  e  quelle 
della  volta  furono  condotte  da  Gaspare  Celio,  sui  disc* 
gni  del  P.  Fiammeri.  La  terza  cappella  è  dedicata  agli 
angioli.  Il  quadro  dell'altare  con  molti  angioli  in  atto  di 
orare,  e  le  storie  degli  angioli  nelle  pareti  laterali  sono 
lavori  di  Francesco  Zuccheri.  A  bramo  che  adora  i  tre 
angioli,  pittura  a  fresco,  e  gli  altri  triangoli,  della  volta 
sono  del  Salìmbenì;  gli  angioli  di  marmo  posti  nelle  mor- 
chie furono  scolpiti  da  Siila  Lungo,  da  Flaminio  Vacca 
e  da  altri;  alcuni  angioletti  di  stucco  intorno  alla  volta 
sono  di  Camillo  Mariani.  La  quarta  cappella  è  dedicata 
a  a.  Francesco  Saverio,  e  venne  fabbricata  nobilissima- 
mente con  disegno  di  Pietro  da  Cortona,  a  spese  del 
card.  Francesco  Negroni.  Il  quadro  dell'altare,  rappre- 
sentante il  santo  in  agonia,  è  opera  di  Carlo  Maratti, 
lavoro  molto  stimato,  perchè,  al  dfre  del  Lanzi,  ritiene 
molto  dello  stile  del  Sacchi  suo  maestro»  La  volta  fu  di- 
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pinta  per  intiero  da  Giù.  Andrea  Carlom*  Prossima  a 
questa  cappella  è  la  cappelletta  di  a.  Francesco  archi  • 
tettala  da  Giacomo  della  Porta*  Il  quadro  dell'altare  è 
di  Gio.  De* Vecchi;  la  cupoletta  fu  colorita  a  fresco  da 
Baldassare  Croci;  i  paesi  sono  opere  pregevoli  del  Bril^ 
li,  ad  i  quadri  airintorno,  dalla  cornice  in  basso,  usci- 
ron  di  mano  a  Giuseppe  Paniz  e  ad  altri  fìan^minghi. 

La  volta  della  sacristia  del  Gesù  fu  dipinta  a  fre* 
SCO  da  Agostino  Gi^mpelli;  il  quadro  del^aUrp  da  ta- 
luni si  stima  del  Garani,  da  altri  si  afferma  non  cono- 
scersene  rautorO}   quantunque  si  dica  di  buona  mano. 

GESÙ'  E  MARIA.  Chiesa  e  convento  de'PP  ere- 
mitani scalzi  di  s.  Agostino  j  posta  nel  rione  IV*  di 
Campo  Marzio,  nella  via  del  corso.  Essa  fu  edificata  cir- 
ca il  1640  dai  padri  suddetti  con  architettura  di  Carlo 
Maderno,  e  venne  poi  compiuta  colla  facciata,  disegno 
del  cav»  Rainaldi,  mercè  dei  soccorsi  di  Monsig.  Gìor» 
già  Bolognetti.  L'interno  ha  una  sola  nave  con  sette  al- 
tari, ed  è  ornato  di  nobili  marmi,  9  di  ricche  dorature. 

La  cappella  maggiore  fu  architettata  con  garbo  dal 
Rainaldi  ,  ed  ha  un  quadro  ,  rappresentante  la  corona^ 
sione  di  Maria,  condotto  da  Giacinto  Brandi,  il  quale 
colorì  anqara  la  volu.  Le  statue  laterali,  esprin^enti  j 
santi  Giovanni  battista,  ed  E^yangelista  ,  sono  lavori  di 
Gitueppe  Mazzuoli;  e  nel  di  sopra  i  due  angioli  che 
r^gono  il  globo  sqno  di  Pftolo  Naldini,  e  gli  altri  del 
Cavallini  Francesco.  Il  pnn^o  deposilo  alla  destra  en«. 
trando,  eretto  al  canonico  4^1  Qorno ,  è  scultura  di  Do- 
menico Guidi,  opera  tenuta  in  pregio.  Ifella  prima  cap- 
pella ;  da  questa  mano ,  è  il  crocefisso ,  e  da  pna  parte 
dipinta  la  Maddalena:  segue  uno  de'sepolcri  de'sigoori 
Bolognetti,  opera  di  Francesco  Aprili,  La  seconda  cap- 
pella ha  il  quadro  con  s.  Niccola,  dipinto  da  Basilio 
/fancese,  benché  altri  lo  dicano  di  Gio.  Carboni,  scolara 
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del  Camassei;  ed  il  sepolcro  che  segue  nel  di  faori  è 
lavoro  del  Cavallini.  Il  s.  Antonio  Abbate  nella  terza 
cappella  è  di  Girolamo  Pesci.  La  prima  cappella  dopo 
Taltar  maggiore  dalla  parte  sinistra  ha  un  dipinto  del 
De  Alessandris,  con  altro  sepolcro  del  Cavallini.  L*altra 
xappella  ha  diverse  storie  a  fresco  di  Maria  Vergine  e 
di  8.  Giuseppe»  col  quadro  ad  olio  ov*è  la  Madonna  col 
Bambino  e  a.  Giuseppe ,  il  tutto  eseguito  da  Giacinto 
Brandi;  il  sepolcro  contiguo  è  opera  di  Michele  Maglia 
francese*  Tutte  le  pitture  della  cappella  che  segue,  dov'è 
il  quadro  deiraltare  con  s.  Tommaso  da  Villanuova,  sono 
lavori  di  Felice  Ottini,  allievo  del  Brandi;  e  l'ultimo 
sepolcro,  eretto  a  Giulio  del  Corno  è  opera  di  Ercole 
Ferrata.  Soprai  ricordati  sepolcri  sono  vi  altrettante  nic- 
chie con  emtrovi  statue  di  stucco  alludenti  alla  Vergine 
santa,  operate  dal  Cavallini,  da  Lorenzo  Ottoni ,  e  da 
Michele  Maglia.  Entro  la  sagrestia  il  quadro  delFaltare 
colla  Concezione,  ed  i  tre  della  volta  sono  pitture  del 
Lanfranco;  gli  altri  dipinti  vennero  eseguiti  dal  P.  Mat- 
teo palermitano,  frate  nel  convento  del  Gesù  e  Maria* 

S.  GIACOMO  DEGL*INCURABILLChiesa  annessa 
ad  un  ospedale  dello  stesso  nome^posta  nel  rione  IV.  di 
Campo  Marzio,  solla  via  del  corso,  quasi  rimpetto  al  Gesii 
e  Maria.  Nel  secolo  XllL  esisteva  in  questo  luogo  una 
chiesuola  di  s.  Maria,  detta  in  Augusta,  perchè  posta  in 
una  contrada  prossima  al  famoso  mausoleo  di  Augusto. 
Questa  chiesa  nel  1339  fu  rinnovata  dal  cardinal  Pietro 
Colonna,  allorquando  eresse  lo  spedale  annessole.  Nic- 
colo quinto  nel  1460  la  concedette  alla  compagnia  di 
s.  Maria  del  popolo.  Il  Card.  Antonio  Maria  Salviati, 
uomo  mDni6centissimo,  essendo  protettore  di  detta  com- 
pagnia rinnovò  la  chiesa  dai  fondamenti,  ampliò  l'ospe- 
dale, e  questo  e  quella  dotò  con  larghi  lasciti. 

n  disegno  della  nuova  chiesa  è  di  Francesco  Rie* 
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ciarelli  da  Volterrai  al  quale,  per  causa  di  morte,  suc- 
cedette Carlo  Maderno  che  compì  la  fabbrica  e  la  ri- 
dusse perfetta  colla  facciata.  Il  giudizio  datone  dal  Mi- 
lizia è  severo:  egli  descrive  rinterno  come  di  figura  el- 
littica, cou  due  arcoui  al  diametro  maggiore,  con  altri 
due  archi  al  diametro  minore,  e  con  altri  archetti  fram- 
mezzo: cappelle  e  cappelline  sfondate,  curve  e  coperte 
di  calotte;  pilastri  compositi  con  cornici  a  salti;  volta  a 
lunette  triangolari  acute.  Peggio,  soggiunge  poi,  la  fac- 
ciata a  due  ordini  male  ideati,  non  ha  alcuna  relazione 
coirinteriore. 

Nella  prima  cappella  a  destra  è  dipinta  la  Risurre- 
zione dal  Roncalli.  Il  bassorilievo  della  cappella  seguen- 
te, che  esprime  s.'  Francesco  di  Paola  in  atto  di  adorare 
un'immagine  di  Maria,  è  una  delle  opere  piii  stimate  di 
M.  le  Gros  ;  i  due  quadri  laterali  sono  di  Giuseppe  Pas- 
seri ;  gli  ornati  in  istucco  sono  del  nominato  le  Gros. 
/  La  terza  cappella  ha  il  quadro  col  battesimo  di  Cristo, 
lavoro  del  Pasignani.  Il  quadro  della  Gena  cbe  è  suir 
aitar  maggiore,  fatto  fare  dal  cardinal  Salviati,  unitamente 
agli  affreschi  della  volta,  sono  opere  di  Gio.  Battista  da 
Novara.  Nei  lati,  la  storia  di  Melchisedecco,  a  destra,  è  di 
Vespasiano  Strada,  e  quella  della  manna,  a  sinistra,  coi 
santi  sopra  e  gli  angeli  della  volta  ,  son  cose  del  Nappi.' 
La  cappellaGraziani  dalFaltro  lato  della  chiesa  ha  un  qua- 
dro di  Antiveduto  Gramatica  ,  rappresentante  la  nati» 
yità  di  Cristo.  Nella  seguente  cappella  vedesi  la  sta- 
tua di  s.  Giacomo  scolpita  da  Ippolito  Buzi.  Neirnltima 
cappella  finalmente,  eretta  a  spese  di  Virginia  Tolfia, 
vedesi  un  quadro  di  Francesco  Zucchi  esprimente  la 
divota  fondatrice  in  atto  di  orare  innanzi  alPefEgie  di 
••  Giacomo  ed  a  quella   di    Maria   Vergine. 

S.  GIACOMO  ALLA  LUNGARA.   Questa  chiesa 
posta  nel  rione  XIII.  Trastevere,altre  volte  fu  detu  StGIa- 
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corno  in  Settimiana^  sia  perchè  sta  presso  la  porta  di 
questo  nome,  sia  perchè  rimane  sotto  il  Gianicolo,  anti- 
ca sede  di  Giano,  quasi  a  dire,  sotto  Giano.  Il  monastero 
annesso  alla  chiesa  deve  la  sua  prima  erezione  a  s.  Car- 
lo Borromeo,  che  lo  fondò  sotto  Pio  lY.  suo  zio  per  le 
donne  di  mala  vita  venute  a  penitenza,  nel  1 563,  presso 
la  Minerva.  Urbano  Vili,  le  trasferi  in  questo  luogo  , 
stato  in  altri  tempi  la  casa  di  monsignor  Angelo  Cesi, 
e  ad  e%se  fu  conceduta  la  chiesa,  eh*  era  di  pertinenza 
del  capitolo  Vaticano*  Il  cardinal  Francesco  Barberini  la 
fece  riedificare  per  intero  a  tutte  sue  spese.  La  tavola 
dell'  aitar  maggiore  rappresenta  s.  Giacomo  ed  è  opera 
del  Romanelli  ;  la  Maddalena ,  ed  il  s.  Agostino  colla 
beata  Chiara  di  Montefalco,  negli  altari  laterali,  furono 
dipinti  da  Francesco  Troppa. 

S.  GIACOMO  SCOSSACAVALLL  Questa  chiesa 
che  trovasi  nel  rione  XIV.  Borgo,  è  antichissima,  e  per 
lontana  tradizione  si  crede  che  le  due  grandi  pietre , 
che  in  essa  si  custodiscono  vi  fossero  collocate  da  s.Ele- 
na  madre  di  Costantino.  Ella,  conforme  narrasi,  le  ave- 
va portate  da  Gerusalemme  in  Boma  ,  perchè  piamen- 
te credevasi  che  sopra  una  di  esse  Abramo  avesse  po- 
sto il  figliuolo  Isacco  per  sacrificarlo  a  Dio,  e  sopra  l'al- 
tra fosse  stato  collocato  Gesii  bambino  ,  allorquando  la 
sua  Madre  purissima  V  ebbe  presentato  al  tempio.  Si 
racconta  ancora  che  T  imperatrice  Elena  volesse  porre 
queste  pietre  nella  Basilica  Vaticana,  ma  che  arrivato  in- 
nanzi a  questa  chiesa  il  carro  che  le  trasportava,  i  ca- 
valli si  fermassero  ostinatamente ,  né  mai  per  percosse 
essendosi  voluti  muover  d' un  passo  ,  fu  forza  deporle 
nella  ridetta  chiesa,  a  cui,  da  questo  avvenimento  si  die- 
de il  nome  di  Scossacai^alli.  Essa  in  altri  tempi  fu  par- 
rocchia, e  come  si  conosce  dalla  sua  costruzione ,  ven- 
ne riedificata  in  gran  parte  due  secoli  indietro,  o  poco 
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meno.  Nel  quadro  delK  altare  a  man  destra  yedeti  la 
Circoncisione,  disegao  del  Ricci  da  Novara ,  colorita  da 
un  suo  scolare,  il  quale  colori  anche  il  quadro  dell'ai* 
tar  maggiore,  in  cui  il  maestro  areva  disegnata  la  Cena 
degli  Apostoli.  Il  tabernacolo  di  bel  marmo  affricano  che 
cuopre  r  aitar  maggiore  fu  fatto  da  Gio:  Battista  Ciolli. 
Il  quadro  deirultima  cappella  con  entrovi  la  nascita  di 
Maria  è  un'opera  lodata  dello  stesso  Ricci,  e  le  pitture 
a  fresco  voglionsi  di  mano  dell' Ambrogini»  L'oratorio 
propinquo  alla  chiesa  fu  fatto  erigere  dall' archiconfra- 
ternita  nel  1601,  e  suir  altare  di  esso,  edificato  co'  di- 
segni di  GiOé  Battista  Cerosa,  evvi  un  quadro  con  un 
8.  Sebastiano,  opera  di  Paolo  Guidetti  ;  nella  volta  poi 
vedesi  un  Dio  Padre ,  e  nei  lati  scorgonsi  quattro  dot- 
tori latini,  pitture  tutte  di  Vespasiano  Strada. 

S*  GIORGIO*  È  questa  una  delle  piii  antiche  chie- 
se di  Roma,  situata  nel  rione  XIL  Ripa.  Ella  »  come 
pare  ,  esisteva  fino  dai  tempi  di  Gregorio  L  Si  vuole 
che  la  sua  edificazione  risalga  al  6.  secolo  ,  e  slimasi 
venisse  eretta  sulle  rovine  della  basilica  Semproniana , 
nella  quale  rendevasi  ragione  ai  mercanti  del  Velabro^ 
e  del  foro  Boario^  ad  essa  basilica  vicini  :  da  ciò ,  sti- 
masi che  la  chiesa  avesse  il  nome  di  s.  Giorgio  in  Ve* 
labrOf  ed  in  seguito  per  corruzione,  ad  uelum  aureum. 
S«  Gregorio  la  pose  fra  le  diaconie  cardinalizie,  ed  or- 
dinò ad  alcuni  monaci  che  la  possedevano ,  che  la  ri- 
staurassero  e  vi  celebrassero  i  divini  uffizi.  Leone  IL  la 
ristaorò  ,  e  volle  fosse  dedicata  anche  a  s.  Sebastiano. 
Narra  il  Ciacconio  che  s.  Zaccaria  papa  la  edificò  nuo* 
vamente,  e  vi  trasferi  il  capo  ed  il  sangue  del  santo  mar- 
lire,  da  lui  trovati  nel  Laterano.  Anastasio  bibliotecario 
narra  che  Gregorio  IV.  ornò  la  tribuna  ed  aggiunse  due 
portici  nlla  chiesa,  a  cui  fece  ancora  preziosi  presenti. 
Il  card.  Giacomo  Gaetano  Stefaneschi,  il  quale  daJBo- 
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ni&cio  VIIL  nel  1295  n'ebbe  il  titolo,  fece  dipingere 
la  nominata  tribuna  dal  famoso  Giotto.  Finalmente  il 
card*  Giacomo  Serra  ,  essendone  titolare,  la  ristau- 
rò  ,  e  T*  introdasse  i  frati  eremitani  di  $•  Agostino  , 
chiamati  gli  scalsi;  e  poscia  nel  1703  il  card*  Giusep- 
pe Imperiali  vi  fece  fare  il  soffitto^  dipinto  da  France- 
sco Gvalli  y  e  chiuse  il  portico  con  una  cancellata  di 
ferro*  Questa  fiimosa  chiesa  peraltro  sarebbe  andata  af- 
fatto in  ruìna  ,  se  Pio  VII*  ^  di  gloriosa  memoria,  nel 
1819  non  Tavesse  conceduta  alla  pia  unione  de*  fanciul- 
li, stabilita  in  s*  Maria  del  pianto ,  e  governata  allora 
da  monsig*  Antonio  Santelli.  Questi,  co*  soccorsi  del  pon- 
tefice ,  e  d*  altri  di  voti,  ristorò  Fedifizio,  conservando 
però  Tantica  architettura.  La  chiesa  ha  neiresterno  un 
portico  antichissimo  ,  come  ricavasi  da  una  iscrizione 
scolpita  nel  fregio,  la  ({uale  dice: 

-f  Stephanus  Ex-stella  ,  eupiens  captare  superna^ 
Eloquio  rarusj  wirtutum  lamine  clarusj 

Expendens  auruni  studuit  renoyare  pronaulum 
Sumptibus  ex  propriis  libi  fecit^  SancteGeorgi^ 

Qericus  hic  àujus  prior  ecclesiae  fuit  hujus  : 
Hic  locus  ad  pelum  praenomine  dicituf  auri. 

Il  portico  è  sorretto  da  cinque  colonne,  ed  è  chiuso  con 
cancelli  di  ferro  :  per  una  sola  porta  di  fronte  si  entra 
in  chiesa,  e  da  un  Iato  per  un'altra  porta  minore.  L*  in- 
terno è  diviso  in  tre  navi,  formate  da  15  colonne,  due 
scanalate  di  marmo  parie,  due  simili  di  paonazzetto  ed 
undici  di  granito  bigio*  Le  quattro  colonnine  che  sor- 
reggono il  ciborio  deir  aitar  maggiore  sono  di  granito 
nero,  molto  somigliante  al  porfido*  La  tribuna  al  pre- 
sente nulla  quasi  conserva  della  pittura  di  Giotto,  per 
essere  stata  ritocca  da  mano  imperita. 
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S.  GIOVANNI  IN  ÀINO.  Piccola  chiesa,  parroc- 
chiale altre  volte  ,  e  posta  nel  rione  VIL  Begola»  Ella 
rimane  al  fine  della  via  di  Monserrato^  e  si  crede  abhia 
preso  il  nome  da  (jaalche  famiglia  fondatrice*  Il  quadro 
di  a.  Anna,  neiraltare  a  diritta,  è  del  Passeri,  •  Tiene 
stimato  baono;  quello  dell'aitar  maggiore  colla  natività 
del  Redentore  è  di  Antonio  Amorosi  ;  dei  laterali  non 
si  conosce  Tautore,  e  U  due  tondi  superiori  con  s«Gio. 
Battista  e  s.  Filippo  Neri  furono  dipinti  da  Giacomo 
DioL  II  s.  Gio.  Evangelista  è  di  Giovanni  Conca;  il  de- 
posito di  D«  Porfirio  Antonini  è  scultura  di  Bernardino 
Ludttvisi* 

S.  GIOVANNI  DECOLLATO.  Chiesa  del  rione 
/XII.  Ripa.  Altre  volte  veniva  denominata  sMaria  del- 
la Fossa.  Il  pontefiee  Innocenzo  L  la  concedette  nel 
1487  alla  compagnia  della  mìaericordìa  della  nazione 
fiorentina,  stanziata  prima  in  s*  Bictgio  della  pagnotta 
lungo  la  via  Giulia.  Questa  pia  unione,  che  ha  per  in- 
stituto  il  dare  ogni  sorta  di  a)uto  spiritnale  ai  poveri  rei 
che  Tanno  a  morir  giustiziati,  rifece  la  chiesa  dai  fon* 
damenti.  Le  pitture  da  cui  è  ornata  sono  pregevoli.  Nel 
primo  altare  a  destra,  entrando,  vedesi  la  nascita  del 
Battista,  di  mano  di  Giacomo  Zucca;  nel  secondo  T'è 
s.  Tommaso  che  pone  il  dito  nel  costato  di  Cristo,  epe* 
ra  a  fresco  d*uno  scolare  di  Giorgio  Vasari  ;  nel  terzo 
osservasi  la  visitazione  di  Maria ,  dipinta  ad  olio ,  con 
sopra  altre  figure  a  fresco  ,  lavori  del  Roncalli.  I  sci 
santi  dipinti  intorno  all'  arco  della  cappella  maggiore 
sono  a  freschi  di  Giovanni  Cosci.  La  uvola  dell*  altare 
con  entrovi  espressa  la  decollazione  di  s.  Gio.  Battista 
è  una  delle  buone  opere  del  Vasari ,  di  cui  è  disegno 
Tornato  :  le  pitture  che  osservansi  sotto  Tarco  del  me- 
desimo  altare  grande  sono  di  scuola  fiorentina.  Il  pri- 
mo alure  a  sinistra  è  quello  del  Crocefisso  ;  nel  secon- 
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do  eVTi  dipinto  8.  Giovanni  entro  la  caldaja,  quadro  co- 
pioso di  figure  airintornoy  condotto  da  Battista  Naldinì^ 
il  quale  colorì  ancbe  altri  santi  nel  di  sopra;  nel  terzo 
altare  le  figure  laterali,  e  la  gloria  di  santi  nella  volt» 
sono  opere  di  Iacopino  del  Conte«  Sulla  porta  di  fianco 
entrando  in  chiesa  è  dipinto  il  battesimo  di  Cristo  da 
Monanno  Monanni  ;  il  s.  Gio.  Battista  cbe  predica,  co- 
lorito sopra  la  porta  cbe  va  nel  chiostro  è  del  Cosci» 
che  unito  al  Naldini  ed  al  Roncalli,  fecero  gli  apostoli 
ed  altre  figure  superiormente,  presso  il  soffitto.  Nelle 
cantonate  del  claostro  sono  due  altari ,  in  uno  vedesi 
la  decollazione  del  Battista ,  creduta  copia  del  M oziano, 
e  neir altro  la  risurrezione  di  Lazzaro  con  molte  figure, 
opera  del  Cosci* 

Congiunto  alla  chiesa  è  Toratorio  della  compagnia, 
ove  sono  pitture  assai  belle  :  neirahare  scorgesi  la  de- 
posizion  dalla  croce,  opera  stimata  la  migliore  di  Ia- 
copino del  Conte  ;  il  s.  Andrea  ed  il  s.  Bartolommeo 
dai  lati  sono  di  Francesco  Salviati.  Le  storie  di  $*  Zac- 
caria, di  s.  Giovanni  che  predica,  e  del  battesimo  di  Cri- 
sto sono  lavori  giovanili  del  detto  Iacopino;  la  prigio- 
nìa del  Battista  è  del  Franco  da  Venezia;  la  cena  di 
Erode  ed  il  ballo  d*  Erodiade  sono  di  Pirro  Ligorio  ; 
la  Visitazione  e  la  nascita  di  s.  Giovanni  furono  condot- 
te dal  Salviati,  e  meritarono  d*  essere  incise  in  rame  a 
spese  d'Agostino  Lacchetti. 

S.  GIOVANNI  DI  DIO.  Chiesa  con  ospedale  an- 
nesso posta  nelP  isola  tiberina,  rione  XII.  Ripa.  L*ospe- 
dale  è  assistito  dai  frati  ospitalieri,  detti  fate  bene  fra- 
telila  Ov'  è  oggi  la  chiesa  oravi  un  moniuero  di  Bene- 
dettine. I  nominati  religiosi  nel  1640  la  costruirono  suU* 
area  deirsntica,  caduta  a  terra,  ed  allora  trovarono  il 
corpo  del  loro  fondatore,  &.  Gio.  Calabita,  che  riposero 
sotto  l'aitar  maggiore.    La   facciata  della   chiesa    è  di 
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Laigi  Barattooi,  rionovaUi  poi  co'  disegni  di  RomaDO 
Oirapecchia,  scolare  di  Carlo  Fontana.  Neirintemo  veg- 
gonsi  de*  bei  marmi»  stucchi»  e  doratore,  cose  fatte  nel 
1741.  Nella  prima  cappella  a  diritta  ▼' è  T  immagine 
di  Maria  santissima  ;  nella  seconda  osservasi  il  quadro 
rappresentante  s.  Gio*  Calabita  »  opera  di  Gio*  Battista 
Lenardi*  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  fa  dipinto  da 
Andrea  Generali»  detto  il  Sabinese*  I  laterali  e  la  volta 
della  tribuna  e  della  chiesa  sono  pittare  di  Corrado 
Giaquinto»  il  quale  colorì  pure  il  quadro  di  $•  Antonio 
abbate  nel  primo  altare  dall*  altra  parte.  Le  pitture 
nella  volta  deirospedale  sono  di  Gio.  Paolo  Tedesco. 

S.  GIOVANNI  IN  FONTE  v.  S.  GIOVANNI  IN 
LATERANO. 

S.  GIOVANNI  DE'  FIORENTINI,  Chiesa  nel 
rione  V.  Ponte»  cosi  detiominata  perchè  appartiene  ai 
Fiorentini.  EU'  è  posta  sul  finire  della  via  Giulia  »  è 
parrocchia»  ed  ha  annessa  nn  convitta  di  preti  fioren- 
tini. Fu  edificata  nel  1488»  •  Michelangiolo  ne  fece  5 
disegni»  e  di  quello  scelto»  che  dicesi  fosse  il  più  ma- 
raviglioso,  si  conservò  il  modello  nel  vicino  oratorio 
fino  al  1720»  ma  non  però  venne  eseguito»  richieden- 
do troppo  denaro.  11  disegno  deirattuale  chiesa  da  al- 
cuni s'ascrive  al  Sansovino  »  da  altri  a  Giacomo  della 
Porte»  trattane  la  facciata  &tu  fare  da  Clemente  XII. 
con  architettura  di  Alessandro  Galilei.  Le  statue  che 
sono  nel  frontespizio  della  porta  maggiore  vennero 
acolpite  d|i  Filippo  Valle»  e  non  sono  al  tutto  spregevoli» 
avuto  riguardo  al  secolo.  Nella  prima  cappella  a  destra  è 
un  buon  quadro  rappresentante  s.  Vincenzo  Ferreri 
d*  autore  incognito  della  scuola  degli  Zuccari»  e  si  at- 
tribuisce al  Pasignani.  Il  s.  Filippo  Benizi  fa  colorito  a 
Firenze.  Il  quadro  dell'  alter  di  s.  Girolamo  6  un  buon 
lavoro  di  Sante  Titi  :  di  fianco  sono  due  belli  quadri 
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uno  del  Cigoli,  Taltro  del  Pasìgnani.  Le  pittare  a  fre- 
sco sono  dì  Stefano  Pieri.  Nella  quarta  cappella  il  quadro 
rappresentante  la  Madonna^  Gesii  Cristo,  e  $•  Filippo  Neri 
è  nna  copia  di  quello  del  Maratta,  trasportato  a  Firense 
dal  principe  Ferdinando.  Nell'altare  della  crociera  è  il 
bel  quadro  di  Salvator  Rosa  rappresentante  il  martirio 
de' ss.  Cosmo  e  Damiano,  quando  fiiron  campati  dalle 
fiamme;  pel  qual  dipinto  Filippo  Nerli  proprietario  della 
cappella  pagò  all'autore  scodi  mille.  Nella  cappella  se- 
guente, sacra  alla  Vergine,  le  storie  laterali ,  rappre- 
sentanti la  natività  ed  il  transito  di  essa  sono  di  Ago- 
stino JB'ontebooni  :  il  rimanente  fu  colorito  dal  Ciam- 
pelli.  L'aitar  maggiore  eretto  con  architettura  di  Pie- 
jtro  da  Cortona  e  proseguito  da  Ciro  Ferri,  dopo  la 
morte  di  PietrOi  devesi  alla  magnificenza  de'  sigg.  Fai- 
conierì.  Le  sculture  rappresentanti  il  battesimo  di  Cri- 
sto sono  di  Antonio  Raggi  ;  la  statua  della  Fede  è  di 
Ercole  Ferrata;  quella  della  Carità,  di  Domenico  Guidi; 
gli  stucchi  sono  di  Filippo  Carcarì,  Pietro  Sanese,  Fran* 
cescò  Aprili  ,  Michelangiolo  Anguier  :  le  Virtù  sopra 
gli  ornati  soqo,  una  del  detto  Anguier,  l'altra  di  Leo- 
nardo Retì^  la  memoria  sepolcrale  di  monsig.  Corsini  è 
dell'Algardi,  T  altra  di  monsig.  Accia]  uoli  è  di  Ercole 
Ferrata.  Il  crocefisso  di  metallo  nella  cappella  Sac« 
chetti  fu  eseguito  sul  modello  di  Prospero  Bresciano 
da  Paolo  s.Quìrico.  Le  pitture  della  volta  con  diversi  fatti 
della  vita  di  Cristo,  sono  del  Lanfranchi*  Il  quadro  deUa 
crociera,  rimpetto  a  quello  di  Salvator  Rosa,  rappresen-* 
tante  s.  Maria  Maddalena  i  di  Baccio  Ciarpi,  maestro  a 
Pietro  da  Cortona.  Nella  cappella  di  s.  Francesco  il 
quadro  è  del  Titi,  e  le  altre  pitture  sono  del  Poma* 
rancio  :  il  deposito  di  monsig.  Samminiato  è  scolpito  da 
Filippo  Valle,  e  quello  del  marchese  Alessandro Cap* 
poni  fu  lavorato  dallo  Stoldtz  sui  disegni  del  cav.  Fuga* 
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Il  Giampelli  dipinse  il  qaadro  della  cappella  segueote, 
rappresentante  a.  Antonio  Abbate  giacente  morto  sul 
terreno  ;  gli  affreschi  nella  volta  colle  storie  di  s.  Lo- 
renzo sono  di  Antonio  Tempesti,  ed  i  due  quadri  gran- 
di dai  lati  co*  fatti  de*  ss.  Pietro  e  Paolo  sono  di  Gio. 
Angelo  Canini.  Il  gran  quadro  in  cui  è  espressa  la 
predica  di  s.  Gio.  Battista,  e  che  sta  presso  la  porta 
di  fianco  ,  si  crede  opera  del  Naidini.  Quello  nella 
cappella  seguente  di  s.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  è 
del  Corradi,  di  cui  son  pure  il  s.  Giuseppe  e  la  s.  Anna 
dai  lati  :  le  storie  a  fresco  di  s.  Egidio  e  le  altre  pit- 
ture sono  di  Gio.  Cosci.  Il  s.  Sebastiano  morto,  effigiato 
nell'  ultima  cappella  ò  opera  di  Gio.  Battista  Vanni.  In 
questa  chiesa  è  sepolto  Carlo  Maderno,  nipote  di  Do- 
menico Fontana,  il  quale  prolungò  il  tempio  Vaticano, 
fecevi  la  facciata,  e  molte  altre  opere  condusse  nel  pon- 
tificato di  Paolo  V. 

S.  GIOVANNI  DE'  GENOVESI.  Chiesa  posu  nel 
rione  XIIL,  detto  di  Trastevere.  Nel  1481  Mario  Cicala, 
nobile  genovese,  tesoriere  del  fisco  apostolico,  edificò 
la  detta  chiesa  collo  spedale  annessovi  a  prò  de*  mari* 
naj  infermi  della^^ua  nazione.  Nel  sacco  di  Roma  del 
1 526  i  beni  di  questo  pio  luogo  furono  usurpati.  Gio* 
Battista  Cicala  fatto  cardinale  nel  1551  da  Giulio  III* 
ricovrò  una  parte  de*  beni,  che  poi  il  marchese  Pie- 
caluga  ampliò,  e  cosi  la  chiesa  fu  di  nuovo  in  prospero 
stato*  Nell'altar  maggiore  si  vede  figurato  s.  Gio.  Bat- 
tiata  che  battezza  Gesù ,  opera  d*  autore  incognito  ma 
di  buon  gusto.  In  uno  de*  due  altari  laterali  della  chie- 
sa V*  è  dipinto  8.  Giorgio,  e  neiraltro  la  Madonna  di 
Savona,  quello  di  mano  incognita  ,  questo  di  Giovanni 
Odazzi,  scolare  di  Baciccio.  La  s.  Caterina  Fieschi  Ador- 
no, nella  cappella  di  quella  famiglia,  e  le  pitture  del 
soffitto  di  essa   sono  lavori  d' Odoardo  Vannicelli.    li 
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^0ofBtl0  poi  della  cbiesa  è  opera  di  Michelaogiolo  Ger^ 
rati. 

S.  GIOVANNI  IN  LATERANO.  Questa  Basib'ca 
del  rione  L  Monti  fu  ed  è  sempre  risguardata  come 
prima  per  dignità,  non  solo  in  Roma,  ma  in  tulio  il 
mondo.  Per  questa  ragione  appunto  ella  ha  il  titolo 
4U  Sacrosanta  lateranemis  ecclesia^  omnium  urbis  ei 
orbis  ecclesiarum  mater  et  caputa  Fu  eretta  sul  Celio 
dalIMmperador  Gosuntino  a  preghiera  di  s.  Silvestro, 
il  quale  la  consacrò  nel  319,  come  ricavasi  dal  Pan- 
vinio  nel  manoscritto  barberiniano»  Nel  luogo  ove  fu 
innalzata  esisteva  anticamente  il  palazzo  de'  Laterani, 
famiglia  consolare,  da  cui  usci  quel  Plauzio  Laterano 
che  ai  mescolò  nella  congiura  de'  Pisoni  contro  Nerone, 
il  quale  gli  tolse  la  vita,  e  ne  incamerò  al  fisco  i  beni 
lutti,  compresovi  il  palazzo,  che  si  tolse  a  suo  uso.  Go- 
«tantino  donò  questjdifizio  a  s.  Silvestro,  che  lo  con- 
verti in  Basilica ,  sacrandola  al  Salvatore,  la  cui  imma- 
gine apparve  al  popolo  nelFatto  della  ceremonia.  Per 
tutto  ciò  la  Basilica  si  disse  Costantiniana^  dal  fon- 
datore, e  del  Salvatore  dal  patrono  di  essa,  fino  a  che 
nel  1144  Lucio  II. ,  avendovi  aggiunto  il  culto  parti- 
colare de'santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista,  ebbe 
il  nome   che  porta   tuttora  di  Basilica  di  s.  Giovanni. 

Per  lo  spazio  di  quasi  mille  anni  i  romani  pon* 
tefici  spesero  ogni  loro  cura  per  conservare  ed  accre- 
scere questa  insigne  Basilica,  e  molte  cose  vi  fecero 
sia  per  comodo  sia  per  ornamento.  Ma  giunto  Fanno 
1308,  come  narra  il  Villani  nelle  sue  croniche,  nella 
vigilia  di  s.  Giovanni,  mentre  i  canonici  erano  in  c^o 
cantando  vespero,  per  incuria  d*un  operajo  s*  appiccò 
il  fuoco  al  tetto,  e  comunicatosi  al  rimanente  della  Ba- 
silica Tarse  quasi  per  intero.  Allorché  avvenne  questa 
disgrazia  teneva   il  pontificato  Clemente  V. ,   il  quale 
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risiedeva  in  Avignone,  da  dove,  specialmente  ad  isti- 
gazione del  Petrarca,  mandava  denari  per  racconciare 
la  fabbrica.  In  seguito  Urbano  V.,  e  Adriano  IV.  pro- 
curarono che  le  riparazioni  si  eondncessero  innanzi.  Ven- 
ne poi  Martino  V.  e  vi  fece  fare  un  bel  pavimento 
d^opera  alessadrina,  e  quindi  volle  che  se  ne  dipin- 
gessero i  muri  da  Gentile,  o  da  Pietro  Pisano.  Eu- 
genio IV.  racconeiò  le  colonne  e  Tarcbitrave,  e  prose- 
guì gli  abbellimenti  incominciati  da  Martino  V.  ;  Sisto 
IV.  ristorò  il  campanile,  e  risarei  le  pareti  in  molte  par- 
ti; Innocenzo  Vili,  o  secondo  altri ,  Alessandro  VI.,  fece 
Inarco  innanzi  Vallar  papale,  retto  da  due  grosse  co- 
lonne di  gi*anito;  Pio  IV.  rinnovò  la  faccia  del  tempio 
dal  lato  di  tramontana;  Pio  V.  coperse  con  soffitto  dora- 
to la  nave  di  mezzo;  Clemente  VIIL  fece  erigere  il  son* 
tuoso  altare  del  sacramento,  e  lece  dipingere  tutta  la 
nave  traversa,  dopo  averla  ricostruita;  Sisto  V*  edificò  il 
portico  settentrionale,  e  lo  adornò  di  pitture.  Adonta 
però  di  tutte  queste  riparazioni  e  di  altre  minori  cbe 
per  brevità  si  tacciono,  la  Basilica  non  poteva  durare 
pili  lungamente  in  piedi,  per  cui  Innocenzo  X.  statui 
nel  1650  di  farla  riedificare  interamente  e  diede  di 
ciò  il  carico  al  Borromini,  ordinandogli  di  conservare 
nel  nuovo  tempio  quanto  potevasì  deirantico.  Finalmen- 
te, salito  al  pontificato  Clemente  XII. ,  e  vedendo  che 
la  Basilica  mancava  d*una  facciata  conveniente  dal  lato 
orientale,  dove  ancora  esisteva  Tantico  portico,  volle  che 
coi  disegni  dì  Alessandro  Galilei  si  innalzasse  la  nuo-* 
va  facciata  quale  oggi  si  vede,  il  che  avvenne  Tanno  1 734. 
Detto  cosi  in  breve  dell'edificazione  e  de'princi- 
pali  ristorameuti  &tti  nella  Basilica  Lateranense,  passia- 
mo ora  a  descrivere  il  suo  stato  presente.  Apresi  in- 
nanzi ad  essa  dal  lato  d'oriente  una  piazza  vastissima, 
e  per  un'ampia  scalinata   di   marmo,  avente  nel  mezzo 
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un  padiglione  con  sae  liste  di  granito,  si  ascende  allo 
apaxioso  piano  da  cui  s*innalsa  la  nuota  facciata.  Que- 
sta può  dirsi  una  delle  opere  migliori  deirarchitetto 
Alessandro  Galilei,  ed  è  tutu  di  traTertlni,  divisa  in  duo 
portici,  uno  inferiore,  superiore  Faltro.  L'ordine  della 
sua  architettura  è  corintio,  e  componesì  di  colonne  e 
pilastri.  Il  portico  inferiore  forma  il  vestibolo  per  cui 
s'entra  nella  Basilica;  il  superiore  costituisce  la  gran 
loggia,  da  dove  i  Papi  compartono  la  benedizione  al 
popolo,  ne'giorui  a  ciò  destinati.  I  due  portici  banno 
cinque  archi  per  ciascuno  ornati  di  colonne  di  mar- 
mo. Sopra  il  loggiato  in  balaustri  che  corona  Paltò  della 
facciata  ammiransi  14  statue  di  travertino  rappresen- 
tanti diversi  santi,  alte  palmi  27,  e  nel  mezzo  di  esse 
s'innalza  quella  del  Salvatore  sopra  di  un  gran  piedistal- 
lo, alta  palmi  30.  Nel  fregio,  che  serve  di  separazione  ai 
due  portici,  osservasi  collocata  uu^antica  iscrizione  in 
versi  leonini,  risarciti  da  Niccolò  IV.  e  daEagenio  IV.^ 
la  quale  altre  volte  formava  parte  dell'architrave  dell' 
antico  portico,   ed  è  la  seguente: 

Dogmate  papali  -  daiur  ac  simul  imperiali^ 
Quod  sim  cunciarum  -  ma  ter  caput  ecclesiarumt 
Hinc  Salvatoris  *  coelestia  regna  datoris^ 
Nomina  sanocerunt  -  cwn  cuncta  peracta  fuerunt; 
Sic  sumus  ex  toto  -  cont^ersi  supplice  poto 
Nostro^  guod haec  aedes  -  tibiChriste  sit  inclyta  sedes. 

Oltre  a  questa  iscrizione  vedesi  sull'alto  della  facciatsii 
e  proprio  nel  mezzo  del  timpano,  Timmagine  del  Ssmo 
Salvatore»  la  quale  è  antichissima,  e  stava  collocata  in 
fronte  al  vecchio  portico  ,  come  rilevasi  dal  Giampini, 
de  sacris  aedificiis  a  Constantino  magno  constructiSf 
pag.  lOt 
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Il  portico  che  serve  di  vestibolo  ha  24  pilastri  di 
marmo  bianco,  sporgenti  da  una  parete  di  marmo  venato* 
Ginqae  porte,  rispondenti  ai  cinque  archi  della  fiicciata, 
danno  ingresso  alla  Basilica,  ed  hanno  i  loro  stipiti  di 
belli  marmi,  de*quali  è  piUre  composto  il  pavimento,  scom* 
partito  in  diferenti  forme  con  buon  disegno.  La  porta 
maggiore  che  è  nel  messo  ha  le  sue  imposte  di  bronzo; 
queste  altre  volte  appartennero  alla  chiesa  di  s.  Adriano, 
óve  alcuni  collocano  la  basilica  di  Emilio,  ed  altri  il  tem- 
pio di  Saturno.  Alessandro  VII  le  fece  togliere  di  là, 
e  le  fece  acconciare  e  riporre  nel  luogo  ove  ora  si  ve* 
dono*  Le  altre  porte  minori  hanno  le  imposte  di  legno,m»- 
no  la  cosi  detta,  santa^  la  quale  è  l'ultima  a  destra,  ed  è 
murata,  non  aprendosi  che  in  tempo  del  giubileo,  che 
ricorre  ogni  25  anni«  Sopra  due  delle  minori  porte  scor- 
gesi  un  bassorilievo  in  marmo  per  ciascuna,  rappresene 
tante,  il  primo  s*  Zaccaria  che  impone  il  nome  di  Gio- 
vanni al  figlio,  opera  del  Luduvisi,  e  Taltro  esprimen- 
te il  Battista  che  predica  nel  deserto,  lavoro  del  Maini. 
Alla  estremità  destra  del  portico  ovvi  la  gran  porta  che 
mette  al  palazzo  pontificale.  Su  di  essa  vedesi  un  bas- 
sorilievo, scolpito  da  Pietro  Bracci,  esprìmente  s.  Gio- 
vanni che  rimprovera  Erode  deiratnore  per  Erodiade; 
all'altra  estremità  di  contro  è  collocata  la  statua  di  Co- 
stantino, trovata  unitamente  a  quelle  de'suoi  figli  Costan- 
tino e  Costanzo,  entro  le  ruine  delle  terme  sul  Quiri* 
naie.  Clemente  XIL  la  fece  togliere  dal  Campidoglio  ove 
si  conservava,  e  ordinò  che  qui  si  ponesse  invece  della 
propria,  innalzatagli  dai  canonici ,  come  rilevasi  dalla 
iscrizione  del  piedistallo.  La  volta  del  portico  è  ornata 
d*uno  scomparto  di  cassettoni  di  stucco  con  in  mezzo 
Tarme  del  suUodato  pontefice. 

La  Basilica  Lateranense  nel  suo  interno  consta  di  sei 
navi,  una  grande  nel  mezzo,  due  minori  per  ciascun  lato 
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di  essa,  ed  ana  trayersa^  o  di  crocerà^  con  che  prende 
la  forma  d'una  croce  latina.  La  nave  maggiore  fu  eretta 
ed  ornata  nel  1650.  Essa  offre  cinqae   grandi  pilastri 
per  Iato,  sostenenti  le  pareli  sn  cui  posa  il  tetto.  Il  Bor« 
romini  credette  che  quelle  e  questo  non  potessero  esser 
più  sostenuti  dalle  colonne  danneggiate  dal  fuoco  e  rotte 
dal  tremuoto  neir896;  cambiò  per  tanto  Tordine  dell* 
architettura,  ed  in  vece  di  30  colonne  che  v'erano  so- 
atitui  d*ogni  canto  i  grandi  pilastri  doppi  scanalati,  en* 
tro  cui  racchiuse  le  antiche  colonnei  la  qual  cosa  fu  bia- 
simata acremente  dal  Mìliaia*  Entro  la  grossezza  de' pi- 
lastri nominati  vennero  aperte  delle   nicchie?  risaltanti 
dal  vivo  de'pilastri  atessi,  per  collocarvi  le  statue  degli 
apostoli.  Queste  nicchie  hanno  forma  di  edicola,  e  sono 
ornate  assai  bene  con  due  colonne  ciascuna  di  verde  an- 
tico (di  quelle  che  nelPantica  basilica  sorreggevan  le  vol- 
ta delle  navi  minori),  su  cui  posa  un  bizzarro  frontespi- 
zio a  corona,  del  cosi   detto   bardiglio.   Superiormente 
alle  nicchie  veggonsi  dei  grandi   bassorilievi  di  stucco 
rappresentanti  storie   delFantico  e  nuovo   testameoto,  i 
modelli  de'quali  furono  dati  dalPAlgardi  per  esser  git* 
iati  in  bronzo,  ma  per  la  fretta  che  si  aveva  di  com- 
pier la  Basìlica  nella  ricorrenza  del  giubileo    dell' an« 
no  1650,  vennero  eseguiti  in  istucco.    Nel  di  sopra  ai 
detti  bassorilievi,  lavori  del  Baggi  e  del  Rossi,  sono  col- 
locati, entro  cornici  ovali,  dodici  quadri  rappresentanti 
i  profeti  maggiori.  Il  palco  o  soffitto  di  assai  gentile  in- 
taglio fu  eseguito  d'ordine  di  Pio  IV.  co'disegni,   come 
si  crede,  del  Buonarruoti;  la  doratura  di  esso  devesi  a 
a.  Pio  y. ,  e  la  sua  ristorazione  a  Pio  VI.  Clemente  XI. 
finalmente  compì  Tabbellimento  di  questa   nave,  collo- 
cando entro  Tedicole  le  statue  de'dodici  apostoli,  alte  14 
piedi  e  5  pollici,  condotte  in  marmo  bianeo  dai  seguenti 
artefici  s  ti  a.  Pietro  da  Stefano  Monnot;  i  santi  Andrea, 
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Giovanni,  Giacomo  maggiore!  e  Matteo  <la  Gamillp  R«- 
aconi,  il  quale  nel  a«  Giacomo  e  nel  a.  Matteo  apiegò 
molto  ingegno  I  e  specialmente  nel  primo  ai  fece  am* 
mirare  dai  moderni,  ed  ebbene  Iodi  dal  Gicognara;  i 
santi  Tommaso  e  Bartolommeo  da  Pietro  le  Gros  ;  il 
a.  Giacomo  minore  da  Angelo  Rossi;  il  s.  Filippo  da  Giu- 
seppe Mazzuoli;  il  a.  Simone  da  Francesco  Moratti;  il 
s«  Taddeo  da  Lorenzo  Ottoni.  I  dodici  profeti  furono 
condotti  ad  olio  da  altrettanti  abili  dipintori,  cioè:  risaia, 
col  motto  j  Ecce  Firgo  concipiet^  ò  opera  di  Benedet- 
to Luti  ;  il  Baruc,  col  motto  »  Et  cum  hominibus  co/i«- 
vertatu^  est^  di  Francesco  Trevisani;  il  Daniele,  col  mot- 
to. Post  hcbdoinadas  sea^aginla  duas  occidetur  Chri'* 
òtttSy  ài  Andrea  Procaccini;  il  Joele,  col  motto»  Effnn" 
dam  spiriium  meum^  di  Luigi  Garzi;  l'Abdia,  col  motto, 
Juxta  est  dies  domini  super  ornnes  gentes^  di  Giusep- 
pe Chiari;  il  Michea,  col  motto.  Et  tu  Belklehenij  di 
Leone  Ghezzi;  il  Geremia,  col  motto,  Ollam  succensam 
ego  videoj  di  Sebastiano  Conca;  l'Ezechiele,  col  motto, 
Ezech.  oap.  1.  ,  di  Paolo  Mclchiorrì:  TOsea,  col  motto, 
Die  tertia  suscitabit  nos^  di  Giovanni  Odazzi;  l'Amos, 
col  motto,  Occidet  sol  in  meridie^  del  cav.  Nasini;  il 
Giona,  col  motto.  Et  misertus  est  Deus  super  malitiam 
di  Marco  Benefial;  il  Nahumi  col  motto ,  Ecce  super 
montes  pedes  ei^angelizantis^  et  annunciatis  pacem^  ài 
Domenico  Muratori*  Tutte  queste  pitture,  se  si  ha  ri- 
guardo al  secolo  in  cui  furon  condotte,  non  sono  prive 
di  merito,  in  ispecie  per  la  parte  dello  spirito  e  della 
franchezza;  fra  di  esse  però,  a  sentenza  del  Lanzi,  il 
Joele  del  Garzi,  ed  il  Geremia  del  Conca,  sembra  siano 
.più  da  stimarsi.  Il  pavimento  di  questa  nave  di  mezzo  è 
quello  stesso  fatto  costruire  da  Martino  V-,  con  pietre  di 
diversi  colori,  foggiate  a  rabeschi,  e  ristorato  poi  più  voi- 
^e*  Nel  mezzo  alla  nave  stessa,  presso  Tarcone  che  dà  adi* 
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lo  alla  traversa,  ereUo  da  louocenzo  Vili.,  o  da  Alessan- 
dro VI*  su  dae  grosse  colon  ne  di  granito  rosso,  scorgesi  il 
sepolcro  del  nominato  pontefice  Martino  V.  di  casaCkilon- 
na,  formato  d'una  cassa  di  marmo  bianco  con  gentili  iuta* 
glii  e  coperu  da  una  tavola  di  bronzo,  in  cui  vedesidi 
bassorilievo  Fiuterà  effigie  del  chiaro  defunto,  vestita  de- 
gli, abiti  pontificali.  Questa  sepoltura  fu  opera  di  Simone 
fratello  di  Donatello,  e  del  Filarele,  quantunque  sia  co- 
muòe  opinione,  che  lo  slesso  Donatello  si  recasse  in  Ro- 
ma per  osservare  il  lavoro  avanti  che  fosse  compiuto. 
Entrando  in  quella  nave  minore  alla  diritta,  la  qua* 
le  rimane  piii  prossima  alla  maggiore,  trovansi  in  tutta 
la  sua  estensione  parecchi  monumenti  sepolcrali.  Fra* 
piii  degni  d*essere  osservati  è  quello  di  Bonifacio  Vili, 
di  Casa  Caelant,  il  quale  non  è  che  una  memoria  consi- 
stente in  una  pittura  affresco ,  la  quale  rappresenta  la 
effigie  di  quel  pontefice,  posta  fra  due  cardinali,  in  atto 
di  pubblicare  il  pVimp  giubileo  del  1300*  Questa  pit- 
tura ò  di  Giotto^  e  fu  qui  recata  datrantico  portico,  e 
di  recente  la  nobil  famiglia  Caetani  V  ha  fatta  coprire 
con  crisialli,  per  difenderla  dalle  ingiurie  dell'aria.  Os- 
serfabile  è  ancora  il  monumento  fatto  erigere  da  Ser- 
gio iy«  alla  memoria  di  Silvestro  II,  nato  in  Àuvergne,  e 
morto  nel  1003.  Siegue  poi  il  sepolcro  di  Alessandro  HI, 
di  casa  Bandinelli,  morto  nel  1181,  il  quale  ivi  cele- 
brò'il  concilio  Lalerano;  sotto  di  esso  evvi  quello  d^l 
card.  Volannio  Bandinelli.  Vedesi  quindi  la  sepoltura 
di  Sergio  IV.,  morto  nel  1013,  ed  in  ultimo  quella  del 
card.  Ranuccio  Farnesei  ardprele  della  basilira,  scolpi-» 
IO  dal  Vaboldo  sui  disegni  del  celebre  Vignola.  L'aitila 
nave  allato  alla  sunnominala  contiene  quattro  cappelle, 
ed  alcuni  depositi.  La  prima  cappella  ha  un  qoad^o  a 
fresco  colla  Concezione,  s.  Barbato  ed  altri  saliti,  opera 
del  Costaozi.  Trovasi  quindi  la  sepdtura  di  Pietro  Paolo 
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Millinii  colla  sua  statua  giacente,  ed  apposha  iscrinone^ 
Vedesì  quivi  on^  innnagine  di  Maria  trasportata  nel  1 669 
da  an  orto  propinquo  al  colosseo,  dov'era  dipinta  sulla 
porta;  il  capitolo  le  pose  un  altare  ed  è  uno  de'  privi- 
legiati. Presso  r  altare  stessa  v'è  il  deposito  di  Giulio 
Acquaviva,  figliuolo  del  celebre  guerriero  Girolamo  Ac- 
quavi va  duca  d'Atri,  e  vi  si  legge  una  scritta,  da  cui 
si  ritrae,  che  per  le  sue  viriti  fu  assunto  al  cardinalato 
hi  età  giovanissima  da  s.  Pio  Y.,  e  che  morì  d'anni  28 
nel  1 574«  La  seconda  cappella  era  sacra  a  s.  Giovan-^ 
ni  Nepomuceno,  e  fu  dipinta  a  fresco  da  Sebastiano 
Conca.  Ora  però  in  questo  luogo  gli  eccelleutissimi  fra* 
telU  Torlonia  stanno  erigendo  dai  fondamenti  una  son- 
tuosa cappella,  col  suo  sotterraneo,  su*  disegni  del  Rai- 
mondi ,  nella  quale ,  fra  le  altre  coje,  si  ammirerà  un 
òellissino  bassorilievo  in  marmo  del  professor  Pietro 
Tenerani,  rappresentante  un  deposta  di  croce.  La  tei*za 
cappella  è  di  proprietà  de'  principi  Massimi,  e  fu  eretu 
coli'arcbitettura  di  Giacoma  della  Porta,  il  quale  diede 
pure  il  disegnò  del  monumento  sepolcrale,  cbe  vedesi 
alla  diritta,  eretto  a  Domenico  Massimi ,  con  iscrisione 
apposita.  II  quadro  dell'  altare ,  rappresentante  Gesii 
crocefisso  con  Maria  e  Giovanni  dai  lati  e  la  Madda» 
Iena  piangente  a  pie  della  croce,  opera  di  molto  merito 
del  Sicciolante,  detto  il  Sermoneta ,  pittore  da  parago- 
narsi ai  discepoli  del  Sanzio  per  la  buona  imitazione 
di  quel  maestra*  Seguita  quindi  il  deposito  del  cardinal 
Cesare  Rasponi,  le  figure  del  quale  sono  lavoro  d'  un 
Filippo  Romano*  Il  Rasponi  fu  letterate ,  e  lasciò  scrit- 
ta una  dotta  storia  della  Basilica  Lateranense,  di  cui  fu 
Ckinonico»  Vedesi  dopo  un'antica  memoria  del  card,  con- 
te Guissano  milanese,  morto  nel  1287,  fattagli  erigere 
dal  card.  Giacomo  Colonna,  con  una  lunga  iscrizione* 
La  quaru  cappella  ha  suU'alure  un  afi*resco  di  Lazza* 
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IO  BtUi,  rappresentante  «*  Gioyanni  Eyangeluta*  Pret- 
•o  la  cappella  erri  la  memoria  sepolcrale  del  card.An* 
ionio  Martini  de  Giaves ,  detto  il  card.  Portogalliense , 
auto  arciprete  della  Basilica,  morto  nel  1447. 

Ponendo  il  piede  nell'altra  nave  minore  a  sinistra, 
e  che  pili  è  propinqua  a  qaella  di  mezzo,  s'incontra- 
no lungliessa  alquanti  monnmenti  sepolcrali.  Il  primo 
più  Ticino  alla  porta  è  quello  di  monsig.  Bernardino 
Porto  da  Fermo ,  canonico  della  Basilica  ,  morto  nel 
1596.  Il  secondo  fu  eretto  a  Giovanni  Lancimi  Tene- 
ziano,  nomo  motto  versato  nelle  corti  de*principi,  e  par- 
ticolarmente in  quella  di  Roma;  egli  visse  sopra  90  an« 
ni  e  mori  nel  1625.  Contiene  il  terzo  la  memoria  di 
Girolamo  Garimberti,  vescovo  gallesano,  e  Ticario  del- 
la Basilica  Lateranense,  morto  nel  1575*  Il  quarto  è  di 
monsig.  Alessandro  Burgio,  morto  nel  1613.  Il  quinto 
appartiene  ali*  insigne  Lucio  Sasso  napolitano,  cardinale, 
nomo  d^elcTala  mente,  morto  nel  1604«  L* ultimo  dei 
depositi  è  quello  di  Elena  Savelli  gittate  in  bronzo  da 
Giacomo  del  Duca,  allievo  del  Buonarruoti,  e  vi  si  veg- 
gono dei  belli  medaglioni  esprimenti  il  ^udizio  uni- 
versale* La  nave  che  sta  di  fianco  a  quella  di  cui  s\è 
parlato,  contiene  cinque  cappelle.  La  prima  verso  la 
crocerà  è  sacra  a  s.  Ilario  vescovo ,  rappresentato  nel 
quadro  a  fresco  deir  altare  da  Guglielmo  Borgognone. 
Da  questa  cappella  per  una  piccola  porta  si  entra  neli* 
antico  chiostro  de*  canonici  Lateranensi ,  i  quali  segui- 
van  la  regola  di  $•  Agostino  ,  e  furono  quivi  posti  ad 
abitare  nel  492.  circa  ,  perchè  officiassero  la  Basili- 
ca. Dopo  molte  vicende,  questi  canonici  regolari  nel 
1290  furono  tolti  da  Bonifacio  VIII.,  ed  il  luogo  fu  dato 
a  dei  canonici  secolari.  Eugenio  IV.  però  ripristinoUi 
-  ne*  loro  diritti,  da  cui  decaddero  sotto  Niccolò  V.  Nel 
pontificato  di  Paolo  IL  tanto  i  canonici  regolari  che  i 
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secolari  officiavano  onitacnente  nella  Baiiliisa  ;  ma  Si** 
sto  IV.  cavò  di  là  per  sempre  i  regolari,  lasciandovi  i 
secolari,  e  diede  ai  primi  il  convento  di  s.  Maria  della 
Pace*  Il  chiostro  è  formato  d*  un  portico  inferiore  e 
di  ano  superiore.  L*  inferiore  lia  nel  mez^o  nn  cortile» 
che  fu  orto,  chiuso  all'intorno  da  un  cinto  di  marmo 
bianco  con  quattro  aperture  nei  lati,  e  questo  serve  di 
basamento  alle  piccole  colonne  che  appajate  sostengono 
gli  archetti  ricorrenti  dairuno  alFaltro  de*  grandi  pila- 
stri  di  marmo  su  cui  posano  gli  archi  della  volta,  men- 
tre dal  canto  opposto  vengono  essi  retti  da  altri  simili 
pilastri  incassati  nelle  pareti.  Il  portico  superiore  ha  la 
Ibrma  d'un  corridojo  copertoi  attorno  al  quale  sono  di- 
stribuite le  celle  che  altre  volte  servivano  d'abìtasioue 
ai  canonici  regolari.  Nel  portico  inferiore  veggonsi  mol- 
ti monumenti  spettanti  alPantica  Basilica,  come  a  dire 
alcuni  altari,  delle  colonne,  la  sedia  pontificale  di  mar- 
mo con  ornati  di  musaico  ed  altri  oggetti  p^  antichità 
pregevoli.  Non  si  conosce  1*  architetto  di  questo  chio- 
stro, ma  dalla  molta  somiglianza  cbe  ha  con  quello  di 
s.  Paolo  sulla  via  ostiense ,  v*  è  ragion  di  credere  cbe 
tnttidue  siano  opera  d*un  medesimo  artefice.  La  secon« 
da  cappella  è  de*  principi  Lancellotti  eretta  con  archi- 
tettura di  Francesco  di  Vpherra,  ristaurata  da  Antonio 
de  Rossi.  Il  quadro  dell*  altare  rappresenta  s.  France- 
sco in  atto  di  ricevere  le  stimmate,  opera  di  Tomma- 
so Laureti;  i  bassorilievi  e  le  statue  di  stucco  sono  la* 
vori  di  Filippo  Carcani*  G)ntiguo  a  questa  cappella  v'è 
il  sepolcro  del  card.  Girolamo  Casanate  napolitano,  no* 
mo  non  solo  benemerito  della  sanu  Sede»  ma  di  Roma 
e  dell'intera  repubblica  letteraria,  per  la  copiosissima  li- 
breria che  a  pubblico  benefizio  fondò  e  dotò  largamett' 
te  nel  convento  de'  domenicani  in  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva. Il  disino  della  sepoltura  ed  il  lavóro  di  essa  è 


Digitized  by  VjOOQIC 


1 


S.  GlOVARIll  iiv  Latbbaiio  251 

di  Pietro  leGros  e  consista  nella  statda  del  porporato 
vestita  cogli  abiti  cardi aalizi ,  la  quale  riposa  sa  d' nii 
orna  in  cui.  è  intagliata  una  iscriuone.  Laterza  cappel» 
la  fu  eretta  ed  ornata  coi  disegni  d' Onorio  Longbi.  Em 
di  proprietà  della  famiglia  Salntori,  poi  passò  in  qnella 
dei  Cieva»  e  finalmente  ne  ebbe,  il  patronato  la  casa  Ga« 
doi  spftgnttòla.  Il  Cristo  in  marmo  su  é*  una  croce  'di 
metallo  dorato,  il  quale  si  venera  sniralure,  aecoùdo  al* 
cuni  è  opera  di  Ste£ino  Maderni».  secondo  altri-  di  Aa* 
relio  CìtoU  fiorentino.  Neila  volu  sonovi  ^alcune  pitta* 
re  attenenti  alta  paslione  di  CrialOy  e  si  credono  di  Bac* 
ciò  Carpi,  maestro  di  Pietro  da  Cortona.  A  destra  deU* 
altare  scorgesi  il  sepolcro  del  card.  Giulio  S»t0irÌ0)  feiH 
datore  della  cappella,  scolpito  da  Giuliano  Finelli  dà  Car* 
rara,  con  sotto  vi  unia  iscriiaone.  Presso  la  cappella  tro^ 
vasi  il  deposito  di  Pietro  Valeriani  da  Pipiirno  ,  eardi» 
naie  di.  sV Maria  nuova,  e. secondo  arciprete  della  Basi* 
lica,  colla /Sua:  statua  giacente   e  con  iscrizione.    Nella 
qaarta  ca|vpella'  ai  osserva  sulF  altare  un  affresco  rap* 
presentante  TAssutita  con  s*  Domenico  e  s»  Filippo  Ne* 
ri,  opera  cominciata  dair Odazzi,  «.compiuta  daignasio 
Stern.  Sotto  il  nominato  affresco  è  incastrala  nella  pah* 
rete  un*  antica  pittura  della  scuola  di  Giotto /la  qaale 
conservavasi  ncirantico  Patriarchìo ,  e  rajppresenta  Ma* 
via  assunta  in  cielo.  Questo  dipinto,  per.  essere  in  ^raii 
venerazione,  si  scuopre  di  rado,  ma  una  copia  di  esso 
con  cui  è  di  continuo  coperto  serre  benissjmq   a  darò 
un'  idea  della  bontà  del  lavoro*   Entro  la  cappella  a<H 
novi  i  depositi   dei  cardinali  Niccola  e  Leonardo  Aii« 
tonelli;  quello  di  quest'ultimo  fu  ivi  collocato  da  Fran* 
Cesco  Cancellieri ,  uomo  di  immensa  erudizione,  man* 
cato  ai  vivi  alquanti  anni  addietro,  il  quale  fk  quivi  Isé- 
polto.  Fuori  della  cappella,  trovasi  la  memoria  aepolcra- 
le  del  card.  Bernardo  Cai^cciolo,  creato,  da  Innocesir 
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xo  IV*  nel  1 244  ;  la  memoria  consiste  nella  statua  del 
defunto  giacente  su  d'nna  cassa  di  marmo  con  iscrizio- 
ne, ed  il  lavoro  appartiene   al  secolo  XIII.  Viene  poi 
il  deposito  del  card*  Gerardo  da  Parma,  tcscoto  di  Sa* 
.Bina  e  primo  arciprete  della  Basilica,  morto  nel  1061, 
aotto  il  quale  leggesi  una  lunga  iscrizione  in  tersi  leo- 
nini. Ultimo  deposito  è  quello  del  card.  Riccardo  Aa«> 
•nibaldesi  della  Molara,  amicissimo  di  s«  Tommaso  di 
Aquino,  morto  nel  1240.  La  qninu  cappella  è  label'» 
liasima  fiata  erigere  da  papa  Glemente  XII.  di  casa  Gor- 
•aini  con  architetture  d' Alessandro' Galild,  dedicandola 
a  $•  Andrea  Gorsini.  Entrasi  nella  cappella,  che  ha  for* 
•ma  di  croce  greca,  passando  per  una  cancellata  di  squi- 
•aito  disegno,  e  di  finissimo  lavoro  in  ferro  ed  in  bron- 
zo. L*ahare  ha  due  belle  colonne  di  verde  antico,  ed  è 
-ornato  di  altri  marmi  preziosi  e  di  ricchi  fregi  di  me- 
tallo dorato.  Sull'alure,  entro  una  oonuce  Ól  alabastro 
giallo,  osservasi   un  quadro   rappreientftnte  a. Andrea 
Gorsini ,  condotto  in  musaico  dal  cav*  Gristoferi ,  e  se* 
condo  altri  di  Agostino  Masacci,  sull'originale  di  Guido 
iBeni,  donato  ad  Urbano  Vili,  allorché  canonizzò  il  bea- 
lo Andrea.  Sul  frontespizio  di  questo  altare  sono  due 
statue  di  marmo  f  V  Innocenza  e  la  Penitenza  ,  «colpite 
dal  Pincellotti,  ed  li  bassorilievo  mppretentante  la  baC« 
i  taglia  d*  Anghtari ,  vinta  dai  fiorentini  contro  Niccolò 
(Piccinino  per  la  protezione  di  s.  Andrea  Gorsini,  è  ope- 
'zn  di  AgosUno  Garnacchini.  Nel  nicchione  a  sinbtra, 
•entrando  nella  cappella  ,  vedesi  la  magnifica  sepoltura 
•di  Glemente  XII.  L'urna  di  porfido  entro  cui  riposano 
le  ceneri  del  pontefice  giaceva   altre  volte  nel  portico 
della  Rotonda ,  per  essere  suta  trovata  negli  scavi  faiu. 
ivi  presso,  e  credesi  appartenesse  alle  terme  di  Agrip- 
pa* Il  coperchio  di  essa  ed  i  piedi  sono  moderni;  il  cn- 
'  acino  postovi   sopra  e  sul  qoale  posa  il  triregno   è  di 
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pietra  di  paragone.  La  statua  del  papa  Testita  degli  abi* 
ti  pontificali  8ta  sedata  io  atto  di  benedire,  e  sotto  ha 
un  piedistallo  di  paragone.  Questa  fa  gettata  in  bronzo 
dal  Giardoni  sol  modello  fattone  dal  Maini.    Le  statue 
dai  Iati  rappresentanti  la  Munificensai  e  TAbbondanaai 
o  meglio  la  Carità  con  due  putti,  sono  sculture  di  Car- 
lo Monaldi.  NelFaltro  nicchione  dirimpetto  scorgesi  la 
«tatua  di  marmo  in  piedi  del  card.  Neri  Corsini  il  ree* 
4ihÌ0f  zio  di  Clemente  XII.,  con  sotto  un  gran  putto  e 
la  statua  della  Religione,  il  tutto  operato  dal  Maini.  I  due 
nicchioni  sono  ornati  ciascuno,  di .  due  grosse  colonne  di 
porfido   con  basi  e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro;  ai 
lati  dei  niccbioni  sonovi  quattro  nicchie  con  entroyi  le 
▼irtii  cardinali ,  e  sopra  un  baasorilievo  per  ciascuna , 
rappresentante   alcun  fatto  della  vita  del  Santo.  La  Pru- 
denza, a  sinistra  verso  l'altare ,  ed  il  putto  aull*  urna 
sono  lavori  del  Cornaccbini  ,  /il  bassorilievo   superiore 
di  Pietro  Bracci  ;  La  Glusilizi^  .di  contro  con  dei  ptuti 
appiedi    è  del  Lironi  ,  il  bassorilievo  di   Sigismondo 
Adami;  La  Temperanza:,  a  manca  entrando,  è  di  Fi* 
lippo  Valle  ,   il  bassorilievo  è  di  Bartolommeo  Beoa- 
glia  ;  La  Fortezza ,  dal  canto  oppoàto,  ed  i  puttini  sof 
no  del  Rusconi ,    il   bassorilievo  di  monsieur  Anaata» 
aio.  Gli  stucchi  negli  angoli  dèlia  cupola  sono   lavoro 
del  Carnacchitti  ;  il  pavimento  è  tutto  di  marmi    fini 
scompartiti   con  bel  disegno  in  arabeschi    rosoni  ,  ed 
altri  ornati.  Per  una  delle  quattro  porte  con  fosti:  di 
ebano    nero  e  fregi  di  metallo  »  e  propriamente    p^r 
quella  presso  l'altare  a  corna  Epongeliii  A  scende  nel 
sotterraneo,  ove  entro  una  cappelletta  rotonda  riposa- 
no  le  spoglie  mortali  dei  defimti  di  casa  Corsini*  Sali' 
altare  eh'  è  nel  mezzo  ammirasi  un  eccellente  gruppio 
in  marmo  rappresentante  una  Pietà,  opera  di  Antonio 
Montanti  ;  quello   stesso  che  possedeva   il  Dante  àA 
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Landino  ne*CQÌ  ampi  margini  MicheUngiolo  areva  fatto 
a  penoa  diversi  soggetti  delle  cantiche  :  preziosissimo 
libro  perito  in  mare  colle  altre  robe  del  Montanti,  al«- 
lorcbè  se  le  faceva  condurre  da  Livorno  a  Roma,  dov* 
era  stato  chiamato  a  dirigere  la  fabbrica  del  Vaticano* 

Dal  corpo  della  Basilica,  formato  dalle  cinque  navi| 
si  passa  nella  nave  traversa  o  di  crocerà  per  cinqae  ar- 
chi, salendo  dae  gradini.  Questa  nave  fa  rinnovata  in- 
teramente da  Clemente  Viti.  nelPanno  1600,  coi  dise^ 
gnì  di  Giacomo  della  Porta.  Le  pareti  di  essa  sono  tutte 
ornate  di  buoni  affreschi,  esprimenti  dei  fiitti  allusivi  a 
a*  Silvestro  ed  a  CostaatiiK),  ed  anche  l'effigie  degli  Àpo^ 
atoli.  Tra  le  finestre  vicino  al  soffitto  della  Ceciata  a 
man  destra,  entrando  dalla  porta  minore,  sonovi  questi 
apostoli:  il  s.  Taddeo  del  Gentileschi,  Il  s.  Tommaso  di 
Cesare  Nebbia,  il  s«  Filippo  del  Baglioni:  Di  rimpetto 
sonovi  il  s.  Barnaba  di  Gio*  Battista  Ricci,  il  s«  Barto*- 
kfllVieo  di  Paris  Nogari,  il  a«  Simone  del  cav.  Poma-- 
rancio;  i  festoni  poi  ed  i  putti  che  sono  attorno  ven- 
nero eseguiti  dal  cav*  di  Arpino.  Delle  storie  a  destra, 
quella  rappresenunte  Costantino  che  fonda  la  Basilica 
è  opera  del  Ricci  da  Novara;  il  a.  Silvestro  in  atto  di 
battezzar  Costantino  fu  colorita  dal  cav.  Pomaraincio;  i 
messi  deirimperatore  che  cercano  s.  Silvestro  sul  So- 
ratte  fu  dipinta  dal  Nogari;  i  quattro  Evangelisti  poi  che 
stanno  negli  angoli  degli  arconi  sono  di  mano  del  Ciam- 
pelli.  Tra  le  finestre  passata  la  tribuna  sonovi,  il  s.  Già* 
corno  del  Nogari,  e  il  s.  Paolo  del  Nebbia.  La  prima 
storia  presso  la  tribuna  coll'apparizione  del  Salvatore  è 
opera  di  Paris-  Nogari;  r»ltra  con  Costantino  che  dona 
i  vasi  alla  Basilica  è  lavoro  del  BaglionL  Ai  lati  delFaltar 
del  sacramento,  pres&a  il  soffitto,  sonovi  figurati  due  dot- 
tori della  chiesa  per  ciascun  lato,  pitture  di  Cesare  Neb- 
bia; il  s.  Pietro  poi  è  di  Bernardino  Cesari,  ed  ila.  An- 
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drea  dd  Novara.  Le  storie  inferiori  rappresenUDO  il  tri- 
onfo 4i  Costautiiio,  opera  di  Bernardino  Cesari^  e  Tappa* 
rizione  di  s.  Pietro  e  a.  Paolo  all'imperatore,  lavoro  del 
Nebbia.  La  facciata  che  rimane  «uUa  cappella  del  sacra» 
mento  ha  un  grande  affresco  esprìmente  Tascensione  di 
Crìsto  alla  presenza  degli  apostoli,  pittura  di  merito  del 
celebre  cav.  di  Àrpino*  Sotto  ai  descritti  dipinti  veg* 
gonsi  otto  piccoli  angioli  scolpiti  di  bassorilievo  da  Car 
Bullo  Mariani,  Niccolò  Cordieri,  Ippolito  Buzi|  Gio.  An* 
tonio  Valsoldo,  Ambrogio  Buonvicino,  Stefano  MademO| 
ed  altri.  In  mezzo  alla  nave  traversa  è  collocato  l'aitar 
papale,  sotto  lo  stesso  ciborio  di  gotica  architettura  eret^ 
tovi  da  Urbano  Y.  »  e  sostenuto  da  quattro  colonne  di 
granito*  La  parte  superiore' di  esso  ciborio  contiene  un 
tabernacolo  con  alcune  pitture^  credute  del  Berna  se- 
nese, attorniato  da  una  ringhiera,  e  chiuso  con  infer- 
riate dorate,  entro  cui  Cjonservansi  le  sante  reliquie,  fra 
le  quali  oltre  modo  cospicue  sono  le  teste  de*santi  Pie- 
tro e  Paolo,  riposte  in  due  busti  di  argento  il  cui  capo 
e  le  mani  sono  dorate,  oltre  gli  ornamenti  di  preziose 
pietre  con  che  sono  arricchiti.  Urbano  V. ,  il  quale  as- 
sieme a  Carlo  Y.  re  di  Francia  lece  erigere  il  ciborio, 
come  si  disse,  donò  ancora  due  busti  preziosi,  cesellati 
da  Giovanni  Bartoli  senese,  e  da  Giovan  di  Marco,  per 
riporvi  le  teste  de^prìncipi  degli  apostoli,  come  fu  &tto. 
Ma  col  trapassar  degli  anni,  e  per  le  vicende  de'tem- 
pi  qne'busti  pregevolissimi  andarono  perduti,  e  ad  essi 
se  ne  sostituirono  due  di  moderno  lavoro,  conservandosi 
la  memoria  de'prìmi  in  un  quadro,  che  è  nella  cap* 
polla  del  coro,  di  cui  fra  poco  parleremo.  Entro  l'altare 
di  marmo,  che  accennammo,  coperto  dal  ciborio,  si 
conserva  quello  stesso  altare  di  legno  su  cui  pretendasi 
che  celebrasse  s.  Pietro.  Il  detto  altare  chiamasi  papale, 
perchè  il  solo  pontefice  vi  può  celebrar  messa,  e  v'è  bi- 
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sogno  di  aa  breve  ipeciale  allorché  altri  debba  celebrar* 
vda  in  6aa  vece.  Sotto  Talure  evvi  una  piccola  cappe!- 
letta,  chiamata  la  confessione  di  s.  Giovanni  Evangeli* 
lista,  e  le  pitture  da  cai  è  tutta  ornau  furono  eseguite 
da  Gio.  Battista  Brughi.  Di  rimpetto  all'aitar  papale  scor* 
gesi  TApside  o  Tribuna,  edificata  di  nuovo  da  Nicco- 
lò IV*  t  e  fiitta  ornare  dal  medesimo  di  belle  pitture  in 
musaico  rappresentanti  gli  apoatolii  ed  altri  santi,  come 
pure  molti  emblemi  di  religione,  condotte  da  fra  Jaco- 
po Torrita,  coU'ajuto  d'un  fra  Jacopo  da  Gameriuo,  del 
che  ci  fiinuo  fede  le  parole  seguenti,  che  si  leggono  en- 
tro Topera  verso  Tatto,  cioè,  a  sinistra   -|-  Jacobus  Tor-' 
'  riti  pictor  hoc  opus  fecii;  ed  a  destra:  Fra  Jacobus  de 
Camerino  socius  magistri.  I  ritratti   de' due   nominati 
artefici,  unitamente  a  quello  di  Niccolò  IV«   veggonsi 
nella  parte  superiore  delI'Apside.  Ma  la  parte  inferiore 
di  essa  fu  terminata  nel  1292  dal  pittore  Gaddo  Gaddi 
fiorentino.  La  figura  più  degna   di   considerazione  fra 
tutte  quelle  che  ornano  TApside  è  quella  del  Salvatore, 
la  quale  sta  in  cima,  ed  è  tenuta  dai  fedeli  in  altissima 
venerazione.  La  sua  antichità   risalìsce  fino   alla  prima 
erezione  della  Basilica,  stimandosi  piamente,  che  per  pro- 
digio apparisse  in  quel  luogo  stesso  ove  si  trova,  allor- 
quando s.  Silvestro  sacrava  il  tempio  dedicandolo  al  Sal- 
vatore; per  lo  che  Niccolò  IV.  la  fece   religiosamente 
conservar^  in  occasione  della  nuova  fid)brìca  deirApside, 
e  poscia  la  fece  adornare  all'  intorno  colle  altre  figure 
di  musaico.  Entro  TApside  evvi  il  coro  de*  canonici,  e 
nel  mezzo   sta  situato  il  loro  altare ,  su  cui  ne'  passati 
tempi  vedevasi    un  arazzo  con  entrovi  i  santi  Giovanr 
ni  Battista    ed  Evangelista   e  la  effigie    del  Salvatore  , 
operati  sul  disegno   del  cavalier  d'  Arpino.    Oggi  però 
al  luogo  dell'arazzo  si  osserva  un  gran  quadro  ad  olio 
esprimente  il  soggetto  medesimo,  colorito  dal  professor 
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Filippo  Agricola  y  e  donato  alla  Basilica  ed  ai  canonici 
dagli  eocellenuasimi  fratelli  D.  Marino ,  D*  Carlo  e  D. 
Alessadro  Torlonia.  Ergesi  nel  iondo  della  nate  traTcr* 
aa  il  nobile  altare  del  aaoramento,  opera  di  eccellente 
Itile  ,  ardùtetuu  da  Pietro  Paolo  Olivieri.  Viene  eaio 
formato  da  qoattro  grandi  colonne  corintie  scanalate  di 
metallo  dorato  ,  le  qoali  sorreggono  nn  architrave  ed 
nn  frontispizio  d*  ngaal  materia ,  entro  il  timpano  del 
qnale  vedesi  nna  effigie  del  Padre  Eterno»  dipintati  da 
Cristoforo  Roncalli.  Intorno  a  queste  colonne  corrono 
differenti  opinioni  ;  alcuni  vogliono  che  appartenessero 
al  tempio  di  Giove  Capitolino;  altri  che  spettassero  al 
tempio  di  Gerusalemme,  •  fossero  portate  in  Roma  da 
Tito,  dopo  soggiogata  qaella  città;  T*è  chi  asserisce  stea» 
sero  nel  tempio  di  Nemesi,  e  chi  sostiene  fossero  del  tem- 
pio diGiove  in  Atene,  e  venissero  trasportate  in  Roma  da 
Siila;  altri  fioalmente  pretendono  che  Augusto  le  fiicesse 
fendere,  adoperando  il  bronzo  dei  rostri  delle  navi  di 
Cleopatra ,  erigendole  poi  nel  tempio  di  Giove  Capito- 
lino, e  che  Vii^ilio  volesse  alludere  a  quelle,  allorché 
cantò  nelle  geoigiche,  lìb.  Ili: 

jitque  hine  undmntem  bellof  magnumque  flueniem 
Nilum^  oc  navali  surgenies  aere  columnas* 

Quello  che  si  può  asserir  di  certo  è^  che  anticamen- 
te  queste  colonne  stavano  innanzi  all'ara  massima,  e  che 
sopra  di  t9se  eranvi  delle  lampade  in  cui  ardeva  il  bal^ 
samo,  che  i  fedeli  della  chiesa  d'oriente  pagavano  come 
tributo  a  quella  d'occidente.  Il  ricco  tabernacolo,  o  ci* 
borio,  entro  cui  si  conserva  l'eucaristia  santissima,  posto 
in  mezzo  da  quattro  colonne  di  verde  antico,  è  tutto 
ornato  di  gioje  e  pietre  preziose,  e  fu  lavorato  da  Pie- 
tro Targioni,  come  pure  gli  angioli  di  bronzo   ai  Iati 
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di  esso  sono  opera  di  Orazio  Censore.  Entro  qael  qua- 
dro posto  sopra  al  ciborio,  in  cui  leggesi,  o  sacrum  cort" 
vii^ium  etc^j  eravi  altre  volte  un  bassorilievo  d'argento 
del  peso  di  dodici  mila  scudi  romani  ,  rappresentante 
l'ultima  cena^  egregio  lavoro  di  Curzio  Vanni  orefice; 
na  nelle  passate  vicende  fu  rapito  da  mani  straniere,  e 
lattone  moneta.  Ai  fianchi  deiraltare  so  novi  quattro  sta- 
tue di  marmò.  L'Elia  deirOlivieri,  compiuto  dal  Maria- 
ni, il  Mosò  di  Egidio  fiammingo,  TÀronne  di  Siila  da 
Vigili,  ed  il  Melchisedecco  di  Niccolò  Arras;  ciascuno 
di  questi  artefici  compose  il  bassorilievo  che  rimane  so- 
pra la  statua  da  Ini  operata.  Accanto  alFaltare  del  Sacra- 
mento, e  giusto  di  contro  all'arco  che  dalla  traversa  met- 
te neirultima  nave  minore  a  mezzodì,  trovasi  la  cappella 
del  coro  d'inverno  de'signori  canonici.  Questa  fu  edi- 
ficata a  spese  del  card*  Ascanio  Colonna  arciprete  della 
Basilica,  co'disegni  di  Girolamo  Rainaldi,  ornandola  con 
molto  gusto,  e  fornendola  de'  necessari  stallì  di  noce. 
Egli  volie  essere  sepolto  in  questa  cappella,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizione  che  leggesi  in  mezzo  al  pavimento. 
Nell'altare  v'è  un  quadro  che  rappresenta  il  Salvatore 
co*  santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista,  dipinto  con 
franchezza  dal  cav.  d*  Arpino.  La  volta  fu  colorita  da 
Baldassarre  Croce,  esprimendovi  la  coronazione  della  B. 
Vergine  in  cielo.  Nella  parete,  a  destra  entrando,  vedesi 
il  bel  ritratto  di  Martino  V.  di  Scipione  Pulzone  da 
Gaeta,  e  di  rimpetto  una  Maddalena,  opera  moderna, 
postavi  in  luogo  d'  un  dipinto  del  Pinturicchio.  Nella 
spalliera  del  banco  in  cui  siedono  il  celebrante  ed  i 
ministri  osservansi  tre  storiette  ad  olio,  rappresentanti 
alcuni  fiitti  della  vita  del  Battista  e  dell'Evangelista,  la- 
vori assai  pregevoli  pel  colorito  e  pel  disegno,  condotti 
da  autore  non  conosciuto.  Finalmente  a  cornu  ei^angelf 
ai  vede  il  nobil  sepolcro  di  Lucrezia  Tomacellì,  fabbri- 
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cftto  con  pietra  di  paragone  e  colonne  di  marmo  frigio, 
aui  disegni  di  Teodoro  della  Porta,  ed  ornato  d'intagli 
in  bronzo  eseguiti  dal  Laurenziani.  Incontro  all'altare 
del  Sacramento  sonovi  le  tre  porta  laterali  della  chie^at 
sopra  le  quali  sta  collocato  il  celebre  organo  fatto  per 
ordine  di  Clemente  YIIL ,  ed  è  il  maggiore  di  quanti 
ne  siano  in  Roma.  In  esso  si  legge  il  nome  dell'autore 
nel  modo  seguente:  Lucas  Blasii  Perusinus  fecit  anno 
D.  1599;  il  disegno  però  ed  i  lavori  d'intaglio  messi  ad 
oro  in  campo  azzurro  souo  di  Gio.  Battista  Montano  mi- 
lanese, unico,  ceèae  asserisce  il  Melliui,  in  qu^'tempi 
nel  suo  mestiere.  La  maggiore  delle  tre  porte  è  ornata 
con  due  colonne  di  giallo  antico,  le  piii  grandi  cbe  si  co- 
noscano di  questa  specie  di  marmo,  aventi  27  piedi  dì 
altezza;  esse,  conforme  credesi,  appartenevano  agli  edi* 
fizi  di  Trajano  presso  il  suo  foro.  Sopra  le  porte  mi- 
nori sono  due  mezze  figure,  una  di  David  coU'arpa,  Tal- 
tra  di  Ezechiele  coirorgano,  sculture  del  Buonvìcino* 
Dalle  nominate  porte  escesi  nel  portico  di  Sisto  V*  a 
tre  arcate,  con  altro  portico  superiore  per  la  benedizion 
papale,  prima  che  Clemente  XIL  avesse  fatto  erigere  la 
fiicciata  d*oriente,  opera  architettata  dal  cav.  Fontana. 
Da  un  canto  del  portico  inferiore  si  vede  la  statua  in 
bronzo  di  Enrico  IV.  di  Francia,  gittata  sul  modello  di 
Niccolò  Cordieri.  Ella  pesa  6000  libbre,  e  fu  fiitta  eri- 
gere dai  canonici  della  Basilica,  in  riconoscenza  del  dono 
fatto  loro  da  quel  principe  dell'abbazia  di  Clerac  nella 
diocesi  d'Angen*  11  portico,  o  loggia  superiore  è  ornata 
dì  affreschi  di  mano  del  Salimbenì  ,  e  su  di  essa  in- 
nalzasi una  parte  deirantica  facciata  eretta  da  Pio  IV* 
con  due  campanili  accuminati  uno  per  lato.  Presso  le 
descritte  tre  porte  trovasi  nella  nave  traversa  la  cap- 
pella del  Presepe,  già  spetunte  alla  famìglia  Ceci.  U  qua-* 
dro  dell'altare  è  opera  di  Niccolò  da  Pesaro,  dipinto  con 
P.  I.  18 
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molto  gfirbo;  il  deposito  a  sinistra  entrando  è  di  Lo* 
renzo  Valla,  celebre  letterato,  fatto  ristnurare  dalPabbate 
Cancellieri;  il  quadro  di  s.Pietro  e  s.PaoIo  nella  parete  so^ 
pra  di  esso  deposito  è  pittura  del  cav.  d^Arpino;  il  depo- 
sito incontro  fu  eretto  alla  memoria  del  card,  Rezaoni- 
co,  e  vi  si  legge  una  bella  iscrizione  del  cbiaro  abbate 
Morcelli.  Dietro  TApside  gira  una  nave,  detta  il  por-* 
tico  leoniano,  perchè  eretto  da  s.  Leone  L  In  questo 
portico  sono  alcune  cose  cousiderabili:  la  prima  è  un 
altare,  posto  in  faccia  alla  piccola  porta  per  dove  si  va 
airorati)rio  di  a.  Venanzio,  sul  quale  è>  un  antichissimo 
crocefisso  in  legno,  ed  ai  lati  di  cui  stanno  due  statue 
scolpite  ne*rozzi  tempi  delParte,  rappresentanti  i  santi 
Pietro  e  Paolo:  la  seconda  è  un  santuario  in  che  sono 
rinchiuse  alcune  venerabili  reliquie:  la  terza  consiste  in 
un^antica  tavola,  detta  tavola  magna,  ove  sono  notate 
tutte  le  reliquie  ed  indulgenze  di  cui  è  arricchita  la 
Basilica.  Oltreacciò  sono  vi  nel  portico  molte  memorie 
sepolcrali^  le  piii  rilevanti  delle  quali  sono.  La  memo- 
ria dlsabella  Sforza,  signora  di  Pesaro,  col  suo  ritratto 
in  marmo;  Paltra  di  Elisabetta  d*Orso  deirAnguillara; 
quella  di  Andrea  Sacchi  ,  del  cavalìer  d'  Arpino  e  di 
Alessandro  Galilei  ar<^hitet|o^  quella  di  Giovanni  For- 
tunati, canonico  della  Basilica;  quella  di  Scipione  Manso; 
quella  di  Gio.  Battista  l'cfìb^ildo,  celebre  poeta;  quelle 
di  monsignor  Pier  Francesco  De  Bossi,  di  Gio.  Battista 
Scannarola,  e  di  Lionardo  Abel  ,  e  l'altra  di  monsig. 
Gabbriello  Filippucci,  erettagli  da  monsig.  De  Vico  suo 
nipote,  costruita  con  disegno  di  Simon  Costanzi,  e  scul- 
ture di  Bernardino  Carnet  li.  Dal  portico  leonianosi  pas- 
sa alla  sacrestia  per  una  porta  con  imposte  di  bronzo 
£itte  fare  da  Celestino  IIL  nel  1 1 96,  servendosi  di  due 
fratelli  piacentini  Uberto  e  Pietro.  Nel  breve  corri- 
doio che   mette  alla   sacrestia  de'  benefiziati  vedesi   un 
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busto  in  scultura  dì  Pio  VII. ,  e  nei  muro  osservuusi 
due  iscrizioui  io  piombo,  trovate  nel  riedificar  la  Ba- 
sìlica, le  quali  spettano  alla  famiglia  dei  Lateraui,  e 
fanno  fede  che  il  loro  palazzo  esisteva  appunto  nel  luo- 
go in  cui  fu  edificato  questo  sacro  tempio.  L*altare  che 
è  nella  sacrestia  de'benefiziatiy  fatto  innrilzare  dal  cano- 
nico Fulvio  Orsino,  celebre  letterato  del  secolo  XVL, 
sepolto  a  pie  di  esso  ,  ha  una  Maddalena  di  Scipion 
Pulzone  da  Gaeta,  Quivi  si  osservano  ancora  altre  ope- 
re pregevoli  di  belle  arti,  e  sono:  i  busti  in  metallo 
dorato  di  Clemente  Vili,  e  di  Paolo  V.  ;  un  gran  qua- 
dro coU'annuuciazion  di  Maria,  dipintavi  da  Marcello 
Venusti  sul  disegno  del  Buonarruoti;  una  Trinità,  ope- 
ra colorita  da  Agostino  Ciampelli;  un  s.  Giovanni  por- 
tato dai  discepoli  alla  spelonca,  pittura  del  cav.  d*Ar- 
pino:  gli  apostoli  in  mare  entro  la  barca  ed  il  Salva- 
tore alla  riva^  dipinto  d*autore  incognito,  ma  mollo  sti- 
mato; una  statua  di  &•  Giovanni,  scolpita  in  legno,  da 
Donatello.  Si  passa  quindi  nella  sacrestia  de'canonici, 
fabbricata  da  Eugenio  IV. ,  la  quale  ha  un  belPaltare 
di  marmo  erettovi  da  Cesare  Cenci,  su  cui  è  un  qua- 
dro col  crocefisso,  la  B.  Vergine  e  s.  Giovanni  di  an- 
tica scuola  fiorentina.  Ella  è  a  volta,  in  cui  Cherubino 
Alberti  e  suo  fratello  Giovanni  da  Borgo  s.  Sepolcro  di-* 
pinsero  le  prospettive  e  gli  altri  ornamenti  d'ordine 
di  Clemente  VITI. ,  il  quale  fece  pur  dipinger  dai  Iati 
alcune  storie  di  s.  Clemente  papa  da  Agostino  Ciampelli. 
Da  questo  luogo  per  una  porta  a  sinistra  s*entra  in  una 
cappella  fatta  dal  canonico  Boccardini,  ove  si  vede  un 
disegno  attribuito  a  Raffaele,  esprimente  una  sacra  Fa- 
miglia, ed  un  quadretto  in  tavola  molto  stimato,  in  cui 
i  rappresentato  un  miracolo  operato  dal  Salvatore  in  per<r 
sona  d*un  canonico  lateranense,  opera,  secondo  alcuni  , 
di  Masaccio,  secondo  altri,  di  Maturino  da  Caravaggio* 
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S.  GIOVANNI  IN  FONTE.  La  piccola  chiesa  di 
3.  Giovanni  in  Fonte,  ossia  Battisterio  Lateranenae,  rima'» 
ne  presso  la  descritta  Basilica  dal  lato  settentrionale,  e 
può  dirsi  in  certo  modo  ad  essa  congiunta.  Ella  fu  edifi- 
cata contemporaneamente  alla  Basilica,  e  devotamente  si 
crede  che  Costantino  ivi  fosse  battezzato  dalle  mani  di 
8*  Silvestro.  Abbiamo  dal  Panvinio,  dal  Severano,  dal  Ra- 
sponi  e  da  altri  scrittori  che  il  detto  imperatore  facesse 
a  questo  tempietto  molti  doni,  e  lo  adornasse  con  magnifi* 
cenza.  Egli«  conforme  narrasi,  fecevi  recare  fra  le  altre 
cose  otto  colonne  grossisti  me  di  porfido,  che  poscia  da 
Sisto  IIL  furon  poste  in  opera,  come  appresso  diremo. 
Altri  ricchi  presenti  fecegli  Ilario  papa,  e  Leone  III,  se- 
condo riferisce  Anastasio  ,  abbellì  il  fonte  con  preziosi 
veli,  e  con  colonne  di  argento*  Questo  sacro  edifizio  fu 
anche  ristorato  da  diversi  pontefici  ,  e  fra  gli  altri  da 
Adriano  III,  che  lo  rinnovò  quasi  tutto;  da  Adriano  IV, 
il  quale  vi  condusse  Tacqua  Claudia  in  servizio  del  fon- 
te; da  Leone  X.^  da  Paolo  III.,  e  da  Pio  IV.,  che  ne 
rifecero  il  tetto,  e  quest'ultimo  Io  coperse  di  lastre  di 
piombo;  da  Gregorio  XIIL  che  ne  adornò  il  soffitto  e  la 
porta,  e  finalmente  da  Urbano  Vili,  da  cui  venne  condotto 
a  quella  eleganza  e  bellezza  in  che  lo  vediamo*  La  forma 
del  Battisterio  è  ottagona,  e  neiresterior  parte  è  mura* 
te  in  mattoni  ;  si  entra  in  esso  per  una  porta  nel  coi 
fregio  si  legge  :  Gregorius  Decimus  tertius  Pontifex 
Uaximus  :  Nella  parte  interna  veggonsi  otto  mirabili 
colonne  di  porfido,  procurate  da  Costantino,  e  colloca-» 
te  poi  in  giro  »  nel  modo  in  che  stanno  da  Sisto  IIL, 
come  si  disse.  Queste  colonne  hanno  8.  palmi  di  cir* 
conferenza  ;  su  quattro  di  esse  sono  capitelli  corinti  » 
su  quattro  jonici;  tutte  insieme  sorregono  un  architra- 
ve antico  di  marmo  bianco,  ornalo  interiormente  in  as* 
sai  gentil  maniera  ,  e  contenente  nel  di  fuori  i  versi 
seguenti  : 
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Gens  sacranda  polis  hic  semine  nascitur  almo 

Quam  foecundatis  spiritus  edit  aquis  ; 
Virgineo  foetu  genitrix  Ecclesia  naios  , 

Quos  spirante  Deo  concipit^  amne  parit, 
Coelorum  regnum  sperate   hoc  fonte  renati* 

I\ron  recipit  felix  ulta  semel  genitos  • 
Fons  hic  est  i^ila^  et  qui  totum  diluit  orbem^ 

Sumens  de  Christi  i^ulnere  principium. 
Mergere  peccator  Sacro  purgande  fluentOj 

Quem  ueterem  accipiet  ,  proferet  unda  nouum* 
Insons  esse  *volensj  isto  mandare   lavacro  9 

Seu  patrio  premeris  crimine^  seu  proprio» 
Nulla  renascentum  est  distantia,  quos  facit  unum^ 

Unus  fonsf  unus  spiritus  f  una  fides* 
Neque  numerus  quemquam  scelerum^nec  forma  suorum 

Terreat,  hoc  naius  flumine^  sanctus  erit» 

Credesì  peraltro  che  prima  di  Sisto  IIL  non  fi  leggesse 
nel  fregio  che  questo  distico  : 

^d  fontem  vita  hoc  adita  properate  laudandi, 
Constantis  fidei  ianua  Christas  eril* 

Sopra  il  nominato  architrave  s*  innalzano  altre  otto  co- 
lonne di  marmo  bianco^  minori  in  grossezza,  le  quali 
sostengono  ana  cornice  architravata,  su  cui  s'ergono  le 
pareti ,  aventi  otto  pilastri  negli  angoli ,  sorregenti  la 
cupola.  Negli  spazi  che  ricorrono  fra*  pilastri  veggonsi 
otto  quadri  ad  olio  in  cui  Andrea  Sacchi  dipinse  con 
bella  maniera  e  buon  disegno  i  fatti  principali  della  vita 
del  Battista.  Nel  mezzo  delle  otto  colonne  maggiori,  pro- 
pino sotto  la  cupola,  è  collocato  il  fonte  battesimale,  for- 
mato d*  un*  urna  preziosa  di  basalte  verde  con  un  bel 


Digitized  by  VjOOQIC 


264  G  B  I  B  t  B 

coperchio  adorno  di  bassorilievi  e  di  altri  ornati  di  me- 
tallo dorato.  Il  fonte  è  posto  in  un  piano  a  cui  si  dr- 
scende  per  tre  gradini,  ed  airintorno  è  circondato  da 
una  balaustrata  di  marmi  diversi  con  due  passaggi  china- 
si da  piccoli  cancelli.  Le  pareti  che  in  giro  formano  la 
nave  del  Battisterio  sono  dipinte  a  fresco  co*fatti  dell* 
imperator  Costantino.  Carlo  Mannoni  dipinse  F arsione 
de*libri  e  delle  carte  degli  eretici;  Carlo  Maratta  colori 
la  distruzione  degridoli;  del  Camassei  sono  la  battaglia 
contro  Massenzio,  ed  il  trionfo  di  Costantino,  e  Giacinto 
Gemignani  eseguì  l'apparizione  della  croce.  Dai  lati  del 
Battisterio  sonovi  due  piccole  cappelle,  erette,  come  si 
crede,  da  papa  Ilario  in  due  sale  del  palazzo  abitato  da 
Costantino.  Quella  a  sinistra,  entrando,  ba  nella  volta 
un  musaico  deirottavo  secolo,  in  cui  sono  imitati  parec- 
chi degli  arabeschi  scoperti  nelle  grotte  di  Tito,  dette 
le  sette  sale.  Ella  è  sacra  a  s.  Giovanni  Evangelista,  le 
cui  storie  furon  dipinte  dal  Tempesti  nelle  pareti,  ma 
son  guaste  dal  tempo*  La  statua  di  metallo  che  sta  suU* 
altare  fra  due  colonne  di  alabastro  orientale  fu  modellata 
dal  Landini,  e  dal  Bonvicini,  L^altra  cappelletta  a  destra, 
dedicata  a  s.  Giov.  Battista  fu  da  Clemente  Vili,  risto* 
rata  e  fatta  dipingere  da  Gio*  Alberti  da  Borgo  a  a.  Se- 
polcro, che  vi  colori  delle  grottesche  molto  gentili,  h^ 
statua  del  santo,  collocata  sull'altare  fra  due  colonne  di 
serpentino,  venne  gittata  in  bronzo  da  Luigi  Yaladier, 
e  sostituita  a  quella  scolpita  in  legno  da  Donatello,  la 
quale,  siccome  accennammo  ,  conservasi  nella  sacrestia 
dn'henefiziati.  -•  Dal  Battisterio  si  entra  nell'Oratorio  di 
8.  Ru6na,  e  di  s.  Seconda.  Fu  questo  edificato  da  Ana- 
stasio IV.  nel  1153,  dedicandolo  alle  nominate  sante,  i 
cui  corpi  riposano  sotto  Taltare.  Il  mosaico  che  adorna 
la  volta  sopra  l' altare  stesso ,  situato  alla  destra  di 
chi  entra,  stimasi  lavoro  del  XIL  secolo.  Questo  altare 
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nel  1757  venne  conceduto  dal  Capitolo  Lateranense  alla 
famiglia  Lercari  genovese  ,  che  fecelo  ristorare  coi  di* 
segni  dì  Lorenzo  Piccioni.   L*anlica  pittura  rappresen- 
tante il  Salvatore   che   corona  le  due  sante,   opera  dei 
tempi  della  prima  edificazione  deirOratorio,  fa  conser-* 
vata.  Vi  si  conservano    ancora   uu*imm-igine  di   Maria, 
ed  un  Cristo  di  marmo  fra  le  nuvole  y  il  quale  appar- 
teneva alPantico  portico  della  Basilica.  Tanto  Tunache 
Taltro  furon  qui  messi  nel  1745,  ed  i  putti  chesosien* 
gono  questi  due  monumenti  vennero  scolpiti  in  marmo 
da  Giacomo  Monaldi.  Dai  lati  deiraltare  veggonsi  i  de* 
positi  del  card.  Niccola  Lercari,  secretano   di  stato  di 
Benedetto  XIIL ,  e  di  monsig.  Niccola  Lercari.  L'altare 
incontro,  sacro  a  s.  Cipriano,  ed  a  santa  Giustina,  i  cor-^* 
pi  de'quali  furon  qui  trasportati  dall'Oratorio  di  s*  Ve* 
nauzio,  è  di  proprietà  della  nobil  famiglia  Borgia  di  Vel- 
letri,  che  Tornò  con  belli  marmi.  Il  nominato  Oratorio 
di  s.  Venanzio  è  un  edificio  prossimo  al  già  descritto i 
fatto  erigere  nel  640  da  papa  Giovanni   IV.  di  Schia«* 
Yonia,  allorché  (eoe  recare  in  Roma  dalla  sua  patria  il 
corpo  del  martire  s.  Venanzio,  assieme  ad  altri    corpi 
di  martiri,  che  riposano  sotto  l'altare.  Scorgesi  nel  ca* 
tino  della  tribuna  un  musaico,  lavoro  delTottavo  secoloi 
rappresentante  Giovanni  IV.  ed  il  suo  successore  Teo- 
doro I.  che  ultimò  la  fabbrica.  Questa  cappella  spetta- 
va alla  famiglia  de* marchesi  Geva,  oggi  estinta,  la  quale 
in  diversi    tempi    la   fece    ristorare.  L'altare    sa  coi  si 
venera  l'effigie  di    Maria  ò  opera    del  Rainaldi  i  i  ma* 
numenti  fufouo  scolpiti  dal  Fancelli,  ed  i  putti  dal  Nalr 
dini.  Nella  sacrestia  dei  Battistero  si  custodiscono   due 
pitture,   una    antica  ed  in  tavola,   Taltra  del  1500,  col 
battesimo  di  Cristo.  •*  DalTOratorio  di  s.  Venanzio  |*esce 
nel  cortile   che  mette  alla  aacristia  della  Basilica,  ed  alle 
abitazioni  de*canonici«  Ivi  si  osservano  due  grandi  co* 
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lonne  di  porfido  con  capitelli  per  basii  e  dne  pilastri 
di  marmo  bianco  scanalati,  quelle  e  questi  guasti  dal  temi' 
pOy  e  murati  per  metà  nelle  pareti,  con  sopravi  un  ar« 
cbitraye  adorno  d*un  fregio  d'ottimo  intaglio,  il  tutto 
appartenente  all'antico  palazzo  de'Laterani.  Questa  ape» 
eie  di  portico  in  lontane  epoche  daya  ingresso  al  Bat* 
tisterio  di   cui  abbiamo  superiormente    parlato. 

S.  GIOVANNI  E  PAOLO-  Chiesa  con  conrento 
de*PP.  Passionisti,  posta  nel  Rione  X.  detto  di  Cam* 
pitelli.  Sul  Cello,  presso  il  famoso  tempio  di  Claudio, 
ove  altre  volte  abitarono  i  santi  fratelli  Giovanni  e 
Paolo,  s.  Pammachio  monaco  edificò  la  nominata  chiesa 
nel  IV.  secolo,  in  memoria  del  martirio  sofierto  dai 
due  fratelli  sotto  Giuliano  imperatore.  Nel  seguente  se- 
colo, fu  essa  ristorata  da  papa  Simmaco,  ed  in  seguito 
da  diversi  altri  pontefici,  e  da  parecchi  cardinali  tito- 
lari. Niccolò  V.  la  dette  ai  frati  Gesuati ,  istituiti  dal 
B«  Giovanni  Colombini  da  Siena:  soppresso  quest'or- 
dine, il  card*  Nortfolk,  inglese,  la  ottenne  da  Clemen- 
te X*  peTP.  Domenicani  i bernesi,  i  quali  vi  rimasero 
fino  al  pontificato  d'Innocenzo  XIL,  e  finalmente  Cle- 
mente II.  posevi  i  PP.  Passionisti,  che  tuttora  la  pos- 
seggono* -  Innanzi  alla  chiesa  avvi  un  antico  portico, 
fatto  ristorare,  e  munire  di  cancelli  di  ferro  dal  tito- 
lare card*  Camillo  Paolncci,  il  quale  con  architettura 
di  Antonio  Canevari  rifece  in  gran  parte  anche  il  tempio 
e  le  cappelle.  Il  detto  portico  ha  otto  colonne  antiche,  due 
di  gi^nito  rosso,  sei  di  marmo  bianco,  su  cui  ricorre  un 
architrave  colla  seguente  iscrizione  antica: 

Presbiter  Ecclesiae  romanae  rite  Joannes 
Haec  animi  voto   dona  \fO\^ndo  dedit 

Martirihus  Chrisli  Paulo  pariterque  Joannif 
Passio  quos  eadem  coniulit  esse  pares» 
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Per  una  porta,  omma  ai  lati  da  dae  leoni  di  mannOf  a*en- 
tra  nella  chiesa,  la  quale  Tiene  distinta  in  tre  navi,  fer- 
mate da  pilastri  e  da  24  colonne  di  granito  nero,  d'or- 
dine composito.  Il  pavimento  è  d*un  antico  musaico  di 
piccole  pietre,  e  di  marmo  di  colori  diversi,  ed  in  esso 
vedesi,  da  man  diritta,  una  pietra  circondata  da  nn  ba- 
laustrato, e  serre  ad  indicare  il  luogo  ove  Gioliaao  fece 
decapitare  i  santi  Giovanni  e  Paolo.  Incominciando  il 
giro  dalla  parte  destra,  osservasi  Fandito  della  sacristia 
coi  busti  d'Innocenzo  XIL ,  e  dal  card.  Paolucci,  scolpiti 
da  Pietro  Bracci.  Il  s.  Francesco  di  Sales  nel  primo  al* 
tare  è  di  mano  del  Barbault  francese;  il  s.  Pammacbio 
nel  secondo,  ed  i  ss.  martiri  Scilitani  nel  terzo  sono  pit« 
ture  di  Aureliano  Melani.  Il  s.  Saturnino  nel  quarto  alta- 
re in  cima  alla  navata  è  di  Marco  Benefial,  opera  molto 
lodata,  ed  in  cui  il  Lanzi  trova  molto  sapere.  L'aitar 
maggiore  isolato,  e  la  tribuna  furono  esegniti  con  disegno 
di  Francesco  Ferrari.  Sotto  l'altare  entro  un'urna  di 
porfido  riposano  i  corpi  de*  santi  titolari.  La  nominata 
tribuna  fu  fatta  dipingere  nella  volta  dal  card.  Antonio 
Girala  nel  i  588  da  IViccola  Circignani  ,  detto  il  cav. 
delle  pomarancie,  cbe  vi  espresse  un  Cristo  seduto  in 
trono  in  atto  di  benedire,  circondato  da  molti  angioli: 
nel  di  sotto,  il  quadro  di  mezzo  a  buon  fresco  è  di  Gia- 
como Triga,  quello  a  diritta  è  di  Pietro  Barbieri|  l'al- 
tro a  sinistra  del  Piastrini;  i  due  angeli  di  stucco  nel 
di  sopra  sono  di  Pietro  Bracci.  Si  entra  nell'altra  na- 
vata a  sinistra  e  quivi  incontrasi  nel  primo  altare  il  s. 
Vincenzo  de  Paoli,  opera  del  polacco  Simone  Sekowitz; 
nel  secondo  osservasi  l'Assunta,  creduta  dal  Titi  di  Ce* 
sare  Torelli;  nel  terzo  v'  è  la  conversione  di  s.  Paolo» 
e  nel  quarto  il  s.  Giuseppe,  pitture  del  suddetto  Aure- 
lio Melani.  In  fondo  a  questa  navata  incontrasi  il  mo* 
desto  sepolcro  in  cui  giace  il  corpo  del  ven.  padre  Paolo 
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della  Croce»  foadatore  della  Congregazione  de*  Passioni-' 
sti*  Fra  gli  altri  depositi  che  sono  nella  chiesa  ve  n*ò 
uno  degno  di  essere  osservato,  quello  cioè  del  card.  Ga- 
rampi.  Il  helPorgano  che  rimane  sulla  porta  è  sorret- 
to da  due  colonne  di  marmo  bianco  e  nero  :  tanto  nel 
convento  quanto  ne'giardini  annessi  esistono  molti  an^ 
ticbi  monumenti,  meritevoli  di  venir  considerati  con 
attenzione* 

S.  GIOVANNI  E  PETRONIO  DE'  BOLOGNESI, 
Chiesa  del  rione  VII*  Regola,  la  quale  in  origine  fu  de- 
dicata a  a*  Tommaso,  detto  della  catena^  e  la  ufficia- 
vano i  preti  spagttuoH.  Gregorio  XII !•  nel  1575  la  con* 
cedette  alla  compagnia  de'Bolognesi,  che  l'arricchirono 
di  buone  pitture.  Nel  quadro  dell'altare  a  mano  de* 
atra  è  rappresentato  il  transito  di  s.  Giuseppe  con  mol- 
te figure*  opera  lodevole  di  Francesco  Gessi,  scolare  di 
Gaìdo.  Il  quadro  di  s.  Caterina  da  Bologna  sul  suo 
altare  è  di  Giuseppe  del  Sole.  L*altar  maggiore  aveva 
in  altri  tempi  il  famoso  dipinto  di  Domenichino,  rap- 
presentante Maria  Vergine  coi  bambino,  ed  i  santi  Gio- 
vanni e  Petronio;  oggi  però  quel  prezioso  lavoro  am- 
mirasi in  Milano  nella  gallerìa  di  Brera  ,  ed  in  suo 
luogo  fu  posta  una  copia.  Entro  l'oratorio  de*  confra-> 
lelli  osservasi  un  Cristo  morto  opera  di  Emilio  Savonaa> 
zi|  anch'egti  scolare  di  Guido* 

S.  GIOVANNI  DELLA  PIGNA.  Questa  chiesa 
del  rione  IX.,  Pigna,  prese  il  nome  da  esso*  Anticamen* 
te  era  dedicata  ai  santi  martiri  Eleuterio  e  Ginnesio , 
i  cui  corpi  nel  pontificato  di  Sisto  V.  vennero  tra- 
sportati in  s.  Susanna.  Gregorio  XIIL  nel  1 682,  quando 
trovavasi  Tedifizio  pressoché  in  rovina,  lo  diede  all'ar- 
chiconfraternita  della  pietà  verso  i  carcerati,  la  quale  ^ 
lo  riedificò  dalle  fondamenta  con  architettura  d* Angelo 
ToBToni*  A    sinistra   entrando   vedesi    il  monumento  di 
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certo  Giuliano  Porcari  ,  famiglia  celebre  ne'  tempi  di 
mezzo,  morto  nel  1152.  Il  quadro  di  s*  Gio.  Battista 
suiraliar  maggiore  è  opera  di  Baldassarre  Croce;  la  Pie- 
tà a  fresco  nel  frontone  superiore  fu  dipinta  da  Luigi 
Garzi;  il  s.  Eleuterio  nella  sua  cappella  venne  eseguito 
da  Giacomo  Zoboli  modenese. 

S.  GIOVANNI  A  PORTA  LATINA.  Antichissima 
chiesa  del  rione  X,  Campiteli!,  eretta  sulle  mine  d*nn 
tempio  di  Diana,  ed  alla  quale  diede  il  nome  la  pros- 
sima porta  latina.  Conforme  narra  s.  Girolamo  ,  ivi 
presso  s.  Giovanni  Evangelista  fu  tormentato  nella  cai- 
daja  d'olio  bollente  d'ordine  di  Diocleziano. 

Questa  chiesa  venne  edificata,  o  meglio  riedificata» 
da  Adriano  I  nel  772.  Lucio  II  la  riunì  a  a.  Giovanni 
in  LateranOy  e  questa  riunione  venne  in  seguito  confer- 
mata da  altri  pontefici,  come  rilevasi  dal  Crescimbeni, 
storia  di  s*  Giou.  a  porta  lat.  pagg.  203,  246  e  248.  Fu 
consacrata  solennemente  la  chiesa  da  Celestino  III  nel 
1190,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  riportata  dal  Marti-* 
nelii,  p.  172,Ia  quale  incomincia  cosi,  ^tfjfjvo  dominice 
iNCAKNATtoNis  M.CXC*  Anticamente  era  collegiata  , 
sotto  un  arciprete  particolare;  tale  proseguiva  ad  essere 
nel  finire  del  secolo  XIII,  ma  nel  secolo  XV  sembra  che 
più  noi  fosse,  come  ricavasi  dal  Frangipani  nel  suo  inven-- 
tariopag.  225,  e  226.  Leone  X  la  fece  titolo  di  cardinale 
prete  quando  nel  1517  creò  31  cardinali,  nominandola 
pel  primo  titolo  aggiunto.  Dal  tempo  del  ricordato  Lu- 
cio II,  fino  a  Bonifacio  Vili  ebbe  un  convento  di  mo- 
nache Benedettine,  come  narra  il  Crescimbeni,  neiro* 
pera  nominata  pag.  261  e  seguenti.  In  processo  di  tem- 
po il  Capitolo  Laterauense  la  diede  ai  frati  Trinitari 
scalzi  della  Mercede^  ad  uso  de'quali  il  canonico  Vico 
fece  erìgere  un  convento  ed  una  sacrestia  annessa  alla 
chiesa.  Parecchie  volte  fu  questa  rìstaurata  io  parte  od 
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in  tutto*  II  Capitolo  Lateranense  rifece  il  campanile  ^ 
roTinato  nel  gennajo  del  1433;  poscia  nel  1438  ristorò 
il  porlicoy  ridotto  in  pessimo  stato.  Il  card.  Crivelli  nel 
1566  non  già  la  rifece,  come  scrive  TUgonio,  ma  la  ri-' 
staarò;  quantunque  il  ristoramenlo  dovette  essere  dì  gran- 
de  importanza,  come  si  ricava  dal  Fulyio*  Poi  il  card* 
Girolamo  Albani  nel  1570  proseguì  i  ristauri,  in  ispe<- 
cie  nell'altar  maggiore,  da  lui  ornato  col  quadro  di  Fé-' 
derico  Zuccheri.  Il  card.  Francesco  Paoiuoci  correndo 
gli  anni  1633  ordinò  nuove  ristorazioni  ed  anche  ag« 
giunte  alla  fabbrica;  Tanno  1656  fu  dal  Capitolo  Late- 
ranense racconciato  un  altra  volta  il  campanile,  e  postavi 
una  nuova  campana;  nel  1 703  il  card.  Sperello  Sperelli 
procurò  alcune  ristorazioni;  finalmente  sul  finire  del  se- 
colo XVIII,  il  card.  Belloii  arcivescovo  di  Parigi^  e  tito-' 
lare,  riedificoUa  in  molta  parte,  e  se  ne  conserva  me-' 
moria  col  suo  ritratto  posto  vicino  alla  sacristia. 

La  chiesa  nelP  interno  non  è  molto  grande,  pure 
è  divisa  in  tre  navi  con  dieci  colonne  di  differenti  mar- 
mi, due  delle  quali  sono  di  paonazzetto*  Le  pitture  in 
tela  della  nave  di  mezzo  sono  di  Paolo  Gismondi,  det- 
to Paolo  Perugino.  II  quadro  dell'aitar  maggiore  è  di 
Federico  Zuccheri,  come  si  disse,  donato  dal  card.  Gi- 
rolamo Albani;  gli  affreschi  nei  Iati  sono  di  Filippa 
Lauri.  Il  s.  Antonio  nel  suo  altare  è  di  Filippo  Evange- 
listi; il  dipinto  che  vedesi  nella  sacristia  è  opera  di  Gio: 
Battista  Brughi. 

S.  GIOVANNI  IN  OLEO.  E'  quesu  una  piccola 
cappelletta  ottangolare,  la  quale  rimane  presso  la  chiesa 
descritta  superiormente ,  di  cui  precedette  Tedificazio- 
ne,  secondo  dice  il  Grescimbeni,  e  fu  in  certo  modo  la 
prima  memoria  eretta  a  a.  Giovanni  Evangelista  in  Ro- 
ma. Devotamente  si  crede  esser  questo  propriamente  il 
luogo  ove  s«  Giovanni  venne  posto  nella  caldaja  d*  olio 
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bollente.  Questa  cappelletta  venne  nuovamente  ricootrui* 
ta  Tanno  1509  da  Benedetto  Adam  Borgognone,  uditore 
di  Boti  per  la  Francia,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II. 
il  quale  dal  lato  di  tramontana  pose  sull'arcbiirave  del- 
la   porta  il  suo  stemma  con  tre  aquile  ed  il  motto:  au 

rLAÌSlB    VS    DI£D  :    6   SOttO 

DIVO  IOANNI  EVANGELISTAE  SACELLVM 

BENEDICTVS 

ADAM  AVDITOR  GALLIO.  DICAVIT 

IVLIO  IL  PONT.  MAX.  ANN.  MCGCCCVIIIL 

Il  suddetto  prelato  ornò  eziandio  la  cappella  con  pitture, 
le  quali  nel  1630  erano  affatto  scolorite.  Il  card.  Fran^- 
cesco  Paolucci,  titolare  della  chiesa,  nel  1658  fece  ri- 
staurare  tutto  intero  Tedifizio,  con  architettura  del  Bor- 
Tornino,  e  tutto  ridipingere  da  Lazzaro  Baldi  scolare  di 
Pietro  da  Cortona ,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta 
verso  mezzodì  : 

ALEXANDRO  VII.  P.  M.  SED. 

FRANG.  CARD.  PAVLVTIVS   TIT. 

RESTAVRAVIT  AN.  MDCLVIIL 

Il  pontefice  Clemente  XL  anch'  egli  diede  ordine  per* 
che  il  luogo  fosse  risarcito  in  più  parti. 

S.  GIROLAMO  DELLA  CARITÀ'.  Chiesa  nel  rio- 
ne VIL  Regola,  posta  in  vicinanza  del  palazzo  Farne* 
se.  Secondo  l'opinione  del  Panciroli ,  e  di  altri  autori 
questa  chiesa  venne  edificata  nella  casa  di  santa  Paola 
matrona  romana,  dove  s.  Girolamo  fu  alloggiato  mentre 
si  trattenne  in  Roma,  chiamatovi  da  s.Damaso  Papa  nel 
582.  Dopo  essere  stata  collegiata,  la  ottennero  i  padri 
minori  osservanti,  i  quali  poscia  nel  1536  furon  traslo- 
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cali  alla  cliìesa  di  8.  Bartolommeo  alV  isola  tiberina^ 
Allora  Clemente  VII.  la  concedette  ad  una  compagnia 
di  nobili  forastieri  da  esso  pontefice  eretta,  la  quale  pre« 
se  il  titolo  della  Carità^  avendo  per  instituto  di  prov- 
vedere ai  maggiori  bisogni  de*  poveri  d' ogni  condizio- 
ne,  edinispecie  de* miseri  carcerati.  Siccome  poi  s»Fi- 
lippo  Neri  per  lo  spazio  di  33  anni  abitò  nella  casa  an- 
nessa alla  chiesa ,  ove  diede  principio  alla  sua  istitu-» 
zione  deirOratoriOy  cosi  ad  essa  trovasi  unito  un  ospi- 
zio di  sacerdoti,  i  quali  riconoscono  quel  santo  per  loro 
protettore,  senza  però  dipendere  affatto  dalla  casa  de* 
PP.  Filippini  propriamente  detti.  In  quest'ospìzio  con* 
servasi  la  atanza  del  santo,  ridotta  a  cappella  a  lui  sa-* 
era,  nella  quale  egli  ebbe  spesso  lunghe  conferenze  con 
s*  Carlo  Borromeo ,  s.  Ignazio  Lojola  ,  e  s.  Felice  cap- 
puccino- 
Correndo  gli  anni  1660  la  chiesa  di  cui  parliamo 
fu  fatta  riediijcare  dai  suddetti  sacerdoti  con  architet-' 
ture  di  Domenico  Castelli,  e  certo  non  riusci  cosa  co» 
munale.  L*altar  maggiore,  adorno  di  bei  marmi  e  me- 
talli dorati,  venne  eretto  con  buon  disegno  di  Carlo  Rai- 
naldi,  al  tempo  slesso  in  cui  a  spese  di  Fantino  Renzi 
romano  inalzavaai  la  facciata  della  chiesa.  Sul  nomina- 
to altare  ammiravasi  altre  volte  il  celebratissimo  qua- 
dro ad  olio  del  Domenichino,  rappresentante  la  comu- 
nione di  s.  Girolamo,  il  quale  oggi  forma  uno  de*  piii 
preziosi  ornamenti  della  pinacoteca  Vaticana.  La  copia 
di  questo  raro  dipinto,  posta  al  luogo  di  esso,  venne 
eseguita  dal  baron  Vincenzo  Camuccini  con  molta  mae*^ 
strìa.  La  cappella  della  famiglia  Spada,  che  trovasi  la 
prima  a  destra ,  entrando  «  è  disegno  del  Borromìni  , 
bizzarra  opera,  ma  molto  appariscente;  la  statua  giacen*- 
te  in  abito  senatorio,  dalla  parte  stessa,  assieme  alle  al- 
tre sculture  furon  lavori  di  Ercole  Ferrata  ;  quelle  di 
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rimpetto  sono  di  Cosimo  Fancelli,  e  gli  angeK  genuflessi 
di  Antonio  Giorgetli,  scolare  del  Beioino.  Nella  cap- 
pella vicino  airaltar  maggiore  il  quadro  suiraltnre|  e 
le  altre  pitture  vennero  eseguite  da  Durante  Alberti; 
il  sepolcro  prossimo  del  conte  Montauti  è  disegno  di 
Pietro  Berrettini  da  Cortona*  La  cappella  di  s*  Filippo 
dall'opposto  Iato,  architettata  da  Filippo  Juvara  d'or- 
dine de'signori  Antemori,  padroni  di  essa,  lia  una  sta- 
tua del  sauto,  scolpita  dal  le  Gros,  quantunque  il  Roi- 
secco  la  dica  del  Rusconi.  Il  quadro  di  s.  Carlo  nella 
seguente  cappella  è  opera  di  Pietro  Barbieri,  che  colori 
anche  il  quadro  e  la  volta  della  sacristia.  Finalmente 
neirultima  cappella  vedesì  un  pregevole  quadro  del  Mu- 
ziano  (il  Titi  dice  d'un  suo  scolaro),  rappresentante  il 
Salvatore  in  atto  di  dare  le  chiavi  a  s.  Pietro. 

Nell'oratorio  si  osserva  un  quadro  colla  B.  Vergi- 
ne, s.  Girolamo  e  s.  Filippo  Neri,  opera  non  isprege- 
vole  di  Francesco  Romanelli.  Le  pitture  ed  altri  orna- 
menti della  cappella  che  come  si  disse,  fu  stanza  di 
s.  Filippo  Neri,  furono  fatti  dal  cav.  Pantera. 

S.  GIROLAMO  DEGLI  SCHIAVONI.  Chiesa  del 
Rione  IV.  di  campo  Marzio,  posta  presso  il  Tevere,  in- 
contro al  porto  di  Ripetta  ,  titolo  cardinalizio  fatto  da 
Sisto  IV. ,  con  una  collegiata  di  preti  illirici ,  da  cui 
prende  il  nome*  Ivi  esisteva  anticamente  una  chiesuo- 
lina  dedicata  a  s.  Marina,  tenuta  in  custodia  da  un  ere- 
mita. Uno  di  questi  eremiti  essendo  di  nascita  chiavone, 
introdusse  in  essa  il  culto  del  santo  protettore  della  sua 
nazione,  cioè  di  s.  Girolamo.  Frattanto  le  incursioni  fatte 
dai  turchi  nella  lUiria,  fecero  sì  che  molti  da  que^paesi 
recaronsi  in  Roma,  correndo  il  secolo  XIV,  e  costoro, 
circa  il  1450,  eressero  un  ospedale  presso  la  detta  chie- 
suola pe'loro  connazionali;  per  la  qual  cosa  Niccolò  V 
donò  ad  essi  quel  santuario,  che  fu  aggrandito.  Sisto  V. 
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peraltro  nel  1588  lo  rifabbricò  interamente  con  archi- 
lettura  di  Martino  Lunghi  il  yecehioi  e  di  Giovanni  Fon- 
tana. 

La  chiesa  ha  una  navata  con  sette  cappelle,  coni» 
presavi  la  maggiore,  e  pochi  anni  indietro  fu  essa  ab- 
bellita con  un  ottimo  pavimento  di  marmo  bianco  e  bar- 
diglio,  gentilmente  diseguato,  ed  eseguito  dallo  scarpel- 
lino  romano  Ferrari,  d'ordine  del  fu  cardinal  Placido 
Zurla,  Visitatore  Apostolico  del  luogo*  La  prima  cap* 
pella  a  destra,  dedicata  a  Maria  Vergine,  ha  un  qua- 
dro dipinto  da  Giuseppe  Puglia,  detto  il  Bastiaro,  rap* 
presentante  una  sacra  Famiglia.  L'ornato  della  cappella 
seguente  è  di  Pietro  Bracci.  Nella  terza  cappella  avvi 
un  quadro  di  Benigno  Waugh,  esprimente  i  santi  Me* 
Iodio,  e  Cirillo.  L* aitar  maggiore  è  isolato,  ed  ha  sotto 
la  mensa  una  beirurna  di  verde  antico  con  ornamenti 
di  bronzo  messo  a  oro.  Gli  affreschi  i  quali  veggonsi 
nella  parete  dietro  esso  altare,  esprimenti  alcuni  fatti 
della  vita  del  santo  dottore,  sono  opere  d'Antonio  Vi- 
viani,  detto  il  sordo  da  Urbino,  e  di  Andrea  Lilio  di 
Ancona.  Nella  volta  evvi  un  s.  Girolamo,  giudicato  di 
Paris  Nogari;  i  triangoli  sono  del  Guidotti  e  di  Avan- 
zino Nucci. 

La  prima  cappella  da  mano  manca  ha  suU'  altare 
un  quadro  di  s.  Girolamo,  dipìnto  dal  nominato  Pu- 
glia; la  seconda  ha  un  Cristo  morto,  lavoro  del  mede* 
simo,  e  nella  yolta  alcuni  affreschi  del  ricordato  An-* 
drea  Lilio;  la  terza  contiene  un  dipinto  di  Michelangiolo 
Gerruti. 

&  GIULIANO  IN  BANCHI.  Piccola  chiesa,  detu 
pure  s.  Angiolo  in  Mincinelli,  posta  nel  rione  V.  di 
Ponte ,  nella  via  detta  de'  Banchi  nuovi  ,  fra  la  piazza 
deirorologio  della  chiesa  nuova,  ed  il  banco  di  santo 
Spiritoi  In  altri  tempi  essa  dipendeva   dal  capitolo   di 
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8*  Cel^9  ed  apparteneva  ad  una  coufrateniita  di  alberga^- 
tori  e  veltarali,  che  la  possedettero  fino  al  1523;  al  pre- 
sente è  soggetta  alla  società  delle  missioni ,  eretta  in 
passato  nella  chiesa    di  s.  Tommaso  in  Parione* 

S.  GIULIANO  DE'FIAMMINGHL  Quesu  chiesa, 
posta  nel  rione  VIIL  di  s.  Eustachio,  in  tempi  anterio- 
ri dicevasì  ancora  s.  Giuliano  de'Cesariniy  a  causa  della 
vicinanza  che  con  lei  areva  il  palazzo  di  questa  fami- 
glia. Crcdesi  comunemente  eh*  ella  fosse  eretta,  alcnui 
anni  dipoi  che  la  Fiandra  si  fu  convertita  alla  Fede 
cattolica  ,  dal  pontefice  s.  Gregorio  IL  9  dedicandola  a 
s.  Giuliano  detto  il  pot^ero*  Dagli  stessi  Fiamminghi  ti 
fu  poco  dopo  aggiunto  un  ospedale  per  uso  de*  peli  egri  ni 
nazionali,  i  quali  venivano  ivi  alloggiati  per  tre  giorni , 
ed  anche  curati  delle  loro  malattie!  oggi  quest'ospedale 
più  non  esiste.  NelFanno  1 094,  avendo  il  pontefice  Ur- 
bano II.  collegati  i  principi  cristiani  per  la  ricupera- 
zione di  terra  santa,  ed  in  tale  congiuntura  recatosi  in 
Roma  Roberto  conte  di  Fiandra,  ristorò  e  dotò  questo 
pio  luogo.  Quindi  negli  anni  1675  la  chiesa  fu  ridot- 
ta  in  quello  stato  in  cui  la  vediamo  a  spese  della  na- 
zione ;  al  presente  la  posseggono  i  fielgi,  ed  è  ornata 
di  mediocri  pitture  ;  vi  si  vede  però  un  bel  deposito 
della  contessa  de  Celles  ,  lavoro  pieno  di  espressione 
di  Matteo  Kessels  di  Mestrict,  morto  nel  1834,  acca- 
demico di  s.  Luca,  ed  autore  d^uu  mirabilissimo  grup« 
pò  in  marmo  rappresentante  un  episodio  del  diluvio 
universale. 

S.  GIULIANO  A  MONTL  Nel  rione  L  dei  Mon- 
ti, quasi  dirimpetto  a  s*  Eusebio  v*  è  la  piccola  chiesa, 
oggi  abbandonata,  sacra  a  s.  Giuliano  roòpitalierOf  do- 
ve, fino  al  primo  periodo  del  secolo  XVL  i  padri  car- 
melitani che  ne  avevano  la  cura,  (come  ne  fa  fede  il 
Martinelli),  benedicevano,  il  giorno  1  Agosto ,  Tacqua 
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colla  reliquia  di  s.  Giuliano  ed  Alberto,  che  i  devoti 
usavano  contro  le  febbri,  ed  altre  malattie.  Ecco  le  pa* 
role  del  nominato  autore  :  Angustum ,  sub  cura  fra^ 
tram  carmelitanorum  ,  qui  centum  ab  hinc  annis  9 
die  septima  Augusti^  solebant  benedicere  aquam  cum 
reliquiis  sanctorum  Juliani  et  Alberti  cantra  febrium 
aliarumque  infirmitatum  efflcacissimam*  E  questa  chie* 
setta  fu  la  prima  che  possedessero  in  Roma  i  carme* 
litani  calzati:  essi  la  ritennero  fino  all'anno  1675  circa^ 
dopo  il  qnal  tempo  vi  fu  trasportata  la  confraternita 
degli  albergatori  e  vetturali,  tolta  via  da  s.  Giuliano  in 
Banchi,  come  già  accennammo* 

S.  GIUSEPPE  A  CAPO  LE  CASE.  Chiesa  del 
rione  IH.  Colonna,  con  monastero  annesso  per  mona- 
che teresiane  ,  eretta  nella  falda  del  Pincio ,  la  quale 
per  la  sua  altezza  ha  dato  il  nome  di  capo  le  case  a 
tutta  la  contrada  ,  ove  già  furono  i  famosi  giardini  di 
LucuUo.  Ella  fu  la  prima  volta  edificata  nel  1598  dai 
P.  Francesco  Soto,  prete  spagnuolo ,  dell*  Oratorio  di 
s.  Filippo  Neri,  e  cantore  della  cappella  pontificia  ,  a 
cui  s'aggiunse  la  pia  dama  romana  Fulvia  Sforza*  Fa 
in  seguito  rifatta  dal  card.  Marcello  Laute  e  dalle  mo- 
nache, di  cui  era  protettore,  nel  1628.  In  essa  sonovi 
pitture,  non  tanto  da  considerarsi,  dice  il  Titi,  per  la 
loro  bontà,  quanto  per  averle  fatte  suor  Maria  Eufrasia 
Benedetti,  monaca  in  questo  monastero. 

Sopra  la  porta  della  chiesa  evvi  una  fuga  in  Egit- 
to ,  opera  a  fresco  di  Tommaso  Luini  ,  oggi  perduta 
quasi  per  intero.  La  s.  Teresa  sopra  la  porta  fu  colo- 
rita, pure  a  fresco,  da  Andrea  Sacchi  ,  ma  anch'  essa 
ha  patito  assai ,  pure  dopo  il  ristauro  di  Carlo  Marat- 
ta. Nel  primo  altare  a  mano  destra  v*  è  un  buon  qua- 
dro del  Lanfranco ,  rapprcssen tante  Maria  Vergine  che 
porge  una  collana  d'oro  a  s.  Teresa.  Il  dipinto  dell'al- 
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tar  maggiore,  eretto  con  architettura  del  Breccioli,  ia 
coi  si  vede  effigiata  la  nostra  Donna  col  Bambino  y  e 
TÀngiolo  che  risveglia  s.  Giuseppe  è  opera  ragguarde- 
vole di  Andrea  Sacchi  ,  e  venne  riprodotta  in  intaglio 
dair Arnoldo.  Nell'altro  altare  si  vede  una  Natività  di 
Cristo,  lavoro  della  nominata  suor  Maria  Eufrasia  Be- 
nedetti. 

S.  GIUSEPPE  DE'  FALEGNAMI.  Chiesa  del 
rione  X.  ,  Campitelli.  Circa  V  anno  1539,  nel  ponti- 
ficato di  Paolo  III,  la  compagnia  de*  falegnami  comin- 
ciò con  architetture  di  Giacomo  della  Porta  la  fabbrica 
di  questa  chiesa,  dedicandola  al  s.  Patriarca  Giuseppe, 
ed  erigendola  sopra  quella  di  s.  Pietro  in  carcere,  che 
loro  fu  conceduta  liberamente  dal  pontefice.  Ella  è  mol- 
to bene  ornata,  specialmente  dopo  che  la  compagnia  , 
avendo  per  priora  D.  Anna  Maria  Luduvisi  ,  monaca 
in  Torre  de*  Specchi,  la  fece  ristorare,  e  dorare,  tanto 
nel  soffitto  ,  che  in  altre  parti.  Il  transito  di  s.  Giu- 
seppe nel  primo  altare  a  mano  diritto,  entrando  in  chie- 
sa, è  pittura  di  Bartolommeo  Palombo,  scolare  di  Pie- 
tro da  Cortona.  La  Concezione  nel  secondo  altare  è  di 
Giuseppe  Ghezzi.  Nell'altar  maggiore  evvì  lo  sposalizio 
di  Maria  e  s.  Giuseppe,  opera  d' Orazio  Bianchi  ,  ec- 
cetto gli  angioli  di  sopra  che  sono  del  Viviano,  detto  il 
sordo;  le  pitture  della  \olta  sono  di  Gio.  Battista  Se- 
nese. La  natività  di  nostro  Signore  nel  primo  altare 
a  sinistra  è  una  buona  pittura  del  Maratta  ,  la  quale 
venne  intagliata  in  rame.  L'  assunzione  di  Maria  e  s. 
Niccoli  di  Bari  nel  secondo  altare  è  opera  di  Giovan 
Battista  Leonardi ,  scolare  del  Baldi.  Maria  annunciata 
dall'angiolo,  la  quale  si  vede  dalla  banda  dell'arco  dell' 
aitar  maggiore  fu  dipinta  dal  Ricci  da  Novara.  In  uno 
de*parapettì  de'coretti  laterali,  in  quello  cioè  che  rimane 
aopra  la  porta  della  sacristia,  sonovi  diverse  figurine  di- 


Digitized  by  VjOOQIC 


278  G  B  1  ■  s  B 

piote  con  amore  dallo  Speranza  :  nell*  altro  dal  canto 
opposto,  veggonsì  altre  fignrette  di  mano  di  Giuseppe 
Puglia,  detto  il  Bastaro.  Le  quattro  6gure  dipinte  nell* 
Oratorio  annesso,  sopra  il  cornicione,  sono  ben  colorite 
a  fresco  da  Marco  Tullio  Campagna,  che  con  esse  rap- 
presentò alcuni  fatti  della  vita  di  a.  Giuseppe.  In  detto 
Oratorio  v'  è  un  altare  eretto  con  disegno  di  Domenico 
Calcagni,  ed  ha  quattro  colonne  di  diaspro  ,  con  capi- 
telli basi,  ed  altri,  ornameati  di  metallo  dorato,  il  tutto 
fatto  per  un  lascito  di  Francesco  Gimini.  Il  quadro  di 
esso  altare  colla  Concezione,  a.  Giuseppe  e  s« Gioacchi- 
no è  uu'  opera  del  cav.  Pier  Leone  Ghezzi. 

S.  PIETRO  IN  CARCERE.  Nella  parte  sotterra- 
nea della  descritta  chiesa  di  s*  Giuseppe,  vedesi  la  di- 
vota chiesuola  di  s.  Pietro  in  carcere,  eretta  dai  cristia- 
ni de*  primi  secoli  nel  carcere  Mamertinoy  o  Tulliano^ 
in  venerazione  de* santi  apostoli  Pietro  e  Paolo*  Per  una 
scala  a  due  branche  si  scende  ad  un  luogo  angusto  e 
profondo  ove  Nerone  li  tenne  incatenati,    ed  ove  essi 
santi  colle  preghiere  fecero  scaturire    miracolosamente 
una  fontana,  per  battezzare  i  Ss.  Processo  e  Martinia- 
no,  custodi  del  carcere,  con  altri  quarantasette  gentili, 
convertiti,  e  fatti  tutti  partecipi  della  corona  del  mar^ 
tirio.  Veggasi  il  Baronie  ad  annum  68.  tom.  L  pag.  64. 
S.  GIUSEPPE  ALLA  LUNGARA.  Chiesa  del  rio- 
ne  XIII.  ,  Trastevere,  la  quale  nel  pontificato  di   Cle- 
mente XII.,  l'anno  1732,  venne  fabbricata  coi  disegni 
di  Giuseppe  Lodovico  Rusconi  Sassi  ,    contribuendo    a 
grnn  parte  della  spesa  monsig.  Carlo  Maiella  napolita- 
no ,  segretario  de'  brevi  a*  principi  ,  e  canonico    di  s» 
Pietro  in  Vaticano.  Il  quadro  dell*  aitar  maggiore  è  di 
Filippo  Frìgiotti  ,  quello  da  un  lato  colla  sacra  Fami- 
glia e  di  Girolamo  Pesci,  V  altro  incontro  è  di  Niccola 
Ricciolini. 
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S.  GREGORIO  AL  MONTE  CELIO.  Chiesa  eoa 
monastero  annesso ,  posta  nel  rione  X.  ,  Campiteli!.  In 
quella  parte  del  Celio  detto  salita  di  Scauro  (clivas  Scau- 
ri j  S.Gregorio  magno  ebbe  la  sua  casa  paterna*  Ivi  egli  edi- 
ficò nn  monistero  esemplarissimo  di  monaci  fra'quali  vis- 
se per  molti  anni,  prima  d*esser  fatto  diacono,  come  nar- 
rano il  Baronio  ann*  581,  Gregorio  Turonense  hist. 
Ub.  X.  cap.  I,  ed  il  Mabillon^  tom,  II  i^eterum  analecU 
in  disserU  de  monastica  vita.  Il  santo  eresse  nel  luogo 
stesso  ancVona  chiesa,  sacrandola  a  s.Andrea  ap.  Da  quan- 
to rilevasi  però  dagli  scrittori,  sembra  certo  che  allorché 
egli  venne  a  morte,  i  monaci  abbandonarono  tanto  il  mo- 
nistero quanto  la  chiesa.  Gregorio  II.  peraltro  nel  secolo 
Vili,  ve  li  ricondusse,  ed  innalzò  un  tempio  al  s.  pontefice, 
oggi  posseduto  assieme  al  monistero  dei  PP.  Camaldolesi. 
Dopo  il  corso  di  molte  vicende,  il  card.  Scipione 
Borghese  nel  1633  fece  edificar  la  facciata  colla  grande 
scalinata  innanzi  ed  il  doppio  portico  con  architettura 
di  Gio*  Battista  Scria.  Nel  qual  portico  ordinò  dipin- 
gesse alquante  storie  del  Santo,  il  pittore  Niccolò  dalle 
Pomarancie,  e  fecevi  trasportare  alcuni  depositi  ch'erano 
nella  chiesa  vecchia,  fra^quali  quello  della  famiglia  Bou- 
si,  opera  del  secolo  XIV.,  e  Taltro  disila  casa  Crescen- 
zi,  romana,  fatto  coi  disegni  dì  Onorio  Loiighi.  La  chie- 
sa nel  1725  fu  fabbricata  di  nuovo  dai  monaci,  e  venne 
incominciata  con  architettura  di  fra  Giuseppe  Serratini 
camaldolese,  terminandola  poi  Francesco  Ferrari  nel 
modo  in  che  oggi  si  vede.  Ella  nelPinterno  ha  tre  navi 
ornate  con  1 6  colonne,  nella  più  parte  di  granito,  e  Tul- 
tima  sua  ristorazione  devesi  al  chiaro  card*  Zurla,  men- 
tre era  Vicario  del  regnante  Gregorio  XVI,  e  generale 
deirordine.  Egli  fra  le  altre  cose  volle  che  nuovamente 
in  essa  si  mettessero  a  oro  gli  stucchi,  ruiuaii  quasi  per 
intero;  e  dopo  morto  ebbe  vi  sepoltura,  erettogli  dal  sul- 
lodafo  pontefice  coli'  opera  del  cav*  Fabris* 
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Comiociando  il  giro  della  chiesa  dalla  parte  destra, 
il  primo  altare,  entrando,  La  un  quadro  rappresentante 
8.  Silvia,  madre  di  s.  Gregorio,  lavoro  dell'inglese  Gio- 
vanni Parker*  Il  s.  Pier  Damiano  nella  seconda  cappella 
è  opera  di  Francesco  Mancini,  scolare  del  Cignani,  di 
cui,  a  detto  del  Lanzi,  ritenne  la  maniera,  rendendola 
però  più  facile  e  sciolta;  la  terza  cappella  ha  sulFaltare 
un  quadro  esprimente  s.  Romualdo  moribondo,  colorito 
da  Francesco  Fernandi,  detto  degrimperiali,  buon  in* 
ventore,  e  competente  coloritore.  Il  s.  Gregorio  nella  cap- 
pella in  fondo  alla  navata  è  un  pregevole  dipinto  di  Si- 
sto Badalocchi,  seguace  di  Annibale  Caracci,  e  nello  sti- 
le assai  prossimo  al  Lanfranchi,  quantunque  molto  pia 
perfetto  nel  disegno,  conforme  lo  giudicò  Io  stesso  mae- 
stro: questa  cappella  è  ammirevole  anche  per  le  buone 
sculture  che  adornano  l'altare*  La  tribuna  e  Taltar  prin- 
cipale, disegno  del  nominato  Ferrari,  sono  abbelliti  con 
ricchi  marmi  per  munificenza  del  cardinal  Qui  ri  ni ,  il 
quale  nel  1 734  fece  anche  lastricare  il  piano  della  chie- 
sa,  ed  eresse  la  balaustrata  al  nominato  altare  grande. 
Il  quadro  ch'ivi  si  vede  rappresenta  s.  Andrea,  e  d'or- 
dine del  sullodato  cardinale  venne  eseguito  da  Antonio 
Balestra,  veronese,  scolare  del  Bellucci,  e  poi  del  Ma- 
ratta, artefice  considerato  e  limato  molto,  profondo  di- 
segnatore franco  coloritore,  lieto  e  gajo,  ma  con  una  so- 
dezza di  gusto,  che  io  fa  rispettare.  La  volta  della  nave 
di  mezzo  venne  dipinta  a  fresco  da  Placido  Costanzi, 
scolare  del  Luti,  e  che  si  distinse  come  frescante.  Il  me- 
daglione retto  dagli  angioli,  il  quale  sta  sopra  Tarco  gran- 
de fu  disegnato  dal  Ferrari,  ed  eseguito  in  istucco  da  Gio: 
Battista  De  Rossi.  Sotto  Taltra  navata  il  dipinto  dell'altare 
colla  Concezione  è  lavoro  del  ricordato  Mancini.  La  Ma- 
donna colla  B.  Castora,  ed  i  BB«  Pietro,  Ridolfo,  e  Forti 
camaldolesi ,  quadro  posto  sull'altro  altare,  fu  condotto 
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da  Pompeo  Baioni  »  il  quale  in  esso  mostrò  veramente 
d'essere  valente  disegnatore  ed  egregio  coloritore.  Il 
8.  Michele  nell* ultimo  altare  è  un  dipinto  di  Gio.  Bat« 
lista  Bonfreniy  buon  pratico. 

Per  una  porta  che  sta  presso  alla  sacrestia  si  giun-% 
gè  alla  cappella  Salviati;  ella  fu  fatta  erigere  dal  card* 
Anton  Maria  Salviati  ad  onore  di  s.  Gregorio  con  ar* 
chitetture  di  Francesco  da  Volterra,  e  di  Carlo  Mader- 
ao;  sull'altare  di  essa  ammiravasi  in  passato  il  celebre 
dipinto  di  Annibale  Caracci,  rappresentante  il  santo  pon« 
tefice  orante  ifinanzi  a  Maria  vergine:  opera    preziosa» 
rapitaci  dagli  stranieri  sul  finire]dello  scorso  secolo,  ven* 
dnta  in  Genova,  e  poi  trasportata  in   Inghilterra:   essa 
fu  intagliata    in  rame  dal  Frey.  Le  pitture    della    ca- 
poletta  e  quella  deirinterà  cappella  sono  lavori  a  fresco 
del  Ricci  da  Novara.  Di  qui,  passando  per  un  portico 
ristorato  ed  ornato  da'monaci  nel  1744,  si  giunge  alle 
tre  piccole  chiese  vicine ,  rinnovate   dal  celebre   card. 
Baronio,  abbate  commendatario  di  s.  Gregorio.  La  prima 
è  sacra  a  s*  Silvia,  madre  del  nominato  santo,  ed  ivi  si 
osserva  sopra  Faltare  una  bella  statua  della  santa,  buo- 
na scultura    di  Niccolò  Cordieri ,    diretta  dal  Buonar- 
ruoti;  nella  tribuna  evvi  un'  effigie  del  Padre  Eterno 
con  attorno  un  festevole  coro   d'angioli   che   cantano  e 
suonano,  opera  a  fresco  bellissima  di  Guido  Reni,  con- 
dotta d'ordine  del  card*  Scipione  Borghese,  il  quale  nel 
1 608  volle  anche  rifare  il  soffitto  della  cappella.  La  se- 
conda è  dedicata  a  s.  Andrea  apostolo:  il  ricordato  card* 
Borghese  la  ristorò.  Sull'altare  vedesi  un  quadro  ad  olio 
sul  muro  colla  B.  V.  M.  s.  Andrea  apostolo ,  e  s.  Gre- 
gorio, eseguito  dal  cavalier  delle  Pomarancie  con  molta 
bravura.  Nella  parete  a  destra  è  dipinta  mirabilmente 
a  fresco  da  Domenichino  la  flagellazione  di  s.  Andrea, 
opera  in  cui  si  trovano  raccolti  i  pregi  piii  singolari  dell' 
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arte!  peccato  che  il  tempo  l'abbia  guasta,  ed  i  ristauri 
del  Maratta  danneggiata  ,  questi  ciò  nonostante  la  in- 
tagliò magistralmente  all'acqua  forte.  Il  regnante  pon^^ 
tefice  Gregorio  XVI.  ne  ha  fatta  eseguire  una  copia  dal 
bravo  professore  Giovanni  Silvagniy  sulla  quale  se  ne  tara 
ungali ra  in  musaico  a  fine  di  perpetuare  come  si  possa 
meglio  la  memoria  di  così  vago  affresco.  La  parete  sini« 
stra  fu  colorita  da  Guido  Reni,  che  vi  espresse  s«  Andrea 
in  atto  di  adorar  quella  croce  su  cui  è  condotto  a  mo* 
rire:  quest'opera  non  ismeutisce  il  merito  del  Reni,  ma 
è  inferiore  assai  all'altra  di  Domenichino.  La  tersa  cap- 
pella è  quella  di  s.  Barbara.  La  statua  di  s.  Gregorio 
seduto  in  trono,  la  quale  osservasi  nel  fondo,  vi  fu  fatta 
porre  dal  card.  Baronio,  e  venne  condotta  in  marmo 
dal  detto  Gordieri,  diretto  nel  lavoro  dal  Buonarruoti. 
Gli  affreschi  nelle  pareti  sono  di  Antonio  Viviano  da 
Urbino,  ed  esprimono  parecchi  fatti  della  vita  di  s.  Gre- 
gorio. Nel  mezzo  alla  cappella  è  collocata  una  gran  ta* 
vola  di  marmo,  sulla  quale  quel  santo  pontefice  dava 
mangiare  a  dodici  poveri  in  ciascun  giorno ,  servendoli 
di  propria  mano;  e  perchè  un  bel  di  a  questa  mensa 
si  assise  cogli  altri  un  angiolo,  sotto  forme  d*un  giova- 
netto, che  poi  sparve  ad  un  tratto,  cosi  il  santo  da  quel 
di  in  poi  accrebbe  fino  a  tredici  il  numero  de*poveri 
da  lui  pasciuti:  dajciò  piglia  origine  il  costume  di  porre 
tredici  pellegrini  alla  tavola  che  nel  giovedì  santo  di 
ogni  anno  il   papa  serve  di  sua  mano. 

S.  GREGORIO  DE'MURATORI.  Piccola  chiesa  del 
rione  IV,  Campo  Marzio,  accanto  al  porto  di  Ripetta , 
eretta  nel  1527,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII.  da 
una  confraternita  di  muratori,  i  quali  vicino  ad  essa  fe- 
cero Toratorio  per  gli  esercizi  di  divozione*  In  questa 
compagnia  si  ammisero  anche  gli  statuari,  gli  stuccatori, 
e  quelli  che  lavorano  di  bassorilievo* 
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S.  GREGORIO  A  PONTE  QUATfRO  CAPI.  Chie- 
suola posta  nel  rione  XIL  Rip»,  la  quale  in  altri  tempi 
fu  parrocchia,  ma  Benedetto  XIII.  la  soppresse  ed  uni 
la  cura  delle  anime  all'altra  prossima  di  s.  jdngiolo  in 
pescheria.  Venne  riedificata  in  seguito  dalle  fondamenta 
con  architetture  di  Filippo  Barigioni  ,  e  nel  1 729  dal 
medesimo  Pontefice  consacrata*  La  miracolosa  immagine 
di  Maria,  che  si  venera  suiraltar  maggiore,  è  una  co- 
pia di  quella  esistente  alle  fornaci^  e  scintitela  della 
diì^ina  pietà ,  perchè  ivi  risiede  una  congregazione  di 
signori  secolari,  i  quali  hanno  la  cura  di  sovvenire  ogni 
giorno  le  povere  famiglie  onorate,  e  bisognose  con  li- 
mosine.  Il  s.  Filippo  sul  suo  altare  è  opera  del  cav*  Ca- 
sal; il  s.  Gregorio  nelPaltare  incontro  fu  dipinto  da  Ste- 
fano Parrocel,  il  quale  colori  ancora  un' Assunta  nella 
volta,  e  sulla  porta  esteriore  della  chiesa  un  Crocefisso 
ed  altri  santi. 

S.  IDELFONSO.  Chiesa  del  rione  IIL,  Colonna  , 
posta  lungo  la  strada  Felice.  Ella  venne  edificata  nel 
1619  da  PP.  eremitani  scalzi  spagnuoli  ,  dell'  ordine 
di  s.  Agostino.  In  seguito  fu  riedificata  dai  fondamen- 
ti, ed  ornata  in  buona  forma  con  architettura  di  frate 
Giuseppe  Paglia  siciliano  ,  dell'ordine  de*  Predicatori  ; 
la  facciata  però  è  disegno  di  Francesco  Ferrari.  Neil' 
aitar  maggiore  conservasi  una  divota  immagine  di  Ma- 
ria ,  detta  di  Coppacavana  ;  il  bassorilievo  in  marmo 
esprimente  la  nascita  del  Redentore ,  nella  cappella  a 
ciò  dedicata,  è  un  competente  lavoro  di  Francesco  Si* 
ciliano. 

S.  IGNAZIO.  Chiesa  de'  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù,  posta  nel  rione  IX.  Pigna.  AU*  occasione  in  coi 
fu  canonizzato  s.  Ignazio  Lojola,  fondatore  della  detta 
Compagnia,  da  Gregorio  XV.  il  card.  Lodovico  Luduvisi, 
nipote  al  pontefice  e  Vice-Cancelliere  volle  erigere  un 
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magnifico  tempio  ad  onore  del  santo,  e  scelse  all'  uopo 
il  sito  ov*  era  una  chiesiaa  dedicata  alia  Ssma  Annun« 
siata.  Il  cardinale  slesso  di  sua  mano  posene  la  prima 
pietra  nel  1626,  e  gittò  ne*  fondamenti  alquante  meda- 
glie a  perenne  memoria  del  fatto.  La  fabbrica  venne 
proseguita  ad  onta  della  morte  dell*  insigne  porporato, 
perchè  egli  a  tale  effetto  lasciò  per  testamento  la  con- 
siderevol  somma  di  sondi  200  mila;  e  quantunque  nel- 
la ricorrenza  dell'anno  santo  1650,  non  potesse  affatto 
esser  compiuta,  con  tutto  ciò  ,  per  comandamento  del 
principe  Niccola  Luduvisì,  fratello  al  cardinale  Lodovi* 
co,  venne  aperta  in  quella  occasione*  Dopo  questo  tem- 
po però  la  fabbrica  fu  tirata  innanzi,  in  guisa  che  nel 
1685  rimase  interamente  finita.  É  osservabile  che  nel 
cavar  le  fondamenta  si  trovò  un  acquidotto  incrostato 
di  marmo,  ed  ornato  di  colonne,  il  quale,  conforme  si 
credette ,  doveva  anticamente  condurre  /'  acgua  Ver^^ 
gine  alle  terme  di  Agrippa ,  e  forse  qui  faceva  la  sua 
mostra.  Vi  furono  anche  scoperti  antichi  avanzi  di  una 
gran  fabbrica,  e  secondo  il  Panciroli,  anche  una  statua 
di  Minerva. 

Di  questa  chiesa  il  celebre  Domenichino  fece  due 
disegni  diversi  d'ottimo  gusto,  e  di  gran  ricchezza,  dai 
quali  il  P.  Grassi  cavò  quello  che  veggiamo  posto  in 
opera,  pigliando  parte  da  uno,  parte  dall'altro:  il  che 
fece  dire  al  cinico  Milizia,  la  pianta  esser  buona^  ma 
malmenata  dal  P.  Grassi.  L*immensa  facciata  tutta  di 
travertini  venne  poscia  eseguita  con  architettura  dell* 
Algardi,  per  un  lascito  del  principe  Luduvisi,  già  viceré 
di  Sardegna.  Ella  ha  due  ordini  di  colonne  e  pilastri 
corinti  e  compositi  ,  e  quantunque  i  critici  1'  abbiano 
censurata  molto  (in  ispecia  il  Milizia,  che  la  dice  ricca 
e  grande,  e  poi  si  fa  a  chiedere  se  perciò  sia  bella  ), 
pur  tuttavia  convien  confessarci  che  ad  onta  di  non  pò- 
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chi  difetti  9  colpa  de'  tempi ,  essa  fa  di  sé  maestosissi* 
ma  mostra. 

L*  iuterao  della  chiesa  è  scompartito  in  tre  navi, 
distiate  da  grossi  pilastri,  svelti  e  di  belle  forme>  eoa 
che  piglia  figura  di  croce  latina  y  comprendendovi-  la 
gran  tribuna  in  fondo,  e  le  due  cappelle  delia  crocerà* 
La  prima  cappella,  a  destra  entrando,  è  sacra  a  «•  Sta- 
nislao Kotska,  ed  ha  due  colonne  di  giallo  antico,  con 
capitelli  dorati,  oltre  gli  ornamenti  d'altri  vaghi  mar- 
mi. Il  quadro  del  santo  suir  altare  era  di  Alessandro 
Salini,  ma  quello  ch*oggi  si  vede  è  del  P.  Pozzi.  Nella 
seconda  cappella,  de'  signori  Sacripanti,  dipinse  il  tran- 
sito di  8»  Giuseppe  il  cav«  Francesco  Trevisani,  di  cai 
è  pure  la  lunetta  con  s.  Luigi  Gonzaga  in  atto  di  ri- 
cevere il  viatico  :  il  Lanzi  chiama  il  quadro  del  transi- 
to ,  uaa  pittura  insigne*  L*  altra  lanetta  incontro  colla 
beata  Lucia  da  Narni  è  di  Giuseppe  Chiari,  pittore  so- 
brio e  diligente  ;  la  cupoletta  è  opera  di  Luigi  Garzi. 
La  terza  cappella,  dedicata  a  s.  Gioacchino,  ha  il  qua- 
dro con  questo  santo  e  la  Vergine  Maria  con  Dio  Padre 
sull'alto,  circondato  da  un  coro  d'angioli,  lavoro  di  Ste- 
fano Pozzi,  scolare  del  Maratta  e  del  Masucci,  ed  ar- 
tefice avuto  in  pregio  a*suoi  tempi.  Il  gran  cappellone 
della  crocerà  fu  eretto  dai  signori  Lancellotti,  ad  ono- 
re di  s.  Luigi  Gonzaga.  Ivi  tutto  è  disegno  del  p.  Pozzi, 
che  di  sua  mano  ne  dipinse  la  volta.  Essa  cappella  è 
tutta  adorna  di  finissimi  e  ricchi  marmi,  per  cui  riesce 
appariscente  oltre  ogni  dire  ;  ma  Tarchitettara  non  va 
immune  dai  soliti  difetti  del  secolo,  e  se  merita  enco- 
mio per  la  maestà,  non  può  non  biasimarsi  per  la  stra- 
nezza del  gusto:  il  Milizia,  al  suo  solito,  ne  disse  un 
gran  male.  Il  bassorilievo  in  marmo  posto  suiraltare  di 
questa  cappella,  in  cui  si  rappresenta  s«  Luigi,  è  un  ope- 
ra lodevole  del  le  Gros,  il  quale  condusse  anehe  in  istac- 
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00  le  dae  «tatne  che  «ono  sopra  le  ali  del  frontispizio; 
i  due  aogioli  ia  piedi  sulla  nobile  balaustrata  furono  la- 
vorati da  Bernardino  Luduvisi.  Di  qui,  proseguendo  il 
caoìmioo  verso  la  porta  laterale  della  chiesa,  incontrasi 
il  deposito  di  Gregorio  XV.  insigne  benfattore  di  que- 
sto tempio,  eretto  con  architetture  e  con  isculture  del 
le  Gros,  quantunque  le  due  Fame  siano  di  Pietro  Ste- 
fano Monnot:  le  quattro  statue  di  stucco  alle  palmi  12, 
poste  entro  le  nicchie  sono  di  Camillo  Rusconi.  Qui- 
vi è  sepolto  ancora  il  ricordato  card*  Luduvisi,  ma  però 
in  terra:  egli  mori  in  Bologna  nel  1623,  d'anni  37,  e 
dopo  alquanto  tempo  il  suo  cadavere  fu  recato  in  Roma, 
erigendogli  per  memoria  quell'urna  di  porfido  che  sta 
presso  il  monumento  del  pontefice  suo  zio. 

La  tribuna  dell'  aitar  maggiore  tutta  intera  fu  di- 
pinta a  fresco  dal  più  volte  nominato  p.  Andrea  Pozzi, 
che  colori  ancora  sulla  tela  la  gran  cupola  finta,  la  qua« 
le  per  altro  oggi  è  cosi  annerita  che  nulla  piti  se  ne 
pò  distinguere.  L'  autore  medesimo  condusse  con  gran 
magistero,  gli  affreschi  dell'ampia  volta  che  cuopre  la 
nave  di  mezzo  della  chiesa,  rappresentandovi  con  eccel- 
lenti prospettive  l'ingresso  trionfale  di  s.  Ignazio  nel 
paradiso,  circondato  da  infiniti  angioli ,  ed  oltre  a  ciò 
vi  espresse  le  quattro  parti  del  mondo,  figurate  da  al- 
trettante nobili  e  maestose  donne  accompagnate  dai  va- 
ri simboli,  atti  a  spiegare  le  proprietà  di* ciascuna,  tan- 
to da  fartele  riconoscere  alla  prima,  quando  pure  non 
avesser  notato  presso  il  loro  nome  particolare.  Ecco  come 
il  Lanzi  parla  di  quest'opera,  non  fuor  di  ragione  ri- 
guardata dagl'intendenti  come  un  poema  in  pittura.  La 
uolta  della  chiesa  di  s*  Ignazio  è  sua  opera  vastis^ 
siihay  e  che  basta  a  scoprirne  il  valore ,  quarta  anco 
ìton  ai^sse  dipinto  altro;  novità  d'immaginiy  amenità 
di  titite^  fuoco  piuoresco,  per  cui  fu  ammirato  anche 
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dal  Maratta  e  da  Grò  Ferri;  il  secondo  dtf  quali  stU'^ 
piio  che  in  sì  pochi  anni  ai^sse  Andrea  sì  maestre^ 
volmente  popolata  di  figure  quella^  diceva  egliy  piazza 
Naifonaj  conchiuse  che  i  cavalli  degli  altri  pittori  oit* 
davan  di  passOj  e  quei  del  Pozzo  corranno  di  ga^^ 
loppo^  Aggiangendo  poi ,  che  fra*  prospettila  è  prinu>f 
giunto  anche  ne  luoghi  concavi  a  far  comparire  tutH 

i  membri  del  r  architettura  convessi^  ••• •• 

Ciò  che  gli  fece  pia  credito^  è  V esser  giunto  a  ingannar 
rocchio  con  finte  cupole  in  diverse  chiese  del  suo  or* 
dincj  in  Torino^  in  Mondovì^  in  Modena^  in  Arezzo^ 
in  Montepulciano^  in  Boma^  al  collegio  romano^  e  in 
F'iennay  ove  fu  chiamato  dall'imperatore  Leopoldo  /•  • 
Lanzi,  Storia  pittorica,  scuola  romana,  epoca  qainta,  pag. 
297,  e  298,  del  tomo  2.  edi«.  de'classici  di  Milano*  « 
Ed  il  Tirabo8chi,  cosi  di  lai  ragiona:  Le  chiese  che  il 
suo  ordine  aveva  in  Milano^  in  Modena^  in  Genova^ 
in  Mondovì,  in  Torino j  in  Boma^  conservano  bei  mo* 
numenti  del  suo  valor  nel  dipingere.  Benché  egli  si 
esercitasse  ancora  ne*  ritratti ,  la  prospettiva  però  e 
Farchitettura  erano  quelle  nelle  quali  faceva  maggior* 
mente  risplendere  il  suo  talento.  •  Ti  rabeschi,  Storia 
della  letteratora  italiana,  volarne  IV,  lib.  Ili,  cap.  Y,  pa« 
ragr.  LUI,  ediz.  di  Milano  pel  Bettoni  pag.  477.  »  Dalla 
tribuna  pervenuti  alFandito  presso  la  sacristia,  veggonsi 
altre  quattro  statue  in  istucco«  la  Fede,  di  Simone  Gior» 
gio;  la  Speranza,  di  Giacomo  Antonio  Lavaggi;  la  Ga« 
rità  di  Francesco  Nuvolone;  e  la  Religione,  di  Francesco 
Bainaldi.  Vedesì  anche  nel  luogo  stesso  il  modello  iu 
grande  della  statua  di  s.  Ignazio,  fatto  da  Giuseppe  fin» 
sconi,  il  quale  poi  la  scolpi  in  marmo ,  e  venne  collo- 
cata nella  Basilica  Vaticana. 

Passando  ora  alla  navata  sinistra,  proseguendo  3 
cammino  dall'andito  detto  sopra,  verso  TingressOi  trovasi 
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•otto  la  crocerà  l'ampia  cappella  edificata  nel  1 749,  «o* 
miglievole  in  tatto  ali* altra  di  a.  Luigi,  che  le  rimane 
di  contro,  e  perciò  ricca  e  magnifica  al  pari  di  quella 
perchè  architettata  anch'essa  dal  vasto  ingegno  del  P* 
Pozzi ,  ma  guasta  dai  soliti  ghiribizzi  propri  del  secolo. 
Ella  è  dedicata  alla  Annunziala,  ed  il  bassorilievo  che 
vedesi  sall*altare  fu  scolpito  da  Filippo  Valle,  spiritoso 
e  franco  artefice,  sul  disegno  del  ridetto  P.  Pozzi;  Luigi 
Mazzanti  colori  a  fresco  la  volta  di  essa ,  e  gli  angeli 
in  marmo  posti  nella  balaustra  sono  lavori  di  Pietro 
Bracci  ,  che  pure  modellò  gli  angioli  del  frontispizio.^ 
La  prima  cappella  che  seguita  dopo  la  descritta,  dedi- 
cata al  Ssmo  Crocefisso,  è  adorna  di  fini  marmi,  di  due 
colonne  di  giallo  antico,  e  di  pietre  orientali  d*alto  prez« 
zo:  il  Crocefisso  è  un  buon  lavoro  d'autore  incerto.  I 
quadri  del  secondo  e  del  terzo  altare  furon  dipinti  da 
Pietro  Latri  Gesuita,  competente  pittore,  il  quale  colori 
anche  a  fresco,  e  con  successo,  la  maggior  parte  della 
volta  ed  i  sordinì  della  sacrestia,  in  cui  entro  politissi- 
mi armadj  di  noce  si  conservano  arredi  preziosi  per  uso 
del  santuario. 

LA  INCARNAZIONE.  Chiesa  con  convento  annes- 
so per  monache,  dette  le  Barberine,  posta  nel  rione  I, 
Monti.  Era  in  questo  luogo  anticamente  una  piccola  chie« 
sa  dedicata  alKannunziazion  di  Maria,  con  un  ospizio  de* 
frati  romiti,  chiamati  i  servi  di  s*  Maria  di  Monte  Ver^ 
gine,  vicino  a  Bracciano,  il  quale  romitaggio,  come  ab- 
biamo dal  Panciroli,  fondò  nel  1615  D.  Virginio  Orsi- 
ni. Da  Urbano  Vili  fu  edificato  nel  sito  stesso  un  mo- 
nistero  di  religiose  carmelitane  della  regola  più  mite  di 
s.  Teresa,  le  quali  fanno  vita  comune,  e  dall'institutore 
diconsi  le  Barberine*  Il  card.  Francesco  Barberini  alzò 
dai  fondamenti  la  chiesa  di  cui  si  parla,  la  quale  fu  con- 
sacrau  il  di  23  ottobre  1670.   L'architettura  di  essa  è 
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di  Paolo  Pichetti;  il  quadro  di  s.  Maria  Maddalena  &eir 
altare  a  destra,  e  quello  della  Ssma  Annunziata  nell'altar 
maggiore  sono  opere  di  Giacinto  Brandi ,  pittor  vago, 
scolare  del  Lanfranco,  e  del  medesimo  pennello  sono 
i  dipinti  dai  lati,  e  quelli  nel  di  sopra. 

S.  ISIDORO.  Chiesa,  con  convento  annessovi  di  os- 
servanti  Irlandesi,  del  rione  III,  G>lonna,  posta  in  cima 
al  vicolo,  cbe  incomincia  presso  Torologio  deTP.  Gap* 
puccini  in  piazza  Barberina.  Gregorio  XV  nel  1622 
canonizzò-  cinque  santi,  fra'^uali  fu  s.  Isidoro  y  spagnuo- 
lo,  cbe  fiori  nel  1 1 50;  in  tale  occasione,  e  nello  stesso 
anno  162?,  vennero  dalle  Spagne  in  Boma  alcuni  PP. 
scalzi  riformati  di  s.  Francesco  a  fondarvi  un  ospizio 
pe'procuratori  di  Spagna,  delle  Indie,  e  per  altri  frati 
di  quelle  regioni.  Ottennero  essi  questo  luogo,  e  con* 
correndovi  con  grosse  limosine  Ottavio  Vestri  Barbiani, 
patrìzio  romano,  ed  ancbe  una  gentildonna  di  casa  Ala- 
leoni,  edificarono  dai  fondamenti  la  cbiesa,  quale  si  vede, 
con  architetture  di  Antonio  Casani,  e  la  dedicarono  a 
s*  Isidoro^  Dopo  due  anni  però,  non  istimando  bene  la 
religione  franciscana  di  tener  divisi  i  ministri  di  quelle 
Provincie  dagli  oltramontani,  cbe  abitavano  in  Aracoeli, 
furono  i  suddetti  frati  mandati  in  quel  convento,  e  Vo- 
spizio  annesso  a  s.  Isidoro  fu  concesso  con  breve  poi^ 
tificio  al  P.  Luca  Wadingo,  per  erigervi  il  collegio  de* 
FF*  osservanti  della  nazione  Irlandese. 

Si  salisce  alla  chiesa  per  due  branchi  di  scale  t  i 
quali  metton  capo  ad  un  portico  chiuso  con  cancelli  di 
ferro,  e  disegnato  assieme  alla  facciata  del  tempio  da 
Carlo  Bizzaccheri.  LMnterno  della  chiesa,  magnificamente 
ornato,  ha  sei  cappelline,  oltre  l'aitar  maggiore.  La  pri- 
ma,  a  destra  di  chi  entra,  ha  suiraltar  un  qaadro  collo 
sposalizio  di  Maria  e  s.  Giuseppe,  buon  dipinto  e  sti* 
mato  di  Carlo  Maratta,  il  quale  colori  ancora  i  laterali 
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e  la  volta.  Nella  seconda,  sacra  a  s.  Anna,  tolte  le  pit' 
tare  sono  di  Pietro  Paolo  Baldini,  scolare  di  Pietro  da 
Cortona,  secondo  il  Tiii.  La  terza  cappellina,  architet* 
tura  del  Bernini,  ha  un  quadro  colla  Concezione,  opera 
del  Maratta;  i  depositi  dai  lati  credonsi  scolpiti  da  un 
figlio  del  nominato  Bernini.  Il  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore, rappresentante  s.  Isidoro  è  lavoro  di  gran  prezzo 
di  Andrea  Sacchi.  SuU*  altare  della  cappella  prossima 
alPaliar  grande  è  un  quadro  con  i  Ss.  Agostipo  e  Fran« 
Cesco,  condotto  da  un  pittore  spagnuolo  ,  forse  il  cav. 
Silva;  il  deposito  di  monsig.  Borani  accanto  la  porta  della 
sacrestia  fu  scolpito  da  Francesco  de  Rossi,  dello  la  f^ec^ 
ehietla»  Il  quadro  di  s.  Antonio  nella  sua  cappella,  fu 
dipinto  da  Gian  Domenico  Cerrini,  detto  il  cavalier  Pe- 
rugino, unitamente  al  resto,  toltone  le  lunette  che  sono 
di  Egidio  Ale  di  Liegi.  Entro  Tultima  cappellina,  de- 
dicata al  Ssmo  Crocefisso,  tutte  le  pitture  sono  del  Ma*» 
ratti.  In  questa  chiesa  evvi  una  confraternita  d'agrimen- 
sori, e  di  altri  che  attendono  airagricoUura. 

S.  IVO.  Piccola  chiesa  del  rione  IV.,  Campo  Marzio. 
Il  pontefice  Calisto  HI.  a  preghiera  del  card.  Alano  Tail- 
lebour  britanno,  la  concedette  alla  nazion  francese  della 
provincia  di  Bretagna*  Ella  è  unita  alla  vicina  chiesa  di 
s.  Luigi  de'  francesi,  ove  fu  trasportato  anche  Tospedale 
per  gì*  infermi  e  pellegrini  della  detta  provincia:  que- 
sta unione  fu  fatta  da  Gregorio  XIIL  ad  istanza  di  En- 
rico IIL  re  di  Francia.  Il  quadro  rappresentante  s.  Ivo 
suU'altar  maggiore  è  opera  di  Giacomo  Triga.  L'  An- 
nunziata  nel  laterale,  a  diritta,  è  di  Bonaventura  Lam- 
berti ;  ed  il  s.  Giuseppe  dall'  altra  mano  fu  condotto 
con  buona  maniera  da  Carlo  Maratta. 

S.  LAZZARO.  Questa  chiesina  del  rione  XIV.  Bor- 
go ,  rimane  fuori  la  porrla  angelica.  Ella  fu  edificata 
nel   1187  ,  in  tempo  di  Gregorio  Vili.,  da  un  povero 
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francese  leproso,  e  fu  dedicata  a  s.  Lazzaro  il  mendico, 
ed  anche  a  a.  Lazzaro  fratello  di  s.  Marta  e  a»  Madda* 
lena.  Il  quadro  che  rappresenu  qnest*  ultima  santa  è 
opera  di  buon  pennello,  ma  se  ne  ignora  rautore.  Itì 
è  la  stazione  nella  domenica  di  passione,  ed  i  vignajmo* 
li  y  la  cui  compagnia  fu  qat  eretta  nel  1598,  manten- 
gono un  cappellano  ali*  aitar  della  santa.  Questa  chie- 
setta è  parrocchiale,  aggiunta  a  s.  Pietro  in  Vaticano  i 
ed  oggi  è  unita  a  quella  di  monte  Mario* 

S.  LEONARDO.  Piccola  chiesa  del  rione  XIIT, 
Trastevere,  la  quale  fu  da  Innocenzo  III,  unita  alla  Ba- 
silica Vaticana,  e 'successivamente  da  Gregorio  XIII. 
venne  concessa  ai  camaldolesi  riformati  di  Monte  Co* 
rona,  che  )a  rinnovarono  colla  direzione  del  cav.  Lo- 
dovico Gregorini*  Il  quadro  dell*  altare  rappresentante 
la  Beatissima  Vergine,  s.  Leopardo,  e  s.  Romualdo,  (a 
cui  del  pari  la  chiesa  è  intitolata)  è  un  opera  passabile 
di  Ercole  Orfeo  da  Fapo. 

S.  LORENZO  IN  DAMASO.  Quesu  basilica  po- 
sta nel  rione  VI,  Parioue  ,  è  collegiata  ancora,  e  par* 
rocchi^.  Ella  vanta  un'  origine  antichissima,  giacché  fu 
edificata  )a  priro^  volta  da  s.  Parnaso  Papa,  circa  il  370, 
ad  onore  di  s.  Lorenzo,  ed  in  essa  venne  poi,  nel  3S4, 
trasferito  il  corpo  del  santo  fondatore,  il  quale  stava 
in  una  chiesa  sulla  via  ardeatina.  Aveva  essa  la  for- 
ma delle  primitive  basiliche,  cioè  a  cinque  navi  ;  era 
chiajpata  in  Prasino ,  e  rimaneva  proprio  dove  ha  in- 
comipciamepto  la  moderna  via  del  Pellegrino*  Fu  più 
volte  ristorata»  ed  in  ispecie  da  Adriano  L  e  da  Leo- 
ne III.  Il  card*  Raffaele  Riario,  ai  tempi  di  Alessan- 
dro VL|  feccia  atterrare,  ed  eresse  nel  1495,  la  nuova 
basilica,  unitamente  al  contiguo  palazzo,  con  architetture 
di  Bramante,  del  che  fa  fede  la  iscrizione  seguente  ri« 
portata  dal  Panciroli: 

P.  I.  "  20 
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RAPHAEL  RIARIVS  SAVONENSIS 
S.  GEORGI  CARDINALIS 

S.  R.  E.  CAMERARI VS 

A  SIXTO  IV.  PONT.  MAX. 

HONORIBVS  AC  FORTVNIBVS  HONESTATVS 

.  TEMPLVM  DIVO  LAVRENTIO  MARTYRI  DICATVM 

ET  AEDES  A  FVNDAMENTIS  SVA  IMPENSA  FECIT 

MCCCCLXXXXV 

ALEXANDRO  VI.  P.  M, 

Io  seguito  il  card.  Alessandro  Farnese,  Vice-Can- 
celliere, vi  fece  il  soffitto  intagliato  e  messo  a  oro,  ed 
Ornella  con  buone  pittare  a  fresco  ne*  tre  gran  muri  : 
Niccolò  dalle  Pomarancie  dipinse  la  faccia  a  cornu  e- 
pangelU  ;  Gio.  de*  Vecchi  quella  dirempetto  all'  aitar 
maggiore,  ed  il  cav.  d*  Arpino  Y  altra  a  cornu  episto^ 
lae.  In  questa  occasione  il  card*  suddetto  rifece  anche 
l'aitar  maggiore,  che  per  ciò  venne  di  nuovo  consacrato 
nel  1577,  il  primo  giorno  di  settembre*  Il  card.  Fran- 
cesco Barberini  con  architettura  del  Bernino  eresse  la 
tribuna  nuova,  ornandola  di  stucchi ,  tenuti  in  gran  pre-< 
gio  dagP  intendenti  deirarte,  e  facendovi  due  organi , 
e  Taltare  isolato  in  cui  furon  riposte  le  ossa  di  s.  Eu- 
tichio  martire  e  di  s.  Damaso  papa.  Il  card.  Pietro  Ot- 
toboni  co*disegni  del  cav.  Domenico  Gregorini  aprì  Ih 
nuova  confessione  avanti  l'aitar  maggiore,  collocando- 
vi entro  le  reliquie  de*  SS.  Ippolito,  Ercolano,  Taurino, 
e  Gio.  Calabita.  Ma  tutti  questi  abbellimenti  ed  altri 
ancora  fatti  nella  basilica  dai  cardinali  Vice-Cancellieri, 
che  per  diritto  ne  sono  titolari,  disparvero  affatto»  per- 
chè sul  finire  del  secolo  scorso,  il  tempio  minacciando 
di  minare,  fu  chiuso,  e  la  collegiata  venne  trasferita 
in  s.  Andrea  della  Falle,  ^opo  un  lungo  corso  di  vi*» 
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cende  fu  alla  fine  ristorato  e  restituito  al  pubblico  cuho 
dal  pontefice  Pio  VII.,  il  quale  lo  ridusse  quale  Io  Te* 
diamo,  con  architettura  del  cav.  Giuseppe  Valadier,  e 
nel  giorno  29  di  agosto  1820  tornò  ad  essere  aperto. 
La  porta  per  cui  si  entra  in  s.  Lorenzo  in  Damaso 
(chiesa  senza  facciata ,  perchò  forma  parte  del  palazzo 
della  Cancelleria)  è  una  bella  architettura  del  Tignola; 
ma  Fincontentabil  Milizia,  mentre  la  dice  buona,  si  la« 
goa  poi  che  discordi  dal  rimanente  delF  edificio.  L'in- 
terno della  basilica,  preceduto  da  un  vestibolo,  è  di  for- 
ma quadro,  diviso  in  tre  navi.  Alla  diritta  del  vestibolo 
vedesi  la  cappella  ornata  con  ricchi  marmi  dal  card. 
Tommaso  Rufi*oi  Tarchitettura  di  essa  è  di  Niccola  Sal- 
vi, ed  il  quadro  del  suo  altare  che  rappresenta  la  Ma- 
donna, s.  Niccolò  di  Bari  e  s.  Filippo  Neri,  fu  colorito 
da  Sebastiano  Conca  ,  pittore  di  vaglia  ;  gli  affreschi 
delia  volta  sono  di  Corrado  Giaquinto.  Proseguendo  il 
cammino  dalla  mano  stessa  sotto  la  nave  laterale  si 
giunge  all'altare  del  coro,  su  cui  si  venera  un  SS-  Cro- 
cefisso, che  piamente  si  crede  parlasse  a  fe.  Brigida,  e 
sotto  vi  riposano  le  ossa  di  s.  Faustino  martire,  cavate 
dal  cimiterìo  di  Pretestato  ,  e  donate  a  questa  chiesa 
da  Clemente  XI,  che  ne  fu  canonico*  Nella  parete  os- 
servasi il  busto  in  metallo  di  Benedetto  XIII. ,  gettato 
da  Francesco  Giardoni.  Nella  cappella  che  segue  evvi 
la  statua  di  s.  Carlo  Borromeo,  scolpita  da  Stefano  Ma* 
derno.  Vicn  poi  la  sacristia  del  capitolo ,  ove  in  una 
cappelletta  si  venera  una  bella  immagine  di  Maria,  di- 
pinta in  tavola  dal  cav.  delle  Pomarancie;  ed  in  un  ar« 
madio  di  noce  conservansi  due  statue  d^argento,  un  san 
Lorenzo  ,  cioè ,  ed  un  s.  Damaso,  fatte  coi  disegni  di 
Ciro  Ferri.  La  cappella  seguente  ,  sacra  ali*  Arcangelo 
s.  Michele,  ed  a  s.  Andrea  apostolo,  fu  di  nuovo  risto- 
rata  ed  ornata  di    marmi  e  stucchi  dorati  con    archi-* 
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tettura  di  Giuseppe  Patininì;  l'antica  scultara  del  qqa* 
dro  deir  altare  fa  racconcia  dà  Pietro  Bracci  :  ivi  si 
scorge  il  deposito  del  pard.  Mezs^arota.  La  statua  di 
a.  Ippolito  ycscovQ  di  Porto ,  cbe  è  nella  confessione  , 
fu  fatta  a  somiglianza  di  quella  che  conservasi  nella  li-r 
breria  Vaticana^  trovata  presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo 
fuori  lo  mura  ,  e^  nella  cui  })ase  ^  impresso  il  ciclo 
pasquale. 

L'aitar  maggiore  fu  architettato  dal  Bernini,  ed  il 
quadro  venne  dipinto  sulle  lavagne  da  Federico  Zuc-r 
cheri.  Nella  prq$sinia  cappella  della  Goncezione  sotto  U 
nave  a  sinistra,  scorsesi  suiraltare  iin*antica  immagine  di 
Maria,  sul  fare  de'  greci,  dipinta  in  tavola,  la  quale  si 
venerava  nella  chiesa  di  s»  ^ali^qiore  in  iircQ^  ora  detta 
s.  Maria  di  grotta  pinta ,  da  dove  fu  qui  recata  nel 
1465:  in  tale  occasione  venne  eretta  la  confraternita 
quivi  stanziata,  sotto  un  tal  fitolp*  Le  pitture  della  volta 
sono  affreschi  di  Pietro  da  Gortona,  che  fece  tutto  il  di' 
segno  della  cappella  Ofuata  con  belli  marmi  «  S}  per-» 
viene  poi  alla  cappel}^  di  s*  Domenico,  il  cui  quadro  fci 
ritoccato  da  Sebastiano  Gonca;  ed  il  cayalier  Navona  fé* 
ce  il  disegno  per  la  ristorazione  4elia  seguente  in  cui 
è  un  immagine  di  Mari^  addolorata  dipinta  in  tavola,  e 
due  angioli  in  atto  di  adorare,  condotti  in  tela  da  Do* 
menico  Feti,  pittore  di  grido ,  scolare  del  Givoli  ,  ma 
che  poco  ha  dipinto  per  esser  mancato  ai  vivi  in  gio- 
vane età*  L'ultima  qappella  che  rimane  a(i|  osservarsi  d^ 
questo  lato  è  quella  la  quale  riman  sotto  il  vestibolo , 
di  proprietà  della  confraternita  del  SS.  Sagramento  , 
adorna  di  marmi  e  stucchi  dorati  con  disegno  del  cavt 
Lodovico  Rusconi  Sassi ,  e  dipint^  dal  cav*  Casale  ,  a 
spese  del  nominato  card.  Ottoboni.  Airerezione  di  que« 
sta  confraternita  contribuì  molto  danaro  Teresa  Erriquei^ 
nel  1501:  Giulio  IL  nel  1508  ne  approvò  gli  statuti,  laj 
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dreò  arcbìconfraterniui)  ed  egli  stesso  toììé  esserne  fra- 
tello^ 

Id  un  pilastro  del  vestìbolo,  di  faccia  airaltar  mag- 
giore,  v'è  il  deposito  del  commendatore  Annibàl  Caro, 
poeta,  letterate^,  e  segretario  eccellente,  la  cui  testa  fa 
acolpita  con  molto  magistero  da  Gio«  Battista  Dosio* 
Evvi  antcor^  Taltro  deposito  del  chiaro  card.  Sadoleto, 
stato'  secretano  di  Leone  X.,  e  quello  d'Alessandro  Val- 
trini,  disegno  del  Bernini.  E  sono  degni  d*osservazione 
àncbe  quelli  del  pittore  daccianiga,  e  del  general  Ca- 
|>raray  capitano  delle  armi  papali  sotto  Pio  VL 

Questa  collegiata  insigne  componesi  di  dieci  ca- 
tonici,  otto  benefiziati^  otto^  chierici  benefiziati  e  sei  cap- 
(lellant. 

S-  LORENZO  IN  FONTE.  Chiesa  posta  nel  rio- 
he  I,  Monti,  nella  via  Urbana,  già  Vico  Patrizio  sulla 
falda    occidentale  dell*  Esquilino  Cispio.  Nel    luogo  da 
essa  occupato  al  preisenté  è  tradizione  vi  fosse  la  casa 
di  s.  Ippolito,  cavaliere  tornano',  a  tixì  fu  dato  in  custodia 
i.  Loren2lo  m*aHÌre,  il  quale  lo  convei^ti'  alla   fede  e  bat- 
tezzoUo  coir  acqua  d^un  fonte,  fatto'  scaturire  nel  car- 
cere ov*era  TÌstreiiaf  al  solo  toccar  la  terra  con  un  di- 
idé  II  fonter  stesso    dar  cor  piglia  nome  la  chiesa    esiste 
àncora,  e'  vi  si  scenda  pei^  una  ^ortà  a'  sinistra.  Ella  ven- 
àe  ristorata  nel  1543,  dal  card.  Alvarez  domfenicano,  e 
nel  seguente  secolo  da  Urbano  VIIL,  con  architettur» 
di  Domenico  Castelli.  Il  (ietto  pontefice  laf  concesse  ai 
cortigiani,  che  vi    stabilirono    una'  éoùfi^atef'nita ,  detta 
Urbana.   Neil*  interno  la  ptinla   cappelk    a   diritta  fu 
fattaf  erigere    da  Gio.  Ciprolla,-  che^  lar   dotò  ancora.    Il 
quadro  nella    seconda  è  del  cav.  d*  Arpino'  ,  e  gli  af- 
freschi e  quell^an^elo  nel  di  fuori  ^ono  di  Gio.  Batti- 
sta Speranza.  Il   battesimo    ministrato    da  a.  Lorenzo , 
espressa  nel  quadro   dell*  aitar  maggiore^   è  lavoro  del 
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medésimo^  ed  A  deirautore  stesso  Fakro  dipinto  deirai* 
tare  cbe  segue  dall'  opposto  lato,  co*  santi  Giovanni  t 
Paolo»  cerne  pure  sono  snoi  gli  affreschi  e  Tangiolo  nel- 
la volta  esteriore. 

S.  LORENZO  FUORI  LE  MURA.  Basilica  anU- 
cfaissima  del  rione  L,  Monti,  posta  sulla  via  tiburtina, 
circa  uB  miglio  dalla  porta  di  Roma  a  cui  dà  il  nome. 
Quivi  era  il  campo  V'erano  ,  ov'  esisteva  il  cimiterio 
di  s.  Ciriacai  matrona  romana,  nel  quale  faceva  seppel- 
lire i  corpi  de*martiri,  e  fra  questi  fa  quello  di  s.  Lo- 
renzo, primo  diacono  della  cbiesa  romana.  Narrasi  che 
Costantino  Magno,  a  preghiera  di  s.  Silvestro  papa,  edi- 
ficasse la  basilica  di  cbe  trattiamo,  nel  330;  e  di  que- 
sta parlando  Anastasio  bibliotecario  dice,  che  arrivò  si- 
no al  luogo  ove  giaceva  il  corpo  del  glorioso  martire, 
ivi  facendosi  una  tribuna  ornata  di  porfidi  e  di  moltis- 
simo argento*  AnasU  in  SUv»  Baron*  annaL  T,  III^ 
ann.  334.  Qui  è  da  osservare  che  Bonino  Mombritioj 
de  ^itis  sanctoruntf  in  passione  s.  Gallicanij  racconta, 
che  Costantino  fabbricò  il  tempio  sacro  a  s.  Lorenzo 
per  compiacere  alle  domande  del  prode  GallicanOi  che 
poscia  fu  martire  della  fede.  Comunque  sìa  la  cosa, 
certo  è  che  i  sommi  pontefici  ebbero  sempre  a  cuore 
queno  insigne  santuario,  e  vi  spesero  intorno  tutte  le 
loro  cure. 

Sisto  IIL9  <^on  beneplacito  di  Valentiniano  impera- 
tore, vi  fece  la  confessione  colle  colonne  di  porfido,  ed 
ornoUa  in  parecchi  luoghi  con  fregi  d'argento.  Anast* 
in  Sixti  III.  S.  Leone  I.  procurò  che  Galla  Placidia,  fi- 
gliuola di  Teodosio  il  vecchio,  ristorasse  l'intera  chiesa^ 
riducendola  a  forma  migliore,  ed  appianando  una  col- 
lina che  aovrastavale  con  pericolo  di  danneggiarla  ;  il 
che  rilevaai  dall'antica  iscriiiione,  riportata  dal  GruterOf 
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nelle  iscrizioni  dell'appemticny  pag.  1 173  n.  /,  la  quale 
dice: 

OAVDET  PONTIFICIS  STVDTO  wSPLENDERG  LEONIS 

PLACIDIAE  PIA  MENST^PERTS  DECVS  OMNE  PATER. 

DEMOVIT  DOMINVS  TENEBRAS  VT  LVCE  CREATA 

HIS  QVONDAM  LATEBRIS  SIC  iMODO  FVLGOR  INEST- 

ANGVSTOS  ADITVS  VENERABILE  CORPVS  HABEBAT, 

HVC  VBI  NVNC  POPVLVM  LARGIOR  AVRÀ  CAPIT. 

ERVTA  PLANICIES  PATVlT  SVB  MONTE  RECISA 

ESTEQYE  REMOTA  GRAVI  MOLE  RVINA  MINAX. 

S.  Ilario  papa  fecevi  un  mooistero  ed  altre  fabbri- 
cbe,  donando  anche  copiosaoiente  il  tempioi  jinast*  in 
Ilar*  Simmaco  vi  costruì  un'  abitazione  pe*  poveri  ; 
JnasU  in  Simmaco.  Pelagio  IL  nel  578  rifece  dai  fon- 
damenti quella  parte  in  cui  è  la  Ivìhuxì^ii  Anast.  in  Po* 
lag.  Baron.  annal.  T..XII,  neli'appendioe  al  T.  VL  Gre- 
gorio IL  nel  720  fec«vi  de'  ristoramenti;  Adriano  L  rin- 
novò il  tetto»  e  Jece  le  scale  al  cimiterio  di  s.  Ciriaca, 
correndo  gli  anni  772;  s  Leone  III  offerse  ricchi  e  pre- 
ziosi arredi  ;  jfnast»  in  Greg.  /A  Adrian.  /,  et  Leo^ 
ne  //A  Onorio  III.,  Tanno  1216,  oltre  vari  miglioramen- 
ti» fece  edificar  la  porta  principale  ed  il  portico;  Gu* 
glielmo  bibliot*  in  Onor.  IIL  Niccolò  V.  fece  altrettan- 
to, colla  direzione  di  Bernardo  Rosellini,  e  finalmente 
nel  1647  i  canonici  regolari  lateranensi,  della  congre- 
gazione del  Beno,  i  quali  la  possedevano  fin  dal  tempo 
di  Sisto  IV.,  la  ridussero  nello  stato  in  che  si  vede. 

Il  portico  che  sta  innanzi  alla  basilica  ha  tre  porte 
da  cui  s'entra  nella  chiesa^,  ed  è  sorretto  da  sei  colon- 
ne antiche  d^ordine  jonico  ,  in  cui  eravi  un  fregio  in 
musaico,  del  quale  non  rimane  che  una  porzione  colPef- 
figie  di  s.  Lorenzo,  e  di  Onorio  IIL  di  casa  Savelli.  En- 
tro il  portico  spnovi  dipinte  a  fresco,  alla  maniera  an- 
tica, diverse  storie  del  santo  titolare  ,  e  fra  le  altre  il 
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battefimo  da  lui  conferito  a  8.  Romano  martire,  il  quale 
8Ì  vede  ingiaocchiato  presso  il  santo  Levita  cHe  lo  be- 
nedice y  versandogli  sul  capo  un  orciuolo  d*  acqua  ;  e 
qnest'orciuolo  di  bronzo  conservasi  nel  santuario  fra  le 
altre  reliquie.  Vedesi  ancora  dipinto  il  nominato  Ono- 
rio III.  che  benedice  e  comunica  Pietro  Gourtenay,  con- 
te d'Auzerre,  sacrandolo  imperatore  di  Costantinopoli, 
assieme  a  Jole  sua  moglie,  la  quale  ceremonia  ebbe  luo- 
go nel   1217  entro  la  basilica» 

Ponendo  il  piede  nella  cbiesa,  si  scorge  esser  el- 
la divisa  in  tre  navi ,  separate  da  22  colonne  joniche 
di  granito,  con  capitelli  ed  architrave,  formati  di  pezei 
differenti  presi  da  antichi  monumenti:  in  due  de*capi- 
telli  vedesi  scolpito  nella  voluta  una  Incerta  e  un  ranoc- 
chio, emblemi  allegorici  degli  architetti  Saura  e  Bat- 
tracoj  autori  di  parecchi  tempii  di  Roma,  ai  quali  essen- 
do proibito  porvi  il  lor  nome  ^  supplivano  col  rappre-^ 
sentar  queMue  animali,  il  cui  nome  in  greco  snona  ap- 
punto Sauros  e  Battracos'  Fare  che  i  nonunati  capitelli 
vengano  dal  portico  di  Ottavia,  fabricato  dai  due  archi- 
tetti soprannominati»  F'edi  Plinio  Uh.  Z6  cap,  V.  Il  pa- 
vimento della  nave  di  mezzo  è  composta  di  pietre  di 
colori  diversi  unite  a  foggia  di  musaico»  e  venne  costrui- 
to a  spese  d'alquanti  gentiluomini  romani.  Il  palco  o 
soffitto  con  ornati  messi  a  oro  fu  fatto  d'ordine  del  card* 
Oliviero  Caraffa ,  e  ristorato  poi  dal  card*  Francesco^ 
Barberini. 

Nel  fondo  della  chiesa  è  collocata  la  Tribuna  acuì 
ai  ascende  per  due  scalinate  di  marmo.  Ella  ha  sei  co- 
lonne scanalate  di  paon azze tto  per  ciascun  lato,  le  quali 
posano  per  piii  della  metà  in  un  piana  assai  inferiore,  e 
su  di  esse  s^novi  altre  quattordici  colonne  minori,  che 
formano  il  portico  superiore.  Questa  parte  del  tempio 
appartiene  alFantica  basilica,  opera   de*  tempi  di  Pela^ 
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gio   n.  y  6  di  presente  serve   di  presbiterio*    L'  aitar 
grande  è  coperto  da  nn  ciborio  sorretto  da  quattro  eo- 
lonne  di   porfido;  e    innanzi  ed  esso  sono   gli  ctmhùni 
per  l'epistolare  per  Petangelo^  cofiforme  era  Tuso  delle 
chiese  primitÌTe;  nel  fondo  scotgesi  Tantico  seggio  pon- 
tificale ornato  di   pietre  colorite.  Sotto'  Paltare  avvi  la 
Confessione^  dove  Pelagio  IL  collocò  il  corpo  del  santo 
titolare,  tinitamente  a  quello  di  s.  Stefano  protoqpartire , 
recato  da  Costantinopoli,  nel  557.   Dietro  la  tribuna   si 
conserva  un*urna,  lavoro  delFeta  di  mezzo,  tmta  intaglia- 
ta di  bellissimo  rilievo  con  fogliami,  uve,  e  fiori  con  uccel- 
li; il  Mabillon,  Itin.  ital.  part.  L  pag.  8*  suppone  cH*  ivi 
fosse  sepolto  bamaso   II.    Di  questo  sepolcro  trovasi  la 
Slampa  in  rame  npl  tom.  III.  a  e.  XlX  dalla  Roma  sotter- 
ranea  di  monsig.  Bottari.   Nella  parte  superiore  della 
tribuna  si  ha  per  cosa  singolare  Pantico  mosàico  dèi  VI 
secolo.  V'è  nel  mezzo  il  Salvatore  assiso  su  d'un  globo 
in  atto  di  benedire;  ha  da  diritta  s.  PietrOi  s.  Lorenzo  ,  e 
Pelagio  II*  colla  scrìtta,   Pelagius  secundns  ;  da   sini- 
stra s.  Paolo,  8»  Stefano,  e  s«  Ippolito*  Ivi  si  leggono  anco- 
ra due  versi,  mezzo  guasti  dal  tempo,!  quali   sono  gli 
ultimi  d'un  epigramma,  che  anticamente  era  forse  nota- 
to in  altra  parte  della  tribuna  stessa,  e  che  noi  ripor- 
tiamo qui  sotto  tal  quale  é  inserita  nelle  iscrizioni  dt'l 
Gruferò f  appendice j  pag*  1173  n.  L 

PRAESVLE  PELAGIO  MARTYR.  LAVRENTI VS  OLIM 

TEMPLA  SIBI  STATVIT,  TAM  PRETIOSA  DARt  "^ 

MIRA  FIDES  CLAVDIVS  HOSTIljES  INFERET  IRAS 

PONTIFICEM  MERITIS  NEC  CELEBRASSE  SVIS. 

TV  MODO  SAN  CTORVM  CVI  CRESCERE  CONSTAT  HONORES 

FAC  SVB  PACE  COLI  TECTA  DICATA  TIBI. 

MARTYRIVM  FLAMMIS  OLIM  LEVITA  SVBISTl 

JVRE  TVIS  TEMPUS  LVX  VENERANDA  REDIT. 
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Ali*  emmr  la  nave  minore  a  mano  diritta  »  ai  pdjr 
vedere  un  bel  sarcofago  antico  ,  ove  è  rappresentata  una 
ceremonia  nuziale  ,  alla  presenza  di  due  pronube.  11  M»- 
billon  crede ,  eh'  ivi  sia  il  cenere  del  card.  GuglieloH) 
Fieschi ,  nipote  d*  Innocenzo  IV.  Il  primo  altare  di  que- 
sta nave  ha  un  quadro  di  Emilio  Sottino  ,  rappreseo- 
tante  il  sotterramento  dei  SS.  Ippolito  e  Gialiano  mar- 
tiri y  finto  in  tempo  di  notte  ;  nel  secondo  aliare  è  effi- 
giata s.  Ciriaca ,  che  fa  seppellire  i  màrtiri  i  opera  di 
Emilio  Savonanzi  ;  e  nel  terso  a*  Lorenzo  con  molte 
figure  e  buona  prospettiva  ,  lavoro  del  medesimo  arte- 
fice y  tenuto  in  pregio  dagl*  intendenti.  Le  {pitture  a  fre- 
sco che  tramezzano  questi  altari,  con  alcune  storie  di 
santi  martiri  ,  sono  di  Domenico  Rainaldi.  Nella  nave 
a  sinistra  si  discende  ad  unacappelletta  sotterranea, 
ov*  e  un  altare  privilegiato  per  le  anime  purganti.  Dai 
lati  entrando  in  essa  sonovi  due  depositi  eretti  co' dise- 
gni di  Pietro  da  Cortona ,  ed  il  ritratto  di  Bernardo 
Guglielmi  fu  scolpito  da  Francesco  Duquesnoy  ,  detto  il 
Fiammingo.  Da  questa  cappelletta  ai  passa  all'  insigne  ci- 
mìterio  di  a. Ciriaca,  ampiamente  descritto  da  Antonia 
Sosio  nella  sua  Roma  sotterranea ^  pag«  S70*  Ritornan- 
do poi  nella  chiesa  ,  trovasi  1*  altare  col  quadro  della 
decoHaziond  di  s.  Gio.  Battista ,  opera  di  Giovanni  Se- 
rodine di  Ascona  in  Lombardia  ;  nell'  altare  che  segue 
evvi  la  B.  Y.  M.  col  Bambino ,  a.  Giovanni,  e  s.  Elisa- 
betta t  è.  Gioachino  ,  dipinto  in  tela  del  Sottino  ;  I*nl- 
tiBBO  altare  ha  un  quadro  con  s.  Lorenzo  in  atto  di  di- 
spensare ari  poveri  i  tesori  della  Chiesa,  lavoro  del  men- 
zionato Serodine.  Le  opere  a  fresco  fra  un  altare  e  l'al- 
tro sono  di  mano  d'un  Gio.  Antonio,  e  d'un  Gio.  Fran- 
cesco ,  scolari  del  Vanni* 

La  Basilica  di  9«  Lorenzo  fuori  delie  mura  è  par- 
rocchia •  Non  ha  ella  titolo  cardinalizio ,  ma  è  in  prò- 
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lesiona  d*  un  card.  Abbate  Commendatario,  e  ti  numera 
per  la  quinta  fra  le  cinque  Patriarcali  ,  e  tm  le  sette 
chiese  di  Roma.  Presso  la  chiesa  trovasi  il  cimiterio  pub- 
blico della  città  ,  incominciato  in  tempo  del  governo 
francese  t  compiuto  e  posto  in  uso  nel  1836  ,  dopo 
ehe  il  cholèra  asiatico  fu  penetrato  in  Italia.  In  que- 
sto cimiterio  ,  ordinato  con  ottimo  metodo  ,  si  stan- 
no erigendo  de*  portici  laterali ,  che  allorquando  saran 
compiuti  »  e  vi  sia  stata  edificata  nel  mezxo  la  chiesa  , 
faranno  una  mostra  bellissima. 

S.  LORENZO  IN  LUCINA.  Chiesa  con  convento 
annesso  del   rione  III  j  Colonna.  Ella  prende  il  nome 
o  da  lucus  Lucinae ,    bosco    sacro  a  Lucina»  presso  lo 
stagno  di  Tcrento  ,  o  da  s.  Lucina  ,  matrona    romana  , 
la  quale  forse  qui  aveva  alcune  possessioni ,  il  che  è  piii 
probabile  .  La  sua  prima  erezione    risalisce  fino  al  VI 
secolo  >    giacché  si  vuole    che   la  fabbricasse  Sisto  IIL 
nel  435  ,  ottenuto  il  luogo  dall'  imperator  Valentiniano, 
e   che  la.  consacrasse  a  s.  Lorenzo.  S.  Gregorio  magno 
destinò  questa  chiesa  per  le  pubbliche  preci,  e  la  fece 
titolo  di  prete  »  per  cui  oggi  è  il  titolo  del  primo  car- 
dinale deir  ordine  de*  preti*  Benedetto  IL,  circa  il  680, 
la  ristorò  ;  Adriano  L.nel  780,  e  poi  Celestino  TU.  an- 
ch' essi  vi  fecero   delle    riparazioni  ,  e  quest*  ultimo  la 
consacrò  il  26  Maggio1196.  Ugo  card,  inglese  ,  ed  In- 
nico  Avalos  spagnuolo ,  essendone  titolari  la  risarcirono 
in  diversi  tempi,  e  rabbellirono  ancora.  Paolo  V.  nel  1606 
la  concedette  ai  chierici  regolari  minori  »  i  quali  nell* 
anno   santo  del  1660  la  ristorarono   notabilmente  e  vi 
aggiunsero  il  bel  soffitto  ,  coi  disegni  del    cav.  Cosimo 
da  Bergamo  ,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta  sulla 
porta  della  chiesa  nella  parte  interna,  che  dice  : 
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D.  a  M. 

Sacrutn  hoc  />•  Laurentio  tempium  a  B.  Lucina 
GalUen,  Caes*  pronepte  excitatum^  a  D.  Gregorio  ad 
votii^am  supplicationem  delectum  ,  a  s.  Benedicto  IL 
restitutum ,  a  Celestino  LLL  pompa  celeherrima  con^ 
secratum ,  plura  post  saecula  Religioni  Clericorum 
Minorum  attributum  ,  evecta  fastigio  y  sacellis  dispo^ 
silisy  Ss.  simulacris  expressis  ,  quorum  corpora  ,  re- 
liquiasque  recondit  ;  laqueari  demum  superinductof  cor- 
omatur. 

Anno  Jubilei  MDCL* 

Entrasi  nellar  ctifesa  per  un'  piccolo  portico  antico/ 
entro  cui  dai  lati  veggonsi  le  pareti  dipinte  a  chiaro- 
scaro  da  Luigi  Garzi.  L*  interno  lia  una  sola  nave^  or- 
nata tutta  co'  disegni  di  Luigi  Rainaldi*^  Laf  prima  cap- 
pella j  a  mano  diritta  entrando ,  ba  nnf  quadro'  con  san 
Lorenzo ,  operar  di  Tommaso*  Salini  romana ,  eseguita' 
sul  disegno  del  Baglioni  :  il  s.  Giuseppe'  a  fresco  ed  il 
8.  Gio.  Battista  ne*  peducci  della  Tofta  sona  di  Tommaso 
Lnini;  gli  altri  due  Santi  sono  di  Gio.  Battistar  Speran- 
za •  La  seconda  cappella ,  disegno  del  cav.  Rainaldi  , 
ha  il  quadro  con  s.  Antonio  e  Gesù  fanciullo ,  opera 
del  cay.  Massimo  Stanzioni  napolitano  :  le  pitture  delle 
lunette  laterali  furotf  condotte  dal  Vasconio  ,  e  quelle 
•otto  dal  Mielle  ;  in  un  ovato  sopra  V  altare  dipinse 
Domenico  Rainaldi ,  nipote  dell*  architetto!  una  Madon- 
na col  Bambino,-  e*  s.  Giuseppe.  La  terza  cappella  ha  un 
<|uadro  ad  olio  con  i.  Francesco  Caracciolo  ,  lavoro  di 
Luigi  Stern  ;  i  peducci  della  volta  sono  coloriti  da  Teo- 
doro Matteini  :  il  deposito  del  card.  Gio.  Antonio  Davia 
fu  disegnato  dal   Fuga  ^  ed  il   busto  venne  scolpito  da* 
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augusto  Corsini  •  La  copia  dell*  Annunziata  di  Guido 
Reni,  neir  altra  cappella,  è  di  mano  di  Lodovico  Gemi- 
gnani.  La  storia  a  destra  è  del  fiorgognone«raltra  incontro 
di  Giacinto  Gemignani.  Questa  cappella  fu  disegnata  dal 
Bernini ,  che  scolpi  il  ritratto  del  Fonseca ,  presso  la 
porticina  a  sinistra.  L*altar  maggiore  ,  adornò  di  ricchi 
marmi  e  di  quattro  belle  colonne  di  nero  antico  ,  ha 
un  Crocefisso  ,  pittura  mirabilissima  di  Guido  Reni,  la« 
/sciala  alla  chiesa  dal  marchese  Angelelli,. 

La  prima  cappella  da  mano  manca  contiene  un 
quadro  con  a*  Giacinta  Marescotti  e  s«  Francesco  ,  layo* 
ro  di  Marco  Benefial  ;  le  pitture  laterali  sono  d'autore 
incognito.  Una  sacra  Famiglia  d'  Alessandro  Turchi  ve* 
ronesa  »  orna  la  seconda  cappella  ,  e  la  terza  ha  un  di- 
pinto di  Onofrio  Avellino  napolitano  ,  colla  Madonna  , 
8.  Gio.  Nepomuccno  e  s.  Michele  arcangelo  ;  e  la  volta 
di  essa  ò  colorita  dallo  Speranza  •  La  quarta  cappella , 
è  sacra  a  s.  Carlo  Borromeo  ,  «ed  il  quadro  fu  condotto 
da  Carlo  Saraceni  veneziano.  Entro  il  battisterio  il  di- 
pinto di  me;KZO  è  di  Giuseppe  Nasini  ,  quei  laterali  sono 
di  Antonio  G remolini.  La  volta  della  chiesa  contiene  un 
dipinto  di  Lorenzo  Greuter  napolitano,  rappresentante 
la  f  isurrezione  di  Cristo.  I  piedpglioni  sopra  le  cappelle 
3ono  coloriti  dallo  Spadaripo,  e  dal  Piccioni  :  il  pulpito» 
abbellito  di  vaghi  marmi,  è  disegno  di  Cosimo  da  Ber- 
gamo ^ 

l^fA  i  depositi  d*  uomini  illustri  che  sono  in  que- 
sto tempio  è  degno  d*  osservazione  quello  eretto  a  Nic- 
colò Poussin  dal  Visconte  di  Chateaubriand  »  coll'opera 
di  Paolo  Lemoyne:  il  bassorilievo  che  jn  esso  si  vede 
rappresenta  un  soggetto  trattato  in  pittura  dallo  atea* 
so  Poussin. 

S.  LORENZO  IN  MIRANDA,  Chiesa  del  rione  I, 
JMlonti ,  edificata  presso  il  Foro  romano  ,  sul  tempio  di 
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Aotonino  e  Faastiaa.  Ella  vanta  uaa  data  antidiissima, 
alimandosi  che  fosse  edificata  ia  oaor  di  s.  Lorenzo  dai 
primitivi  cristiani.  Pare  che  le  aia  stato  attribuito  il  no- 
me in  Miranda  a  causa  de*  maravigliosi  vestigi  delFan- 
tica  Roma  da  cui  è  circondata  •  Fu  già  chiesa  collegia* 
ta  y  e  da  Martino  V.  nel  1 430  venne  concessa  alla  uni- 
Tersità  degli  speziali ,  che  vi  eressero  nn  ospedale  pei 
giovani  della  loro  professione .  I  medesimi  speziali  da 
principio  fabbricarono  in  essa  alcune  cappelle  tra  le 
ricche  colonne  di  granito  ;  ma  venendo  in  Roma  Car-^ 
lo  V.  imperatore  ,  dopo  1*  impresa  di  Tunisi  ,  parve 
cosa  ben  fatta  al  magistrato  romano  di  purgare  questa 
classica  parte  di  Roma  antica  dalle  fabbriche  moderne 
che  la  deturpavano ,  ed  in  tale  occasione  venne  sgom- 
brato anche  il  portico  di  questo  tempio  dalle  brutture 
de'  tempi  bassi* 

L*  università  degli  speziali  nel  1602  riedificò  la 
chiesa  nel  modo  eh*  oggi  si  vede  con  architetture  del. 
Torriani  .  L' interno  è  «emplice  ed  ornato  con  gusto  • 
L*altar  maggiore, abbellito  con  colonne  di  bianco  e  nerOy 
ha  un  quadro  rappresentante  il  martirio  di  s.  Lorenzo, 
opera  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  ,  sostituita  ad  on 
dipinto  di  Marcello  Venusti.  Il  lavoro  del  Berrettini  è 
tenuto  buono,  e  trovasi  inciso  in  rame  dal  Biondo.  Nella 
prima  cappella  a  mano  diritta  vedesi  il  quadro  con  la 
Madonna,  s.  Filippo  e  s.  Giacomo  apostoli,  lavoro  del 
Vanni ,  qui  posto  in  vece  di  quello ,  rappresentante  il 
soggetto  medesimo  ,  uscito  di  mano  di  Domenichino  , 
dal  Vanni  stesso  malconcio  nel  ristorarlo. 

S.  LORENZO  A  MACEL  DE'CORVL  Piccola  chie- 
sa  del  rione  I ,  Monti  ,  chiamata  comunemente  s.  Lo^ 
renzuotoy  per  essere  la  piii  piccola  fra  quelle  dedicate 
a  questo  santo,  e  fu  anticamente  una  delle  parrocchie 
di  Roma.  Il  pontefice  Clemente  XI.  nel  1704  la  diede 
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ai  PP*  y  detti  Pii  operai  ,  prima  che  andassero  ad  abi- 
tare alla  Madonna  de'  monti  .  Ora  viene  governata  da 
un  Rettore ,  prete  secolare.  Il  quadro  dell*  aitar  mag- 
giore è  pittura  di  Gio:  Alberti* 

S.  LORENZO  PANISPERNA.  Chiesa,  con  monaste- 
ro annesso  delle  religiose  di  s.  Chiara  ,  posta  nel  rio- 
ne I ,  Monti.  L*  Ugonio  i  seguendo  il  dire  del  volgo , 
lo  chiama  in  Palisperna ,  ed  altrettanto  fa  il  Panciro- 
li  •  Il  Martinelli  ,  crede  doversi  attribuire  il  nome  di 
Panisperna  a  Perpeuna ,  o  Perpetua  ;  e  di  vero  d*una 
Perpennay  moglie  di  certo  Eipidio  ,  fu  trovata  in  que* 
sta  chiesa  una  lapide,  riportata  dal  Mazzocchi  e  dal  Gru- 
tero  9  ed  è  la  seguente  : 

PERPENNIA  HELPIDI  CONJVGI  OPTIMAE 

PIISSIMAE   SEX.   ^MILIVS  MVRINVS 

PERMISSV  ATHIETI 

L-CLOCLIASP. 

In  eonseguenza  di  ciò»  sembra  che  il  Martinelli  non 
male  sostenga  la  sua  opinione»  F^edi  Martinelli  ^  Roma 
ricercata  p.  101-  e  seg. 

L*  origine  di  questa  chiesa  è  antica  certamente,  e 
se  ne  fa  menzione  negli  atti  del  martirio  di  a .  Loren* 
zo ,  per  cui  può  credersi  edificata  nel  secolo  VIII  :  il 
citato  Martinelli  riporta  un  passo  di  Gregorio  Turonen« 
se,  nel  quale  questo  autore  la  descrive  mirabilmente,  se- 
condo lo  stato  in  che  trovavasi  ai  suoi  tempi  .  Ella  era 
una  delle  più  privilegiate  abbazie  di  Roma.  BonifacioYIIL 
la  fece  riedificare  nel  1300  ,  e  la  consacrò  il  giorno  23 
luglio;  Leone  X.  le  concedette  il  titolo  di  cardinale  pre- 
te nel  1517,  e  Sisto  V.  lo  confermò  in  seguito  ;  ed  il 
card.  Guglielmo  Sirleto'',  titolare  ,  la  fece  rinnovare 
nel  1573,  ai  tempi  del  pontefice  Gregorio  XIIL,  il  quale 
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tornò  a  consacrarla.  In  questo  santuario  conservansi  mol- 
te inaigni  reliquie  9  fra  le  quali  è  un  braccio  di  s.  Lo- 
renzo» e  parte  de'  corpi  dei  santi  Crispino  e  Grispiniano. 
Si  ascende  alla  chiesa  per  una  doppia  scalinata  ,  po- 
sta innanzi  alla  facciata  y  costruita  coi  disegni  d'  uno 
sconosciuto  architetto*  Il  suo  interno  è  piccolo  y  ed  ha 
cappellette  foggiate  ali*  usanza  moderna.  Il  grande  sfon- 
do che  vedasi  nella  volta  ,  è  una  delle  migliori  opere  di 
Francesco  Bicchierai.  Nella  prima  cappella ,  a  mano  de- 
stra entrando,  si  osserva  nn*antica  immagine  di  Maria, 
con  ai  lati  8.  Antonio  e  s.  Francesco  dipinti  ad  olio  ; 
le  altre  pitture  a  fresco  nei  laterali  oou  sono  prive  di 
merito.  La  seguente  cappella  ò  sacra  ai  Ss*  Crispino  e 
Crispiniano  :  il  quadro  dell'  altare  ,  gli  affreschi  dai  lati 
e  quelli  della  volta  sono  opere  di  Gio*  Francesco  Ro- 
mano y  e  di  Pietro  Paolo  suo  nipote*  Il  Crocefisso  nella 
terza  cappella  è  pittura  di  Gio.  Bigatti.  Viene  poi  l'ai- 
tar maggiore  colla  istoria  di  s.  Lorenzo  posto  sulla  gra- 
ticola ,  dipinta  a  fresco  con  molto  studio  e  diligenza  da 
Pasquale  Cali  di  Jesi.  Nel  recìnto  di  questo  altare  sono 
due  porte  ;  sopra  quella -per  cui  si  va  in  sacrestia  è  di- 
pinto d'  antica  maniera  un  s.  Michele  ;  è  l'angiolo  Raf- 
faele sulla  porta  incontro  ò  opera  del  Bicchierai.  La 
prima  cappella  a  sinistra  ha  un  quadro  con  s.  Fran- 
cesco y  ed  altre  pitture  a  fresco  ,  lavori  di  Cherubino 
Alberti  ;  la  cappella  di  s.  Brigida  e  V  altra  delio  sposa- 
lizio di  Maria  furono  dipinte  y  conforme  si  stima  da* 
gP  intendenti  ,   dal   cav.  d*  Arpino. 

S.  LORENZO  IN  PISCIBUS,  OSSIA  IN  BORGOy 
Chiesa  de  PP.  delle  scuole  pie,  posta  nel  rione  XIV*  y 
Borgo.  Ella  fu  detta  s.  Lorenzo  in  pisci  bus ,  a  causa 
\  d'un  mercato  di  pesci  che  in  lontanissimi  tempi  tene- 
vasi  nel  sue  vicinanze.  La  di  lei  fondazione  è  molto  an- 
tica ,  e  le  colonne  che  l'adornano  appartengono  ad  un 
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epoca  assai  remota.  Nel  1 200  era  unita  alla  basilica  Va- 
ticana, e  dipendeva  dal  capitolo*  In  seguito  fu  concessa 
ad  alcune  monache  franciscane  di  s.  Chiara,  trasferite 
poscia  altrove  da  Leone  X;  quindi  Tebhe  una  confra- 
ternita di  secolari  della  propinqua  chiesa  di  s*  Spirito. 
Fa  riedificata  nel  1659  dalla  famiglia  Cesi  duchi  d'Acqua- 
•parta,  con  architetture  di  Francesco  Massari,  e  donata 
ai  PP*  delle  scuole  pie,  che  vi  hanno  il  loro  novizia- 
to, e  vi  tengono  aperte  le  scuole  a  pubblico  vantaggio. 
Sestilio  Mazzucca  di  Paterno ,  diocesi  di  Cosenza ,  ve* 
scovo  dì  Àlessano  e  canonico  di  s.  Pietro,  lasciò  a  que* 
sti  religiosi  un  pingue  legato  da  spendersi  nella  fabbri- 
ca, del  che  fa  fede  una  iscrizione  collocata  nel  portico. 

L'ingresso  della  chiesa  ha  una  facciata  con  doppio 
portico,  eretta  sotto  Clemente  XII. ,  coi  disegni  del  cav. 
Domenico  Navona.  L*ioterno  è  diviso  in  tre  navi  da  do- 
dici colonne  antiche  di  marmo  bigio.  Alla  diritta  en- 
trando, la  prima  cappella  è  sacra  a  s.  Anna,  ed  il  qua- 
dro suiraltare  fu  condotto  da  Pietro  Nelli,  insieme  coli* 
altro  che  vedesi  dalla  parie  degli  evangeli,  mentre  quel- 
lo dal  canto  opposto  è  lavoro  di  Gio«  Battista  Calan- 
drncci,  il  quale  colori  anche  la  piccola  volta.  La  secon- 
da cappella  ha  il  quadro  con  s*  Giuseppe  Calasanzio  * 
ìnstitutore  dcTP.  delle  scuole  pie.  La  terza  è  dedicata  al 
santo  titolare  ,  che  fu  dipinto  nel  quadro  da  Giacinto 
Brandi,  ed  i  laterali  con  s.  Giovanni  Battista  e  s.  Seba- 
stiano sono  opere  del  suddetto  Nelli*  Lo  sposalizio  di 
Maria  con  s.  Giuseppe  fu  dipinto  nell'ai tar  maggiore  da 
Niccolò  Berrettoni,  scolare  del  Maratta;  quest'opera  me- 
ritò d*  essere  intagliata  in  rame  da  Pier  Santi  Bartoli, 
incisore  riputatissimo  a'  suoi  tempi.  Le  pitture  lateirali 
allo  stesso  aitar  maggiore,  colla  nascita  di  Gesii  e  l'ado- 
razion  de'Magi,  come  pure  le  lunette  coli' angiolo  che 
in  sogno  avvisa   s.  Giuseppe,  e  colla   morte  di  questo 
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santo,  ed  anche  l'Annunziata  sopra  rarco  sono  tutti  la- 
vori di  Michelangelo  Ricciolini.  La  cappella  seguente, 
a  sinistra,  ha  suiraltare  una  immagine  di  Maria,  a  cui 
è  sacrata;  i  due  santi  vescovi  che  veggonsi  dai  Iati  ven* 
nero  eseguiti  da  Scipione  Arrigo  Cordieri.  Il  Nelli  sud- 
detto colori  la  coronazione  di  spine,  e  la  flagellazione 
alla  colonna  nei  lati  della  cappella  del  Ssmo  Crocefisso. 
11  s.  Niccolò  e  le  altre  pitture  che  osservansi  neirultima 
cappella  son  opere  del  Ricciolini  già  ricordato,  il  qualo 
dipinse  anche  tutte  le  storie  di  a.  Lorenzo  che  sono  at- 
torno alla  chiesa. 

S.  LUCA.  V.  8.  MARTINA, 
S.  LUCIA  ALLE  BOTTEGHE  OSCURE.  Chiesa 
già  parrocchiale  del  rione  IX.,  Pigna,  la  quale,  per  es- 
sere edificata  in  hasso  luogo ,  sopra  le  mine  degli  ar- 
chi del  circo  Flaminio^  piglia  la  denominazione  che  ha 
al  presente,  quantunque  in  altri  tempi  fu  detta  ancora 
de'Giunasi,  perchè  è  congiunta  col  palazzo  posseduto  dai 
signori  di  questo  nome. 

Il  cardinal  Domenico  Ginnasi ,  vescovo  d'  Ostia  e 
decano  del  sacro  collegio  avendola  comperata  assieme  ad 
alcune  case  propinque,  dov'erano  queste  eresse  un  col- 
legio, dandogli  il  suo  nome,  per  educarvi  negli  studj 
12  giovani  di  Castel  Bolognese  sua  patria.  In  seguito,  a 
preghiere  della  sua  nipote  Caterina  ,  fondò  e  dotò  un 
monistero  per  moniche,  seguaci  della  regola  di  s.  Te- 
resa, poscia  trasferite  in  s.  Pietro  e  Marcellino,  presso 
s.  Gio.  Laterano:  ciò  avvenue  nel  pontificato  di  Urbano 
Vili.,  come  rilevasi  dalle  iscrizioni  scolpite  soprala  por- 
ta del  monistero,  del  collegio,  e  della  chiesa. 

La  statua  che  si  vede  entro  una  nicchia  sopra  la 
porta  della  chiesa ,  rappresentante  Maria  col  Bambino 
fra  le  braccia,  fu  scolpita  da  Pompeo  Ferrucci.  In  una 
cappella  a  destra  trovasi  il  nobile  deposito  del  suUodato 


Digitized  by  VjOOQIC 


s*  Lucia  della  CffUTicA  309 

card.  Domenico  Ginnasi  ;  il  busto  di  lai ,  e  le  staine 
della  Carità  e  della  Sapienza  sono  di  Giuliano  Finelli  da 
Carrara;  ma  i  putti  di  sopra  e  Paltro  deposito  di  Fan* 
stina  Ginnasi  furon  lavorati  da  Giacomo  Antonio  e  Co- 
Simo  Fancelli*  Le  pitture  tutte  della  chiesa  sono  dì  mano 
della  nipote  del  cardinale,  Caterina  Ginnasi ,  la  quale 
le  condusse  sui  disi^gni  del  Lanfranco,  statole  maestro* 

S.  LUCIA  DELLA  CHIAVICA,  O  DEL  CONFA- 
LONE.  Questa  chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  prende  il 
nome,  che  comunemente  le  vien  dato,  dalla  vicinanza 
d*una  delle  maggiori  cloache  di  Roma  moderna.  Ella 
esisteva  fin  dal  secolo  XIII.,  ed  apparteneva  airAhbazia 
di  s*  Biagio,  detto  della  Pagnotta,  situata  in  via  Giulia. 
L'archiconfraternita  del  Gonfalone  Pottenne  nel  1 204,  e 
quindi  la  tornò  ad  edificare  dai  fondamenti  coi  disegni 
di  Marco  David  nel  1700,  anno  del  giubileo.  Il  ponte- 
fice Leone  XII  la  pose  nel  numero  delle  parrocchie. 

LMnterno  della  chiesa  è  ben  decorato.  La  sua  volta 
fu  dipinta  da  Antonio  Nepi.  Nella  prima  cappella  a  de- 
stra il  quadro  con  s.  Francesco  di  Sales  è  di  Salvatore 
Monofilìo:  quella  de^ss  Pietro  e  Paolo  ,  dopo  la  statua 
di  8.  Lucia  ,  è  di  Mariano  Rossi.  Il  s.  Bonaventura  fa 
dipìnto  da  Ermenegildo  Costantini.  Il  qnndro  deirulti- 
ma  cappella  è  d^uno  scolare  di  Stefano  Pozzi.  In  sacri- 
stìa,  sopra  Taliare,  scorgesi  un  altro  quadro  del  Costan- 
tini. In  questa  chiesa  è  sepolto  monsig.  Niccola  Maria 
Niccolai,  morto  Tanno  1832,  ed  il  suo  deposito  fu  scol- 
pito da  Giuseppe  Fabbris.  Nell'oratorio  pertinente  alla 
confraternita  ,  dedicato  a' ss.  Pietro  e  Paolo ,  sonovi  al- 
cune pitture  a  fresco ,  rappresentanti  la  cena  del  Sal- 
vatore, ed  il  portar  della  croce,  opere  di  Livio  Agre- 
sti :  il  Gesù  condotto  innanzi  a  Caifasso  è  di  Raffaello 
da  Reggio:  la  resurrezione  è  di  Marco  da  Siena:  la  co- 
ronazione di  spine  e  V  Ecca  //omo  sono  dì  Cesire  Neb- 
bia: la  flagellazione  fiualmcnie  è  di  Federico  Zuccheri* 
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La  compagnia  del  Gonfalone ,  da  cui  o^  è  pos- 
seduta la  chiesa,  è  la  più  antica  che  abbiavi  in  Roma, 
edera  suo  principale  institutola  liberazione  degli  achia- 
vL  Ed  è  per  ciò  che  nel  suo  stemma  ha  la  croce  rosan 
ed  azzurra,  antica  insegna  de*crociati,  addottala  poi  da 
tutte  le  comunità  rivolte  a  procurar  la  libertà  agli  sclua- 
v.i.  Dicesi  rarchiconfraternita  del  GonCaloney  perchè  que- 
sta insegna  era  collocata  nel  gran  blasone»  o  Gonfalo- 
ne de*crociati* 

S.  LUCIA  IN  SELCI.  Chiesa  del  rione  L,  Monti, 
pohta  a  destra  della  salita  che  porta  il  suo  nome:  in 
origine  fu  detta  in  Orphea,  da  una  fontana  cosi  nomi- 
nata, di  cui  fanno  ricordo  i  regionarj.  EUla  è  molto  an- 
tica, giacché  fin  dai  tempi  di  s.  Simmaco  papa,  cioè  nel 
500,  era  già  diaconia.  Onorio  ì.  la  rinnovò,  e  sul  prin- 
cipio deir  Vili,  secolo  la  ristorò  Leone  III.  Fu  primie- 
ramente diaconia  come  si  disse;  ma  Sisto  V.  trasferi  al- 
trove il  titolo;  poscia  Tebbero  i  monaci  certosini,  e  da 
ultimo  venne  concessa  alle  monache  agostiniane,  le  quali 
la  ufficiano  tuttavia.  Elleno  la  fecero  ristorare  nel  1 604 
con  architettura  di  Cario  Maderno,  e  poi  nella  seconda 
metà  del  passato  secolo  rinnovarono  il  monistero  colla 
direzione  di  Antonio  Casone  di  Ancona. 

NelIMnterno,  le  pitture  della  volta  sono  di  Gio.  An- 
tonio Lelli;  il  Padre  Eterno  suiringresso  è  del  cav.  d'Ar- 
pino.  Nel  primo  altare  a  destra  v'è  un  quadro  rappre- 
sentante s.  Lucia,  opera  molto  stimata  del  cav*  Lanfran- 
co; nel  secondo  vedesi  un  s.  Agostino  dello  Speranza. 
L*nnnunziazione  di  Maria  è  opera  assai  buona,  ma  non 
se  ne  conosce  Tautore.  Il  s.  Giovanni  che  comunica  la 
Vergine  santissima,  nell'altare  che  segue,  è  lavoro  del 
nominato  Speranza;  il  quadro  sulF ultimo  altare  colla  Ma- 
donna ed  il  Bambino  in  aria  ,  e  sotto  s.  Agostino ,  e 
s.  Monica  è  un'opera  commendevole  del  cav.  d'Arpino* 
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S.  LUCIA  DELLA  TINTA.  Piccola  chiesa,  aa 
tempo  parrocchia  e  collegiata  ,  oggi  spettante  alla  con- 
fraternita de*procaratori  di  Roma,  posta  nel  rione  IV., 
di  campo  Marzio  «  nella  via  della  tinta.  Questa  deno- 
minazione le  Tenne  direttamente  dai  tintori  che  nel  se»- 
Golo  XV*  e  XVL  occupavano  questa  contrada,  quantun- 
que alcuni  vollero  farla  derivare  dairaniico  7Vre/t/<i/7ty 
che  pnre  trovavasi  in  questi  dintorni.  Da  un  privilegio 
di  Niccolò  III.  0  IV.  y  giacché  manca  la  data  per  poter 
dedurre  l'epoca  precisa,  risulta  per  certo  che  nel  secolo 
XIIL  aveva  un  capitolo,  e  che  denominavasi  s.  Lucia 
quatuor  portarum^  a  cagione  della  prossimità  delle  quat- 
tro porte  del  recinto  onoriano^  situato  lungo  il  tevere. 
Nel  1580  fa  essa  ristorata  dalla  compagnia  de*cocchie- 
ri)  prima  che  di  qui  fosse  traslocata  in  s.  Maria  in  Ca^ 
caberis»  Nel  1628  fu  risarcita  nel  modo  che  si  vede  a 
spese  della  famiglia  Borghese,  che  aveva  diritto  alla  no- 
minata di  alcuni  canonicati..  Il  capitolo ,  non  ha  gran 
tempo,  è  stato  trasferito  in  s.  Maria  di  Montcsanto  al 
Popolo,  rimanendovi  chi  la  regga  e  governi  a  nome  di 
esso. 

Nel  primo  altare  a  destra  sono  dipinti  i  ss.  Igna- 
zio e  Francesco  Saverio ,  opera  competente  ;  neiraltro 
evvi  Teffigìe  di  s.  Lucia,  condotta  con  diligenza.  L'im- 
magine di  Maria  suIP  aitar  maggiore  è  antichissima,  e 
molto  divota;  nell'  altare  che  segue  dall'altra  parte  so- 
novi  dipinti  due  santi  martiri ,  e  nell*  ultimo  v*  è  un 
8.  Antonio,  lavoro  antico,  toccato  con  franchezza. 

S.  LUIGI  DETRANCESI.  Chiesa  del  rione  Vili., 
%•  Eustachio,  la  quale  dà  nome  ad  una  piazza  e  ad  una 
strada,  in  cui  va  a  terminare  la  via  di  Ripetta.  Nel  luo-* 
go  ov'essa  è  eretta  eravi  anticamente  una  chiesuola  di 
s.  Maria  de  Cellis  (  così  chiamata,  per  le  camere  delle 
terme  alessandrine  in  che  fu  costruita),  la  quale  aveva 
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un  priorato  di  monaci  BenedcttiDi,  spettante  all'abbazia 
diFarfa,  unito  alla  prossima  chiesi na  di  s.  Salvatore  in 
Thermis,  ed  airospedale  di  s.  Giacomo  de*Lombardi.  La 
nazione  francese  nel  1478  fece  una  permuta  delle  no- 
minate due  chiesette  con  quelle  da  lei  possedute  nella 
contrada  della  f^alle^  con  approvazione  di  Sisto  IV*  Gre- 
gorio XIII.  le  concedette  ancora  le  due  chiesine  pro- 
pinque di  s.  Dionisio  e  di  6«  Benedetto,  acciocché  la 
novella  chiesa,  sorgesse  più  ampia  e  maestosa*  Essa  in 
fatto  venne  edificata  con  molta  magnificenza  come  oggi 
ai  vede,  somministrando  all'  uopo  copiosissime  limosino 
Caterina  de'Medicif  regina  di  Francia,  moglie  di  En- 
rico IL  e  madre  di  Francesco  IL,  Carlo  IX.,  ed  Enri- 
co III.  •  Fu  compiuta  e  consagrata  nel  1589  il  giorno 
8  di  ottobre,  intitolandola  a  Maria  Vergine,  a  s.  Dio- 
nigi Areopagita  ed  a  s«  Luigi  re  di  Francia.  Poco  dipoi 
il  cardinal  Matteo  Gontarelli,  francese,  Datario  di  Gre- 
gorio XI IL,  vi  fabbricò  il  coro,  e  la  cappella  di  s.  Mat- 
teo, che  lasciò  dotata  di  buone  reudite.  Vi  fu  fatto  an- 
che un  ospedale  pe*nazionali,  ch^oggi  non  esiste  più,  ed 
un*ampia  casa,  che  serve  di  ospizio  ai  preti  che  la  u^ 
fiziano. 

La  facciata,  tutta  di  travertini,  è  disegno  di  Giaco- 
mo della  Porta:  essa  nulla  parte  inferiore  ha  un  ordi- 
ne di  colonne  doriche,  e  nella  superiore  un  altr'ordin^ 
di  pilastri  ionici.  Le  due  statue  ai  lati  delle  porte  mi- 
nori, e  le  altre  due  nel  di  sopra  furono  scolpite  in  se* 
guito  da  Mr.  Lestage.  L'interno  della  chiesa  è  formato 
di  tre  navi,  divise  da  pilastri,  ed  ha  dieci  cappelle  sotto 
le  navi  minori ,  oltre  il  cappellone  in  fondo  alla  nave 
di  mezzo.  Tutti  gli  ornamenti  interiori  furono  eseguiti 
co*disegni  del  cav.  Antonio  Derizet ,  che  attese  pure 
alPabbiìllimento  della  navata  grande,  i  cui  pilastri  furo- 
no incrostati  di  diaspro  di  Sicilia  con  basi  e  capitelli  dora- 
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tìy  e  la  cui  volta  veone  fregiata  con  belli  stocchi  e  dora- 
ture ,  conteuenti  nel  mezzo  un  grande  affresco  «  opera 
di  Mr.  Natoire.  Entro  questa  nave»  sopra  la  porta  d*in* 
gresso,  ha?vi  un  organo  magnifico,  ricco  di  squisiti  or- 
namenti dorati;  ed  innanzi  al  penultimo  pilastro  a  sinistra, 
osservasi  un  grazioso  pergamo  tutto  di  legno,  lavoro  an- 
tico a  sei  faccie,  in  cinque  delle  quali  sono  dipinte  al- 
trettante figurine  a  olio  assai  gentili,  rappresentanti  la 
Madonna,  s.  Giuseppe  ed  altri  santi* 

Entrando  nella  chiesa  ,  trovasi  a  mano  diritta  la 
prima  cappella  col  fonte  battesimale  :  il  quadro  che  in 
essa  si  vede  con  s.  Gio.  Evangelisu  è  opera  di  Gio. 
Battista  Maldini,  figura  stimata,  ma  guasta  dai  ritocchi. 
Nei  lati  furonvi  posti  di  recente  due  antichi  depositi  i 
quali  erano  nel  cortile  della  casa  abitata  dai  capeliani. 
Quello  a  diritta,  con  due  colonnine  di  rosso  brecciato , 
pietra  rarissima,  e  contropilastri  simili,  è  opera  assai  pur- 
gata e  gentile,  e  fu  eretto  alla  memoria  di  Claudio  Putea- 
Do,  morto  nel  1577,  il  cui  busto  è  scolpito  con  buon 
metodo,  ed  ha  «otto  una  iscrizione.  L'altro  a  sinistra, 
con  piccole  colonne  di  verde  antico ,  venne  innalzato 
al  card.  Carlo  d'Angens,  morto  nel  1587,  ed  il  suo  ri- 
tratto, dipinto  in  lavagna,  sembra  di  buona  mano.  Nel- 
la seconda  cappella  si  ammirano  le  celebri  pitture  a 
fresco  ,  esprimenti  alcune  storie  di  santa  Cicilia,  con- 
dotte dal  famoso  Domenichino  ,  ed  intagliate  in  rame 
da  Gio.  Battista  Pasqualino*  Convien  confessare  però 
col  Titi  ,  che  queste  preziose  opere,  pjsr  averle  volute 
ritoccare,  o  dar  loro  la  vernice,  hanno  perduto  moltis- 
sima della  prima  bellezza.  Il  quadro  suU*  altare ,  con 
entrovi  s.  Cicilia,  ed  altri  santi ,  è  una  copia  bellissi- 
ma di  Guido  Reni,  quantunque  guasta  dai  ritocchi,  fat- 
ta dairoriginale  di  Raffaello,  che  ammirasi  in  Bologna. 
La  terza  cappella  ha  un  quadro  di  Mr.  Stefano  Paro-- 
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cely  rappresentante  la  B.  Giovanna  di  Vaiola  «  regina  di 
Francia.  S^incontra  quindi  il  deposito  del  card.  d*Ossat, 
legato  di  Enrico  IV.  a  Clemente    Vili.,  col  ritratto  di 
luì  in  mosaico,  lavorato  dai  celebrati  musaicisti  del  Va« 
ticano.  Il  quadro  di  s.  Dionisio  nella  quarta  cappella  ò 
di  Giacomo  del  Conte  ;  la  storia  a  destra  fu  dipinta  a 
fresco  da  Girolamo  Sicciolante,  quella  incontro  e  le  bat« 
taglie  nella  volta  furono  condotte  da  Pellegrino  di  Bo« 
logna.  In  questa  cappella  è  il  deposito  di  Carlo  Fran- 
cesco Person  pittore  e  direttore  deiraccademia  di  Fran- 
cia, morto  in  Roma  nel  1715.  Nella  cappella  che  segue, 
sacra  al  Crocefisso^  sono  vi  quattro  monumenti  sepolcrali 
in  marmo,  de*quali  il  più  rimarchevole  è  quello  a  si-* 
nistra    eretto  al  pittore  Pietro  Guerin  ,  ove  si  vede  il 
suo  ritratto  in  un  busto,  ed  uu  bassorilievo,  opere  del 
cav.  Paolo  Lemoyne.  Ivi  presso  è  la  memoria  sepolcrale 
deirillttstre  archeologo  Gio.  Battista  Seronz  d'Agincnrt, 
autore  d'una  dotta  opera  intorno  la  storia  della  deca- 
denza e  del  risorgimento    delle  arti  belle.   Sulla  porta 
della  sacrestia  avvi  il  monumento  del  card,  de  la  Gran- 
ge d'Arquian,  morto  in  età  d'anni  105;  e  rimpetto  alla 
nominata  cappella  del  Crocefisso  vedesi  la  sepoltura  di 
J.  P.  Florimondo  de  Fajr ,    marchese    de  la  Tour-mo- 
bourg  ,  ambasciatore  presso   la  Santa  Sede,  erettogli  dal 
fratello»  conte  Settimio  ,  succedutogli  nella  carica,  con 
iscrizione  francese    del  conte  Filippo  de  Segur,  opera 
del  cav.  Paolo  Lemoyene.  Nel  cappellone  maggiore  v'è 
sull'altare  un  quadro  con  Maria  assunta  in  cielo  e  co- 
gli apostoli  nel  piano ,  figure  tutte  maggiori  del  vero  ; 
pittura^di  buona  e  gagliarda  maniera  veneziana,  condot- 
ta da  Francesco  Bassa  no. 

Nella  cappella  di  s.  Matteo»  sotto  la  nave  sinistra 
presso  ilfcappellone  maggiore,  il  quadro  delPaltare,  e  i 
due  quadri  laterali,  che  rappresenuno  l'apostolo  chiama- 
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lo  dal    Redentore  y  e  quando  fu  ferito  a  morte    presso 
l'altare,  sono  tutti  pregevoli   lavori  di  Michelangiolo  da 
Caravaggio:  la  volta  fu  dipinta  dal  cav.  d*Arpiao,  co- 
me pure  que'  due  profeti  assai  graziosi  che  stanno  dai 
lati.  Entro  V  altra  cappella ,  V  adorazìon  dei  Magi  e  la 
Preaentaxione  al    tempio    nei   quadri    laterali   sono  del 
cav.  Baglioni  ;  il  quadro  dell*  altare  e  la  volta    furono 
coloriti  da  Carlo  Lorenese.  La  terza  cappella,  dedicata 
a  s.  Lnigi  re  di  Francia,  fu  fatta  edificare  dall'abbate 
Elpi£o  Benedetti  con  arcbitettura  di  Piautilla  Bricci  ro*- 
mana,  la  quale  dipinse  ancora  il  quadro  del  santo.  L'i- 
atoria  laterale  a  diritta  ove  si   vede  il  santo  re  in  una 
nuvola  con  molte  figure,  è  di  Niccolò  Pinzon  francese; 
Taltra  a  sinistra  ò  del    Gemìgnani.  Il  s.  Niccola    nella 
quarta  cappella  è  del  Muziano  ;  le  due  sante  nei  qua- 
dri dai  lati  sì  credono  di  Girolamo  Massei  ;  la  volta  a 
fresco  è  del  Ricci  da  Novara;  i  quadri  grandi  laterali 
ed  i  santi  ne'pilastri  sono  di  Baldassarre  Croce*  Nell'ulti- 
ma cappella  è  dipinto  s.  Sebastiano  legato  ad  un  albero, 
del  suddetto  Massei.  Si  osserva  in  essa  il  deposilo  del 
card,  de  Bernis,  ambasciator  di  Francia  ,    disegnato  e 
scolpito  da  Massimiliano    Laboreur.    Dirimpetto   il  vi* 
sconte  di  Chateaubriand  pose  una  memoria  sepolcrale 
a  madama  di  Montmarin,  componendone  egli  stesso  Te- 
pitaffio.  Nel  piano  innanzi  l'altare  di  questa  cappella,  di 
recente  ristorata  ed  abbellita,  il  conte  Lodovico  di  Sain- 
te  Aula  ire,  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  fece  ri- 
porre nel  1832  il  cuore  di  Francesco  Annibale    duca 
d^Estrée,  già  amba8ci^tore  di  Lodovico  XIIL  in  Roma , 
presso  Clemente  X.  ed  Innocenzo  XI.,  morto   neiraro- 
bascieria  l'anno  1687;  il  qual  cuore  per   145  anni    era 
stato  entro  un   armadio   della  sacrestia,  chiuse   in   una 
cassa  di  piombo.    Sopra  la  porta  rispondente   a    quella 
della  sacrestia  v*è  il  deposito  del  card,  de  la  Tremou- 
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ille.  Altri  monumenti  ancora  di  questo  genere  sono 
sparsi  per  la  chiesa^  e  nelle  cappelle,  fra  qnali  gioverà 
ricordare  quello  che  di  recente  è  stato  posto,  incontro 
alla  cappella  di  s*  Sebastiano,  alla  memoria  di  Claudio 
Gelée  Lorenese,  celebre  pittore,  scolpito  dal  già  nomi- 
nato cav.  Lemoyene,  d'ordine  del  re  dei  francesi,  Lui- 
gi Filippo,  e  per  decreto  della  nazione. 

Nella  sacrestia,  decorata  con  magni6ceuza  ,  eravi 
una  bellissima  Maddalena,  creduta  del  Correggio ,  che 
più  non  esiste,  e  vi  si  ammira  un  s.  Dionisio  che  ren- 
de la  vista  a  due  ciechi,  opera  del  Bevieux. 

La  chiesa  di  s.  Luigi  de'francesi  in  passato  era  par- 
rocchia, ma  ha  cessato  d*esser  tale  nel  1 840,  e  la  cura 
è  stata  trasferita  in  s.  Maria  Maddalena  de'PP.  Croci- 
feri. 

S.  MACUTO.  Piccola  chiesa  annessa  al  collegio 
de*  nobili,  diretto  da'  PP.  Gesuiti,  posta  nel  rione  III., 
Colonna,  presso  la  piazza  di  s.  Ignazio,  ed  un  tempo 
dedicata  a  si  Bartolommeo  dai  Bergamaschi  •  Dopo  la 
soppressione  de'  Gesuiti  venne  concessa  alla  confrater* 
nita  de'  curiali  e  procuratori  di  Roma  ;  ma  nell'  an-** 
no  1824  fu  restituita  agli   antichi  proprietarj. 

Fu  riedificata  sul  principio  del  secolo  XVII.  con 
architettura  di  Onorio  Lunghi  ;  i  quadri  degli  altari 
sono  tutti  di  Michelangelo  Cerruti  ,  buon  pittore  pra- 
tico, vissuto  ai  tempi  di  Clemente  XI.,  e  Benedetto  XIIL 

S.  MARCELLO.  Chiesa  parrocchiale  con  conven- 
to annesso,  del  rione  IL ,  Trevi,  posta  lungo  la  via  del 
corso  ,  rimpetto  al  palazzo  Simonetti  ,  con  una  medio^ 
ere  piazza  dinnanzi.  Essa  è  una  delle  più  singolari  per 
la  sua  storia  ;  giacché  si  racconta  ,  eh'  ivi  presso  fes- 
sevi un  tempio  d*  Iside  esorata ,  e  che  nello  scavare 
si  trovasse  un  sasso  colle  parole  Templum  Isidis  exo- 
ratae.  Si  narra  ancora  che  in  questo  medesimo  luogo 
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avesse  una  sua  casa  s*  Lucina,  matrona  romana |  la  quale 
circa  gli  aiiui  di  Cristo  305  1'  ebbe  donata  a  s.  Marcello 
papa,  per  edi  Bearvi  una  chiesa.  Trovasi  scritto  inoltre^ 
che  il  tiranno  Massenzio  profanasse  orrendamente  quel 
santuario  facendolo  servire  di  stalla  ai  cavalli ,  alla  cui 
custodia  ponesse  il  santo  Pontefice  Marcello  ,  che  vi 
mori  di  stento. 

La  chiesa  di  cui  parliamo  venne  in  seguito  riedifi- 
cata ad  onore  del  suddetto  Santo ,  e  se  ne  trovano  me- 
morie del  V.  secolo.  Essa  anticamente  era  titolo  cardinali- 
zio, e  al  tempo  stesso  collegiata,  con  un  cardinale  ar« 
ciprete.  Gregorio  XI.,  nel  1375  ^  soppresse  la  colle- 
giata ,  ed  avendo  ristorato  la  chiesa  la  diede  colle  sue 
ragioni  ai  PP.  Serviti ,  così  detti  perchè  professano  una 
special  servitù  verso  Maria  Vergine;  e  1' ordine  loro 
fu  instituito  nel  1233  da  sette  patrizi  fiorentini  divoti 
della  B.  y.  M.,  e  propagato  da  s.  Filippo  Benizi  nel  1285. 
Questi  PP.,  essendo  rovinato  il  tempio  nelP  anno  1519 
ai  22  di  Maggio  ,  tornarono  ad  edificarlo  dalle  fon- 
damenta, coi  soccorsi  de'  fedeli  ,  e  coi  denari  dati  dal 
card.  Parisani.  La  fabbrica  venne  eseguita  con  architet- 
tura di  Giacomo  Sansovino  ,  che  voltò  la  facciata  verso 
il  corso  ,  stantechò  per  lo  innanzi  guardava  la  parte 
di  dietro.  I  signori  Vitelli  di  Città  di  Castello ,  nell* 
anno  1597,  fecero  n  loro  spese  T  aitar  maggiore  »  colle 
pitture  nella  volta,  e  fecero  ancora  il  soffitto  intero  della 
chiesa  ,  intagliato  e  messo  ad  oro  •  Vi  mancava  peral- 
tro una  facciata ,  e  questa  fu  eretta  per  munificenza  di 
monsig.  Marcantonio  Cataldi  Buoncompagni,  con  archi- 
tettura del  cav.  Fontana ,  il  quale  in  quest*opera  si  me- 
ritò le  critiche  che  gì*  intendenti  gli  fanno  •  Le  statue 
di  travertino  che  in  essa  si  veggono  sono  di  Francesco 
Cavallini  ,  ed  il  bassorilievo  in  istucco  sulla  porta  ,  in 
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cni  e  figurato  6.  Filippo  Benizi  quando  gli  viene  offer- 
to il  triregno  ,  è  opera  di  Antonio  Kaggi. 

L' interno  della  chiesa  ha  una  sola  nave  con  cin- 
que cappelle  per  lato  ,  e  1*  alur  maggiore  nel  fondo  , 
dietro  cui  è  il  coro*  Presso  la  prima  cappella  ,  a  diritta 
entrando  ,  osservasi  il  deposito  del  card.  Cennino,  scol- 
pito con  diverse  figure  in  marmo  da  Gio.  Francesco  de 
Bossi,  detto  la  vecchietta  ;  la  Ss.  Annunziata  sull'  altare 
della  detta  cappella  (  proprietà  de'  sig.  Maccarani  )  è 
opera  di  Lazzaro  Baldi  •  Sulla  volta  è  figurato  un  co- 
lonnato in  iscurcio  con  diverse  bizzarrie,  lavoro  di  Tar- 
quinio  da  Viterbo.  La  seconda  cappella,  della  famiglia 
Muti ,  dedicata  alle  Ss.  Degna  ed  Emerita  ,  fu  eretta 
co*  disegni  di  Francesco  Ferrari.  Il  quadro  dell'altare 
è  di  Pietro  Barbieri  ;  la  volta  fu  colorita  da  Ignazio 
Stern,  e  Bernardino  Cametti  scolpi  i  depositi  ,  de'  quali 
quello  a  destra  fu  eretto  nel  1725  alla  memoria  di  D. 
Maria  Colomba  Muti ,  e  quello  a  sinistra,  innalzato  nell' 
anno  stesso,  ricorda  ai  posteri  Giov.  Andrea  Muti  :  cia- 
scuno de'  depositi  ha  una  mezza  figura  ,  rappresentante 
r  eiSgie  del  defunto*  Le  sculture  sotto  al  pulpito  sono 
lavori  di  Paolo  Naldìni*  La  terza  cappella  (  dotata  nel 
1562  da  monsig.  Grifoni  ,  vescovo  Triventino  ,  sepolto 
nel  monumento  a  destra,  e  finita  d'ornare  nel  1 607  dal 
cav*  Giovanni  Matteo  suo  congiunto)  fin  dalla  prima  sua 
erezione  fu  colorita  da  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara,  e 
da  Francesco  Salviati,  che  dipinse  la  faccia  principa- 
le •  Oggi  questa  cappella  appartiene  a  Lord  Carlo  Ugo 
Clifford ,  il  quale  vi  ha  fatto  costruire  nn  sotterraneo  , 
co'  disegni  del  Giorgioli*  In  essa  vedesi  dalla  parte  si- 
nistra il  deposito  del  card.  Tommaso  Weld  ,  morto 
nel  1837  ,  erettogli  del  nominato  Clifford,  suo  genero, 
ponendovi  il  ritratto  del  porporato,  scolpito  in  nn  bu- 
sto dal  giovane  inglese  »  Tommaso  Hile  •  Nella   quarta 
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cappella  ai  venera  quel  Sa.  Grocefiaso,  il  quale  rovinan- 
do la  chiesa  nel  1 519  9  rimase  illeso.  Nella  volta  di  qae- 
sta  cappella  è  dipinto  Dio  Padre  9  quando  ^  dopo  creato 
Adamo  f  cava  dalla  sua  costa  Eva  ,  opera  bellissima  di 
Pierin  del  Vaga,  il  quale  colori   anche  da  ona  banda 
a  man  destra  due  evangelisti  >   s.  Marco  e  s»  Giovanni 
(  quantunque  di  quest*  ultimo  lasciasse  imperfetta  la  testa 
ed  un  braccio  nudo  ) ,  fra  quali  sono  due  putti  che  ab- 
bracciano  un  candeliere  ,  e  pajon  vivi  e  spiranti  •  La 
cappella  atessa  fu  finita  di  dipingere  cogli  altri  evange- 
listi   incontro  »  e  gli  angioli  da  Daniello  da  Volterra  , 
il  quale  compi  il  s.  Giovanni  di  Pierino  ,  ed  assieme  a 
Pellegrino    da  Modena    condusse  gli  angioli  e  gli  altri 
ornamenti  che  nell'  arco  mettono  in  mezzo  la  finestra, 
seguendo  però  i  disegni  lasciati  dallo  stesso  Pierino.  Gli 
angioli    colla  croce  1  dipinti  sulla    tavola  che  copre    il 
Crocefisso,  sono  di  Luigi  Garzi.  L' intiera  cappella  ven^ 
ne  ristorata  nel  1613  dalla  Confraternita.  V 'è  dentro  il 
deposito  del  card.  Ercole  Consalvi ,  segretario  di  stato 
di  Pio   VII. ,  col  suo  ritratto  in  un  busto  di    marmo  , 
scultura  di  Rinaldo  Rinaldi  da  Padova.  La  quinta  cap- 
pella fu  abbellita  dal  card.  Fabrizio  Paolucci ,  e  vede- 
si  il  suo  deposito  ,  disegnato  e  condotto  in  marmo  da 
Pietro  Bracci  ;  il  quadro  dell'  altare  ,  esprimente  s.  Pel- 
legrino Laziosi,  è  opera  d* Aureliano  Milani  bolognese , 
e  i  dipinti  laterali  sono  di  Domenico  Corvi  viterbese  . 
Neil*  aitar  maggiore  tutte  le  pitture  che  adornano 
la  tribuna  ,  cioè,  i. fatti  della  vita   di  Maria  Ss.  ,  con 
alcuni    santi  e  ritratti  di  cardinali  ed  altri   personaggi 
della  famiglia  Vitelli,  sono  opere  di  Gio.  Battista  Ricci  da 
Novara,  che  condusse  ancora  le  storie  della  passione  del 
Redentore  nelle  pareti  laterali  della  chiesa  ,  e  la  cro- 
cefissione  sul  Calvario,  che  occupa  tutta  la  facciata  so- 
pra la  porta.  I  due  santi  in  istucco  ai  lati  dell*  altare 
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(  sotto  coi  riposano  i  corpi  di  ^.  Marcello  papa  ,  e  di  san 
Foca  )  furono  eseguiti  da  due  scolari  dello  scultore  Er- 
cole Ferrata. 

La  prima  cappella  a  sinistra  ,  presso  V  aitar  mag« 
gìore  ,  ò  sacra  a  s.  Filippo  Benizi  ;  gli  affreschi  late«* 
rali   colle  storie  del  santo  sono  del    cav.  Gagliardi    da 
Città  di  Castello  ;  il  quadro  dell'  altare  è  di  Pier  Leone 
Ghezsi.  La  conversione  di  s-  Paolo,  nella  seguente  cap- 
pella di  proprietà  de'  sig*  Frangipani,  è  di  mano  di  Fe- 
derico Zuccheri ,  opera  che  fu  intagliata  in  rame  :  gli 
affreschi  dalle  bande  sono  di  Taddeo   Zuccheri  :  delle 
sei  leste  in  marmo  che  veggonsi  sopra  altrettante  iscri- 
zioni y  tre  sono  dell*  Algardi  ,  e  tre  di  autore  piii  anti- 
co ,  ma  incognito.  La  terza  cappella  fu  ornata  di  belli 
marmi ,  coir  elemosine  de*  di  voti  ,  raccolte    dal  P.  M. 
Michelangiolo  Panizari  da  Parma  ,  che  ne  diresse  i  la- 
vori. La  balaustrata  è  lavoro  d*  un  Alberto  Fortini;  gli 
stucchi  dorati  sono  di  Cintio  Ferrari ,  e  gli  angioli  pure 
di  stucco ,  vennero  eseguiti  da  Tommaso  Righi.  SulPal- 
tare    conservasi  una  di  vota  statua    colorita  ,  esprimente 
Maria  addolorata  :  gli  affreschi  dai  lati  sono  di  Dome- 
nico Corvi  f  e  In  volta   è  di  Antonio  Bicchierai.  Il  de- 
posito del  card.  Girolamo  Dandini ,  erettogli  nel  pila- 
stro fra  questa  e  la  cappella  seguente,  ha  il  ritratto  del 
porporato  ,  eseguito  ,   come  credesi ,  da    Pellegrino   da 
Modena.  La   Maddalena  suH'  altare  della  quarta  cappella 
è  opera  di  Giacomo  Triga  :  nel  pilastro  a  lato   di  essa 
v'è  il  deposito  del  chiaro  dottor  Luigi  Morichini,  mor- 
to nel  1836,  con  ritratto  di  bassorilievo  ed  iscrizione, 
scultura  di  Adamo  Tadolini.  La  quinta  ed  ultima  cap- 
pella  è   dedicata  ai  sette  fondatori  della   religione  de' 
Servi  di  Maria  •   Il   quadro  dell'  altare  è  di   Agostino 
Masucci,  ed  i  laterali  sono  di  Paolo  Naldini.  Dopo  que- 
sta  cappella  ;  allato  alla    porta  ,  v*è   un  doppio  mouu- 
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mento  sepolcrale.  La  parte  superiore  spetta  a  Giovanni 
Michieli  y  patrizio  veneto ,  vescovo  portuense,  card,  di 
s.  Angelo,  morto  Tanno  1 502;  1*  inferiore  appartiene  ad 
Antonio  Orsi,  veneziano,  famigliare  ed  amico  del  card* 
sudetto  ,  vescovo  Agiense  ,  morto  nel  15t1  ,  il  quale 
per  testamento  volle  esser  qui  posto.  Tutta  l'opera  ha 
molte  buone  parti,  specialmente  in  bassorilievi  ed  or* 
nati ,  come  appunto  si  veggono  quasi  sempre  ne*  la- 
vori di   questo    genere  ,  condotti  nel   secolo  XVI. 

Questa  chiesa  è  titolo  di  cardinale  prete,  e  par- 
rocchia ;  i  Religiosi  suddetti  la  uffiziano  con  molto  de* 
coro  ,  ed  abitano  un  convento  ad  essa  congiunto»  edi* 
ficato  co*  disegni  di  Antonio   Casoni. 

S.  MARCO.  Chiesa  coleggiale  e  parrocchiale,  posta 
nel  rione  IX.,  Pigna.  Essa  è  delle  piii  antiche,  giacché 
fu  edificala  ad  onore  di  s.  Marco  evangelista,  dal  pon- 
tefice s.  Marco  L,  coi  soccorsi ,  conforme  credesi,  del- 
Timperator  Costantino.  In  seguito  però  prese  il  titolo  an- 
che del  fondatore,  il  cui  corpo  riposa  entro  nn*urna  di 
porfido  adorna  di  metalli  dorati  sotto  Taltar  principale 
appresso  a  quelli  de'  SS.  Abden  e  Senoen,  martiri  per- 
siani, ed  assieme  alle  reliquie  di  s.  Marco  evangelista. 
Questa  chiesa  dice  vasi  comunemente  ad  platanas,  o  in 
platanis;  ma  forse  doveva  dirsi  plalanosj  e  Tignoranza 
de*copisti  cagionò  l'alterazione  del  nome.  Fino  dai  tem- 
pi di  papa  Simmaco  era  titolo  di  prete,  ed  in  un  conr 
cilio  da  lui  tenuto  assistettero  un  Cipriano  prima,  po- 
scia un  Abondio,  preti  tolari  di  s.  Marco;  come  pure  un 
Andrea  ^d  uno  Stefano  del  medesimo  titolo  »  vissero 
sotto  Gregorio  I.,  Fedi  rUgonio,  stazioni  di  Roma»  A- 
driano  I.  rinnovò  questo  sacro  tempio  in  gran  parte.  In 
seguito  due  papi,  che  essendo  cardinali  n'ebbero  il  ti- 
tolo, lo  ristorarono  e  Io  abbellirono.  Uno  di  essi  fu  Gre- 
gorio IV. ,  romano  ^  il  quale  circa  V  anno  833  rifecelo 
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per    cosi  dire  dai  fondamenti ,  ed  ornò  la  volta    della 
tribuna  con  an  mosaico  che  ancora  sussiste*  L*  altro  fu 
Paolo  IL,  veneziano  9  che  nel  1468,  dalla  tribuna   in 
fuori  y  lo  riedificò  ,  aggiungendovi  un  portico   doppio , 
e  facendovi  erigere  il  palazzo  contiguo  con  architetture  di 
Giuliano  da  Majano.  E  siccome  il  detto  palazzo  fu  con- 
ceduto alla  Repubblica  di  Venezia  da  Clemente  VIL  per- 
chò  vi  abitassero  i  veneti  ambasciatori,  cosi  accadde  che 
due  cardinali  veneziani ,  Domenico  Grimani ,  ed  Ago- 
stino Valerio ,  ornarono  la  chiesa  di  cui  eran  titolari  y 
con  pitture ,  con  un  pavimento  di  pietre  dure  intarsia- 
te y  e  con  bei  seggi  di  noce  entro  il  coro.  Venne  poi 
fliccolò  Sagredo  ,  ambasciatore  della  Repubblica  ,  e  la 
ridusse  in  quello  stato  come  al  presente  si  trova,  ser- 
vendosi ali*  uopo  de*  disegni  del  cavalier    Fontana.  Fi- 
nalmente il  card.  Quirini ,  prima  titolare,  poi  commen* 
datario  di  s«  Marco  ,    rinnovò  il  coro  ,  facendo    porre 
sullo  stallo  di  mezzo  un  medaglione  in  bronzo  dorato 
coir  efQgie  di  Paolo  IL  ;  volle  si  ri  nettassero  i  marmi 
della  cappella  del  Sacramento  ,  rifabbricandone  Taltare 
e  ponendovi  sopra  un  ciborio  ricco   di  pietre  fine  ,  e 
di  ornamenti  in  metallo  dorato.  Inoltre,  co' disegni  di  Pie- 
tro Bariglioni  ,  edificò  il  nuovo  aitar  maggiore  col  pro- 
spetto che  guarda  la  nave  di  mezzo  ,  chiudendolo  con 
piecoli  cancelli  di    ferro,  tramezzati  da  vaghi  pilastrini 
di  marmi  coloriti  ;  eresse  nella  navata  maggiore  le  co- 
lonne incrostate  di   diaspro  di  Sicilia ,   ed  anche  i  pi- 
lastri di  marmo  venato  che  sostengon  le  volte  delle  na- 
vi   laterali  ;  rifece  tutto  il  pavimento  di  marmo  bianco 
e  bardiglio ,  e  fece  condurre  i  bassorilievi  in  istucco 
co*  fatti  degli  Apostoli* 

Entrando  nel  portico,  che  rimane  su  d*un  ampia  piaz- 
za ,  cui  dà  nome  la  chiesa  ,  s'incontrano  tre  porte  an- 
tiche. Quella  di  mezzo  che  è  la  maggiore  ha  due  pila- 
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itri  corinti  icaiudati  e  baccellati  di  paonametto  cogli 
atìpiti  simili  I  i  qaali  pilastri  sorreggono  nn  architraro 
con  nn  bel  fregio  ornato  di  festoni ,  avente  in  mezso 
r  arme  di  Paolo  IL,  e  con  nna  cornice  d'assai  bnon  la- 
voro. Superiormente  a  questa  porta  si  osserva  un  anti- 
co bassorilievo  in  marmo  i  esprimente  s.  Marco  evange» 
lista  t  opera  del  secolo  XIV.  Per  le  dette  tre  porte  si 
scende  nella  chiesa,  la  quale  è  divisa  in  tre  navi  •  La 
nave  maggiore  ha  dieci  colonne  foniche  per  lato  ,  Incro- 
state di  diaspro  di  Sicilia ,  come  si  disse ,  le  quali  so- 
stengono le  pareti  su  cui  posa  il  palco  o  soffitto  con  or- 
namento d*  intagli   messi  a  oro  ,  e  1*  arme  di  Paolo  II» 

I  bassorilievi  in  istucco  ,  che  come  si  accennò ,  riman- 
gono sopra  le  colonnci  vennero  eseguiti  sui  disegni  di 
Clemente  Orlandi  dai  seguenti  scultori:!  Ss,  Pietro  e 
Mattia  sono  di  Pietro  Pacilli;  i  Ss.  Paolo,  Filippo,  Tom- 
maso, Matteo  e  Giacomo  maggiore  sono  di  Carlo  Mo- 
naldi  ;  il  s.  Andrea  è  di  Andrea  Bevgondi ,  il  s,  Barto- 
lommeo  di  Gio.  Le  Dous,  il  s.  Simone  di  Salvatore  Ber* 
cari  ed  il  s.  Giovanni  di  Michelangiolo  Slodtz.  Gli  af- 
freschi che  tramezzano  i  bassorilievi  ,  sotto  le  finestre 
di  forma  gotica ,  furono  condotti ,  il  primo  a  destra  dal 
Mola  f  il  secondo  dair  AUegrini ,  il  terzo  dal  Canini  , 
il  quarto  da  Guglielmo  Cortese  borgognone  ;  il  primo 
dair  opposto  lato  fu  colorito  dal  suddetto  Guglielmo ,  il 
secondo  dal  ricordato  Canini ,  il  terzo    dall*  AUegrini , 

II  quarto  da  Fabrizio  Chiari. 

Dalle  navi  laterali  si  salisce  alla  Tribuna  (ov*è  il  coro 
e  r  alur  maggiore  isolato  )  per  due  branchi  di  scale  di 
marmo  co'  loro  balaustri ,  e  giunti  al  piano  superiore 
trovasi  il  pavimento  del  secolo  XVL  d'opera  alessan- 
drina. La  Tribuna  ha  due  colonne  per  lato  di  porfido, 
e  l'altare,  tutto  coperto  di  marmi  finissimi ,  ha  dal  can* 
to  degli  evangeli  un  candeliere  pel  cereo  pasquale,  for- 
P.  L  22 


Digitized  by  VjOOQIC 


324  G  H  1  B  s  B 

malo  d'  una  colonna  di  preziosa  breccia  coralluia.  L*an<« 
tico  musaico  di  cui  va  adorno  Parco  della  Tribuna  ed 
il  catino  di  essa  rappresenta  ,  in  quello  un  busto  del 
Salvatore  con  attorno  i  simboli  degli  Evangelisti  p  ed  io 
questo  il  Salvatore,  figura  intera,  nel  mexxo,  avente  a 
destra  i  Ss.  Feliciano,  Marco  Evangelista,  e  Gregorio  VI. 
inginocchiato  colla  chiesa  in  ona  mano  ,  ma  aensa  an* 
reola  intorno  al  capo ,  a  denotare  che  la  sua  effigio  fu 
qui  posta  mentre  ancora  viveva;  ed  a  sinistra  i  Ss.  Mar* 
co  papa ,  Agapito,  ed  Agnese.  Di  sotto  vedesi  il  misti- 
co agnello  circondalo  da  altri  dodici  agnelli  ,  ed  alle 
estremità  si  scorgono  la  città  di  Gerusalemme  ,  e  queU 
la  di  Betbleem  :  ioferìoroieate  a  queste  pitture  leggesi  t 

Fasta  toli  firmo  sittunt  fundamine  fulcra^ 
Quae  salomoniaco  fulgent  sub   sydere  ritu. 
Ilaec  tibip  proque  tuo  perfeoit  praesul  honore 
Gregorius,  Marce^  eximius  cui  nomine  (/uartusi 
Tu  quoque  posce  Deum^  i^ivendi  tempora  longa 
Donety  ei  ad  coeli  post  funus  sjrdera  ducati 

Le  battaglie  dipinte  a  fresco  entro  le  lunette  che 
rimangono  sulle  porte  laterali  soqo  opere  del  P«  Cosi- 
mo gesuita.  Gli  affreschi  fuori  delle  cappelle,  ove  sono 
dei  medaglioni  con  ritratti  di  pontefici  e  profeti,  co» 
me  pure  effigie  di  sibille  nelle  lunette  ,  vennero  con- 
dotti da  Bernardo  Gagliardi  da  città  di  Castello,  il  quale 
colori  pure  i  puttini  nella  volta.  Nel  primo  altare  della 
nave  a  destra  è  la  Risurrezione,  opera  creduta  da  mol- 
ti del  Palma,  e  da  altri,  del  Tintoretto.  Sopra  il  $econ« 
do  altare  evvi  la  Madonna  col  Bambino,  ed  ì  SS.  Gio. 
Battista  ed  Antonio,  quadro  di  Luigi  Gentile  da  Bru- 
xelles. L'altare  della  terza  cappella  ha  un  dipinto  coli' 
adorazione  de*Magi,  lavoro  pregevole  del  Maratta,  sul 
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far  di  Guido  t  intagliato  in   rame  dal  Frej.   Entro   la 
quarta  cappella  vedeti  una  Pietà  del  nominato  Gagliar- 
di. Dopo    qne3ta  cappella  trovasi    nn  antico  ciborio  in 
cui  si  custodiscono   gli    oli    santi.  Questo  ciborio  anti- 
camente stava  entro  la  tribuna,  ove  adesso  è  il  dipinto 
del  Romanelli ,  e  serviva  a  riporvi  la  Ssma  Eucaristia. 
Fu  (atto  eseguire  dal  card.  Barbo,  poi  Paolo  IL  ed  in 
esso  veggonsi  tre  bassorilievi,  il  primo,   a  destra  di  chi 
guarda ,  rappresenta  Melchisedecco  cbe  porge  il   pane 
ed  il  vino  ad  Abramo;  il  secondo ,  nel  mezzo,  ba  pa- 
recchi angioli  in  atto  dì  adorare,  ed  il  terzo,  a  sinistra, 
esprime  la  benedizione  data  da  Isacco  a  Giacobbe,  tut- 
ti lavori  del  secolo  XV.  Sull'alto  di  questo  ciborio  era-.^ 
vi  un  effigie  di  Dio  Padre  benedicente,  pure  in  basso- 
rilievo, la  quale  ora  sta  collocata  sopra  il  prossimo  ar- 
madio, in  cui  custodisconsi  le  reliquie  della  chiesa.  L'ar- 
madio stesso  ò  sul  punto  di  essere  ornato  con  una  spe- 
cie di  edicola  tutta  di  vaghi  marmi,  a  spese  dell'attuai 
parroco  D.  Gioacchino  di  Giovanni,  il  quale    ha  pure 
donato  il  candeliere  pel  cereo    pasquale.  Tra  i  prezio- 
si reliquiari  che  in  questo  loco  si  riporranno,  quattro 
ve  ne   sono  degni  di  maggiore  osservazione  :  il  primo 
colle  reliquie  di  s.  Marco  papa,  è  formato  di  una  antichis- 
sima pila  con  suo  coperchio  di  bronzo  dorato,  con  mez- 
zi busti  di  cesello,  lavoro  arabo,  ed  iscrizioni  arabiche; 
il    secondo    contiene   il  preziosissimo  sangue  di  Gesù  , 
ed  è  tptto  di  cristallo  di  monte,   assai  ricco  per  la  ma- 
teria e  per  l'esecuzione;  il  terzo  colle  reliquie  del  B.  Gre- 
gorio Barbadigo ,  dono  del  pontefice  Clemente  XIIL  è 
di  metallo  dorato,  oon  putti  ed  altri  ornamenti  di  ar- 
gento, opera  di  faticoso  lavoro  ,  quantunque  risenta  del 
gusto  troppo  ricercato,  proprio  del  secolo  XVII L;  il  quar- 
to, che  è  un  presente  del  suddetto  parroco,  e  racchiu- 
de le  reliquie  della  B.  V.  M.,   è  degno  d'  essere  con- 
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siderato  pei  graziosi  ornati  di  corallo  che  lo  compongono, 
con  beirordine  distribuiti  su  d'ona  lastra  di  metallo  do- 
rato i  per  una  statuetta  della  Goocezione  della  stessa 
materia,  collocata  nel  mezzo,  e  per  molte  gemme  di 
cui  è  fregiato:  quest'opera  appartiene  al  secolo  XVIL 
ed  ora  è  stata  tutta  rimodernata  ed  abbellita  ,  percbò 
«erTisse  all'nso  a  che  è  destinata.  Si  giunge  quindi  alla 
cappella  del  Sacr  amento,  dedicata  a  s«  Marco  papa,  eret- 
ta con  arcbitettu  re  di  Pietro  da  Cortona;  qui  si  vede 
dal  canto  dei  epistola  un  bel  candelabro  di  marmo  bian- 
co gentilmente  lavorato  in  intaglio  ,  e  con^e  ricavasi 
dairarma  che  è  nel  piedci  fu  fatto  eseguire  da  Paolo  IL 
mentre  era  prelato,  e  forse  dovette  già  esser  collocato 
presso  il  ciborio  da  noi  descritto,  assieme  ad  un  altro 
simile  che  piii  non  si  trova.  Il  a.  Marco  sull'altare,  di- 
pinto a  tempera  in  tavola,  si  stima  da  talani  sia  opera 
pregevole  delFantica  scuola  veneziana,  forse  di  Gio*  Bel- 
lini; da  altri  però  ,  ed  iu  ispecie  dal  Titi  vien  giudi* 
cato  lavoro  di  Pietro  Perugino.  Le  altre  pitture  sono 
di  mano  del  Borgognone,  il  quale  condusse  anche  quel- 
le che  veggonsi  dai  lati  della  tribuna  dell'  aitar  mag- 
giore ,  mentre  quella  di  mezzo  fu  eseguita  con  molto 
garbo  dal  Romanelli ,  e  solamente  ultimata  dal  Borgo- 
gnone stesso. 

La  nave  a  sinistra,  movendo  dalla  sacrestia ,  ha  sul 
primo  altare  una  Goncezione,  opera  del  Mola ,  che  di- 
pinse anche  il  s.  Michele  arcangelo,  tenuto  per  1* opera 
sua  migliore,  il  quale  si  osserva  sulFaltare  della  seconda 
cappella.  La  santa  Martina  colla  Madonna  ed  il  Bambi-» 
no  nella  terza  cappella  è  di  maqo  di  Giro  Ferri*  La 
quarta  cappella  di  assai  bizzarra  architettura,  ma  ricca  di 
belli  marmi  ed  altri  ornati,  fatta  erigere  da  papa  Kezso- 
nico ,  nel  passato  aveva  un  quadro  in  tavola ,  creduto 
•   di  Pietro  Perugiqoi  rappre3eutante  s.  Marco  evaQgelista, 
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a  cai  rakafe  era  éacro;  oggi  per  altro  la  cappella  è  dedi- 
cala al  B.  Gregorio  Barbadìgo,  tcscovo  dì  Padova,  ed  in 
laogo  del  quadro  6Ì  vede  un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro 
d'Antonio  d^Este  ,  in  cui  espresse  il  Beato  in  atto  di  di-« 
stribaire  elemosine  ai  poveri.  Le  pittare  laterali  e  quelle 
nella  volta  sono  di  Girlo  Maratta. 

Molti  sepolcrali  monumenti  furono  eretti  in  questa 
famosa  cbiesa,  in  ispecie  ad  illustri  personaggi  Venezia* 
ni,  de*qaali  diremo  in  brevi  parole,  tralasciando  quelli 
che  poco  possono  rilevare.   Il  primo  monumento   sotto 
la  nave  a  destra,  entrando,  è  quello  del  card.  France- 
sco Pisani,  vescovo  ostiense,  morto  nel  1570  :  è  tatto  di 
pietre  fine,  e  figura  un'edicola,  con  quattro  colonnine 
sostenenti    un  frontone  tagliato,  nel  cui  mezzo  vedesi 
Tarma  del  defunto;  sotto  vi  sta  sepolta  Chiara  Pisani , 
moglie  a  Girolamo  Quirini,  mancata  ai  vivi  nel  1571.  Il 
secondo,  consistente  in  un  cippo  di  marmo  bianco  col 
ritratto  in  bassorilievo  di  Leonardo  Pesaro,  figlio  alFam- 
basciator  Pietro  Pesaro,  morto  di  16  anni  qui  in  fi  orna, 
è  opera  di  Antonio  Canova.  Il  terzo  è  del  card.  Cristo** 
foro  Yidman  |  titolare  della  chiesa  ,   e  patrizio   veneto, 
morto  nel  1600;  il  ritratto  del  porporato  e  le  altre  scul* 
ture  sono  di  Cosimo  Fancelli.    Il  quarto  fu  eretto  nel 
1700  a  Francesco  Erizzo,  figlio  di  Niccola,  ambasciatore 
in  Roma  per  la  Repubblica  veneziana  :  consiste  in  una 
piramide  di  giallo  antico  con  uno  specchio  di  parago* 
ne,  e  sull'alto  il  ritratto  del  defunto  in  bassorilievo,  e 
due  Fame  dai  lati.  Il  quinto  fu  innalzato  al  card,  tito- 
lare Gio.  Battista  Rubino  veneto,  morto  nel  1707,  dal 
nipote  Gio.  Battista  ;  in  esso  vedesi  il  ritratto  del  card» 
in  marmo, effigiato   in  un  busto.    Il  sesto  è  un  piccolo 
monumento  posto  dai  genitori  a  Maria  Teresa  Genette^ 
volata  a  Dio  d'anni  cinque  nel  1825.   Sotto  la  nave  a 
sinistra  il  prima  deposito  è  quello  assai  appariscente, 
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che  ba  una  bell'araa  di  paragone,  a  fa  innalsato  alla 
memoria  del  card.  Marco  Bragadiao  ,  patrizio  veneto , 
uscito  di  vita  nel  1658^  dal  fratello  Luigi  e  dal  nipote 
Marco;  opera  di  Antonio  Raggi.  Il  secondo  appartiene 
al  card.  Luigi Prioli»  patrizio  veneto,  morto  nel  1720, 
e  si  compone  del  busto  del  porporato,  e  di  due  statue, 
la  Giustizia  a  destra,  la  Carità  a  sinistra.  Viene  per  ter- 
zo quello  di  Pietro  Basadonna  card,  di  s.  Maria  in  Do^ 
minica^  andato  a  secolo  migliore  nel  1684;  in  esso  ve- 
desi  l'effigie  del  defunto  in  un  busto  ,  colla  Fede  alla 
diritta,  e  la  Fortezza  a  manca.  Seguita  un  antico  mo- 
numento, eretto  nel  1476,  dai  parenti  al  card.   Paolo 
Capranica,  stato  secretano  ed  amico  intimo  di  Marti* 
no  V. ,  e  vien  composto  da  una  gran  cassa  di  marmo 
sul  cui  copercbio  è  scolpita  di  schiacciato  rilievo  la  fi- 
gura giacente  del  cardinale.  Il  quinto  deposito  è  quello 
di  monsig.  Luigi  Prioli,  patrizio  veneto,  cessato  di  vive- 
re Tanno  1801.  Il  sesto  appartiene  a  Gabriella  Scaglia, 
contessa  di  Saluzzo,  defunta  nel  1796,  ed  in  esso  vedesi 
un  genio  alato  che  mesto  si  appoggia  ad  un  vaso  cine* 
rario,  opera  del  Festa.  Da  man  diritta  presso  la  porta 
maggiore  vedesi  il  busto  del  pittore  Agostino  Tofanelli, 
morto  nel  1834^  scolpito  da  Achille  Stocchi;  ed  a  man 
sinistra  sarà  in  breve  collocato  un  altro  busto  rappre- 
sentante Virginio  Bracci  architetto ,  uscito  di  vita  sul 
finire  del  passato  secolo  ,  lavoro  del  Tuccimei,  scolare 
di  Giuseppe  Chialli  da  Città  di  Castello.  Qui  per  ultimo 
diremo  che  nella  sacristia  fra  parecchi  quadri  di  poco 
conto,  osservasi  un  ritratto  dell'ambasciator  di  Venezia, 
Niccola  Sagredo,  il  quale  fece  fare  le  cancellate  del  por* 
tico,  ed  altre  molte  cose  nella  chiesa  ;  è  questa  una  assai 
buona  pittura,  che  sente  molto  del  tizianesco. 

S.  MARGHERITA.  Chiesa  con  monistero  annesso, 
posta  nel  rione  XIII.,  Trastevere.  Il  Panciroli  dice  che 
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tanto  la  chiesa^  quanto  il  mooisterOy  yantano  un'antica 
origine,  la  quale  risalisce  al  1288  ,  sotto  il  pontefice 
Niccolò  ly.  Altri  autori  non  parlano  di  questa  prima 
edificazione,  ed  incominciano  dalla  seconda,  di  cui  ra* 
giona  il  Panciroli  stesso.  Questa  avvenne  nel  1564  per 
opera  di  D.  Giulia  Colonna  ,  la  quale  eresse  la  chiesa 
ed  il  monistero  ad  oso  delle  monache  del  terz' ordine 
di  s.  Francesco.  Il  card.  Girolamo  Castaldi  la  rifece  con 
architetture  del  cav.  Carlo  Fontana  nell'anno  1680.  Sul- 
Taltar  maggiore,  adorno  di  vaghi  e  ricchi  marmi,  avvi 
un  quadro  colla  santa  titolare,  opera  di  Giacinto  Bran- 
di; nella  volta  dipinse  a  fresco  fra  Umile  da  Fuligno , 
francescano,  e  gli  ovali  nei  lati  sono  di  mano  di  Leone 
Ghezzi.  La  Concezione  con  s.  Francesco  e  s.  Chiara  , 
quadro  posto  in  un  altare  laterale,  è  lavoro  di  Gio:  Bat- 
tista Gaulli,  detto  il  Baciccio  ;  1'  altare  incontro  ha  un 
dipinto  di  Gio.  Paolo  Severi,  esprimente  s.  Orsola  ed  al- 
tre sante  vergini. 

S.  MARIA  DEGL*  ANGELI  ALLE  TERME  DI 
DIOCLEZIANO.  Chiesa  con  annesso  convenuto  de*mo- 
naci  Certosini,  posta  nel  rione  I.,  Monti.  Le  vastissime 
terme  di  Diocleziano  ,  patirono  le  ingiurie  de*  barbari 
al  pari  degli  altri  stupendi  edifizii  della  grandezza  ro- 
mana; pure  qua  è  là  ne  rimasero  in  piedi  alcune  par* 
ti ,  quasi  a  &r  fede  della  primiera  loro  magnificenza. 
Nella  parte  piii  grande  di  queste  terme  ,  al  dire  del 
Panciroli,  Roma  sacra  e  moderna,  pag.  151,  vi  fu  eretta 
una  chiesuola  sacra  a  s.  Ciriaco  martire  con  titolo  di 
cardinale  prete.  Il  pontefice  Pio  IV.  volle  nel  luogo 
stesso  erigere  un*ampia  chiesa,  in  onore  di  s*  Maria  de* 
gli  Angioli ,  a  ciò  fare  mosso  dalle  preghiere  di  Anto- 
nio del  Duca,  prete  siciliano ,  divotissimo  de*  Ss.  An- 
gioli. Egli  pertanto  diede  il  carico  delPopeta  a^Miche* 
langiolo,  il  quale  col  vasto  suo  ingegno  ridusse  il  mag- 
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giore  e  più  saldo  caro  delle  rainate  teriney  in  iido  de* 
piii  maestosi   e  regolari  tempj    che  fossero    ia  Roma. 
Quel  valent*  uomo,  eccellente  com'  era  in  architettura  ^ 
trovò  fra  quegli  avanzi  ruinosi  una  gran  sala,  o  tribu- 
na, 0  basilica  che  dir  si  voglia,  fatta  in  volta,  e  soste- 
nuta  da  otto  colonne  di  granito  orientale,  le  maggiori 
che  possan  vedersié  La  detta  tribuna  o  sala  era  di  for* 
ma  quadrilatera   o  bislunga ,  e  le  otto  colonne   stavan 
quattro  per  lato  presso  le  pareti ,  ma  isolate  ed  equi«* 
distanti    fra  loro*  In  mezzo    ali*  una  e  V  altra  colonna 
aprivansi  dei  smisurati  archi,  due  alle  estremità,  e  due 
nel  mezzo ,  i  quali  trapassavano   altrove  come  diremo. 
Sotto  gli  archi  estremi  erano  quattro  cavità,  quasi  quat* 
tro  ampie  cappelle,  al  cui  oso  potevansi  di  leggeri  ri« 
durre,  e  sarebbero  riuscite  come  altrettante    chiesine 
competentL  Due  cavità  somiglianti  trovavansi  noli'  in- 
gresso ,  e  due  nel  fondo ,  o  a  meglio  dire  ne*  lati  pia 
corti  del  quadrilatero.  Laonde  il  Buonarrnoti  in  una  di 
eMt  aperse  una  sontuosa  porta,  ricca  di  travertini,  ar- 
chitettati sul  gusto  greco;  questa  porta  guardava  verso 
la  villa  Negrotti ,  e  per  essa  entravasi   in  chiesa  senza 
scendere  o  salire ,  servendole  di  ricetto  interno  quella 
gran  cavità  detta  di  sopra.  Nella  cavità  poi  che  le  ri- 
maneva a  rimpetto,  cioò  sull'altra  estremità  stretta  del 
quadrilatero,  pose  Taltare  principale,  lasciando  le  altre 
due  cavità  rozze,  perchè  si  potessero  ridurre  a  cappelle 
quando  che  fosse.  E  perchè  gli  spazi  tra  le  quattro  co- 
lonne eran  sei  per  parte,  edivani  per  le  cappelle,  come 
si  è  accennato,  eran  quattro,  cosi  i  due  spazi  di  mezzo 
rimanevano  aperti,  nel  modo  che  sono  oggi,  e  mettevano, 
siccome  mettono  ancora,  l'uno,  quello  cioè  a  diritta,  in  un 
braccio  di  un  larghissimo  e  lungo  corridojo,  che  termina 
in  un  mezzo  cerchio;  Taltro  a  sinistra,  di  contro  al  primo, 
in  ana  sala  roionda,  pari  in  ampiesza  all'intera  chiesa 
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di  è'  Bernardo,  ove  si  apriva  una  porta  minoroy  da  cui 
acendevasi  nel  tempio  per  alcnni  gradini;  e  siccome  la 
detta  porticina  rimaneva  più  a  portata  deirabìtato,  cosi 
era  piii  frequentemente  usata ,  e  stava  sempre  aperta^ 
dove  che  la  porta  grande,  per  giungere  alla  quale  con* 
veniva  fiire  un  largo  giro  ,  aprivasi  solo  nelle  funzioni 
solenni.  A  questo  modo  era  edificata  la  Madonna  degli 
Angeli,  ed  ognun  vede  con  quanta  sapienza»  e  con  qnan* 
.to  buon  gusto,  da  quello  smisurato  ingegno  di  Miche* 
langelo,  quantunque  già  vecchio.  Pio  IV. ,  come  la  vide 
compiuta^  consacrolla,  e  le  confermò  il  titolo  cardinali- 
zio, di  cui  godeva  la  chiesuola  di  s.  Ciriaco,  da  noi  ri* 
cordata  in  principio;  la  diede  quindi  ai  PP.  Certosini» 
che  v'aggiunsero  un  ampio  monastero*  Gregorio  XIIL  fé» 
ce  il  pavimento  della  chiesa^  e  la  ristorò  in  alcuni  Ino» 
ghi;  Sisto  y«  le  aperse  dinnanzi  una  piazza  molto  vasta» 
che  mette  capo  ad  una  via  la  quale  conduce  a  porta 
s.  Lorenzo. 

In  questo  stato  di  cose  giunse  Tanno  1 749,  quando 
si  pensò  di  aggiungere  a  questa  chiesa  una  cappella  al 
6.  Niccolò  Albergati  certosino.  «  Si  poteva  (riflette  il 
9  Titi,  pag.  288)  prevalersi  d^uno  de*  suddetti  quattro 
■  vani  lasciati  rozzi  da  Michelangelo,  ma  fu  risoluto  piot- 
»  tosto  di  murar  la  porta  grande  e  principale  per  cui 
»  sventrava  in  chiesa  in  piano,  e  levare  i  conci  di  tra* 
»  vertino,  e  quivi  piantare  l'altare  del  B.  Niccolò,  e 

•  quella  gran  cavita  che  serviva  d'ingresso  alla  chiesa 
9  ridurla  a  cappella.  Con  questa  occasione  furono  mu^ 
9  rate  le  quattro  gran  cavità  che  erano  tra  le  colonne, 
a»  e  che  erano  state  destinate  dal  Buonarruoti  per  cap- 
»  pelle,  sicché  rimasero  fuori  della  chiesa,  e  fu  dato  loro 
9  Fingresso  per  Taltra  parte^  e  destinate  ad  altr*uso,  ed 
9  a  tutta  la  chiesa  fu  fatta  prendere  altra  faccia,  e  b 

•  porticella  latrale  rimasta  unicai  divenne  la  porta  pria* 
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»  cipalei  ed  il  principale  aitare  divenne  <{aello  della 
»  Madonna,  che  era  prima  il  più  piccolo  e  più  meschi- 
»  nO|  e  Taltra  cappella  di  a.  Brunoae,  che  pel  disegno 
■  di  Michelangelo  era  stala  fino  allora  Fallar  maggiore, 
»  divenne  lateralci  e  il  corpo  tutto  della  chiesa  è  ^i- 
«  Tenuto  la  crociata  »  Questo  strano  mutamento  fu  ope* 
rato  con  architettura  di  Luigi  Vanvitellii  e  certo  fu  un 
ardire  il  suo  di  porre  le  mani  in  una  cosa  del  Bnonar- 
ruoti,  e  peggiorarla,  con  dispiacere  universale  e  danno 
delle  arti* 

Facciamoci  adesso  a  descriver  la  chiesa  nello  stato 
in  cui  trovasi.  Dalla  porta  discendesi  in  una  sala  roton- 
da •  Ivi  sono  due  cappelle,  e  quattro  depositi  negli  an- 
goli ,  entro  altrettante  nicchie ,  eretti  a  quattro  uomini 
insigni.  Avvi  quello  del  card*  Parisio  da  Cosenza ,  in 
cui  si  leggono  questi  famosi  Tersi  > 

CORPVS  HVMO  TEGITVR. 

FAMA  PER  ORA  VOLAT.  ; . 

SPIRITVS  ASTRA  TENET. 

L'  altro  è  del  card.  Alciato  illustre  letterato ,  in  cui  è 
degna  d*  ossenrazione  la  sentenziosa  epigrafe  appostaTi, 
la  quale  &  bel  contrasto  colle  lunghe  dicerie  eh'  oggi 
nono  in  costume  ;  ella  dice  : 

VIRTVTI  VIXIT. 

MEMORIA  VIVIT. 

GLORIA  VIVET. 

Gli  altri  due  depositi  appartengono  a  due  rinomali  pit- 
tori ,  Carlo  MaratU ,  e  Salvator  Rosa.  Quello  del  Ma- 
ratta fu  disegnato  da  lui  stesso ,  ed  il  suo  fratello  Fran- 
cesco ne  scolpi  il  busto  :  il  busto  ed  i  putti  in  quello 
di    Salvator  Rosa  Tennero  senili  da  Bernardo  Fioriti. 
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Il  quadro  bvìV  altare  della  prima  cappella  da  mano 
diritta^  entro  eaaa  aala  rotonda  ,  è  quello  del  Crocefisso 
con  8*  Girolamo ,  opera  d'ano  acolare  di  Daniello  Ric- 
ciarelli da  Volterra ,  conforme  asserisce  Gaspare  Celi  ; 
le  altre  pitture  a  fresco,  che  son  perite,  erano  di  mano 
di  Giacomo  Rocca  •  Ivi  entro  v'  è  il  deposito  di  Giro- 
lamo Cevoli ,  bancbiere  romano ,  fondatore  della    cap- 
pella, disegno  del  detto  Rocca.  La  seconda  cappella  a 
sinistra,  de*  sig.  Litta,  ba  ona  Madonna  con  s.  Raimon- 
do e  8.  Giacinto  opera  del  caT.  Baglioni,  il  quale  dipin-» 
se  pure  a  fresco  un  Padre  eterno  nella  volta,  e  nei  la- 
terali, da  una  parte  s.  Cicilia  e  s.  Yaleriano,  e  dall'al- 
tra s*  Francesco*  Nel  vestibolo  che  vien  dopo  sta  coU 
locata  a  diritta  la  statua  colossale  di  8«Brunone,  lavoro 
di    Mr.   Houdon  ;    a  sinistra  v'  e  una  statua  in  istucco 
rappresentante  a.  Gio.  Battista.  Seguitata  quindi  la  pic- 
cola cappella  Aldobrandini  col  quadro  di  s«  Brunone  • 
Ponendo  poscia  il  piede  nella  chiesa  si  rimane  maravigliati 
per  Tampiesza  del  luogo,  e  per  la  grandezza  delle  colon- 
ne ,  le  quali  hanno  di  lunghezza  62  palmi ,  compresa- 
vi la  base  ed  il  capitello  ,  e  sono  grosse  sedici  piedi  : 
e  pure  non  sono  scoperte  per  intero  ,  giacché  Miche- 
langiolo  ne  interrò  una  porzione  nel   pavimento  ,  rial- 
zandolo per  preservarlo  dall'  umidità.  Alle  otto  colonne 
di  granito  se  ne  aggiunsero  altre  otto  di  mattoni  di  si- 
mil    grandezza  ^  quando  si  fece  il  nuovo   corpo    della 
chiesa  dal  Vanvitelli ,  ed  allora  ,  per  far^  che  avesser 
tutte  una  fàccia ,  diedero  la  vernice  a  quelle  ed  a  que- 
ste; ognun  vede  con  quanto  Ibuon  giudizio.  Le  navi  della 
croce  greca  son  lunghe  "-ognuna  1 50  piedi  ,    e  la  loro 
altezza  dal  pavimento  alla/vcflta  è  di  130  palmi.  Degna 
di  particolare  osservazione  è  la  linea  meridiana  tirata  sul 
pavimento  con  esattezza  somma  dal  dottissimo    monsig. 
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Fraoceftco  Bianchini^  d'ordine  di  Clemente  XL  iiel  1703. 
Ella  è  disegnata  aopra  una  larga  e  grossa  lastra  di  bron- 
zo racchiusa  strettamente  tra  doe  ampie  strisce  di  mar- 
mi I  su  quali  sono  disegnati  con  pietre  di  piii  colori  i 
segni  dello  Zodiaco ,  collocati  ai  debiti  punti.  Da  essa 
non  solo  viene  indicato  il  punto  preciso  del  mezzodì , 
ma  anche  il  moto  del  punto  polare.  Entro  questa  chiesa 
cònservansi  i  quadri  originali ,  le  copie  de'  quali  ornaa 
gli  altari  della  Basilica  vaticana  ;  il  che  la  rende  prege- 
vole al  pari  di  qualunque  ricchissima  galleria. 

Entrando  nella  vastissima,  e  già  principal  nava* 
ta  ,  e  volgendosi  a  destra  ,  veggoosi  appesi  alla  pa-> 
rete  che  chiude  la  prima  gran  cappella  ,  ora  ridotta  a 
fenile,  due  gran  quadri  ;  rappresenta  il  primo  la  cro- 
cifissione di  s*  Pietro ,  condotta  da  Niccolò  Ricciolini , 
non  al  tutto  compito  dalPautore  ;  l' altro  è  una  copia  di 
quello  del  Vanni  che  è  in  s*  Pietro  »  ed  esprime  la  ca* 
dnta  di  Simon  mago,  fatta  da  Mr*  Tremolier.  Vien  poi 
il  nuovo  gran  cappellone  nel  fondo^  eretto  da  Benedet- 
to XIV.  al  B.  Niccolò  Albergati,  il  cui  quadro  è  d'Er- 
cole Graziani  bolognese.  Questa  cappella  è  ornata  nei 
lad  con  i  cartoni  del  Trevisani ,  fatti  pei  musaici  della 
cupola  posta  innanzi  al  battisterio  in  a*  Pietro  ;  le  pit- 
ture a  fresco  nella  volta  sono  di  Antonio  Bicchierai,  e 
di  Gio*  Mezzetti;  ai  lati  delFaltore  sono  di  fresco  stoti 
messi  due  grandi  angioli  di  stuceo  9  quello  cioè ,  della  ^ 
Pace  con  una  palma  ,  e  quello  della  Giustizia  colla 
spada.  Sulla  parete  moderna  ,  che  chiude  la  gran  cap» 
pella ,  la  quale  sarebbe  stata  la  prima  a  man  destra, 
secondo  il  disegno  di  Michelangiolo ,  sono  parimente 
stati  appesi  due  ampi  quadri ,  uno  di  essi  è  di  Fran- 
cesco Mancini,  che  vi  espresse  11  miracolo  di  san 
Pietro  alla  porta  speciosa;  l'altro  con  s.  Girolamo,  san 
Francesco  ed  altri  santi,  è  risguardato  come  il  capo  la- 
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Toro  del  Matiano^col  paese  colorito  dal  Brìllit  quello  pri- 
ma era  nella  basilica  di  a.  Pietro,  e  poscia  fii  tolto  per 
mettere  in  sao  luogo  il  mosaico»  cavato  dalla  celebfe 
comnnion  di  a*  Girolamo^  eccellente  pittura  di  Domeai- 
chino. 

Volgendo  sulla  destra^  Terso  Taltar  maggiore,  cro>- 
vansi  attaccate  alla  parete  due  eccellenti  tavole  ,  tolte 
da  a*  Pietro»  ore  sono  rimaste  le  copie  in  musaico.  La 
prima  è  la  Presentasione  al  tempio,  dipinta  in  tela  dal 
Romanelli,  ed  intagliata  in  rame  da  Cristoforo  Lederba- 
sck  ;  la  seconda  fu  colorita  sul  muro  da  Domenichino 
nel  i62d,  e  rappresenta  il  martirio  di  a.  Sebastiano. 
Niccolò  Zabaglia  la  trasportò  qui  Tanno  1736,  facendo, 
con  mirabile  artificio,  segare  il  muro,  senza  scomporre 
o  guastare  l'ornato  in  marmo,  dal  quale  era  tutta  circon- 
data. Quest^opera  eccellente  è  stata  più  volte  intagliala 
in  rame ,  e  si  tiene  in  molto  conto  V  incisione  fattane 
dal  Frejr.  Sull*  aitar  maggiore  si  venera  una  piccola  e 
divota  immagine  di  Maria;  la  volta  superiore  fu  colorita 
da  Mr.  Daniel,  e  dal  Bicchierai,  e  gli  ornamenti  di  marmo 
furono  acolpiti  da  Bernardino  Luduvisi.  I  due  mono- 
menti  sepolcrali  di  Pio  IV.,  e  del  cardinal  Serbelloni, 
posti  ai  lati  dell'altare,  si  tengono  per  cose  disegnate 
dal  Bnonarruoti* 

Bitornando  ora  verso  la  porta,  ai  vedono  nella  pa- 
rete altri  due  quadri,  tolti  dalla  basilica  Vaticana,  dove 
esistono  le  copie  in  musaico.  Primo  ò  il  battesimo  di  Ge- 
sti Cristo,  originale  di  Carlo  Maratta,  intagliato  in  ra* 
me  da  Benedetto  Farjat  ;  secondo  viene  la  morte  di 
Anania  e  Saffira,  opera  in  lavagna  del  Roncalli ,  detto  il 
cav*  delle  Pomarancie.  Siegue  poi  una  cappellina  dei 
signori  De'Ginque,  dedicata  al  nome  di  Gesii,  tutta  di- 
pinta da  Arrigo  Fiammingo  ,  e  da  Giulio  Piacentino  ; 
il  quadro  deiraltare  ò  di  Domenico  da  Modena.  Ponen- 
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do  pÌ64«  nnorameate  nella  navata/ ch'era  la  principale 
della  chieaa,  il  primo  (jaadro  appeso  alla  parete  è  di 
Pietro  Bianchi,  che  lo  fece  per  la  cappella  del  coro  in 
a.  Pietro,  rappresentandovi  la  Concezione  ed  altri  santi; 
il  secondo  ,  esprime  la  risurresion  di  Tabita  ,  di  Flac- 
cido Costanzi.  Segaita  poi  la  gran  cappella  di  s.  Brn« 
none,  in  fondo  alla  navata,  disegno  di  Carlo  Maratta  , 
6  snlFaltare,  che  fu  per  Tinnanzi  il  maggiore  e  prima- 
rio, vedesi  on  dipinto  di  Gio.  Odazsi*  Gli  Evangelisti 
condotti  a  fresco  nella  volta  sono  del  Procaccini;  i  late- 
rali sono  cartoni  del  Trevisani  ,  serviti  come  gli  al^ 
tri  della  cappella  incontro,  p«'  musaici  della  cupola 
iunanzi  al  battisterìo  del  Vaticano.  Fuori  della  detta  cap- 
pella, pendono  dalle  pareti  due  quadri,  fatti  anch*  essi 
per  a.  Pietro  uno  colla  caduta  di  Simon  mago,  del  Bat- 
toni,  l'altro  con  s.  Basilio  che  celebra  messa,  e  Timpe- 
rator  Costanzo  che  svieqe,  del  Subleyras.  Le  otto  luneC- 
te  tra  le  finestre  son  del  Ricciolini.  11  quadro  della  cap- 
pelletta  seguente  con  Cristo  che  da  le  chiavi  a  s.  Pie^ 
ero  ^  opera  del  celebre  Muziano;  le  pitture  dell'ultima 
cappella  dedicata  alla  Maddalena  sono  di  Arrigo  Fiam- 
mingo* 

Entro  la  sacrestia  dì  questa  chiesa  vedesi  suiraltare, 
un  quadro  ed  alcuni  medaglioni,  lavori  di  Gio.  Odazzi. 
Il  coro  In  nobilmente  dipinto  da  Luigi  Garzi;  e  Tangio- 
lo  che  sta  in  una  nicchia  lateralmente  all'ingresso  del 
daustro  fu  scolpito  da  Bernardino  Luduvisi*  Contigua 
alla  sacrestia  è  la  cappelletuu  inualzata  da*  fondamenti 
dal  card.  Camillo  Cibo,  che  risponde  nella  chiesa  per 
una  ipferriata.  In  essa  conservansi  preziose  reliquie,  ed 
è  tutta  abbellita  con  magnificenza  ;  il  quadro  che  sta 
sull'altare  fu  dipinto  da  Michelaugiolo  Ricciolini. 

11  monistero  congiunto  alla  descritta  chiesa,  è  sin- 
golarissimo fra  gli  altri  di  Roma  per  la  sua  vastità  e  net- 
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lena;  in  e«to  arvi  ud  chiostro  ornato  di  cento  coloni 
ne  di  traTcrtinOi  che  formano  nel  disotto  quattro  grandi 
portici,  e  nel  disopra  altrettante  logge  j  in  cui  sono  le 
porte  che  mettono  alle  celle  de'certosini*  Michelangiolo 
fu  l'architetto  di  questo  chiostro,  che  certamente  è  am* 
mirabile  per  la  solidezza  e  per  la  semplicità  sua  somma. 

SANTA  MARIA  DEGLI  ANGELI  ALLE  CO- 
LONNACCIE.  Piccola  chiesa  del  rione  L,  Monti,  det- 
ta altre  volte  s,  Maria  in  Macello  Martyrumy  perchè 
ivi  di  questi  facevasi  carnificina  ai  tempi  delle  per« 
secuzioni  ,  come  io  altri  luoghi  di  Roma*  Fu  anche 
detta  ,r.  Agata  de  tessitori^  avendola  concessa  Leone  X. 
nel  1517  a  si  fatti  artigiani,  i  quali  la  chiamarono  col 
nome  della  santa  loro  protettrice,  a  cai  eressero  un  ali- 
tare. Venne  essa  chiesa  fondata  nelParea  del  Foro  pai» 
ladiOf  appellalo  pure  di  Nerva  e  Transitorio,  ed  esi- 
steva fin  dal  secolo  XII.,  sotto  il  titolo  di  s.  Marco  in 
maeello  martyrum-  Oggi  la  uffiziano  i  frati  della  peni- 
lenza,  soprannominati  gli  Scalzettij  ordine  approvato 
da  Pio  VL  nel  1784.;  ed  in  mezzo  di  essa  vedesi  un 
pozzo  entro  il  quale  furono  gittati  moltissimi  corpi  di 
santi  martiri. 

S-  MARIA  IN  CACABERIS.  Chiesa  del  rione  VU., 
Regola.  Essa  in  origine  fu  dedicata  a  s.  Biagio,  e  si  disse 
corrottamente  in  cacaberis  ,  dovendosi  dire  piuttosto 
mcacaberiOf  a  causa  che  neHempi  di  mezzo,  entro  gli  an- 
tichi portici  di  Filippo  stanziavano  coloro  che  lavoravano 
caldaje,  dette  in  latino  cacabi.  Essa  fu  dedicata  alla 
Ssma  Concezione  di  Maria,  ed  ebbe  la  cura  delle  ani- 
me fin  dal  1 594,  poscia  trasferita  altrove*  Alessandro  VII. 
la  concedette  alla  compagnia  de*cocchieri,  per  Tavanti 
stabilita  in  s.  Lucia  della  tinta  ,  ed  approvata  da  san 
Pio  V.  nel  1561.  Anticamente  la  possedettero  i  rigattieri 
e  materassai,  quando  cioè,   portava  il  titolo  di  s.  Bia- 
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glcK  Qaetla  chiese^  il  cui  intemo  è  molto  «eoplioev  sta 

lioo  lungi  dalla  piazza  di  Branca  ^  e  dalla  piazza  Giù-* 

dea,  proprio  dietro  1*  altra  chiesa,  dettA  /•  Maria  del 

pianto. 

&  MARIA  IN  AQUIRO.  Chiesa  parrocchiale  e 
diaconia  cardinalizia,  posta  nel  rione  IIL,  Colonna,  an- 
nessa alla  casa  degli  orfani,  e  situata  sopra  una  piazza 
detta  Capranica ,  tra  quella  di  Monte  citorio^  e  del 
Pantheon.  La  sua  denominazione  è  antichissima  »  per- 
chò  con  essa  la  designa  Anastasio  bibliotecario  nella 
Tita  di  Gregorio  IIL,  allorquando  si  fa  a  narrare,  come 
quel  pontefice  verso  Tanno  735  la  riedificò  nuovamente, 
e  la  fece  dipìngere,  essendo  fin  da  que' tempi  basilica  e 
diaconia.  Non  si  sa  con  precisione  in  qual  epoca  propria- 
mente  venisse  eretta  ,  poichò  T  opinione  che  ne  fos^e 
fondatore  s.  Anastasio  L  circa  il  principio  del  V«  fe- 
cole, non  sembra  abbia  valevole  fondamento. 

Gli  eruditi  non  vanno  d'accordo  circa  il  nome  in 
jiqùirOf  altri  derivandolo  dalla  copia  delle  acque  che 
•correvano  presso  il  tempio  di  GiiUurna,  altri  dalla  vi* 
cinanza  dello  sbocco  del  condotto  dell'acqua  vergine ,  al- 
tri dall' JE'^uine,  o  corse  di  cavalli  che  fiicevansi  ad  onor 
di  Marte  nel  campo  Marcio*  U  Fulvio  narra,  che  a  suoi 
giorni  vedevansi  in  questa  chiesa  alcune  anitre  di  bron- 
co, le  quali  correva  fama  fossero  state  rinvenute  nel  fbn- 
Aare  il  santuario;  probabilmente,  son  le  stesse  che  veg« 
gonsi  in  una  delle  sale  dei  conservatori  sul  Campidoglio. 

Alessandro  III.  nel  1189  ristorò  detta  chiesa  e  vi 
consacrò  un  altare.  Altre  riparazioni  fecevi  Bodì&cìoVIII. 
nel  1395,  consacrandovi  un  altro  altare  ad  onore  di  san 
Niccolò,  come  rilevasi  da  due  iscrizioni ,  oggi  perdute,  e 
riferite  dal  Martinelli,  nella  sua  Roma  ex  ethnica  sa-' 
era ,  pag,  216,  dove  dice  che  esistono  in  un  manoscritto 
della  libreria  Vaticana,  e  sono  le  seguenti  : 
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m  NOMINE  DOMINI 

j4nno  incarnatioms  Domnicae  1189.  iìuUctione 
XII. y  consecratio  istius  altaris  minoris  in  honorem  B. 
Mariae^  'fatta  est  in  dominica  IIL  post  octavam  Pa* 
schaà  per  manus  D.  Alexandri  PP*  IIL  in  quo  re- 
condita  sunt  merita  praeclara  sanctorum  martyrumSe' 
bastii^nif  Paneratii^  Matthaei  euang»  sancii  Sixti  PP» 
et  martyris^  Crysanthiy  et  Dariae.  De  carbonibus  B* 
Laurentii.  S.  Basilii^  Dionjrsii,  et  Maximi  martymm; 
corpus  Arthemiae  t^irg*  ftliae  Dioclel»  De  vestimento 
B»  Marine  virg.^  sanctae  Quirilla  virg. ,  sanctae  Qui- 
riacae  martyr.  ^  et  sanctorum  quaiuor  martjrrum ,  et 
aliQrum  martjrrumii  In  qua  priaedictus  Pont,  et  prò  con* 
secratione^  et  0tatione  cum  quatuor  episcopis  ab  eo- 
dem  hic  consecratis^  et  tota  curia  assistente^  Rolan. 
jirchipresbjrteri  imploratu^  duorum  annorum  remiséio' 
nem  concessiti 

IN  NOMINE  DOMINI 

Anno  Dom,  1?95.  pontificata  Domini  Bonifacii 
Vllh  PP.  Indietione  IX.  mense  decornò,  die*  F'Ly 
in  festQ  sancii  Nicolai j  consecratio  istius  altaris  s.  Ni- 
(Colai  facta  ffiit  per  epispopum  Nigroponten.  de  man'* 
dato  Domini  Jacobi  de  Columna  diaconi  cardinalis 
sanctae  Mariae  in  via  lata,  pui  ista  Ecclesia  erat  in 
temporqlibuSf  et  spirilualibus  commendala.  In  quo  alta^ 
ri  repondita  sunt  merita  sanctorum*,  in  primis  Bonifacii 
mart.y  Felicitatis  mart.^  Eu^eniae  virg.j  Gregorii  PP»^ 
Pellegrini  martjr^  Dionjrsii  mart.j  Pudentianae  pirg.^ 
sanctorum  Martini  PP.f  Marcelli  PP.y  et  Pelagli  PP»^ 
de  capillis  B.  Marine  v^irg.^  ss*   Finceniii  et  Ana^ 

P.  I.  23 
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Uasiiy  Eustachii  mart.j  Silice  fi  ri  PP*f  sanctorum  Pra^ 
thi  et  Hjracinthi,  et  multorum  aliorum  sanctorum^  quo-' 
rum  nomina  sunt  in  coelisy  per  industriam  clericorum 
s*  Franoiscip 

Essa  conservò  sempre  il  suo  titolo  di  diaconia»  ed  un 
tempo  fa  anclie  collegiata  ,  tolta  via  la  c[uale  ,  Paolo  IIL 
vi  eresse  Tospizio  per  gli  orfanelli,  raccolti  da  s.  Igna- 
zio Lojola.  Nel  1S90.  o  1591.  il  card.  Antonio  Maria 
Salviati  ampliando  qaest-egregia  opera  pia,  riedificò  la 
chiesa,  con  architettare  di  Francesco  da  Volterra,  e  l'ope- 
ra risente  non  poco  del  gusto  difettoso  di  quell'artista* 
La  facciata  per  altro  venne  innalzata  nello  acorso  secolo^ 
assieme  al  campanile,  coMisegni  di  Pietro  Gamporesi. 

L'interno  ha  tre  navi,  divise  da  pilastri*  Nella  pri* 
ma  cappella ,  a  destra  entrando ,  vedesi  sali*  altare  an 
s.  Carlo  Borromeo  che  fa  orazione,  lavoro  d*an  lombar* 
do;  sopra  l'altare  delia  seconda  v'è  on  quadro  oye  sono 
dipinti  molti  santi  e  sante  in  una  gloria,  bell'opera  di 
Francesco  Perrone  milanese,  il  quale  si  studiò  d'imitar 
la  maniera  di  Caravaggio;  la  terza  è  tutta  colorita  a  fre- 
sco, con  diverse  storie  di  Maria  Vergine,  da  Carlo  Sa- 
raceni, detto  il  veneziano;  il  quadro  dell'altare  però  coli* 
Annunziata  è  creduto  del  Nappi,  e  da  altri  di  Bernar<- 
do  Strozzi,  soprannominato  il  cappuccino*  L*altar  mag*» 
giore  e  la  sua  tribuna  d*ogni  intorno  fu  rimodernato  no** 
bilmente  per  una  lascita  di  monsig.  Ugolini^  coi  dise- 
gni di  Mattia  de'Rossi:  il  quadro  à  pittura  di  Gio.  Bat* 
tista  Boncuore,  scolare  del  Mola,  e  vi  ìnppresentò  la  Vi- 
sitazione di  Maria;  come  pure  son  suoi  gli  aiFreschi  della 
Tolta.  La  penultima  cappella  dall'altro  lato  ha  dipinte 
nella  volta  cinque  storiette  della  passiope  di  Gristoi,  ^son-» 
dotte  a  buon  fresco  da  Gio.  Battista  Speranza,  uno  de* 
migliori  frescanti  del  #ecolQ  XVIIL ,  ^  sfolare  dell* Al* 
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btttOt  il  quadro  dell'ai  tare,  e  i  due  lalerali  ad  olio  si 
attribuiscono  a  Gherardo  fiammingo.  Finalmente  il  a.  Se- 
hastianO)  figura  maggior  del  naturale ,  nell'ultima  cap- 
pella è  di  scuola  lombarda.  Nella  sacrìstia  v*è  un  qua* 
dro  di  Giacomo  Rocca»  scolare  di  Daniello  Ricciarelli 
da  Volterra,  rappresentante  la  Ssma  Trinità  ed  alcuni 
santi. 

6.  MARIA  IN  ARACOELL  Antica  chiesa,  con  an-> 
nesso  convento  àe^ minori  osservanti^  posta  nel  rione  X., 
Gampitelli.  Questo  rinomalo  santuario  fii  edificato  sulle 
^ne  del  tempio  eretto  da  Romolo  a  Giove  Feretrio 
sul  Campidoglio,  come  ne  fanno  testimonianza  il  Fulvio^ 
aniiquitm  Urbisj  lib.  IL  fog^  XX.;  il  MarlianOy  Urbis 
Romae  topographiaCy  cap.  X  pag.  56;  Lucio  Fauno^ 
antichità  di  Aomaj  pag.  35,  ed  altri  molti  eruditissimi 
scrittori.  L*epoca  però  della  erezione  della  chiesa  è  as- 
solutamente incerta;  giacché  né  il  Vaddingo,  che  ne*8U0Ì 
annali  minor»  T.  IL  pag*  25,  num.  LFI.^  Tattribuisce 
a  Costantino  imperatore,  né  quegli  autori  che  la  dicono 
innalzata  da  s.  Gregorio  papa  nel  591,  fra  quali  é  il 
Fauno,  il  Gamucci  ed  il  Panciroli,  arrecano  ragioni  prò-* 
babili  perché  possa  loro  prestarsi  fede.  Vedi  intorno  a 
ciò  il  P.  Casimiro  da  Roma^  nelle  sue  memorie  iste* 
riche  della  chiesa  e  convento  d^Aracoeli  oap*  1.  pag.  6. 
Essa  fino  al  secolo  XIII.  ebbe  nome  di  s.  Maria  in  Cam*» 
pidoglio,  come  si  ricava  dalle  bolle,  riportate  dal  detto 
P.Casimiro  nella  sua  opera,  cap.  II L  pag,  16.  e  segg.; 
poscia  fa  detta  s.  Maria  in  Jlureoelio,  io  Laurecelio^ 
in  jéraceliOf  ed  in  jiracoeli.  Vuole  il  Fulvio  che  que- 
st'ultima denominazione  le  si  desse  ,  perché  in  primo 
Urbis  et  Orbis  monte  consistiti  Fuh.  lib*  IL  fogL  XX. 
Il  P.  Casiiniro  nondimeno  é  d'opinione  che  le  fosse  data 
a  causa  della  iscrizione,  ara  primogeniti  Deiy  che  volgar- 
mente ritiensi,  aver  fatto  porre  Augusto  su  d*un'ara  da 
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lai  ìq  questo  medesimo  luogo  del  Campidoglio   ianaK 
zau.  P.  Casim,  cap.  1 .  pag*  7. 

La  chiesa  di  cui  traitiamo  fa  parrocchia,  ed  anche 
abbazia  de'mouaci  Beuedeltini;  ma  non  si  potrebbe  con 
sicurezza  asserire  in  ({ual*epoca  questi  TaTessero  in  loro 
proprietà.  Tuttayia  è  certo  che  sul  finire  del  secolo  X* 
di  già  la  possedevano,  giacché  nel  985  visse  un  Pietro, 
abbate  di  Campidoglio;  e  nel  1015,  sotto  Benedetto  YIIL, 
in  un  concilio  da  lui  tenuto ,  fu  presente  Tabbate  del 
Campidoglio,  il  quale  si  firmò  negli  atti,  Domimcus  ab* 
has  CapiioUi*  Vedi  do.  Diacono^  presso  il  Mabillon^ 
Mus.  ital.  II.  pag.  574.  Tutti  gli  storici  poi  convengono 
che  il  luogo  fu  dato  ai  frati  mioori  di  s.  Francesco,  sot-^ 
to  Innocenzo,  IV.,  il  quale  mentre  soggioirnava  in  Lio- 
ne, con  una  sua  bolla  del  26  giugno  1250,  ordinò  che 
i  monaci  Benedettini  venissero  divisi  in  altri  conventi, 
per  lasciar  libero  quello  di  Arapoeli  ai  detti  frati  mi- 
nori. Veggasi  la  nominata  bolla  nel  F'addingo^  opera 
citala^  t,  ILpag.^SfTtum.  XXXV II*  D*altronde  è  in- 
dubitato che  i  frati  non  pigliarono  possesso  del  convento 
concedalo  loro  e  della  chiesa,  se  non  che  nell'anno  se«> 
guente  1251,  come  si  ricava  dallo  s^s$o  Vaddingo  oj^e- 
ra  e  luogo  citato* 

Appena  i  frati  fninori  furono  messi  in  Aracoeli , 
tosto  poser  mano  a  fiir  de' ristoran^enti  nella  chiesa,  e 
da  loro  venne  fatta  eseguir  la  pittura  di  musaico  nella 
tribuna,  con  opera  di  Pietro  Cavallini  romano,  siccome 
narra  il  Vasari  nella  vita  di  quel  pittore.  Pochi  anni  do«» 
pò  coirelemosine  de'f edeli,  rapcolte  in  occasione  d'una 
pestilenza,  si  costruirono  le  scale  per  ^ui  si  salispe  alla 
chiesa  stessa,  adoperando  i  marmi  del  tempio  di  Quiri- 
no, donati  alPuopo  dal  senato  e  popolo  romano*  Arte- 
fice di  queste  scale  fu  un  Lorenzo  Simone  Andreozzi, 
e  si  spesero  nel  lavoro  fiorini  5000,  come  ricavasi  da 
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un  cddice  Taticano  n.  6389.  Da  canto  alla  porta  mag- 
giore,  da  mano  diritta,  leggesi  la  seguente  iterÌ2Ìone|  la 
quale  riguarda  appunto  le  nominate  scale. 

+  .  MAGR.  LAURÉTI  SYMEONI 

ANDREOTII  .f  ANDREAE  .  KAROLI  •  FA 

BRICATOR  .  DE  •  ROMANE  .  RE 

GIONE  .  COLVMPNE  .^FVDAVIT, 

PERSECVT  .»  È  .  ET .  COSVMAVIT . 

VT  .PNICIPAL .  MAGR  •  H  .  OPVS  . 

SCALARE  .  INCEPT  .  ANNO  .  D-  M. 

CCCXLVIII  •  DIE 

XXV.  OCTOBRIS . 

Queste  scale  hanno  quindici  rampe  i  con  un  ri- 
piano in  ogni  rampa  ,  d*  otto  gradini  ciascuna  ,  lon* 
ghi  palmi  75,  e  vennero  ristorate  nel  secolo  XYI. , 
aggiungendovi  al  principio  quattro  nuoti  gradini  per 
l'abbassamento  del  piano,  f^edi  il  Padre  Casimiro 
oper.  citai,  capita  IPé  pag*  27*  Pare  anche  che  i 
frati  medesimi  facessero  ornar  di  musaici  una  parte 
della  facciata  del  tempio^  verso  il  cornicione,  ma  che 
qnesti  abbellimenti  venisser  poi  guasti  dal  tempo.  In 
seguito,  correndo  gli  anni  1  464,  il  card.  Oliviero  Ca- 
raffa rifabbricò  almeno  due  terzi  della  chiesa,  ed  in  ispe« 
eie  le  volte  delle  navi  laterali.  Nel  1564  venne  aperta 
I91  nuova  porta  di  fianco,  per  cui  s'esce  nella  piazza  del 
campidoglio,  e  fu  allora  che  Alessandro  Mattei  fece  por- 
re su  quella  un  antico  musaico,  rappresentante  la  Ma- 
donna col  bambino  ed  alcuni  angioli.  Pio  I Y.  fece  sgom- 
brar la  chiesa  dagrinnumerevoli  depositi,  e  volle  che 
ì  frati  togliessero  via  il  coro  dalla  nave  di  mezzo  ;  in 
questa  occasione  venne  eretto  il  nuovo  coro  e  1*  aitar 
maggiore  colle  limosine  de'fedeli,  e  colmarmi  donati  dal 
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senato  e  popolo  romano.  Durante  il  ponteficato  dt  CU* 
mento  TIII.  tutte  le  cappelle  furono  ristorate  dai  patro* 
ni  dì  essey  conforme  avera  già  ordinato  Gregorio  XIIL 
F^edi  il  P.  Casimiro  open  cit»  pagin*  29  e  seg*  Se- 
guita la  famosa  battaglia  di  Lepatìto,  o  delle  Curzolari, 
in  cui  i  cristiani,  il  giorno  7  ottobre  1571  ,  disfecero 
Tarmata  dei  turchi,  il  senato  e  popolo  romano  per  gra- 
titudine di  tanta  vittoria  vollero  sì  costruisse  il  ^ello  e 
ricco  soffitto  della  chiesa,  del  che  fa  testimonianza  quel- 
la iscrizione  a  grandi  lettere  i  posta  sulla  porta  mag- 
giora nella  parte  di  dentro,  ove  si  legge  t 

QVOD .  PII .  V.  P.  M.  PHILIPPI .  IL  HISP .  REG.  S.  Q.  VENETI 

AVSPICIIS  .  ICTO  .  CONTRA  .  TVRCAS  .  FOEDERE. 

CHRISTIANA  .  CLASSIS  •  AD.  ECHINAD.  PRAEL. 

DIMIGAVERIT  .  TRIREMES  .  HOSTIVM  .  CLXXX  CEPERIT 

XC.  DEMERSERIT  .  S.  P.  Q.  R.  SOL .  IN  .  REDITV. 

M.  A.  COLVMNAE.  PONT.  CLASS*  PRAEF. 

ET  NAVALIS.VICTORIAE.  MONVMENTVM. 

DEIPARAE.VIRGINI.LAQVEAR.  AVREVM  .DD.  M.D.LXXV  ^ 

GREGORII  .  XIII.  P.  M.  A*  IV. 

Nel  ponteficato  di  Sisto  V«  lo  stesso  Senato  romano, 
assieme  al  popolo,  donò  il  beirorgano,  fabbricato  da  Do« 
menico  Benvenuti,  ed  al  tempo  medesimo  un  Francesco 
Palmiere  da  Fivizzano,  fece  erigere  Taltro  organo  a  rim- 
petto  I  il  quale  aveva  le  sue  canne  di  legno  ,  mutate 
poi  in  altre  di  piombo  :  questi  organi  però  piii  non  e- 
sistono*  Nell'anno  1686,  P.  F.  Vincenzo  Bassiano  diede 
opera  acciò  le  finestre  si  ampliassero  in  tutta  la  chie- 
sa, ed  in  questa  ordinò  si  conducessero  molte  pitta- 
re. Non  mancarono  poi  in  seguito  di  quelli  che  pro- 
curassero nuovi  abbellimenti  a  questo  insigne  tempio, 
tanto  da  conservarlo  nello  splendido  stato  in  cui  lo  ve- 
diamo al  presente* 
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La  facciata  della  chiesa  è  murala  in  mattoni  ru- 
étici,  e  soU'alto  a?eva  uà  orologio,  di  oqì  non  vi  rima- 
ne  che  la  mostra.  In  essa  apronsi  tre  porte,  una  mag* 
giore  nel  mezzo ,  due  minori  nei  lati;  tutte  dì  archi«- 
tettara  gotica:  la  maggiore  ha  sopra  una  tettoja  «d  arco 
sostenuta  da  mensole  e  pilastri  di  marmo  assai  bene 
ornate  d*  intagli  |  sotto  la  tettoja  e  nella  Tolta  di  essa 
veggonsi  delle  antiche  pitture  guaste  affatto  dal  tempo 
rappresentatiti  una  effigie  di  Maria^  ed  altri  Santi.  Sulla 
porta  minore  a  diritta  v*  è  an  s.  Matteo  di  bassorilievo 
in  marmo,  e  su  quella  a  sinistra  nn  s*  Giovanni  simile , 
lavori  di  buona  mano. 

LMnterno  della  chiesa  ha  tre  navi  divise  da  22  co- 
lonne di  marmo,  e  v'è  ragione  per  credere  che  la  mag- 
gior parte  di  esse  appartenessero  alP  antico  tempio  di 
Gioue  Fer&trio;  la  terza  di  tali  colonne,  a  sinistra  en- 
trando^ ha  imni'esso  a. lettere  grossolane  il  motto,  a  cu" 
biculo  augustorumi  le  quali  parole,  unitamente  alla  mo- 
dinatura  ed  alla  materia,  fanno  giudicare  che  sì  fatta  co- 
lonna sia  di  quelle  che  non  formaron  parte  del  nomi* 
Dato  tempio  di  Giove. 

La  prima  cappella  a  mano  destra  ò  dedicata  a  s.  Ber- 
nardino da  Siena^  e  fu  fatta  erigere  nel  secolo  XV.  dal- 
la famiglia  Bofalini  da  città  di  Castello;  passò  quindi  in 
proprietà  del  card.  Giulio  Mazzarioi,  per  eredità  ma- 
terna. Le  pitture  di  questa  cappella  sono  pregevolissime, 
come  quelle  che  vennero  eseguite  dal  Pinturiccbio,  che 
vi  espresse  alcune  storie  del  santo,  e  fra  le  altre  la  pace 
da  lui  procurata  tra  i  Bofalini  ed  i  Baglioni  di  Perù* 
già.  La  volta  però  si  vuole  che  sia  di  altra  mano,  e  co- 
munemente si  attribuisce  a  Francesco  da  città  di  Castel- 
lo, scolare  del  Pinturiccbio,  ed  anche  in  parte  a  Luca 
Signorelli.  In  questa  cappella,  in  cui  il  pavimento  è  di 
mosaico,  sono  seppelliti  alcuni  della  famiglia   Bufalini, 
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fra*quali  Niccolò,  stato  aTTOcato  concistoriale,  morto  nel 
1506,  ed  un  altro  Niccolò  che  ai  tempi  di  Clemente  X. 
fa  generale  deirarmi  della  Chiesa,  avendo  prima  servito 
il  gran  duca  di  Toscana,  ed  il  re  di  Francia.  Innanzi 
alla  cappella,  fra  molte  sepolcrali  memorie,  vedesi  quel- 
la di  Pietro  della  Valle,  famoso  pe*SQOÌ  viaggi,  la  qua- 
le dice& 

+.  HIC  REQVIESCIT  PETRVS  DE  VALLE. 
CI .  AIA  .  REQVIESCAT  IN  PACE  AM. 

La  seconda  cappella  ,  ora  della  Pietà ,  e  prima  del 
s.  Sepolcro,  fo  edificata  da  Maurizio  Morelli,  e  data  in 
dono  a  Paolo  Matte!  nel  1585,  che  a  sue  spese  la  ornò 
e  ristorolla.  Il  quadro  dell'altare  rappresentante  Cristo 
morto  in  braccio  alla  Madre,  con  attorno  altre  figure, 
fu  colorito  da  Marco  da  Siena:  i  laterali^olla  passione 
del  Salvatore  sono  del  Roncalli  f  il  basto  a  sinistra  è 
di  Paolo  Matte!,  che  nel  1590  si  fece  qui  preparare  la 
sepoltura,  in  età  d*anni  73^  incontro  scorgesi  entro  uba 
nicchia  il  busto  d'una  donna,  e  credesi  sia  di  Tuzia  Co- 
lonna, di  cui  nella  cappella  leggesi  una  iserizione.  La 
terza  cappella  è  dedicata  a  s.  Girolamo,  ed  appartenne 
già  alla  famiglia  Delfini,  di  cui  fu  quel  Mario  che  nA 
1573  ristorolla,  ed  eressev!  per  sé  epe'  suoi  Iti  sepol- 
tura. Il  quadro  con  s.  Girolamo  dipinto  sulle  lavagne  è 
opera  di  Gio.  de'Vecchi,  a  cui  pure  si  debbono  gli  af- 
freschi colle  storie  del  s.  Dottore.  A  diritta  vedesi  il 
deposito  del  suddetto  Mario  Delfino,  morto  nel  1584;  a 
binistra  si  osserva  l'altro  di  Gentile  Delfino,  morto  nel 
1559,  postogli  dal  fratello  Mario.  La  quarta  cappella  è 
sacra  al  Ssmo  Crocefisso*  Essa  fu  edificata  dal  oard.  Ga- 
brielle Rangoni ,  intitolandola  a  s.  Bonaventura ,  titolo 
che  conservò  fino  al  1600,  ali*  epoca  in  cui  vi  fu  po- 
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Ho  un  Crocefisso  di  legno ,  lavoro  di  un  frate  :  oggi  ha 
ripigliato  quel  titolo  9  e  buÌV  altare  tedesi  il  quadro 
col  santo  dottore  in  atto  di  scrivere.  Il  pavimento  è 
di  musaico;  F altare  fii  consacrato  nel  1610,  e  poi  nel 
1729»  dopo  che  venne  ristorato.  Dalla  parte  sinistra  ve-* 
desi  il  deposito  del  P.  Marcellino ,  col  ritratto  di  lai, 
colorito  da  Scipion  Pulzone  da  Gaeta.  Segue  la  quinta 
cappella  detta  di  s.  Matteo*  Qui  anticamente  era  l'an- 
dito per  cui  scendevasi  alla  piazza  di  Campidoglio;  ma 
aperta  in  altro  luogo  la  porta  laterale,  Mario  Mattei  edi-<^ 
fico  la  cappella  co'disegni  di  Tommaso  Mattei,  circa  il 
1564.  Il  s.  Evangelista  snirahare,  e  le  altre  pitture  sono 
del  Muziano  ,  raccomodate  da  Bonaventura  Giovannelli 
in  guisa,  da  £ir  dire  al  Titi,  che  pajon  moderne  e  non 
del  Muziano.  Nel  pavimento  leggonsi  parecchie  iscri- 
zioni risguardanti  quelli  di  casa  Mattei  guivi  sepolti.  La 
sesta  cappella  ò  sacra  a  s.  Pietro  d'Alcantera.  In  altri 
tempi  fh  della  famiglia  Margani,  ed  era  dedicata  a  s.  Ste- 
fano. L'ebber  poi  i  sig.  De  Angelis  che  la  fecero  rie- 
dificare co'disegni  di  Gio.  Battista  Contini,  intitolandola 
a  s.  Piero  di  Alcantera.  È  molto  bene  ornata  con  fini 
marmi,  e  la  statua  del  santo  sull-altare  è  scultura  di  Mr. 
Michele  Maglia,  borgognone,  il  quale  scolpi  ancora  queli' 
angiolo  a  diritta,  che  tiene  il  ritratto  di  s.  Rinieri,  e 
Taltro  a  sinistra  coireffigie  di  s.  Stefano:  gli  stucchi  sono 
del  Cavallini;  le  pitture  nella  volta  e  negli  angoli  furo» 
lavorate  a  fresco  da  Marcantonio  napolitano*  Dietro  l'al- 
tare scendesi  nel  sotterraneo  ove  riposano  i  defunti  di 
casa  De  Angelis.  La  settima  cappella  fu  eretta  nel  se- 
colo XY.  dalla  famiglia  Cenci,  sacrandola  a  s.  Lorenzo. 
Nel  1597  l'ottennero  i  frati  che  la  ristorarono  colle  li-» 
mosine  dei  divoti,  e  l'intitolarono  a  s.  Diego.  Il  quadro 
deiraltare  è  di  Gio.  de'  Vecchi  :  la  volta  eie  lunette 
erano  già  dipinte  da  Avanzino  Nuoci,   ma  il  tempo  ha 
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guasto  i  8001  lavori;  Io  atorie  di  a.  Diego  nei  lati  ufM 
di  Vespasiano  Strada.  Presso  la  porta  laterale  trovasi, 
il  monumentò  del  marcb.  Michelantonio  Salusso,  prode 
generale  di  Francesco  L  re  di  Franciai  morto  nel  1 529, 
ad  A  versa',  mentre  veniva  in  soccorso  di  Gemente  VIL» 
assediato  in  Castel  Santangiolo  da  Carlo  di  Borbone;  il 
suo  busto  venne  scolpito  da  Gio.  Battista  Dosio*  La  cap- 
pella ottava  fu  prinia  dedicata  a  s.  Gio.  Evangelista,  e 
la  possedette  la  famiglia  Capo  di  ferro.  Nel  secolo  XVIL 
venne  concessa  alla  marchesa  Grimaldi,  che  la  intitolò 
a  ••  Pasquale  Baylon,  quindi  passò  nei  Bun,  e  po- 
scia nei  Ceva.  Il  quadro  dell'altare  era  di  Pasqualino 
de  Rossi,  e  riusci  così  bello,  cbe  chi  lo  aveva  fatto  ese- 
guire lo  si  tolse  per  sé,  ponendo  in  sua  vece  nn  di- 
pinto di  Vincenzo  Vittoria,  nobile  di  Valenza:  gli  stuo 
chi  sono  del  Cavallini»  i  disegni  degli  ornati  dello  Stan- 
ghellini,  ed  i  quadri  laterali  colle  storie  del  santo  fu- 
ron  condotti  a  fresco  da  Daniello  Soiter.  La  cappella 
della  crociata  fa  eretta  dalla  famiglia  Savelli  ad  onor 
di  Sé  Francesco  nel  secolo  XIII.  Vi  si  venerava  una  sta- 
tua in  legno  del  santo,  poi  trasferita  in  sacristia,  posta 
sotto  un  tabernacolo  di  marmo  retto  da  quattro  colonne 
di  paonazzetto,  ed  ornato  con  pitture  nell'esterno  ed  in* 
teriormente.  Essa  era  di  architettura  gotica,  per  cni  nel 
1727  fu  tutta  rinnovata  dal  P.  Giuseppe  Maria  d'Evora, 
co'soccorsi  deTedeli,  ed  in  ispecie  di  Benedetto  XIII, 
ornandola  con  belli  e  politi  marmi.  Il  quadro  sul  nuo- 
vo altare  è  di  Francesco  Trevisani,  e  vi  si  vede  uà 
••  Francesco  svenuto ,  e  confortato  col  suono  d*  una 
viuola,  da  un  angiolo.  A  sinistra  si  osserva  il  depo- 
sito di  Luca  Savelli,  padre  di  Onorio  IV.,  e  senator  di  , 
Roma,  morto  nel  1266;  in  esso  ammirasi  una  preziosa 
nma  antica,  scolpitavi  una  scena  bacchica ,  con  molta 
maestria:  a  rimpetto  è  collocato  il  monumento  della  mo- 
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glie  del  detto  Loca,  con3ì8tente  in  uùa  caase  di  marmo, 
lavoro  del  XIIL  secolo,  sopra  la  quale  Paolo  III.  fece 
porre  la  statua  d'Onorio  IV,  figliuolo  di  lei:  a]i*idtorno 
sonovì  altre  memorie  de'defunti  di  casa  SaTclli.  Segue 
poi  la  cappelletta  di  s.  Rosa  da  Viterbo»  eretta  coti  ar* 
cfaitettura  del  Sangbellino,  ove  un'  altra  venderà  sacra 
alla  Purificazionci  appartenente  alla  famiglia  Capocci.  Il 
quadro  dell'altare  è  di  Pasqualino  de  Rossi ,  e  dietro 
di  esso  evvi  un  antiro  musaico  alto  6  palmi,  largo  4  a 
mezzo»  in  cui  è  espressa  Maria  Vergine  col  Bambino, 
e  s*  Francesco  che  le  presenta  un  personaggio  in  abito 
senatorio,  forse  uno  dei  Capocci,  e  dall'altro  canto  un 
8.  Niccola.  L*  altra  cappellina  unita  fu  prima  sacra  a 
s.  Michele  arcangiolo,  poi  a  $.  Francesca  romana,  e  da 
ultimo  a  8.  Francesco  Solano  da  un  religioso  spagnuolo 
che  l'adornò  con  fini  marmi,  servendosi  dairarcbitet- 
tura  di  Antonio  Gheràrdi,  il  quale  dipinse  il  santo  suU* 
altare,  ed  esegui  le  altre  pitture  dai  lati  e  nella  volta, 
sebbene  la  Concezione ,  in  quest*  ultima ,  ed  i  quattro 
tondi  siano  di  Giuseppe  Ghezzi.  Questa  cappellina  ap- 
partenne ai  Mavgani ,  poi  agli  Astalli,  e  vi  si  vede  la 
lor  sepoltura.  Viene  in  seguito  Taltar  di  s.  Carlo,  pres- 
so il  cappellone  maggiore.  Ivi,  secondo  narra  il  Vasari 
nella  vita  di  Stefano  Fiorentino,  eravi  un  afiresco  di 
questo  pittore,  rappresentante  s.  Lodovico,  opera  molto 
lodata*  L'altare  presente  fu  fatto  erigere  nel  principio 
del  XVIL  secolo  con  buona  architettura  da  Antonio  Pie- 
tra. 

L'alur  maggiore,  il  quale  fa  bella  mostra  di  sé  per 
la  ricchezza  de'marmi  di  cui  è  firegiato,  fu  tutto  risto- 
rato nel  1723.  Su  di  esso  si  venera  una  immagine  di 
Maria,  creduta  di  s.  Luca,  la  quale  ai  tempi  di  s.  Gre- 
gorio Magno  venne  recata  a  processione  per  Roma,  ad 
ottenere  la  liberazion  dalla  peste:  e  questo  fiilto  vedesi 
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colorilo  in  un  pilastro,  di  contro  alFaltar  di  f.  Garla^ 
per  mano  di  Gio.  de*  Vecchi.  Il  quadro  posto  dietro  al 
ciborio,  e  che  risponde  entro  il  coro,  è  una  copia  della 
Madonna,  detta  della  gatta,  eseguita  da  uno  scolare  di 
Giulio  Romano,  il  cui  originale  trovasi  nella  galleria  de- 
gli studj  in  Napoli.  Il  nominato  coro  fu  edificato  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI.y  stantechè  per  Io  avanti  trova- 
vasi  nella  nave  di  mezzo ,  come  si  disse  in  principio. 
Le  pitture  nella  volta  della  tribuna  sono  affreschi  di 
Niccolò  Trometta  da  Pesaro;  il  quadro  di  s.  Giacomo 
della  Marca,  e  di  s.  Francesco,  è  di  Odoardo  Yicinel- 
li;  l'altro  col  B.  Gio.  de  Pardo  è  di  Francesco  Berto- 
ai.  Quivi  si  vede  il  bel  deposito  di  Gio.  Battista  Savelli 
morte  nel  1498;  e  in  terra  una  semplice  pietra  ricor- 
da la  sepoltura  di  Sigismondo  Conti  da  Fuligno,  secre- 
tano di  Giulio  II.  il  quale  fece  condurre  da  Raffaello  la 
celebratissima  tavola,  conosciuta  col  nome  della  Madon- 
na di  Fuligno;  tavola  dipinta  nel  1512,  e  che  rimase 
fino  al  1565  sùll'altar  maggiore  di  questa  chiesa^  da  dove 
suor  Anna,  sorella  al  detto  Sigismondo,  la  fece  togliere 
e  recare  a  Fuligno  nella  chiesa  unita  al  monistero  ove 
era  ella  monica.  Quivi  rimase  fino  all'invasion  francese, 
e  dopo  ritornata  da  Parigi,  dove  la  portarono  i  vinci- 
tori ,  fu  posta  nella  celebre  pinacoteca  vaticana.  Nei 
pilastri  di  faccia  all'altare  veggonsi  gli  amboni  per  can- 
tarvi su  la  epistola  ed  il  vangelo  tessi  sono  lavorati  in 
marmo  con  ornati  di  mosaico ,  ed  appartennero  alla 
chiesa  antica,  come  lo  mostra  la  loro  gotica  fojma. 

Dopo  l'aitar  maggiore,  andando  verso  la  nave  mi- 
nore a  sinistra ,  incontrasi  V  altare  di  s«  Giuseppe  ,  fat- 
to erigere  da  Giulia  Arrigoni ,  con  architettura  quasi 
simile  in  tutto  a  quello  di  s.  Carlo;  un  divoto  nel  se- 
colo XVIL  lo  adornò  con  bei  marmi.  Ivi,  stando  a  quel 
che  narra  il  Vasari,  eravi  un  affresco  di  Giottino,  rap-^ 
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pretentanle  tm^altra  effigie  di  s.  Lodovico.  Nel  pilastro 
dirimpetto  soorgeai  la  sepoltura  di  Caterina  regina  di 
Bosnia  »  moglie  di  Tommaso  Jablonswcfai  »  morta  nel 
1478.  Nel  mezzo  della  crocerà  avvi  la  cappella  di  s.  Eie» 
na,  detta  cappella  santa.  È  da  sapere  che  il  titolo  di 
s.  Marìa  in  Aracoeli,  siccome  si  accennò  più  avanti,  dato 
airintera  chiesa,  fin  da  prima  del  secolo  XlV.ek'apro* 
prio.di  questa  sola  cappelletta.  Imperocché  si  credeva 
che  in  questo  luogo  stesso  Timperatore  Ottaviano  Augo- 
sto  erìgesse  un'ara  col  nome  d'ara  del  primogenito  di 
DiOf  e  ciò  a  causa  d*un  oracolo  della  Sibilla  cumana  da 
lui  consultato»  dal  quale  predicevasi  la  nascita  del  Re- 
dentore:  o  pure,  come  narrano  Dione  e  Sv ctonio»  a  mo- 
tivo che  un  fulmine  avendo  percosso  il  Campidoglio , 
egli  per  timore  d*  alcun  sinistro  mandò  ad  interrogar 
l'oracolo  di  Delfo»  da  cui  ebbe  questa  risposta: 

JUe  puer  Hehraeus  diuos  Deus  ipso  gubernans 
(Jedere  sede  jubety  iristemque  redire  sub  orcum; 
Aris  ergo  dehinc  iacilis  abscedilo  nostris* 

Vedi  su  questo  avvenimento  quanto  ne  dice  Niceforoy 
Itisi*  Ecclesiaste  lib.  L  cap.  /«^  seguito  poi  dallo  Svi- 
da»  dal  Cedreto  e  da  altri  moltissimi  autori.  Tutto  ciò 
noi  dicemmo  per  seguìyre  la  popolare  tradizione  »  giac* 
che  non  igqoriaino  che  il  fatto  è  revocato  in  dubbio 
dagli  scrittori  che  fecer  uso  d'  una  critica  esatta.  Iti* 
sguardo  a  questo  altare,  quello  che  con  certezea  si  può 
asserire  è,  ch'egli  vuoisi  ritenere  con  antichissimo»  ed 
eretto  forse  prima  del  XIL  secolo  »  come  se  ne  piglia 
prova  fira  le  altre  cose  dal  vecpbio  palliotto  deiralure» 
che  si  conservò  sotto  il  nuovo»  nel  quale  è  scolpito  un 
agnello  colla  croce,  simbolo  di  Cristo»  usato  dai  cristia- 
ni fin  da  prima  di  Costantino.   F^edi  il  Bosioy   Roma 
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Subterra,  pag.  626^  edii.  Rom.  ed  il  P.  CaumirOy  oper. 
€it.  pag.  1C1  e  segg.  L'altare  in  qulstìone  fino  al  se». 
celo  XVIL  fa  coperto  da  un  ciborio  di  marmo,  sorretto 
da  quattro  colonne  di  Terde  antico.  Monsig.  Girolamo 
CentelleSy  nobile  romano  e  vescovo  di  Cavaìllon,  inco- 
minciò ad  erigere  il  nuovo  tabernacolo,  con  assenso  de^ 
frati,  datogli  il  9  luglio  1 602  ;  ma  Farcbiconfraternita 
del  Gonfalone  si  oppose  e  fece  cessare  il  lavoro,  affac<» 
ciapdo  un  permesso  avuto  il  13  aprile  1561.  Composte 
le  vertente  pacificamente,  il  Gentelles  prosegui  ad  edi« 
ficare,  a  patto  di  porre  una  lapide  nel  luogo ,  che  te- 
atimoniasse,  aver  Paitthìconfraternita  ceduto  Faltare.  Mor- 
to peraltro  il  prelato  nel  1610,  sorsero  nuove  quistioni 
fra  la  camera  apostolica  e  Tarohi  confraternita  suddetta 
sul  diritto  di  proprietà;  accomodate  queste  ancora,  l'ap- 
cbiconfraternita  compi  la  cappella,  ornandola,  assai  ric- 
camente. Suiraltare  si  eresse  un  ciborio  sostenuto  da  otto 
colonne  di  broccatello,  con  basi  e  capitelli-  di  metallo 
doratp,  gittati  da  Orasio  Censore;  esso  ciborio  ebbe  for- 
ma di  una  cupoletta  di  rame  messo  a  oro,  su  cui  scof- 
gevasi  una  statua  in  legno  di  nostra  Donna  col  Bambi- 
no in  braccio.  La  mensa  dell'altare  fu  fatta  d*una  grand^ 
urna  di  porfido  con  piedi  di  metallo  dorato,  entro  là 
quale,  si  ritiene  che  fossero  posti  i  corpi  di  s.  (llena, 
madre  di  Costantino,  e  de'ss.  Abbondio  ed  Abbondati- 
tio.  Nel  nOS  questo  piccolo  tempio  fu  demolito,  ed 
al  presente  è  stato  rialzato  a  spese  della  nominata  %f- 
chiconfraternita  del  Gonfalone ,  coi  disegni  di  Pietro 
HoU,  e  vi  si  veggono  otto  colonne  di  giallo  antico.  La 
cappella  dalla  mano  sinistra  ,  presso  1'  aitar  maggio  - 
re,  è  quella  de'signoci  Cavalieri.  Essa  fu  incominciata 
da  Tommaso  Orsini  in  onor  di  s.  Gregorio  Magno,  sul 
fine  del  secolo  XIV*  Paolina  Maffei  nel  XVIL  secolo 
riedificò  Taltare  e  Tornò  con  pregevoli  marmi.  Il  qaa« 
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dro  è  di  Giacomo  Semema,  corno  scrive  il  Bagliom^ 
i^ite  de^  pittori  pag*  344.;  in  esso  vedesì  la  Madonna 
in  aria,  innanzi  a  cai  gianDO  ingineccbiati  i  as.  Grego- 
rio e  Francesco.  In  terra,  sotto  la  crocerai  vedesi  ]a 
memoria  sepolcrale  di  Felice  de'Freddi,  che  ritrovò  il 
Cimoso  gruppo  del  Laocoonte.  Al  fondo  della  crocerà 
stessa,  rimpetto  airaltare  di  s.  Frapcesco  ,  scorgesi  in- 
nalzato il  singolar  mooamento ,  eretto  al  card.  Matteo 
d'AcqnasparU  »  generale  dell*  ordine  de*  minori ,  morto 
nel  1 302,  senza  iscrizion  di  sorta  :  a  qaesto  chiaro  per- 
sonaggio volle  Dante  alludere  con  quo* versi  del  XII.  canto 
del  Paradiso: 

JSfa  non  fia  dal  Casale  nò  d^Àcquasparta^ 
Là  Qnde  uengon  tali  alla  scrittura^ 
CVuno  la  fuggey  e  l'altro  la  coarta. 

Allato  a  questo  monumento  vedesi  quello  del  card.  Cri- 
velli, col  ritratto  in  pittura.  Segue  la  prima  cappella 
sotto  la  nave  minore  a  manca,  sacra  alla  nostra  Donna 
di  Loreto.  Altre  volte  fu  dedicata  a  s.  Sebastiano»  e  vi 
ai  venerava  un*  immagine  di  lui  in  legno.  Circa  il  fine 
del  XVI.  secolo  vedevasi  ridotta  a  pessimo  stato,  e  trat- 
tandosi di  doverla  riedificarci  ciò  si  fece  da  Alessandro 
Mantica,  per  disposizione  testamentaria  di  Camillo  Man- 
tica,  nel  secolo  XVII.  sul  cominciare  $  con  arcbitettura 
di  Onorio  Luoghi.  Le  istorie  di  Maria  dai  lati  furon 
condotte  a  fresco  da  Marzio  di  Colantonio  romano,  che 
lavorò  anche  quelle  della  volta;  le  grottesche  poi  sono 
di  Colantonio,  padre  del  suddetto ,  ed  il  quadro  dell' 
altare  è  di  Marzio  Ganassiiii.  Viene  poi  la  cappella  di 
s.  Margherita  da  Cortona,  stata  prima  della  famiglia  de* 
Rossi,  ed  intitolau  a  s.  Bartolommeo.  Il  card.  Pietro 
Marcellino  Corredini,  nel  1 729  la  ristorò  ed  oriipUa  m-^ 
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tfSLì  bene.  Il  quadro  dell'alure  è  di  Pietro  Barbieri,  ed 
ì  laterali'  sono  tenuti  come  i  capo-lavori  di  Marco  Bene- 
fial.  La  terza  cappella  è  quella  di  a.  Giacomo*  Fu  do- 
nata da  D.  Mattia  Tibaldeschi  a  Lorenzo  di  Pietro  Omnia 
Sancii f  che  la  ristorò^  Nel  secolo  XVIL  yenne  rinno*- 
vata  ed  ornata  dal  card.  Francesco  Maria  JVfanpiqi  con 
architettura  (lei  Raipaldi*  li  quadro  dell'altiire  è  di  Gio. 
Battista  Buonpuere;  oggi  però  vedesi  coperto  da  pn  ^Ir 
tro  quadro,  rappresentante  a.  Michele  arcangelo  ,  fi  ppi 
la  cappella  è  sacra:  le  sci^lture  poste  al  sepolcro  del  card. 
Mancini ,  cioè  il  suo  busto  e  due  Angioletti  ,  sono  di 
Francesco  Bolognese;  quel  ritratto  di  donna  che  vedesi 
di  coiitrp  è  lavoro  antico,  ma  i  putti  intorno  sono  del 
suddetto  Francesco.  Si  vien  poi  alla  cappella  dell'Ascen- 
sione.  Fu  edificata  ed  ornata  da  Vittoria  Orsini  nel 
1 582,  con  architettura  d'Onorio  Lunghi*  Il  quadro  dell* 
altare  è  un'  antica  copia  del  Muziano  ,  fatta  suirorigi- 
naie  che  si  osserva  in  s.  Maria  in  Yallicella.  Le  pilcre 
pitture  sono  opere  di  Niccplò  da  Pesaro*  A  destra  y*è 
il  monumento  di  Vittoria  Orsini  col  suo  busto,  e  Tal- 
tro  a  sinistra  fu  eretto  al  di  lei  sposo  Camillo  Orsini; 
tutti  due  sono  disegni  del  detto  Lunghi.  In  terra  sì  os- 
serva il  deposito  di  monsig.  Gio.  Crivelli  da.  Mil^i^Pi 
arcidi|icpp0  d'AquiJeja,  scolpito  da  Ponatello,  il  pui  po- 
me vi  si  legge  spritto  cosi,  opus  Donatelli  Fiorentini» 
Seguita  la  cappella  di  s.  Pi^olp ,  cominciata  da  Niccolò 
della  Va}Ie,  e  compiuta  dal  vescovo  d'Aspplì.  Vittoria 
Orsini  la  riedificò  ed  ornolla,  in  copipepso  ai  della  Val- 
le perchè  le  ne  ce^ette^ro  una  parte,  servita  ad  erigere 
là  propria:  per  altro  ]a  co|npirono  e  pe|:fezionafono  Va» 
lerio  e  Lelio  della  V^lle.  Il  quadro  dall'altare  con  s«  PacH 
lo  è  del  Muziauo;  gli  affreschi  sono  del  Roncalli  tanto 
ne'laterali  quanto  nella  volta;  vi  si  veggono  anche  dei 
belli  depositi  della  famiglia  della  Valle.  Si  giunge  quin* 
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di  all'altra  cappella  sacra  a  a«  Anna.  La  edificò  nel  se- 
colo XV.  Antonio  Golapace,  cittadino  romano,  ad  ono« 
re  della  ss.  Annunziata:  fu  poi,  sotto  Innocenzo  YlII.y 
ceduta  a  Gabriello  Ceaarini,  che  la  rifece,  intitolandola 
a  $•  Anna.  Quivi  era  nn  affresco  di  Gio.  Tagliacozzo, 
rappresentante  V  annnnziazion  di  Maria^  con  in  mezzo 
nn  quadro  di  s.  Anna;  e  v'erano  pure  nei  lati  le  storie 
della  Vergine  saatìssima  di  Benozzo  Gozzoli.  La  seguente 
cappella  è  dedicata  a  s.  Antonio  da  Padova.  Credesi  edi- 
ficata dagli  Albertoni,  nel  secolo  %\.  Alla  fine  del  XVI., 
venne  rifabbricata  ed  ornata.  Il  quadro  delFaltare  con 
a*  Antonio  è  dipinto  snl  muro;  la  volta  con  una  glòria 
4  di  Niccolò  da  Pesaro;  una  lunetta  fu  colorita  dal  Mu« 
^iano,  e  gli  angoli  con  le  altre  storie  del  Santo  ven* 
nero  eseguite  da'snoi  scolarli  sui  cartoni  del  maestro.  La 
penultima  cappella  di  questa  nave  ^  dedicata  alla  tra- 
sfignraziox^e  di  Cristo.  Essa  fu  edificata  nel  secolo  XVI. 
dalla  famiglia  Armentieri.  Il  quadro  dell'altare  è  del 
Sermonetai  ovvero  di  Francesco  da  Siena,  come  preten- 
de Giulio  Mancini,  medico  d'Urbano  VUL ,  in  un  suo 
manoscritto  esistente  alla  3arberiniana;  nella  volta  $  un 
Dio  Padre  dello  stesso  Sermoneta.  Ultima  cappella  di 
questa  nave  è  quella  della  Concezione,  concessa  da  Pao* 
lo  III.  alla  famiglia  Serlupi,  cbe  la  riedificò*  Essa  fii  tut- 
ta dipinta  da  {Niccolò  da  Pesaro. 

La  nave  di  mezzo  è  ornata,  come  si  disse  superior- 
mente, con  22  colonne  di  varj  marmi,  quali  lisce,  qua- 
li scanalate;  ha  un  pavimento  formato  di  grandi  spec- 
chii dì  marmo  bianco,  frammisti  di  alquante  memorie 
sepolcrali^  e  chiuse  da  fasce  di  pietre  colorite ,  di  an- 
tica opera  altssandrina.  Ai  l^ti  della  porta  veggonsi  al- 
cuni monumenti  »  eretti  ad  illustri  defunti  «  fra*  quali 
sono  i  più  considereroli,  quello  a  destra  entrando,  po- 
sto ai  tempi  di  Paolo  IL  alla  memoria  del   card.  Lp- 
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dovico  di  Libretto,  morto  nel  I465>beir(^era,  tatù  di 
marmo  bianco,  colla  statua  del  defunto  giacente  sn  d*na^ 
urna,  ed  ornata  di  bassorilievi  e  fregi  condotti  con  gar* 
bo  e  buona  maniera;  Taltro  a  sinistra  innalzato  a  mon* 
sig.  Giulio  Pietro  Paulio,  morto  nel  1588,  col  ritratto 
in  un  busto,  ed  altri  buoni  ornamenti  d'architettura;  il 
terzo  eretto  a  Lodovico  Grato  Margani,  morto  assai  gio* 
vine  nel  1 520,  anch'esso  col  busto  del  defunto,  ed  ornati 
di  putti  e  cose  somiglianti*  Sopra  le  colonne  Teggonsi 
degli  ovati  colle  effigie  di  santi  e  sante  dell'ordine  fran- 
clscano,  colorite  da  fra  Umile  da  Foligno>  Superiormente, 
nelle  pareti,  tramezzo  alle  finestre,  sonovi  parecchi  gran- 
di affreschi,  rappresentanti  diverse  storie  della  Vergine 
santissima,  e  le  figure  di  Davidde  e  del  profeta  Isaia, 
opere  tutte  del  Passeri,  dell'Oasi^zi,  e  del  detto  fra  Umi- 
le.' In  questa  nave  sonovi  tre  altari,  il  primo  a  sinistra, 
verso  la  porta,  in  cui'  si  venera  una  Madonna  dipinta 
ab  antico  su  d'una  delle  colonne.  Esso  fu  ornato  con  buo- 
na architettura  e  vaghi  marmi  da  Girolamo  Fabi  roma- 
no, ed  è  stato  pòscia  ristaurato  non  ha  gran  tempo;  Tal*- 
tro ,  postogli  di  rimpetto ,  ò  sacro  a  s.  Giacomo  della 
Marca»  e  fu  abbellito  con  architettura  e  marmi  simili 
al  primo;  il  terzo  rimane  in  fondo  alla  nave  da  sinistra 
ed  ò  dedicato  a  s.  Giovanni  da  Capistrano* 

La  sacristia  di  questa  chiesa  ha  degli  armadj  di  noce 
assai  politi,  fatti  in  tempi  diversi;  e  la  statua  di  s.  Fran« 
Cesco  ch'ivi  si  vede  nella  faccia  principale  è  la  prima  che 
fosse  eretta  in  Roma  al  santo  patriarca  d'Assisi.  In  una 
stanza  propinqua  conservasi  un'  effigie  di  Gesù  bambino 
assai  miracolosa,  le  cui  fasce  sono  arricchite  di  moltis* 
•ime  pietre  preziose,  la  quale  nelle  feste  del  santo  Na* 
lale,  si  espone  alla  pubblica  venerazione  entro  un  bel 
presepe,  che  rappresentasi  in  chiesa  entro  la  seconda 
cappella  a  sioiatrai  dove  91  pongono  anche  le  figure  di 
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Augusto  6  della  Sibilla^  io  memoria  della  popolar  tra- 
ditione  che  fa  ritenere  ai  devoti»  cbe  la  Sibilla  Cumana^ 
predicesse  la  nasciu  del  Salvatore,  e  che  Aagosto  per 
ciò  gli  erigesse  un'ara,  siccome  appunto  abbiamo  ri- 
cordato antecedentemente  in  piii  luQgbi. 

L'ampio  convento  de'frati  minori,  annesso  alla  de« 
scritu  chiesa,  fu  edificato  da  Paolo  IIL,  il  quale  abitando 
nel  palazzo,  detto  di  Venezia,  volle  a  questo  congini^erlo 
col  mezzo  di  alcuni  corridoj|  coperti,  e  per  due  arcbi, 
uno  de'quali  sta  in  fondo  al  corso  sulla  via  che  conduce 
a  s.  Marco,,  l'altro  poco  piii  oltre  sopra  la  strada,  che 
chiamasi  la  pedacchia.  Giulio  IIL  e  Pio  IV.  l'abbel- 
lirono, e  nella  stagione  estiva  ivi  dimoravano;  Sisto  V. 
finalmente  lo  concedette  per  intero  ai  religiosi.  In  esso 
sono  molte  pitture  del  più  volte  ricordato  fra  Umile 
da  Fuligno,  specialmente  nella  libreria  e  nel  refettorio, 
in  cui  dipinse  la  cena  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea, 
.e  l'altro  gran  quadro  di  fronte.  Nel  chiostro^  al  dire 
del  Titi,  Cesare  Romani  condusse  a  fresco  dodici  lu- 
nette con  istorie  di  diversi  martiri  dell'ordine  franci- 
scano* 

S.  MARIA  IN  PORTICO  IN  CAMPITELLI. 
Chiesa  parrocchiale  con  convento  annesso  de'  chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  posta  ne  1  rione  X.9Campi- 
telli»  Nel  ponteficato  di  s.  Giovanni  L,  mentre  regge- 
va l'impero  orientale  Giustino  il  ve  echio,  e  la  Italia  tro- 
vavasi  sotto  il  tirannico  dominio  di  T  eodorico  re  de'Goti, 
incominciò  il  culto  della  santa  effigie  di  Maria,  che  in 
questa  chiesa  si  venera.  Questa  immagine,  come  piamente, 
credesi,  apparve  per  miracolo  a  s.  Galla,  patrizia  romana 
e  figliuola  di  Simmaco  console,  il  giovine.  Essa  immagine 
è  scolpita  con  profili  d'oro  in  un  zaffiro,  o  in  una  pasta 
che  tal  gemma  somiglia,  alta  circa  un  palmo  e  larga  mez- 
10  palmo;  ed  oltre  l'effigie  di  Maria  e  del  suo  figliuolo  , 
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poste  fra  due  arboscelli,  vi  ti  veggono  ancora  le  teste 
de*ss.  Pietro  e  Paolo.  Fu  questa  sacra  immagine  collo- 
cata nel  palazzo  di  s.  Galia^  mutato  in  chiesa;  e  perchè 
esso  palazzo  era  edificato,  conforme  si  crede,  presso  i 
portici  di  Ottavia  (giusto  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Gat 
la) ,  cosi  il  nuovo  tempio  fu  detto  s.  Maria  in  Portico. 
In  esso  Alessandro  II.  stabilì  una  compagnia  di  sacer- 
doti laici,  perchè  la  uffiziassero.  Gregorio}  VII.  riedificò. 
le  chiesa,  é  la  consacrò  di  nuovo.  Celestino  III*  vi  eres- 
se accanto  un  ospedale  per  grinfermi.  Paolo  IL,  come 
narrasi,  fece  trasferir  la  sacra  immagine  nella  cappella 
segreta  del  suo  palazzo  a  s.  Marco,  ma  la  mattina  se- 
guente fu  ritrovata  nel  luogo  d'ond'era  stata  levata,  per 
divino  prodigio.  Leone  X.  ,  ad  ottenere  da  Dio  che  i 
principi  cristiani  si  collega^sero  contro  il  turco,  la  fece 
portare  a  processione,  ed  egli  stesso  co'cardinali  le  an- 
dava dietro  a  pie  nudi.  Clemente  Vili,  diede  la  chiesa 
antica  e  la  sacra  immagine  in  custodia  ai  chierici  re- 
golari della  Madre  di  Dio;  e  Paolo  V.  le  restitui  le  in- 
dulgenze largitele  da  s.  Giovanni  L  e  da  Paolo  II. ,  con- 
cedendole anche  l'altare  privilegiato. 

Giunto  Panno  1 659;  essendo  papa  Alessandro  VII., 
Roma  venne  travagliata  da  una  ierocissima  pestilenza; 
per  cui  il  popolo  il  di  8  dicembre  fece  voto  pubblico  e 
solenne  di  porre  in  più  onorevole  e  degno  luogo  quella 
sacra  immagine,  e  ciò  col  consenso  dello  stesso  ponte- 
fice. Non  andò  moltp  e  la  furia  deUa  pistilenza  cedette, 
e  si  estinse.  Quindi  poco  di  poi  fu  eretto  nella  piazza  di 
Campitelli  il  nuovo  tempio  con  architettore  di  Carlo 
Bainaldi.  Il  papa  posene  la  prima  pietra,  e  poscia  che  fu^ 
compiuto,  ordinò  che  la  miracolosa  effigie  ivi  si  traspor- 
tasse dalla  vecchia  chiesa,  a  cui  rimase  il  Home  ai  s.  Gal- 
la^ pigliando  la  nuova  il  titolo  di  s.  Maria  in  portico, 
in  Campitelli. 
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La  &cciaU,  tutta  di  travertini,  ha  da  e  ordini,  co- 
rintiOy  e  composito;  Tinterno  è  a  croce  latina  con  cap* 
pelle  chiose,  ogni  cosa  ornato  con  grosse  colonne  scana- 
late» la  cui  parte  inferiore  è  di  marmo*  Il  Milizia  cen-> 
SQra  quest'abuso  di  colonne,  e  a  dir  vero,  non  gli  si  po- 
trebbe dir  contro.  Le  cappelle  sono  appariscenti  pe*ric« 
chi  marmi  di  cui  vanno  adorne.  La  prima  di  esse  a  de- 
stra entrando  in  chieda,  dedicata  a  s.  Michele  Arcange- 
lo,  appartiene  ai  curiali  di  collegio;  il  quadro  deirahare 
è  dì  Sebastiano  Conca,  e  fu  levato  dalla  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio, quando  i  detti  curiali  vennero  a  stabilirsi  nella 
chiesa  di  cui  ora  parliamo.  La  maestosa  cappella  che  se« 
gue,  sacra  a  s.  Anna,  è  fatta  co'disegni  del  nominato  Rai- 
naldi;  Luca  Giordano  dipinse  il  quadro  dell'  altare  ;  gli 
stucchi  sono  di  Mr.  Michele  e  del  Cavallini;  Lorenzo 
Ottone  fece  i  due  putti  che  sostengono  la  corona.  La  ter- 
za cappella  è  intitolata  a  s.  Niccolò  di  Bari.  Siegue  nel 
fondo  Talur  maggiore,  dove  si  venera  la  ricordata  prodi- 
giosa immagine  di  Maria,  e  gli  ornamenti  di  esso  furon 
eseguiti  coi  disegni  di  Melchiorre  Gasa  maltese.  Di  so* 
pra  al  cornicione,  in  un  ovato  della  cupola,  si  vede  un 
pezzo  di  colonna  di  assai  raro  alabastro  cotognino»  che 
tagliata  in  mezzo,  forma  una  croce,  ed  è  talmente  tra-» 
sparente,  che,  ingannando  la  vista  di  chi  entra  in  chie- 
sa, sembra  sianvi  dietro  de'lumi.  Questa  rarità  fu  tro« 
vata  nelle  mine  del  portico  di  Ottavia,  e  qui  traspor- 
tata dalla  vecchia  chiesa  di  s>  Maria  in  portico. 

Dalla  parte  sinistra  trovasi  prima  la  nobil  cappella 
dei  signori  Capitzucchi:  ne  fu  architetto  Mattia  de  fiossi; 
il  quadro  dell'altare  venne  dipinto  da  Lodovico  Gemi- 
gnani;  la  volta  la  colori  il  Ricciolini  ,  e  li  due  angioH 
di  fuori  sono  lavori  dello  scultore  Carcani.  Viene  poi 
la  grandiosa  cappella  de'signori  Paluzzi  Altieri,  archi- 
tettata da  Gio.  Battista  Contini:  il  quadro  deir  altare  è 
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opera  di  Gio.  Battisu  Gaolli  dello  il  Baelecio,  e  nella 
volta  dipinsevi  Giacinto  Galandmcci  ;  i  due  angioli  cbe 
sostengono  il  quadro  sono  di  Giaseppe  Maz2olL  La  con* 
tigna  cappelletta  fa  edificata  dal  principe  D*  Angiolo  Al- 
tieri co*disegni  di  Sebastiano  Gipriani:  il  bassorilievo  soli* 
altare  è  di  Lorenzo  Ottoni»  i  due  depositi  sono  di  Gia- 
seppe Mazzoli,  e  le  pittare  della  volta  del  Passeri.  I  no« 
minati  depositi  vengono  formati  ciascnno  da  dae  leoni 
di  rosso  anuco,  sostenenti  nna  piramide,  in  nna  delle 
qoali  leggesi  la  sola  parola  oiibrA)  e  nell'altra  mitiL:  bel- 
li  e  semplicissimi  ricordi  moralL 

Questa  cbiesa  non  solo  è  parroccbia ,  ma  nella  sua 
nuova  edificazione  prese  il  titolo  di  prete  diacono»  pos- 
seduto dall'antica;  essa  è  ofliziata  con  gran  decoro  daTP. 
cbe  l'hanno  in  custodia. 

S.  MARIA  IN  CAMPO  GAJKLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne I.  Monti,  stata  già  parroccbiai  ma  cbe  a  causa  della 
saa  angustia  cessò  d*  esser  tale  nel  pontificato  di  Leo<« 
ne  XII*  Si  ritiene  comunemente  cbe  il  nofne  che  le  si 
dà  derivi  dall'antica  fiimiglia  deXeoni,  perchè  quivi  era* 
vi  il  palazzo  ed  anche  la  piazza  Caroli  Leonis  ;  e  si 
vuole  cbe  dal  nome  Carlo  Leonia  la  plebe  in  seguito 
formasse  la  corrotta  nominazione  di  Campo  Carico*  Nel 
•ecolo  XYL  dicevasi  anche  Spolia  Christi ,  e  ciò  per 
una  immagine  di  Cristo,  rappresentato  in  atto  d^essefe 
spogliato  da'giudei  per  poi  legarlo  alla  colonna.  La  qua- 
le immagine  per  ordine  di  Sisto  V.  fu  jtolta  via,  affin- 
chè tal  soprannome  andasse  in  disuso,  ed  in  suo  luo^ 
go  ora  si  vede  la  B.  Vergine  col  Bambino ,  pittura  di 
Mario  Arconio:  il  quadro  colla  Madonna  e  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  è  di  Aureliano  Milani  bolognese.  Il  sud- 
detto pontefice  Sisto  V«  uni  a  questa  cbiesa  i  diritti  di 
quella  cbe  l'era  prossima  dedicata  ai  santi  Grò  e  Gio- 
vanni, negli  scrittori  de*basai  tempi  noti  sotto  il  nome 
di  a.  Abbaciro* 
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S.  MARIA  DI  CAMPO  MARZO.  Chiesa  del  rio* 
tkt  tv*  Campo  Marzio  »  da  cui  prende  il  nome,  anoes* 
sa  ad  on  monistero  di  monache  benedettine,  antichis» 
8Ìmo  f  poiché  fondato  nel  secolo  VII.  dell'era  Yolgare. 
Una  cronica  di  esso  monìsterOf  scritta  dal  P.  Giacinto 
de*  Nobili,  domenicanoi  leggesi  nel  Martinelli  »  e  molti 
fiitti  ivi  si  raccontanOi  che  darebbero  molte  briga  a  chi 
Yolesse  Terificarliy  e  d'altronde  sarebbe  qnesta  una  di- 
aeussione  stranici^  affatto  dalla  presente  opera* 

Certo  è  peraltro  che  la  chiesa  col  monistero  con* 
giunto,  è  una  delle  piii  anticfeip  abbatte  di  Roma  5  e  che 
in  origine  fa  de*  monaci  Basìlìani  di  rito  greco.  Da 
prìnpìpio  erano  due  piccole  chiese  una  di  s.  Maria,  Tal- 
tra  di  8.  Gregorio  Nazianteno,  nella  quale  riposaTa  il 
suo  corpo,  recatovi  da  Costantinopoli  fin  dal  secolo  Vili» 
Queste  due  chiese  rimasero  inchiuse  nel  monistero  Fan- 
no 1564.,  quando  a  spese  di  Caterina  Colonna,  monaca» 
fu  edificata  un  novello  tempio  ad  uso  del  popolo.  Gre- 
gorio XIII.  trasferì  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno 
al  Vaticano  Tanno  1280.,  lasciando  però  in  questa  chie<« 
sa  insigni  reliqtue  di  esso*  Posteriormente  la  chiesa  stes- 
sa venne  riedificata  co'disegi^i  di  Gio.  Antonio  Rossi , 
il  quale  gli  diede  forma  di  croce  greca  con  sette  altari. 
La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  da  Placido  Co- 
stanzi  :  a  destra  di  essa,  il  s*  Gregorio  Nazianzeno  sul 
primo  altare  è  di  Luigi  Garzi  ;  le  pitture  della  cap- 
pella seguente  sono  di  Pasquale  Marini,  e  rappresenta- 
no alcune  storie  di  s.  Gio.  Battista.  DalFaltro  lato  del- 
Talur  maggiore,  la  deposizione  della  croce  è  un  buon 
quadro  di  autore  incognita*  le  pitture  della  seguente 
cappella  son  di  Lazzaro  Baldi.  Neirultima  cappella,  sa- 
cra al  Crocefisso,  i  quadri  laterali  furono  eseguiti  da  al- 
cuni scolari  del  Conca. 

Questa  chiesa  durante  il  governo  francese,  fu  dar 
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ta  dìV amministrazione  dei  lotti;  allorché  però  il  pott« 

tefice  Pio  VII.  fa  tornato  ne*  suoi  dominj  ,  ella  yeone 

restituita  subito  agli  usi  sacri ,  e  le  antiche  pittare  da 

noi  accennate  furono  racconcie  il  meglio  che  fosse  pos* 

sibìle. 

S-  MARIA  DELL'ANIMA-  Chiesa  del  rione  V-, 
Ponte^  della  nazione  tedesca.  Essa  ebbe  il  suo  principio 
nel  sec.  XIV. ,  nel  pontificato  d'Eugenio  IV.|  per  la  pia 
generosità  d*un  tal  Giovanni  di  Pietro,  Fiammingo,  e  di 
Catterina  sua  moglie,  i  quali  donarono  tre  loro  case,  e 
molto  denaro  per  fabbricarla,  unitamente  ad  un  ospisio 
per  la  nazione  tedesca.  L*architettura  interna  da  taluni 
si  crede  incominciata  dal  Bramante,  e  proseguita  poi  da 
un  tedesco,  di  cui  non  si  conosce  il  nome:  la  facciata 
esteriore,  assai  semplice,  con  tre  porte  ornate  di  ricchi 
marmi,  si  vuole  eretta  co*disegni  di  Giuliano  da  San- 
gallo,  nel  pontificato  di  Adriano  VI*  Venne  dedicata  a 
s.  Maria  dell^anima,  perchè  in  questo  sito  ai  trovò  un' 
antica  immagine  della  Vergine  santissima ,  sedente  tra 
due  figure  genuflesse,  rappresentanti  simbolicamente  due 
anime  di  fedeli,  una  copia  della  quale,  scolpita  in  mar-» 
mo,  scorgesi  sopra  la  porta  maggiore* 

Il  Milizia,  col  suo  consueto  stile  pungente  cosi  par« 
la  di  questo  edificio:  •  Facciata  quadra  a  tre  ordini , 
»  tutte  e  tre  corinti,  e  tutti  e  tre  di  pilastri  piuttosto 
»  aecchi.  Gli  ornamenti  delle  porte  sono  posteriori,  né 
»  vi  accordano  molto.  È  però  essa  facciata  (architettata 
»  da  $•  Gallo)  assai  piii  discordante  coli'  interno  della 
tf  chiesa,  la  quale  per  essere  spettante  alla  nazione  te- 
»  desca,  fu  da  altri  edificata  alla  tedesca.  Ella  ha  tre 
»  navi  ugualmente  alte,  ripartite  da  piloncini  che  tiran 
»  su  fino  alla  volta.  Essi  piloncini  sono  ornati  di  mezze 
9  colonne  ben  alte  con  qualche  abbozzo  di  capitelli.  Le 
ri  cappelle  laterali  sono  in  curvo,  di  poco  sfondo,  ed  alte 
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)»  al  pari  de'piloncini.  Questa  specie  d'architettura,  che 
V)  non  è  punto  gotica,  ha  unità,  grandiosità,  e  si  mo- 

•  atra  tutta.  Ma  di  qual  razza  d'architettura  è  quel  san- 
»  tnario  moderno,  modernissimo?  Si  può  dir  questa  ìm 
»  chiesa  delle  discordanze.  Il  peggio  è  che  non  sarii 

•  sola.  » 

La  prima  cappella  a  destra  di  chi  entra  è  sacra  a 
a.  Bennone  Vescovo,  dipinto  da  Carlo  Saraceni  vene- 
zianoy  il  quale  espresse  nel  suo  quadro  il  miracolo  del 
pesce.  Il  Lanzi  nella  sua  storia  pittorica  (scuola  roma» 
na^  epoca  quarta,  tom.  IL  pag.  1 79,  edizio.  docciassi* 
ci  di  Milano)  dice,  che  questo  dipinto  ad  olio  è  uno  de' 
migliori  che  conducesse  il  Saraceni.  Nella  seconda  cap- 
pella Tedesi  sulPaltare  un  quadro  colla  sacra  Famiglia, 
opera  di  Giacinto  Gimignani,  scolare  prima  del  Pous* 
sino,  poi  di  Pietro  da  Cortona.  Qui  giace  sepolto  il  card  • 
Gio.  Gualtiero  Slusio,  famoso  letterato,  il  cui  busto  fo 
scolpito  da  Ercole  Ferrata;  le  pitture  nel  di  sopra  sono 
affreschi  di  Francesco  Grimaldi  Bolognese.  La  terza  cap« 
pella  sacra  al  Crocefisso^  ha  delle  pitture  a  fresco  del 
Sermoneta.  La  Pietà  in  marmo  nella  quarta  è  una  buo- 
na  scultura  di  Nanni  di  Baccio  Bigio  fiorentino,  il  quale 
in  quest'opera  imitò  la  Pietà  di  Michelangiolo  ch*è  nel 
Vaticano,  ma  rimase  assai  discosto  dall'originale. 

Il  cappellone  maggiore  fu  rinnovato  co'disegni  di 
Paolo  Posi.  La  volu  è  tntta  ornata  di  stucchi  messi  t 
oro,  con  due  pitture  a  fresco^  eseguite  da  Lodovico  Stern^ 
ai  lati  delle  finestre  sopra  1*  altare.  Il  quadro  di  esso 
altare  (adomo  politamente  di  marmi  fini)  rappresenta  una 
sacra  Famiglia,  ed  è  uno  de'celebrati  lavori  di  Giulio 
Romano,  ma  che  avendo  sofferto  molto  per  le  inonda-- 
ziotii  del  Tevere  venne  ritoccato  dal  Saraceni,  quantui^- 
qne  in  seguito  vi  sia  stato  bisogno  di  ristorarlo  con  ma|^ 
gior  diligenza.  Ài  lati  del  cappellone  sono  due  depositi 
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nobilissimi.  Il  primoi  t:he  il  Milisia  dice  osservaliilisai* 
mO)  è  quello  del  pontefice  Adriano  VI.  d*Utrecbt|  eret* 
to  col  disegno  di  Baldassare  Peruzzi.  È  tutto  dimarmoi 
e  fa  scolpito  da  Miohelangiplo  Senese,  e  da  Niccola  Tri« 
bolo  fiorentino»  Consiste  in  cpiattro  colonnette  corintie 
disugualmente  spaziate*  Nell'intercolunnio  maggiorci  ch*è 
nel  mezzo,  evvi  un  arco,  sotto  cui  giace  il  papa,  disteso 
aopra  un*urna,  fra  vari  ornamenti  di  sculture*  Negrin- 
tercolunni  minori  sono  niccbiette  profonde,  come  ca« 
merine,  e  avanti  sonovi  statuette  alludenti  a  virtii*  L*ope* 
ra  finisce  piramidalmente  con  una  statuetta  sulla  cima* 
L*altro,  situato  di  rimpetto,  è  quello  innalzato  al  duca 
di  Cleves,  in  cui  veggonsi  molte  sculture  non  di  cattivo 
gusto,  opera  di  Egidio  da  Riviera  fiammingo,  e  di  Nic- 
cola  d*  Arras  :  il  bassorilievo  che  rimaneva  di  sopra  , 
rappresentante  Gregorio  XIIL,  che  dà  al  duca  il  cappello 
e  lo  stocco,  fa  tolto  dal  suo  luogOf  e  venne  posto  nell* 
andito  cbe  mette  alla  sacrestia.  Vicino  alla  porta  di  que- 
Bta  incontrasi  il  deposito  di  Luca  Olstenio  olandesCf  ce* 
lebre  letterato  e  geografo  insigne  nel  secolo  XVI.,  ca« 
nonico  di  s*  Pietro,  e  custode  della  biblioteca  Vaticana: 
il  cardinal  Barberini,  vice  cancelliere,  eressegli  questo 
monumento*  Dall'opposto  latO|  ove  ora  è  una  memoria 
sepolcrale,  eravi  dipinto  e  fresco  un  s*  Cristoforo  di  otto 
braccia,  buonissima  figura,  ed  in  quest'opera  si  vedeva 
anche  un  romito  dentro  una  grotta  con  una  lanterna, 
lavori  di  Gio«  Francesco  Penni,  detto  il  Fattore,  scolare 
di  Raffaello^  conforme  asserisce  il  Borgbini  nel  suo  /?<« 
poso f  Km.  IL  tib.  IIL  pag.  2t3,  eéUs.  declassici  di 
Milanoi  ò  ben  da  dolersi  che  questa  {Httum  d*an  tanto 
artefice  aia  stata  buttau  a  terra. 

Entro  la  ricca  sacristia,  architettata  da  Paolo  Afa-' 
jmcelli ,  i  due  quadri  colle  storie  di  Maria ,  a  sinistra 
ddl^altar^  sono  del  Morbidi,  scalare  del  Bilivert;  gli 
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iJtri  dae  incontro^  uno  è  di  Gio.  Bonetti»  l'altro  è  di  Mr« 
Egidio  Alet,  di  Liegi;  TAManta  nella  volta  fu  colorita  • 
fresco  dal  Romanelli. 

Tornando  in  cbiesai  e  proseguendo  il  cammino  sotto 
la  nave  a  sinistra  per  andare  alla  porta,  trovasi  la  pri- 
ma cappella  tutta  dipinta  a  fresco  da  Francesco  Salviatli 
che  fece  anche  il  quadro  deiraltare  ad  olio,  con  un  Cri- 
sto morto:  ivi  quello  che  merita  maggiore  attenzione 
aono  gli  ornati.  Nella  seconda  cappella,  le  storie  di  s.  Bar- 
bara, ed  il  ritratto  del  card.  Nincolfort,  sono  lavori  di 
Michele  Gockier  fiammingo.  La  tersa  cappella  dedicata 
alla  Vergine  santa,  fu  adorna  cogli  affreschi  del  mede- 
simo pittore;  TAnnunziata  però  è  un  buon  dipinto  di 
Girolamo  Nanni,  scolare  del  cav.  d*Arpino;  la  Natività 
e  la  Circoncisione  del  Signora  sono  di  Marc*  Antonio 
Bassetti,  veronese.  Il  martirio  di  s.  Lamberto  neirulti- 
ma  cappella  è  opera  di  Carlo  Saraceni,  lodata  assai  dal 
Lanzi,  nel  luogo  stesso  citato  sopra;  gli  affreschi  nella 
volta  sono  di  Giovanni  Miei  di  Anversa,  scolare  del  Yan- 
dych  prima^  poi  del  Sacchi*  I  due  piccoli  depositi  che 
veggonsi  ne'pìlastri,  il  primo  è  del  Yander  di  Anversa, 
il  secondo  di  Alekonar,  sculture  riputate  del  rinomato 
Francesco  Duquesnoy,  detto  il  fiammingo,  scolare  dell* 
egregio  Giovanni  di  Bologna,  eccellente  nello  scolpir  fan- 
ciulli. Il  monumento  innalzato  al  card.  Andrea  d*Au« 
stria,  posto  allato  alla  porta  maggiore,  è  opera  di  Egi* 
dio  da  Riviera. 

Questa  chiesa  è  uffiziata  da  un  collegio  di  cappel- 
lani, ed  in  alcuni  tempi  dell^anno  vi  si  predica  in  lin«* 
gua  tedesca:  ad  essa  è  congiunto  un  ospizio  pe' poveri 
della  nazione* 

&  MARIA  DEL  CARMINE  ALLE  TRE  CAN- 
NELLE. Piccola  chiesa  del  rione  IL,  Trevi.  Essa  fa 
latta  erigere  dft  tma  confraternita  institnita  sotto  on  tal 
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titolo  nel  1605,  e  nel  1750  vi  fu  fatta  aggiunger  là  fiic<( 
eiata  co'disegni  d'Angelo  Specchi;  il  qoadro  deiraltare 
è  una  delle  opere  migliori  del  cav.  Gaspare  Celio. 

S.  MARIA  DELLA  CONSOLAZIONE.  Chiesa,  con 
ospedale  annesso  pe'feriti^  posta  nel  rione  X.,  Campitelli. 
Essa  Tenne  edificata  dal  popolo  romano  per  alcune  gra- 
zie che  Maria  Vergine  gli  concedette  mediante  una  im- 
magine di  lei,  dipinu  in  un  muro  sotto  il  prossimo  colle 
Capitolino,  e  venne  consagrata  il  3  novembre  1470,  come 
riferisce  Stefano  Infessnra  nel  suo  Diario*  Alessandro 
VII*  la  unì  al  vicino  spedale  di  s.  Maria  delle  grazie, 
a  cui  aggiunse  ancora  quello  di  s.  Maria  in  Portico.  Oggi 
la  chiesa  è  in  cura  di  questo  pio  stabilimento*  L'archi- 
tettura di  essa  è  di  Martino  Longhi,  il  quale  però  non 
diede  Tultima  mano  alla  fiiociata,  talché,  non  è  gran  tem- 
po, venne  compiuta  dalFarehitetto  Giuseppe  Valadier  col 
denaro  lasciato  per  testamento  a  tal'uopo  dal  card.'  Er« 
cole  Consalvi* 

La  prima  cappella  da  man  destra  entrando,  dedi- 
cata  al  ss*  Crocefisso,  ha  un  quadro  sulKaltarc  di  mano 
di  Taddeo  Zuccheri ,  il  quale  dipinse  ancora  tutte  le 
storie  della  Passione  che  veggonsi  airintornor  II  quadra 
della  seconda  cappella,  rappresentante  Maria  Vergine^ 
è  opera  di  Livio  Agresti.  La  terza  cappella  fu  architet- 
tata dal  cav.  Antonio  Ferreri,  romano;  sull'altare  di  essa 
è  dipinta  l'adorazion  de'Magi;  dai  latìMa  nascita  di  Cri- 
sto, e  la  Presentazione  al  tempio,  e  nella  volta  diversi 
fatti  della  vita  di  Maria,  condotti  a  fresco,  con  piii  s.  An- 
tonio Abbate,  e  s.  Antonio  di  Padova  ne' pilastri,  tutte 
opere  non  ispregevoli  di  Cesare  Baglioni.  SuIFaltar  mag« 
giore  si  venera  quella  antica  immagine,  che  diede  cau- 
sa all'erezion  della  chiesa;  i  quadri  laterali  colla  nati- 
vità, e  Tassunzione  della  Madonna  son  di  mano  del  cav. 
Roncalli.  Dal  lato  sinistro,  nella  prima  cappella  ^  sacra 
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•  Maria  Vergine,  veggoftsi  diverse  storiette  della  saa  vita, 
lavorate  a  fresco  da  Antonio  Pomaranci;  nell'altra  oon*- 
tigna,  dedioata  a  s«  Andrea,  avvi  il  quadro  collaterali  e 
la  volta  dipinti  da  Marzio  Golantonio  romano*  L'Assunta 
cogli  apostoli  nella  terza  cappella  fu  condotta  a  olio  da 
Francesco  Nappi,  cbe  dipinse  pure  gli  affreschi  intorno. 
Le  tre  mezze  figure  in  marmo  di  bassorilievo  sull'altare 
deirultizna  cappella  furono  scolpite  da  Rafliiello  di  Mon- 
telupo.  La  chiesa  tutta  quanta  è  ornata  di  marmi  e  stuc- 
chi dorati  in  abbondanza,  per  cui  riesce  di  nobile  e  mae- 
stoso aspetto  :  essa  è  uffiziata  dai  cappellani  dello  spe- 
dale unitole,  come  dicemmo  sopra. 

S.  MARIA  IN  COSMEDIN,  O  SCUOLA  GRECA. 
Chiesa  collegiale  e  parrocchiale  del  rione  XII. ,  Ripa. 
In  questo  luogo  eravi  anticamente  un  tempio  dedicato 
alla  Pudicizia  patrizia ,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri 
v'era  un  portico  detto  Schola  Cassii^  e  chiamato  in  se- 
guito scuola  greca*  Qui  dunque  s.  Dionigi  papa  eresse 
la  chiesa  di  cui  parliamo,  nel  III.  secolo  dell'era  vol- 
gare, il  che  la  renderebbe  fljiteriore  di  quasi  50  anni  a 
quella  di  s.  Giovanni  in  Laterano.  S.  Adriano  L  nel 
772,  avendola  ornata  assai  riccamente,  fu  essa  chiamata 
f .  Maria  in  Cosmedin^  titolo  che  ancora  conserva,  e  ciò 
a  cagione  che  la  voce  greca,  xc^jxa^,  significa  nel  no- 
stro linguaggio,  ornamento.  Il  volgo  suol  chiamarla,  la 
Bo(^a  della  Ferità^  perchè  nel  portico  della  chiesa,  a 
nlan'  sinistra,  si  osserva  una  gran  pietra  rotonda  e  rozza 
rappresentante  un  mascherone^  con  occhi  e  bocca  forati, 
il  quale  in  altri  tempi  servir  dovette  a  chiudere  alcu- 
na chiavica.  Pure  il  popolo  minuto  ostinasi  a  credere 
che  quel  mascherone  stesse  già  sull'altare  di  Giove  Am- 
mone,  e  v>  si  conducessero  innanzi  i  rei  di  spergiuro  per 
ìscoprirli;  tantoché  tuttavia  ritiene  per  fermo,,  che  chi, 
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avendo  mentito»  ponesse  una  mano  nella  bocca  di  (pid. 
•imulacroj  non  potrebbe  ritrarnela. 

In  questo  anticbìssimo  tempio  nel  1118  fa  eletto 
papa  Gelasio  !!•>  e  Celestino  IIL|  ed  ivi  anche  fa  proda* 
mato  Tantipapa  Benedetto  XII.  Il  pontefice  Eugenio  iy« 
nel  1435  diede  la  chiesa  a'monaci  Benedettini  di  s.  Pao« 
lo^  i  qnali  vi  rimasero  fino  al  151 3|  nel  qual  tempo,  ea^ 
•endo  stato  innalzato  al  soglio  ponteficio  Leone  X.  que- 
sti la  eresse  in  collegiata^  e  s*  Pio  Y.  la  fece  anche  par- 
rocchia. £  perchè  era  sepolta  circa  otto  palmi  sottoterra, 
e  vi  si  doveva  scendere  per  sette  scalini,  così  Clemente 
XL  nel  1715  fece  vuotar  la  piazza  che  le  sta  innanzi  e  ri- 
darla al  suo  piano*  Il  card.  Annibale  Albani  nel  1718, 
essendone  diacono  titolare,  rinnovò  la  facciata  con  archi-* 
lettura  di  Giuseppe  Sardi. 

La  chiesa  neirinterno  è  divisa  in  tre  navi,  ed  ili 
osservansi  le  antiche  colonne,  dalla  cui  giacitura  si  viene 
Snducendo,  che  l'antico  edifizio  su  cui  essa  fu  innalzata 
fosse  piuttosto  un  portico,  che  un  tempio,  come  abbiamo 
accennato  che  taluni  credevano*  Assai  ben  lavorati  sona 
i  capitelli  di  queste  colonne,  ed  anche  conservati  suffi-» 
cientemente.  Il  presbiterio  innalzasi  sopra  il  piano,  ed 
ha  nei  lati  gU  amboni,  conforme  costumavasi  nelle  anti-" 
che  chiese.  Sotto  Taltar  maggiore,  coperto  d'un  ciborio 
di  marmo  sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito  rosso,, 
conservansi  entro >  un'urna  di  porfido  molte  reliquie  di 
Santi  martiri.  La  immagine  della  Madonna^  titolare  del 
luogo,  che  si  venera  sul  nominato  altare  grande,  si  ritie* 
ne  sia  una  di  quelle  recate  di  Grecia  ai  tempi  delle  per«« 
aecuzioni  degl'  Iconoclasti,  e  vien  tenuu,  come  in  &t- 
to  è,  per  una  delle  migliori  pitture  della  scuola  greca» 
non  mancano  tuttavia  fra  griniendenti  d'arti  belle,  quelli 
che  la  giudicano  un  lavoro  di  mano  italiana,  spettante 
al  XII.  secolo*  Di  sotto  la  tribuna  si  discende  per  una 
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icala  di  due  rampe  alla  confessione  antica,  la  quale  dopo 
essere  stata  chiusa  ed  ignorata  per  ben  ducent*anniy  ven- 
ne riaperta  nel  1717,  arricchita  di  molte  preziose  re- 
li({aiei  ed  abbellita  con  pitture  di  Gio«  Battista  Brughi, 
per  cura  ed  a  spese  di  Mario  Crescimbeni,  allora  cano- 
nico ed  arciprete  della  collegiata.  Questa  confessione  ha 
la  forma  d^una  piccola  basilica,  e  vi  si  conservaya  anti- 
camente il  corpo  di  8.  Cirilla,  figliuola  dì  Decio. 

Il  card.  Alessandro  Albani,  succeduto  nel  titolo  al 
fratello  Annibale,  eresse  nel  1 727  il  fonte  battesimale» 
per  concessione  di  Benedetto  XIIL ,  e  lo  fece  dipingere 
da  Giacomo  Triga,  ed  oruare  con  graziosi  stucchi  mes- 
si a  oro.  Il  comodo  e  magnifico  coro  d'inverno  fu  fat« 
to  innalzare  dai  fondamenti  dal   canonico  Gio.  Battista 
Sabbatini  Gasparri,  con  architettura  di  Tommaso  Mat- 
tei.  U  quadro  sull'altare  ò  opera  di  Vincenzo  Mainardi 
genovese;  i  quadri  laterali  e  Tòcchio  della  volta  sono  ope* 
re  di  Giuseppe  Chiari.  L'altare  di  mezzo  nella  nave  a 
sinistra  fu  consacrato  da  Benedetto  XIII.,  ed  ha  un  qua- 
dro di  Gio.  Battista  Brughi,  scolare  del  Bacicelo.  Nella 
sacrestia  si  custodisce  una  Madonna  col  s.  Bambino  in 
braccio  e  degli  angioli  attorno,  opera  di  musaico  fatta 
eseguire  da  Giovanni  VII.  circa  il  705  per  la  basilica 
Vaticana,  e  che  nel  1639  fìi  collocata  ove  adesso  si  vede# 
Fra  i  monumenti  sepolcrali  contenuti  nella  chiesa 
si  osserva  quello   di   Mario  Crescimbeni ,  canonico  di 
questa  collegiata,  come  altrove  notammo,  il  quale  scris« 
se  tre  opere  su  questo  tempio^*  che  oltre  ad  essere  an- 
tico titolo  di  cardinale  diacono,  la  sua  collegiata  si  com« 
pone  di  canonici  e  benefiziati,  i  quali  in  esso  uffiziano 
con  mollo  decoro:  di  recente  v'ò  stata  riunita  la  colle- 
giata di  s.  Anastasia. 

S.  MARIA  DI  COSTANTINOPOLI.  Piccola  chiesa 
del  rione  III.|  Colonna,  posta  lungo  la  via  che  condu- 
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ce  alla  piazsa  Barberina.  Essa  piglia  il  siv>  nome  da  una 
divota  immagine  di  Maria  ^  che  si  dice  trasporuta  in 
Berna  da  Costantinopoli.  La  confraternita  dei  Siciliani 
ed  Aragonesi,  ìtì  eretta,  fondò  già  la  cbiesa  nel  1515, 
e  la  ridusse  a  compimento  nel  1578,  coli*  elemosine 
di  Filippo  IL  re  di  Spagna,  e  coirassistenza  del  card.  Si- 
mone Tagliavia  d'Aragona,  sepolto  presso  l'aitar  manie- 
re. L'interno  è  bene  ornato  con  marmi  ,  pittare  e  stnc- 
ehi,  ed  in  quest'anno  1 840,  la  confrate  rnita  Y'ba  fatto 
nuovi  abbellimenti,  ponendovi  inoltre  un  organo  sopra 
la  porta,  sostenuto  da  colonne  di  legno  dipinte  a  marmo, 
il  tatto  colla  direzione  dell'architetto  Qiagio  Lipari^ 

Sul  primo  altare  a.  diritta  v'è  un  s.  Francesco  Save- 
rio, ed  altre  pitture  laterali,  opere  tutte  di  Gio.  Quaglia- 
Ut  La  santa  Rosalia  nell'altare  che  segue ,  fu  dipinta  da 
Gio»  Luigi  Valesio  bolognese ,  il  quale  colori  anc  he  i 
laterali.  Nel  primo  altare  a  mano  manca  vedesì  il  quadro 
di  s*  Corrado,  condotto  assienie  alle  altre  pitture  àfi^ 
Alessandro  Vitale;  nel  secondo  ed  ultimo  altare  si  vede 
vn  s*  Leone  dipinto  da  Pietro  del  Po»  e  nei  lati  osservaa- 
ai  gli  affreschi  di  Francesco  fiagusa,  come  pure  nella  voi- 
ta  quelli  di  Michelangiolo  Maltese.  Soll^alur  maggiore  è 
la  immagine  di  Maria,  detta  di  sopra,  e  dalle  bande  Veg- 
gomi  dipinte  a  tempera  alcune  anime  del  purgatorio , 
l^era  di  poco  merito  in  arte« 

Annesso  alla  chiesa,  e  proprio  dirimpetto  alla  sa- 
criaiia,  vi  ò  l'oratorio  delia  confraterniu,  in  cui  la  s.  Ro- 
salia dipinta  in  una  gloria  nella  volu  ^  opera  di  Gaeta- 
no Sottino  palermitano  »  ed  il  bassorilievo  in  istucco  sul- 
Valure  è  lavoro  di  Pietro  Pacini,  che  fece  pure  i  laterali. 

S.  MARIA  IN  CUPP^LLA.  Piccola  chiesa  del  rio- 
ne XIII.  Trastevere.  Si  raccoglie  dalle  antiche  memo- 
rie di  essa  che  nei  1Q9.0  yepisse  dedicata  al  SS.  Sal- 
vatore ,  e  che  ottenesse  poi  il  nome  di  s.  Maria  all'  oq- 
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caiione  che  t*  Francesca  romana  (  la  quale  poco  loti-* 
uno  aveva  una  sna  casa  ^  conforiite  si  crede  )  vi  fece 
un  piccolo  spedate  dedicato  alla  B.  Vergine ,  in  cui 
ella  serviva  agrinfermi.  Il  nome  poi  di  cappella^  che 
altri  malamente  dissero  Cappella^  Tebbe  questa  chiesa 
dalla  compagnia  de'barìlai,  che  nel  1540  Tottenne  dal- 
le monache  di  Torre  de'Specchij  come  eredi  della  loro 
fondatrice. 

S.  MARIA  IN  DOMINICA  ALLA  NAVICELLA. 
Chiesa  del  rione  X.  Capitelli,  de*  monaci  mechitaristi. 
E  incf^rta  rorigine  del  nome  in  Dominica  ad  essa  ag- 
giunto. Forse  cosi  fa  detta  per  essere  stata  eretta  ad 
onore  e  sotto  Tinvocazione  di  Dio  :  forse  è  traduzione 
scorretta  della  voce  greca  Kvpioyyiy  Domnica^  a  cagione 
che  sa  questa  parte  meridionale  del  Celioy  ove  farono 
gli  alloggiamenti  de'soldati  stranieri  [Castra  peregrino^ 
rum)y  s.  Ciriaca,  pia  matrona  romana,  ebbe  case  e  pò* 
deri*  Volgarmente  la  chiesa  vien  chiamata  della  JVat^i" 
Cella  ,  da  una  piccola  nave  di  marmo  eretta  già  sulla 
propinqua  piazza,  e  che.  Leone  X.  fece  toglier  via  po- 
nendone un'  altra  in  sua  vecci  copiata  assai  male  dal- 
Tantica,  ed  è  quella  che  si  vede  al  presente.  Il  Seve- 
ranOy  a  pag.  481,  parlando  dell'antica  navicella,  fa  sap- 
porre che  fosse  qui  posta  dal  capìtolo  di  s.  Pietro  in 
Vaticano,  quasi  come  segnale  di  domìnio  $  imperocché 
esso  capitolo  possedeva  questa  parte  del  Celio»  e  parti- 
colarmente la  chiesa  di  s*  Tommaso  in  Formis,  Il  Mar- 
tinelli poi,  nella  sua  Roma  ex  elhn.  sac.  pag.  214, 
dice  che  la  navicella  suddetta  fu  posta  in  questo  luo- 
go a  causa  di  un  voto.  Comunque  sia  però,  certo  è  che 
non  s*  incontrano  documenti  anteriori  al  secolo  XIV., 
i  quali  chiamino  la  contrada  col  nome  della  N'ayicella» 

La  chiesa  di  cui  si  parla,  ediOcata  dalla  santa  ma- 
trona   suddetta  ad  onor  di  Maria  ,  fu    la   prima  tra  le 
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Diaeoniej  e  però  W\  risiedeva  V  arcidiacono.  Anaftaaio 
nella  vita  di  Pasquale  I.  la  dice  olim  constructam;  sog- 
giunge poi,  che  il  medesimo  pontefice,  vedendola  pres- 
so a  minare,  la  riedificò  dalle  fondamenta,  ampliando* 
la  ed  ornandola  ,  fra  V  altre  cose,  con  un  bel  musaico 
neirapside;  il  che  accadde  nel  817.  jinasU  Bibliot.  in 
Kit.  Pas*  L  Leone  X.  quando  ancora  era  cardinale,  cioè 
nel  1500,  la  rifabbricò  co'disegni  di  Raffaello,  e  forse 
con  quelli  di  Bramante:  il  portico  però ,  tutto  di  tra- 
vertini, venne  eseguito  in  appresso  con  architetture  di 
Michelangiolo,  secondo  si  stima  dagl'in  tendenti. 

Per  tre  porte  entrasi  nel  tempio,  le  quali  rispondo- 
no alle  tre  navi  da  cui  è  formato,  divise  da  diciótto  co- 
lonne di  granito,  pregevoli  molto  per  la  bellezza  e  rarità 
loro:  ai  lati  però  dell'apside,  o  tribuna,  veggonsi  due  co- 
lonne di  porfido.  La  nave  di  mezzo  ha  un  palco,  o  sof* 
fitto,  costruito  per  comandamento  di  Ferdinando  cardi- 
nal de*Medici,  nel  ponteficato  di  Sisto  V.:  esso  è  ador- 
no di  buoni  intagli,  ed  ha  nel  mezzo  questa  iscrizione: 

F^nDtNANDVS  MzDtCES  CAnJ».  TEMALI  OBITAMSNTO 
MKMOBIAEQ.  LmONIS  X»  RmNOVAWDAE  FECXT.  PlI    F* 

ANNO  1,;  il  cardinale  stesso  rinnovò  ed  ornò  il  pavimento. 
Le  navi  laterali  sono  a  volta ,  cosi  avendo  ordinato  il 
suddetto  LeoneX.  Il  fregio  che  ricorre  attorno  attorno  al- 
la nave  maggiore  viene  attribuito  da  molti  a  Giulio  Ro- 
mano, ajutato  da  Pierin  del  Vaga,  ma  sonovi  di  quel* 
Ji  che  nella  esecuzione  riconoscono  la  mano  di  quest*ul- 
timo  pittore,  e  però  pensano,  che  il  primo  non  avesse 
parte  che  alla  invenzione  deiropera.  Per  cinque  gradi- 
ni si  ascende  al  presbiterio,  ov'è  Taltare,  rivolto  verso 
la  navata  grande,  e  quivi  si  veggono  degli  avanzi  d'o- 
pera alessandrina  nel  pavimento:  il  ricordato  presbiterio 
ha  nel  mezzo  un  seggio  sopra  tre  gradini,  ed  alPintor- 
no  sonovi  i  sedili.  Nel  catino  della  Tribuna  8Ì  osserva 
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il  masaìco  fatto  eseguire  da  Pasquale  L  ,  in  cui  è  la 
Vergine  santa  in  piedi^  col  Bambino  in  braccio:  ella  sta 
in  atto  di  benedire,  avendo  alcuni  angioli  che  adorano 
a  sìnisira  ed  a  destra,  e  da  questo  lato  y'é  ritratto  Pa- 
squale I*  inginocchiato,  il  quale  inchinasi  a  baciare  il 
piede  a  Maria:  questo  lavoro  somiglia  ad  un  incirca  a 
quello  che  si  osserva  in  santa  Cicilia,  ed  è  dell*  epoca 
atessa,  cioè  del  tX.  secolo;  esso  fa  ristorato  d'ordine  di 
Clemente  XL  ed  all'intorno  vi  si  leggono  questi  versi: 

tSTA     DOMTS    PHinBM    VVBBAT     COMPBACTA    BVI!«1S 

HVNC    KVTILAT    av6lTEB    TABIIS    DRGOBATA    METALL1S 

BT    DBVS    BCGB    SVVS    SPLEIfDBT     CEV     FHOEDVS    IR    OBBB 

(dft    POST     PVBVA    rVGA?(S    TETBAB    VBLAMIlfA    BOCTIS 

V1B60    MABIA    TlBI     PASGHAL1S    PBABSVL    HOMBSTVS 

coKdìdit  bang   AVLAM   LABTVS  PBB   SABGLA   MANBRDAM. 

Gli  aifreschi    sotto  la  Tribuna  sono  di  Lazzaro  Baldi. 

Nella  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato,  s*  Lorenzo,  per 
comando  di  s.  Sisto  papa,  distribuiva  ai  poveri  i  tesori 
di  santa  Chiesa,  e  per  ciò  essa  anticamente  fu  arcidiaco- 
nUi  come  si  disse  da  principio,  ed  ora  è  titolo  di  car- 
dinale diacono*  Fu  per  Taddietro  anche  collegiata:  ma 
Clemente  XII.  nel  1  334.  la  diede  a*monaci  Meichiti,  di 
a*  Basilio,  che  tuttavia  la  possiedono.  Nel  pouteficato  di 
Pio  VII.,  il  card.  RafTaelle  Aiario  Sforza,  titolare,  assie- 
me ai  suddetti  monaci  fecero  in  questo  tempio  tutti  que* 
ristoramenti  di  cui  abbisognava* 

S.  MARIA  EGIZZIACA.  Chiesa  del  rione  XIL,  Ri- 
pa. Era  questo  un  tempio  amico  con  colonne  scanalate, 
d'nmile  struttura,  perchè  eretto  in  tempi  precedenti  alle 
romane  magnificenze.  Fu  prima  dedicato  alla  Fortuna 
virile,  secondo  molti  pretendono,  e  secondo  altri  a  Gio- 
ve, ed  al  Sole,  ricavandosi  ciò  da  un'antica  iscrizione, 
fatta  rinnovare  dal  card.  Giulio  Santorio^  la  quale  cosi 
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comincia: 

HOC    DTDVM    FTBAAT    FARTM    PBB    TEMPORA    PBISCA 
C05TRVCTTM    PHOBBO    MOBTlPEaOQVB   JOVI. 

Sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili. ,  nell'anno  872, 
fu  df  dicalo  a  Maria  vergine    da  un  suo  di  voto  di  no* 
me  Stcfmo.  Nel  1560,  essendo  venuto  a  Roma  Saphar 
AbagarOy  ambasciatore  del  re  di  Armenia,  mandato  a 
Pio  IV.,  questo  pontefice  concedette  alla  nazione  di  lui 
una  chiesa,  che  essendo  poi  stata  distrutta   per  fare  il 
ghetto  degli  ebrei,  s*  Pio  V.  le  concedette  la  presente. 
Gregorio  XIII.  provvide  coloro  che  la  uffiziavano  di  quan- 
to ad  essi  bisognava  per  vivere,  e  Clemente  XI.  risto- 
rò ed  abbellì  la  chiesa,  come  pure  lo  spedale  annesso, 
ove  alloggiavano  i  pellegrini  armeni,  che  venivano  a  vi- 
sitare i  luoghi  santi  di  Roma.  Neli*altar  maggiore  il  qu&>* 
dro  di  s.  Maria  Egizziaca,  a  cui  il  santuario  fu  da'nuovi 
possessori  mtitolaio,  è  opera  di  Federico  Zuccheri,  fra- 
tello e  scolare  di  Taddeo,  uomo  di  grande  ingegno,  ma 
che  spesso  fecene  abu^o  così  nelParte   come  pure  nello 
scrivere  intorno  ad  essa.  Entrando  in  questa  chiesa,  os- 
servasi a  mano  sinistra  il  modello  della  cappella  del  s.  Se« 
pelerò  di  Gorusah^mme.  La  chiesa  era  mantenuta  ed  of- 
ifiziata  da*monaci  armeni,  che  il  dì  8  aprile  celebravan 
la  festività  della  Santa,  e  sulla  piazza  che  le  rimane  di 
prospetto  si  leggono  alcuni  frammenti  di  memorie  pò» 
sic  ad  alcuni  personaggi  di  quella  nazione.  Oggi  poi  che 
la  congregazione  degli  armeni  è  stala  trasferita  a  8.  Bia- 
gio in  via  Giulia ,  il  luogo  è  custodito  da  una  confra- 
ternita. 

S-  MARIA  DELLE  FEBBRI,  v.  BASILICA  VA- 
TICANA. 

S.  MARIA  DELLE  FORNACI-  Chiesa  deTP.  ri- 
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formati  del  riscatto,  posta  nel  rione  XIV*,  Borgo.  Essa 
piglia  il  nome  da  alcune  fabbriche    propinque  dì  mal- 
toni)  tegole»  ed  altri  maleriali  di  creta  cotta.  Clemente 
XI.  la  concedette  ai  PP.  riformati  spagnuoli  del  riscat* 
U>|  i  quali  la  riedificarono  coMisegni  dì  Francesco  Mul* 
tòy  nel  1683«  Le  statue  del  primo  althre  a  destra,  sa- 
cro a  8.  Gio.  Nepomuceno  sono  di  stucco,  opera  di  Gio. 
Battista  Maini;  le  pitture  nei  lati  furono  eseguite  da  Fran- 
cesco Scaramuccia.  La  cappella  ha  un  quac|ro  della  Ssma 
Trinità ,  cui  e  sacra  ,  con  altri  santi  della  religione,  e 
fu  dipinto  da  Onofrio  Àtrellìno,  napolitano.  Nella  cap- 
pella terz9,  Francesco  Fusi  colori  il  s.  Giovanni  de  Ma- 
tha.  La  cappelletta  isolata  della  B.  Vergine  ha  un  qua- 
dro colla  immagine  di  lei  dipinta  da  Egidio  Alet  fiam- 
mingo, e  la  volta  fu  eseguita  dal  detto  Fusi.  Il  primo  al- 
tare a  sinistra,    tutto  ornato  di  marmi,  eretto  dal  cav« 
Gio.  Bernardino  Pontici ,  contiene  un  quadro  di  Giu- 
seppe Chiari,  esprimente  la  sacra  Famiglia  ;  il  laterale 
a  destra  colla  natività  di  Gesù  è  di  Niccolò  Ricciolini, 
quello  a  manca,  colla  fuga  in  Egitto,  di  Pietro  Bianchi: 
le  lunette  furon  condotte  da  Marco  Benefial,  e  le  pit* 
ture  nella  cupoletta  vennero  eseguite  da  Pietro  Petri. 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  A  PORTA  ANGE- 
LICA. Chiesa  de*PP.  eremiti  della  penitenza,  posta  nel 
rione  XIV.,  Borgo.  Essa  venne    edificata   nel  1588  da 
Albenzio  Rossi,  eremita  calabrese  della  terra  del  Cedra- 
re; poscia  nel  1618  fu  rifatta  dal  card.  Laute,  con  tre 
piccole  navate  al  modo   che  si   vede.    Il    nominato  Al- 
benzio fu  Tinstitutore  de'suddetti  PP.  eremiti  della  pe- 
nitenza, che  oggi  posseggono  la  chiesa,    detti  comune- 
mente gli  scalzetti.  Egli   nel    1 586  portò  con  sé  di  terra 
santa  quella  divota  immagine    di   Maria    che  si  venera 
sull*altar  maggiore,  la  quale  fu  detta  delle  grazie,  poi- 
ché moltissime    incominciò  a  farne   fin  dal    12  giugno 
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1618,  giorno  in  cui  se  ne  celebra  la  festività  anche  al 
preseute.  In  essa  si  entra  per  tre  porte,  che  apronsi  in 
un  piccolo  portico  munito  di  cancelli  di  ferro ,  da  cui  è 
preceduta.  Il  quadro  con  s.  Francesco  in  uno  de'due 
aliar!  è  di  Biagio. Puccini;  l'altro  coirassunsione  di  Ma- 
ria è  di  autore  non  conosciuto. 

S.  MARIA  DI  GROTTAPINTA.  Piccola  chiesa  del 
rione  VI.,  Parione,  posta  sulla  piazza  dello  stesso  no- 
me, stata  altre  volte  parrocchia.  Non  si  ha  memoria  cer* 
ta  del  tempo  preciso  in  che  venne  edificata.  Sappiamo 
però,  essere  opinione  degli  scrittori  del  medio  evo,  che 
si  chiamasse  j.  Sali'atore  in  jérco^  nome  preso,  forse^ 
dalFarco  vicino  »  che  mette  sulla  piazza  detta  del  Bi^ 
scione^  il  quale  arco  per  essere  stato  in  altr*epoche  di- 
pinto, potè  dare  il  nome  di  grotta  pinta  alla  chiesa  ed 
alla  piazza*  Si  vuole  ancora  che  la  denominazione  stes* 
sa  pigli  origine  dall'immagine  di  Maria  ch'ivi  si  vene- 
ra, la  quale  fu  trovata  in  una  propinqua  grotta,  e  po- 
scia venne  portata  in  s.  Lorenzo  in  Damaso  nel  146  5« 
Quello  che  di  certo  si  può  asserire  è,  che  la^  chiesa  do- 
vette esistere  prima  ancora  del  1 343  ,  epoca  in  cui  fu 
essa  consacrata,  e  dedicata  alla  Ssma  Conceziones  ciò  si 
ricava  da  una  iscrizione  trovata  nel  1 569,  quando  si  ri- 
fece Taltar  maggiore. 

Tre  altari  vi  si  veggono.  Sul  maggiore  evvi  un'ef- 
figie di  Maria,  opera  d'autore  incognito;  in  quello  a  si- 
nistra si  osserva  un  Crocefisso  di  Gio.  Antonio  Valtel- 
lina, e  neiraltro  a  destra  v'è  dipinto  da  Francesco  Ales- 
sandrini un  s.  Gio.  Battista. 

Questa  chiesetta  è  di  giuspatronato  dei  duchi  Or* 
aini,  per  essere  prossima  al  palazzo  Pio,  in  altri  tem* 
pi  Orsini. 

S.  MARIA  IMPERATRICE.  Chiesina  del  rione  X., 
CampilcUi ,  posta  sul  principio    della   via  che  conduce 
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a*S80ti  Quattro.  N«*  rituali  antichi  essa  cfaiamavasi  s.  Gre- 
gorio in  Marzio^  forse  a  causa  del  propinquo  acqui  dot- 
to delFacqua  Marzia.  Dicesi,  che  Taatica  immagine  di' 
Maria  cVivi  si  venera,  parlasse  a  s.  Gregorio  magno, 
il  quale  la  tenne  in  alta  venerazione^  La  possiede  Tar- 
cbioonfraternita  della  scala  Santa,  la  quale  la  ristorò  den- 
tro e  fuori  del  1606«  con  architettura  di  Giacomo  del 
Duca,  scultore  ed  architetto. 

S.  MARIA  LIBERATRICE.  Chiesa  del  rione  X., 
Gampitelli,  posta  alle  radici  del  Palatino*  Fu  così  detta, 
perchè,  conforme  è  popolar  tradizione,  ne*primi  secoli, 
vicino  alle  tre  colonne  scanalate  ,  che  le  stanno  quasi 
a  rimpettOi  eravi  una  profonda  caverna,  entro  la  quale 
si  vuole  che  s.  Silvestro  papa  colle  sue  preghiere  con- 
finasse un  feroce  dragone  ,  il  quale  col  pestilente  fia- 
to infettando  Tariadava  morte  a  molte  persone.  Voglio- 
no alcuni  autori  che  qui  esistesse  già  l'antica  chiesa  detta 
a.  Salvatore  in  Lacu  ,  per  la  vicinanza  del  luogo,  chia- 
mato il  lago  di  Giuturna. 

In  essa  risiedettero  prima  alcune  monache  Benedet- 
tine; dopo  la  partenza  delle  quali,  Giulio  III.  nel  1550 
la  concedette  alle  religiose  oblate  di  Torre  de^ Specchi^ 
ohe  tuttavia  ne  hanno  il  governo,  e  vi  mantengono  mol- 
ti cappellani.  Il  card.  Marcello  Laute  la  ristorò  nel  mo' 
do  che  si  vede  co*disegni  d*  Onorio  Longhi  nel  1617. 
La  cappella  di  s.  Francesca  romana  fu  ornata  in  seguito 
con  affreschi  e  stucchi,  sui  disegni  di  Francesco  Fer- 
rari; gli  affreschi  sono  di  Stefano  Parrocel,  il  quale  di- 
pinse anche  il  quadro  deiraltare,  e  gli  stucchi  son  la- 
vori di  Giacinto  Ferrari.  Dei  quadri  laterali,  quello  a 
sinistra  è  opera  del  Gràmiccia,  e  l'altro  a  diritta  è  di 
Sebastiano  Ceccarini ,  di  cui  sono  pure  tutti  i  quadri 
della  cappella  di  s.  Michele  arcangelo.  Le  pitture  della 
sacristia  furon  condotte  dal  nominato  Stefano  Parrocel. 
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S.  MARIA  DI  LORETO  DETORNARL  Chiesa  del 
rione  IL,  Trevi,  posta  nel  Foro  Trajano,  annessa  alla 
confraternita  deTornari  italiani,  i  quali  nel  .1500,  sotto 
Alessandro  VI.,  avendo  di^lo  principio  ad  nna  compa- 
gnia particolare,  ottennero  una  cbiesina,  nel  luogo  della 
quale  tolsero  ad  erigere  la  nuova  chiesa  nel  1507,  con 
architetture  di  Antonio  da  s.  Gallo,  e  la  compirono  nel 
1580.  Il  Milizia,  parlando  di  questa  fabbrica,  così  la 
descrive  «  non  sensa  la  naturai  sua  acerbità  di  parole. 
9»  Ecco  una  chiesa  di  nuova  forma.  Un  bel  quadrato  di 
»  fuori  sostenuto  da  uno  zoccolo.  L'interiore  ottagono  co* 
»  perto  da  una  doppia  volta  ottagona  al  di  dentro,  e 
»  fuori  emisferi ca.  Questa  specie  di  cupola  doppia  è  un* 
9»  altra  novità.  Fin  qui  va  bene. 

»  Ma  i  pilastri  compositi  a  dae  a  due,  le  porte  e 
»  le  finestre  sfigurate  e  con  ornatacci  insignificanti,  e 
»  que*frontespizì  orrendi  sono  di  Sangallo?  Un  certo 
9  Giacomo  del  Duca  discepolo  di  Michelangiolo  vi  fece 
»  quella  gabbia  di  grilli  che  fa  il  lanternino  della  cu- 
»  pula  ,  e  il  medesimo  vi  avrà  fatto  quelle  strambala- 
9  tezze  ». 

L'aitar  maggiore  fu  architettato  da  Onorio  Longhi, 
e  risente  dei  difetti  propri  del  suo  secolo.  Ivi  è  una 
bella  tavola  antica,  la  quale  esisteva  già  nella  chiesina 
demolita,  e  che  da  taluni,  non  saprei  su  qnal  fondamen- 
to, si  reputa  di  Pietro  Perugino,  mentre  al  più  può  es- 
sere della  sUa  scuola.  In  essa  vedesi  la  Madonna  di  Lo- 
reto, tra  s.  Giacomo  e  s.  Sebastiano.  Il  cav.  d*Arpino 
condusse  i  due  quadri  ad  olio  che  sono  ne'lati  delPalur 
maggiore,  esprimendovi  la  natività  di  Maria ,  ed  il  di 
lei  transito:  gli  angioli  di  marmo  dai  canti  di  esso  al- 
tare sono  di  Stefano  Maderuo  :  le  statue  entro  le  nic- 
chie furono  eseguite  da  vari  autori,  fra'quali  primeggia 
Giuliano  Finclli,  che  scolpi  la  s.  Cicilia. 
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La  prima  cappella  a  destra  di  cbi  entra  nella  chie- 
sa A  aacra  a  s.  Caterina.  Il  quadro  deiraltare  colla  San- 
ta, i  laterali  e  la  volta  sono  tutte  opere  in  musaico  di  Pao- 
lo Rossetti,  condotte  nel  1o04.  Pochi  anni  sono  il  detto 
quadro  di  s.  Caterina  era  stato  coperto  con  una  tela  di- 
pinta ad  olio  nel  1808.  da  Faustina  Conciali,  in  cui  el- 
la rappresentò  la  Madonna  e  s.  Antonio  da  Padova:  ora 
però  questa  tela  è  stata  tolta  via,  e  posta  entro  la  sacri- 
slia.  Passata  la  porticina  laterale  »  su  cui  è  un  bell'or- 
ganO|  si  giunge  all'altra  cappella ,  in  cui  Federico  Zuc- 
cheri dipinse  a  fresco  sali*  altare  Tadorazione  de*Magì,  e 
nei  laterali  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  con  altri  santi  ne*pilastri 
e  nella  volta.  Al  presente  però  il  quadro  dell'altare  è 
coperto  da  uno  strato  di  marmo  nero,  innanzi  a  cui  è 
posta  sa  d*un  ricco  mensolone  la  statua  di  s.  Susanna, 
che  altre  volte  vedovasi  entro  la  nicchia  sopra  la  porta 
4ella  sacristia,  scolpita  da  Francesco  du  Quesnoj,  e  rì- 
sguardata  come  uno  de*  capolavori  di  scultura  dei  pas- 
sati secoli.  La  prima  cappella  a  sinistra,  entrando  per 
la  porta  maggiore  ha  un  altare  fatto  nel  secolo  scorso, 
sa  cui  si  vede  il  quadro  condotto  nel  1795  da  Pietro 
Tedeschi  da  Rimino,  che  vi  espresse  Gesii  in  atto  di 
mostrare  il  sacro  suo  cuore,  opera  non  i spregevole  pel 
colorito:  gli  affreschi  laterali,  e  quelli  della  volta  sono 
di  mano  incognita,  quantunque  di  merito,  da  cui  fu  pu- 
re condotto  il  quadro  di  s.  Carlo ,  oggi  coperto.  Dopo 
Taltra  porta  minore,  sopra  la  quale  avvi  una  cantorìa, 
trovasi  la  cappella  del  Ssmo  Crocefisso ,  in  cui  custo- 
discon&i  delle  reliquc  preziosissime.  Nei  lati  di  essa  so- 
no dipinte  le  immagini  di  Maria  addolorata  e  di  san 
Giovaoni  Evangelista,  e  nella  volta  quella  di  s.  Veronica, 
opere  del  Baldini ,  e  di  Filippo  Micheli  di  Camerino. 
La  cupola  è  tutta  arricchita  di  stucchi  messi  a  oro, 
ed  ha  quattro  grandi  quadri  a  olio,  eseguiti  nel  finire 
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del  secolo  XVIL ,  i  qaali  hanno  i  nomi  degli  autori , 
scrittivi  da  loro  stessi,  e  tanto  pia  son  pregevoli  per  la 
storia  pittorica,  in  quantochè  poco  o  nulla  son  essi  cono* 
sciuli.  Quello  rappresentante  Taonunziazione  di  Maria  è 
di  fra  Giovanni  Baldassarri  di  Candia;  Taltro  colla  iu« 
ga  in  Egitto  è  opera  di  Pietro  Buccilli,  il  terzo  in  cni 
si  esprime  la  visitazione  di  s.  Elisabetta  venne  esegui- 
to da  Pietro  Rosso  di  Castel  d'Acqua ,  Fultimo  espri- 
mente la  presentazione  della  Vergine  santa  al  tempio 
è  lavoro  di  Giacinto  Garroni*  Sopra  la  porta  maggio* 
re  osservasi  lo  sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe,  ope- 
ra ad  olio  molto  stimau  di  Giuseppe  Chiari. 

S.  MARIA  DI  LORETO    DE'  MARCHIGIANI' 
v-  S.  SALVATORE  IN  LAURO, 

S.  MARIA   DELLA  LUCE  v.  S.  SALVATORE 
IN  CORTE. 

S.  MARIA  MAGGIORE.  Basilica  patriarcale,  con 
capitolo  e  parrocchia,  posta  nel  rione  I.  Monti.  Nella 
parte  più  elevata  del  colle  esquilino  (così  detto,  secon* 
do  il  Pfardinij  dai  molti  elei  che  su  vi  nascevano,  co« 
me  qtterquetulano  si  nomò  il  celio ,  dalle  querce  che 
lo  coprivano ,  ed  il  fulminale  ,  dai  vimini  ,  che  spessi 
vi  allignavano)  propinquo  a  quel  luogo  chiamato  ma^ 
cellum  Liviae^  fu  eretta  questa  basilica,  la  quaru  delle 
patriarcali.  Causa  delia  sua  erezione  fu  il  fatto  seguente, 
narrato  da  tutti  gli  storici  sacri.  Un  tal  Giovanni,  pa- 
trizio romano,  non  avendo  figliuoli,  e  desiderando  spen-» 
der  gli  averi  in  alcun'  opera  di  pietà,  nelle  notte  de'4 
agosto  352  vide  in  sogno  Maria  Vergine,  la  quale  gli 
comandava  d*  innalzarle  un  tempio  colà,  dove  il  seguen* 
te  mattino  troverebbe  della  neve  di  recente  caduta.-  un' 
ugual  visione  ebbe  al  tempo  stesso  il  pontefice  Liberio, 
che  allora  teneva  il  beggio  ponteficale.  Per  la  qual  cosa 
il  vegnente  giorno,  risaputosi  che  sulla  vetta  delFesqui- 
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lino  era  caduta  neve  abbondante,  Liberio  e  Gioyanni  re- 
caronsi  in  quel  luogo,  e  conosciuto  il  prodigio  cbe  av- 
verava la  visione,  poser  tosto  mano  ad  adempire  il  co- 
mando della  Regina  deicidi;  ed  il  papa  segnò  le  trac- 
ce del  novello  tempio  ,  il  quale  in  breve  fu  condotto 
al  terminci  co*denari  dì  Giovanni,  tantoché  dopo  pochi 
anni  Liberio  potè  consacrarlo. 

La  nuova  chiesa  ebbe  piii  nomi.  Fu  chiamata  J?a- 
silica  Liberiana  dal  pontefice  sotto  cui  venne  eretta; 
ai  disse  Sancta  Maria  ad  Nives  dal  prodigio  narrato 
sopra;  ebbe  il  nome  di  s.  Maria  del  Presepe^  perchè 
in  essa  fa  riposta  la  santa  culla  di  Gesii,  dopo  recata 
in  Roma  da  Gerusalemme,  assieme  al  corpo  di  s*  Giro- 
lamo ;  in  seguito  prese  il  titolo  di  Basilica  Sistina  , 
da  Sisto  III.  che  la  rifece,  come  diremo;  da  ultimo  le 
ai  diede  il  nome  di  s.  Maria  maggiore^  che  tuttavia 
conserva,  per  essere  la  prima  fra  tutte  le  chiese  di  Rd- 
ma  intitorlata  a  Maria  santissima. 

La  liberiana  Basilica  peraltro  non  durò  a  lungo, 
e  dopo  settant'anni  circa  dalla  sua  edificazione  vi  fu  bi- 
sogno di  rifabbricarla  ,  o  tutta,  o  nella  maggior  parte;  e 
ciò  fece  nel  432  Sisto  IIL|  come  abbiamo  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario, in  cui  leggesi  di  quel  pontefice:  Hic  fecit  Ba* 
silicarn  j*  Mariae  Matris  Dei  ^  quae  ab  antiquis  Libo-' 
rianaecognominabatur^juxtatnacellHm  Lii^iae»  AnasU 
in  uit.  Sixti  IlL  Da  Sisto  III.  ad  Eugenio  IIL  la  chiesa 
non  fu  variata  punto,  ma  solo  di  quando  in  quando  ab- 
bellita dai  papi  e  presentata  di  ricchi  doni.  Il  primo  con- 
siderevole ri»tauro  in  essa  fatto  fu  quello  del  nominato 
Eugenio  IIL,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  XII.  ri- 
fece per  intero  il  portico,  come  ne  rendevan  testimonian- 
za que' versi  posti  nel  Parchi  trave,  e  che  oggi  veggonsì 
in  una  parete  di  quelFandito  presso  la  aacristia,  per  cui 
s*e8ce  in  an  piccolo  cortile,  e  sono  i  seguenti: 
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TIRTIT8  BTCENIT8  HOKAHVS  PAPA  BBUIOllTty 
OBTTUT    HOC    KTHTS    TIRGO    KABlA    TIBI, 

QTAB  MATBR  CHRISTI  PIBBI  MBBITO  MBBTISTI, 
SALTA    PERPBTYA    TIBGTHITATB    TIBI. 

B8  YIA,  YITAy  8ALT9  TOTITS  GLORIA  MT1I1>I^ 
DA    YBHlAlf    CYLPI8    Y1RGIRITATI8    HOBOS. 

Sembra  die  Yerso  l'epoca  sies8a  fosBe  fatto  il  nobil  pa- 
vimento d'opera  alessa odrina,  a  spese  di  dae  signori  ro- 
mani, d'uno  Scoto,  cioè  e  d'un  GioTaoni  Paparoni,  co* 
me  rilevasi  dal  PanuiniOf  delle  sette  Basiliche  di  Bo^ 
ma.  Poco  di  poi  il  Senato  e  popolo  romano  rifecero  ano 
degli  altari  della  nave  di  mezzo,  sacro  a  s.  Gregorio,  e 
l'altro  venne  riediGcato  da  Giacomo  Capocci  e  Yinia 
sua  moglie,  ^bb^  De  Angelis^  Basilio,  s*  Mar»  majm 
de  Ur.  descript,  pag.  56,  et  82.  Niccolò  IV«y  clie  ten- 
ne il  pontificato  dal  1288,  al  1292,  riedificò  Tapside  ^ 
e  la  ingrandì,  ornando  la  tribuna  di  musaici*  Sono  ope* 
re  del  secolo  XIII ,  i  musaici  della  facciata  esterna  del 
portico  antico,  e  vennero  eseguiti  a  spese  dei  cardinali 
Giacomo  e  Pietro  Colonna;  al  detto  card.  Giacomo  d«- 
vesi  ancbe  il  musaico  suiraltar  d^Ua  tribuna,  e  quelli 
tra  le  finestre  di  essa* 

Questa  è  ]*epoca.in  cbe  la  Basilica  comincia  a  cam- 
biar faccia  neirintemo,  ed  essendone  state  tolte  a  po- 
co a  poco  le  antiche  memorie,  fu  ridotta  a  cbiesa  mo- 
derna. Il  primo  cambiamento  fu  nel  coro,  cbe  dall'ao/a 
venne  trasferito  nel  presbiterio  per  opera  de'  suddetti 
cardinali.  Si  moltiplicaron  quindi  le  cappelle  y  ed  i  Co- 
lonnesi  n'ebbero  fino  a  quattro,  una  in  ogni  angolo  del 
tempio.  Qui  è  da  sapere,  che  suU'  altare  d'una  di  que- 
ste quattro  cappelle  dovette,  quasi  per  certo ,  essere  la 
pregiatissima  pittura  di  MasacciO|  di  cui  il  Vasari  par- 


Digitized  by  VjOOQ le 


t»  Maaia  Maggiori  383 

la  nella  vita  di  quel  pittore ,  dicendo  :  Fece  ancora 
a  tempera  molte  tat^le^  che  ne*  trattagli  di  Roma  si 
son  tutte  o  perse  o  smarrite.  Una  nella  chiesa  di 
s»  Maria  maggiore  in  una  cappelletta  vicina  alla  sa* 
grestiay  nella  quale  sono  quattro  santi  tanto  ben  con^ 
dotti ,  che  pajono  di  rilievo  y  e  nel  mezzo  s.  Maria 
della  Neve^  ed  il  ritratto  di  papa  Martino  di  natura^ 
lej  il  quale  con  una  zappa  disegna  i  fondamenti  di 
quella  chiesa  ,  ed  appresso  a  lui  è  Sigismondo  IL 
Imperatore* 

Mei  secolo  XIV.  il  card,  d'  Estouteville,  arciprete, 
apri  le  dae  porte  dai  lati  della  Tribuna ,  edificò  varie 
cappelle,  fece  le  volte  della  crocerà  e  delle  navi  minori, 
ed  ornò  con  un  ricco  ciborio  di  marmo  l'aitar  papale. 
Alessandro  YL,  fece  il  bel  soffitto   della  nave  di  mes- 
so, cominciato  da  Callisto  III.,  e  si  vuole  che  fosse  do- 
rato col  prim*  oro    venuto  dallMmerica.  Molte  e  varie 
altre  cappelle  furon  erette  da  parecchi  cardinali;  ma  tutte 
rimasero  superate   dalle  due  edificate  da  Sisto  V*  e  da 
Paolo  y.  Benedetto  XIV.  finalmente  ristorò  in  modo  la 
chiesa  tutta,  che  quasi  potrebbe  dirsi  ebbela  riedificata, 
riducendola  in  quello  splendido  stato  in  che  la  vediamo* 
Detto  brevemente  della  prima  edificazione  della  ba- 
silica, della  sua  riedificazione  e  de*  principali    ristora- 
menti  fattivi,  )veniamo  adesso  a  descriverla  parte  a  parte. 
Nella  vasta  piazza  che  apresi   innanzi  alla  chiesa  si  os- 
serva l'antica  colonna  scanalata  di  marmo  bianco,  tolta 
dalla  basilica  di  Costantino,  o  tempio  della  Pace,  ed  a 
cui  Paolo  V.    fece  fare  la  base   ed  il  capitello  ,  allo^ 
che  qui  la  pose  nel  1614  ,    collocandovi  sulla  cima  la 
statua  di  Maria  col  figliuolo  in  braccio,  gettata  in  bron- 
zo da  Domenico  Ferreri  ed  Orazio  Censore,  sul  model-» 
lo  di  Mr.  Guglielmo  Bariolet.  Al  trasporto  di  essa  ed  al- 
Tinnalzamento  assistè  Carlo  Maderno,  il  quale  diede  uk^ 
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€he  il  disegno  della  fontaiia  sitoatalt  presso.  Benedette! 
XIV.  neiranno  1743)  gittato  a  terra  il  portico  di  Eu^ 
genio  IH.»  ristorato  già  da  Gregorio  XIIL,  fece  alzare 
dai  fondamenti  la  nuova  facciata  con  architettura  del 
Fuga.  Ergesi  questa  sopra  una  spaziosa  scalinata  a  due 
ripiani,  e  si  congiunge  alle  due  fabbriche  laterali;  la 
prima  edificata  da  Paolo  V.  per  comodo  del  card, 
arciprete  e  de*canonici;  Taltra  dal  card*  Gio  ,  France- 
sco Negroni,  co*disegni  di  Simone  Gostanzi  |  compiuta 
poi  dal  nominato  pontefice  Benedetto  XIV.  La  faccia- 
ta ò  tutta  di  travertini  con  due  ordini  di  colonne  joni- 
che,  e  corintie,  e  componesi  di  due  portici  uno  inferiore 
l'altro  superiore.  Questo  termina  con' un  ornamento  di 
statue  di  marmo  tiburtino,  e  sono:  la  Madonna  nel  mezzo 
epera  del  Lironi,  con  sotto  un  gruppo  in  cui  è  effigia- 
to lo  Spirito  Santo,  scultura  del  Valle;  il  primo  santo 
pontefice  a  diritta  è  del  Lodovisi ,  e  Taliro  del  Mar* 
chionni;  il  primo  a  manca  fu  condotto  dal  Monaldi,  ed 
il  secondo  dal  Corsini.  II  s.  Carlo  all'  estremità  diritta 
è  del  Queirolo,  il  B.  Niccolò  Albergati  dalla  parte  op- 
posta fu  scolpito  dal  Valle.  La  statua  della  Verginità , 
sull'arme  del  pontefice,  è  del  Maini,  quella  dell'Untiltà 
del  Bracci.  I  quattro  putti  airingresso  del  portico,  due 
sono  di  Mr.  Slodtz,  e  due  di  Pietro  Vanschenffeld.  En- 
tro il  portico  inferiore  veggonsi  le  otto  colonne  delKan- 
tico,  accompagnate  da  ornamenti  d'altri  marmi  assai  po« 
liti.  Alla  destra,  entrando  in  esso,  si  osserva  la  statua 
di  Filippo  IV.  re  di  Spagna,  gettata  in  bronzo  dal  cav. 
Lucenti,  la  quale  altre  volte  stava  nei  vestibolo  della 
sacrestia.  Dei  quattro  bassorilievi  in  marmo  soprappo* 
sti  ad  altrettante  porte,  quello  sopra  una  porta  finta  a 
destra  è  del  Lodovisi;  il  contigno  sulla  porta  della  chie- 
sa fu  condotto  dal  Bracci;  il  terzo  presso  la  porta  sanu 
i  scultura  dei  Maini;  l'ultimo  venne  esegnito  dal  Liro-* 
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ni,  e  rimane  sopra  la  porta  per  cui  si  va  al  portico  su* 
periore,  ov*è  la  loggia  da  cui  il  papa  benedice  il  popolo* 
In  questa  loggia  rimase  chiuso  l'antico  musaico»  che  or- 
liaYa  Tallo  della  vecchia  facciata»  ed  in  esso,  con  lavo* 
ro  piuttosto  rozzo  »  rappresentasi  il  Salvatore   assiso  in 
Irono  con    allato  alquanti  apostoli  ,  e  sotto  si  veggono 
quattro  storie  ,  pertinenti  alla  prima  edificazione»  cioè: 
Tapparizione  di  Maria  a  papa  Liberio  ;  la  visione  avuta 
da  Giovanni  Patrizio  romano;  l'andata  di  questo  al  pon* 
tefice  per  narrargli  1*  avvenimento  ;  papa  Liberio    che 
unitamente! a  Giovanni,  al  clero  ed  al  popolo  si  è  re-* 
cato   suir  Esquilino  »  ove  segna  le  tracce    della  nuova 
chiesa  »  sopra  la  neve  che  ingombra  il  piano.    Questo 
musaico  fu  ristorato  nel  1825»  ed  alcuni  pretendono  che 
sia  opera  di  Gaddo  Gaddi.  Ma    V  errore  di  costoro  è 
chiaro»  giacché  non  solo  vien   palesato  dallo  stile  »  ma 
lo  scopre  ad  evidenza  il  nome  deirartefice  da  cui  ven« 
ne  condotto»  cosi  notato  a  pie  della  figura   del  Salva* 
loro  ,  FiLiPfvs  RossvTvs  moc  ofvs  FKciT,  È  vero 
che  di  tale  artefice  non  si  hanno  notizie»  ma  forse  po- 
trebbe eBW  stato  uno  tra  gli  scolari  dei  Cosimati  »  fa- 
miglia che  in  Roma  mantenne  viva»  per  quasi  tre   se- 
coli» Farle  di  scolpire  e  di  lavorar  in  musaico;  e  tanto 
pili  ciò  si  rende  probabile  in  quanto  che  un  Giovanni 
Cosimati  nel  1299  operava   in    questa  basilica.  Il  mu- 
saico in  questione  fu  eseguito»  come  si  disse»  d'ordine 
del  card*  Pietro  Colonna»  che  scampato  da  grave  peri- 
colo in  un  suo  viaggio  per  intercession  di  Maria  »  con 
esso  soddisfece  ad  un  voto  a  lei  fatto ,  per  cui  nelF  o* 
pera  si  scorge  il  suo  ritratto.  La  gran  torre  delle  cam- 
pane» che  si  eleVa  al  di  sopra  della  loggia»  è  la  mag- 
giore di   Roma  :  venne  eretta  da  Gregorio  XL  »  dopo 
tornato  da  Avignone;  Paolo  V.  la  ristorò)  e  finalmente» 
a  salvarlo  dai  fulmini  che  spesso  attirava   aopra  di  sé 
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a  causa  della  sua  punta  acuoimau,  Pio  VII.  Tolte  for-^ 

Dirlo  di  coudutiori  elettrici. 

Il  portico  inferiore  ha  cìnqqe  porte^  per  tre  delle 
quali  sventra  nella  navata  grande  della  chieda;  la  quar- 
ta air  estremità  destra  è  murata^  e  la  quinta  è  la,  cosi 
detta,  porta  santa.  L*ioterno  della  Basilica  ha  tre  nayi, 
le  quali  vengono  divise  da  36  colonne  antiche  di  marmo 
greco  bianco,  con  capitelli  jonici:  queste  colonne  sorreg^ 
gono  le  pareti,  su  cui  posa  la  travatura  del  tetto.  Ap- 
pena si  mette  piede  nella  nave  di  mezzo  si  trovano  dai 
lati  i  depositi:  di  due  pontefici,  qui  trasferiti  dalla  tribo- 
ua  dove  prima  furono  eretti.  Quello  da  man  destra  è 
del  pontefice  Clemente  IX.,  fattogli  innalzare  da  Clemen- 
te X.,  perchè  era  sua  creatura,  togliendo  il  suo  cenere 
dall^umil^  luogo  ove  aveva  voluto  si  seppellisse,  cioè  in 
terra,  nel  mezzo  della  chiesa,  fra. le  due  cappelle  Sistina 
e  Paolfna.  Il  disegno  del  monumento  è  di  Carlo  Rainal- 
di;  la  sutua  del  Papa  fu  condotta  dal  Guidi;  la  Fede  da 
Cosimo  Fancelli,  e  la  Carità  da  Ercole  Ferrata.  L*alfro 
deposito  a  sinistra  è  quello  eretto  dal  card*  Peretti,  poi 
Sisto  V«,  al  pontefice  Niccolò  lY*  L'architettura  di  esso 
è  del  cav.  Domenico  Fontana;  la  statua  del  papa,  e  quel- 
le delle  virtii  dai  lati  sono  di  Lionardo  l^arzana.  Il  pa- 
vimento della  nave  di  mezzo  è  d*antica  d'opera  alessan* 
drina,  ristorato  però  più  volte  :  il  suo  palco  o  soffitto,  fa 
incominciato,  come  s'accennò,  da  Callisto  III.  cp*dis^;iii 
di  Giuliano  da  s.  Gallo,  e  terminato  da  Alessandro  VI., 
che  feé^lo^  mettere  ad  oro;  per  ciò  in  esso  veggonsi  eia* 
que  '^Àeijé,  tre  spetunti  a  Callisto  IH. ,  Lenzuoli  i  e  due 
«.^d.  Alessandro  Vi.  suo  nipote,  di  casa  Borgia.  Benedet- 
to XIVl'^Q  fece  risuurare,  e  poi  Leone  XII.  nel  1825 
aK*òccasione  del  giubileo  per  l'anno  santo.  Nella  corni- 
ce architravata  che  ricorre  sulle  colonne  evvi  un  bel 
fregia  di  mi^^icé:  le  pareti  sopra  la  detta  cornice  con- 
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tengono  dei  quadri  auddussimi  in  mosaico,  rappresen- 
tanti storie  dell'antico  e  del  nooTO  testamento  ;  pareo* 
chi  di  essi  essendo  periti,  furono  sappliti  con  altri  in 
pittura  imitante  il  musaico*  L'arco  della  Tribuna  è  or^ 
nato  parimente  dì  musaici,  condotti  nell'epoca  stessa  dei 
sopraddetti,  cioè  nel  secolo  V. ,  dWdine  di  Sisto  IO.» 
come  ne  fa  proya  questa  iscrizione  posta  nella  sommità 
deirarcoi  XY5TVS  EPISCOPVS  PLEBI  DEL  Sì  latte 
opere,  uscite  forse  di  mano  d'alcun  pittore  greco,  quan- 
tunque abbiano  molto  del  rosso  nella  esecuzione,  pure 
per  la  parte  iuTentiva  cogliono  essere  risguardate  come 
interessantissima  alla  storia  delle  arti  belle;  tantoché  il 
cav.  d'Agincurt,  parlandone,  provò  che  l'artefice  in  al- 
cune di  esse  trasse  l'invenzione,  con  buon  accorgimen- 
to, dagli  ottimi  modelli  della. colonna  Trajana.  Fedi  il 
d'^gincurty  dm  la  peinturcy  pag.  35.  e  36.  Questi  mu« 
saici  servirono  nel  concilio  di  Nicea  come  di  testimo- 
pianza  per  confutare  gli  errori  degl'Iconoclasti,  ed  Adria- 
no L  ne  parla  a  lungo  in  una  sqa  lettera  scritta  a  Car- 
lo Magno» 

Tra  le  finestre,  che  apronsi  superiormente  ai  mu- 
saici, il  card.  Pioelli  fece  colorire  a  fresco  parecchie 
storie  della  Beata  vergine,  cioè:  la  Concezione  (comin- 
ciando il  giro  dal  lato  della  cappella  Sistina),  opera  di 
Ferrau  da  Faeqza;  lo  sposalizio  di  s.  Gioachino  e  sant* 
Anna,  e  la  nascita  di  Maria,  di  Andrea  d'Ancona;  la 
presentazione  al  Tempio,  di  Baldassare  Croce,  di  cui  ò 
pure  lo  Sposalizio  con  s.  Giuseppe  ;  1*  Anounziata  del 
cav.  Salimbeni;  la  Visitazione  del  Novara;  l'apparizione 
dell'angiolo  a  s.  Giuseppe,  del  detto  Ferrau;  la  natività 
di  Cristo,  di  Andrea  d'Ancona;  l'adorazione  de*Magi, 
del  Croce  ;  la  Circoncisione ,  di  Orazio  Gentileschi;  la 
fuga  in  Egitto  dì  Ferru;  la  toroau  dall'Egitto,  del  Sa- 
limbeni; le  nozze  di  Gana,  del  Novara;  il  portar  della 
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croce,  di  Ferraa;  la  crocefissione  e  la  Pietà,  del  Croce; 
la  risurrezióne  di  Andrea  d'Ancona;  TAscensione  al  cie« 
lo,  del  Novara;  il  transito  di  nostra  Donna,  del  Croce; 
TAssunzione,  e  la  Coronazione  di  lei,  del  Novara.  Que- 
sti dipinti  furono  rinettati  allorché  Benedetto  XIV.  ri- 
storò ed  abbellì  la  intera  Basilica,  rinfrescando  le  do- 
rature del  soffitto,  racconciando  gli  antiobi  musaici,  ac- 
comodando le  colonne  con  nuovi  capitelli  e  nuoye  basi 
d'una  stessa  forma,  e  rifacendo  il  pavimento,  ad  imita- 
zione di  un  pezzo  ancora  esistente  di  vecchia  opera  ales- 
sandrina. Quindi  è  che  sotto  Tarme  di  quel  chiaro  pon- 
tefice retta  da  due  putti  (disegno  del  Fuga,  e  sculture 
di  Gio.  Ledous),  posta  sulla  porta  principale,  si  legge: 

BENEDICTO  XIV.  PONT.  MAX. 
QVODLIBERIANAE  BASILICAE  LAG VN ARI  RESTA VRAVERIT 

DE  INTEGRO  PAVIMENTVM  REFECERIT 

COLVMNIS  AD  VERAM  FORMAM  REDACTIS  ET  EXPOLITIS 

NOVA  CAPITVLA  IMPOSVERIT  NÓVAS  BASES  SVBIECERIT 

PLASTIC  VM  OPVS  OMN  E  INA  VRAVERIT 

PICTVRIS  DETERSO  SITV  VENVSTATEM  RESTITVERIT 

ABSIDEM  EXORNAVERIT 

CHORVM  NO  VIS  SVBSELLIS  INSTRVXERIT 

SACRAftl  DENIQVE  AEDEM  ANTEA  INCONDITAftl 

AD  ELEGANTIAM  PARTIVMQVE  CONSENSVM  REVOCAVERIT 

CAPITVLVM  ET  CANONICI  BENEFICENTIsisiMO  PRINCIPI 

ANNO  JVBILEI  MDCCL.  PP. 

Sopra  la  porta  a  sinistra  vedesi  Tarme  del  card.  Giro- 
lamo Colonna,  su  quella  a  destra  si  osserva  Taltra  del 
Card*  Piuelli,  arciprete  q  benefattore  insigne  della  Ba- 
silica. 

Di  faccia  alla  tribuna,  e  proprio  sotto  Tarco  nomi- 
pato,  si  vede  Taliar  papale  isolato,,  formato  di  un'urna 
di  porfido  con  un  coperchio  di  bianco  e- neroi^sostenu- 
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IO  da  qaatt3ro  patti  di  bronzo  dorati,  gittati  da  Filippo 
Tofani  sui  modelli  di  Pietro  Bracci.  Si  crede  da  parecchi 
che  Turna  aoddetta  servisse  già  di  sepoltura  a  Giovanni, 
patrizio  romano,  ed  a  saa  moglie,  e  che  stesse  in  fondo 
all'antica  chiesa,  con  sopravi  quella  scritta  ch'ora  vedesi 
presso  la  porta  della  sacristia,  in  cui  si  legge:  Jojviris 
Patti  sfjvs  Bjsìlicae  fvHdatosìis  SxpvLcnvM. 
L'aitar  papale  vien  coperto  da  un  magnifico  baldacchi- 
no, ornato  di  metalli  dorati,  e  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne dì  porfido  (appartenenti  all'antico  ciborio)  con 
^asi  e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro,  e  fasciate  a^spi- 
ra  con  palme  di  simìl  materia*  Sopra  le  colonne  si  scor** 
^ono  quattro  angioli;  e  due  piii  piccoli  che  reggono  una 
gran  porona,  sormontata  da  nna^  croce  fra  due  grandi 
palme,  con  che  il  baldacchino  ha  finimento*  Lateralmen- 
te all'altare  vedesi  il  candelliere  pel  cereo  pasquale,  for« 
mato  d'una  piccola  colonna  di  bianco  e  iiero  antico,  con 
capitello  e  base  di  bronzo  dorato,  e  piedistallo  di  gioì* 
lo  antico.  Sotto  questo  altare  papale  v*è  la  cappelletta 
o  confessione  di  s.  Mattia,  cosi  nominata*  Vi  si  «cende 
per  alcuni  gradini,  e  suU*altare  di  essa  osservasi  un  bas- 
sorilievo coU'effigie  del  Salvatore:  nelle  pareti  laterali, 
ed  in  quelle  di  faccia  all'altare  sono  altri  quattro  bas- 
sorilievi, il  primo  a  destra  entrando,  coU'effigie  di  Ma- 
ria e  del  suo  figliulo,  l'altro  co'santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo;  il  terzo  a  sinistra  rappresentante  anch'esso  una 
madonna  col  bambino,  ed  il  quarto  esprimente  l'annun- 
ciazione della  SS.  Vergine.  Quattro  piccole  figure  di  ri- 
lievo osservansi  negli  angoli  della  cappellina,  poiste  so- 
pra mensole,  e  sembra  rappresentino  quattro  apostoli , 
0  pure  gli  evangelisti.  Tutte  queste  opere  di  scultura 
appartennero  al  ciborio  del  vecchio  aitar  papale  ,  e  la 
piti  parte  di  eue  ha  molto  meritOi  e  si  conosce  che  l'ar- 
lefice  dovette  essere  de'piii  riputati  fra  coloro  che  Sq^ 
rirono  nel  secolo  XV. 
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Il  presbiterio,  orb  sono  i  politi  stalli  di  noce  pe* 
oanoniciy  è  vasto  e  bene  ornato.  Ha  nel  mezso  Saltare 
capitolare,  su  cai,  entro  cornice  di  giallo  antico,  vedesi 
nn  quadro  ad  olio  rappresentante  il  Presepe^  opera  di 
Francesco  Mancini,  scolare  di  Carlo  Gignani,  buon  di- 
segnatore e  coloritor  vago.  Nelle  pareti  ai  lati  dell'al- 
tare, proprio  sotto  alle  finestre,  si  osservano  quattro  bas-- 
sorìlievi  di  marmo,  lavori  competenti  del  secolo  XV,  i 
quali  formavan  parte  dell'antico  ciborio  delFalur  papa- 
le, fatto  erigere  dal  card.  d'Estouteville,  siccome  supe- 
riormente si  disse  :  nno  di  essi  rappresenta  il  Presepe, 
Taltro  il  miracolo  della  neve  ,  il  terzo  V  assunzione  di 
Maria,  ed  il  quarto  Tadorazion  de*Magi.  L'apside  è  ab^ 
bellita  da  due  eccellenti  musaici,  che  la  rendono  al  som* 
mo  cospicua,  &tti  eseguire  nel  pontificato  di  Niccolò  IV. 
dal  card*  Gii|como  Colonna.  Nella  parte  superiore  ve-» 
desi  la  incoronazione  della  Vergine  sa  ntissima  per  ma- 
no del  suo  figliuolo  Gesù,  con  ai  la  ti  alcuni  santi;  neU 
rinferiore  sono  rappreseptate  alquante  storie  della  vita 
di  nostra  donna.  Tuttociò  fu  operato  da  frate  Jacopo,  o 
Mino  da  Turrita ,  egregio  pittore  del  secolo  XIII.  Egli 
dal  canto  sinistro  pose  questa  scritu:  -}*  ^'àcoBvs  rojt« 
MITI  picTOM  aoo  OFEs  uosjicsjBt  FMCiT  ;  6  dall^op- 
posta  part^  4.  x>.  ucaLZxzxr.s  dominvs  jaoomvs  jdjk 
tOLoasA  p.M£ssrTEM  c^an/jT^zr J.  In  qucsto  musaico  sì 
riconosce  il  ritratto  del  cardinale  suddetto,  altre  quello 
di  Niccolò  IV,  e  vi  si  leggou  sotto  i  seguenti  versi: 

QVARTVS  PAPA  PVIT  NIGOLAVS  VIRGINIS  AEDEM 

HANC  LAPSAM  REFECIT  FITQVE  VETVSTA  NOVA; 

PATER  APOSTOLICVM  SERVBT  FRANCISCVS  ALVMN VM 

PROTEGAT  OMNIPOTENS,  MATRE  ROGANTE  BEET- 

Siccome  però  nel  1300  frale  Jacopo  mancò  ai  vivi,  oo^ 
fi  Gaddo  Gaddi  fioreoUno  compi  i  musaici  inferiori  tc^ 
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)e  finesttè ,  in  tnezzo  ai  quali  scorgesi  il  trdurito  della 
Madonna*  Questi  musaici  furono  ristorati  nel  1485  per 
comandamento  dlnooccnzo  VIII.^  e  poi  nel  1750,  as^ 
sieme  a  quelli  di  Sisto  III.,  d^ordihe  di  Benedetto  XIY* 
Le  pitture  a  fresco  nella  volta  che  unisce  Tarco  alla  tri- 
buna faron  fatte  a  spese  del  card.  Domenico  Pinzili  ^ 
arciprete  della  basilica,  e  rappresentano  i  quattro  Evan- 
gelisti, figure  intere,  due  de'  quali  sono  lavori  di  Paria 
Nogaris,  e  due  di  Gio*  Battista  Ricci  da  Novara,  i  quali 
eseguirono  ancora  i  quattro  dottori  della  chiesa  in  mea» 
se  figure* 

Veniamo  adesso  a  parlare  delle  navi  minori ,  a  vol- 
ta, ornate  di  pilastri  e  stucchi ,  con  gli  aluri  abbelliti 
sui  disegni  del  piti  volte  nominato  Ferdinando  Fuga,  ed 
incominciamo  da  quella  a  destra  di  chi  entra  nella  chie« 
sa*  La  prima  cappella  è  de' Marchesi  Patrizi;  il  quadro 
dell'altare  rappresentante  Maria  vergine  che  apparisce 
a  Giovanni,  patrizio  romano^  fondatore  della  basilica,  ope«- 
ra  di  Giuseppe  Puglia  detto  il  Bastatot.  ivi  sono  pa*> 
recchi  depositi  dei  defunti  della  famiglia  Patrizi ,  con 
busti  in  marmo  ed  iscrizioni.  Sull'altare  della  seconda 
cappelletta  vedesi  una  sacra  famiglia  d* Agostino  Masuc* 
ci;  la  terza  dedicata  al  B*  Niccolò  Albergati,  ha  il  qua- 
dro colla  effigie  di  lui,  dipinto  da  Stefano  Pozzi  ;  TAn* 
nunziata  sull'altare  della  quarta  è  di  Pompeo  Baitoni* 
La  quinta  cappella  è  sacra  al  Ssmo  Crocefisso,  ed  è  am- 
mirevole pe*suoi  ricchi  ornamenti,  e  per  10  colonne  di 
porfido  con  pilastri  simili.  Ivi  si  custodisce  la  culla  in 
cui  giacque  Gesii  bambino,  posta  entro  un  urna  magni- 
fica di  cristallo,  con  bellissimi  ornamenti  di  argento, 
sopra  la  quale  vedesi  un  bambinello  di  argento  dorato, 
assai  grazioso,  e  nel  cui  piedistallo  sono  parecchie  sto- 
riette  di  bassorilievo,  pure  d'argento  dorato,  opere  tutte 
dell'orefice   Spagna  ,    eseguite  su*  disegni  di   Giuseppe 
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Valadier:  l'urna  suddetta  venne  sostituita  a  quella  do^ 
nata  alla  Basilica  nel  1606  da  Margherita  d*  Austrist 
moglie  a  Filippo  IIL  re  di  Spagna.  In  queata  cappella 
è  sepolto  Girolamo  Muziano,  pittore  famoso,  morto  nel 
1 590,  e  sulla  sua  sepoltura  eravi  un  suo  bel  quadro  col- 
la risurrezion  di  Lazzaro,  oggi  posto  nel  Vaticano* 

Si  giunge  poi  alla  magnifica  cappella  di  Sisto  V*, 
d'ordine  corintio,  fatta  fakbi'icare  nel  1586,  con  buone 
architetture  del  cav.  Domenico  Fontana.  Essa  ha  forma 
di  croce  greca  eoa  una  cupola  sorretta  da  quattro  ar- 
coni.  Il  Fontana  posevi  nel  mezzo  V  antica  cappelletta 
della  sacra  culla,  eretta  co'disegni  di  Margaritone,  co- 
me si  crede,  levandola  tutta  intera  co*suoi  fondamenti 
dal  luogo  dove  prima  era,  e  trasportandola  qui  con  mac- 
chine ingegnosissime;  i  disegni  delle  quali  posson  ve- 
dersi neir  opera  che  l'architetto  atesso  scrisse'  intorno 
agli  edifici  fatti  erigere  da  Sisto  V*  Scendesi  a  qnesu 
cappelletta  per  due  rampe  di  scale,  e  trovasi  un  altare 
dedicato  al  s.  Presepe,  in  cui  scorgesi  rappresentata  la 
nascita  di  Gesii  con  statue  in  marmo,  lavorate  con  buon 
garbo  da  Cecchino  da  Pietra  santa  :  incontro  all'  altare 
si  osserva  una  statua  di  S.  Gaetano  in  atto  dt  adorare, 
per  memoria  della  divozione  ch'ebbe  quel  santo  verso 
la  sacra  culla,  avanti  a  cui  era  solito  di  star  ginocchio- 
ni pregando,  l'intera  notte  del  santo  Natale*  Sopra  la 
cappelletta  s'inalza  l'aliare  isolato  della  cappellai  in,  cui 
ammiravasi  un  bellissimo  ciborio,  sostenuto  da  quattro 
angioli  al  naturale,  ogni  cosa  di  metallo  dorato,  gettata 
da  Lodovica  Scalzo,  o  del  Duca,  sui  modelli  del  Ric- 
cio stuccatore,  e  del  Sonzino  suo  compagno. 

Entrando  in  questa  cappella  ai  trova  da  man  de- 
stra la  cappelletta  chiusa  intitolata  a  s.  Lucia:  il  quadro 
deir  altare  colla  santa  comunicata  dal  sacerdote,  era  un 
buon  affresco  di  Parìa  Nogari,  che  ivi  condusse  anche 
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ultre  figure;  oggi  però  in  suo  luogo  venne  posto  un  di-' 
pìnto  ad  olio  del  Pozzi  ,  pittore  di  non  gran  vaglia , 
morto  sul  cominciare  del  presente  secolo:  in  un  dei  la- 
ti Gio«  Battista  Pozzo  dipinse  la  storia  degV  innocenti 
con  assai  bella  maniera,  e  la  cupoletta  fu  colorita  da  al« 
tri  artisti  del  secolo  XVII.  La  mensa  deiraltare  di  que« 
sta  cappelletta  viene  formata  da  un  sarcofago  de*primi 
tempi  del  cristianesimo,  neirinterno  divisa  in  due  /o- 
cif/tVo  celle  sepolcrali,  nell'esterno  ornata  con  due  bas«* 
sorilievi  in  cui  con  rozzo  lavoro  sono  epressi  alcuni 
fatti  dell'antico  e  del  nuovo  lestameiito  ^  in  mezzo  ai 
quali  scorgonsi  due  busti  di  personaggi  togati,  e  sono  for** 
se  i  ritratti  di  quelli  il  cui  cenere  fu  ivi  riposto*  Qne« 
8t*  urna  in  origine  fu  nel  cimiterio  di  Lucina  ,  poscia 
servi  di  mensa  alPaltar  principale  della  basilica  ostien- 
se, da  dove  fu  levata,  e  posta  nel  luogo  in  cui  vedesi, 
da  oltre  due  secoli  a  questa  parte.  Su  questo  pregevo- 
le monumento  di  antichità  cristiana  ,  scrisse  una  erudita 
dissertazione  Niccolò  Ratti,  il  quale  la  lesse  neiraccade- 
mia  romana  d'archeologia  il  10  maggio  1827,  e  venne 
stampata  Tanno  stesso  nella  tipografia  Giunchi  e  Mor- 
dacchini.  L'altra  cappelletta  dirimpetto,  sacra  a  s.  Gi- 
rolamo, ha  un  quadro  col  santo  vicino  a  morire,  opera 
di  Salvator  Fontana  ,  raccomodata  nel  1718  da  un  tal 
Giovanni  Micoccas.  Da  un  lato  v'è  il  santo  che  lava  i 
piedi  a*suoi  discepoli,  lavoro  di  Andrea  d'Ancona:  la  cu* 
poletta  fu  colorita  da  diversi  artefici.  Il  palliotto  del- 
l'altare  di  questa  cappelletta  è  di  marmo,  con  figurine 
ed  ornati  d*intaglio  ,  formato  nella  maggior  parte  dei 
pezzi  di  quello  che  già  stava  avanti  all'antico,  aitar  pa*» 
pale.  L'  arcone  sulle  nominate  due  cappellette  ha  nei 
lati  le  storie  dell' Annunziata,  è  d*  Erode  condotte  dal 
Fontana.  Sopra  la  cornice  sono  due  fatti ,  uno  di  Gia- 
cobbe, Giuda  ed  i  fratelli,  lavori  di  Giacomo  Brescia" 
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do;  e  l'altro  di  Giuda,  Eleazzaro  ,  Natan  e  Giacobbe  f 
del  nominato  Fontana:  in  mezzo  alla  volta  di  esso  arco 
v*è  una  gloria  d*angioIi ,  opera  del  Pozzo  ;  da  un  lato 
della  finestra  sopra  la  facciata  sono  vi  s*  Giuseppe  j  la 
Vergine  e  Gesù,  dipinti  dal  Nogari,  e  dall'altro  Abra- 
mo ed  Isacco  eseguiti  da  Giacomo  Stella  bresciano. 

L'arcone  in  faccia  a  quello  d*ingres60  ha  nel  fondo 
una  nicchia  finta  da  porvi  il  trono  papale,  giacché  pa* 
recchi  pontefici  ebbero  il  costume  di  celebrare  in  que-^ 
•ta  cappella  la  notte  del  s.  Natale.  Il  a.  Pietro  ch'en* 
tra  in  Roma  colla  croce,  da  un  lato  della  nicchia  stea* 
sa,  ed  i  ss.  Paolo  e  Giovanni  Evangelista  dall'altro,  co- 
me pure  la  storia  a  questi  superiore,  sono  affreschi  di 
Gio*  Battista  Pozzo;  l'altra  storia  aopra  il  s;  Pietro  è  di 
mano  di  Andrea  di  Ancona  s  la  natività  di  Cristo  e  le 
due  slorie  di  Maria  furono  eseguite  dagli  artisti  mede- 
simi. Le  statue  nelle  nicchie  laterali  rappresentanti  a. 
Pietro  e  Paolo  vennero  lavorate  in  istucco  da  Leonar- 
do da  Sarzana  :  1*  istorietta  a  fresco  sulla  prima  statua 
è  di  Andrea  suddetto,  l'altra  incontro  è  del  Pozzo.  Pas- 
sato il  cornicione ,  il  re  Salomone  e  Roboamo  da  uu 
canto,  sono  di  Parb  Nogari,  TOzia  ed  il  Gioatan  dall* 
altro,  di  Angiolo  d'Orvieto  :  i  re  Abia  ed  Asa ,  da  un 
fianco  della  finestra,  vennero  coloriti  dal  nominato  An- 
giolo, ed  il  Giosafat  e  Joram  dal  fianco  opposto,  da  Gia« 
comò  Stella  bresciano;  la  gloria  d'  angioli  uell'  ovato  è 
opera  del  Pozzo.  Con  stucchi  messi  a  oro,  e  con  cori 
angelici,  dipìnti  fra  una  costola  e  l'altra  dai  professori 
che  si  nominano  qui  sotto,  è  pure  ornata  la  cupola:  nel 
primo  dei  triangoli  che  la  reggono,  Paris  Nogari  effigiò 
lesse  e  Davidde  ;  nel  secondo  il  Nebbia  ritrasse  i  re 
Acaz  ed  Ezzechia;  nel  terzo  espresse  il  suddetto,  Azor, 
Sadoc  ed  Achim;  nel  quarto  Latanzio  bolognese  figurò 
Tamar,  Fares  e  Zara. 
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Sotto  Tarcone  a  deetra  di  chi  entra  fcorgeai  il  mo- 
bamento  sepolcrale  di  Sisto  V,  Peretti,  disegno  del  Fon- 
tana, ornato  con  quattro  belle  colonne  di  verde  antico* 
La  statna  del  papa  in  ginocchio*  in  atto  di  adorare  è  acuì- 
fora  di  Gio.  Antonio  Valsoldo.  Il  Cicognara  cosi  parla 
di  questa  figura:  <  Antonio  da  Valsoldo  pose  la  statna 
«  di  Sisto  y.  in  ginocchio  e  vista  di  fironte,  con  poco 
«  accorgimento  t    poiché  o  bisogna   supporre  le  gambe 
«  troncate,  o  yeramente  che  sfondino  la  nicchia;  la  qnal 
e  cosa  apparisce  assai  sconcia  in  un'opera  di  tutto  ton- 
ti do.,  Non  ostante  la  figura  non  6  priva  di  semplicità  e 
«  di  nobiltà.   Fedi  il  Cicognara^  storia   della  sctdtU' 
«  ra;  Fd.   Fl^pag.  9G.   >  L'artefice  però  non  sembra 
meritasse  cosi  fatta   censura  ,  giacché  nella  nicchia  v*  é 
tanto  spazio ,  che  basta  a  persuadere  che  senza  sfondar- 
la, le  gambe  della  statua  possono  starvi  comodamente  di- 
stese. La  storia  della  Carità  di  bassorilievo  da  una  ban- 
da é  opera  dello  stesso  Valsoldo;  la  Giustizia  dall'altro 
é  di  Niccolò  fiammingo;  la  coronazione  del  pontefice, 
posta  in  mezzo  nel  di  sopra   fu   eseguita    dal   ricordalo 
Valsoldo,  e  le  due  storie  lateroli  da  Egidio  fiammingo. 
I  re  d'Israelle  dipinti  ai  fianchi  della  finestra  che  toc- 
ca r  arco  della  volta,  sono  opere  di  un  taP Angiolo  sco- 
lare  del    Nebbia  :  Y  ovato  é  del   Pozzo.   La  statua    di 
s.   Francesco   entro  la  nicchia  a  destra  é  di  Flaminio 
Vacca;  Tistorielta  a  fresco  nel  di  sopra  fu  eseguita   dal 
Pozzo  :  la  statua  di  s.  Antonio  da  Padova  nelFaltra  nic- 
chia venne  scolpita  da  Pietro  Paolo  Olivieri,  e  ristorietta 
superiore  é  opera  di  Ercolino  bolognese  :  i  re  d'Israello 
dalle  bande  sul  cornicione  vennero  dipinti  dal  nomina- 
to Angiolo  scolare  del  Nebbia.  Entro  l'arcone  a  man 
sinistra  é  posto  il  sepolcro  di  s*  Pio  V.,  Ghislieri,  il  cui 
corpo  fu  qui  recato  sotto  Innocenzo  XII.  ed  é  custodi- 
to in  un'urna  prozio^  di  verde  antico  con  ornati  di  me- 
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tallo  dorato,  la  quale  nell'iananzi  si  apre ,  in  modo  da 
lasciar  vedere  le  spoglie  mortali  del  santo,  lo  che  si  pra- 
tica ogni  anno  nel  di  5  maggio  ,  giorno  della  sua  fé* 
sta.  L'architettura  di  questo  monumento  è  simile  in  tut- 
to à  quello  di  Sisto  Y,  ed  è  abbellito  nella  medesima 
guisàé  La  statua  del  santo  pontefice  è  lavoro  di  Leonar- 
do da  Sar:éana.  Il  bassorilievo  a  destra  e  quello  a  sini- 
stra sono  del  Go^dierì  ;  la  coronazione  del  papa  nel  di 
sopra  è  di  Siila  da  Yigiù,  le  due  dai  canti  sono  di  Egi- 
dio Fiammingo.  Delle  figure  tra  le  finestre,  quelle  a  di- 
ritta sono  di  Arrigo  Fiammingo,  Taltre  a  sinistra  di  La- 
tanzio  bolognese:  gli  angioli  nell'ovato  sono  del  Pozzo* 
La  statua  di  s.  Pietro  martire  nella  nicchia  a  diritta  è 
scultura  del  Valsoldo ,  e  l' istoria  superiore  a  firesco  fu 
eseguita  da  Ercolino  bolognese;  la  statua  di  s.Domeni* 
co  entro  la  nicchia  a  man  manca  venne  scolpita  da  Gio. 
Battista  della  Porta;  il  Pozzo  dipinse  la  storia  su  di  essa, 
e  le  figure  dai  canti  oltrepassato  il  cornicione  furon  co-' 
lorite  da  Arrigo  Fiammingo  e  da  Paris  Nogari* 

La  particolare  sacrestia  della  cappella  che  serve  a^ 
sacerdoti  che  la  uffiziano,  è  adorna  tutta  di  stucchi,  con 
buone  pitture  esprimenti  diversi  fiitti  del  vecchio  e  nuo- 
vo testamento,  opere  de*pittori  tante  volte  nominati,  con 
pili  alcuni  egregi  paesi  di  Paolo  Brilli,  i  quali  disgra- 
ziatamente hanno  sofferto  per  l'umidità  dei  muri. 

Usciti  di  nuovo  nella  nave  minore  si  vede  la  volta 
di  essa,  innanzi  l'ingresso  della  cappella,  adorna  di  stuc- 
chi dorati,  e  con  pitture  a  fresco  rappresentanti  gli  Evan- 
gelisti di  mano  di  Andrea  di'  Ancona,  e  di  Ferdinando 
da  Orvieto,  e  quattro  Sibille  con  angioli  e  puttini,  tutto 
colorito  dal  Pozzo.  Andando  poi  verso  la  porta  minore 
incontrasi  il  deposito  del  card.  Gonsalvo,  vescovo  di  Al- 
bano, morto  nel  1299  in  Roma.  Consìste  il  monumento 
nella  statua  del  defunto  su  d'una  gran  cassa  di  marmo. 
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ornata  nella  base  dì  alcnni  lavori  di  mosaico.  Nella  fac 
eia  della  cassa  leggesi  la  seguente  iscrizione  formata  di 
caratteri  gotici,  con  abbreviature  : 

BIG  OBP  OSITTS  PTIT  QVOMDAH  COVSALTVS  snsCOPTS  ILBAMZN.  A.  D    UCC&ZXXZIX 
HOC   OPys  nClT  IOBÌVRXS   IIACISTAI  COSMAB  GIYIS   B0MAXV8 

Sopra  la  detta  cassa  ergesi  una  specie  di  tabernacolo  dt 
marmo  ornato  di  varie  sculture,  in  fondo  a  cui  scorgest 
un  bel  musaico,  rappresentante  Maria  Vergine  seduta  iu 
trono,  col  figlinolo  in  braccio,  avendo  da  un  Iato  la  ef- 
figie di  8.  Mattia  apostolo  con  questo  motto,  scritto  in 
un  cartello  cbe  ha  in  mano  :  mm  tbsmt  jba  pmìom^  e 
dair  altro  quella  di  s.  Girolamo  colla  scritta  :  becvbo 
PRAESEFTS  AD  ATHTBVM  ì  ìl  che  ue  provB  cho  i  corpt 
di  qnesti  due  santi  riposano  indubitaumente  nella  Ba- 
silica* Tutto  intero  il  monumento  fa  eseguito  da  Gio- 
vanni  Cosimati,  uuo  di  quella  famiglia  rinomatissima  in 
Roma  per  le  opere  da  loro  eseguite  in  iscuhura  ed  in 
mnsaicOé  Comunemente  si  crede,  e  moltissimi  autori  lo 
scrissero,  cbe  il  musaico  testé  descritto  fosse  lavoro  del 
Turrita,  ma  la  iscrizione  posta  nel  monumento  ,  da  noi 
riportata,  scopre  Terrore,  e  non  lascia  alcun  dubbio  in- 
torno airartefice  di  essOé  Incontro  al  deposito  del  card. 
Consalvo,  anticamente  eravi  un  altare  sacro  alPAnmm- 
ziata,  oggi  però  vi  si  vede  la  magnifica  sepoltura  del 
card.  Marcello  Crescenzio,  morto  nel  1552. 

Facciamoci  adesso  a  dire  della  nave  min4>re  4  si- 
nistra. In  fondo  ad  essa  si  veggono  parecchi  monumen- 
ti sepolcrali,  e  piii  considerevoli  fra  essi  sono  :  quello 
di  monsig.  Favoriti,  letterato  e  poeta;  assai  nòbile  la- 
voro e  bene  architettato  da  Lodovico  Gemignani  da  Pi- 
stoia, in  cui  è  il  ritratto  del  defunto  ed  altre  figure  scoi* 
pite  in  marmo  da  Filippo  Garcani,  il  tutto  fatto  a  spe« 
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•e  di  monsignor  Fustemberg  tedescOi  gratide  amico  d^ 
FaToriti  :  Taltro  è  rantico  sepolcro,  eoa  buone  scvitare 
del  secolo  XVI.  eretto  al  card,  di  Toledo,  insigne  be'" 
nefattore  della  basilica.  Inferiormente  poi  è  il  deposito 
del  celebre  monsig.  Sergardi  ,  conosciuto  col  nome  di 
Settano:  ai  lati  di  questo,  alquanto  più  in  alto,  sonovi  i 
busti  di  due  cardinali  scolpiti  dalFAlgardi,  con  sotto  una 
iscrizione* 

La  prima  cappella  di  questa  navata  procedendo  tcf^ 
ao  la  tribuna,  hi  edificata  dal  card.  Paolo  Cesi  d*Acqna- 
aparta  con  arcbitettura  d'Antonio  LoQgbi;  essa  al  pre- 
sente è  di  pertinenasa  de' signori  Massimi  duchi  di  Ri- 
guano*  Nel  quadro  deiraltare  vedesi  espressa  la  decol- 
lazione di  a.  Giterina,  colla  bs^  Trinità  in  ako,  opera  di 
Girolamo  Sicciolante,  in  cui,  al  dire  del  Lanzi,  avvici- 
nossi  allo  stile  del  Sanzio;  i  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo 
sono  del  Novara  j  la  santa  Caterina  che  è  aposata  da 
Gesù  Cristo,  quadro  laterale,  fu  condotto  da  Carlo  Ces}; 
la  disputa  della  santa,  dall'opposta  parte,  è  un  dipìnto 
di  Gio.  Angelo  Canini;  i  depositi  de'due  cardinali  Paolo 
e  Federico  Cesi  hanno  un'urna  per  ciascuno  di  parago^ 
ne,  sulle  quali  acorgonsi  distese  le  statue  de* porporati,  e 
furono  disegnati  ed  eseguiti  da  fra  Guglielmo  della  Por- 
ta. La  seconda  cappella,  ha  suiraitare  il  quadro  dipinto 
da  Sebastiano  Ceccarini,  in  cui  è  rappresentata  Maria 
Vergine  e  s*  Leone;  nella  terza  sacra  a  s«  Francesco  si 
vede  un  quadro  di  Placido  Costanzi.  La  quarta  cappelk 
è  proprietà  de*8Ìgnori  Sforza,  architettata  da  Michelan- 
giolo  Buonarruoti.  Il  quadro  dell'altare  colla  Vergine  as- 
sunta in  cielo,  ed  i  ritratti  neMue  depositi  laterali  so- 
no di  Girolamo  Sermoneta  :  le  altre  pitture  a  fresco  ven» 
nero  eseguite  dal  Nebbia  :  in  questa  cappella  al  presan- 
te i  signori  canonici  hanno  il  coro. 

Si  giunge  quindi  alla  nobilissima  cappella  Paolina, 
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detta  anche  Borghesiana^  perchè  (a  eretta  da  Paolo  Y. 
Borghese  nel  161 1,  co'disegni  di  Flaminio  PonziOi  ede^ 
dicata  alla  madre  di  Dio.  Essa  è  ricca  di  marmi,  pietre 
rarissime,  stucchi  e  dorature.  La  sua  forma  è  di  croce 
greca,  simile  alla  Sistina^  con  quattrp  archi  sostenenti  la 
cupola.  Ai  lati  del  primo  arco  per  cui  s'entra  nella  cap- 
pella apronsi  due  cappelletto;  la  prima  a  destra  è  inti«* 
telata  a  %.  Carlo,  ed  ha  un  altare  bene  ornato  di  mar- 
mi con  sopravi  il  quadro  del  santo  colorito  ad  oUo  sullo 
stncco  da  Baldassarre  Croce;  Taltro  a  sioistra,  intitolata 
a  s.  Francesca  romana,  ha  sull'altare  un  quadro  del  Ba- 
glioni,  il  quale  dipinse  anche  una  storia  della  santa  nel 
manco  lato,  e  diversi  angioli  e  puttini  nella  volta.  Del 
Oiedesimo  artefice  sono  pure  tutti  gii  affreschi  di  que- 
sto arcone ,  esprimenti  le  storie  di  Giuliano  apostata  , 
saettato,  delPimperator  Leone  Armeno  ucciso  alla  pre- 
senta della  madre ,  e  quella  dell'  imperator  Copronimo 
ohe  arde,  senz'opera  d'umano  fuoco. 

Dalla  banda  destra  della  cappella  vedesi  sotto  l'ar- 
Gone  il  deposito  di  Clemente  VIU.  Aldobrandini,  colla 
sua  statua,  scolpita  da  Siila  da  Vigiù  milanese;  esso  ò 
tutto  di  marmo  bianco  con  quattro  colonne  di  verde  an- 
tico. I  bassorilievi  a  destra  sono  del  Buonvicini,  quelli 
a  manca  del  Mariani,  finiti  poi  dal  Mochi  suo  scolare; 
l'incoronasione  del  pontefice  nel  di  sopra  fu  sculta  da 
Pietro  Bernini;  la  storia  a  diritta  venne  eseguita  da  Ip- 
polito Buzio,  Taltra  a  sinistra  da  Gio.  Antonio  Yalsol- 
do.  Dai  lati  della  finestra  le  storie  a  fresco  dell'angio- 
lo che  rende  la  mano  tagliata  a  s.  Gio.  Crisostomo  ,  e 
l'altra  della  Madonna  che  veste  la  pianeta  a  s.Idelfon- 
so,  sono  opere  pregiatissime  di  Guido  Reni,  eccetto  la 
effigie  della  Madonna,  la  quale,  conforme  narra  il  Titi, 
iu  colorita  dal  Lanfranco,  dopo  aver  cancellato  un  an-* 
gelo  di  Guido,  che  v*era  prima  :  lo  Spirito  Santo  cogli 
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angioletti  nell'ovato  in  messo  airarco,  i  Santi  greci  dsi 
una  banda,  e  dall'altra  incontro  le  ss.  Imperatrici,  sono 
pnre  lavori  lodatissimi  del  Reni.  Le  statue  inferiormen- 
te entro  le  nicchie  sono  del  Cordieri,  e  rappresentano 
Aronne  col  turibolo,  e  s.  Bernardo* 

L'arcone  a  sinistra  contiene  il  monumento  che  ^ 
sé  stesso  fece  inalzare  Paolo  Y*  L*  architettura  di  esso 
è  simile  in  tutto  all'altro  descrìtto  sopra*  La  statua  del 
ponte6ce  è  di  Siila  da  Vigili;  il  bassorilievo  a  diritta  è 
di  Stefano  Maderno,  e  quello  a  manca  del  Buonvicini: 
Fincoronazione  del  pontefice  nel  di  sopra  fu  condotta 
da  Ippolito  Buzio;  la  storia  a  diritta  yenne  eseguita  dal 
Valsoldo,  quella  a  sinistra  da  Francesco  Stati.  Le  pit- 
ture a  fresco  ai  fianchi  della  finestra,  e  quelle  nei  lati 
deU'arcone^  con  diverse  storie  allusive  a  Maria  Vergine, 
furon  condotte  con  gran  maniera  e  vivace  colorito  dal 
nominato  Guido  Reni*  Le  statue  nelle  nicchie  esprimen«- 
ti  s.  Atanasio  coli*  angiolo  ,  e  Davidde  con  ai  piedi  la 
testa  di  Golia,  sono  sculture  del  Cordieri. 

Entro  r  arcone  di  prospetto  è  posto  il  bellissimQ 
altare,  architettato  da  Girolamo  Rainaldi,  e  da  Pompeo 
Targioni  eseguito.  Consiste  in  quattro  colonne  scanala* 
te  d'ordiiie  composito,  incrostate  di  diaspro  orientale,  e 
listate  di  metallo  dorato;  esse  hanno  basi  e  capitelli  di 
bronzo  messo  ad  orO|  e  posano  su  piedistalli  di  diaspro 
e  d'  agata  con  ornati  di  metallo  dorato;  sostengono  un 
frontispizio  con  fregio  pur  d'agata  tartarngata,  tutto  l'or- 
namento del  quale  è  di  bronzo  messo  ad  oro:  in  mez- 
zo ad  esso  frontespizio  vedesi  un  bassorilievo  di  metal- 
lo parte  dorato,  parte  inargentato,  in  cui  è  espresso  pa- 
pa Liberio  in  atto  di  disegnar  sulla  neve  la  forma  del- 
la nuova  chiesa  :  dai  lati  sono  due  grandi  angioli  se- 
denti, della  stessa  materia  con  in  mezzo  tre  puttini  si- 
mili che  reggono  una  corona.  Tutti  questi  lavori  ven-. 
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pero  modellati  da  Camillo  Mariani ,  e  gettati  da  Dome- 
nico  Ferreria  Nel  mezzo  all'altare  è  situata  in  vai  cam* 
pò  incrostato  di  lapislazuli  T' antica  immagine  di  Ma- 
ria,  che  piamente  credesi  di  s«  Luca  y  entro  un  ricco 
ornamento  di  metallo  dorato,  sostenuto  da  sette  angio<- 
li  d'  egual  materia.  Questa  sacra  immagine  fu  sempre 
avuta  in  altissima  venerazione,  e  venne  tenuta  in  gran 
cura  cla'sommi  pontefici,  i  quali  in  tutti  i  tempi  le  fu- 
ron  larghi  di  preziosi  doni.  S.  Gregorio  Magno  nella 
feroce  pestilenza  che  afflisse  Boma  Tanno  590  la  por- 
tò a  processione  fino  al  Vaticano ,  il  giorno  25  aprile, 
e  giunta  ch'essa  fu  sul  ponte  innanzi  alla  mole  adriana 
fu  visto  su  questa  un  Angiolo  che  riponeva  la  spada 
entro  il  fodero,  ad  indicare  la  cessazione  dèlia  peste:  in 
memoria  di  questo  prodigio  la  mole  adriana  fu  delta 
Castel  J.  Angeloy  e  venne  insti  tuita  quella  processione 
che  si  fa  ogni  anno  il  giorno  di  s.  Marco  evangelista. 
Gli  affreschi  suporiormente  all'altare  con  Maria  Vergine 
e  s.  Gio*  Evangelista  che  appariscono  a  s.  Gregorio  Tau* 
maturgo,  come  pure  quelli  nelTovato  dell'arcone ,  ed  i 
santi  vescovi  dai  lati  di  esso,  sono  tutti  lavori  del  cav. 
d*Arpino,  il  quale  condusse  ancora  quei  quattro  grandi 
profeti  che  sono  nei  petti  della  cupola.  Questa  fu  di- 
pinta dal  cav.  Lodovico  Civoli,  rappresentandovi  la  Ma- 
donna in  piedi  sopra  la  luna,  con  attorno  i  dodici  apo« 
steli  e  molti  cori  d'angioli,  opera  molto  hen  terminata: 
negli  angoli  della  cupola  sono  quattro  angioli  di  stuc- 
co  in  atto  di  reggere,  lavoro  di  tutto  rilievo  del  Buon«-> 
vicini.  La  statua  di  s.  Giovanni  evangelista,  entro  la 
nicchia  sopra  la  porticina  a  sinistra  per  cui  si  scende 
al  sotterraneo,  è  del  Mariani;  V  altra  incontro  rappre- 
sentante 8.  Giuseppe,  è  scultura  del  Buonvicìni.  La  cap- 
pella ha  una  sacrestia  particolare,  in  cui,  oltre  gli  or- 
namenti in  istucco,  vedesì  dipinto  nella  volta  Gesù  ri- 
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sorto,  che  porge  fiori  a  Maria  ,  la  qaale  li  dà  al  po- 
polo: nei  triangoli  ai  osservano  i  santi  fondatori  di  quat- 
tro religioni,  cioò,  Agostino,  Benedetto,  Bernardo,  e  Al-* 
berte  carmelitano,  con  più  diverse  storie  deirantico  te- 
stamento, il  tatto  esegaito  a  fresco  dal  Passignani,  il 
quale  dipinse  anche  il  quadro  dell'altare  con  Cristo  che 
apparisce  alla  Maddalena.  Paolo  V.  arricchì  questa  cap* 
pella  di  preziose  suppellettili,  e  fondò  cappellanie  con 
kaone  entrate  per  un  collegio  di  cappellani  che  in  essa 
devono  offiziare. 

Uscendo  dalla  cappella,  si  scorge  la  volta  della  na- 
ve minore  innanzi  di  essa  tutta  adoma  di  stacchi,  e  fi^ 
gure  lumeggiate  d*  oro ,  con  piii  quattro  Dottori  ,  due 
'  greci,  e  due  latini  negli  angoli ,  con  putti  ed  angiolet- 
ti, ogni  cosa  dipinta  dal  oav.  BsgKoni.  Procedendo  poi 
verso  la  porta  minore,  si  osservano  dai  lati  di  questa 
parecchi  depositi ,  fra*  quali  è  osservabile  quello  eretto 
a  Monsig.  Merlin!  con  disegno  del  Borromino,  qudlo  di 
Paolo  Gapizzucchi  legista,  che  fu  decano  di  Rota  e  ve- 
scovo di  Nicastro,  e  l'altro  del  canonico  Lodovico  Pa- 
squalini,  fatto  di  marmo  bianco  con  perfetto  intaglio  e 
buona  architettura  da  Lodovico  Scalzo.  È  pure  degna 
d'osservazione  la  breve  memoria  sepolcrale  posta  al  Pla-p 
lina,  e  le  tavole  in  cui  a  lettere  di  musaico  sono  nota- 
te le  reliquie  della  chiesa,  e  le  festività  piii  solenni  che 
in  essa  si  celebrano. 

Il  Battisterio  di  questa  Basilica  rimane  sotto  la  nave 
minore  a  diritta,  e  vi  si  entra  per  un  cancello  di  ferro, 
che  trovasi  subito  dopo  la  cappella  Patrizi.  Anticamente 
il  luogo  serviva  di  coro  ai  signori  canonici,  che  lo  tra*» 
sportarono,  come  vedemmo  nella  cappella  Sforza.  Leo- 
ne XU.  nel  1825  abbellì  il  nuovo  Battisterio  ornando- 
lo con  dorature  marmi  e  stucchi,  chiudendolo  intorno 
con  una  balaustrata  di  marmi  coloriti  guarnita  con  quattro 
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pani  di  piccoli  cancelli  di  ferro  meMi  a  oro*  Fece  inoU 
tre  collocare  nel  mezzo  allo  apnio  chiufo  aoa  presiosa 
taz^a  rotonda  di  porfido  con  suo  piede  e  coperchio  gner- 
niti  di  metalli  dorati,  e  con  in  cima  la  atataina  di  s.  Gio. 
Battista,  gittata  dallo  Spagna  del  pari  che  gli  altri  orna* 
menti,  il  tutto  eseguendosi  co*disegni.  di  Giuseppe  Va* 
ladier.  La  volta   del  Battisterio  ò  dipinta  a  fresco  con 
parecchie  storie  di  Maria,  e  non  poche  effigie  di  Pro* 
feti,  opere  del  Pa89ignani;  nella  parete  in  fondo,  ov' era 
l'altare  del  coro,  si  osserva  un  gran  bassorilievo  in  mar- 
mo, rappresentante  l'assonzioDe  di  Maria  di  Pietro  Ber- 
nini. Innanzi  al  Baltisterio  è  un  vestibolo,  la  cui  volta 
é  dipinta  dal  Passignani,  e  nelle  cui  pareti  sì  osservano 
non  pochi  monumenti  sepolcrali  :  fra  questi  si  rende  os- 
servabile quello  di   Antonio    Nigrìta  ,  ambasciator   del 
Congo  ad  Urbano  YIIL,  il  quale  gli  fece  erigere  questo 
deposito  con  disegno  del  Beruini  ,  che  scolpi  anche  il 
busto  del  defuqto,  servendosi  di  marmi  coloriti,  per  me- 
glio somigliar  Toriginale  nel  color  del  viso,  e  negli  abi- 
ti. Per  una  porta  a  man    diritta  a'  entra  dal    vestibolo 
nella  sacrestia,  architettata  da  Flaminio  Ponzio*  Ivi  so* 
no  degli  armadj  di  politissima  noce,  e  si  ammira  un  buon 
dipioto  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta  ;  la  volta  è  colo* 
rita  affresco,  come  pure  le  lunette  con  istorie  di  Maria 
vergine,  condotta  dal  nominato  Passignani.  Di  rimpetto 
alla  sacrestia  ò  nel  vestibolo  un'  altra  porta  che   mette 
in  una  specie  d'andito,  ove  ata  collocata  la  sutua  in  bron* 
zo  di  Paolo  y*  gittata  da  Paolo  Sanquirico  a  spese  de' 
canonici,  grati  a  tanti  insigni  benefici  ricevuti  da  quel 
pontefice.  Dall'andito  s'esce  in  un  piccolo  cortile,  e  nelle 
muraglie  di  caso  stanno  incastrate  molte  memorie,  ed  al- 
tri avanzi  dell'antica  chiesa. 

La  facciata  minore  della  basilica  ,  quella    cioè  dal 
lato  della  tribuna,  è  tutta  di  travertini  e  d*una  assai  buo- 
P.  I.  27 
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na  arohitettan.  E<m  pnò  dirsi  formata  di  tre  dÌT«ne 
pani  :  la  prima  è  quella  spettante  alla  cappella  Paolina, 
eretta  con  architettara  di  Flaminio  Popaioi  «d  in  cni 
«i  le^e: 

SANCTAE  ,  VIRGINI 

DEI  .  GEmTRICI 

MARIAE 

PAVLVS  .  PAPA  .  V. 

HVMILIS  .  SERVVS 

SACELLYM 

QSTVLIT 

AN  .  SAL  .  MDGXVI. 

POTIFICATVS  ,  SEXTVS, 

La  seconda  parte  comprende  tatto  il  corpo  della  ckiesa, 
meno  le  cappelle,  e  fu  £itta  innalure  da  Clemente  X, 
co'dis^;ni  di  Carlo  Rainaldi,  seguitando  perai  Io  stile  del 
Ponzio:  nel  mezzo  vedesi  il  sen^ìoercliio  estemo  delU 
tribuna,  «coronato  con  balaustri  e  statue  di  traTcrtino  con* 
dotte  da  Francesco  Fancelli,  e  tra  le  finestre  T'è  la  iscii-. 
sione  > 

CLEBIENS  .  X  ,  PONT  ,  MAX, 

LIBERIANAE  ,  BASUJGAE 

SEPTENTRIQNÀLEM 

FRONTEM  ,  SVA 

IN  .  VIRGINEM  .  MAGNAM 

PIETATE 

MAGNIFICENTIVS  .  EXTRVXIT 

ET  .  EXORNAVIT 

AN  .  SAL  .  MDCLXXIII. 

pontìficatvs  ,  ly, 

fj'nltiiqa  parte  della  ùcciata  appartiene  all'esterno  delU( 
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cappella  Sistina,  e  fa  fiitu  erìgere  dal  nominato  Cle- 
mente X»  con  arehìtetora  dello  stesso  Rainaldi  ;  nu  il 
pontefice  non  rolle  porre  il  sno  nome  in  questo  laToro, 
e  perà  la  scrìtta  ch'ivi  si  vede  dice  : 

SANCnSS  .  PRAESEPI 
DOMINI  .  NOSTRI 

lESV  .  CHRISTI 

SIXTVS  .  PAPA  .  V 

DEVOTVS 

SACELLVM 

EXTRVXIT 

AN  .  SAL  .  MDLXXXVn 

PONTIFICATVS 

TERTIVS 

La  piazza  oh^apresi  dayanti  alla  basilica  da  quetto 
lato  ha  nel  suo  centro  un  obelisco  di  granito  rosso  fat- 
tori innalzare  da  Sisto  V.  nel  1587,  coll'assistenza  del 
cay.  Domenico  Fontana.  Qqest*obeIxsco  dalPEgitto  yen* 
ne  recato  in  Soma  d'ordine  di  Gandio  imperatore.  Ser- 
yi  d^ornamento»  assieme  ad  nn  altro  simile,  al  mausoleo 
di  Angusto;  nelle  inyasioni  dei  barbari  fu  royesciato  ed 
infranto,  per  cui  rimase  in  terra  per  molti  secoli  pres- 
so il  detto  mausoleo  ed  il  Teyere.  Sisto  V.  fecelo  le- 
yar  di  là,  e  racconciatolo  lo  collocò  sopra  un  nuoyo  pie- 
destallo f  dedicandolo  alla  s.  Croce  ,  come  ricayasi  ap« 
punto  dalle  quattro  iscrizioni  scolpite  nel  piedestallo 
medesimo. 

S.  MÀRU  IN  S,  MARCO^  Piccolo  oratorio  o  chie- 
sina,  cos)  nominata  percbò  congiunta  alla  chiesa  dì  s. 
Marco»  accanto  al  cui  portico  ha  l'entrata  maggiore.  Es- 
sa  è  di  forma  bislunga  ,  e  yenne  ornata  come  si  yede 
nelFaono  1699,  a  spese  dei  deyoti,  fra  quali  yolle  es-» 
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ser«  il  eav.  Barbaro  ambasciator  di  Venesia,  e  poacia 
la  tnarcheta  Ruspoli  ,  dei  che  &  testimooianu  qnella 
iscrizione ,  posta  ael  primo  arco  della  volta ,  in  &cci« 
all'altarei  ed  è  la  «egaente: 

SANCTAE   HVIV8   IMAGINIS 

AD  GRATIAS  REGIPIENDAS 

RVDES  PARIETES 

FIDELIVMDEVOTIONE  lAM  PRIDEM  CVLTJ 

MAIORI  PIETATE 

IN  HANC  FORMAM  EXORNATI  SVNT 

ANNO  DOMINI  MDCLXXXXIX. 

QueaCa  chiesetta  ha  ^n  folo  altare  nel  fondo,  ed  è 
tutta  a  volta,  eoo  ornamenti  in  istncco  dorato*  L*altare 
vien  chiuso  da  nna  cancellata  di  ferro,  e  ne  fa  archi- 
tetto il  Contini 4  abbonda  esso  di  belli  marnii  di  vari 
colori^  e  queMoe  angioli  al  naturale  di  marmo  biaqco  che 
sono  dai  lati  in  atto  d'adorare^  come  pure  i  puttini  che 
reggono  la  corona,  e  le  altre  sculture  furon  tutte  ese* 
guite  da  Filippo  Garcani.  La  divota  immagine  di  Ma- 
ria col  divin  figliuolo  fra  le  braccia  è  opera  del  cav. 
Gagliardi.  Il  primo  quadro  ad  olio  a  diritta,  avanti  di 
giupgere  airaltare,  fu  condotto  da  Alessandro  di  Gio« 
Francesco  da  Bologna  che  vi  espresse  la  nascita  di  Ma» 
riq;  l'Assunta  di  rimpatto,  sulla  porticina  di  fianco,  è 
del  suddetto  Alessandro;  TAnnunziata  fu  colorita  da  Giu^ 
seppe  Alberti  da  Trento,  e  la  fuga  in  Egitto,  entro  la 
cancellata ,  è  lavoro  del  nominato  Alessandro*  Sopra  i 
.quattro  quadri  veggoosi  nelle  lunette  quattro  paesi  d'an- 
.tore  incognito,  ma  che  sembrano  di  buona  mano* 

S*  MARIA  AD  MARTYRES.  Chiesa  collegiale  del 
rione  IX.,  Pigna,  detta  comunepiente  la  BotQndaj  a  cau" 
sa  della  sua  forma    circolare.  Essa  altro  non  è  che  il 
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famoso  I^antheon,  di  cui  si  ò  parlato  nella  prima  parte 
di  quest'opera,  coavertito  in  tempio  sacro  al  vero  Dio. 
Il  santo  pontefice  Bonifacio  IV*,  correndo  gli  anni  di 
Cristo  606,  o  607,  desideroso  di  spegnere  in  Roma  le 
tnemorie  deirìdolatria,  chiese  questo  tempio  ali*  impe- 
ratore Foca ,  per  dedicarlo  al  cullo  della  nostra  Belt- 
gione>  e  l'ottetine.  Della  qual  cosa  ci  fa  fede  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  del  sopra  lodato  Bonifacio  IV.^ 
dicendo!  Hic  peiiit  a  Plwca  Principe  tentplum^  quod 
Pantheon  ijoóabatur  ^  in  quo  fecit  ecclesiam  Beatae 
Marine  semper  F'irgints ,  et  omnium  Martjrram ,  et 
reliquias  in  ea  collocatiti  in  qua  Eóclesia  Princeps 
multa  dona  dedita  In  che  anno  propriamente  seguisse 
la  dedicazione  della  chiesa  non  convengono  fra  loro  gli 
autori.  Adone  Viennense  nella  stta  Cronica  sembra  la 
ponga  nel  604  ;  il  che  non  può  stare  affatto,  essendo- 
ché Bonifacio  IV.  fa  consacrato  Papa  nel  608.  Sigìber- 
to  la  mette  nel  609,  e  Mariano  Scoto  nella  sua  Cro- 
naca nel  610.  Il  giorno  però  è  certo  «  come  abbiamo 
dal  Baronie  nelle  sue  note  al  Martiriologio  (sub  die  13 
Maii)  e  fu  appunto  il  giorno  13  Maggio,  dell'anno  6 10, 
forse.  AUorchi  il  ricordato  pontefice  la  consacrò  fecevi 
portare  28  carri  d*ossia  di  Martiri,  cavate  da  diversi  ci- 
miteri di  Roma,  e  fecele  decentemente  collocare  presso 
Taltar  maggiore  ;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  la  chiesa 
ha  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres*  Ripose  ancora 
nello  stesso  altare  ì  corpi  di  s.  Rasio  ed  Anastasio  , 
preti  e  martiri,  i  quali  poscia  nel  1675  da  Clemente  X. 
vi  furono  con  nuota  pompa  collocati^  É  da  sapere  che 
la  festività  della  dedicazione,  ossia  di  tutti  i  Santi,  da 
Gregorio  lY. ,  circa  l'anno  834,  venne  trasferita  al  gior* 
no  primo  di  novembre.  Nel  supplemento  alle  Ci'ontche, 
lib.  XL  si  legge,  cbe  esso  Gregorio  IV.  fu  che  iiistituì 
la  festa  di  tutti  i  Santi  il  1   di  novembre  ,  a  petizione 
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di  Lodorico  Pio  imperatore ,  e  che  allora  e  Tedeschi 
e  Francesi  lolsero  ad  osservarla.  Sigiberto  però  nelle 
sue  Croniche  alFanno  835  sembra  affermare,  che  la  det- 
ta solennità  fosse  instituasione  di  Bonifacio,  e  che  Gre-» 
gorio  altro  non  facesse  che  ammonire  Lodovico  Pio,  ac 
ciocché  venisse  osservata  id  Fi'anciii  ed  in  Cermania^ 
Circa  il  645,  conforme  narrano  il  Bibliotecario  ed 
altri  scrittori,  Costantino  IIL  venuto  a  Romit  con  ga- 
gliardo esercito ,  quantunque  in  aspetto  di  amico ,  le 
diede  per  dodici  giorni  il  sacco^  e  via  si  portò  qdanto 
di  prezioso  era  avanzato  alle  depreddzioni  de'  Goti  ;  e 
fra  le  altre  cose  fece  spogliare  il  tetto  di  questa  chie- 
sa, ch*era  coperto  di  tegole  di  metallo,  come  lo  attesta 
il  Bibliotecario  stesso  nella  vita  di  s«  Vitaliano  Papa  con 
queste  parole  :  Itaque  XIL  dies  in  ciuitate  romana 
perseuerans  (  Constantinus  )  omnia  quae  erant  mere 
ad  ornatum  ciUtaUs  deposuité  Sed  et  eóclesiam  s*  Ma* 
riae  ad  Martjrres,  quatì  tegutis  aereis  erat  doperta , 
discoperuitf  et  in  Regiam  urbent  unum  aliis  diuersis 
qua  deposuerat  direxit.  Dopo  questo  danno,  fii  la  chie* 
sa  sovvenuta  di  diversi  ornamenti,  verso  il  684  da  Be- 
nedetto IL  (  Vide  jinOstasius*  in  vit*  Eenedic.  IL  ); 
e  poi  nel  73S  Gregorio  IIL  rifece  il  tetto,  coprendolo 
di  piombo  {Anast*  in  vit.  Greg.  II.).  Papa  Adriano  L, 
di  nobil  famiglia  romana  ,  neir  VIIL  secolo  ristorò  il 
tempio  e  fecevi  molti  miglioramenti  {Anast^  in  viu 
Adriani  L)  Anastasio  IV^  nel  1153  edificò  presso  la 
chiesa  un  palazzo;  Eugenio  iy#  veneziano,  circa  il  1434, 
fece  sgombrare  il  portico  del  Pantheon,  lo  rSpnrgò,  e 
volle  se  ne  rinettassero  le  colonne,  riducendo  quasi  Te- 
difizio  ad  un'  isola,  conforme  racconta  il  Fulvio  che  vis- 
se in  quel  tempo.  Niccolò  V.  fece  anche  egli  qualche 
ristauro;  Pip  IV.  ordinò  si  ripulisser  le  porte  di  me- 
tallo, come  si  vede  dall'arme  e  dall'iscrizione  postavi; 
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TTrliÉlio  VllL  riavrei  il  froiiti«p»io  del  portico  nel  1634, 
ed  ordinò  si  erigeisero  i  due  campanili;  Alessandro  YIL 
nel  1662  toUo  the  si  abbassasse  il  piano  della  piazsa» 
pevcbè  liberamente  si  godesse  la  vista  dell*  edificio  t  e 
sostitni  due  naove  colonne  di  granito ,  trovate  presso 
a.  Luigi  de'Francesi,  a  quelle  che  mancavano  nell*  an* 
golo  sinistro  del  portico,  servendosi  deirarcbitetto  Giu- 
seppe Paglia  ;  Clemente  IX.  chiuse  questo  con  cancel- 
bte  di  ferro,  e  Clemente  XL  ristorò  Tinterno  facendo 
ripulire  i  marmi  ed  aggiungendo  quelli  che  vi  bisogna- 
vano  :  inoltre  ornò  di  musaici  la  volta  della  Tribuna , 
sotto  cui  collocò  r  immagine  di  Maria,  ed  il  ricco  al- 
tare  btto  costruire  a  bella  posta.  Benedetto  XIV.  co- 
mandò si  ristorasse  la  gran  volta,  e  si  dipingesse  a  mar- 
mo Tattico,  da  dove  erano  stati  tolti  gli  ornamenti  di 
giallo  antico,  di  porfido»  di  serpentino  e  di  marmo  bian* 
co,  come  pure  i  pilastrini  corinti,  rispondenti  alle  set-* 
toposte  colonne  ;  le  quali  cose  si  levarono  col  preteato 
che  minavano  irreparabilmente:  e  certo  con  ciò  si  dan- 
neggiava non  poco  la  bella  simmetria  del  tempio  ,  di- 
cendo A  che  le  maestose  colonne,  tanto  a  proposito  col* 
locate ,  apparissero  meschine  :  di  qoest*  opera  poco  lo- 
devole fu  architetto  Paolo  Posi.  Lo  stesso  Benedetto  XIV. 
con  sua  Bolla  del  17  febbrajo  1757  commise  la  cura  e 
conservazione  di  questa  mirabil  chiesa  al  Maggiordomo 
del  S.  Palazzo  Apostolico  prò  tempore. 

L'interno  del  tempio,  il  quale  nella  maggior  parte 
conserva  le  antiche  forme,  ha  quindici  altari,  compreso 
l'altare  grande,  dei  quali  otto  sono  situati  entro  gli  an- 
tichi tabernac<di.  Sul  primo  altare  a  diritta  vedesi  un 
s.  Niccolò  di  Bari,  opera  di  poca  stima  :  il  secondo  en< 
tro  la  cappella ,  ha  una  Madonna  ,  e  nei  lati  veggonsi 
delle  pitture  a  fresco  del.  cav.  Mattia  de'Maio  siciliano, 
lavori  molto  deboli:  nel  terzo  altare  avvi  un  quadro  con 
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diversi  tautit  viene  poi  Talira  cappella  con  un  dipinto 
del  Cabrazzi,  rappresentante  la  venata  dello  Spirito  San* 
to  :  il  qaiato  altare  ba  la  atatua  di  a*  Anna ,  scolpita 
da  Lorenzo  Ottoni  :  quindi  si  trova  la  cappella  con  on 
quadro  di  Stefano  Pozzi,  commessogli-  da  Antonio  Ca- 
nova, esprimente  il  martirio  di  s.  Stefano»  opera  tenuta 
in  poco  pregio  :  il  settimo  altare  contiene  la  atatua  di 
a.  Anastasio  prete  e  martire,  scalpita  da  Francesco  Mo- 
derati. L'aitar  maggiore  fu  rifatto  con  nobili  marmi  nel 
1719  da  Clemente  XL  con  architettare,  aiccome  ere- 
desi»  di  Alessandro  Specchi,  e  venne  ornato  con  por- 
fidi e  metalli  doratis  ivi  ai  venera  una  antica  e  divota 
immagiae  di  Maria  Vergine,  e  nei  di  dietro  v*è  il  coro 
de*  canooici ,  eoa  politi  sediK  di  noce*  Il  primo  altare 
a  sinistra  dopo  Talur  maggiore  ha  la  statua  di  a.  Ce- 
aario,  opei^  di  Bernardino  .Cametti.  Seguita  la  cappella 
del  èB0  Crocefisso  t  presso  l'altare  di  essa  vedesi  11  mo- 
numento in  cai  son  riposti  i  precordi  del  card.  Ercole 
Consalvi,  segretario  di  stato  di  Pio  YtL  ;  il  bassorilie- 
vo, ed  il  ritratto  del  porporato,  mirabile  per  la  somi- 
glianza, furono  condotti  dal  celebre  commendatore  Al- 
berto Thorwaldsen.  In  questa  cappella  si  conservava  an- 
ticamente la  preziosa  reliquia  del  fiotta  santo j  eatro  una 
cassa  con  tredici  serrature  delle  quali  ciascun  caporione 
teneva  la  sua  chiave.  Si  perviene  poi  al  terzo  altare  da 
questo  lato  ,  ed  è  meritevole  di  considerazione  per  la 
memoria  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino*  Questo  cele- 
bratissimo  pittore  maacò  ai  vivi>«  come  oguuu  sa,  il  6 
aprile  1520  nel  ponteficato  del  magnanimo  'Leone  X. 
Egli  ordinò  nel  testamento  ohe  ai  ristorasse  questo  al- 
tare e  si  abbellisse  con  buoni  marmi  a  tutte  sue  speae, 
scegliendo  il  luogo  per  sua  sepoltura,  e  volendo  che  ao- 
pra di  essa  si  collocasse  una  stataa  di  nostra  Donna,  tal 
quale  al  presente  si  vede ,  scolpita  da  Lorensò  Letti  » 
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«bpMtttnomìiiftto  Lorenzeuo.  Di  fianca  alTaltarl  per  un* 
lo  si  poM  il  famigento  dislieo  del  card.  Bembo ,  che 
dioes 

ìlle  hie  est  Èaphaetj  tùnuà  i/uo  scipite  pinói 
Rerum  magna  parens,  et  moriente  morì. 

ti  qnal  dislieo  cosi  fu  Tollaio  in  italiano  dal  dolio  Bellori: 

Qine/li  e  guel  Raffaela  cui  uii^  uirUa 
Esser  temeo  natura^  e  thorto  estinta. 

ti  sepolcro  di  qoel  principe  della  pittura  non  mai  era 
stalo  ricercélOy  quando  ilei  1833  la  Coogregauone  de* 
virinosi  del  Pantheon,  stabilita  nella  chiesa  di  cui  par* 
liamo  fin  dall'anno  1543,  sello  il  titolo  di  a»  Giuseppe 
di  terra  santa,  essendone  reggente  perpetuo  il  cav.  Giu- 
seppe Fabbris  scultore,  volle  rintracciar  le  spoglie  mor* 
tali  di  quel  sommo  degritaliani  artefici.  OlleDuto  per 
tanto  il  permesso  del  rev*  capitolo,  dett*eminenUssìmo 
card*  Diacono  titolare  e  del  Maggiordomo  del  sacro  pa- 
lazzo apostolico  ,  il  dì  9  settefnbre  si  pose  mano  allo 
ricerche,  dirigendo  il  lavoro  il  Gamerlingalo,  alla  pre* 
senza  d'una  deputazione  del  capitolo,  della  commissione 
,  d'antichità  e  beile  arti^  deiraccademia  di  s.  Luca  e  di 
quella  di  archeolf^ia.  Finalmente  il  giorno  14  del  detto 
.mese  le  ossa  del  Sanzio  furono  scoperte,  e  trovate  in- 
tatte sotto  il  vólto,  che  sotregge  la  statua  di  Maria  ver- 
gine, propriamente  nel  luogo  da  lui  scelto  per'  ultimo 
suo  riposo.  Gli  avanzi  di  quel  grande  ingegno  dopo  es- 
sere stati  esposti  per  otto  giorni  alla  vedala  del  popolo, 
che  in  folla  si  recava  ad  osservarli ,  vennero  collocati 
entro  uii\ima  di  marmo,  a  bella  posta  apparecchiata, 
sostituendola  alla  cassa  di  1^^  quasi  pe»  inlevo  di- 
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«trotta,  ponendo  in  essa  una  pergamena  contenente  la 
storia  del  fatto,  sottoscritta  dalle  antorìtà,  e  mnnita  del- 
la firma  di  on  pubblico  notaio.  In  questa  occasione  fa 
grande  Tesultansa  degli  artisti  d'ogni  nazione  che  tro- 
Tavansi  in  Roma  ,  ed  i  letterati  in  vari  modi  tramane 
darono  alla  posterità  la  ricordanza  d'nn  cosi  fausto  at- 
Tenimento;  e  fra  i  molti  mi  piace  nominare  il  eh.  prin- 
cipe D.  Pietro  Odescalchi ,  il  quale  scrisse  e  pubblicò 
colle  stampe  una  storia  del  ritrovamento  delle  spoglie 
mortali  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino^  ed  il  fu  mar- 
chese Luigi  Biondi,  che  in  queiroccasione  compose  una 
bellissima  canzone,  la  quale  incomincia  s 

Dunque  son  gli  occhi  miei  di  veder  degni 
Le  ceneri  e  le  care  ossa  onorate 
Che  tue  già  furo  nel  mortai  camminOf 
O  angelo  d^  Urbino f 
Rapito  al  mondo  nella  verde  étatel  ec* 

Da  canto  all'altare  della  Madonna ,  cosi  detta  del 
Sasso,  Annibale  Garacci  volle  essere  sepolto,  affinchè  il 
suo  cenere  riposasse  Yicino  a  quello  di  Raffaello  «  ed 
una  iscrizione  indica  il  luogo  di  sua  sepoltura.  Viene 
dopo  la  cappella  sul  cui  altare  è  un  quadro  rappresen- 
tante s»  Tommaso  apostolo  ,  condotto  da  Pietro  Paolo 
Bonzi ,  detto  il  gobbo  da  Cortona  ;  quindi  si  giunge 
all'altare  di  s»  Agnese,  ore  si  vede  la  statua  della  San» 
u  scolpita  da  Vincenzo  Felici  romano  ;  vien  dopo  la 
cappella  sacra  à  s.  Giuseppe,  di  proprietà  della  nomi- 
nata Congregazione  deVirtuosi.  Essa  fu  edificata  nel  1543 
da  certo  D.  Desiderio  Adìutorio  canonico  di  quesu  chiC'- 
aa^  il  quale  tornando  da  un  suo  viaggio  in  Palestina  por- 
tò  con  sé  alquanu  deBa  terra  santa ,  presa  *daì  luoghi 
sacri  per  la  memoria  de*  cristiani  misteri  ;  e  fu  allora 
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èlle  eresse  la  Congtegazioney  ponendola  sotto  la  tutela 
di  s.  Giuseppe.  In  essa  accolgonsi  solo  i  pittori 'gU  scul- 
tori, gU  architetti,  grincisori,  ed  altri  artisti.  Nel  suo 
principio  vi  furono  ricevuti  i  due  fratelli  Antonio  e  Giu« 
liano  da  S«  Gallo^  Giovanni  da  Udine,  Pierino  del  Va- 
ga, Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  Girolamo  Sicciolaute 
da  Sermoneta,  Pirro  Ligorio,  Antonio  Labbaco,  ed  altri 
molti  fra*  principali  artefici  di  quell'epoca.  La  Congre- 
gazione vien  governata  da  un  reggente,  ora  il  cav.  Giu- 
seppe Fabbris ,  come  s*  accennò  di  sopra  ,  a  cui  si  va 
prècipitattlehte  debitori  dello  scoprimento  delle  ossa  del 
Sanzio.  La  statua  del  santo  patriarca  posta  sulPaltare  è 
dì  ittaiio  di  Vincenzo  de  Bossi,  scolare  del  Bandinelli. 
Le  pitture  a^j^esco  nei  lati,  rappresentanti  la  nascita  di 
Cristo,  e  r  adorazion  de' Magi,  sono  opere  del  Còzza, 
soprannominato  il  Calabrese;  il  Padre  eterno  nella  vol- 
ta è  del  suddetto  Cozza ,  quantunque  altri  lo  dica  di 
Giovanni   Peruzzini  ;  i  due   quadri  laterali  furono  con- 
dotti uno  dal  Carlini,  Taltro  dal  Gemignani;  ai  fianchi 
della  cappella  veggonsi  due  bassorilievi  in  istucco,  la- 
vori di  Carlo  Monaldi,  da  qualcuno  giudicali  di  Anto- 
nio Cantucci  di  Monte  s.  Savino*  Non  pochi  artefici  vol- 
lero essere  seppelliti  in  questa  cappella,  ed  in  vicinan- 
za alla  sepoltura  di  Rafiaellot  Nel  novero  di  essi  fu  Bal- 
dassarre Peruzzi,  ottimo  architetto,  Pierino  del  Vaga, 
scolare  del  Sanzio  ^  Giov.  da  Udine ,  pittore    d*  ornati 
eccellente ,  Taddeo  Zuccheri   pittore  «  Flaminio  Vacca 
scultore  )  ed  altri  molti.  Ultimo  altare  da  man  sinistra 
è  quello  deirAssunta  in  cui. è  un  quadro 9  che  il  Titi 
dice  del  Camassei* 

È  da  osservare  che  in  questa  chiesa,  a  cui  Boni- 
fifiicia  Vili,  diede  il  titolo  di  card.  Diacono,  erano  state 
collocate  entro  nicchie  semisferiche  le  effigie  in  busti 
di  marmo  degli  artisti  principali  sepolti  ne(  santuario 
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stesso,  o  d^altri  che  si  credette  bene  di  qui  riporti  a  caffstf 
del  loro  merito*  Ma  la  ecclesiastica  liturgia  non  potendo^ 
permettere  che  in  un  tempio  santo  si  collocassero  tanti 
ritratti  d'uomini  illustri  si,  ma  pure  profani,  i  quali  di 
giorno  in  giorno  andayansi  accrescendo,  nel  1830  die- 
desi  il  carico  al  marchese  Canova  di  traslocarli  altrove, 
ed  allora  fu  che  il  magistrato  romano  concesse  alcune 
sale  terrene  nel  palazzo  de*  conservatori  sul  Gampido^ 
g)io,  perchè  ivi  si  erigesse  una  Protomoteca  da  rìporvi 
in  onorevol  maniera  le  memorie  degl'  illustri  luliani , 
che  lasciarono  dopo  sé  chiara  rinomanza  sia  nelle  arti, 
sia  nelle  scienze,  sia  nelle  lettere* 

S.  MARIA  SOPRA  MINERVA.  Chiesa  parixicchiala 
ton  convento  annesso  de*PP.  Domenicani,  posta  nel  rio- 
ne tX.  Pigna.  Essa  fu  detta  s.  Maria  sopra  Minerva  , 
perchè  edificata  sulle  mine  d'un  tempio  dedicato  a  quel- 
la  dea,  fatto  erigere,  conforme  taluni  credono,  da  Pon»- 
peo  magno,  in  rendimento  di  grazie  per  le  vittorie  da 
lui  riportate. 

Questa  chiesa,  in  istato  minore  assai  del  presente, 
fu  data  dal  pontefice  s.  Zaccaria,  circa  il  ^50,  alle  mo- 
nache greche  di  Campo  Marzio,  le  quali  cangiando  di- 
mora, la  lasciarono,  forse  perchè  minacciava  ruina.  Il 
Senato  e  popolo  romano  iieiranno  t370,  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  XI.  la  donarono  ai  PP.  Predicatori 
di  *s.  Domenico,  i  quali  desideravano  di  avere  un  luogo 
proprio  ed  opportuno  entro  alla  città  per  meglio  attende- 
re al  bene  delle  anime ,  giacché  Tabitazione  assegnata 
loro  da  Onorio  III.  sul  monte  j^i/entino  riusciva  di  gran- 
de incomodo.  Eglino  dunque  profittando  del  dono,  si 
applicaron  subito  a  fabbricare  una  chiesa  di  qucH'am- 
piezza  che  oggi  si  vede,  insieme  al  convento  annessa- 
le, e  ciò  fecero  colle  limosine  di  pii  ed  illustri  perso- 
naggi. In 'seguito  il  convento  stesso  venne  ristorato  ed 
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•ggraiidito  dal  cafd.  Antonio  Barberini;  il  coro  fa  edi- 
ficato dai  signori  Savelli i  e  l'arco  grande  sopra  l'aitar 
maggiore  da' signori  Gaetani.  La  nave  di  mezzo  si  co- 
stmi  a  spese  del  card.  Torr ecremata  ;  la  crocerà  e  le 
navi  laterali  da  altri  nobili  e  ricchi  sigoori.  La  facciata 
fu  edificata  a  spese  di  Francesco  Orsinìi  ed  il  card.  Ca- 
pranica  posevi  la  gran  porla  di  mezzo.  In  processo  di 
tempo,  la  tribuna  mioacciando  di  minare  fu  riedificata 
dai  signori  di  Palombara,  con  architettura  di  Carlo  Ma« 
derno  <  i  due  organi  furono  aggiunti  poi  dal  card.  Sci- 
pione Borghese.  Sono  osservabili  nella  facciata,  da  mano 
diriiu,  le  lapidi  indicanti  le  diverse  altezze  a  cni  sali 
il  Tevere  in  questo  Inogo  nelle  maggiori  sue  inonda- 
zioni. L'architetto  di  questo  edifizio  non  è  conosciuto, 
pnre  si  può  asserire  che  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Mi* 
nerva  sia  la  sola  in  Roma  che  nelle  sue  proporzioni,  ed 
ispede  nelle  volte,  abbia  conservato  l'aspetto  e  le  for- 
me  dell'antica  architettura  italiana,  semplice  e  senza  or* 
nati  di  soru.  Essa  ha  quattro  navi,  una  nel  mezzd  due 
laterali  a  questa,  ed  una  di  crocerà  nel  cui  centro  apre- 
si la  tribuna. 

La  prima  cappelletta  sotto  la  nave  minore  a  destra 
contiene  il  fonte  battesimale,  fatto  con  disegno  di  Filip- 
pò  Ranzzini;  il  pavimento  è  di  majolica,  ed  il  quadro 
contenente  un  bassorilievo  in  istucco,  rappresentante  il 
battesimo  di  Cristo  è  opera  di  Paolo  Beoaglia.  Viene 
poi  la  cappella  dei  duchi  Cafiarelli,  rinettata  nel  1825 
in  occasione  del  giubileo  per  1'  auno  santo  {  il  quadro 
sull'altare  esprimente  s.  Lodovico  Bertrando  domenica- 
no, fu  coodotto  con  assai  buona  maniera  dal  Baciccio; 
le  altre  pitture  sono  di  Gaspare  Celio  ;  a  sinistra  vedesi 
il  deposito  in  marmo  di  Francesco  Caffarellì,  morto  nel 
1615.  La  terza  cappella,  sacra  a  $•  Bosa,  ha  im  pavi- 
mento di  pietre  colorite;  il  quadro  dell'alure  venne  ese- 
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giiito  da  Lazzaro  Baldi,  e  di  lai  $oao  pare  i  latenJi  ad 
olio  colle  storie  delta  Saata.  Nella  qaarta  cappella  si  oa* 
aenra  nel  pavimento  la  sepoltura  de*  signóri  Gabrielli; 
il  dipinto  snir  altare  in  cui  si  rappresenta  ]a  morte  di 
a.  Pietro  martire  ò  lavoro  di  Ventura  Lamberti  ;  gli  af- 
frescbi  dai  lati  sono  di  Gio.  Battista  Franco  ^  e  ^nelli 
della  volta  del  Muziano*  La  cappella  che  segno  dopo  la 
porticina  laterale  è  intitolata  alla  ss.  Annunziata,  ar« 
cbitettata  da  Carlo  MadernO|  ba  un  bel  pavimento  di 
marmOi  e  la  volta  dipinta  a  fresco  da  Cesare  Nebbia  t 
entro  la  nicchia  a  sinistra  acorgesi  i)  deposito  d'Urba- 
no VIL I  di  casa  Castagna,  i^omano,  la  cui  statua  vepae 
•colpita  con  molta  bravura  da  Ambrogio  Btton?iailQ;  ai 
pretende  che  il  quadro  delPaltare  coli' annnnciazìoQ  di 
Maria  fosse  condotto  dal  B.  Angelico  da  Fiesole;  ma 
aiccome  in  esso  vedesi  ritratto  il  card.  Torrecremata , 
che  nel  ponteQcatQ  di  Pio  IL  istituì  la  confraternita 
della  Bs^  Annunziata,  correndo  gli  anni  1460,  per  do- 
tare le  povere  fanciulle,  e  sapeadosi  inoltre  che  il  detto 
pittore  mori  nel  1455,  cosi  è  forza  attribuire  il  dipinto 
ad  altro  artefice.  In  questo  lavoro  si  osserva  il  nomi- 
nato cardinale,  che  presei^ta  le  povere  fanciulle  alla  no- 
\  atra  Donna ,  iq  mano  a  cui  V  artefice  yolle  porre  una 
borsa  ad  indicare  il  cedolino  delU  dote;  il  campo  del 
quadro  è  dorato,  e  forse  non  va  lontano  dal  T^ro  chi 
lo  giudica  di  Benozzo  Gozzoli.  Allato  airaUar^  dal  oanto 
delPevangelo  sta  sepolto  in  terra  fra  Giovanni  Torre- 
cremata  dell'ordine  de*predicatori,  cardinale  vescovo  di 
Sabina,  morto  nel  1468,  institntore  della  Confraternita 
della  ss.  Annunziata,  la  qnale  ivi  appunto  gli  eresse  un 
bel  monumentino  col  busto  in  bronzo  ed  ornati  simili. 
Dalla  parte  dell'epistola  è  un  altro  deposito  somigliante 
in  tutto  e  per  tutto  al  suddetto,  posto  nel  1568  dalla 
ricordata  Confraternita  al  suo  insigne  benefattore  il  card. 
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Benedetto  Qiottiniaiii,  veicoYO  «abinense.  Nella  nicchia 
di  rimpetto  al  deposito  di  Urbano  VII.  tono  parecchie 
memorie  sepolcrali,  e  «niralto  una  lunetta  a  fresco  del 
Nebbia.  Ha  la  sesU  cappella  ,  di  proprietà  de*  signori 
Aldobrandini,  un  buon  pavimento  di  marmo,  e  la  volta 
colorita  a  fresco  da  Cherubino  Alberti.  Essa  fu  fatta  edi- 
ficare da  Clemente  Vili,  con  architettura  di  Giacomo 
ddla  Porta  ,  che  esegui  quella  parte  dalla  cornice  in 
gip,  0  dì  Carlo  Maderno  che  condusse  l'altra  parte  dal* 
la  cornice  in  su.  Il  quadro  dell'  altare  rappresentante 
la  instituzione  dell*  Eucaristia  è  un'  opera  pregevole 
molto  di  Federico  Barocci,  commessagli  da  Clemente 
X,  siccome  asserisce  il  Lanzi,  e  Tultima  che  mandasse 
in  Roma  quell'artefice,  conforme  racconta  il  Titi,  il  qua- 
le la  dice  tinta  piii  scura  delle  altre.  Le  statue  de'ss. 
Pietro  e  Paolo  laterali  all'  altare  sono  sculture  di  Ca- 
millo Mariani,  come  pure  i  due  busti  ad  esse  sottopo- 
sti; i  due  angioli  sul  frontispizio  furono  eseguili  dal  Bon^ 
vicino;  la  statua  di  papa  Clemente  Vili,  vicino  a  quella 
di  s.  Pietro  venne  scolpita  da  Ippolito  Bnzi  unitamente 
al  busto  inferiore;  l'altra  incontro  di  s.  Sebastiano  col 
busto  sottopostogli  sono  lavori  di  Niccolò  Cordieri.  Nella 
parete  a  destra  di  questa  cappella  si  osserva  0  grandió- 
so monumento  di  Silvestro  Aldobrandini,  padre  di  Cle- 
mente VIIL,  morto  nel  1558;  esso  si  compone  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  sorreggenti  un  frontispizio 
su  cui  sono  due  putti  alati,  opere  di  Stefano  Maderno; 
la  statua  del  defunto,  la  quale  giace  in  nobile  atteggia- 
mento su  d'un'urna  fu  eseguita  da  Niccolò  Cordieri,  di 
cui  sono  pure  le  statuine  della  Prudenza  e  della  Fortez- 
za, poste  nei  lati.  Simile  in  architettura  è  il  deposito 
collocato  nella  parete  sinistra,  eretto  a  Luisa  Deli,  mo- 
glie del  detto  Silvestro,  e  madre  a  Clemente  VIIL,  usci- 
ta di  vita  nel  1557. 
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La  statua  Ji  lei  adagiata  in  nobile  e  Biaealoaà  po- 
aitara  soll'avna  ò  scaUara  del  detto  Cordiei^;  gli  ai>» 
gioii  sul  frODtispisio  sono  di  Ste&no  M adorno  ;  la  Ca« 
rità  a  sinistra  di  chi  guarda  è  opera  del  G>rdieri,  e  la 
Religione  a  diritta  di  Camillo  Mariani*  Segno  la  cap«> 
pella  già  dedicata  a  s*  Agnese  da  Montepulciano,  ed  ora 
sacra  a  $.  Raimondo.  Il  qoadro  deiraltare  con  esso  San- 
tOy  e  s.  Paolo  fu  dipinto  da  Niccolò  Magni  da  Artesia^ 
A  destra  si  vede  il  monumento  di  GioY.  Didaco  de  Co« 
ca,  spagnuoloi  Tescovo  Calaguren.  e  consiste  in  un'urna 
di  marmo  bianco  assai  beo  ornata  di  fogliami  ed  altri 
intagli,  collocata  su  d*  un  basamento  entro  u^a  niocliia, 
nel  cui  fondo  è  un  aifresco,  gqasto  dal  tempo;  su  quesi* 
urna  gia(^  il  defunto  il  abito  pontificalci  e  pella  di  lei 
parte  anteriore  leggesi  i^  un  <:arteIlo  t 

ai  PIBT4S   SI   SAllOTA    IlD^S    GORSCIaDIT   OLtMFTM 
HOS   TBGIMTS   GIKSaBS   SPIEITTS   ASTICA    TaKBT. 

A  sinistra  scorgesi  Taltro  lùonumento  di  Benedetto  So* 
peranzio  patrizio  veneto,  arcivescovo  di  Nicòsia,  che  vis* 
se  nel  pontificato  d'Innocenso  VIIL,  e  di  Alessandro  VL 
Anche  questo  sepolcro  è  formato  da  un'  urna  collocata 
sopra  un  basamento,  il  tutto  compreso  entro  una  nicchia 
in  cui  scorgesi  un  bassorilievo,  rappreseotaote  Maria  col 
figliuolo ,  alla  cui  destra  e  s«  Gio.  Battista  ed  alla  sini-« 
stra  un  s.  pontefice;  la  statua  del  defunto  in  abito  pon- 
tificale ,  giace  distesa  $uir  urna  i  in  cui  sta  acolpito  io 
quattro  linee  questo  distico: 

VIVITI    MOBTALBS,    GVBAB    QVOT    TIVITIS    AnHIS 
HOR   SIT:    SBD    VOBIf    QVAK    BBNB  VITA    FLVAT^ 

I  dae  monumenti  di  cui  si  è  parlato  meritano  d*  esser 
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uaati  in  molto  pregio  si  per  la  semplice  loro  archi- 
teltnra,  come  pnre  per  la  gentilezza  degli%>mati  di  cai 
tono  abbelliti  I  ed  anche  per  la  naturai  maniera  con  coi 
iono  scolpite  le  figure;  tutti  pregi  che  quasi  mai  Tan- 
no disgiunti  dalle  opere  di  sìmil  genere  »  come  queste 
eseguite  nel  secolo  XYL  Dopo  la  descritta  cappella  tro- 
vasi nella  parete  della  nave  un  quadro  a  fresco  rappre- 
sentante s.  Lucia  e  s.  Agata,  opera  del  SermoneU. 

Quindi  ascendendo  un  gradino  si  giunge  alla  ero- 
cera^  e  volgendosi  tosto  a  mano  diritta  si  trova  la  cap- 
pelletta  del  Crocefisso,  di  antica  struttura  gotica,  sol  cui 
altare  si  crede  sia  un  Cristo  jin  croce  ,  dipinto  a  tem- 
pera sulla  tavola  da  Giotto  da  Bondone.  Pochi  passi  pib 
oltre  dalla  mano  stessa  s'incontra  la  nobilissima  cappel- 
la dei  signori  Caraffa,  dedicau  a  s.  Tommaso  d'Aquino. 
Essa  è  chiusa  da  un'alta' balaustrata  di  psonazzetto,  a- 
doma  d'intagli  ,  ed  ha  un  pavimento  d'opera  alessan- 
drina. Il  quadro  dell*  ajtare,  compartito  in  due  scene, 
rappresenta  l'angiolo  Gabriello,  la  Vergine  santa,  s«  Tom- 
maso d'Aquino,  ed  il  card.  Oliviero  Caraffa  fondatore 
della  cappella  ,  presentato  a  Maria  dal  santo  dottore. 
Quest'opera  da  taìnni  si  attribuisce  al  B.  Angelico  da 
Fiesole,  ma  da  altri,  con  miglior  ragione,  si  ascrive  a 
Filippino  Lippi.  L'Assunta  nel  di  sopra  e  gli  apostoli 
inferiormente  sono  lavori  a  firesco  del  medesimo  Lip- 
pi, il  quale  condusse  ancora  la  bellissima  disputa  di 
s.  Tommaso  di  Aquino,  che  occupa  tutta  intera  la  pa- 
rete a  diritta,  e  viene  risguardata  come  eccellente  pit- 
tura. Gli  angeli  e  le  Sibille  nella  volta  furono  esegui- 
te da  Raffaellin  del  Garbo ,  scolare  del  Lippi ,  che  in 
questo  lavoro  fece  pompa  di  tutte  le  grazie  del  dise- 
gno, tanto  da  superare  il  maestro:  peccato  che  nel  vo- 
ler rifiorire  gli  affreschi  di  questo  valente  artefice  ne' 
tempi  scorsi  siasi  tolta  ad  essi  la   maggior  parte    della 
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loro  bellezza  !  Da  maa  sinistra  di  questa  cappeDa  s'io* 
nalza  il  sonAoso  ed  appariscente  monumento  di  Pao* 
lo  IV*)  Caraffa,  eretto  con  bnon  disegno  di  Pirro  Ligo- 
-rio.  Questa  sepoltara  ò  ricchissima  di  marmi  i  pia  pre- 
gevoli, disposti  con  accorgimento  sommo,  avendo  quat- 
tro grosse  colonne  di  verde  antico  basate  sopra  altret« 
tanti  mensoloni  d'affricano,  in  mezzo  alle  quali  è  un^nr* 
na  della  stessa  pietra  ornata  di  gentili  intagli,  sulla  qua- 
le sta  seduto  in  trono  il  pontefice  in  atto  di  benedire. 
La  statua  di  lui  fu  bella  invenzione  di  Giacomo  Gisi"* 
gnola,  il  qnale  fecele  di  pezzi  un  piviale  che  rappre* 
senta  broccatello ,  ed  un  triregno  anch'  esso  di  mar* 
mo  colorito.  Da  questa  cappella  si  passa  alP  altra  dei 
prìncipi  Altieri,  la  quale  in  tempo  di  Clemente  X*  fa 
ridotta  in  magnifica  forma,  avendone  immaginata  l*ar- . 
chitcttura  il  card*  Massimi*  Essa  è  d*ordtne  corintio  , 
tutta  incrostata  di  finissimi  marmi  con  un  altare  d'ot- 
timo e  purgato  disegno  ,  su  cui  vedesi  un  quadro  con 
f  •  Pietro  che  conduce  avanti  a  Maria  Vergìae  i  cinque 
santi  canonizzati  dal  suddetto  pontefice,  opera  stimata 
molto  di  Carlo  Maratta*  Gli  affreschi  in  nn  lunettone 
superiormente  all'altare  sono  del  Baciccio.  La  volta  ha 
un  vago  scomparto  di  cassettoni  ed  è  tutta  messa  ad 
oro  ;  nella  parete  destra  vedesi  il  bel  deposito  con  nn 
busto  in  marmo  ,  eretto  a  Lorenzo  Altieri  padre  di 
Clemente  X. ,  nel  1772«  »  sotto  di  esso  in  terra  v*  è  il 
sepolcro  d'  uno  degli  Altieri  morto  di  110.  anni  nel 
1431  ,  lavoro  di  schiacciato  rilievo  ;  nella  parete  a  si^ 
nistra  si  scorge  V  altro  deposito  del  card.  Giot  Batti- 
ata  Altieri  fratello  a  Clemente  X.  »  postogli  dell*  an- 
po  suddetto,  in  cui  è  il  busto  del  porporato  scolpito 
da  Cosimo  Fancelli ,  autore  dell*  altro  ancora  di  Lo- 
renzo Altieri  :  in  terra  osservasi  il  sepolcro  di  Angio- 
lo Altieri  vescovo  di  Sutrì ,  morto  in  età  d*  anni  '90  s 
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colla  figara  Intera,  pare  di  schiacciato  irilieTO*  Si  per- 
Tiene  quindi  alla  cappella  detta  del  Rosario  ^  sotto  il 
cui  altare  riposa  il  corpo  di  s.  Caterina  da  Siena.  Ivi 
è  un  pavimento  di  marmo  e  la  volta  adorna  di  stnc* 
chi  e  pitture  a  fresco,  esprìmenti  i  1 5  misteri  con  gran 
diligenza  condotti  ad  oFio,  opere  di  Marcello  Venostii 
eccetto  la  coronazione  di  spine  eh'  è  del  Saraceni;  gli 
affreschi  laterali  colle  storie  di  s.  Caterina  sono  di  Gio* 
de  Vecchi;  il  quadro  colla  Madonna  ed  il  bambino  sul- 
Taltare  è  di  antica  scuola ,  ed  il  Titi  le  reputa  del  B. 
Angelico  da  Fiesole,  Nella  parete  a  destra  sta  colloca- 
to il  deposito  del  caìrd*  Domenico  Capranica ,  morto 
sotto  Paolo  II.  f  scultura  non  {spregevole  del  XV.  se- 
colo. Uscendo  da  questa  cappella  trovasi  sulla  diritta 
nn  gruppo  in  marmo  composto  dalla  Madonna,  Gesù 
bambino,  e  s.  Giovanni  Battista,  lavoro  competente  di 
Francesco  Siciliano. 

L'aitar  maggiore  rimane  isolato  e  vien  coperto  da 
nn  baldacchino  in  cui  è  dipinta  l'effigie  del  padre  eter- 
no, d*autore  ignoto.  Ponendo  il  piede  nel  coro,  che  ri- 
mane dietro  Taltare  si  veggono  Tuno  contro  1'  altro  i 
due  sontuosi  depositi  di  marmo  bianco  eretti  a  Leone  X. 
ed  a  Clemente  VII.  di  casa  Medici,  scolpiti  tuttidue 
da  Baccio  Bandiuelli,  salvo  che  la  statua  di  Leone  ven- 
ne eseguita  da  Raffaello  di  Montelupo,  e  l'altra  di  Cle- 
mente da  Giovanni  di  Baccio  Bigio*  Nel  pavimento 
presso  il  deposito  di  Leone  X.  è  l'umil  sepoltura  del 
card.  Pietro  Bembo,  la  cui  rinomanza  vince  ogni  elo* 
gio  che  se  ne  potesse  fare.  Il  Cristo  in  rilievo  che  sta 
dalfaltra  parte  dell'aitar  maggiore  è  opera  mirabilissima 
di  Michelangiolo  Buonarruoti. 

Passato  Tandito  che  mette  alla  porta  minore  di  ver- 
so il  collegio  romano,  si  giunge  alla  cappella  della  Mad* 
dalena,  ove  il  quadro  della  Santa  sull'altare  ed  i  laterali 
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eoa  8*  Francesco  d* Assisi ,  e  s.  Francesca  romana  son^ 
pitture  di  Francesco  Parone:  nel  pavimento  di  «piesta  cap» 
pella  yeggonsi  ^attro  depositi  antichi^  tre  de'quali  coi^ 
figure  di  schiacciato  rilievOy  spettanti  a  persone  delle  due 
nobili  case  dei  Frangipani,  e  dei  CapodiferrOi  essendoché 
la  cappella  in  altri  tempi  appartenne  appunto  alle  gente 
di  quest'  ultima  famiglia*    Dopo  la  porta  della  sacrestia 
si  trora  la  magnifica  cappella  di  s.  Domenico;  adorna  di 
marmi  fini  di  piìi  specie,  architettata  già  dal  padre  Paglia 
domenicano,  e  poi  rifatta  da  Benedetto  XIIL  co*disegni 
del  Rauzzini.  Il  quadro  dell'altare  è  di  Paolo  de  Mat* 
teis;  e  gli  affreschi  nella  volta  sono  del  Roncalli;  le  sta-* 
tue  de*quattro  santi  ai  lati  di  esso  altare  sono  d'autore 
incognito,  come  pure  di  mano  sconosciuta  è  il  quadro 
nella  parete  dal  canto  deirepistola,  ov'è  rappresentato 
s.  Francesco  che  si  abbraccia  con  s.  Domenico.  Da  man 
destra,  appena  entrati  nella  cappella,  s'innalza  dal  piano 
il  ricco  monumento  di  Benedettp  XIIL,  abbellito  con 
pregevoli  marmi  e  con  ornati  di  bronzo  dorato.  Esso  fa 
disegnato  da  Carlo  Marchionni  che  scolpi  il  bassorilievo 
neirinnanzi  deirurna  ed  i  due  angioli  in  alto  che  reg« 
gono  Tarme  del  pontefice,  il  quale  fu  di  casa  Orsini, 
ed  apparti^nne  alPordine  domenicano*  Pietro  Bracci  scol- 
pì la  statua  del  Papa  e  quella  della  Yirtii  a  diritta;  Bar« 
tolommeo  Pincellotti   condusse  Y  altra  Virtii  a  sinistra* 
Questo  monumento  nulla  presenta  d'ammirevole  per  lo 
stile,  che  risente  del  corrotto  gosto  del  secolo  XVIL; 
ma  nello  insieme  riesce  imponente,  e  da  un  idea  giur 
ita  della  sublime  dignità  del  personaggio  a  cui  venne 
innalzato*  Daccanto  a  questa  cappella  è  Taltare  di  ••  Gia- 
cinto col  quadro  di  Ottavio  Lioni  padovano. 

Discendendo  ora  dalla  crocerà  nella  nave  minore 
a  sinistra,  la  prima  cappella  che  incontrasi  era  intitolata 
a  s.  Girolamo  e  vi  si  vedeva  un  bel  dipinto  d*Avaii- 
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Sino  Naccl;  ora  però  è  dedicata  a  s.  Pio  V*  ed  il  qua- 
dro sull'altare  (u  condotto  dal  Procaccini:  gli  affreschi 
della  volta  sono  del  Cerniti»  ed  i  laterali  di  Lazzaro  Bal« 
di.  La  seconda  cappella  dedicata  a  s.  Giacomo  ba  suir 
altare  na  dipinto  a  fresco  rappresentante   il  Santo  i  fi- 
gura maggiore  del  naturale,  opera  di  scuola  fiorentina 
e  secondo  il  Titi  di  Marcello  Venusti*  Nella  terza  cap- 
pella, dedicata  a  s.  Vincenzo  Ferreri   de' signori  Giu- 
stiniani di  Genova,  osservasi  il  quadro  condotto  da  Ber- 
nardo Castelli,  il  quale  vi  espresse  il  Santo  che  predica 
alla  presenza  del  papa  e  delPimperatore;  a  destra  avvi 
il  deposito  di  Giuseppe  Giustiniani,  morto  nel  1600,  col 
suo  ritratto  in  pittura;  a  sinistra  è  l'altro  di  Fra  Vin- 
cenzo Giustiniani,  generale  dell'ordine  de'predicatori  e 
cardinale  di  santa  Chiesa,  morto  nel  1582,  dove  si  os- 
serva un  buon  ritratto  del  defunto  colorito  con  gusto* 
La  quarta  cappella  ò  intitolata  al  Ssmo  Salvatore  ed  a 
8.  Filippo  Neri,  per  cui  suiraltare  sotto  l'effigie  del  R&- 
dentore,  sta  entro  una  nicchia  una  piccola  statua  in  mar- 
mo di  8.  Filippo.  La  statua  di  s.  Sebastiano  presso  l'al- 
tare dal  Iato  dell'epistola  fu  scolpita  da  Mino  da  Fiesole, 
come  pure  l'altra  di  s.  Gio.  Battista  dal  canto  opposto. 
Questa  cappella  è  de'signori  Maffei  di  Verona,  per  cui 
a  destra  vedesi  il  deposito  delPerudito  Agostino  Maffei, 
ed  a  sinistra  quello  di  Benedetto  Maffei  patrizio  veneto, 
uomo  dì  molte  lettere,  morto  nel  1404.  Vien  dopo  la  cap- 
pella di  8.  Gio*  Battista  di  proprietà  de'marchesi  Naro* 
Il  quadro  del  santo,  e  le  pitture  a  fresco  della  cupoletta 
co'profeti  vennero  tutte  eseguite  dal  Nappi;  ivi  sono  molti 
monumenti  con  buone  sculture,  eretti  ai  defunti  di  casa 
Naro,  fra  quali  più  considerevoli  sono,  quello  a  sinistra 
del  card.  Gregorio  Naro   vescovo  di   Bieti,   morto  nel 
15J4,  costruito  con  assai  buona  architettura,  e  tutto  di 
marmo  bianco,  e  Taltro  a  destra  simile  nel  disegno,  in« 
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nalzato  al  prode  Gio.  Battista  Naro,  cav.  gerosoltmlt»* 
nO|  e  generale  di  s.  Chiesa,  morto  nel  1644.  L'ultima 
cappella  de^signori  Maccarani  ha  soiraltare  un  quadro 
della  Maddalena  quando  s'imbatte  nel  Redentore  in  aspet- 
to d'ortolano,  detto  comunemente,  noli  me  tangere^  ope- 
ra di  scuola  fiorentina  secondo  alcuni,  e  secondo  altri 
dì  Marcello  Venusti  ;^nella.  parete  destra  si  osserva  il 
deposito  di  Vincenzo  Maccarani  morto  nel  1575,  col  suo 
busto  in  marmo,  ed  altri  ornati. 

Oltre  i  monumenti  sepolcrali  da  noi  ricordati,  i 
quali  sono  nelle  cappelle,  questa  chiesa  ne  contiene  mol- 
tissimi altri  sparsi  per  entro  le  sue  cinque  navi,  per  cni 
brevemente  parleremo,  se  non  di  tutti,  almeno  de*piii 
interessanti  pel  lavoro,  o  pei  personaggi  a  cui  spetuno. 
Appena  si  è  posto  il  piede  nella  nave  di  mezzo  trovasi 
a  diritta,  accanto  la  porta,  la  sepoltura  di  Diotisalvi  Ne« 
roai,  cavaliere  e  giureconsulto  fiorentino,  il  quale  molta 
parte  ebbe  nelle  faccende  della  patria,  morto  d'anni  81 
nel  1482.  Questa  è  una  gentile  opera  del  secolo  XV*  , 
stimabile  per  la  semplicità  e  per  la  finezza  degl'intagli, 
come  pure  per  un  affresco  rappresentante  Maria,  ado- 
rata da  due  angeli,  buona  pittura  di  qne^tempi,  ma  gua- 
sta dall'umidità»  e  forse  ancora  dai  ritocchi.  Da  man  man- 
ca è  il  monumento  di  Gio*  Battista  Galletti,  patrizio  pi- 
sano, con  mediocri  sculture,  fra  le  quali  un  bassorilievo 
esprimente  la  sacra  Famiglia.  Nella  faccia  del  primo  pi- 
lastro a  sinistra  si   osserva    un   deposito   con   ornati  di 
scultura  e  col  ritratto  dipinto  di  monsig.  Girolamo  Mel- 
chiorri ,   vescovo  di  Macerata.,  il   quale   intervenne  ^1 
concilio'  di  Trento,  morto  Tanno  1 583.  Il  pilastro  in  fac- 
cia contiene  la  memoria  sepolcrale  col  busto  in  marmo 
di  Bernardo  Niccolini  fiorentino.  Il  secondo  pilastro  pure 
a  man  manca  ha  il  monumento  di  Pietro  Scornio,  pa- 
tiiaiio  pisano,  mancato  ai  vivi  nel  1514,  ove  si  ossero 
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il  suo  ritratto  scolpito  in  un  basto;  di  rimpetto  Tedest 
quello  di  Girolamo  BottigellI  dottor  di  legge,  morto  nel 
1515.  Nel  terzo  pilastro  è  collocato  il  deposito  di  Ce- 
sare Magalotti  fiorentino,  prolegato  delFarmata  papale, 
vìssuto  fino  al  1602  ;  incontro  avvi  l'altro  di  Giovanni 
Vigevano,  piacentino,  estinto  nel  1630,  e  tuttidue  hanno 
il  busto  del  defunto  e  parecchi  ornati  in  marmo*  Oc- 
cupa il  quarto  pilastro  a  sinistra  il  bel  pergamo  di  noce 
con  diversi  bassorilievi  ed  altri  ornamenti  non  cattivi; 
di  prospetto  si  può  vedere  il  monumento  eretto  al  card. 
Francesco  Bertazzoli,  morto  nel  1830,  scultura  di  Ri- 
naldo Rinaldi  da  Padova.  Il  quinto  pilastro  contiene  il 
deposito  di  Natale  Mongardi ,  che  tenne  illustri  gradi 
nelle  milìzie  pontificici  uscito  di  vita  nel  1831,  ed  in 
esso  si  scorge  il  busto  del  defunto,  opera  del  Tenerani; 
di  faccia  sta  Taltro  deposito  di  Francesco  Ginnasi,  ce- 
lebre medico  bolognese,  mancato  nel  1587,  col  suo  bu- 
sto ed  ornati  di  marmo.  Nella  facciata  del  pilastro  se- 
sto, volta  alla  porta,  è  il  nobile  monumento  di  Ottaviano 
Ubaldini  della  Gherardesca,  nipote  a  Leone  XL,  e  ca- 
pitano delle  guardie  papali,  morto  nel  pontificato  di  Ur- 
bano Vili.  In  quesfopera,  oltre  parecchie  sculture  non  . 
cattive ,  si  ammira  in  un  tondo  il  ritratto  del  defunto, 
lavorato  assai  bene  in  musaico  da  Gio.  Battista  Galan-* 
dra,  di  cui  sono  pure  le  armi  della  famiglia  di  lui.  Nel 
[nlastro  incontro  sta  situato  in  ugAal  modo  il  deposito 
di  Virginia  Pucci  gentil  donna  fiorentina ,  la  quale  fu 
moglie  di  Francesco  Ridolfi ,  e  morì  nel  1568.  Sotto 
Tarco  della  crocerà  si  vede  nel  pilastro  a  man  sinistra 
"  la  memoria  sepolcrale  di  Alberto  Strozzi  mantovano,  mora- 
to nel  1513',  opera  tntta  di  marmo  bianco  con  ritratto 
in  un  busto;  nel  pilastro  stesso,  in|faccia  alFaltar  mag- 
giore, è  il  deposito  eon  busto  ed  ornati  di  architettura^ 
eretto  a  monsig,  Onofrio  Camajano  aretino,  uomo  for- 
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nico  di  molta  sapienza,  e  però  accetco  a  mcAri  poDlefi* 
ci  ed  altri  principi,  mancato  ai  vivi  nel  1574*  Nel  pi- 
lastro a  rimpetto  ,  pare  sotto  Tarcone,  fii  eretto  il  se« 
polcro  del  card.  Virgilio  Rosario^  passata  a  vita  miglio- 
re nel  1559. 

Entrando  per  la  porta  laterale  nella  naye  mino* 
re  a  diritta  si  osserva  dal  manco  lato  il  monumento  di 
Lattanzio  Roncioni  patr*  pisanoj  che  se  lo  eresse  men- 
tre ancor  viveva  nel  1555*  Nel  secondo  pilastro,  sotto 
FarcOy  e  il  sepolcro  di  monaig.  Antonio  Castalio,  scrit- 
tore negli  archivi  pontificii,  morto  nel  1553,  e  vi  si  vede 
il  suo  busto  in  marmo;  nel  pilastro  medesimo  di  faccia 
alle  cappelle  osservasi  il  deposito  con  busto  in  marmo 
ed  ornati  di  scultura,  eretto  a  monsig.  Carlo  Emmanue- 
le  Vizzani  bolognese,  dottor  di  legg®  e  canonico  di  s.  Pie- 
tro, mancato  nel  1661;  nell  altra  parte  del  pilastro  sotto 
.  Parco  che  segue  si  osserva  il  deposito  col  busto  in  mar- 
mo di  Francesco  Comi,  detto  il  Pre  morOj  insigne  can* 
tante,  andato  a  secolo  migliore  Tanno  1595,  ed  a  pie- 
di si  leggono  i  seguenti  distici: 

QXI  SIM  QVAERIS?  ERAM  MORVS;  PR AESTANTIOR  ALTER 
NON  FVIT  IMFLEXOS  ORE  GIENDO  MODOS. 

VIVIT  ADHVC,  SINE  VOCE  LICET,  VIS  INDITA  CANTV», 
ET  MEA  FVNEBRI  CARMINE  FATA  GANG. 

SGILIGET  INCASSVM'FVRIT  INGLEMENTIA  M0RTI8, 
DVLGE  MIHI  SIC  EST  VIVERE,  OVLCE  MORI. 

Il  terzo  pilastro  di  prospetto  alle  cappelle  contiene  il  de- 
posito con  busto  in  marmo  ed  ornati  di  architettura  , 
innalzato  ad  Alessandro  Valtrini  romano,  dottor  di  leg- 
ge, che  morì  nel  1663;  gli  sta  di  faccia  l'altro  deposito 
pare  con  ritratto  in  marmo  ed  ornati  architettonici  , 
«retto  a  Giov.  Anieti,  legista  torinesoi  defunto  V  anno 
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1608*  Entro  Tandito  della  porticina  laterale  osservasi  a 
diritta  un*  antica  sepoknra  di  Gio.  Arberiao  ,  con  un 
boon  bassorilievo  rappresentante  un  nomo  che  combat* 
te  nn  leone;  a  sinistra  si  vede  il  sepolcro  tutto  di  mar* 
mo  bianco  di  Filippo  Neri  patriz*  fiorentino,  tesoriere 
di  Clemente  VIL»  mancato  ài  vivi  nel  I563t  Tornan* 
do  in  chiesa  trovasi  nel  quinto  pilastro  il  monumento 
della  famiglia  Vittori  con  belli  ornati  di  architettara 
in  marmi  fini  e  due  putti  di  rilievo  sul  frontispizio. 
Quel  pilastro  che  rimane  presso  la  crocerà ,  contiene 
due  depositi  mediocremente  ornati;  il  primo  è  di  Vin* 
censo  Ferrata  aquilano  col  suo  ritratto  in  pittura;  Tal- 
tro  col  busto  in  marmo  appartiene  a  mons.  Giuseppe 
Pichino  f  beneficialo  di  s*  Pietro ,  dotto  nelle  storie  e 
nella  geografia,  e  sotto  v*è  la  memoria  sepolcrale  di 
Francesco  Salomoni  siciliaho,  prode  capitano  degli  eser* 
citi  imperiali* 

Entrati  nella  crocerà  s'incontra  sulla  diritta  la  se- 
poltura di  Americo  Strozzi ,  opera  di  Taddeo  Landini 
fiorentino;  passata  la  cappellina  del  Crocefisso,  v*  è  la 
memoria  di  Matteo  Annibaldi  insubre,  e  poscia  il  de- 
posito di  Emilio  Pucci  cav.  gerosolimitano  e  capitano 
delle  armate  papali  sotto  Clemente  VIIL,  eseguito  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta,  ove  si  vede  un  bel  bn« 
sto  in  marmo.  Allato  della  cappella  di  s.  Tommaso  d* 
Aquino  sta  nella  parete  il  nobil  sepolcro  di  Guglielmo 
Durante,  vescovo  di  Matisona  con  un  buon  musaico  ed 
alcuni  lavori  di  scultura,  oltre  l'effigie  del  defunto  gia- 
cente sopra  una  cassa  di  marmo,  appiedi  della  quale  si 
legge  in  caratteri  gotici  con  abbreviature:  4-  aoc  est 
SMPVienvM  DOMisi  GrtLiMLMi  DrMjifTr  efiscof. 
MTMMTMir.  OMDé  FEAED»  Qucsta  ò  uua  delle  pregevoli 
opere  di  Giovanni  Cosimati  romano  ,  scultore  e  ma« 
saicista  famoso  del  secolo  XIIL,  e  na  fiinno  fede  que- 
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ste  parole  incise  sotto  la  citata  iscrizione!   •^  JoMAité 

FILIVS    MAGISTAt    COStMATl    FJBCtT    BOC    OPVS.    VcQ- 

gon  poi  due  depositi  ai  lati  della  cappella  del  Rosaricv 
il  primo  de' quali  appartiene  a  monsig.  Albano  Fer- 
ragalli  protonotaro  apostolico ,  V  altro  spetta  ad  Ettore 
Quercia  senese,  che  molti  lasciti  fece  a  questa  chie- 
sa,  ed  in  tnttidue  si  veggono  i  ritratti  in  basti  di  mar- 
mo. Oltrepassato  Taltar  maggiore  si  perviene  ad  nn  ve«- 
stibolo  ove  s*apre  la  porta  che  va  al  colleggio  romano, 
e  qui  osservansi  tre  grandi  e  magnifiche  sepolture.  La 
prima  a  diritta  fu  innalzato  al  card*  Pimentell  spagnno* 
lOf  con  architettura  del  Bernini  ;  la  statua  giacente  del 
porporato  è  opera  di  Ercole  Ferrata,  la  Carità  di  An- 
tonio Raggi,  e  Taltra  figura  che  piange,  del  fratello  di 
Francesco  Mari:  la  seconda  a  sinistra  venne  eretta  al 
card.  Alessandrino  domenicano,  nipote  a  s.  Pio  V«,  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta  ,  e  la  bella  statua  del 
cardinale  sedente  sulFurna  fu  scolpita  da  Siila  Lungo  da 
Vigìii:  la  terza  che  rimane  sulla  porta  è  del  card*  Bo-* 
nelliy  architettata  dal  cav.  Carlo  Rainaldi,  in  essa  la  scul- 
tura di  mezzo  è  di  Ercole  Ferrata,  la  Carità  di  Filippo 
Romano ,  la  Religione  di  Mn  Michele  Maglia  ,  V  altra 
figura  di  Francesco  Mari,  e  le  due  figure  sedute  sano 
del  Fancelli  e  del  Rossi.  Questi  monumenti  quantunque 
d'uno  stile  troppo  ricercalo  e  bizzarro  pure  sorprendo- 
no i  risguardanti  colla  ricchezza  de*marmi  e  colla  gran- 
diosità loro.  Prima  d'uscire  dalPandito  si  trova  nella  pa- 
rete, presso  il  sepolcro  del  card.  Alessandrino,  il  mode* 
sto  deposito  del  B.  Angelico  da  Fiesole,  il  cui  ritratto 
vestito  dell'abito  domenicano  è  scolpito  di  schiacciato 
rilievo  in  una  tavola  di  marmo  bianco,  ed  ai  piedi  ha 
questa  scritta  in  una  sola  linea:  Hic  ìaomt  vsnmba- 

MitIS   PtCTOn   FB»  /0«   J>M    FLO.    aBr>XiriS    FBAMDiCAT* 

1455;  inferiormente  poi  leggonsi  i  seguenti  distici: 
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■01   KIHI   8IT   I.ATDI,   QTOD   EBAM   TZLTT   AITBB    APBLLU 
$ED    QTOD    X.TCRA  TTI8    OMNIA,  GHRISTB,  OABAM. 

Altbba  bak  TEBBX8  opeba  bxtaht,  alteba  goblo: 

YBB8    MB    JOANBEM  11.08    TTLIT   BTBTHIAE» 

Ai  fianchi  della  porta  sono  due  monumenti  di  marmo 
bianco  y  layQri  del  secolo  XV*,  nei  quali  è  molu  8em« 
plicità  e  molta  grazia;  quello  a  diritta  è  di  Gincio  Ru« 
stici»  uomo  yersatissimo  nel  greco  e  nel  latino  idioma, 
Taltro  a  sinistra  è  del  yescovo  Agapito  Rustici,  anch'e- 
gli  dotto  nel  linguagio  del  lazio.  Scesi  quindi  di  nuo» 
yo  nella  crocerà  si  yede  presso  la  cappella  della  Mad- 
dalena il  gentil  monumento  del  card.  Ladislao  di  A- 
quino,  il  cui  busto  la  scolpito  dal  Mocbi. 

Incamminandosi  per  uscir  dalla  naye  di  crocerà  ed 
entrare  nella  nayata  minore  a  sinistra,  incontrasi  sotto 
Tarco  d*essa  crocerà,  da  man  manca,  il  deposito  di  monsig. 
Girolamo  Buzi  abbreviatore  apostolico,  ornato  con  intagli 
assai  graziosi  e  gentili.  Poscia  si  affaccia  agli  occhi,  nel 
secondo  pilastro  sotto  Tarco,  il  sepolcro  di  suor  Maria 
Baggi  fatto  dal  Bernini,  strano  nell'invenzione,  ma  ap- 
pariscente molto  per  la  sua  ricchezza  ed  eleganza.  Nel 
pilastro  stesso ,  dirimpetto  alle  cappelle ,  v*è  un  picco- 
lo monumento  con  busto  ed  ornati  di  architettura,  pò* 
•to  a  Girolamo  Gabrielli  celebre  giureconsulto  ed  ay- 
yocato  concistoriale,  morto  nel  151^7;  incontro  si  vede 
quello  di  Lazzaro  Margoni  nob.  pisano,  capitano  delle 
armate  papali  sotto  Clemente  VIIL,  col  suo  ritratto  in 
marmo.  Contiene  il  quarto  pilastro  la  bella  sepoltura 
de'sìgnori  de  Amicis^  eretta  con  disegno  di  Pietro  da 
Cortona,  e  nei  lati  yeggonsi  i  busti  di  Fabio  ed  Ippo- 
lito de  Amicis*  Sotto  Parco  del  quinto  pilastro  osser- 
vasi il  piccolo  monumento  di  Galeazzo  Elefantuzzi,  col 
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suo  boslo  in  marmo,  e  di  faccia  alle  cappelle  si  wede 
qaello  assai  gentile  eretto  a  Pietro  Pierleoni  de'  Magi-* 
stris,  morto  nel  i  689 ,  oratore  e  poeta  celebre  a'  suoi 
temp-  Ivi  presso  nel  pavimento  è  Fumile  memoria  di 
Aldo  Manuzio,  figlio  di  Aldo  Fio,  consistente  in  una 
semplice  iscrizione.  Nel  sesto  pilastro  scorgesi  il  bel  se- 
polcro di  monsig.  Raffaele  Fabretti,  canonico  della  basili-^ 
ca  Vaticana  e  prefetto  degli  archivi  della  mole  Adriana, 
defunto  nel  1 700:  il  suo  busto  venne  scolpito  dal  Rusco- 
ni. Chi  va  per  uscire  dalla  porta  di  questa  nave,  trova 
alla  sinistra  il  monumento  tutto  di  marmo  bianco  con 
urna  e  ritrattò  di  bassorilievo,  lavoro  non  ispregevole^ 
eretto  a  Cherubino  Bonanni ,  uscito  di  vita  nel  1 546. 
A  man  sinistra  osservasi  la  sepoltura,  che  nel  1 508  fece 
innalzare  Ettore  Langles  di  Cipro  alla  sua  consorte 
Gantecuzina  Floridi  gentildonna  cipriotta,  ed  alla  figlia 
Isabella:  quest^opera  è  pregevole  per  la  gentilezza  de- 
gli ornati  eseguiti  con  amore  sommo.  Ivi  pressa  nella  pa« 
rete  sono  due  antichi  monumenti  degni  di  osservazione 
per  la  bontà  della  scultura  r  il  primo  posta  superior- 
mentO)  appartiene  al  card.  Giacomo  Tebaldi  vescovo  di 
Cesarea,  morto  nel  1466,  e  Topera  si  attribuisce  ad  An« 
drea  Yerrocchio;  il  secondo,  di  sotto  spettta  a  France- 
sco Tornabueni,  ricco  mercante  fiorentino  e  parente  de' 
Medici,  il  quale  cessò  di  vivere  sotto  Sisto  IV.,  la  sua 
statua  giacente  su  d*  un  urna  è  lavoro  molto  stimato  di 
Mino  da  Fiesole. 

La  sacrestia  di  questa  chiesa  ha  degli  armadf  di 
noce  assai  politi.  Nel  fondo  di  essa  vedesi  un  altare  sa 
cui  ò  un  Crocefisso  a  olio  ed  altri  santi,  opera  stimata, 
dipinto  da  Andrea  Sacchi.  Dietro  l'altare  avvi  la  came- 
ra che  abitò  s.  Caterina  da  Siena,  ivi  trasferita  assieme 
alle  pitture  di  Pietro  Perugino,  d'ordine  del  card.  An- 
tonio  Barberini.    L*  affresco  nella  volta  della  aacristia 
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rappretenume  «.  Domenico  in  una  gloria  d*  angioli  fa 
condotto  da  Ginseppe-  del  Bastaro;  sulla  porta  QsserTa* 
ai  un  altro  a£Preaco,  il  quale  esprime  la  memoria  del 
conclave  quivi  tenuto  nel  1431  per  la  elezione  d'  Eu- 
genio IV.)  buon  lavoro  di  Giuseppe  Speranza:  nello  stes** 
so  luogo  venne  eletto  il  pontefice  ^Niccolò  Y. ,  1*  an- 
no 1447* 

Congiunto  alla  chiesa  è  il  grande  e  magnifico  con- 
vento,  in  cui  è  notabile  un  cbiostro  tutto  dipinto  a  fre- 
sco, la  fiicciata  dei  quale,  che  resta  a  man  diritta  del- 
Tiogresso,  contiene  nella  prima  arcata  s.  Domenico  che 
dorme,  e  dal  petto  gli  escono  i  quindici  misteri  del  san- 
to rosario,  opera  d*autore  incerto;  nella  seconda  si  rap- 
presenta rannunziazione  di  Maria,  dipinta  da  Gio.  Va- 
lesio  bolognese;  nella  terza  la  visitazione  di  a.  Elisabeth 
ta,  di  Gio.  Antonio  licUi  romano;  nella  quarta  il  Pre- 
sepe, di  mano  incognita;  nella  quinta  la  presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  di  Giuseppe  Puglia,  detto  il  Bastai 
ro;  nella  sesta  la  disputa  co'dottoti ,  d'artefice  incerto; 
nella  settima  la  battaglia  navale  di  Lepanto,  combattuta 
sotto  gli  auspici  di  s.  Pio  V«,  del  detto  Valesio.  Nell'al- 
tro braccio  di  questo  chiostro  nella  prima  arcata  di  fianco 
alla  porticina  che  va  in  chiesa  (neirandito  della  quale  è 
il  deposito  col  busto  in  marmo  del  vescovo  Gio*  Solano 
dell'ordine  de'predicatori,  morto  nel  1581,  e  sonovi  nel- 
le pareti  cinque  antichi  sepolcri  dei  generali  deirordi<- 
ne  stesso,  che  in  altri  tempi  stavano  nel  pavimento  del 
tempio)  è  il  monumento  di  Astorgio  Agnensi  napolita- 
no* card,  di  s.  Eusebio  con  ornati  di  scultura  del  se- 
colo XV.,  e  su  di  esso  vedesi  una  Madonna  col  B,  An- 
drea Ansideo,  di  cui  non  si  sa  lautore.  Accanto  v'è  un 
altro  monumento  assai  vago  per  architettura,  per  finez* 
za  d*ornati,  e  per  un  bassorilievo  d  ottima  maniera  che 
rappresenta  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  braccio ,  a- 
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dorata  da  dna  angioli:  questo  sepolcro  fa  eretto  al  card. 
Pietro  Ferrici  spagnnolo  del  tit.  di  s.  SistOy  morto  nel 
1478  ,  la  cai  effigie  giace  distesa  sa  d*an*arna.  Nella 
seconda  arcata  è  una  B.  Vergine  con  ana  santa  dome* 
nicana  e  il  B.  Giovanni  Unghero,  pittura  di  nessun  con- 
to; la  terza  contiene  la  porta  che  mette  al  couTeiilo  ; 
nella  quarta  è  la  Madonna  con  due  santi,  pittura  poco 
buona,  nella  quinta  l'orazione  nell'  orto,  nella  sesta  la 
flagellazione  alla  colonna,  e  nella  settima  la  coronazio- 
ne di  spine ,  tuttetre  di  mano  sconosciuta.  Nel  terzo 
braccio  del  chiostro  medesimo  alla  prima  arcata  è  il 
portar  della  croce,  e  nella  seconda  Gesù  crocefisso,  ope- 
re di  cui  non  si  sa  Fautore,  nella  terza  ò  posta  la  sca- 
la per  cui  s'ascende  ali*  ospizio;  nella  quarta  ».  Dome- 
nico sopra  una  porticina ,  lavoro  di  poco  pregio;  nella 
quinta  vedesi  Tascensione  di  Cristo  ,  nella  sesta  la  ve- 
nuta dello  Spìrito  Santo,  e  nella  settima  l'Assunta,  tut- 
tetre di  Francesco  Nappi  milanese  ;  queste  storie  pe- 
rò furon  guaste  per  aprire  una  finestra  nel  bel  mezzo 
di  ciascuna.  Nel  quarto  braccio  sotto  la  prima  arcata 
vedesi  la  coronazione  di  Maria  in  cielo  f  dello  stesso 
Nappi.  Il  Baglioni  nella  vita  di  queàto  pittore  dice , 
che  vi  dipinse  anche  la  coronazione  di  nostro  Signore, 
e  la  risurrezione  del  medesimo;  ma  queste  storie  non 
vi  sono  più,  e  forse  saranno  state  nelle  arcate  seguen- 
ti, che  posteriormente  vennero  ridipinte*  Nella  secon- 
da arcata  osservasi  s.  Domenico  e  s.  Francesco  che  si 
abbracciano,  pittura  sullo  stile  caraccesco,  la  migliore 
che  sia  nel  chiostro.  Le  altre  che  seguono  della  vita 
di  s.  Francesco  d'Aquino  sono  lavori  assai  infelici.  Le 
volte  tutte  di  questo  chiostro  sono  dipinte  di  grotte- 
schi con  molta  bizzarria  e  franchezza.  Per  entro  al 
convento  si  veggono  in  diversi  luoghi  parecchi  quadri 
dipìnti  di  buona  mano,  ed  in  un  dormentorio  è  la  ata- 
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ma  di  8.  Domenico  fatta  in  istucco,  opera  condotta  con 
buona  intelligenza  dairAlgardi. 

S.  MARIA  DE'MIRACOLI.  Chiesa  posta  in  pias- 
la  del  Popolo,  del  rione  IV.,  Campo  Marzio,  il  cai  no* 
me  derivale  da  nnMmmagine  miracolosa  di  nostra  Doii«> 
na,  dipinta  entro  ano  degli  archi  interni  del  recinto  dì 
Roma ,  presso  la  porta  del  Popolo ,  la  qaale  nel  1 325 
Tenne  trasportata  in  ana  chiesina  eretta  dall*archicon- 
fraternità  di  s.  Giacomo  degrincurabili,  a  maggior  co- 
modo dei  devoti  che  recavansi  a  venerarla.  La  detta 
chiesuola  rimaneva  sulla  moderna  piazza  del  Popolo , 
presso  la  ripa  del  Tevere,  e  perchè  fosse  ufficiata,  il 
card*  Francesco  Barberini  nel  1628  diedela  in  custo- 
db  ai  frati  riformati  del  ters'  ordine  di  s«  Francesco, 
deUa  congregazione  di  Francia,  detti  di  Penitenza.  Ivi 
rimase  la  sacra  immagine  fino  all'anno  1664  ,  allorché 
papa  Alessandro  VIL  ordinò  a  Carlo  Rainaldi,  buon  ar- 
chitetto di  que^tempi,  di  edificare  nna  magnifica  chie- 
sa, ove  con  maggior  decoro  si  potesse  collocare,  appro- 
vando il  disegno  che  aveva  già  presentato,  tanto  per 
questa ,  quanto  per  V  altra  sinmietrica  di  s.  Maria  di 
Monte  Santo,  che  è  dall'altro  lato  della  via  del  corso. 
Morto  Alessandro  VII.,  i  successori  suoi  Clemente  IX., 
e  Clemente  X*  furono  occupati  in  altre  cure ,  e  la  fàb- 
brica di  queste  due  chiese  rimase  imperfetta.  Il  celebre 
card.  Girolamo  Gastaldi,  tolse  su  di  sé  il  carico  di  com- 
pierle, purché  nel  fregio  portassero  il  suo  nome;  e  se- 
guendo sempre  il  disegno  del  Rainaldi,  prima  si  servi 
deirarchitetto  Bernini,  poi  di  Carlo  Foniana,  i  quali  pe- 
raltro mutarono,  e  forse  in  peggio,  i  disegni. 

Questa  chiesa  ha  innanzi  un  grazioso  portico,  tutto 
di  travertini ,  le  colonne  del  quale  sostengono  un  bel 
frontispizio  con  sopravi  statue  di  pietra  tiburtina,  scol- 
pite dal  Lazzari,  dal  Mowslli  e  da  altri.  Il  suo  intemo  è 
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di  forma  rotondai  ornato  assai  riccamente  »  e  di  fresco 
ristorato  ed  abbellito.  NelFaltar  maggiore  i  due  angioli 
elle  reggono  Timmagine  miracolosa  di  Maria  furono  scol- 
piti dal  Raggi,  che  scolpi  ancora  li  altri  tre  nel  di  so-* 
pra  assieme  ai  pattini  alati.  Dai  canti  sono  due  depositi, 
uno  del  card.  Gaastaldi  col  basto  in  bronzo,  opera  del  ca- 
▼alter  Lucenti,  e  due  Virtù  dalle  bande  scolpite  in  mar- 
mo dal  detto  Raggi,  assieme  ai  patti  posti  superiormen* 
le  ;  Taltro  incontro  è  del  Marchese  Benedetto  suo  fra- 
tello, pure  col  busto  di  meuUo  deirartefice  stesso,  e  le 
Yirtii  nei  lati  vennero  condotte  in  marmo  dal  già  ri* 
cordato  scultore. 

S.  MARIA  DI  MONSERRATO.  Chiesa  del  rione 
yiL,  Regola,  spettante  alla  nazione  spagnnola,  ed  og- 
gi chiesa  nazionale  ,  dopoché  fu  abbandonata  quella  di 
••  Giacomo  posta  in  piazza  Navona,  perchè  minacciava 
di  minare.  Essa  venne  edificata  nel  1495  dagli  Arago- 
nesi e  dai  caulani.  Questi  fin  dai  139t  ivi  avevano  fon* 
dato  un  ospedale  a  cui  parteciparono  gli  aragonesi  ed 
1  valenziani,  come  si  ritrae  da  un'opera  sulle  antichità 
di  Roma,  scritta  in  lingua  spagnnola  nel  1585,  della  qua- 
le il  Martinelli  riporta  il  brano  in  proposito.  I  depu- 
tati delle  tre  provincie ,  secondo  lo  stesso  documento, 
posero  la  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Maria  di  Mon? 
serrato  Tanno  1506. 

Antonio  Sangallo  fu  V  architetto  di  questa  chiesa, 
e  Francesco  da  Volterra  quello  della  facciata  (che  poi 
rimase  imperfetta  come  si  vede),  opera  che  il  Milizia 
disapprova  altamente,  e  non  senza  fondamento  di  ragio^ 
ne.  Fu  detta  di  Monserrato  (vocabolo  caulano,  che  suo- 
na nel  nostro  idioma,  monte  segato)^  ad  imitazione  d'ai-* 
tra  chiesa  della  Ssma  Vergine  eretta  col  soprannome  stes- 
so tra  certi  monti  della  Gaulogna,  cosi  alti  ed  acuti  che 
sembrano  appunto  colla  sega  divisi. 
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L'interno  di  questa  chiesa  ha  una  sola  navata  assai 
ampia  con  sei  cappelle  a  cupola^  tre  per  lato,  ed  il  gran 
cappellone  a  tribuna  nel  fondo.  Essa  è  ornata  di  pila- 
stri corinti  scanalati  su  cui  posa  la  cornice  ,  sopra  la 
quale  è  impostata  la  volta:  tanto  i  detti  pilastri  quanto 
le  pareti  e  la  volta  sono  ricchi  di  dorature  e  nelle  pa- 
reti come  nella  volta  ammiransi  degli  ornati  di  chiaro- 
scuro in  campo  d*oro:  il  nobile  pavimento,  tutto  di  mar- 
mo bianco  con  fasce  di  bardìglio  ò  una  parte  di  quello 
che  slava  nella  chiesa  di  s.  Giacomo  in  piazza  Navona. 

Nella  prima  cappella  a  diritta  entrando  vedesi  Tal- 
tare  ornato  di  bei  marmi,  e  su  di  esso  ò  il  s*  Diego  di 
Annibal  Garacci,  opera  riputatissima,  intagliata  all'acqua 
forte  da  Gio.  Podestà,  che  esisteva  nella  chiesa  di  s.  Già 
comò,  dove  eran  pure  il  s.  Idelfonso  di  autore  incogni* 
to,  che  qui  osservasi  nella  parete  sinistra,  ed  il  giudi- 
zio di  Salomone ,'  copia  d' un  dipinto  del  Mengs ,  che 
sta  dirimpetto.  La  seconda  cappella  hasulTallare  il  qua- 
dro coirannunziazione  di  Maria,  lavoro  di  Francesco  Nap- 
pi, il  quale  dipinse  pure  ne'laterali  a  fresco  la  nativi- 
tà della  Vergine  e  la  sua  assunzione,  come  anche  le 
lunette  superiori  colla  Concezione  e  la  Visitazione,  e  gli 
altri  dipinti  della  cupoletta,  e  quello  per  di  fuori  in  al- 
to esprimente  il  transito  di  nostra  Donna:  questi  affre- 
schi sono  malconci  dai  ritocchi.  Nella  terza  cappella 
fregiata  di  fini  marmi  e  stucchi  dorati,  osservasi  sul  ric- 
co altare  la  Madonna  della  colonna  con  s.  Giacomo  e 
a.  Vincenzo  Ferreri,  lavoro  di  Carlo  Saraceni:  nella  pa« 
rete  a  destra  sta  appeso  il  buon  dipinto  coli* Assunta  , 
che  era  in  s.  Giacomo  ,  eseguito  con  molta  diligenza 
da  Francesco  di  Città  di  Castello,  ed  in  quella  a  sini- 
stra è  un  gran  quadro  colla  Concezione  ed  una  molti- 
-tudine  di  figure  ,  opera  pregevole  pel  colorito ,  di  cui 
non  si  conosce  Tautore.  Sulla  porta  della  sacristia  è  u^- 

P.  L  29 
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na  statua  di  stacco  rappresentante  s.  Elisabetta ,  e  so- 
pra l'altra  porta  incontro  v*è  quella  simile  di  Gio.  Ne* 
pomucdQO*  Entro  la  sacristìa  stessa  veggonsì  molti  qua- 
dri ed  altri  oggetti  d*  arte  che  erano  in  quella  di  san 
Giacomo,  e  fra  Taltre  cose  una    deposizione  di  croce  , 
ed  un  Cristo  colla  croce  in  ispalla,  buone  pitture  d'au- 
tore incerto,  una  bella  Madonna  del  velo  copia  di  quel- 
la dì  Raffaello  ^  eseguita  con    garbo  e  bravura  da  ma- 
no ignota  ;  le  due  eccellenti  teste  dell*  anima  beata    e 
della  dannata  scolpite  dal  Bernini,  ed  un  piccolo  bas- 
sorilievo col  battesimo  di  Gesii ,  collocato   sul   lavato- 
jo  pe*  sacerdoti  creduto  del  medesimo  arte6ce.  Il  gran 
cappellone  maggiore  ha  l'altare  isolato  formato  di  mar- 
mi   fini,  dietro  al  quale  è  il  coro  con  eleganti  stalli  di 
noce  ornati  d' intagli    di  metallo  dorato.  Il  quadro  nel 
fondo  della  tribuna  con  Gesù  Cristo  in  croce  ed  ai  pie- 
di la  Madonna  e  s.  Giovanni  è  un  opera  assai  lodata  di 
Girolamo  Sicciolante  da  Sermoneta,  e  stava  già  sull'al- 
tare grande    nella  cbiesa  di  s.  Giacomo.  N^i    lati    del 
cappellone  medesimo  sonovi  due  cantorie  sorrette  ognu- 
na da  due  colonne  corintie  e  due  pilastri  simili  di  gra- 
nito dell'elba,  con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco,  so- 
pra le  quali  ricorre  una  cornice  architravata  di  marmo 
venato  di  Carrara  ;  entro  una  delle   cantorie  è  situato 
l'organo  famoso  di  s.  Giacomo,  che  prima  era  stato  po- 
sto sulla  porta  maggiore  ,  e  fu  levato  percbè  impediva 
di   soverchio  la  chiesa:  autore   delle    dette    cantorie  fu 
Parcbitetto  spagnuolo  Lavina. 

La  prima  cappella  a  sinistra  »  partendo  dall'  aitar 
maggioi*e  è  assai  ricca  ed  ornata  con  marmi  e  dorature. 
Sul  suo  altare  vedesi  la  statua  di  s.  Giacomo ,  che  era 
per  lo  avanti  nella  sua  chiesa  ,  scolpila  con  garbo  e 
franchezza  dal  Sansovino  in  età  giovanile.  Nella  parete 
a  destra  è  la  memoria    sepolcrale  di  Antonio  Vargas , 
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ambasciatore  presso  la  S.  Sede  pel  re  di  Spagna,  mor- 
to nel  1824,  ed  il  suo  ritratto  io  bassorilievo  venne 
esegito  dairAlvarez;  la  parete  sinistra  contiene  un  mo« 
numentino  con  ritratto  di  bassorilievo,  opera  del  prof. 
Sola,  oggi  presidente  dell'accademia  romana  di  s.  Luca, 
eretto  a  Felice  d'Aguierre ,  mancato  ai  vivi  nel  1832. 
Sotto  a  questi  due  depositi  moderni  due  ve  ne  sono 
eseguiti  nel  fine  del  secolo  XIV.,  i  quali  erano  in  san 
Giacomo,  lavorati  con  diligenza  e  semplicità  non  comu- 
ne. Viene  poi  la  cappella  intitolala  alla  madonna  di 
Monserrato  adorna  bellamente  con  istuccbi  messi  ad 
oro;  la  parete  sinistra  ba  un  alBfrèsco  in  cui  si  vede  rap- 
presentata la  Vergine  titolare,  colla  veduta  di  qne* mon- 
ti di  Catalogna  da  cui  prese  il  nome,  come  dicemmo 
in  principio;  la  parete  incontro  contiene  un*altro  affre- 
sco dove  ò  s.  Raimondo  da  Penafort,  che  sul  proprio 
mantello  naviga  dalPisola  di  Majorica  a  Barcellona;  nei 
triangoli  della  cupola  sono  Teffigie  degli  evangelisti  in 
mezza  figura,  aopra  gli  affreschi  due  storiette  di  Maria, 
ed  altre  figure  nella  cupoletta,  come  anche  per  di  fuo« 
ri  sopra  Parco  la  coronazione  di  nostra  Donna.,  opere 
tutte  quante  di  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara,  ristanra- 
te  però  con  poca  cura.  L'ultima  cappella  ò  sacra  a  s.  Eu- 
lalia  verg.  e  martire.  Neil'  altare  mirasi  un  quadro  in 
cui  il  pittore  spagnuolo  Palmerola  espresse  la  santa  sul 
patibolo  in  mezzo  a  due  manigoldi,  lavoro  moderno  mo- 
dernissimo, ivi  posto,  quando  ne  fu  tolto,  con  curto  av- 
yedimento,  Taltro  quadro  colla  santa  medesima  eseguito 
da  un  artefice  sconosciuto,  ma  pregevolissimo  pél  gusto 
del  colore,  e  per  la  bontà  del  disegno,  il  quale  si  sta 
ora  nell'infermeria.  Nella  parete  a  destra  si  scorge  la 
risurrezione  di  Cristo  ad  olio  di  Cesare  Nebbia,  ed  il 
Sanile  unto  re  da  Samuele,  copia  d' un  quadro  del 
Mengs,  opere  tuttedue  esistenti  per  T  innanzi  nella  chie- 
sa di  8.  Giacomo. 
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In  un  cortile  che  rimane  dietro  il  cappellone  mag* 
giore  ai  sta  edificando  un  vago  portico  con  architetture 
del  cav*  Pietro  Camporese,  che  diresse  anche  il  ristau- 
ro  della  chiesa  ,  meuo  le  due  cantorie,  e  diede  i  dise- 
gni degli  ornali  che  in  essa  vennero  eseguili.  In  que- 
sto porlico  sono  collocale  tutte  le  opere  di  scultura  piii 
pregevoli,  che  erano  in  s.  Giacomo  fra  le  quali  sì  paò 
vedere  il  bel  deposito  di  monsig.  Montoja,  scultura  del 
Bernini,  tenuto  in  molto  conto  dagl'intendenti;  il  gra- 
zioso altare  di  marmo  colle  statue  di  Maria  ,  Gesù  e 
a.  Anna ,  condotte  da  Tommaso  Bozzoli  fiorentino,  ed 
altri  parecchi  monumenti  sepolcrali  del  secolo  XIV.,  e 
XVU.  meriievolì  d*e$sere  osservati  per  bontà  di  lavoro, 
o  per  ricchezza  di  marmi. 

Questa  chiesa  viene  ufiìziala  con  pompa  e  decoro 
grande  dai  cappellani  spagnuoli,  che  abitano  neirannes- 
so  ospizio,  ov*è  pure  uno  spedale  per  gì'  infermi  delia 
nazione. 

S.  MARIA  IN  MONTERONI.  Piccola  chiesa  del 
rione  VIIL,  s.  Eustachio,  della  Congregazione  del  Ssmo 
Redentore  de' Liguorini.  Si  crede  ch'essa  venisse  fon- 
data dalla  famiglia  Monteroni  di  Siena,  con  un  piccolo 
ospizio  congiunto  per  alloggiarvi  i  pellegrini  senesi.  Fa 
ristorata  prima  nel  1245,  poi  nel  1597,  ed  in  seguito  sotto 
Innocenzo  XI.  In  altri  tempi  appartenne  ai  PP.  scalzi 
della  mercede  italiani,  ed  oggi  è  in  custodia  della  Con- 
gregazione di  s.  Alfonso  da  Ligoori.  Era  parrocchia,  e 
sotto  Leone  XII.  cessò  d'esser  tale,  essendo  stata  tra- 
sferita la  cura  all'  altra  chiesa  parrocchiale  di  s*  Ea- 
stachio. 

11  qaadro  dellaltar  maggiore  è  pittura  dell'abbate 

Gaspare  Setenari;  dalla  parte  deirevangelo  è  osservabile 

il  monumento  sepolcrale  del  card.  Durazzo  arcivescovo  di 

Genova.  La  piccola  cappella  sacra  al  s»  Angiolo  custode 

è  molto  elegante. 
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S.  MARIA  IN  MONTICELLI.  Chiesa  parrocchiale 
dei  rione  VIL,  Regola,  non  molto  lontana  dalla  piazza 
di  Branca,  uffiziata  dai  PP.  della  dottrina  cristiana.  Essa 
prende  la  sua  denominazione  da  un  monticello  su   cui 
è  sjtuata ,  la  quale  da  alcuno  scrittore    del  secolo  XV. 
venne  tralvoha  in  quella  di  montis  codi;  è  chiaro  però 
che  il  nome  le  venne  per  esser  posta  sopra  una  piccola 
altura,  formata ,  forse  ,  dalle  mine  di  qualche  fabbrica 
ragguardevole.  Essa  è  una  delle  piii  antiche  parrocchie 
di  Roma,  giacché  si  hanno  notizie  che  fosse  ristorata  pri- 
ma del  1101,  nel  quale  anno  Pasquale  IL  la  cousacrò, 
e  poscia  nel  1143  da  Innocenzo  II,  che  turno  a  con- 
sacrarla assistito  dai  vescovi  Corrado,  Stefano  ed  Albe- 
rico. Fu  anche  appellata  s.  Maria  in  arenala  ^  e  non 
areolaf  dalla  contrada  in  che  trovasi.  Era  in  altri  tempi 
collegiata;  ma  unite  poi  le  entrate  di  lei  a  quelle    del 
capitolo  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  qui  restò  solo  la  cura 
delle  anime*  Da  Clemente  XI.  ricevette  T ultimo  risto- 
ramento,  che  fu  notabile,  perchè  eseguito  con  disegno 
di  Matteo  Sassi,  che  la  ridusse  coi  portico  e  facciata  nella 
forma  che  al  presente  la   veggiarao.  In  tale  occasione  le 
colonne  delle  navate  furono  chiuse  entro  pilastri,  e  so- 
lamente vi  rimase  un  avanzo  de'  musaici    antichi   nella 
tribuna.  Benedetto  XIII.    con  Breve    del   28   settembre 
1725  incorporò  la  congregazione  della  dottrina  cristiana 
di  Napoli  a  quella  che  il  ven.    Cesare  de   Bus   fondata 
aveva  in  Avignone;  e  soppressa  la  compagnia  del  Ssmo 
Redentore,  che  era  stata  eretta  in  s.  Andrea  della  Valle, 
tanto  il  suo  oratorio,  incontro  questa  chiesa,  quanto  una 
porzione  dell'entrate  di  detta  compagnia    concedette  ai 
Dominati  PP*  della  dottrina  cristiana,  che  oggi  qui  eser- 
citano la  cura  delle  anime. 

L*interno  di  questa  chiesa  ha  una  navata  con  cap- 
pelle siondate«  li  quadro  sul  primo  altare  a  man  diritta 


Digitized  by  VjOOQIC 


440  C  tt  I  B  1  B 

coir  orazione  di  Gesò  neirorto  è  di  Odoardo  Vicinelli, 
che  il  Pascoli  asserisce  esaere  stato  Io  scolare  migliore 
del  Morandi,  ma  che  io  fatto  fu  piilor  mediocre.  La  fla- 
gellazione alla  colonna  sai  secondo  altare  fa  dipinta  da 
Gìo.  Battista  Vanloo  d'Aix,  scolare  del  Luti,  e  qne^to 
suo  quadro  viene  ricordato  con  lode  dagli  scrittori  di 
belle  arti.  Ciò.  Battista  Puccetti  che  studiò  pittura  alla 
scuola  del  Passeri  colori  il  quadro  di  s*  Ninfa  nella  ter- 
za cappella.  L'  aitar  maggiore  contiene  i  corpi  di  essa 
santa  Ninfa,  di  s.  Mamiliano,  di  s.  Eustazio  e  di  a.  Gal- 
bodeo,  tutti  martiri  della  Fede,  ivi  fatti  trasportare  da 
un  luogo  presso  lumicino  d'ordine  d'Urbano  IIL  II  di- 
pinto di  questo  altare  è  opera  dì  Stefano  Parrocel,  che 
colori  ancora  gli  angeli  a  fresco  attorno  al  Salvatore  di 
musaico  in  mezzo  alla  volta  della  tribuna,  avanzo,  come 
si  disse,  dell'opera  di  tal  genere  fatta  eseguire  da  Pas- 
quale IL  II  qnadro  del  primo  altare  dall'altra  parte  è  del 
Puccetti.  Nel  secondo  v'è  un  di  voto  Crocefisso  avanti  a 
cui  è  tradizione  che  si  recasse  ad  orare  s.  Brigida,  quan- 
do impedita  dalle  intemperie  delle  stagioni  non  poteva 
portarsi  ad  orare  innanzi  a  quello  eh*  era  in  a.  Paolo 
sulla  via  ostiense.  Nell'ultimo  si  osserva  dipinta  Maria 
vergine,  il  Bambino  e  s.  Gio*  Battista,  opera  che  viene 
dalla  scuola  di  Giulio  Romano.  Le  pitture  a  fresco  at- 
torno alla  chiesa  sono  del  Procaccini,  di  Pietro  Rasina, 
di  Antonio  Grecolini  e  del  Puccetti,  orribilmente  risto- 
rate, anzi  malmenate:  i  due  quadri  in  fondo  delle  pic- 
cole navi  sono  di  buona  scuola.  Presso  la  porta  vedesi 
collocata  nella  parete  la  testa  d'un  papa  dipinta  a  fre- 
sco di  antichissima  maniera,  col  triregno  a  due  sole  co- 
rone, e  potrebbe  esser  questa  l'effigie  di  Pasquale  IL 
1  PP.  Dottrinari  non  solamente  uffiziano  la  chiesa, 
ma  nell'annesso  convento  tengono  scuole  pubbliche  ove 
insegnano  ai  poveri  fanciulli  i  rudimenti  delle  lettere, 
fino  alla  gramatica  inclusiv amente. 
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S.  MARIA  DI  MONTE  SANTO.  Chiesa  del  rio- 
ne IV.y  Campo  Marzio ,  posta  sulla  piazza  del  popolo, 
ed  uffiziata  dal  capitolo  altre  volte  raccolto  in  s.  Lucia 
della  tinta.  Essa  ebbe  il  nome  di  Monte  santo ^  perchè 
venne  sostituita  ad  una  chiesina  pertinente  ai  frati  car- 
melitani della  provincia  di  Montesanto  in  Sicilia.  Egli* 
no  cominciarono  questo  edifizio  co*dìsegni  delParchi letto 
Rainaldi;  poi  fu  proseguito  e  compiuto  circa  Tanno  1662, 
nel  pontificato  d'Alessandro  VII.  dal  card.  Girolamo  Gua^ 
staldi  con  architetture  del  Bernini.  La  pianta  della. chie- 
sa è  circolare,  e  la  sua  facciata  ha  un  aspetto  grazioso: 
disdice  però  la  ineguaglianza  degl'intercolonni.  Per  al- 
tro tanto  in  questa  fabbrica,  quanto  in  quella  di  s.  Ma- 
ria de*miracoli  si  conosce  quale  imponenza  aggiunga  a 
tal  sorta  di  edifizi  il  portico  sostenuto  da  colonne  iso- 
late ed  aperto  ne*lati,  e  come  la  moderna  architettura 
rimanga  al  di  sotto  deirantica,  che  cosi  prodiga  era  di 
portici.  Le  statue  di  travertino  sulla  ringhiera  di  esso 
portico,  la  quale  dà  Gnimento  alla  facciata,  sono  scul- 
ture in  travertino  del  Morelli,  del  Rondone,  del  Silano, 
di  Antonio  Fontana  e  di  altri* 

Neirinterno  veggonsi  sette  altari,  compreso  Taltare 
grande*  La  prima  cappella  a  destra,  entrando  nella  chie* 
sa,  fu  posseduta  un  tempo  da  Carlo  de  Rossi,  che  per 
essere  amico  di  Salvator  Rosa,  questo  pittore  ivi  condus- 
se due  famosi  dipinti,  rappresentanti  Gesii  Cristo  ne*pa- 
timenti,  ed  Abacuc  liberato  dalfangiolo;  essi  però  ven* 
nero  distratti  altrove ,  ed  in  vece  loro  si  posero  qua- 
dri moderni  d*un  merito  assai  mediocre.  L'architettura 
della  cappella  è  di  Alessandro  Cessani,  e  gli  stucchi  fu- 
rono eseguiti  da  Francesco  Papaleo  siciliano.  Al  pre- 
sente essa  appartiene  alla  famiglia  Pierantoni;  i  due  qua- 
dri laterali  sono  del  cav.  Venuti,  e  i  due  ovati  della  vol- 
ta del  cav.  Ferdinando  Cavalieri.  La  seconda    cappella 


Digitized  by  VjOOQIC 


442  C  s  I  B  •  ■ 

ha  Aairaltsre  un  s.  Alberto,  dipinto  da  Onofrio  Avellino 
messinése;  nella  ter^a  dipinse  assai  bene  il  quadro  colla 
Sacra  famiglia,  le  lunette  e  la  volta  Niccolò  Berrettoni 
da  Montefellro,  tenuto  per  Io  scolare  migliore  di  Car- 
lo Maratta:  gli  stucchi  sono  di  Paolo  Naldini,  come  pu- 
re i  puttini  di  marmo;  l'architettura  è  di  Carlo  Bizzac- 
cherì  romano* 

L*altar  maggiore,  dove  si  venera  Timmagine  di  Ma- 
ria, da  cui  piglia  il  nome  la  chiesa,  ha  per  di  sopra  due 
angioli  fatti  dal  Carcani,  detto  Filippone  ;  nei  lati  sono 
i  busti  in  bronzo  di  Alessandro  VII.,  Clemente  IX.,  Cle- 
mente X.,  e  d* Innocenzo  XL,  fattivi  collocare  dal  card. 
Guastaldi  in  memoria  dei  beneficj  da  questi  pontefici  ri- 
cevuti: essi  busti  ed  i  genj  che  sostengono  Tarme  gen- 
tilizia del  cardinale  sono  opere  del  cav.  Lucenti.  Que- 
sto altare  è  ornato  magnificamente  di  belli  marmi,  e  di 
fregi  in  bronzo» 

La  cappella  seguente  a  sinistra,  abbellita  con  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  ed  altri  marmi,  ed  architet- 
tata da  Tommaso  Mattei,  ha  un  quadro  di  s.  Francesco 
e  8.  Rocco  innanzi  alla  Madonna,  opera  di  Carlo  Ma- 
ratta, incisa  in  rame:  i  laterali  sono -uno  del  Garzi,  l'al- 
tro di  Daniele  'Seyter;  la  volta  fu  colorita  da  Giuseppe 
Chiari.  Le  pitture  della  cappella  seguente,  già  de* signori 
Aquilani!,  colle  storie  di  s.  Maria  Maddalena  de'Pazzi, 
sono  di  Lodovico  Gemignanì;  Tarchitettura  è  del  cav. 
Rainaldi;  gli  stucchi  sono  del  Morelli,  e  gli  angioli  per 
di  fuori  del  Carcani  ,  di  cui  sono  pure  le  quattro  sta- 
tue nelle  nicchie  della  cupola. 

La  sacristia  della  chiesa  ha  sull*  altare  il  quadro 
rappresentante  Maria  vergine,  lavoro  assai  bello  di  Bia- 
gio Puccini:  le  pittare  a  fresco  furono  eseguite  molto 
bene  dal  Bacicelo  che  vi  espresse  la  Madonna  col  bam- 
bino :  in  questo  luogo  si   vede  anche  un  buon  quadro 
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della  Pletii  ,  condotto  da  Giuseppe  Chiari.  L'  annesso 
(DonTento  ed  il  campanile  sono  architetture  del  mar- 
chese Girolamo  Teodoli. 

S.  MARIA  DE'MONTI.  Chiesa  parrocchiale,  esi- 
stente  nel  rione  I.,  Monti,  da  cui  prende  il  nome,  e 
posta  proprio  nell'angolo  della  falda  del  Quirinale,  do- 
ye  questo  colle  va  a  terminare  nella  convalle  che  lo 
separa  dal  Viminale  e  dall' Esquili no*  Al  tempo  di  san 
Francesco  d'  Assisi  era  qui  un  monastero  di  religiose 
di  santa  Chiara  ,  le  quali  poco  dipoi  la  morte  di  lui 
passarono  ad  occupare  la  propinqua  punta  del  Vimina- 
le ov*  è  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  pane  e  perua  ;  in 
gntaachè  rimanendo  abbandonato  il  presente  luogo,  av- 
venne  che  poco  rispettandosi  una  immagine  della  B. 
Vergine  dipinta  ia  un  muro,  e  riempiendosi  quel  va* 
no  di  fieno,  cominciò  Tanno  1579  alli  26  di  aprile  a 
segnalarsi  con  tanti  miracoli  e  tante  grazie  ,  che  colla 
quantità  delle  elemosine  raccolte  ,  non  solo  si  fece  la 
chiesa  colla  sua  sacristia,  ma  sempre  piii  crescendo  la 
divozione  de*  fedeli ,  vi  si  stabili  anche  un  buon  nu* 
mero  di  sacerdoti. 

Il  sacro  tempio  di  cui  parliamo  fu  eretto  nel  «pon- 
tificato di  Gregorio  XflL,  con  architetture  di  Giaco- 
mo della  Porta  ,  del  quale  parlando  il  Milizia  giusta- 
mente ricorda  che  deviò  dalle  regole  dell*  arte,  e  che 
le  sue  opere,  come  appunto  è  questa,  hanno  buoni  or- 
namenti e  buon  parlilo  >  ma  peccano  di  confusione 
nella  composizione  de*prospeUÌ,  ne*quali  veggonsi  capi* 
felli,  stipiti  ,  cornici  afiastellate  e  sproporzionate*  An- 
nesso a  questa  chiesa  è  il  collegio  de'neofiti  fabbricato 
con  architettura  di  Gaspare  de*  Vecchi  dal  card.  s.  O- 
nofrìo,  fratello  di  Urbano  Vili.,  facendolo  provvedere 
di  entrate  e  di  molti  privilegi  dallo  stesso  pontefice  , 
che  ad  esso  unì  anche  la  chiesa  parrocchiale  di  Sk  Sal- 
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valore.  Finalmente  papa  Clemente  XI. ,  concedette  la 
chiesa  ai  sacerdoti ,  chiamati  Pii  operai  ,  con  tutte  le 
sue  entrate,  e  con  l'obbligo  di  tenere  V  amministrazione 
del  collegio  de' neofiti. 

L'interno  è  ornato  benissimo  con  buone  pitture  ^ 
condotte  dagli  artefici  migliori  del  secole  XVL  La  volta 
fu  dipinta  a  fresco  da  Alessandro  Gasolani ,  detto  il  Con- 
solano ,  in  quale  vi  rappresentò  1*  ascensione  di  Cristo  , 
Maria  vergine^  gli  apostoli  ed  i  quattro  dottori  delia  chie  - 
«a  latina;  gli  angioli  nelle  lunette  sono  pure  de' suoi  lavo- 
ri. Nella  prima  cappella  a  sinistra  dedicata  air  Annunzia- 
ta le  pitture  sono  di  Durante  Alberti,  tanto  per  di  den« 
tro  quanto  per  di  fuori;  il  portar  della  croce  però  è  det 
Baglioni.  La  cappella  seguente  dedicata  alla  natività  di 
Gesii  Cristo  ha  il  quadro  dipinto  dal  Musiano  ;  la  volta  e 
i  due  quadri  laterali  ad  olio  sono  del  Nogari:  i  profeti 
ne*pilastri,  e  la  coronazione  di  Maria  sopra  Tarco  sono 
opere  di  Cesare  Nebbia.  Nella  tribuna  le  tre  storie  di 
nostra  Donna,  come  pure  gli  evangelisti  ne*triangoli  del- 
la cupola,  l'Annunziata  e  la  Concezione  ne'  fianchi,  sono 
di  Cristoforo  Casolani,  figlio  di  Alessandro  ricordato  so- 
pra: la  incoronazione  poi  della  Vergine  e  la  visitazione 
di  8.  Elisabetta  sono  pitture  di  Baldassarre  da  Bologna,  e 
TAssunU  è  del  Guidotti.  La  Pietà  che  è  sull'altare  se- 
guente è  una  copia  di  quella  di  Antonio  Viviano  che  ve- 
dasi nella  sacrestia  di  s.  Pietro:  la  flagellazione  di  Cristo 
è  di  Lattanzio  Bolognese:  il  portar  della  croce  è  del  No- 
gari :  la  risurrezione  ed  altre  pitture  per  di  fuori  so- 
no di  Gio.  Battista  Lombardelli  della  Marca,  imitatore  di 
Bafi*aeIIino  da  Reggio.  Finalmente  la  intera  cappella  di 
s.  Carlo  fa  colorita  da  Giovanni  Mannozzì,  il  quale  non 
solamente  in  essa  rappresentò  vari  fatti  della  vita  del 
santo,  ma  dipinse  anche  fuori  della  cappella  la  vocazione 
di  s.  Pietro  e  di  s.  Andrea:  le  nozze  di  Cana  in  Galilea 
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però  eseguite  sulla  porta  di  fianco  furono  condotte  dal 
Guidotti.  Il  lavatojo  della  sacristia  per  i  sacerdoti  fu 
btto  col  disegno   di  Onorio  Longhi. 

SANTA  MARIA  NUOVA  AL  FORO  ROMANO. 
V.  S.  FRANCESCA  ROMANA- 

SANTA  MARIA  DELL'  ORAZIONE ,  DETTA 
DELLA  MORTE.  Chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  posta 
lungo  la  nfa  Giulia^  cosi  chiamata  da  Giulio  IL  che  Ta* 
perse,  presso  la  parte  posteriore  del  palazzo  FaTne«e« 
Essa  prende  il  nome  dairorazione  delle  quarantore  che 
ti  si  fanno  ogni  terza  domenica  di  ciascun  mese,  e  dalla 
confraternita  che  la  possiede,  la  quale  ha  per  insti  luto 
Topera  piissima  di  dar  sepoltura  ai  morti  che  abbando-» 
nati  trovansi  per  le  campagne  presso  Roma.  La  detta 
compagnia  fu  insiituita  nel  l53d,  e  poscia  approvata  da 
Pio  IV,  nel  1560,  e  da  altri  pontefici  suoi  successori. 
La  chiesa  che  da  lei  fu  eretta  ed  intitolata  a  s.  Maria 
dell'orazione  venne  consacrata  nel  1 586,  ed  allora  si  pose 
suiraltare  grande  quella  immagine  divota  di  nostra  Don* 
na,  togliendola  da  una  parete  sulla  pubblica  strada.  Que- 
sta chiesa  però  essendo  troppo  angusta  fu  di  nuovo  edi- 
ficata circa  Tanno  1737,  nel  pontificato  di  Clemente  XII. 
con  architettura  di  Ferdinando  Fuga,  e  dice  il  Milizia 
che  si  fatta  fabbrica  è  più  difettosa  delle  altre  eseguite 
da  questo  architto,  pnre  difettose  nella  facciata;  aggiun- 
ge, che  Tinterno  è  ellittico  con  colonne  ben  disposte, 
ma  che  tutto  il  rimanente  degli  ornati  è  sregolato. 

La  prima  cappella  a  destra  entrando  ha  sulPaltare 
un  quadro  di  Lorenzo  Masucci  colla  sacra  Famiglia;  il 
secondo  altare  è  disegno  di  Paolo  Posi,  ed  il  quadro  di 
8.  Michele  Arcangelo  si  giudica  della  scuola  di  Rafl'aelle. 
Cristo  crocefisso  dipinto  nelKaltar  maggiore ,  è  di  Ciro 
Ferri,  ed  ivi  si  vede  anche  quell'immagine  di  Maria  eh' 
era  nell'antica  chiesa:  dal  canto  degli  evangelj  sta  sepolto 
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il  buon  servo  dì  Dio  Gio.  Geroso,  4<:tto  il  Letterato^ 
fratello  dell*  a  r  eh  i  co  afra  ter  ni  ta,  e  fondatore  dell'ospizio 
dc*poveri  fanciulli,  oggi  trasferiti  in  s.  Michele  a  ripa 
grande.  Nel  primo  altare  da  mano  manca^  dedicato  a 
santa  Giuliana  Falconieri,  dipinse  il  quadro  Pier  Leone 
Ghezzi  :  i  due  quadri  dipinti  a  fresco  nelle  pareli  fra 
le  cappelle  laterali  sono  del  Lanfranco,  di  cui  è  pure 
quello  sulla  porta  maggiore,  e  l'altro  ancora  sopra  la  por- 
ta interiore  dell'oratorio  contiguo. 

In  questa  chiesa  la  compagnia  della  morte  celebra 
solennemente  in  novembre  rottayario  deMefunti,  e  nel 
cimiierio,  posto  inferiormente  e  con  gran  diligenza  te* 
nulo,  suol  fare  delle  rappresentaiioni  con  figure  di  cera, 
analoghe  alln  lugubre  ricorrenza. 

S.  MARIA  DELL'ORTO.  Chiesa  del  rione  XIIL, 
Trastevere,  poco  distante  da  s.  Francesco  a  ripa.  Una 
immagine  santa  di  Mutria  Vergine  posu  sulla  porta  di 
un  orto  diede  il  titolo  e  la  origine  alla  chiesa  «  che  a 
spese  di  molti  di  voti  fu  incominciala  ad  edificare  nel 
1489  coMisegni  del  Buonarruoti,  ma  poi  tralasciata,  ed 
eretta  in  seguito  nel  1512  con  architettura  di  Giulio  Ro* 
mano ,  quantunque  la  facciata  venisse  fatta  nel  secolo 
XV II,  con  disegno  di  Martino  Longhi  il  giovane,  figlio 
di  Onorio.  Questa  facciata  nel  17  62  fu  ristorata,  e  vi 
furono  aggiunte  nudici  piccole  piramidi  di  travertino- 
Di  questo  edifizio  così  parla  il  Milizia:  »  croce  latina 
»  a  tre  navate  di  piloni  con  archi,  con  cappelle  sfondate» 
»  e  coltre  bracci  della  crocerà  terminati  in  cnrvo* 

•  Le  fabbriche  di  Giulio  Romano  sono  generalmente 
o  architettate  con  giudizio.  »  Quando  però  parla  della 
facciata  del  Longhi  si  esprime  a  questo  modo  :  »  fac* 
»  ciata  adorna  di  gugliette,  come  se  tali  arnesi  convenia- 
»  sero  al  tutelare  degli  orti.  *  E  qui  il  brav'uomo  prese 
un  granchio  tanto  fatto,  giacché  le  gugliette  ,  com*egli 
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le  chiama,  non  sono  opera  del  Longhi,  ma  di  qael  ba- 
rocco archi(et(o  che  presiedè  al  ristauro  del  1762,  il 
quale  sa  Dio  perchè  ve  le  pose. 

L'Interno  della  chiesa  ha  Ire  navi  oltre  la  traversa, 
ed  è  ornato  in  ogni  parte  con  egregia  simmetria  di  mar- 
mi, stucchi,  e  dorature.  Nella  prima  cappella  da  mano 
destra  dì  chi  entra,  la  B.  Vergine  salutata  dalFangiolo 
è  opera  insigne  di  Taddeo  Zuccheri  ;  la  seconda  ha  il 
quadro  deiraltare  colla  Madonna,  s.  Caterina  e  s.  Antonio, 
lavoro  di  Federico  Zuccheri,  che  esegui  pure  i  laterali, 
la  volta  fu  dipinta  da  Tommaso  Cardani.  Sull'altare  della 
terza  cappella  veggonsi  gli  apostoli  Giacomo  e  Bartolom  - 
meo  coloriti  dal  Baglioni.  Nella  quarta,  dove  si  venera 
un  Ssmo  Crocefisso  di  legno,  sono  delle  pitture  di  Nic- 
colò da  Pesaro.  L'aitar  maggiore  ,  architettato  da  Gia- 
como della  Porta,  contiene  la  miracolosa  immagine  di 
Maria,  di  cui  sopra  si  disse.  Fra  i  dipinti  che  ornano 
questo  altare,  lo  Sposalizio  e  la  Visitazione  della  Ver- 
gine* santissima  sono  di  Federico  Zuccheri  :  la  nascita 
del  Redentore  è  opera  lodatissima  di  Taddeo  Zuccheri  : 
alcune  storie  di  nostra  Donna  presso  T  altare  sono*  di 
mano  del  Baglioni ,  ed  i  profeti  con  altre  figure  nella 
Tolta  sono  degli  Zuccheri. 

Entro  la  prima  cappella  a  sinistra  presso  J*  altare 
grande,  ov'ò  un  s.  Francesco  intagliato  in  legno,  veg- 
gonsi diverse  pitture  di  Niccolò  da  Pesaro;  in  quella  che 
segue,  il  quadro  deiraltare  ed  i  laterali  sono  del  Ba- 
glioni; neiraltra  che  vien  dopo,  rinnovata  verso  la  me- 
tà del  XVIIL  secolo  con  disegni  di  Gabriello  Valvasori, 
il  quadro  è  di  Corrado  Giaquinio,  i  laterali  del  fianucci; 
l'ultima  cappella  ha  un  s.  Sebastiano  eseguito  dal  Ba- 
glioni, unitamente  alle  altre  pitture. 

Nella  volta  maggiore  Giacinto  Calandrucci  colori 
Tassunzione  di  Maria  in  cielo:  la  Concezione  nella  voi- 
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ta  della  crocerà  fu  condotta  da-  Giuseppe  ed  Andrea 
Odazi:  il  s.  Francesco  è  opera  di  Mario  figlio  di  Lui- 
gi Garzi,  e  la  risurrezione  dì  Cristo  venne  colorita  dal 
detto  Galandrucci.  La  volta  minore  a  destra  delPaltare 
grande  fu  dipinta  da  Gioi  Battista  Parrodi  genovese  : 
quella  a  sinistra  da  Luigi  e  Mario  Garzi.  I  tondi  sulle 
due  porte,  una  che  mette  in  sacricristia,  Taltra  al  con- 
tiguo spedale,  sono  tuttedue  di  Andrea  Procaccini:  gli  al- 
tri due  sulle  porte  laterali  della  chiesa  furono  condotti 
dai  nominati  fratelli  Odazi. 

Questa  chiesa  è  di  proprietà  della  confraternita 
de* pizzicagnoli,  fruttajuoli,  ortolani  etc,  i  quali  nel  ca- 
samento congiuntole  hanno  il  proprio  oratorio  ed  uno 
spedale  assai  comodo  per  grinfermi  delle  loro  professio* 
ni,  il  quale  molti  anni  dopo  la  fondazione  della  chie- 
sa fu  eretto  9  e  nel  1616.  ricevette  Tultima  sua  perfe- 
zione. 

S.  MARIA  DELLA  PACE.  Chiesa  del  rione  V. 
Ponte,  non  lunge  dalla  piazza  Navona,  ove  antican&enie 
era  una  chiesina  dedicata  a  s*  Andrea  degli  acquare^ 
nari  cioè,  portatori  d^acqua^  dipendente  dalla  colle- 
giata di  s.  Lorenzo  in  Damaso.  Essa  aveva  innanzi  un 
porticfaetto,  dipintavi  in  una  parete  l'immagine  di  Ma- 
ria santissima  col  figliuolo  in  braccio,  la  quale,  confor- 
me è  pia  credenza ,  percossa  un  giorno  con  un  sasso 
da  un  empio  e  sacrilego  giuocatore  ,  con  improvviso 
miracolo  dalla  percossa  gittò  sangue.  Ciò  avvenne  nel 
pontificalo  di  Sisto  IV.  ,  nel  qual  tempo  essendo  tutta 
Italia  in  preda  alle  guerre ,  il  papa  si  recò  processio- 
nalmente  a  venerarla,  e  fece  voto  solenne  di  fabbrica- 
re in  questo  luogo  una  chiesa  alla  beatissima  Vergine, 
acciò  impetrasse  dal  suo  divin  figliuolo  la  pace  tra  i 
principi  cristiani  ;  ed  essendo  stata  esaudito  ordinò  si 
edificasse  questo  tempio  con  architetture  di  Baccio  Pio- 
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telliy  dedicandolo  a  a.  Maria  della  Pace,  come  si  legge 
nel  fregio  della  veste  di  essa  sacra  immagine.  Nel  1487 
lo  concedette  ai  canonici  Lateranensi ,  levandoli  dalla 
Basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ;  ed  oltre  averli 
esentati  dalla  giurisdizione  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  , 
lasciando  loro  però  la  cura  delle  anime ,  diede  il  ti- 
tolo di  abate  al  prevosto  coIPaso  della  mitra. 

Mancando  alla  chiesa  la  tribuna»  feccia  innalzare 
monsignor  Gaspare  Rivaldi,  nobile  romano,  e  fece  an- 
che fabbricar  l'aitar  maggiore,  che  è  stimabile  pe*mar- 
mi  preziosi  che  l'adornano,  compiendosi  il  lavoro  nel- 
l'anno 1611.  Alessandro  VII*  per  ottenere  similmente 
da  Dio  nel  sno  pontificato  la  pace  di  cristianità,  median- 
te r  intercession  di  Maria,  fece  ristorar  tutta  la'  chiesa 
e  volle  ornarla  tutta  con  bizzarra  architettura  di  Pie- 
tro Berretìni  da  Cortona:  le  aggiunse  anche  la  iacciata 
nuova  ed  il  bel  portico  semicircolare  sostenuto  da  co- 
lonne di  travertino,  e  fiancheggiato  da  due  porte,  ol« 
tre  quella  di  mezzo ,  sulle  quali  sono  due  medaglioni 
di  bassorilievo  retti  da  alcuni  putti,  coi  ritratti  de*no<r 
minati  pontefici  Sisto  IV.,  ed  Alessandro  VII.,  e  colle 
iscrizioni  ad  essi  risguardanti.  Di  quest'opera  di  Pietro 
da  Cortona  cosi  favella  il  Milizia:  •  Portico  curvo  di 
«  colonne  doriche  accoppiate,  architravate,  e  con  fre- 
«  gio  liscio:  anche  il  frontespizio  sulla  porta,  la  quale 

•  non  ne  ha  bisogno  alcuno,  è  curvo:  la  volta  è  orna- 
«  ta  piacevolmente.  La    parte  superiore   della    facciata 

•  è  tutta  centinata  di  pilastri  e  di  colonne,  di  cornici 
«  rotte,  di  finestre  sconcie  e  di  frontespizi  i'un  dentro 
«  Tahro  ». 

L'interno  di  questa  chiesa  ,  con  una  sola  nave  a 
croce  latina ,  e  di  buona  pianta  ottagoua  con  buoua 
cupola  ,  e  con  volta  ripartita  vagamente  in  cassettoni 
esagoni,  ma  con  pilastri  piegati  negli  angoli ,  e  corui- 
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ci  ch0  cagHano  i  pilastri.  La  prima  cappella  a  diritta 
eatraado  è  de'principi  Chigi  :  il  bassorilievo  ia  bron* 
so  suiraltare  fu  ^seguito  da  Cosimo  Fancelli ,  il  quale 
scolpì  anche  con  diligenza  la  statua  di  s.  Caterina  da* 
Siena  ed  i  puttìni  che  sono  ivi  presso,  aventi  in  mano 
alcuni  isirumenti  della  passione  di  Cristo;  Taltra  statua 
di  s,  Bernardiuo  e  gli  altri  putti  simili  vennei^o  lavo- 
rati da  Ercole  Ferrata.  Le  pitture  sopra  Parco  per  di 
fuori  della  cappella,  dal  cornicione  in  giù  sono  di  ma- 
no di  Raffaello  da  Urbino  y  che  in  cs^e  rappresentò 
quattro  Sibille,  cioè,  la  Cumana,  la  Persica,  la  Frigia  e 
la  Tiburtina^  Quest*  opera  eseguì  V  Urbinate  per  com* 
missione  del  celebre  Agostini  Chigi,  ed  in  essa  è  som- 
ma bellezza  tanto  nelle  figure  delle  quattro  donne  , 
quanto  in  quelle  de*puttiui  alati,  e  vi  si  scorge  la  sua 
nuova  maniera  più  bella  e  grande  delle  prime.  Il  Bor- 
ghi ni  così  parla  di  questi  affreschi:  In  somma  fu  /e- 
nuta  guest* opera  di  tante  belle,  quante  ne  aveva  fat^ 
te,  hellis s'una y  e  gli  diede  gran  nome  e  riputazione  in 
vita  e  dopo  mort^.  Vedi  il  Borghi  ni,  del  riposo,  tom.  IL 
lib.  IIL  pag.  182.  Peraltro  il  tempo,  e  le  solite  rifio- 
riture, fino  dai  tempi  del  Titi ,  avevan  guastati  si  pre- 
gevoli lavori,  ora  però  son  stati  ripuliti  con  amore  ed 
anche  ristorati  in  qu«ilche  parte  ,  e  formano  1'  ammi« 
razione  degl'  iutendenli,  i  quali  in  essi  riconoscono  lo 
stil  grande  di  Michelangiolo  congiunto  alla  grazia  del 
Sanzio:  egli  in  queste  pitture'  ebbe  per  ajuto  Timo- 
teo della  Vite,  suo  concittadino  e  discepolo.  Superior- 
mente al  cornicione ,  il  Rosso  fiorentino  colorì  i  Pro- 
feti. La  seconda  cappella  è  de* Signori  Cesi  e  fu  eretta 
dal  card.  Cesi  con  architettura  del  Buonarroti.  Gli  or- 
namenti di  marmo  che  veggonsi  uell'  esterno  di  essa 
sono  di  Simone  Mosca,  singolare  in  simil  genere  di  la- 
vori: TAdamo  ed  Eva  per  di  sopra  di  fuori,  figure  mag- 
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glori  del  TCM,  sono  di  Filippo  Laari  pittore  di  molto 
•pirito  :  le  sepoltare  nelle  parieti  jnterne ,  colle  statue 
de'  SS.  Pietro  e  Paolo  ,  led  ì  profeti  yepaero  acolpi- 
te con  assai  buona   maniera  da  Vippenso  de'  Rossi  da 
FiesoljB ,  scolare  del   Bandinelle  e  il  quadro  dell*  alure 
colla  JAf4onnBf  Gesùy  e  s.  Anna,  !è  opera  di  Carlo  Cesi  i 
sostituita  alFAnnunziata  di  Marcello  Venusti;  i  quattro 
quadretti  nei  ripartin^enti  della  tolta  sopo  del  Siccio* 
lapte^  detto  il  Sermoneta.  Sotto  la  cupola,  passata  la  poi> 
UT  dì  fiancoi  ò  la  cappella  col  quadro  del  cay.  d'Arpino, 
rappresentaqte  s.  Giovanni  evapgelista  e  V  angiolo  ;  il 
quadro  grande  per  di  sopra  con  la  visita^iope  di  s.  Eli- 
sabetta e  molte  altre  figure  fu  eseguito  da  Carlo  Marat- 
ta. Nella  cappell^tta  contigua  è  dipinto  il  battesimo  di 
Cristo  da  Orasio  Gentileschi  :  nei  lati  sono  due  qua- 
dri di  Berpardino  Mei;  senese?  per  di  sopra  Tisiorià 
di  Maria  qnapdo   va  al  tempio  con  molte  figaro,  e  fra 
le  altre  un  gentiluomo  viestito  airaptica,  qbe  scendendo 
da  cavallo  porge  relimosina  ad  un  poverello  tutto  nodo, 
è  un'  opera  sliipata  moltissimo  di  Baldassarre  Peruzsi, 
la  quale   però  ba  patito   assai.  La  cappella   piaggiore  , 
edificata!  come  si  disse  da  pionsig.  Rivaldi  ,  ^  architettu- 
ra di  Carlo  Maderoo;  ivi  si  vede  )a  miracolosa  immagiDe 
di  Maria»  )a  quale  diede  occasiope  alla  fabbrica  della 
chiesa,  e  P*i  perciò  la  titolare?  la  Giustizia  e  la  Pace, 
statue  poste  sopra  }1  fropteipizio  dell'  altare,  sono  di  Ste- 
fano Maderno;  le  pittare  della  volta  e  qaelle  delle  la- 
nette vepnero  eseguite  da  Fraqcesco  Albano,  ancor  gio- 
vane;  TAnPPnziata  e  la  natività  della  Madonna  nei  Iati 
furon  colorite  a  olio  spi  muro  dal  Passignani  :  le  sante 
Cicilia  e  Cateripa  An  Siena  pel  pilastro  da  una  banda  , 
ed  il  s.  Agostino  e  la  santa  Chiara  nell'  altro  pilastro  in- 
contro son  tutte  pitture  di  Lavinia  Fontana.  Seguono  le 
cappelle  da  sinistra  ,  e  prima  presso  Taltar  maggiore  è 
P.  L  30 
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qaella  del  Ssmo  Crocefisso ,  dove  per  di  sopra  vedesi 
Vi  nascita  di  Maria,  di  Raffaele  Vaaiu;  la  seconda  è  or« 
nata  con  belle  sculture  del  1 500;  i  laterali  sono  di  scuo^ 
la  senese;  il  quadro  dell'altare  colla  natività  di  Gesù  Cri- 
sto è  opera  stimabile  del  Sermoneta  ;  il  quadro  grande 
per  di  sopra  col  transito  di  Maria  Vergine,  gli  apostoli 
ed  altre  figure  è  un  dei  raigliori  dipinti  di  Gio.  Maria 
Morandi,  inugliato  in  rame  da  Pietro  Aquila;  il  Padre 
eterno  nella  cupoletta  è  di  Francesco  Gosza.  La  tene 
cappella  ,  entro  la  navata,  ba  il  quadro  di  Marcello  Ve» 
nusti,  eseguito  come  si  credo  sul  disegno  di  Micbelangìo-t 
Io;  Tultima  ,  deToozetti  »  contiene  nei  lati  le  pitture  di 
Lazzaro  Baldi  ;  per  di  sopra  le  storie  del  testamento  veo* 
cbio,  con  alcune  figure  grandi,  «ono  opere  di  Baldassarre 
Peruzzi,  di  cui  non  ba  molto,  si  è  scoperto  ancbe  Taffre* 
SCO  suiralta|*e ,  cbe  il  detto  Baldi  aveva  ricoperto  con 
un  auo  s.  Ubaldo:  questo  affresco  del  Peruzsi  rappresen* 
ta  la  Madonna  e  s.  Brigida  ,  colla  figura  di  Ferdinando 
Ponzetti  fondatore  della  cappella,  inginocchiaiQ  innanai 
ad  esse:  dai  lati  sono  i  depositi  di  questa  famiglia  ,  tra  i 
quali  si  rende  dfrgQod^osserv azione  quello  a'man  destra 
eretto  a  Beatrice  e  Lavinia  fanqiulline  di  Sfsi ,  una ,  d*  otr 
t'ai^pi  Taltra,  morte  tu^e  dqe  d{  pe$te  nel  giorno  mede- 
simo Tanno  15Q!j. 

Il  convento  congiui^to  alla  cbieaa,  fatto  erigere  da 
Sisto  IV. ,  ha  un  bel  chiostro,  ed  è  architettura  di  Bra* 
mante.  Il  Milìzia  a  questo  modgi  ragiona  di  tale  ope? 
ra.  «  Il  porticato  ^  di  pilastri  jonici  sopra  alti  piedi- 
»  suiti  a  piedritti  sostenenti  i|rchi.  Il  loggiato  superiore 
y^  è  d*un'altra  sorte  di  pilastri  a  quattro  facce  con  capi- 
»  tellucci  corinti,  cl^e  nou  sQStengouo  archi  ìx\a  architra* 
»  ve  :  in  mezzo  di  essi  pilastri  souo  delle  colonnettei, 
»  ciascuna  delle  quali  posa  in  falso  nel  bel  mezzo  dell* 
»  arcQ  di  sotto. 
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*  opera  ben  mediocre  e  per  Tornato  e  per  la  gran- 

•  desza:  nondimeno  per  quel  contrasto  degli  archi  in- 
m  feriori  e  deirarchitravatnra  dì  fopra,  e  per  la  disUn- 

•  zione  di  colonne  e  di  pilastri,  ha  non  so  che  di  pie- 
9  cante.  »  Il  detto  convento  per*aItro  fu  compiato  dal 
card.  Oliviero  Caraffa  napolitano»  avendolo  lasciato  im« 
perfetto  Sisto  IV.  a  causa  di  morte*  Nel  portico  infe- 
riore soDOvi  parecchi  monumenti  sepolcrali,  e  tra  que- 
sti è  ammirevole  quello  eretto  a  monsig.  Boccicelo,  ve* 
scovo  di  Modena  ai  tempi  del  sopra  ricordato  pontefice» 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace  sotto  Pio  VII.  venr 
ne  in  potere  de*padrì  domenicani,  ed  al  presente  è  uf- 
fiziata  da  preti  secolari,  i  quali  «i  piglian  cura  d*inse« 
gnare  Teducazion  religiosa  ai  giovanetti  che  studiano 
nelle  scaole  del  seminario  romano.  La  parrocchia  venne 
soppressa  da  Leone  %lh 

S.  MARIA  DELLE  PALMp  O  DELLE  PIANTE. 
Pipcola  chiesa  del  rione  XII.,  Ripa,  posta  sulla  via  che 
va' a  s*  Sebastiano,  fuori  della  porta  di  Roma,  che  ha 
questo  nome*  La  tradizione  popolare  ritiene  che  in  que- 
sto luogo  s*  Pietro  nel  partirsi  da  Roma  fuggendo,  in- 
contrasse il  Salvatore,  e  che  lo  interrogasse  dicendo:  Do' 
mine  quo  uadisl  al  che  venissegli  risposto:  Venio  Rot- 
mantf  iterum  crucifigi.  Per  ciò  appunto  si  vuole  ch'ivi 
fosse  edificata  la  chiesina  di  cui  parliamo,  detta  s.  Mar 
ria  delle  piante ,  a  causa  delle  pedate  che  sopra  una 
pietra  lasciò  il  Redentore  allorquando  sMmbattè  in  s.  Pie- 
tro e  diedegli  la  risposta  riferita  di  sopra.  Da  taluni  que- 
sta chiesetta  venne  chiamata  huche  s»  Maria  delle  pai' 
/Ite,  per  motivo  delle  palme  del  martirio  phe  ivi  ricevette* 
ro  quattromila  n^artìri,  arsi  yivi  in  tempo  d'Adriano  im- 
peratore. F'edi  il  MombrìU  tom.  IL;  il  Baronia,  aa- 
naL  tom.  /.,  ann,  69,  ed  il  ScueranOy  le  ^eUe  chiese  di 
JSoma  pmg*  461,  e  462,  tom*  /. 
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La  plue^ina  per  (anta  ebbe  tre  nomiaasioniy  cìoi^ 
Domine  quo  i^adis?  ^«  Jfff^r^^  delle  piantef  4s  s.  Marita 
delle  Palme*  V^^^^P  )f>]^y  ^^^  pQotiiQcato  di  Glemeiite 
yiIL,  ^^sf  venne  di  nuoyo  edificata  ^a  an  pio  aacerdo^ 
te,  di  nome  I^n^zip  Flori^nj  da  Castel  Fjdardo  nelU 
Marca,  il  c^aale  poscia^  pon  lipepza  •  di  Paplo  Y.,  po^f^ri 
nel  mezzo  una  pietra  colle  pedate,  fatta  a  «oipiglianza  4i 
qaella  che  si  veliera  in  $•  Sebasti^iio  per  la  memoria 
del  miracolo  antecedentemente  narrato*  Da  ultimo,  ì} 
card.  Fraiicjssco  Barberini  nel  1637  ne  f iuQoyò  la  fap** 
cia^. 

Il  Panyinio,  }\  Severano  ed  altri  untori  pretendooO| 
cbe  il  lifogQ  dove  il  prodigio  avvenne  fosse  propriameu'* 
te  oye  80|*geuna  cappelle tta  rototida,  rinnovatane!  15 3Q 
dal  card*  Regioaldo  Polo.  Vedi  Pancino  delle  sette 
Chip^e,  e  Sei^rano  opera  citata^  pag.  462,  tom.  /%' 

S.  MARIA  DEL  PIANTO.  Chiesa  del  rione  VIL^ 
Regola,  un  tempo  parrocchiale,  posta  snlU  piazza  giu- 
dea. In  un  vicolo  presso  questa  eravi  una  immagine  di 
Maria  santìssima^  la  qua|e,  conforme  piaipente  si  ritiene, 
fu  veduta  piapgere,  per  un  atroce  4elit(0  ivi  commesso, 
nel  poqtiQpato  di  Paolo  IIL,  circa  il  1546.  Pochi  mesi 
dopo  la  yeneral^ile  eflSgie  fu  rimossa  dal  luogo  ove  si 
trovava,  e  trasferita  tiellfi  chiesa  di  cui  trattiamo,  allora 
dedicata  a  s.  Salvatore  detto  in  Cacaberis^  e  che  in  me- 
moria del  miracolo  prese  il  nome  di  j.  Maria  delpian^ 
to»  Quindi  neiranno  1612  fu  edificato  di  nuovo  ii  tem- 
pio con  architettura  di  Niccola  Sebregondi|  ma  non  fii 
condotto  a  termine,  ed  anche  a'nostri  di  yedesi  imper» 
fette.  Benedetto  XIV.,  nel  1746,  tolse  da  questa  chiesa 
la  parrocchia,  e  diede  il  luogo  alla  confraternita  della 
dottrina  cristiana,  qhe  tuttavia  lo  possiede,  la  quale  ogni 
anno  distribuisce  premi  ed  onori  a  que*fanciulii  che  me- 
glio si  distinguono  ncirapprendere  e  ritenere  a  mente 
la  piccola  dottrina  del  Bellarmino. 
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Nell'altare  a  destra  vi  è  nn  a.  Francesco  con  altri 
iànti  e  la  Madonna  %oI  Bambino  opera  di  Lazzaro  BaU 
di:  soll'aharé  incontro  scorgasi  un  Crocefisso  di  rilievo 
eoa  a*piedi  Qii*àddoldratà  siinile*  L*altar  ihaggiore  con- 
tiene la  prodigiosa  immagine  di  Maria,  titolare  della 
ehìesa,  é  dai  latii  sotto  i  coretti,  sono'  pitture  di  buona 
mano:  una  di  esse  rappresenta  Gesù  Cristo  che  disputa 
coMottori,  lavoro  d'autore  incerto;  Vaìttà  esprime  l'ap* 
jfarizione  di  Gesù  Cristo  a  s.  MartìnOi  opera  attribuita 
ad  AgCkstino  Ciampelìi.  Per  entro  al  santuario  veggonsi 
Jiàreccliie  memorie,  che  ricordano  lef  munificenze  usate 
ài  pio  luogo  da  alcuni  benefattori  ,  à  due  de*  quali  la 
eoofraterùita  ricon6sceàte  éfesae  ì  depositi.  Il  primo  di 
questi  sta  presso  l'altare  a  destra  dal  timo  dell'evan* 
gdio,  e  fui  posto  verso  la  metà  del  ségolo  XVIL  a  Pom* 
peo  Palmieri,  e  vi  si  vede  un  buon  ritratto  ad  olio  del 
defunto  in  niezzo  a  vari  ornati  d'archrtettur^  di  marmo 
ùero:  l'altro  innalzato  a  Luigi  Zannini  romàno  morto 
nel  1641,  ài  osserva  dal  lato  delVeVangelo  accanto  ali* 
altare  del  Crocefisso,  è  si  compróne  di  orùaménti  àrchi- 
iettonici  in  marmi  diversi,  col  ri tr attor  del  morto,*  con* 
dotto  con  bella  maniera  ad  otiO. 

Congiunto  alla  chiesa  era  un  oratorio,  che  nel  1812 
venne  atterrato:  ad  esso  fu  sostituito  nei  1 825  la  chie- 
sa di  s.  Tommaso  a'Cetfei. 

S.  MARIA  DELLA  PIETÀ'  DÉ'BÈRGAMASCHt 
V.  S.  BARTOLOMRIEO  DE'BÉRGAMASCHI, 

S.  MARIA  DELLA  PIEtA*  IN  CAMPÒ  SANTO. 
Chiesa  del  rione  XlV.y  Borgo,  to$ì  cdiatuàU  perchè  coi^ 
giunta  ad  un  cimiterio  dove  s.  Èl  eAà lasciò  parte  d*una 
quantità  di  terra  del  monte  Calvario,  che  seco  portato 
aveva  da  Gerusalemme.  Siccome  poi  in  questo  luogo 
seppelllvansi  ì  pellegrini  che  morivano  in  Roma,  e  per- 
do eravi  una  grande  accolta  d*ossa,  così  la  contigua  chi^- 
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èa,  eretta  da  s.  Leone  lY.  nel  secolo  IX.,  fit  detta  s.  Sal^ 
motore  in  ossibus,  e  poscia  s*  Mdhia  in  campo  santOé 
Fu  akre  volte  in  questo  luogo  un  collegio  e  spedale 
deiòmbardi,  ma  nel  1460  vi  fu  stanziata  la  confrater- 
nita di  alemanni  y  fiamminghi  e  svizzeri*  Qui  si  distri* 
buiva  una  copiosa  limosina  di  pane  ad  un  gran  nume* 
ro  di  poveri  della  città,  chiamala,  per  ciò  la  limosina 
dei  campo  santo. 

La  deposizione  dalla  croce  sulFaltar  maggiore  è  di 
Polidoro  da  Caravaggio;  il  Titi  però  dubita  che  sia  ope* 
Ta  più  antica ,  giudicandone  dalla  maniera.  Dai  lati  ì 
quadri  ]grandi  coHe  6tol*ie  di  Maria  vergine  furono  di- 
pinti da  Giacomo  d*Hase  d'Anversa,  il  sepolcro  dei  qua- 
le, con  un  bellissimo  puttino  di  olarmo,  fa  scolpito  da 
Francesco  Duquesuoy,  fiammingo,  e  vedesi  da  man  si« 
nisira.  Nella  cappella  da  man  manca  all'aitar  maggiore 
<è'un  quadro  di  Giacinto  Gemignani  pistojese  ,  che  vi 
Rappresentò  il  martirio  di  s.  Erasmo;  in  quella  di  rim« 
petto  vedesi  TEpifania,  lavoro  dello  Scarsellino  da  Fer^ 
Tara;  Il  s.  Carlo  Borromeo  e  la  fuga  in  Egitto  neiral« 
tro  altare  sono  di  Enrico  Fiammingo,  ed  il  s.  Giovanni 
Nepomuceno  sul  suo  alure  ò  pittura  d' Ignazio  Stern. 
La  Concezione  neiroratorio  annesso  al  cimicerio  venne 
colorila  da  Luigi  Garzi.  Euti*o  il  medesimo  cimiterìo 
veggonsi  in  giro  le  cappelline  in  cui  son  dipinte  le  sto- 
rie della  passione  di  Gesii,  e  servono  per  la  divozione 
della  f^ia  crucis. 

St  MARIA  DEL  POPOLO.  Chiesa  parrocchiale  con 
-convento  annesso  de*  PP.  agostiniani ,  posta  nel  rione 
<iy.,  Campo  Mai*aio.  proprio  accanto  alla  porta,  detta 
anch^ssa,  del  popolo.  Essa  è  certamente  una  delle  più 
•insigni  di  Roma,  tanto  se  si  ha  riguardo  airantichità  sua, 
-quanto  per  le  belle  opere  d^arti  di  cui  è  arricchita.  La 
popolar  tradizione  vuole  che  fosse  fabbricata  dov*era  il 
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^M^okrO'de^Domizr^  entro  cui  fa  sepolto  Nerone.  Gò- 
nranquesìa  la  cosa*,  è  indubitato  che  Pasquale  IL  volle 
purgare  quel  luogo  da  ogni  memoria  del  paganesimo, 
e  perd  nel  109^  et^sevi  una  cappellina;  in  euiconsa* 
ero  un  altare.  Il  popolo  romano  aid  eternar  la  memoria 
di  questo  fatto,  -liei  1227  edificò  A  sile  spese  la  òliiesa 
di  cui  parliamo,  ponendola  sotto  PidVocazIoné  Ais*  Mà^ 
ria  del  popolo.  In  scagnilo,  tìfregorio  IX.  ivi  trasportò 
dalla  cappella  del  SS.  Salvatore  riel  Laterano,  quella 
divota  immagine  di  Maria  cUd  oggi  si  venera  entìro  la 
cappella  maggiore. 

Sisto  IV;  fabbricò  di  nuovo  la  cbieSa  co'disegni  di 
Baccio  Pintelli,  ed  ecco  in  quàl  ofodo  il  Milizia  parla 
di  quest*  opera,  i  La  facciata  è  sul  gusto  della  pirece- 
^  dente  (di  s.  Agostino)  ma  più  secca.  Anche  l'interno 

*  è  a  tre  navate  con  piloni,  ai  quali  sono  incastrate  nel- 
a»  la  nave  maggiore  mezze  colonne  assai  alte  d'nn  co- 
»  rintio  bel  alto,  più  sviluppato;  e  dalla  parte  delle  na- 
n  Vette  sono  altre  colonne  consimili,  ma  assai  piii  basse. 

>  Gli  architravi  della  nave  grande,  i  quali  si'innal^ 

*  zano  e  s*incnrvano  sopra  gli  archi  per  sostenervi  delltf 
i  specie  di  scnlture,  sono  pretesi  abbellimenti  assai  pò- 
3»  steriori  :  chi  sa  di  qnal  precisa-  data  sia  la  cupola  ot- 
il  tagona?  I  suoi  corinti  sono  piii  corinti  degli  anzidetti 

*  EÀ  ecco  due  chiese  a  cupola;  (questa  cioè,  e  quella 
»  di  s*  Agostino)  e  a  croce  latina^  con  cappelle  sfon- 
3»  date. 

»  Le  antiche  chiese  a  ba'silicà  non  àvevan  cupola 
:ft  nò  cappelle  sfondate^  né  crocerò.  Dal  mezzo  di  ^ùé- 
9  Sta  chiesa ,  dovè  corrispondono  le  ricche  (Cappelle  del 
»  Cibo,  e  dei  Chigi,  si  possono  osservare  i  quattro  stati 
»  più  rimarchevoli  deirarchitettura  roniana,  dopo  il  ri-- 
»  stabilimento  delle  belle  arti:  la  sua  alba,  e  il  suo  ri- 
»  nascimento  nel  totale  dell'edifizio;  il  suo  meriggio  nella 
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»  cappella  Chigi,  diretto  da  Raffaello  d'Urbino,  e  il  vao 
»  occaso  nella  cappella  Cibo,  architeltato  da  nn  Fon- 
9  tana.  G>n?ien  ricordarsene  a  suo  tempo,  v  Quanto  pe- 
rò alla  cappella  Cibo  noti  sembra  cbe  il  MiliBia  Tabbia 
posto  ragionevolmente  aWoccasó  deU^arcbiteUora:  esaa 
è  mollo  bella,  ed  i  suoi  difetti  consistono  in  essere  trop" 
pò  depressa,  e  forse  troppo  ricca  di  colonne^ 

Salito  al  pontificato  Giulio  ll^/volser  tosto  il  pen^ 
siero  a  questo  tempio^  e  radornòr  con  pittnref  e'  con  opere  di 
scultura  dt  molto  pregio.  Alessandro  YIL  finalmenie  fa 
l'ultimo  ad  abbellirla,  e  fecelo  con  disegno  del  Bernini  ^ 
ai  quali  abbellimenti  allude  il  Sfilifzia  nel  passo  riportoto 
sopra,  in  guisa  da  non  se  ne  mostrar  contenHo^  né  gli 
si  potrebbe  dar  torto^  Faccialmìoci  adesso  a  parlare  delie 
parti  inteme  del  tempio,  in  cui  s*" entra  per  tre  porte 
una  grande  net  mezxo,  due  minori  nei  lati,  innami  alle 
quali  è  una  scalinato. 

La  prima  cappelia  da  mano  diritta!  entrando  è  dei 
signori  Venuti  i  ed  appartenne  altre  volte  alla  illustre 
&miglia  della  Kovere«  In  essa  le  pitture  del  presepe , 
con  s.  Girolamo^  e  i  dipinti  della  volta  sono  tutte  epe* 
re  stimatissime  di  Bernardino  Plntniicfcbio  scohre  ed 
ajuto  di  Pietro  Perugino.  La  seconda  cappella  é  di  pro« 
prieta  deiranticlrissiaia  famiglia  Cibo,  fatto  edificare  dal 
card.  Alderano  Cibo  con  arcbiCetture  eleganti  di  Carlo 
Fontana.  La  cupola  fu  dipinta  da  Luigi  Garsi,  il  qua- 
dro deiraltare  colla  concezione  di  Maria  santissima  ed  i 
quattro  dottori  della  Chiesa,  è  opera  competerne  di  Car- 
lo Maratta,  eseguita  ad  olio  sul  muro.  L'altare  fregiate 
di  finissimi  marmi  ba  due  angloletti  di  metallo  che  ne 
reggono  la  mensa,  e  sotto  si  vede  un  urna  d'alabastro 
fiorito  con  ornati  di  metallo ,  ed  in  un  t  ondo  V  effigie 
in  bassorilievo  di  $•  Faustina  martire,  il  cui  corpo  ivi 
riposa:  tutti  i  la?ori  in  bronso  furono  eseguiti  da  Fran- 
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eeieo  Gavallini.  Nei  lati  delJa  cappella ,  subito  clie  ai 
entrai  aono  dae  quadri  ad  olio»  quello  a  destra  rappre*^ 
sentante  s.  Caterìnai  opera  di  Mr.  Daniello  ,  V  altro  a 
sinistra  il  martirio  di  s<  Lorenzo,  layoro  di  Giammaria 
Morandii  tnttedne  tenuti  in  pregio  dagFintendeiiti.  La 
terza  cappella  è  dipinta  dal  Pinturicchio  ^  e  di  recen- 
te è  stata  scoperta^  es^ettdociie  le  opere  di  quel  valen*^ 
te  artefice  erflno  sfate  nascoste  nel  secolo  XVII.  sotto 
eerti  ornamenti  pessimi  ;  il  quadro  deiraltare  rappre* 
senta  la  Madonna  il  Bambino,  s.  Giuseppe,  e  s^  Ago- 
stino; gli  affrescbi  della  volta  esprimono  parecchie  sto- 
rie della  vita  dì  Maria  aanussima.  La  quaru,  in  altri 
tempi  della  famiglia  della  Rovere^  o^i  del  conte  In- 
gheneim,  ha  le  pittore  affresco  del  detto  Pinturìcchio, 
e  neiraltare  un  bassorilievo  d'ottima  maniera  eseguito 
nel  secolo  XV^i  in  cui  vedesì  s»  Giterina,  s.  Antonio 
di  Padova,  e  s.  Vincenzo  véscovo ,  oltre  alcune  sioriet* 
te  assai  gentili,  e  molti  ornati  graziosissimi^ 

Entrasi  quindi  nella  crocerà  ed  a  nxaar  diritta  in* 
contrasi  un  altare  maestoso  su  cui  é  il  quadro  colla 
visitazione  di  s.  Elisabetta ,  opera  del  Morandi ,  retto 
da  due  grandi  angioli  di  marmo  sfcofpili  da  Antonio 
Mari  quello  a  diritta,  e  da  Ercole  Ferrata'  quello  a  si* 
nistra.  Siegue  poi  la  cappelletta  di  s.  Lucìa,  il  cui  qua* 
dro  venne  eseguito  da  Luigi  Garzi;  viene  poi  la  cap* 
pella  di  s*  Tommaso  da  Villanova ,  e  sull'  altare  vedesi 
un  dipinto  di  Fabrizio  Chiari  ,  che  vi  espresse  il  san- 
ta in  atto  di  diipensare  elemosine  ai  poverelli.  L'aitar 
maggiore  ove  si  venera  la  sopraddetta  immagine  d<  Ma« 
ria  santissima  ,  è  ornato  di  quattro  pregiate  colonne 
di  bigio  nerastro,  e  di  parecchi  angioli  di  stucco,  della 
qual  materia  sono  pure  i  due  santi  della  religione  ago- 
stiniana posti  sopra  i  due  ingressi  del  coro.  Dai  Iati 
deiraltare  e  nella  volta  deli'  arco  che  lo  copre  sono  cin* 
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que  bassorilievi  di  stacco  dorato ,  rapresentanti  alccr-' 
ne  storie  della  fondazione  di  questa  chiesa  ,  avYenvta 
sotto  Paiqaale  IL  La  copola  innanzi  airaltare  |^nde 
ed  i  triangoli  di  essa  vennero  coloriti  dal  Vanni.  La 
volta  del  coro  che  riman  dietro  esso  altare  ha  nn  bello 
acompartimentOy  ove  si  veggono  i  Dottori  della  Chiesa 
e  gli  Evangelisti,  condotti  con  la  solita  perizia  del  Pin- 
turicchio.  Le  vetrate  delle  finestre  iurono  dipinte  assat^ 
bene  ad  encausto  colle  storie  della  vita  di  Maria  tergine 
da  Guglielmo  di  MarcilIa,o  di  MarsiBayC  da  Glaadio  £ran« 
cese»  pittori  fatti  venire  a  Roma  dal  Pontefice  Gialio  II* 
Seguendo  il  cammino  lungo  la  traverse^^  iacQntrasi  alla  si- 
nistra dell'altare  principalci  la  cappona  ove  snirakate  si 
ammira  1'  Assunta  del  celpbre  Annibale  Garacci,  dipinta 
in  tavob;  i  piccoli  affreschi  laterali  sonò  di  Michelangio* 
lo  da  Caravaggio;  le  storie ,  dipinta  pdre  a  ireaco,  nella 
volta  aon  di  mano  d*  Innocenzo. Ti^^eokii.  La  statua,  di 
s.  Caterina  nella  cappelletta  segnenle  i  lavoro  di  Giu- 
lio Mazzoni ,  di  cui  ^pn  pure  gli  affreschi  nei  lati  e 
nella  volta^  e  le  statue  in  istoorbo  4e'SS.  Pietro  e  Pao^ 
lo;  TAnnunciata  però  che  <;>sservasi  neiringresso  venne 
eseguita  da  Giacomo  Triga^  In  fondo  alla  croeera,-  rim'- 
petto  all'altare  della  Visitazione,  si  trovja  l'altre  simile 
in  tutto  col  quadro  di  Bernardo  Mei  senese  ,  che  vi 
rappresentò  alcuni  angioli  cogli  istramenti  della  passio^ 
ne  e  Gesii  &nciullo  con  Maria  e  Giuseppe;  gli  angioli 
che  reggono  il  quadro,  quello  dal  lato  deirepistola  è  di 
Gio*  Antonio  Mari,  e  V  altro  dal  canto  degli  evangeli 
del  Baggi  :  questi  due  alurì  furono  eretti  coi  disegni 
del  Bernini. 

Entrando  nella  nave  laterale  a  sinistra,  trovasi  pei^ 
la  prima  la  eappella  dedicata  al  Ssmo  Crocefisso  ;  in 
essa  le  pitture  laterali  e  la  volta  sono  lavori ,  secondo 
il  Titi,  d'un  Fiammingo,  e  secondo  altri  di  Luigi  Gen- 
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tiie.  Dei  signori  Millini  è  la  seconda  cappella:  ivi  si  os- 
aenra  il  quadro  dell'altare  esegvilo  da  Agostino  Masacci 
scolare  del  Maraua,  rappresentante  la  Madonna  e  s:  Nio- 
oola  da  Tolentino;  la  volta  ed  ì  laterali  contengono  dei 
dipinti  a  fresco  di  Giovanni  da  s.  Giovanni,  ma  guasti 
per  intero  dalPamidità  de'muri,  in  ispecie  quelli  della 
volta*  Si  giunge  pòi  alla  famosissima  cappella  de'princi* 
pi  Chigi,  che  è  la  tersa  di  questa  navata,  procedendo 
verso  l'uscita  della  chiesa.  Essa  è  dedicata  alla  B.  Ver^ 
gine  di  Loreto^  e  fu  architettata  da  AafFaello  d'Urbino^ 
per  commissione  avutane  dal  munificènte  e*  splendido 
Agostino  Chigi,  con  un  belPordine  di  pilastri  corinti  > 
ed  una  elegante  cupoletta.  Raffiiello  stesso  fece  il  dise*^ 
gno  pel  gran  quadro  dell'altare,  esprimente  la  natività 
della  Madonna.^  che  poi  fu  colorito  da  Sebastiano  Ve* 
nesianOy  conosciuto  col  nome  di  fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo; e  ciò-  come  dice  il  Vasari,  a  causa  della  morte  im* 
matura  del  Sanaìo.  I  tondi  sotto  la  cornice  si  credono 
incominciati  da  Raffiiello,  proseguiti  da  fra  Sebastiano^ 
e  condotti  a  fine  da  Cecchino  Salviati  :  ora  però  sono 
pressoché  rovinati.  Le  figure  di  David  e  di  Aronne  en* 
tro  le  lunette  fttrono  eseguite  dal  Vanni.  I  preziosi  mu« 
saici  che  adornano  la  cupola,  rappresentanti  i  pianeti 
col  Padre  eterno  che  sta  in  atto  di  porre  in  movimen-^ 
to  i  cieli,  vennero  lavorati  da  Marcello  provinciale.,  o 
come  altri  vogliono ,  da  Luigi  di  Pace  veneziano  ,  sui 
cartoni  lasciati  da  Raffaello  stesso,  dalla  cai  mente  su* 
blime  poteva  solo  uscire  una  invenzione  cosi  bella  e 
nobile  in  ogni  sua  parte.  E  qui  è  da  sapere  che  le  co* 
pie  dei  detti  musaici  si  trovano  eseguite  di  chiaroscuro 
nella  galleria  dell'  accademia  romana  di  s*  Luca.  Inoltre 
il  signor  Lodovico  Gruner  nel  1839,  dopo  aver  con 
diligenza  cavati  i  disegni  dei  medesimi ,  li  pubblicò  in 
10  tavole    incise    egregiamente  in  rame  ,  alla  maniera 
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osau  nel  1500,  in  upecie  da  Marcantonia  »  accomptf-' 
gnate  da  una  dotta  illastrazione  del  signor  Antonio  Grifi. 
Le  statue  in  marmo  entro  le  nicchiei  rappttesentanti  i 
profeti  Elia  e  Giona,  sono  bdonef  scnltnr^  di  Lorenset* 
to,  a  cui  il  Sanzio  ne  forni  i  disegni,  e'  diedegli  ancbef 
ajoto  nell'opera  ;  le  altre  diicf  esprimenti ,  Daniello  ed 
Abacocco  furOA  lavorate  dal  Bernini.  U  bel  bassorilie** 
▼0  in  bronzo  nel  paÙiotto  cbef  ste  innanzi  ali*  altare  é 
lavoro  ancbe  esso  del  nominato  Lorteniietio^  ctie  yì  es* 
presse  la  Samtarftantf  al  pozzo,  presso'  cni  è  seduto  il 
Salvatore^  con  uiia  ndoltitudine  dì  figure  da  ambo  i  lati:  lo 
stesso  arteffic'e  es^;ui  ancorai  la  graziosa  bimpada  fimna'*- 
ta  da  tre  ptfttini  alati  dì  bronM  i  quali  in  bel  modo 
aggropati  reggono  una'  corona.  Il  cbiaro  Bellori  discor- 
rendo delle  oper^e"  cbo  Agostino  Qiigi  fece  fare  a  Raf- 
fiiello,  cosi  parla'  di  questa' ,  di  che  ora  trattiamo*  «  L'n* 
«  na  s*ammira  nella'  cbiesa  di  s«  Maria  del  Popolo,  ed 
«  è  la  sontuosa  cappella  dedicata'  alla  Vergine  con  prò- 
«  fusa  munificenza  edificsftaf  dal  medesimo*  jfg&stinOf 
«  ricca  in  vero  di  marmi  peMgrini,*  nitf  motto  più  pre* 
•  ziosa  per  V  arte  di  Raffaello^  non'  solo  neirarcbitet- 
«  tura  e  ne'  disegni  de'musaici,  ma'  ancora'  ne*modelli 
«  e  nel  pulimento  della  statua  del  Gionàf  fra  le  mo-»* 
«  derno  la  più  perfetta,  rendendosi  questo'  artéfice  glo* 
«  rioso  in  tutte  tre  le  arti.  »  Bellori^  descrizio.  delle  im^ 
mag*  dipinte  da  Raffaello  da  Urbino  nel  Valicano 
etCéfpag.  127,  edizj  di  Roma  pel  de  Romanìs  1821. 
Ultima  delle  cappelle  di  questa  nave  è  quella  de*  signo- 
ri  Pallavicini*  Il  qu:adro  dell'alure  col  battesimo  di  Cri- 
sto è  di  Pasquale  Rossi:  ivi  si  veggono  lateralmente  due 
cibori  di  marmo  con  bassorilievi  ed  ornati ,  opere  stima- 
bilisime  del  secolo  XIV.:  di  questi  due  cibori,  vera- 
mente belli,  quello  dal  canto  deirevangelio  contiene  il 
fonte  battesimale,  e  l'altra  dall'opposta  parte  serve  dii 
custodia  degli  olii  santi. 
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Nella  navata  maggiore  della  chiesa  aono  parecchie 
staine  di  sante  in  iatncco  poste  ai  Iati  degli  archi,  eseguite 
da  diversi  artefici  con  disegno  del  Bernini.  Le  prime  dne 
da  mano  destra  entrando  in  chiesa  sono  di  Francesco 
Bossi;  delle  seconde,  la  prima  è  del  Morelli,  Taltra  dd 
Naidinii  le  altre  sono  di  Gìo*  Antonio  Mari ,  e  le  nl- 
tinie  d«  <{nesta  parte  di  Francesco  de  Rossi. 

Mell'arcone  che  corrisponde  alla  cupola  sono  dne 
ungioli  che  reggono  Tarme  d'Alessandro  VII.,  condot'* 
li  dal  Raggi;  ed  entrando  nella  crocerà  si  veggono  due 
organi  di  bizsarra  (orma  ,  e  per  disotto  ad  ognuno  è 
un  angiolo  ed  un  putto  che  tengono  le  armi  dello  stes* 
so  pontefice,  lavori  del  nominato  Raggi. 

Ritornando  nella  nave  grande,  e  procedendo  verso 
la  porta,  le  altre  prime  due  statue  di  stpcco  ai  lati  de- 
gli archi  per  di  sopra  sono  del  Raggi,  quelle  che  se- 
guono del  Perone  ;  le  due  contigue  dello  stesso  Rag- 
gi, e  le  ultime  di  Ercole  Ferrau  :  i  due  angioli  dalle 
bande  deiroccbio  della   chiesa  sono  di  esso  Ferrata. 

Entro  cjuesio  famoso  tempio  sono  in  gran  numero 
depositi,  e  memorie  sepolcrali,  appartenenti  ad  epoche 
diverse*  Noi  tralasciando  quelle  di  minor  conto,  parlere- 
mo in  breve  delle  altre  che  meritano  d'essere  ricordate 
o  per  bontà  di  lavoro,  o  per  la  rinomanza  dei  perso* 
naggi  a  cui  son  poste ,  o  per  tuttedue  le  ragioni  sud- 
dette.  Incominciando  dunque  dalla  nave  minore  a  de- 
stra, diremo  che  nella  prima  cappella  dal  canto  diritto 
osservasi  nno  splendido  monamento  in  cui  sono  cinque 
statue  di  piarmo  di  diflferenti  grandezze  e  degli  ornati 
molto  finiti,  ma  non  troppo  gentili  per  gusto  ;  in  esso 
giace  il  card.  Gio.  De  Castro  spaguuolo  ,  morto  ^otto 
Giulio  IL ,  e  la  sua  statua  giace  sopra  un'  ntn%  entro 
una  nicchia  che  contiene  TeiBgie  di  Maria  retta  da  due 
angioli  di  bassorilievo*  Incontro  si  osserva   T  altro  se- 


Digitized  by  VjOOQIC 


464  6  R  1  B  t  B 

polcTo  di  assai  semplice  e  bella  arcbsiettara,  tatto  ador- 
no d'intagli  d'an  gusto  squisito,  ed  avente  un'urna  col 
covpo  del  defunto   snvvi  disteso  ,  superiormente  a  cui 
è  r  immagine  di  nostra  Donna   corteggiata  da  due  an- 
gioli: qui  riposano  le  ceneri  di  Cristoforo  della  Rovere, 
card,  di  s.  Vitale  morto  nelPanno  ottavo  del  pontificato 
di  Sisto  IV*  Nel  primo  pilastro  in  faccia  alle  cappella  è  il 
deposito  di  Galeotto  Bernardini  protonotaro  apostolicoi 
uscito  di  .vita  nel  1 595 ,  e  vi  si  scorgono  degli  ornati 
di  architettura  in  marmoi  ed  un  ritratto  ad  olio.  Entro 
la  seoonda  cappella  sono  due  sepolture  simili  di  marmi 
fini  y  quella  a  diritta  è  del  card.  Alessandro  Cibo,  che 
a  sé  la  eresse  ancor  vivo  ,  nel  1 684;  quella  a   sinistra 
spetta  al  card.  Lorenzo  Cibo  ,  ed  in  tuttedue  veggonsi 
i  ritratti  deMefunti  in  busti  di  marmo.  Nel  pilastro  se- 
condo è  un  monumento  eretto  al  pittore  Gaspare  Celio, 
morto  nel  1640  ,  il  cui  ritratto  ivi  posto  in  messo  ad 
ornati  di  marmo  fu  dipinto  da  Francesco  Ragusa.  La  ter- 
sa cappella  ha  nella  parete  destra  la  sepoltura  del  cav. 
Giovanni  delia  Rovere,  qiancato  ai  vivi  nel  1483:  in  que- 
st'opera ammiransi  degli  ornati  gentili  che  erano  messi 
ad  oro  ,  e  superiormente  un  buon  affresco  rappresen- 
tante un  Cristo  morto,  sostenuto  da  due  angioli;  il  ri- 
tratto del  defunto,  figura  intera,  giace  disteso  su  d'una 
specie  di  letto.  Dulia  parte  sinistra  vedesi  un^urna  mar- 
morea collocata  in  terra,  e  sopravi  la  figura  d'un  cardina- 
le in  abiti  solenni,  opera  molto  buona  in  bronzo  di  cui 
non  si  consce  Pautore,  né  si  sa  a  chi  spetti.  Contiene 
il  terzo  pilastro  per  di  sopra  un  busto  di  Niccolò   IV.  , 
di  casa  Masci  d'Ascoli ,  competente   scultura  ,  e  per  di 
sotto  V*  é  la  memoria  sepolcrale  di  monsignor  Niccolò 
Masci,  creato  vescovo  da   Sisto  V.,  postagli  da   Marzio 
Ele&ntucci  e  da  Anasusia  Masci ,  suoi  nipoti  nel  1613. 
Neir  imbasamenlo  di  questo  deposito  si  leggono  alcu« 
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ni  distici,  cbe  non  ci  sembra  gli  appartengonOf  e  che 
dallo  stile  gonfio  e  traspertaco  si  oonosce  che  vennero 
composti  da  un  poeta  del  secento ,  secolo  famoso  per  le 
stramberie  letterarie.  Entro  la  quarta  cappella   vedesi  a 
mano  destra  il  sepolcro  di  marmo  bianco,   eretto  a  Mar- 
cantonio Albertoni  cavaliere  romano»  estinto  di  peste 
gallica  nel  1486  in  età  d*anni  SO^la  cui  effigie  giace  di* 
atesa  sulFuroa  ;  da  sinistra  e  il  monumento  del  card,  di 
Lisbona,  che  cessò  di  vivere  nel  1508,  fatto  con  nobile 
arcbitettnra   ed  abbellito  con  buoni  ornati  oltre  un'ef- 
figie di  Maria  in  bassorilievo,  e  la  statua  del  defunto 
sull'urna;  dal  lato  deirevangelo,  presso  Taltare  ,  ò  il  gen- 
til monumentino  posto  a  Vincenzo  Casciani,  andato  a 
miglior  secolo  nel   1833  d'anni  9,  in  cui  ammirasi   il 
busto   di  lui  scolpito  in  marmo   dair  egregio  scultore 
Mjatteo  Kessels;  dal  canto  dell'epistola  si  scorge  la  me- 
DPoria  sepolcrale  del  conte  Ingheneim,  patrono  della  cap- 
pella. Il  quinto  pilastro  ha  il  deposito  in  marmo  bianco 
del  card»  Gio*  Battista  Pallavicino  col  suo  busto;  dirim- 
petto v'è  Taltro  del  card.  Girolamo  Albani  col  ritratto 
l^^ipito  da  Gio.  Antonio  Paracca  detto  il  Valsoldo. 

Sotto  la  crocerà ,  accanto  la  porta  della  sacristia, 
•orge  da  terra  la  magnifica  sepoltura  del  card.  Lodovico 
Podocatharo  dì  Cipro,  dotto  teologo.  Quest'opera  è  tutta 
di  marmo  bianco  di  semplice  e  buona  architettura,  or- 
nata colle  figurine  della  Prudenza,  della  Giustizia  della 
Temperanza  e  della  Fortezza  condotte  di  bassorilievo, 
del  pari  cbe  il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria  nella 
base,  la  Madonna  cogli  angioli  sull'urna,  ove  giace  la 
atatua  del  defunto,  ed  il  Padre  etemo  nel  timpano  del 
frontispizio;  sculture  tutte  assai  stimabili  del  principio 
del  secolo  XVL,  come  stimabilissimi  sono  ancora  gli 
ornati  per  la  eleganza  e  gentilezza  loro.  La  cappellina 
di  s*  Lucia  contiene  nella  parete  diritta  il  deposito. del 
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TescoTO  Odoardo  Cicala  genovese  col  «no  ritratto  in  uà 
basto  ed  un*  urna  di  marmo  bianco  |  lavori  del  secolo 
XYL  Nel  pavimento  è  la  memoria  sepolcrale  del  card. 
Gio.  Battista  Cicala  di  Genova,  morto  Tanno  1570ycol- 
Tarme  di  soa  famiglia  in  bronzo.  Entrati  nel  coro  si  os- 
servano i  dne  egregi  monumenti  in  marmo  bianco  di 
elegante  arcbitetlùra,  con  opere  di  scultura  in  tondo  ed 
in  bas8orilievO|  e  con  orpati  di  squisito  lavoro» condotti* 
da  Andrea  Sansovino:  quello  a  destra  entrando  fa  eret* 
to  da  Giulio  IL  nel  1507  al  card.  Girolamo  Basso,  ni- 
pote di  Sisto  iy«i  e  y'i  la  sua  atatua  adagiata  salTama 
in  bella  positura  ;  V  altro  venne  incalzato  dallo  stesso 
Gialio  II.  nel  1 505  al  card*  Ascanio  Afaria  Sforza,  la  cai 
effigie  in  naturale  atteggianiento  sta  distesa  aniruma*  In 
no  andito  cb^  dal  coro  mette  in  sacristia  sono  tre  de- 
positi: il  primo  di  semplice  stnittura  appartiene  ad  Otta- 
viano Alidosio»  famigliare  di  Paolo  HI.,  il  secondo,  in 
cui  è  un  buon  bassorilievo  in  niarmo  coITAssunta,  spetta 
a  Niccoletta  Cattanea,  postole  dal  consorte  Antonio  Pal- 
lavicino nel  secolo  XYL,  verso  la  metà;  il  terzo  venne 
innalzato  da  Luigi  Provaiia  Tanno  1514  a  monsig.  Cri- 
stoforo Astensi  protoQOtario  apostolico,  opera  piena  di 
semplicità  ed  eleganza.  Tornando  nella  nave  di  cropera 
trovasi  nel  pilastro  accanto  all'aitar  maggiore  una  lue- 
moriadi  Olimpia  Mangoni,  morta  di  29  anni  ne)  1582, 
con  un  ritratto  ad  olio  non  ispregevole«  A  destra  nella 
cappella  delPAssunta  è  la  sepoltura  col  busto  in  marmo 
di  Stefano  Cerasi  medico ,  il  quale  la  eresse  per  sé  e 
pe*suoi;  a  sinistra  vedesi  Taltra  simile  di  monsig.  Tibe- 
rio Cerasi  avvo.  concistoriale,  e  tesoriere  della  R.  C.  A., 
postagli  assieme  al  ritratto  in  marmo  nel  1601  dsgli  am- 
ministratori delTospedale  della  consolazione  che  institui 
suo  erede.  Il  pilastro  allato  alla  cappella  contiene  un  ele- 
gante deposito  in  marmo  bianco  con  un  busto  scolpito 
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assai  benci  o^Uo  daglr  ammiDistratori  dello  spedale  di 
8.  Giacomo  degrincnrabili  a  Paolo  M.  Mardnez  f  pagiiup- 
loy  morto  pel  183J,  in  riconoscenza  del  lascito  fatto  a 
quel  pio  Ific^o  di  scudi  12000.  Di  faccia  alla  cappel- 
letta  di  s*  Gaterìoa  ergesi  un  nobilissimo  sepolcro  di 
marmo  bianco,  opera  del  XIV.  secolo,  stimabilissima  per 
la  squisitezza  degli  ornati ,  per  la  maestosa  e  semplice 
architettura  e  pe*bassoriIievi  di  cui  è  fregiato;  questo  se-- 
poicro  appat^iene  ai  card*  Bernardino  Lonato  e  Porto- 
carrero,  uscito  di  vita  di  soli  45  anni. 

locaminandosi  alla  nave  sinistra  incontrasi  nel  primo 
pilastro  dal  lato  delle  cappelle  il  piccolo  deposito  con 
ornati  d'àrchìte|tura  e  busto  io  marmo  di  Gio.  Battista 
Robiano  milanese,  morto  nel  1585  d'anni  32«  Sul  se- 
condo pilastro  di  fronte  alle  cappelle  ò  la  nobil  memoria 
sepolcrale  de)  celebre  card.  Gio.  Antonio  Triulzio,  vis- 
suto ai  tempi  d'Alessandro  VI.  e  di  ILeone  X.,  posta- 
gli dal  nipote  card.  Teodoro,  sotto  Alessandro  VII*  II 
pilastro  incontro  contiene  un  gentil  deposito  con  ornati 
architettonici  di  marmi  finissimi  ed  un  buon  ritratto  ad 
olio,  eretto  ad  Alessandro  Maggi  celebre  dottor  di  leg- 
ge e  professore  pubblicoi  dal  card.  Bonifacio  Bevilacqua 
e  da  Giovanni  fratello  del  defunto.  Entro  la  cappella 
Millini,  a  destra  si  osserva  il  monumento  del  .card.  Gio. 
Battista  Millini,  passato  a  miglior  vita  nel  1478,  lavoro 
di  merito,  eseguito  nel  secolo  XIV.  Per  di  sopra  sta  eret- 
ta )a  sepoltura  del  card.  Savo  Millìni,  ricca  di  gentilji 
marmi»  (sol  busto  del  defunto  scolpito  da  Pietro  Mon- 
not;  dalla  parte  destra  è  il  ritratto  in  marmo  di  Pietro 
Millini,  generale  delle  armi  papali,  ed  a  sinistra  quello 
di  Paolo  Millini  che  comandava  le  genti  del  pontefice 
all'assedio  di  Vienna,  dove  vigorosamente  combattendo 
peirdè  la  vita,  lavori  ambidue  dello  stesso  scultore.  Da 
man  manca  sbalza  dal  piano  il  sontuoso  monumento  con 
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buoni  ornati  di  arcbiteuara  in  marmo  bianco^  pósto  al 
card.  Garzia  Milliniy  e  presso  gli  sta  il  depoaito  d*U|v 
bano  Millini,  prode  soldato  de*saoi  tempi,  col  ano  bl^ 
sto  lavorato  con  mollo  garbo,  tuttidue  condotti  sp'dise* 
gni  d'Alessandro  Algardi;  dall'opposto  Iato,  presso  l'ai- 
tare«  è  per  di  sotto  un  sepolcro  del  XV.  secolo  coireflS* 
gte  giacente  di  Pietro  Millini  conte  palatino  j  il  qnale 
sostenne  parecchie  ambascerie,  morto  nel  1483|  e  aor 
perìormente  si  scorge  il  deposito  col  busto  di  Mario  Hil* 
lini  valorosp  guerriero  del  secolo  diciassettesimo,  il  quale 
illustrò  mirabilmente  la  sna  famiglia,  lavoro  eseguito  col 
disegno  dell' Algardi  suddetto.  Contiene  il  tenso  pilastrQ 
in  faccia  alle  cappelle  il  monumento  con  bel]i  orqati  e 
busto  in  marmo  di  monsig.  Natale  Rondinini,  secreta* 
riq  de'brevi  ad  principes  sotto  Alessandro  VII.  mortQ 
in  età  di  30  anni^  l'opera  fu  eretta  con  disino  e  scql- 
ture  di  Domenico  Guidi.  Nella  fangosa  cappella  Chigi 
l(ono  le  sepolture  di  Agostino  e  Sigisn^ondo  Chigi  ese-r 
guitQ  dal  Berlini,  in  cui  si  veggono  i  Iqro  ritratti  d| 
bassorilievo,  posti  in  messo  ad  i^n'ampi^  piramide  di  dia* 
apro  siciliano  innalsatii  sopra  un  basamento  con  specr 
chi  di  verde  antico  e  scorniciamenti  di  giallo.  Si  vede 
nel  quarto  pilastro  il  monumentino  del  card.  Francesco 
M^atipa,  iqsigne  giqreconsulto  mancato  nel  1614»  ov*è 
il  auo  busto  con  degli  prnati  gentili  di  architettura.  In- 
contro, presso  la  cappella  Chigi,  ergesi  dal  piano  il  ric- 
chissimo e  bissa^rrq  sepolcro,  eretto  da  Sigismondo  Chigi 
a  Maria  Flaminia  Chigi,  nata  Qdescalchi,  uscita  di  vita 
di  soli  anni  21  nel  1771.  Vedesi  in  quest'opem  uni^ 
querce  di  bronzo  radicata  fra  tre  monti,  (parte  dell'arnie 
di  casa  Chigi)  sopra  i  rami  dellii  quale  spiegasi  un  am- 
pio panno  di  rqsso  antico  con  franga  di  metallo  dorato» 
in  mezzo  a  cui,  retto  da  due  patti  alati^  è  il  ritratto  del- 
la defunta  in  un  medaglione  circondato  di  slelle,  e  aor- 
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montato  da  nn  aquila;  a  destra  di  chi  osserva  sta  na 
vaso  in  cai  ardono  profami,  a  sinistra  un  bellissimo  leo- 
ne di  marmo  bianco,  col  capo  alzato  verso  l'aquila:  sin- 
goiar composizione  è  questa,  ma  bene  eseguila  da  Ago- 
stino Pènna  sui  disegni  deirarchi tetto  Paolo  Posi.  L*ul- 
4ima  cappella  contiene  due  deposili;  quello  a  destra  ha 
del  buono,  %,  vi  si  vede  un'urna  di  paonazzetto  con  so* 
pra  il  ritratto  in  un  busto  del  card*  Francesco  Abdùdio 
C^stiglioms  milanese,  cessato  di  vivere  nel  1568;raltrò 
H  sinistra  appartiene  ad  Antonio  Pallavicino  card,  di 
s.  Prassede,  eretto  a  sé  stesso  mentre  ancor  viveva  nel 
1507:  è  dì  purgato  disegno,  con  ornati  di  squisito  intaglio 
e  competenti  bassorilievi,  oltre  Teffigie  del  porporato  gia- 
cente sull'urna;  nel  mezzo  alla  cappella  si  osserva  la  se- 
poltura del  vescovo  Giovanni  Montemirabili,  famigliare 
di  Sisto  IV*  il  quale  morì  nel  1479:  la  sua  effigie  tutta 
intera  è  scolpita  di  schiacciato  rilievo  in  una  lastra  di 
marmo  bianco.  Presso  la  porta  minore,  a  sinistra  di  chi 
ya  per  uscire  sta  collocalo  il  deposito  di  nuovissima  in- 
venzione eretto  a  sé  medesimo,  e  lavoralo  colle  proprie 
sue  mani  da  Gio.  Battista  Gisleni,  pittore  scultore  ed 
architetto  romano:  nella  parte  superiore  si  vede  il  suo 
ritratto  fauo  ad  olio ,  sotto  cui  è  una  lunga  iscrizione, 
ipferiormente  |illa  quale  osservasi,  chiuso  entro  un'in- 
ferriata, il  busto  d'uno  scheletro  fatto  dr  giallo  antico, 
dal  cui  capo  scepde  un  manto  di  marmo  bianco ,  con 
mh  ai  lati  deirioferriata  due  medaglioni  in  bronzo  ne' 
quali  rappresentasi  |a  morte  dell'uomo  e  la  sua  risur- 
rezione, simboleggiale  dal  bruco  che  si  chiude  nel  boz« 
zalo,  e  dalla  farfalla  che  da  questo  vien  fuori.  AlPusciré 
della  porta  maggiore  s'incontra  a  diritta  la  memoria  se- 
polcrale di  Maria  Eleonora  Boncompagni  Luduvisi,  osseif- 
vabile  per  esser  formato  d'una  specie  di  musaico  di  pie- 
tre di  diverbi  colori,  tratteggiate  a  disegno.  Si  veggono 
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Bncora  sotto  tutte  le  arcate  parecchie  aepollu^re  antichei 
quasi  tutte  del  secolo  XIV.,  e  XV.  ;  lavorate  in  ischiac- 
ciato  rilievo,  ed  è  na  danoo  che  le  iscrizioni  da  coi  so* 
no  accompagnate  siano  logore  affatto»  altrimenti  potreb^ 
housi  riconoscere  fra  le  tantp,  alcfine  pertinenti  ad  nomi* 
ni  meritevoli  d'essere  ricordati* 

Prima  d'  entrare  nella  sacrìstia  della  chiesa  ,  (atti 
di  nuovo ,  si  deve  percorrere  un  lungo  corrìdojo  nel 
quale  sono  alquante  opere  in  marmo  da  non  preterirsi* 
La  prima  di  faccia  alla  porta  per  cui  s*esce  sulla  pìas* 
za,  ò  il  monumento  di  Bernardino  Helviqo,  yescovO}  e 
tesoriere  di  Paolo  III.|  consistente  in  un  urna  di  mar- 
mo bianco  su  cui  è  adagiato  in  nobile  atteggiamento  il 
defunto.  Vien  poi  la  sepoltura  di  Nestore  Malvezzi  cav* 
gerosolimitano,  iporto  nel  148B,  con  urna  e  statua,  ed  ^t^ 
Cristo  di  bassori^evpt  si  vede  quindi  la  memoria  di  Car* 
lo  Guattari  celfs^re  chirurgo,  cessato  di  vivere  nel  1773. 
Si  trova  ^n  seguito  i^n  doi|o  £|^q  alla  chiesa  nel  1497 
da  Guglielmo  Pereira  ,  ed  è  un  gr^n  bassorilievo  con 
ottimi  ornati  e  le  effigie  di  M^^ia  nel  messo  ,  e  dei 
santi  Agostino  e  Caterina  nei  lati*  Prossimo  è  il  depo- 
sito con  ornati  di  vari  marmi ,  eretto  a  Cheriibino  de 
Alberti^  pittore  del  Boi|[o  a  s.  Sepolcro,  colle  memo* 
rie  ai  lati  di  Alessandro  e  Giovanni  de  Albertis  pitto«> 
ri  ancV  essi ,  fioriti  sul  fine  del  secolo  XVI.  Scorg^i 
dopo  la  testa  in  marmo  di  n^onsiguor  Carlo  Traversaria 
Tescovo  di  Segqi  che  fece  4^i  lanciti  alla  chiesa,  ed  è 
un*antica  sppltura,  Entrasi  pqi  ne^la  ^apristi^,  sulla  C1^ 
porta  è  una  Madonna  di  bassorilievo,  lavoro  non  cat* 
tivo.  Quivi  eqtro  si  scorge  da  ipan  destra  un  monumento 
di  marmo  bianco ,  stio^bile  per  la  scultura  ,  eretto  a 
monsig.  Gio»  Artega  Gomieli,  vescovo  di  Burgos,  passa- 
lo a  miglior  vita  nel  15t4.  A  sinistra  è  la  magnifica 
sepoltura  di  Pietro  Rocca  arcivescovo  di  Salerno  ,  &- 
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Ititllàre  di  Sino  IV.,'  qnesf opera  è  architettata  cdn  so- 
désta  e  semplicità  non  comune^  ed  abbellita  con  ornati 
fiDissimi  e  con  bei  bo»sot*ilieTÌ  ben  lavorati  «  oltre    im 
urna  intagliata  con  grazia,  su  cui  gitfce  il  defunto  preg- 
iato* Sull'altare  ammirasi  quell'ornamento  bellissimo  di 
marmo  bianco,  opera  eseguita  eon  amoire  sommo  nel  XV« 
secolo,  tutta  fregiata  dS'ntagli  gentili^  e  di  belle  statuet- 
ta di  bassorilievo,  rappresentanti  parecchi  santi,  condot-* 
te  d*ottima  maniera^  Questo  prezioso  monumiento  d'arte 
stava  prima  suiraltar  principale,  da  dote  si  tolse,  quando 
la  chiesa  fti  abbellita  co'disegni  del  Bernino,  per  cfdifi-> 
care  il  nuovo  altare,  che  certo  non  vale  la  millesima  par^ 
te  del  vecchio.  Entro  la  nicchia    che   apresi  in  mesto 
all'  ornamento  di  cui  parliamo  era  collocata   V  immagi'' 
ne  titolare  del  tempio,  ed  oggi  v'è  stata  posta   un'effigie 
di  Maria  santissima  col  bambino    Gesii  in  seno,  opera 
a  fresco  trovata  in  una  parete  sottoterra  l'anno  1810  ne« 
gli  scavi  che  facevansi  nel  Pincio,  assieme  ad  altri  la- 
vori di  scultura.  Alcuni  pretendono  che  questo  dipinto* 
assai  mal  ridotlO)  sia  della  scuola  di  Giotto;  ma  a  eonsi- 
-derarlo   bene  si  rimane  persuasi  che  lo  stile  di  esso  è 
tanto   lontano  da  quello  di  Giotto  ,   quanto  il  gennajo 
dal  sollione* 

La  chiesa  di  é.  Maria  del  pòpolo  A  titolo  di  pre- 
te cardinale,  ed  è  parrocchia,  come  in  principio  si  dis-^ 
ae^  affidata  ai  PP.  agostiniani  fin  dai  tempi  di  Sisto  IV. 
Qui  si  reca  il  sommo  pontefice  in  gran  pompa  il  gio* 
no  8  settembre,  fesU  della  nascita  di  Maria ,  e  tiene  cap* 
pfella  papale.  Gregorio  XIII.*  Tanno  1578  vi  venne  pt^ 
cessionalmente  a  piedi  nodi  accompagnato  dal  clero  per 
implorare  il  patrocinio  delld  Madre  di  Dio,  affinchè  Ro- 
ma fosse  preservata  dalla  pestilenza  che  mlnaeeiaVala  ; 
e  Sisto  V.,  in  tempo  parimente  di  peste,  la  sostitai  alla 
basilica  di  s.  Sebastiano  fuori  le  mura  *  conservandole 
le  indulgenze  medesime. 
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U  convento  conglunio  alla  chiesa  essendo  stato  nella 
niaggior  parte  gittato  a  terra  pcnr  dare  pìii  largo  spiiaio 
al  prossimo  passeggio  pubblico.  Pia  VII.  feceoe  fabbri* 
care  uno  nuovo  del  tuiito»  il  quale  formasse  simmetria 
cogli  altri  tre  edificj  cbe  sorgono  agli  angoli  della  pia^^ 
za  del  popolo,  e  ysune  .eretto  con  architetture  di  Cri»- 
seppe  Yaladier.   - 

S.  MARIA  PORTA  PARADISI,  0  IN  AUGUSTA. 
Chietina  del  rione  IV.,  Campo  Marzia,  posta  dietro  Ta- 
airedale  di  s.  Giacomo  degl'iacurabili  ,  aitila  via  di  xU 
pett9«  Essa  in  principio  era  detta  in  Augusta  a  causa  de| 
propinquo  mausoleo  di  Augusto.  Il  cardinal  Pietro  Gv 
lonna  nel  1339  lasciò  morendo  un  grosso  legato  aecioc* 
che: si  erigesse  uno  spedale  con  una,  chiesa  dedicata  «f 
a»  Giacomo,  in  ricordanza  dei  suo  zio  Giacomo  card. 
Colonna,  e  fa  questa  di  cui  parliamo,  la  quale  ri^ifi- 
oata  poi  nel  secolo  XVII. ,  coMisegni  di  Gio«  Antonkr 
de*Rossi ,  prese  il  nome  che  ancor  ritiene  di  s.  Maria 
della  porta  del  paradiso» 

Ha  nelPesierao  una  semplice  £icciaCa  muraCaf  in  ottt' 
toni  con  un  porticfaetto  efafuso  da  una  caneellau  dì  Cer- 
ro* L'interno  contiene  tre  altari  ornati  assai  r.iccam€nCe 
di  marmi  fini,  e  di  sculture.  Le  sculture  che  veggonsl 
suirallare  a  destra  sono  di  Lazzaro,  padre  del  nominato^ 
Gio.  'Antonio  de'  Rossi  ;  T  altro  incontro  da  le  SCMJitarer 
di  Cosimo  Fancellr,  e  quelle  dell'aitar  maggiore  ^ono 
di  Francesco  Brunetti:  le  pitture  della  capola  vénneror 
eseguite  da  Pietro  Paolo  Baldini,  e  le  altre  per  di  aottor 
da  Lorenzo  Grenter.  In  questa  chiesioa  sona  due  buoni 
depositi  uno  spettante  a  motfsig.  de  Burgos,  )' altro  al 
medico  Matteo  Caccia,  il  quale  con  uà  legato  contri- 
bui  alla  riedificazione  di   essa. 

S.  MARIA  IN  POSTERULA.  Chiesuola  parroc- 
chiale in  un  tempo,  posta  nel  rione  V. ,  Ponte ,  sulla 
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pinMA  datta  ddtt*Orso,  la  qiiale  è  prcÌ>abil0  che  traes-^ 
èà  il  nome,  da  Una  posteria,  o  porticina,  del  recinto  di  > 
OboriO)  daetii  si  usciva  sulla  ripa  del.  teiere:  non  man- 
cano, però  degli,  aerittori  clie  asseriscono  esserle  deri- 
tato  il  nome  da  una  famiglia  da  coi  venne  eretta.  Es- 
aa  ^a  detta  ancora  s.  Maria  dell'Orso»  a  Cagione  dell» 
Contrada  su  coi  è  situata. 

.  In  altri  tempi  veniva  ufficiata  da*mlonàci  celestini* 
in  essa  ai  tenera  una  miracolosa  immagine  di  Maria 
aantissimla,  poataivi  nal  1573.  Ì4' Annunziata  con  dneput-* 
tini  per  di  sopra  credesi  di  Girolamo  Nanni,  ndl'altan 
à  destra  è  un  quadro  di  Francesco  Pavése. 

&  MARIA  DEL  PRIORATO.  Chiesa  de Irione  XIL, 
Èipa,  dell'Ordine  gerosolimitano,  detta  ancbe  i*  Miti'ia 
j/vveminese*  Nell'estrema  parte  .dell* Avventino  essa  à 
fondala  sopra. alquante  ruine  antiche,  che  da  alcuni  acritt 
tori  e^roneattienie  son  credute  quelle  del  tempio  della 
l)nona  Dea.  Per  lo  pasÉato  le  si   dava  il  solo  neinie>  di 
^.  Maria  A^yentiHese^  ed  al  presente  si  cfaiamfl(  ìà:.prio* 
Mto  di  Malta,  perchè  in  questo  luogo  avvi  un  cdavionti» 
de'òavalieri  di  quest^rdine.  Per  quello  risguarda  là  prir 
ina  sua  orìgine  óTon  si  hanno  notizie  positive,  e  aoloi^ 
conosciuto,  essere  stata  una  delie  verni  abazie  di  Roma. 
S«  Pio  V.  la  fece  ristorare  notevolmente,  ed  ordinò  p^e 
8*edificàsse  la  contigua  abitazione^  in  seguitQ  il  6ard.  Oio* 
Battista  Rezzonico  nel  1765  la  ridusse  nello  stato  jin  cjite 
oggi  si  vede ,  valendosi  dell'  opera  delF  architetto  Gìfii» 
Battista  Pìranesi ,  il  quale  la  sopraccaricò  d'ornamenti 
d'ogni  soru.  , 

Il  quadro' delFaltare  colla  Ver^^pe  Maria,  Gesii  ham- 
binp  e  s.  Giovanni  GerosoliiAitano  è  opera  non  dispre- 
gevole di  Andrea  Sacchi*  In  quàesta  chiesa  osservarsi  la 
sepoltitra  del  nonrinato  architetto  Pirattesi,  nomo  cono- 
scicftissintt)  ptsr  le  snè  preauc^e  incisioni  in  prospcKtiiva 
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delle  àiìlichitii  romane.  La  sua  stallia  veafila  afla  foggia 
degli  antichi  fa  condotta  da  Giuseppe  Angelini  rotliaoor^ 
eviene  tenuta  in' pregni  dagrilitendenti.  Alla  diritta  di 
dìi  entra  incontrasi  il  monumento  sepolcrale  del  vescovo 
Spinelli:  il  suo  cadavere  è  racchiasoeiittx)  ad  sarcofago* 
antico,  in  cui  vedasi  scolpita  la  deA  Minerva,  oftre  cui 
sonovi  le  nove  muse,  la  effigie  in  ritratto  di  colui  a  chi 
il  sarcofago  in  origine  appartenne  ,  Pitagora  in  atto  di 
meditare  profondamente  sa  d*(in  globo,  ed  Omero  ac« 
cómpagnato  da  tutte  le  sue  opere  poètiche  espresse  as* 
sai  bene  per  via  di  differenti  simboli.  Entro  le  altre 
nicchie  stanno  collocatf  i  depositi  de'Gran  Maestri  e  de* 
Priori  dell'Ordine  gerosolimitano.  Questa  chiesa  ha  un* 
abitazione  congiuntale,  fiitta  innalzare,  come  si  disie  da 
9k  Pio  V. ,  la  qnale  non  solo  è  còmoda  per  dimorarvi, 
ma*  poasiede  esiandlo  degli  amenis^imi  giardinlt  ii  luo- 
go è  in  costodia  del  gran  Priore  dell'Ordine,'  che  co- 
munemente suol  essere  un  .cardinale* 

S.  MARIA  IN  PUBLICOUS.  Chiesa  del  rione  VIIL, 
a*  Eustachio  parrocchia  un  tempo  e  giuapatronato  della 
nobll  famiglia  Santacroce  Pubblicola,  posta  fra  le  due 
vie  del  pianto^  e  àefalegnamù 

Monsignor  Marcello  Santacroce ,  che'  poi  fa  car« 
dinaie  nel  pontificato  dUrbano  Vili.,  la  fece  rifare  dai 
fondamenti  nel  1643,  colla  sua  facciata,  servendosi  de* 
disegni  delKar chi  letto  Gio.  Antonio  de*Rossi ,  e  quindi 
feccia  ornare  di  pitture. 

•  II  quadro  del  primo  altare  da  man  destra  è  del  cav. 
Raffaello  Vanni,  ed  è  anche  suo  quello  deiraltar  mag- 
giore, ove  si  vede  rappresentata  la  nascita  di  Maria  Ver- 
gine. Il  s.  Francesco  sull'altare  a  sinistra  è  una  buona 
copia  d*un  quadro  del  Garacjci,  eseguita  da  Gio«  Fran- 
cesco Grimaldi  bolognese,  il  quale  diede  anche  i  disegni 
delle  sepolture  dei  Santacroce,  ove  sono  di  sna  mano  i 
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belH  ritratti.  I  due  depositi  del  marcheae  Santacroce  se- 
niore, e  del  t^rinc-ipe  D.  Scipione  furono  archkettati  nel 
•ecolo  passato,  ed  il  me^dgHone  co'pottì  in  quest'ultimo 
tennero  eseguiti  da  Gio.  Battista  Maini. 

S-  MARIA  DELLA  PURIFICAZIONE  IN  BAW- 
GRL  Gbiesina  del  rione  ^.,  Ponte^  già  detta  in  candela 
lora^  posta  in  ticinansa  al  banco  di  s.  Spirito-  ed  eret^ 
ta  fin  dal  secolo  XIII.  Essa  venne  conceduta  da  Euge- 
BÌo  IV»  nel  1444  alla  confratertìita  deUransalpini.  L*ini» 
magine  di  Maria  nell'altare  è  assai  dìvota,  e  la  circon- 
cisione del  Sigilore  dipinta  nel  soffitto  è  opera  d^nno 
scolare  di  Giolio  Romano*  -^ 

S.  MARIA  DELLA  PURIFICAÌilONE  AI  MON- 
TI.  Chiesa  del  rione  I.,  Monti,  posta  vicino  a  quella  di 
a.  Lucia  in  selci,  con  un  monastero  annesso  di  monache 
di  $•  Chiara.  Per  Io  innanzi  era  qui  Tantica  chiesa  di 
s*  Maria  in  monasteiio^  in  quale  ne*tempi  di  mf*2Z0  fii 
una  delle  abatie  pìii  celebri  di  Roma,  e  poscia  venne 
data  nel  secolo  XVI.  ai  tnonaci  certosini.  Questi  la  ven* 
dettero  a  Mario  Ferro  Orsini,  che  nel  1580  eresse  dai 
fondamenti  la  chiesa  ed  il  monastero  attuali  a  tutte  sue 
apese,  e  si  pretende  ch'egli  consacrasse  questo  luogo  a1l4 
Purificasione  di  Maria,  per  esser  egli  nato  in  quel  gior* 
no.  Dopo  la  sua  morte  fu  sepolto  in  questa  ehiesa  as-^ 
•ieme  alla  sua  consorte  Giulia  Cinquina,  di  cui  veggonsi 
le  iscrizioni  dalle  quali  si  ritrae  ch'egli  morì  nel  1591, 
e  la  moglie  nel  1601« 

S.  MARIA  DELLA  QUERCE.  Chiesa  del  rione 
VII.,  Regola,  posta  fra  le  due  piazze  Farnese ,  t  capo 
di  Ferro,  nffiziata  dalla  compagnia  de'macellai  di  Romk 
che  la  ottennero  da  Clemente  VIL  nel  1532,  e  la  rie^ 
difi<«rott  poi  nel  pontificato  di  Benedetto  XIII.  con  ai^ 
chitetture  del  cav.  Filippo  Rauzzini. 

La  sua  prima  erenone  rimonta  ai  tempi  di  Giulio 
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II.  e  ne  fu  cagione ,  come  raccomasi  dagli  acvillori  dlS 
cose  sacre  ^  upa  idmiagine  di  Ilaria  fotta  dìi^ingere  iwL 
una  tegok  da  certo  Battista  Galvarp^  il  qqale  la  jfdsé 
sa  d^ana  qaercé  entro  ttna  sóa  yigna  in  Viterbo.  Qae* 
sta  immagine  ivi  rimase .  per  ben  sessant'imni ,  qoando 
nel  1467  incominciò  a  nnnifestarsi  con  tante  grazie,  cbe 
eolle  oblazioni  de'deroti,  i  quali  accorrevano  a  visitarla^ 
ai  potè  eriger  una  ebiesa  ed  un  monisteroy  cbe  Paob>' 
IL  dette  ai  domenioani.  (^nlio  IL  pertanto  in  memoria 
jdi  ciò  valfe  cbe  anebe  in  Ronca  fosaevi  un  tempio  sa* 
ìCto  a  Maria  col  nome  della  Madonna  della  Querce  y 
ed  è  appunto  quello  di  cui   parliamo. 

Il  quadro  col  battesimo  di  Cristo  sul  primo' altare' 
è  di  Filippo  Barberi;  il  Crooeésso  sull'  altare  incontro 
fa  condotto  da  Filippo  Evangelisti,  scolare  del  Luti|  pit* 
Core  mediocrissimo,  ma  cbe  con  belli  mtodi  e  con  un 
pò  di  protezione,  seppe  farsi  tenere  .antoi^e  di  molte 
opere  che  in  Roma  si  ammirarono  nel  passato  secolo» 
allorché  il  gusto  per  le  stravaganze  eortone^che  erasi  af- 
flitto perduto:  Marco  Benefial  dipingeva  per  Ini;  il  no- 
me e  l'onore  era  per  TEvangelisti,  il  denaro  dividevasi 
in  due*  Venuti  però  ira  loro  a  quìstione^  ed  il  Benefial 
separatosi  dall'  Eva«^&sti ,  si  vide  rinnovato  Tesempio 
della  cornacchia  d'Esopo. 

S.  MARIA  REGINA  GOELL  Chiesa  del  ridne  XIU., 
Trastevere^  con  monistero  congiunto  dette  catmeliune 
riformate.  D«  Anna  Colonna,  moglie  a  D;  Taddeo  Bar- 
berinr,  avendo  particokr  diVotime  alla  Regina  del  eie- 
lo,  ed  a  s«  Teresa,  fondatrijce  de'Carmelitani  scalzi,  volle 
edificar  questa  chiesa  ed  il  suo  monastera  Tieinno  1 654  co' 
disegni  di  Francesco*  Contini*  Ella  donò  al  luogo  molte 
entrate,  e  moltissime  supell^ttilì  sacre  di  gran  Valorci  ed 
alla  fine  vi  si  ritirò  a  vivere  piamente* 

Sull'aliar  maggiore  ammirasi  nn  bel  ciborio  costruita 
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di  (nette  pfeaiose  di  aliissiino  pregio,  con  granosa  su- 
ixdfxe.  ed  altri  rari  .ornamenti ,  (dono  fatto  fra  gli  altri 
dalla  nominata  principessa.  Il  quadro  colla  presentano- 
ne di  Maria  vergine  al  tempio  è  del  Rotiianelli;  ma  nel 
di  deirAssnnitione  ne  viene  sostituito  un  aliro>  di  Fa* 
brisio  Cbiarif  rappresentante  la  B.  V.  assunta  fra  codi 
Sgelici:  il  Chiari  fu  anche  l'antdre  della  a.  Anna  che 
si  osserva  in  nno  degli  altari  laterali.  La  santa  Tei^esn 
suiraltare  incontro  è  del  ricordato  tioinanelli.  Amidirasi 
anc^e  in  questa  Chiesa  il  bel  monumento  sepolcrale  crei- 
lo alla  euUodata  prineipessa,  morta  nel  monisteto.  fism 
è -composto  tatto  di  finissimi  marmi  nert^  e  per  di.atf- 
pra  si  scorge  il  busto  di  lei  di  bron^. dorato:  q«ésl« 
deposito  è  collocato  pìlMsol'altatolMiggiore  dal  caùfo  dell* 
e|iiisto]a^ 

Le  religiose  di,  questo  monistero  son  dette  di  ite* 
gina  coelij  perchè  é  ioro  instituto  di  ossequiare  special<- 
ment,e  la  B«  V.  con  recitare  ogni  quattro  ore  Tantifoiia 
Regina  coeli^  ad  un  segnale  dato  dalla  eampana. 

&  MARIA  DEL  ROSARIO  A  MONTZ  MARia 
Chiesa  del  rione  XIV.»  Borgo,  posta  sul  monte  Mario» 
fuori  la  porta  Angelica  a  poco  piii  di  doe  miglia.  5saa 
.venne  ereUa  nel  secolo  XVL  da  Gio»  Vittorio  de'ftoa- 
si  celebre  letterato  f  a  cui  piacque  nascondersi  sottd  il 
nome  anagrammatico  di  Giano  Nido  Eritreo»  Gemen- 
te XL,  essendocchè  il  santuario  era  rimasto  abbando- 
nato da  alcuni  preti  secolari  cl^e  lo  avevano  in  cura,  fo 
diede  nel  1715  ai  PP.  dome&icaui  della  Congregazione 
.di  s*  Marco  di  Firenze,  dopo  averlo  fatto  ristaurare* 
E  qui  tutti  gli  scrittori  caddeiro  in  fallo  dicendo.^  che 
venne  concesso  ai  VP.  stessi,  ma  a  quelli  però  di  Lom- 
bardia ;  e  £i  testimonianza  contro  di  loro  la  iscrizioive 
in  marmo  posta  in  una  sala  del  piccolo  convento.  Be- 
nedetto XIII* ,  che  spesso  qui  recavasi  a  diporto,  raocon-^ 
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ciò  il  cotiTènto  stesso,  e  la  chiesa  consacrandola  soktf' 
Demente  nel  1726,  come  i^ilevasi  dalla  iecrietone  posttf 
neirinterno  del  tempio.  Nelle  vicende  lattnosissitlie  del 
finire  del  secolo  scorso  e  del  cominciare  del  presente 
il  luogo  rimase  deserto,  e  quando  renne  riaperto  si  tro- 
vò ridotto  in  pessimo  stato*  Laonde  il  regnante  ponte-* 
fice  Gregorio  XVI.  ordinò  che  per  intero  si  ristorasse, 
e  feeevi  fare  innanzi  Tampia  scalinata  di  travertini ,  il 
che  fn  eseguito  nel   1833. 

Dal  piano  della  strada  ai  solisce  aDa  chiesa  per  la 
'detta  scalinata  che  ha  quattro  branchi  due  per  parte* 
Nel  tipiano  superiore  s'alza  la  facciata  da  «enpliee  ar«* 
chitettura,. adorna  di  quattro  pilastri  joniei  sorreggeali 
un  architrave,  nel  mezzo  ai  quali  apresi  una  porta  col 
suo  frontispizio  spezzato.  L'interno  della  chiesa  è  etlit^ 
lieo  con  una  cupola  in  pilastri  fonici;  ha  quattro  cap- 
pelle concave  olire  il  cappellone  maggiore^  e  due  eap- 
pelline laterali  chiuse,  sotto  Tareo  d'ingresso,*  sul  quale 
è  una  cantoria.  Di  queste  cappelline  ,  quella  a  destra 
entrando  è  sacra  al  SS.  Crocefisso,  l'altra  incontro  è  in- 
titolata a  s.  Vincenzo  Ferreri,  ed  il  quadro  deiraltare 
col  Santo  in  atto  di  predicare  è  un  buon  lavoro  d'au- 
tore incognito:  su  questo  stesso  altare  si  venera  una  pìc- 
cola effigie  di  Maria  col  Bambino  in  campo  d'oro,  dr- 
pinto  antico  in  tavola,  ed  è  la  titolare  del  santuario. 

La  prima  cappella  a  diritta  è  dedicata  ai  Ss«  An- 
geli: sull'altare  vedesi  TArrgiolo  custode,  nel  laterale  a 
destra  TArcangioIo  Gabriele,  e  incontro  s.  Michele  ar- 
cangelo, pitture  tutte  tre  di  pooo  conto  e  di  mano  ignofa. 
La  seconda  cappella  intitolata  a  a.  Domenico  ha  sull'al- 
tare il  quadro  esprimente  Tapparizione  del  Santo  in  So- 
riano: nella  parete  dal  lato  dell'  epistola  vedesi  a.  Do- 
menico che  risuscita  Napoleone  Orsini,  nell'altra  di  rim- 
petto  si  scorge  esso  Santo  che  pone  i  suoi  libri  aane-' 
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me  a  quelli  degli  eretici  emro  il  faocOy  e  mentre  i  «uoi 
rimangODo  inlattii  qoest'  ultimi  vanno  in  fiamme:  que*- 
ali  tre  dipinti  son  poca  cosa,  né  se  ne  sa  Taatore.  Il 
cappellone  maggiore  ha  un  beli'  altare  isolato  tu(to  di 
marmo  assai  polito,  e  sotto  la  mensa  riposa  il  corpo  di 
a*  Colomba  martire  ^  postovi  da  Clemente  XI.  La  pri* 
ma  cappella  a  sinistra  dopo  l'aitar  grande  è  sacra  al 
•auto  Rosario:  il  quadro  dell'altare  colla  Madonna  ed  il 
Bambino  che  porgono  il  rosario  a  s.  Domenico  e  a  san« 
ta  Caterina  da  Siena  è  un*opera  competente^!  Miche- 
laogiolo  Cerruti,  in  cui  il  colorito  riesce  gradevole,  ed 
anche  la  composizione;  TÀssnuta  ed  il  Presepe  nei  lati 
sono  pittore  di  bassa  mano*  Sull'altare  della  seconda  cap* 
polla  è  il  transito  di  san  Giuseppe»  quadro  di  artefice 
incerto,  il  colorito  del  quale  non  è  cattivo,  ma  ì  rista- 
ori  lo  hanno  guasto:  i  laterali  cpUa  fuga  in  Egitto  e  lo 
sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe  son  poca  cosa ,  e 
dai  ritocchi  svisati* 

Questa  chiesa  ha  annesso  un  pìccolo  convento  in 
cui  vive  modestissimamente  il  parroco,  (giacché  Leone 
XII.  nel  1625  vi  trasferi  la  parrocchia  di  s.  Lazzaro)  e 
con  lui  un  converso,  tutti  due  Domenicani. 

S.  MABIA  DELLA  SCALA.  Chiesa  del  rione 
XIIL,  Trastevere,  con  convento  annessole  deTP.  Car- 
melitani scalzi.  Lungo  la  strada  che  da  porta  Settimia- 
na  conduce  a  s.  Maria  in  Trastevere  si  trova  questa 
chiesa,  eretta  nel  1592  dal  card,  di  Como,  e  con- 
ceduta ai  PP.  Carmelitani  scalzi  nel  1597.  Francesco 
da  Volterra  ne  fu  l'architetto  ;  Ottavio  Mascherino  vi 
alzò  la  facciata  ,  e  Matteo  da  Castello  vi  fece  il  Con- 
vento peMetti  religiosi.  Essa  prese  il  nome  da  un*im- 
magine  di  Maria  santissima,  che  sulla  scala  d'una  ca- 
sa quivi  esistente  prima  della  chiesa  ,  segnalavasi  per 
insigni  miracoli.  La  facciata  di  non   cattiva   forma  al- 
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alzasi  sa  d^ttna  gradinata,  ed  ha  sulla  porta  Una  stataa 
di  Maria  col  Bambino  ,  opera  di  Silvio  Valloni.  L'in- 
terno della  chiesa  ha  una  sola  nave  con  cappelle  sfon- 
date, oltre  il  cappellone  maggiore,  ed  ornato  bellamen-p 
tet  il  pavimento  è  tutto  di  differenti  marmi  coloriti^ 

Entrando,  il  $•  Gio.  Battista  nella  prima  cappella 
a  diritta  è  una  delle  buone  pitture  di  Gherardo  Hun- 
dorsi  y  fiammingo ,  coposointo  col  nome  di  Gherardo 
delle  notti.  Entro  la  seconda  si  osserva  un  dipinto 
del  P.  Luca  carmelitano  rappresentante  il  B*  Giovanni 
della  croce  con  Cristo  ed  altri  santi  all'intorqo.  Sul- 
r  altare  della  terza  è  un  s.  Giuseppe  col  bambino  tr^ 
le  braccia,  opera  di  Giuseppe  Ghezzi,  secondo  alcuni 
e  secondo  il  Titi,  del  P.  Patrizio  fiammingo,  carmeli- 
tano* La  pittura  nella  cappella  della  crocerà  ,  vicino 
alla  sacristia,  con  una  s.  Teresa  era  un  lavoro  ass^i 
pregevole  di  Giacomo  Palma.  Questa  tavola  però  fu  lor 
Tata  quaqdo  |a  cappella  venne  rifatta  con  disegno  di^ 
Gio*  Paolo  Panni  ni,  ed  ornata  di  stucchi  dorati  e  4i 
quattro  colonne  spirali  di  verde  antico  ;  allora  vi  si 
pose  '  il  nuovo  quadro  di  Francesco  Mancini  :  ì  due 
angioli  per  di  sopra  sono  lavori  di  stucco  del  Maini  t 
l'ovale  di  fianco  col  bassorilievo  in  marmo  rappresen- 
tante santfi  Teresa  in  atto  d*esser  trafitta  con  un  dar«7 
do  da  un  angiolo  fu  scolpito  con  buon  metodo  da  M)r. 
SIodtZ|  Taltro  ovale  a  rimpetto  colla  santa  stessa  rapi- 
ta in  estasi  è  un  buon  lavoro  di  Filippo  Valle  fioren- 
tino ,  il  quale  condusse  anche  que^due  cherubini  che 
sostengono  Tarchitrave:  i  bassorilievi  in  istucco  dai  can- 
ti delle  finestra  furono  modellati  dal  Lironi. 

L'aitar  maggiore  venne  eretto  con  architetture  del 
Rainaldi:  ivi  si  vede  il  tabernacolo  preziosissimo  tutto 
di  pietre  rare,  con  sedici  colonnine  di  diaspro  orien- 
tale* Le  due  statue  iti  marmo  ,  rappresentanti  s.  Giù- 
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aeppe  e  santa  Teresa ,  le  quali  veggoosi  sulle  due  por« 
te  del  coro  si  credono  uscite  dalla  scuola  del  Bernini; 
Nel  cero  il  quadro  grande  colla  Madonna  ed  il  suo 
divin  figliuolo  fu  eseguito  dal  cav.  d'Arpino*  Tnttì  i 
dipinti  della  cappellina  contigua  »  nella  cui  volta  son 
coloriti  a  ^esco  i  santi  delP  ordine  carmelitano^  furono 
lavorati  dal  P.  I^uca  fiammingo. 

livella  prima  cappella  a  sinistra,  andando  verso  Tu- 
scita  f  si  conserva  quella  miracolosa  immagine  di  no« 
atra  Donna ,  tolta ,  come  si  disse  in  princìpio  y  dalla 
s^ala  d'una  casa  :  qui  si  vede  un  deposito  della  fami- 
glia Sanucroce,  eretto  con  disegni  e  sculture  dell'Ai* 
jg[ardi  y  opera  tenuta  in  pregio  dagl'  intendenti.  La  se^ 
conda  ha  la  statua  di  s.  Giovanni  della  Croce  e  le  altre 
apultore  viennero  eseguite  d|i  Pietro  Papaleo  siciliano  > 
e  le  pitture  da  Filippo  lucchetti  di  Rieti.  Il  transito 
della  Madoi^na  sull'altare  della  ter^a  cappella  è  oper|i 
di  Carlo  Saracepi  ven^iano  >  dipinto  di  pierito:  i  late- 
nili  sono  di  Giovanni  Conca*  Sull'altare  dell'ultiina  cap* 
pella  osservasi  il  quadro  rappresentaute  s.  Simone  Stok» 
pittura  del  Roncalli.  Tutti  i  quadri  posti  sulle  pareti 
della  chiesa  e  del  coro  son  di  mano  di  Luca  fiammin*- 
gOy  religioso  carmelitano.  AH'  ingresso  del  tempio  tnv- 
va&i  un'ampia  hussola  di  radica  di  noce,  e  su.  di  essa 
due  coretti  disegnati  dal  suddetto  Pannini ,  e  lavorati  a 
oro  e  stucco  con  ottimo  gusto,  il  tutto  a  spese  del  card. 
I»uigi  di  Borbone  infaQte  di  Spagna,  che  ne  fu  titola- 
re. Questa  chiesa  è  titolo  di  cardinale  diacono  ed  in 
essa  i  religiosi  custodiscono  con  somma  venerazione  un 
piede  della  santa  loro  fondatrice. 

S.  MARIA  DELLA  PORTA  DEL  CIELO.  Chie- 
sa del  rione  XII.,  Ripa,  posta  fuori  la  porta  di  s.  Paolo 
sulla  via  ostiense.  Essa  chiamasi  Scala  Codi  ,  perchè 
celebrandovi  un  giorno  s.  Bernardo  a  prò  de*  defunti, 
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npito  in  ispìvitOy  vide  uaa  scala  che  da  terra  giang^e* 
va  al  cielo,  e  sa  per  essa  salivano  molte  anime  apri* 
lionate  dal  parlatorio.  L'anno  1582  il  card.  Alessandro 
Farnese  la  riedificò  dalle  fondamenta  ,  ed  il  cardinal 
Pietro  Aldobrandini  la  perfesionò  poi  co'disegni  di  Gio. 
Battista  della  Porta.  La  saa  forma  esterna  è  semplice 
e  Jeggera,  e  T  interiore  è  a  otto  facce* 

Il  detto  card.  Aldobrandini  fece  esegaire  il  mq-* 
aaico  nella  volu  della  tribuna,  da  Francesco  Zocca  fio» 
rentiDo,  sai  cartoni  di  Gio«  de  Vecchi:  quest'opera  vie- 
ne risgoardata  come  una  delle  migtiori  fra  quelle  con- 
dotte dopo  la  decadenza  delle  arti.  Nel  sotterraneo  » 
a  cui  si  discende  per  doe  scale,  solla  mano  manca  si 
vede  un  altare,  dfd  canto  dell'  epistola  del  quale  sì 
scorge  per  una  inferriata  il  cimiteri  o.  Questo  cimiterio 
è  rantichissimo  di  s.  Zenone,  dove  furon  sepolti  me- 
glio che  dieci  mila  martiri:  dal  lato  poi  deirevaogelio 
ai  vede  un* angusta  cameretta,  ove  si  crede  piamente 
che  s.  Paolo  fosse  trattenuto  aspettando  d'esser  deca- 
pitato. 

Anticamente  era  qui  un*ahra  chiesa  dedicata  a  a. 
Gio.  Battista  e  si  pretende  fessevi  anche  una  villa  chia- 
mata acqua  saluta ,  nella  quale  stettero  ritirati  molti 
santi  in  tempo  delle  persecuzioni ,  e  molti  ftironvi  ri- 
legati, martirizzati  e  sepolti. 

S.  MARIA  DE*SETTE  DOLORI.  Caiiesa  con  mo* 
nistero  delle  monache  agostiniane,  posta  nel  rione  XIIL, 
Trastevere.  Prima  di  giungere  alla  vetta  del  Gianicolo 
ai  trova  da  mano  diritta  qviesta  chiesa  col  suo  moniste* 
ro  congiuntole,  il  quale  fu  fondato  nel  1652  da  D-  Ca- 
milla Farnese  duchessa  dì  Latera  ed  assegnato  ad  alca* 
ne  religiose  dell'ordine  di  s.  Agostinot  II  disegno  di  esso 
è  del  Boromini,  di  cui  è  pure  quello  della  chiesa  che 
ha  la  frodata  non  compiuta.  L'interno  di  lei  ha  Uè  al* 
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iarì:  U  maggiore  con  un  quadro  rappresentante  Ge3U 
Cristo  mortOi  riputato  del  Cicognini  veneziano;  il  s.  Ago- 
ftino  in  vno  delaterali  è  opera  del  Maratta^  e  TAonun- 
^ìmà,  nell'altro  è  copia  d*un  originale  assai  apprezzato  in 
Pirense*  Il  quadro  colla  Vergine  addolorata  sopra  la  por-  ' 
jU  per  di  dentro  è  lavoro  del  cav.  Marco  BeoefiaL 

S.  MARIA  DEL  SOLE.  Chiesa  del  rione  XIL,Ri- 
jpa,  eretu  sulla  ripa  del  Tevere,  quasi  di  contro  a  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  e^tro  quelFantico  tempio  rotondo  or* 
pato  di  colonne  scanalate  di  marmo  con  buoni  capitelli 
iporÌ0t|,  creduto  da,  alcuni  il  tempio  di  Vesta,  e  da  al- 
(ri  quello  di  Ercole  vincitore.  Essa  chiesa  ne* tempi  pas- 
aati  G^  dedicata  dalla  famigli^  Sav^Ui  al  protomartire 
Ijinto  Stefano^  e  si  disse  alle  carrozze^  forse  per  la  vi- 
pina  strada  carrozze,  che  da  questa  piazza  va  per  li- 
l^ea  retta  verso  sant»  Galla*  Ora,  cambiata  denomina- 
^^ione,  si  chiama  /•  ifaria  del  Sole,  per  Timmagine  mi- 
racolosa di  Maria  vergine  che  vi  si  venera  dipinta  in 
carta,  in  proposito  della  quale  rapcontasic  che  passeg- 
giando un  giorno,  circa  Tanno  1560,  per  questa  parte 
della  ripa  del  Tevere  il  fratello  di  certa  Giroluma  Zeri' 
tini  nobile  romanai  vide  galleggiar  suU*  acqua  una  efiSgie 
delli^  B«  V*  dipinta  sulla  carta.  La  prese,  e  portatala 
alla  sorella,  questa  la  cjiiuse  in  una  cassa.  Apertala  indi 
a  non  molto  vide  uscir  da  essa  un  raggio  còme  di  sole, 
isd  incominciando  da  quel  punto  a  segnalarsi  per  mol- 
tissime grazie,  fu  dalla  pia  donna  posta  in  questa  chiesa, 
•  cui  fu  dato  il  titolo  del  sole  a  cagione  del  prodigio. 
S.  MARIA  DEL  SUFFRAGIO.  Chiesa  del  rione  V., 
Ponte,  posta  lungo  la  via  Giulia.  Correndo  Tanno  1592^ 
e  desiderando  alcune  pie  persone  di  suffragare  con  buo- 
ne opere  le  anime  purganti  istituirono  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Biagio  della  pagnotta  una  compagnia, 
che  però  fu  àeM  àpi  suffr<igio.  Clemente  Vili.  Tappro- 
P.  l.  32 
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vt  nel  1594,  e  Paolo  V«  la  eresse  in  archiconfratemila* 
Susseguentemente ,  dopo  essere  stata  in  essa  chiesa  di 
s«  Biagio  sino  all'anno  1616,  comperò  un  piccolo  luogo 
propinquo ,  ampliato  poi  per  la  pietà  di  Bariolommeo 
Ruspoli  ohe  donò  alcune  case»  e  fabbricò  la  nuova  chie- 
sa di  cui  parliamo  con  architetture  di  Carlo  Raiaal* 
di,  e  ne  pigliò  possesso  uQziandola  prima  deU^amiQ 
santo  1675. 

Nella  prima  cappella  a  destra  osserrasi  il  quadro 
coiradorasione  de*Magi,  opera  di  Gio«  Battista  Natali  cre- 
monese, il  quale  condusse  pure  i  laterali  colle  storie  di 
Maria  ed  anche  le  altre  della  volta*  Il  quadro  sull'ai* 
tare  della  seconda  con  s.  Giuseppe  s.  Domenico  e  k 
nostra  Don  uà  col  Bambino  fii  eseguito  da  Giuseppe  Ghea* 
si:  uno  deMatcrali  ove  si  rappresenta  Abramo  in  atto  di 
sacrificare  ii  figliuolo  Isacco  è  opera  di  Girolamo  Trop- 
pa; l'altro  incontro  colla  visione  di  Giacobbe  è  del  Ca- 
landrucci.  L'architettura  della]  teram  cappella  è  di  Gio. 
Battista  Contini.  La  immagine  di  Maria  vergine  snll'al<« 
tare  è  la  titolare  delta  chiesa  ;  uno  de*  quadri  laterali 
ove  è  espressa  la  nativitii  di  Maria  e  V  altro  incontro 
in  cui  vedesi  V  adorazione  de'  Magi  furono  condotti  da 
Giuseppe  Chiari;  la  volta  è  di  Niccola  Berrettoni;  i  ha* 
sti  di  marmo,  i  putti  in  istucco  e  gli  altri  ornati  di  ri- 
lievo sou  tutte  fatiche  di  Paolo  Naldini.  Nella  cappella 
maggioi*e,  architettata  dal  Bainaldi,  ed  ornata  con  coloa« 
ne  di  marmo  e  atucchi  dorati,  il  quadro  sull'altare  con 
la  nostra  Signora  in  aria,  e  gli  angioli  che  recano  in 
cielo  le  anime  del  purgatorio,  è  un  dipinto  non  isprege-^ 
gevole  di  Giuseppe  Ghezzi:  i  laterali  colla  risurrezioi^ 
di  Lazzaro  da  una  parte  e  Daniello  nel  lago  de'  lioni 
dall'altra  con  tutto  il  rimanente  che  vedesi  colorito  nella 
volta  sono  qpere  del  cav.  Benaschi  piemontese.  Dall'altra 
parte  dell'aitar  n^aggiore  qella  cappella  del'  SS*  Qvoo^ 
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fisso  sono  dal  eanti  due  quadri  creduti  del  Laofranchi; 
iD  quella  che  vien  dopo»  il  quadro  di  s*  Giuseppe  Ca- 
lasanuo  è  di  Sebastiano  Geccarini.  Entro  la  terza  cap- 
pella il  s.  Giacinto  e  la  santa  Caterina  furono  coloriti 
da  Daniello  Fiammingo:  i  quadri  laterali  e  la  volta  ven- 
nero eseguiti  da  Gio.  Battista  Gimini  palermiuno. 

S.  MARIA  DELLA  TORRE.  Ghiesina  del  rione 
XIIL,  Trastevere,  la  quale  rimane  congiunta  alPospitio 
apostolico ,  dal  lato  che  guarda  il  fiume ,  ed  i  marinai 
sogliono  chiamarla  s*  Maria  del  buon  faggio.  Essa  era 
in  altri  tempi  situata  vicino  alla  ripa  del  Tevere,  ed  ebbe 
il  nome  che  porta  di  s*  Ataria  della  Torre ^  per  una 
torre  più  elevata  fattavi  edificare  a<^nio  da  s.  Leone 
IV.  circa  l'anno  848,  oltre  parecchie  altre  torri  minori 
erette  longo  la  ripa  del  Tevere  a  fine  di  tenere  io  fre- 
no i  Saraceni ,  che  scorrevano  in  qne*  tempi  il  fiume» 
danneggiando  la  città. 

S.  MARIA  TRASPONTINA.  Ghiesa  parrocchiale 
del  rione  XIV*  Borgo,  con  un  convento  cougiuntole  de* 
PP.  Garmelitani  calzati*  Essa  è  posta  lungo  la  strada  det- 
ta già  Alessandrina,  (la  Alessandro  VL  che  la  dirizzò, 
ed  al  presente  Borgo  nuoì^o.  Il  nome  di  s*  Maria  tra" 
spontina  le  viene  dato  perchè  trovasi  al  di  là  del  ponte 
a.  Angiolo.  La  fondò  il  cardinale  Alessandrino,  poi  s.  Pio 
y.i  nel  1564  d^ordine  di  Pio  IV.,  con  architetture  d^l 
Paperelli:  e  del  Mascherino ,  che  la  terminarono  uella 
tribiina  nella  cupola  e  jiel  coro;  Gio.  Sallustio,  figliuolo 
di  Baldassarre  Peruzzi,  fece  il  disegno  della  facciata,  che 
poi  venne  ultimata  da  Ottaviano  Mascherino:  tutta  quest' 
opera,  che  fu  compiuta  nel  1587,  costò  molto  denaro, 
ma  in  essa  vedesi  poco  buon  gusto. 

L' interno  ha  dodici  cappelle ,  oltre  il  cappellone 
maggiore.  Nella  prima  cappella  a  mano  destra  ,  dotata 
dalla  compagnia  de'bombardieri  nel  1595,  è  il  quadro 
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con  santa  Barbara  dipinto  dal  cav.  d'Arpino;  le  pittiira 
della  volta  e  le  storie  del  martìrio  della  Santa  sono  di 
Cesare  Rossetti ,  eseguite  su'  carloni  del  detto  artefice* 
L'altra  cappella  ha  sali*  alure  il  quadro  di  s.  GanutOi 
opera  di  Mr.  Daniele;  la  volta  e  le  lunette  sono  oolor 
rite  a  fresco  da  Alessandro  Francesi;  la  Concezione  ii| 
quella  che  segue  è  un  lavoro  creduto  del  Alusiano,  ma 
che  piuttQsto  si  deye  attribuire  ad  alcun  ano  acolare.  L|5 
•opere  a  fresco  nella  quarta  cappella  con  vari  fatti  delU 
passione  ed  altre  figure  sono  del  cav.  Bernardino  Ga^ 
gliardi,  lavoro  assai  fiacco  s  dai  lati  de)  Crocefisso  ch'<^ 
auiraltare  souo  una  Madonna  ed  qn  s.  Giovanni  evan- 
gelista! pitture  di  merito.  Segue  la  quinta*  (dedicata  • 
a.  Alberto  carmelitano,  dipinto  nel  quadro  da  Antonio 
Pomarancio,  il  quale  condusse  anche  le  altre  pitture  a 
fresco.  Il  quadro  sull'altare  della  crocerà  con  Alaria  ver* 
gine.  Gesù  bambino  e  santa  Maria  Maddalena  de'Paszi 
è  di  Gian  Domenico  Cerrini,  detto  il  pav.  Perugino»  il 
quale  colori  ancora  gli  angioli  della  cupola,  il  tutto  qon 
garbo  e  buona  maniera  da  lui  appresa  alla  scuola  di 
Guido  R^ni,  di  cui  fu  ottimo  imitatore  e  seguace. 

Osservasi  quindi  l'aitar  maggiore  adorno  magnifi- 
camente pon  fini  marmi  e  metalli  dorati  su*disegni  di 
Carlo  Fontana,  il  quale  etes$e  ancora  il  bel  tabernacolo 
sotto  cui  si  venera  una  divota  immagine  di  Maria  san« 
tissima,  portata  dai  PP.  Carmelitani  calzati  fin  da  terrai 
Santa,  allorché  di  là  vennero  discacciati,  per  le  perse- 
cuzioni d^griconodasti.  I  due  angioli  di  marmo  che  stan- 
no dai  lati  in  at^o  di  adorare  il  S^o  Sacramento  sonq 
opere  di  scujtore  incognito,  ma  hanno  molto  merito  ii| 
arte:  le  quattro  statue  dei  santi  dell'Ordine,  laterali  alle 
porticine  del  coro,  che  riinan  dietro  all'altare,  furono 
fbseguite  in  inarmo  da  Leonardo  Reti.  Nell'altare  dall'altra 
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^fte  della  crocerà  è  una  Madonoa  ed  un  Santo  della 
ileligicme  Garinelìtana,  opera  d*inèerto  autore. 

Nella  prima  cappella  a  sinistra,  partendo  dalPaltar 
maggiore,  osservasi  il  quadro  di  Gio.  Paolo  Melchiorri, 
Rappresentante  a.  Andrea  Corsini:  la  voUa  fu  dipinta  a 
fresco  dà  Biagio  Puccini.  La  seguente  ba  sniraltare  un 
quadro  con  s.  Angiolo  Carmelitano,  e  nella  volta  sono 
pitture  a  fresco,  il  tutto  eseguito  da  Gio*  battista  Ricci' 
da  Novera,  cól  sKo  stile  facile  e  non  i«»  piace  vele.  Entro 
la  terza  cappèlla  osservasi  la  s.  Teresa  di  Giacinto  Ca- 
landrucci,  buon  discepolo  del  Maratta,  il  quale  lasciò 
in  Roma  òompetenti  opere  di  sua  mono;  in  quella  cbe 
^ien  dopò,  le  effigie  de^Ss.  Pietro  e  Paolo  e  le  pittare 
ó  fresco  sono  lavóH  del  nominato  Ricci  da  Novara:  in 
Questa  cappella*  si  venera  un  Crocefisso,  il  quale,  è  pia 
tradizione,  che  parlasse;  vi  ai  conservano  ancora  due  cO* 
lonne,  Me  quali,  secondo  piamente  ritiensi,  furono  le* 
gati  i  principi  degli  Apostoli  per  esser  battuti,  prima 
di  menarli  a  morte;  Nella  penultima  cappella  si  osser- 
va il  quadro  di  Antonio  Gherardi  esprimente  i  santi 
Elia  ed  Antonio  Abbate,  ed  il  B.  Francesco  Carmeli* 
tano,  opera  in  cui  si  scorge  il  fare  di  Pietro  da  Cor- 
tona,  dalla  cui  scuola  venne  il  òberardi.  L'ultima  cap- 
pella contiene  un'antica  e  miracolósa  immagine  della  Pie-* 
tà,  ed  in  essa  riposa^no  sotto  Tàltare  i  corpi  de*Ss.  Ba- 
silide,  Tripodio,  e  Magdalo  martiri:  le  pitture  a  fresco 
l!ie*taterali  e  nella  volta  sono  lavori  di  buon  pennello, 
tàk  se  ne  ignora  Tautore. 

'  Fra  i  depositi  cbe  in  bnotf  numero  si  veggono  eret- 
ti in  questa  chiesa,  quello  che  merita  d*essere  ricordato 
perchè  ad  esso  si  faccia  attenzione  è  il  monumento  se- 
polcrale innalzata  a  Niccolò  Zabaglia  capo-maestro  de'la* 
votanti  del^atican'o,  detti  SntnpietrinL  Quést*domo  in- 
colto, ma  pieno  d*fngegno,  fu  quegli  che  inventò  tutte 
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le  macchioe  per  mesxo  delie  quali  si  può  laTorare  ia 
qualunque  modo  bisogni  in  tutte  ie  parti  le  più  peri-- 
colose  ed  inacoessibili  della  chiesa  Vaticana  :  i  disegni 
di  cosi  fatte  macchine  si  diedero  in  luce  pìii  volte  per 
cura  deiramministrazione  della  &bbrica  di  s.  Pietro,  e 
vengono  generalmente  tenute  come  ca[A*lavori  in  fatto 
di  meccanica. 

S*  Maria  traflfpontina  é  titolo  di  cardinale  prete,  fio 
dai  tempi  di  Sisto  V.;  è  anche  parrocchia,  e  venne  con- 
aacrau  da  Benedetto  XIII.  nel  1728.  Gingiunto  ad  essa 
è  un  beirOtatorio  con  un  altare  prualo  di  belli  marmi, 
eretto  d^ordine  del  card.  Giuseppe  Sacripante^  ed  il  qua- 
dro che  si  vede  solPaltare  fu  dipinto  da  Luigi  Garu. 

S.  MARIA  IN  TRASTEVERE.  Insigne  ad  anti- 
chissima  chiesa  collegiale  e  parrocchiale  del  rione  XIFI., 
Trastevere,  cosi  chiamata  per  esser  posta  appunto  al  di 
là  del  Tevere^  alle  radici  del  Gianieolo.  J!^el  luogo  ov' 
essa  fu  fiibbricata  era  un  ospisio  per  qne*  soldati  che, 
benemeriti  nelle  guerre,  venivano  assolati  dalle  faiicbe 
della  milizia,  detto  perciò  taberna  meritoria  o  emeri^ 
toria^  in  cui  finché  vivevano  eran  albergati  e  paseiutk 
Ed  in  questo  proposito  ai  racconta,  che  essendo  questa 
bella  usanza  mancata,  furono  quivi  scritti  questi  versi 
in  un  chiostro,  i  quali  per  alcun  tempo  vi  si  lessero: 

Roma  vetusj  i^eteres  dum  te  rexere  Quirites, 
Nec  bonus  immunis^  nec  malus  ullus  erat* 

Defunctis  patribas^  successit  prava  Juventus^ 
Quorum  Consilio  praecipitata  ruis. 

Ora  in  quest'ospizio,  nelFanno  di  Roma  753,  pocol  pri- 
ma che  nascesse  il  Redentore,  scaturì  una  fonte  d*o/iO 
di  sassOf  altrimenti  detto  nafta^  che  per  tutta  una  gior- 
natft  prosegui  a  scorrere  verso  il  fiume,  come  appunto 
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nam  Eusebio  di  Cesarea.  Un  si  fatto  fenomeno  fisico, 
conosciuto  oggi  come  possìbilissimo  in  natara,  dai  primi 
cristiani  renne  risgnardat^  come  un  miracolo^  prognosti- 
cante la  nascita  di  Cristo,  e  per  tale  lo  tennero  anche 
gli  scrittori;  giacché  cosi  ne  parla  Eutropio:  in  ijficsti 
giorni  di  là  dal  Tevere^  dalla  Taverna  meritoria^  in^ 
nondò  fuor  della  terra  un  fonte  d'olio^  e  per  tutto  un 
giorno  corse  con  un  larghissimo  ruscello^  significando 
la  grazia  di  Cristo  che  doi^eva  comunicarsi  alle  genti. 
Pili  lai|pimente  ancora  ne  favella  Orosio,  dicendo:  JVel 
tempo  di  augusto  un  fonte  larghissimo  d'olio  dalla  ta* 
verna  meritoria  scorse  per  tutto  un  giorno  continuoi 
con  il  guai  segno  che  cosa  più  evidentemente  si  dimo^ 
strUf  che  il  futuro  nascimento  di  Cristo  dover  esser  nel 
tempo  di  quel  Cesare  che  aveva,  il  dominio  di  tutto 
il  mondo!  Perocché  Cristo  nella  lingua  di  quella  gente 
appresso  la  quale  è  natOj  s^interpreta^  usto.  Pertanto 
essendo  in  quel  tempo,  che  a  Cesare  fu  decretata  la 
perpetua  potestà  tribunizia^  corso  a  Roma  per  un  gior^ 
no  intiero  un  fonte  di  oliOf  questo  fu  un  evidentissimo 
segno  in  terra^  per  quelli  che  le  profezie  non  inten* 
devanOf  che  per  tutto  un  giorno^  cioè  per  tutto  il  tem^ 
pò  del  romano  imperio.  Cristo^  e  da  lui  i  cristiani^ 
cioè  Vanto  e  da  lui  gli  unti  sariano  abbondantemente 
e  senza  mai  cessare  usciti  dalla  taverna  meritoria  f 
doè  dal  largo  ed  ospitale  seno  delta  santa  Chiesa  <?c. 
Vedi  Paolo  Orosio,  HisU  adver.  pagan.  lib.  VI.  cap.  XX« 
A  causa  dunque  di  questa  pia  credenza,  s.  Calisto  I., 
neiranno  circa  222,  ottenne  il  luogo  dairimperatore  Ales- 
Sandro  Severo,  come  narra  Lampridio,  e  vi  edificò  una 
piccola  chiesa,  dedicandola  al  parto  della  Vergine,  Vide 
Anastas.  BihlioU  in  vit,  Calis.  t.  L*Ugonio  pretende 
che  questa  sia  la  prinotn  chiesa  che  in  Berna  venisse  de- 
dicata al  culto  pubblico  di  Dio,  sotto  Tinvocazione  di 
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Maria,  n  ai  appoggia  ad  un  pasao  di  tìaoiaso  nella  Yittf 
di  8.  CalhtO)  ove  si  legge:  Hio  fecit  Èasilicam  transif-» 
berim  s.  Mariae.  Vedi  rUgonio,  istùrid  delle  stazioni 
di  Romapag.  136.  Il  Panvinio  però  nellef  sue  sette  Chiè- 
se; ed  Attilio  Serrano  si  oppongono  a  questa  opinioncf 
e  pretendono  provare  che  il  primo  tempio  eretto  e  con-« 
sacrato  alla  nostra  Donna  in  Roma  sia  la  Basilica  Id^ 
beriana  suirEsquilino-  Noi  lasciando  da  parte  simìl  quf-< 
stione  seguiremo  a  parlare  della  nostra  chiesa  dicendo» 
che  poco  di  poi  la  sua  edificazione  venne  chiusa  ed  ab-» 
bandouata,  causa  le  crudeli  persecuzioni  mosse'  coutil  1 
cristiani.  Scorso  però  quasi  un  secolo,  e  cessati  i  tirato*' 
ri|  s.  Giulio  L  la  rifece  di  nuovo  nel  3'40,  per  cui  id 
seguito  venne  detta,  titolo  di  s.  Calisto  e  di  s*  Giulio^ 
Onof.  Panuin.  Seti.  'Chies.  Giovanni  VII.,  greco  di  nar- 
sione,  fecela  ornare  con  pitture.  ^/2/i.  Ecclcs.  T^VIII* 
an,  707;  Gregorio  IL  la  ristorò  ini  parte:  Onof.  Patte 
Sette  Chiese;  e  dopo  lui  Gregorio  III.,  nel  735  circa^ 
la  rinnovò  dai  fondamenti,  ri&cendovi  il  tetto  ,  ornan- 
dola di  pitture,  e  presentandola  di  alcuni  doni,  jinast. 
Biblio,  in  Greg,  itL  Adriano  I.  aggiunsele  due  navf^ 
e  fecele-deMonativi^  Onof.  Pan.  Sette  Chiese:  s.  Leo- 
ne III.  r  adortiò  con  parecchi  preposi  oggetti;  binasti 
Bibliot.  in  Leon.  II f;  Gregorio  IV.  neir828,  dicesi  che 
facesse  presso  la  chiesa  un  monistero,  dedicandolo  af 
a.  Cornelio  papa,  e  ponendovi  monarcr  che  offiziassera 
il  tempio,  in  cui  eresse  una  cappella  del  Presepe,  ricca 
d*oro  e  d'argento  ;  inoltre  alzò  il  pavimento  della  Cri:-* 
buna  coi  gradini  per  salire  di  coroy  e  sotto  di  essa  fectf 
la  confessione,  dove  ripose  i  corpi  de*Ss.  Callisto,  Gor^ 
nello,  e  Calepodio,  che  prima  giacevano  in  mezzo  dellar 
chiesa  in  luogo  poco  convenevole;  Anast.  Bibliot.  in 
Greg.  IV.  s.  Leone  IV.,  verso  Tanno  848,  la  ristaurò 
per  intero;  Anast.  Bibliot*  in  Leon.  IV*  ;  Benedetto 
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tiLf  circa  ì'855y  riedificò  la-triBuna,  cbe  rovinaYBy  ed 
anche  il  porlicOi  il  batlisténo»  ed  11  secretarlo.  An4$$t^ 
Bibliòu  in  Benedic.  IIL  Sopra  tutti  però  Inaoceoso  11.^ 
romano,  di  casa  Pa|>i,  o  Papèi^eschi,  che  si  vtiole  con-^ 
giunta  alla  famiglia  Mattei,  ai  occopò  di  qaesu  famoM 
chiesa.  Egli  nel  i  1 39  la  riedificò  dai  fondamenti,  copren^ 
dola  d*an  tetto,  e  fornendola  d'un  pavimento  bellissi* 
tto  d^opera  alessandrina;  ripose  inoltre  le  colonne  a^snoi 
l^nsti'  sfiaBii ,  due  aggiungendone  di  verso  la   tribnna  ; 
lece  eseguire  il  musaico  dell'abside,  ed  eresse  il  cihò« 
^io,  sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido,  sopra  V  kU 
tar  papale,  riponendovi  sotto  cogli  altri  santi  corpi  in^ 
the  quello  di  s.  Quirino;  cavandolo  dil  cimiterio  di  i% 
Calistoi  UgoniOy  ston  delle  ètaz.  pagg.  137,  e  438.  NoBi 
mancarono  in  seguito  altri  pontefici  che  si  dessero  pen^ 
siero  di  questa  chiesa,  e  furono  fra  di  essi  s.  Pio  V^  ^ 
che  vi  eresse  il  capitolo  di  canonici  ,  e  benefisiati ,  # 
Clemente  XL,.iI  quale  nel  1702,  oltre  moltissiUie  ri^ 
parazioni  fatte  eseguire  ne*mnsaici  della  tribuna  e  dellu 
facciata  esteriore,  aggiunse  ancora  il  nuovo  portico  coni 
architettura  del  cav.  Carlo  Fontana. 

Questa  chiesa  neiresteriore  ha  on  portico  con  cin* 
qne  ingressi  muniti  di  cancelli  di  ferro,  ed  ornati  di  quat- 
tro colonne  jonicfae  di  granito  bigio,  sostenenti  un  ai^ 
chitrave  su  cui  è  una  loggia  in  balaustri  ditravertìnoy 
sopra  la  quale  si  vedono  quattro  statue  della  stessa  jne- 
tra,  rappresentanti,  s.  Callisto,  opera  di  Mr.  Teodonej 
s.  Cornelio,  scultura  di  Michele  Maglia  ;  s.  Giulio,  \é^ 
voro  di  Lorena^)  Ottoni,  e  s.  Quirino,  scolpito  Ja  Vi«e 
cenzo  Felici.  Nel  frontispizio  per  di  sopra  al  portico  si 
scorge  un  antico  mtisaico,  esprimente  la  Madonna  col 
bambino  in  seno  assisa  in  trono ,  e  dai  lati  le  cinque 
Vergini  prudenti  e  le  cinque  stolte,  di  cui  parla  il  van*« 
gelo,  colle  loro  lampade  in  mano.  È  ttn'opera  questa  del 
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•ecolo  Xlhi  incominciata  d*ordìne  di  Eugenio  tll.,  e  cofH' 
pinta  poi  nel  secolo  XIY.  da  Pietro  Cavallini  romano^ 
scolare  di  Giotto  ^  e  forse  anche  antecedentemente  de* 
Arnesi  Cosimati*  Sotto  il  portico  apronsi  trer  porle,  nna 
ma^^ore  in  mezso,  dne  minori  nè*lati,  per^  le  quali  s'en- 
tra in  cbiesa.  Le  nominate  porte  hai^no  stipsti  di  mar<^ 
uo  bianco  con  differenti  ornati;  ma  nov  merita  osser^ 
▼azione  altro  che  il  fregio  della  maggtores  questa  portft 
in  tempo  del  giubileo  per  l'anno  sairto  (allorquando  la 
Basilica  di  s.  Paolo  non  possa  aervire  alle  sacre  cere^ 
monie)  tiene  luogo  della  porta  santa  di  essa  Basilica,  co^ 
me  avvenne  nel  1623  sotto  Urbanp  Vili.,  causa  il  ti- 
more della  peste,  e  poi  nel  1825  in  tempo  di  Leone 
Xn*,  a  motivo  deirincendio  ehe  pochi  anni  prima  aveva 
devastato  quell'antichissimo  e  fiimoso  tempio;  e  di  ciò 
Anno  fede  dne  iscrizioni  a  bella  posta  collocate  presso 
la  porta.  Sulle  due  porte  minori  ai  l^ge:  HfAMcrs  •  5r- 
Ticrs  .  Cabd*  Ab^Alt^ufs  •HnrB *BAsih.  ttt.  s 
su  quella  di  mezzo  è  un  piccolo  bassorilievo  di  stocco  ia 
un  tondo  rappresentante  I* Assunta,  e  ds  canto  a  destra 
scorgesi  un  affresco  con  Maria  annunziala  daU*  angiolo^ 
opera  attribuita  al  Cavallini,  e  sotto  ò  la  scritta  in  cui 
si  ùi  memoria  deirerezione  del  portico  eaegaita  da  Cle* 
mente  XI.  Nelle  pareti  d*esso  portico  sono  moltissime  . 
iscrizioni  antiche  di  non  gran  conto;  per  di  sopra  ad  una 
porticina  della  faccia  sinistra  sta  collocata  un*altra  pittura 
a  fresco  rappresenlante  anch*  essa  PAnmuaziaia  ,  lavora 
tanto  simile  all'altro  nello  stile,  che  non  è  fi>or  di  pro- 
posito crederlo  deirautor»  stesso  :  nella  faccia  opposta 
era  una  mirabilissima  urna  antica,  colle  storie  detraatioo 
e  del  nuovo  testamento,  postavi  dal  card.  Carpegna,  e 
tolta  poi  da  Benedetto  XIV.,  che  la  trasferì  al  museo  Va- 
ticaboi  del  che  fa  ricordo  1*  iscrizione  messa  sul  lu<^o 
d*oade  venne  levata. 
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L^inCerior  pane  della  chiesa   apresi  in  Ire  oavate, 

tida  assai  spa&iosa  nel  mezzoy  coperta  dal  soffitto,  e  due 

minori  nei  lad  »  fatte  a  volta.  Nella  parete  sulla  porta 

grande  IcggOBsi  i  segoemi  versii 

DTM*   TBIIT.   aMBBITTS.    MILBS.  BTE*   HAOHA.  TABBBKA* 

•B|>«    Vtm.    TiaCO    tBKBT.   ME.    HAIOB*   B^VBCtPOB»    BT.    8T«« 

TTaC»   OLBTH*  VliTO*   tIORAHa.    M AGBf iCAlf.   riBTATBH. 

CHM8TI.    HAtOiatia*    HTHC   [t^ADO^   PBTBHmTS.    IPSAM* 

Le  tre  navi  vengono  tra  loro  divise  da  undici  colonnia 
per  canto  di  granito  rosso  e  bigio,  antiche  molto  e  non 
conformi  |  le  piti  hanno  capitelli  jonici  pi^  o  meno 
grandi,  il  che  mostra  che  dovettero  esser  presi  qua  e 
là  da  differenti  edifizi  romani,  e  prova  ne  sia  che  nel- 
le volute  di  alcuni  $ì  vef^ono  incagliate  le  effigie  d^Isi- 
de,  di  Serapide,  e  di  Arpocrate  :  le  colonne  sostengo- 
no una  gran  cornice  architravata  di  marmo  bianco»  an* 
ch^essa  antica ,  ed  osservabile  per  le  sue  mensole  bi- 
nate, cosa  poco  0  nulla  comune*  Il  pavimento  di  tutte 
tre  le  navi  è  di  opera  alessandrina,  e  conservasi  anco- 
ra dai  tempi  d*  Innocenzo  II. ,  quandunque  nelle  navi 
laterali  sia  molto  guasto,  e  solamente  in  quella  di  mezzo 
si  vegga  meglio  mantentuto  ,  forse  perchò  con  più  di- 
ligenza ristorato  quando  ve  ne  fu  bisogno*  Il  ricchissi- 
mo soffitto  della  nave  grande  fu  (atto  eseguire  dal  card. 
Pieto  Aldobrandini  con  disegno  bizzarrissimo  di  Dome- 
nichino,  il  quale  dipinse  il  maraviglioso  quadro  dell'As- 
sunta che  vedesi  nel  mezzo  di  esso  f  opera  egregia  sì 
pel  colorito,  si  per  TotUma  prospettiva.  Il  Passeri  pella 
vita  di  Domenichino  cosi  ragiona  di  questo  soffitto  : 
Quando  il  card.  Aldobrandini  fece  fare  il  soffitto  di 
X.  Maria  in  Trastet^re^  ch'era  già  la  Taberna  meri- 
toria^ il  che  fu  Fanno  1617,  diede  la  cura  di  qu^ 
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sto  lavoro  n  Domenico  y  ed  egli  con  suo  disegno  U[ 
condusse  a  fine^  e  perche  nelVarme  de^signori  Aldo^ 
brandini  si  i^eggùno  sei  stelle  9  ha  fatto  lutto  il  ri» 
parlimento  angolare  ,  in  modo  che  $neM  sempre  d 
formarsi  o  una  stella  intiera^  o  pure  la  metà  di  essa. 
Nel  quadro  di  mezzo  ui  dipinse  Maria  vergine  aé^ 
sunta  al  cielo  portata  da  un  gruppo  d^ angioli  e  di  ce'" 
lesti  amorini  y  con  imo  scureio  miràbilmente  intesa* 
Passeri,  vite  de'piuoriy scnltori  ed  arcbitetti  ec»,  pag.  22^ 
ediz.  di  Rona  1772.  Due  iscridoni  sono  in  questo  sof^ 
CciOy^  iiTi«  <{a'  piedi  cine  diees 

DEI.  MÀTW.  VIRGINfS;  MÀRIÀEJ 

IN-  GOELVM,  ABSVMPTAE 

PETRVS.  GARD/ALDOBRANDINVS 

S.  ».  E.  CAMER.  DD,  ANNO  MDCXVtf- 

-é  Tahra  da  capo»  così  concepilat 

m.  HAC.  PRIMA.  DEL  MATMS.  AEDftf 

TABERNA.  OLIM.  MERITORIA 

OLEL  FONS.  E.  SOLO.  ERVMPEN» 

GHRISTI-  ORTVM,  POR^ENDm 

AppeÉpa-  si  è  posto  il  piede  nella  nave  màggiotrè' 
trovasi  a  diritta  tin  altare  sopraccarico  d^ornati  in  legno' 
di  pessimo  gcrsto  :  qui  si  venera  una  ^divota  immagine' 
di  Gesù  crocefisso  1  che  credesi  scolpito  su)  legno  da' 
Pietro  GavalKm,  ai  Iati  del  quale  Antonio  Viviani,  det-' 
to  ii  sordo  da  Urbino  9  scolare  del  Barocci;  dipinse  ut 
fresco  la  Madonna  e  s.  Giovanni,  ma  quest'opera,  che 
forse  non  erar  eattiva,  oggi  non  è  piti  riconoscibile  per' 
essere  stata  rifiorita  e  ristorata,  chi  sa  quante  volte  e 
tempre  malissimo.  Presso  Taltare  si  vede  nella  parete' 
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SI  deposito  di  Giuseppe  Ario  canooico  deiU  basilica  | 
il  quale  fece  fare  gli  ornati  di  legno  di  cui  si  disse  so- 
pra: egli  nel  1/^8  eresse  a  aà  il  deposito  m  vi  pose-  il 
ano  busto  in  marmo;  «ccanto  a  cui  osserf  ansi  Ire  pier 
tre  rotonde  di  quelle  che  venivano    attaccate  ai  piedi 
4ci  mariirit  e  si  scorge  aucbe  uq'  effigie  di  Msvia  col 
^ambinO|  lavoro  antico  a  frescp,  ma  guasto  assai»  Soir 
to  la  oaye  minore  a  des^r^,.  )ie|la  parete  accanto   alla 
.porta  è  pi^a  Madonna  pure  a  fresco»  e  dopo  ii^coinin* 
ciajn  le  cappelle  chiuse  con  cancellate  di  ferro*  La  .pri- 
lla di  esstf  de'signori  Bussi,  è  ornata  di  doratpi^e  nella 
volta  ed  ha  sull'altare  il  qpadro  con  s.  Francesca  Ro- 
mana, eseguito'  da  GiacofjAP  ZipboU  9  pittore  diligente.» 
scolare  di  Franpesf»)  Stringa  piodepesc  :  nella    parete 
^eslra  v'^  il  dcpositQ  ^el  pard.  Pietro  Francesco  Bus- 
li^  ffliorlo  nel  i765,  formato  di  pietre  coiprite  ad  in- 
larsio»  tratteggiate  a  disegno,  con  sopra  un  buo^  rìtratr 
lo  ad  olio  del  defunto;  incpptrq  si  yede  il  inopiin^fUM» 
deiraltro  card.  Gio*  Battista  Bussi,  eretto  con   disegno 
di  Francesco  Ferraci,  QfPf  oltre  upui  heirurna  ed  altri 
ornamenti  di  inarmì,  è  il  busto^del  porporato,  scolpito 
.da  Gio.  Battista  de'Rossi.  L4  cappella  seguente,  del,  pire»* 
sepe,  e|ra  dipinta  da  Raffaellino  da  Reggio,  ma  essendo 
ai^data  a  male  fu  ri|aUa  dal  card.  Fiui  co*  djsegni  del 
^auzzini ,  e  jiepe  porre  sull*  altare   il  quadro  di  Ste- 
fano ParQcel  francese  ,  uscito  dall*  accademia  di  Fran« 
pia,  of 'erasi  formato  con  altri  pittofi  di  vaglia.  La  ter- 
;b^  p#ppella  aveva  un  quadro  Qpn  s.  >  Federico  «vescovo 
assalilo  d^  ^n  manigoldo  ^  opera  di  Giacinto  Brandi  ; 
ina  poi  vi  fu  posta  una  copia,  di  esso  e  i*origioa}e  sj  portò 
in  sacrestia,  da  dove  al  presente  è  stato  tolto  pef  collodarlo 
di  nuovo  al  »uo  luogo.  Sfella  quarta  cappelli^  si  osserva 
suiraltare  ui^  quadro  di  Givseppe  Vascouio  .che  vi  rap- 
presenta  ^.  Pietro  in  atto  di  ricever  da  Cristo  la  potdslà 
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delle  cbiavk  in  messo  alla  Toka  di  qaesta  cappella  è  tut 
effigie  del  padre  eterno  a  frescOi  e  nella  parete  diritta 
un  gentil  monumento  in  marmo  bianco  eretto  ad  nn 
ianciollo  di  casa  Langht  morto  nel  1838,  opera  di  Ri«» 
niddo  Rinaldi. 

Oltrepassata  la  porta  ^laterale  della  cbiesa,  salendo 
due  gradini  si  giunge  alla  nave  di  crocerà»  a  cni  s'ha 
ingresso  da  ciascuna  delle  tre  navate  per  un  arco  ret* 
IO  da  due  colonne  corìntie  di  granito  bigio:  V  arco  H 
messo  che  è'  maggiore  asitaii  d^li  altri  due  laterali  ha 
questa  iscrizione  nel  meszo  per  di  sotto  i  /irjfoesjri*, 
PP*  SÈcrvBvs,  Nel  centro  di  questa  nave  sta  coUo^ 
cato  l'aitar  papale  coperto  da  un  ciborio  di  legnò  di- 
pinto, sostenuto  da  quattro  colonnodi  porfido  con  ca*r 
pitelli  corintii  messi  ad  oro ,  le  quali  anticamente  sor- 
reggcTaoo  il  tabernacolo  di  marmo  bianco  fauo  erige- 
re, come  si  disse,  da  Innocenzo  IL  Sotto  questo  altare 
è  la  confessione  in  cui  riposano  i  corpi  dei  martiri  no- 
minati antecedentemente,  e  le  sta  presso,  proprio  di  sot- 
to Tarco  da  man  dritta  ,  il  luogo  ove  scaturì  la  fonte 
d*olio,  so  cui  è  scrìtto,  roMs  oi^mì^  e  daccanto  ia  um 
lapide  si^Ieggec 

VÀSCITYB    TTRC   OLBTII,    DSTS,   BT   DB  TlBCIRB,   TTBOQTB 
OLEO   SACBATA   XST   BOIlA,  TBEBABTM  CAPTt. 

Itì  è  ancora  il  candelliere  pel  cereo  pasquale,  formato 
da  una  Colonnetta  di  marmo  bianco  a  spirale  ornata  di 
musaico* 

Di  (accia  air  aitar  papale  è  situata  la  trìbuna  nel 
coi  messo  si  Yede  un  antico  seggio  di  marmo  bianco, 
ed  attorno  di  esso  son  collocati  in  giro  gli  stalli  di  no» 
ce  pe*canonici.  L*arco  della  trìbona  per  di  fuori  ba  sul- 
Taho  i  simboli  de*  quattro  evangelisti,  e  dai  lati  le  fi- 
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^re  maggtori  del  vero  de*profeti  Isaia  e  Geremia.  La 
parte  interiore  di  essa  tribuna  contiene  tre  ordini  di 
pitture;  il  primo  in  basto  è  an*op«ra  commendetole  del 
Ciampelli  che  vi  espresse  a  fresco  alcuni  angioli  che 
tengono  diversi  simboli  alludenti  alla  VcArgine  santissi- 
ma. In  messo  a  questi  affreschi  si  scorge  un  quadro  in 
musaico,  Uvoro  assai  buono  di  Pietro  Cavallini,  il  quale 
vi  rappresentò  la  nostra  Donna  seduta  col  Bambino  in 
aenOy  avente  alla  sua  destra  s.  Paolo,  ed  a  sinistra  a.  Pie- 
tro, che  presenta  alla  Vergine  una  figura  inginocchiata, 
accanto  a  cui  è  scritto  in  lettere  di  musaico,  Bmmto£I>. 
Fiùtrs  iP^r.;  oltre  a  che  aonovi  aotto  questi  tre  Tersi 
notati  in  quattro  lineei 

▼laCO   DBTII   COIcrLBxA    SIHV   SEBVARDO   rTDOBBM* 

TlBGIHBYHi   KlTBIS   VTHDABS  Y^^.   SABCTLA   BOHBB. 

BBSriGB   COnrTBCTOS   AVIMOS   MISBBATA    TTOBTX* 

E  siccome  a  piedi  del  quadro  è  posta  Tarme  gentillsia 
degli  Steianeschi,  cosi  tra  per  questo  e  tra  pel  nome 
si  viene  a  rilevare»  che  la  figura  suddetta  è  il  ritratto 
di  Bertoldo  figliuolo  di  Pietro  Stefiineschi ,  fratello  al 
card.  Giacomo  Gaetano;  il  qual  Bertoldo,  mentre  era 
maggiordomo  di  papa  Niccolò  IV«t  fece  eseguire  a  sue 
spese  tutto  il  second'ordine  di  pitture  in  musaico  tra 
le  finestre  dal  nominato  Cavallini  circa  il  1 290,  espri* 
menti  le  storie  della  vita  di  Maria,  cioè,  la  sua  nascita, 
rannunziasione,  la  natività  di  Cristo,  Tadorazion  de^Ma* 
gi,  la  circoncisione,  ed  il  transito.  Il .  ters'ordine  di  pit« 
ture  parimente  in  musaico  occupa  tutta  la  volta  della 
tribuna.  Ivi  si  scorge  nel  mezzo  Gesii  e  Maria  aeduti  su 
d*un  nobile  trono:  dal  lato  di  Gesii  sono  i  santi  Pietro, 
Cornelio,  Giulio,  e  Calepodio;  dal  lato  di  Maria  i  aan- 
ti  Callisto  e  Lorenzo,  e  la  effigie  d*Innocenso  IL  »  con 
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«na  diiest  ia  mano  j  ad  indicare  cVegli  riedificò  il 
tempio,  e  fece  coadarre  quest'opera  di  niùsaico  circa 
ranno  1 143.  Inferiormente  alle  figaro  nominate  sopra,  si 
vede  il  mistico  agnello  circondato  da  dodici  agnelli  ,  sei 
<U  ciascnna  banda,  con  a  destra  la  città  di  Betleein, 
•d  a  sinistra  Taltra  di  Gerusalenime;  poscia  in  una  sola 
linea  veggonsi  scritti  i  ^versi  seguenti: 

ffaee  in  honqre  tuo,  praefulgida  mater  honoris, 
Regia  diwni  rutilat  fulgore  decorisi, 
In  quay  Christe^  sedes  manet  uftra  ^aeetda  sedet. 
Digna  tuis  dexteris  est  quam  tegit  aurea  t^stis^ 
Cum  moles  ruitura  vetus  foret  hine  oriunda^ 
fnnoeenUus  hanc  renouaint  Papa  secundu^* 

Dicemmo  già  che  tatti  avesti  musaici  furono  rì« 
atorati  per  cura  del  pontefice  Clemente  XI»,  ed  ora  ag- 
giungeremo che  non  è  molto  tennero  di  nuovo  accomQ- 
,dali,  colla  sopravvegliaiiza  del  haron  Vincenzo  GamucV 
•l^ini,  ispettore   de}le  pittare  puhhliche  di  {Ionia. 

Oi  fiapco  alla  Tribunal  di  prospetto  alla  nave  mi- 
nore a  4i>^i^^f  è  la  cappella  in  cui  i  canonici  hanno  il 
loro  coro  d'inverno,  (n  questa  cappella  si  venera  ona 
divota  immagine  della  Madonna  detta  di  strada  cupa , 
•perchè  rinvenuta  in  una  strada  di  tal  nome;  Tarchitet- 
ti|ra  di  essa  ò  di  Domenicbino,  il  quale  doveva  anche 
dipingerla,  per  lo  che  in  uno  degli  scomparti  sopra 
^altare  vedesi  di  sua  mano  un  pattiqo  che  sparge  fior 
rì{  ma  essendosi  repato  in  Napoli  i|on  proseggi  Tope- 
ra,  phe  certo  sarebbe  riuscita  degna  d*on  tanto  macr 
atro*  La  cappella  stessa  in  seguito  venne  adornata  d'una 
cancellata  di  ferro  coii  legamenti  d'ottone,  ed  anche  di 
belle  pietre  dal  magnificentissimo  card,  duca  di  Torel^  e 
aotto  Takare  riposano  i  corpi  de^santi  martiri  Valenti - 
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no  e  Goraelìa,  coningi,  Sabiniano  ed  AIe89Ìo«  Ivi  pre«- 
$0  nella  parete  è  un  organo  magnifico,  ricco  di  dora** 
ture  e  di  geptili  intagli,  ed  abbellito  con  cinque  quadret- 
ti rappresentanti  dei  cori  angelici  che  auonano  e  can- 
tano, buone  pitture  delle  quali  non  si  sa  l'autore;  quest" 
organp  fu  fatto  a  spese  del  card«  Marco  Sitico  Altetnps. 
Il  cardinale  medesimo,  dopo  cbe  fu  tornato  dal  concilio 
di  Trento  ove  era  stato  spedito  da  Pio  IV.,  come  le- 
gato a  latere  ,  yolle  edificare  in  questa  cbiesa  di  cui 
era  titolare  una  sontuosa  cappellai  ed  è  appunto  quella 
del  SacraipeotOy  che  rimane  da  canto  alla  tribuna  in- 
contro alla  nave  minore  sinistra»  Architetto  di  essa  fa 
Onorio  Lunghi  il  vecchio,  il  quale  in  qaesfopera  se- 
guitò il  buono  stile  ,  come  ne  fa  testimonianza  soprat* 
lutto  il  bel  altare  di  ricchi  marmi  d'  una  formn  sem* 
plfee  e  svelta,  ed  anche  il  grasioso  scomparto  della  vol- 
ta, ove  poi  Pasquale  Cati  da  Jesi  dipinse  a  fresco  mol- 
le storie  della  vita  di  Maria  vergine.  L'  artefice  stes- 
so colorì  i  due  gran  quadri  laterali,  esprimendo  in  quel- 
lo a  siuistra  il  concilio  tridentino  con  un  popolo  im- 
menso di  figure,  e  nell'altro  a  destra  il  concistoro  dei 
cardinali  innanzi  a  Pio  IV.,  allorché  ad  esso  vennero 
presentati  gli  atti  del  concilio  stesso.  Il  Gali  in  tutti 
questi  lavori  si  mostrò  un  affrescante  di  gran  pratica, 
ma  si  distinse,  in  ispecfe  pel  buon  colorito  ,  nel  qua- 
dro posto  in  alto  sopra  l'altare  in  cui  rappresentò  Pio  IV* 
a  sedere  ed  il  card.  Marco  Sitico  Altemps  in  piedi  presso 
di  lui,  Sniraltare  è  un  vago  ciborio  da  riporvi  la  Ss£ia 
eucaristia,  formato  di  marmi  fini  con  disegno  di  Girola- 
mo Odam,  Qui  si  venera  Tantica  immagine  in  tavola  di 
Maria  santissima  della  C/etnenzàt  la  quale  ha  in  seno 
il  Bambino,  dai  Iati  due  angioli,  ed  ai  piedi  le  sta  pro- 
strato adorandola  s.  Callisto  pnpa.  Questa  tavola  fu  dal 
detto  cardinale  fatta  coprire  con  un  vago  ornamento  di 
P,  I.  33 
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argento  t  tantoché  solo  i  volti  delle  figure  rimangono 
visibili  f  allorquando  nelle  festività  solenni  la  imrna-»  ' 
gine  miracolosa  si  lascia  esposta  alla  popolar  venera- 
zione: giacche  in  tutto  il  resto  dell'  anno  rimane  na-* 
scosta  sotto  d*un  quadro  ad  olio  rappresentante  aDch'eS"* 
so  la  Vergine  della  Clemenza,  opera  d'ignoto  artefice 
non  in  tutto  spregevole.  La  cappella  ha  per  di  fuori 
verso  Talto  ,  alcune  pitture  a  fresco  di  Paris  Nogari  ^ 
fatte  a  guisa  di  musaico:  nell'interno  fu  fatta  raocoma* 
darò  e  ripulire  assai  bene  nello  scorso  anno  1839  da 
D.  Serafino  »  attuale  duca  Altemps  ,  dirigendo  i  lavori 
rarchitettOy  conte  Yespignani.  Nel  fondo  della  crocerà» 
rimpetto  alForgano  sopra  descritto,  si  ammira  una  cap« 
pellina  gotica  sacra  ai  santi  Filippo  e  Giacomo  apostoli* 
Essa  venne  eretta  dal  card.  Filippo  Alanson,  e  per  lo 
innanzi  dovette  esser  collocata  isolatamente  entro  la  na- 
ve di  crocerà ,  da  dove  la  tolse  il  card*  Marco  Sitico 
Altemps  nel  1Ó82  per  isgombrare  il  luogo,  come  ap^ 
puuto  ricavasi  dalla  iscrizione  posta  sopra  l'altare.  La 
cappelletta  è  uu  lavoro  pregevole  del  fine  del  seco» 
lo  XIV.,  e  vi  si  ammirano  due  colonne  spirali  sorreg- 
genti una  specie  di  ciborio  con  frontispìzio  frastagliato, 
oltredicchè  sono  vi  ancora  molte  statuette  di  santi  ed 
un  buon  bassorilievo  colla  Madonna  circondata  da  altri 
s^nti.  Il  quadro  eh*  ivi  si  vede  viene  tenuto  an' opera 
del  139Q  circa,  e  rappresenta  il  martirio  de'due  apo? 
stoli;  ma  convien  dire  ch'esso  sia  stato  mutata,  o  alme- 
no che  avendolo  voluto  riqeltare  e  ristorare  1* abbiano 
svisato  iq  guisa  da  non  lasciarvi  traccia  che  possa  far- 
lo rUeneve  dell'epoca  suddetta:  in  uu  canto  del  dipinto 
(icorgesi  il  ritratto  di  qaturale  del  sullodato  card.  Al- 
temps, lavoro  piii  recente,  ed  aggiunto  dopo  il  traslo- 
Camento  della  cappellina.  La  nave  di  crocerà  ha  il  pa- 
Yimefita  nella  maggior  ^arte  d'opera  alessandrina  ed  U 
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•oflStto  con  OD  bello  scomparto  di  cassettoai  con  inta- 
gli e  doratore,  fatto  eseguire  dal  card.  Ginlio  Santorio, 
ed  è  nn  lavoro  non  eattivo. 

Scendendo  poi  nella  nave  laterale  a  sinistra  ,  la 
prima  cappella  che  sMncontra,  dopo  la  sacristia,  è  inti- 
tolato a  a*  Girolamo,  e  fu  eretta  dalla  famiglia  Avila. 
Ne  in  architetto  il  pittore  Antonio  Gherardi,  il  qaale 
non  poteva  fare  un*opera  piii  bizxarra  e  meno  regolare, 
di  questa,  dove  sono  colonne  innnmerevoli,  linee  risai* 
tanti,  monumenti  di  forma  singolarissima,  un  tempietto 
portalo  da  quattro  angioli,  che  va  a  sfondare  il  lanternino 
della  cupola,  e  per  soprappiii  un  altare  fatto  a  guisa  di 
scena,  in  fondo  a  cui  si  osserva  il  dipinto  dal  Gherardi 
stesso  condotto,  esprimente  s.  Girolamo  nel  deserto,  la- 
voro competente.  Viene  dopo  la  seconda  cappella  intito* 
lata  a  s.  Giovanni  Battista;  il  quadro  col  santo  in  atto 
di  predicare,  è  un  buon  lavoro,  e  si  crede  ne  sia  Tau- 
tore  Antonio  Caracci  ;  U  volta  era  dipinta  a  fresco  da 
Niccolò  Tromelta  da  Pesaro,  ma  ora  di  tutte  le  pittu- 
re non  v'è  rimasta  che  una  Madonna  col  Bambino  nei 
mezzo,  ed  anche  assai  malandau.La  terza  cappella  ha 
una  sacra  famiglia,  d*sutore  incognito,  ma  di  non  molto 
merito.  La  quarta  è  sacra  a  s.  Francesco  ,  e  fu  tutta 
dipinta,  compreso  il  quadro  dell'  alure,  dal  cav.  Gui- 
detti, che  vi  rappresentò  parecchie  storie  del  santo,  saU 
vochè  la  lunetta  a  mano  sinistra  si  pretende  sia  lavo* 
ro  di  Ventura  Salimbeni.  Oggi  questa  cappella  appar- 
tiene al  cardinale  Antonio  Tosti  Pro-Tesoriere  del  re- 
gnante Gregorio  XVL,  il  quale  1*  ha  fatta  rinettare  in 
ogni  sua  parte  ,  rinnovando  le  dorature  degli  stocchi , 
rinfrescando  le  pitture,  e  chiudendola  eoo  uua  balau- 
strata assai  gentile  di  paonaazetto ,  e  tutto  venne  ese- 
guito colla  direzione  deliba rchi tetto  cav.  Pietro  Campo- 
rese.  Nella  quinta  ciippella,  di  fresco  ristorata,  si  vede 
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suiraltare  il  quadro  del  Procaocini,  coi  •anii  MarlQ  p 
CallistOf  Dopo  segue  la  cappelletta  col  fonte  baUesiaiale« 
eretta  con  disegi)LO  di  Onorio  I^ungliiy  e  yi  erano  buo-r 
pe  pittare  del  cav.  Geli,  le  quali  essendo  perite,  il  card. 
Fini  fece  ad  esse  sostituire  degli  ornati  di  stucco  ,  di 
cui  è  pure  }ì  bassorilievo  in  fondo ,  col  battesimo  di 
Cristo^ 

In  questa  famosissima  chiesa  sono  seppelliti  pareev 
chi  uomini  insigni  per  dignità,  per  nascita,  e  per  altes* 
za  d*  ingegno  fra'  quali  i|Icuni  non  hanno  monumenti 
ragguardevoli  ,  altri  ne  hanuo«  Nei  numero  de*  primi 
sono,  Innocenzo  II. ,  trasferitovi  dalla  Basilica  Latera- 
Dense:  i  cardinali  Silva,  de*Gras8Ì,  Altemps,  Cecchini, 
Albergati  e  I^uduvisi  ;  Leonardo  Condulmero  ,  fratello 
di  Eugenio  IV*,  Filippo  ed  Annibale  Albani,  zìi  di  Cle- 
mente XI.,  ed  i  rinomati  pittori  Lanfranchi  o  Ciro  Fer- 
ri. Tra*second{  si  annoverano ,  \ì  conte  Giulio  Moroni 
il  cui  deposito  si  vede  allato  alla  porta  maggiore  a  si^ 
nistra  entrapdo,  e  v*è  il  suo  busto  io  maripo;  il  medi- 
co viterbese  Valentino  Onorati,  la  memoria  sepolcrale 
dì  cui  sta  nel  luogo  medesimo  ,  con  un  buon  ritratto 
ad  olio  in  rame  ;  l'insigne  filologo  e  bf^nemerito  della 
letteratura  italiana  monsig.  Giovanni  Bottari,  del  qua- 
le osservasi  il  bel  n^oniimento  con  ritratto  in  bronzo 
dorato  ,  adorno  di  ricchi  marmi ,  presso  la  crocerà  da 
mano  sinistra,  accanto  a  cui  è  quello  di  Fabio  Tauri- 
netti  fregiato  d*  uà  eccellente  bassorilievo  in  marmo 
bianco  rappresentante  l'Annunziata,  opera  che  ai  ere*» 
de  eseguita  con  disegno  di  Micl^elangiolo:  sopra  di  esso 
ammiransi  due  pezzi  di  musaico  antico,  de'quali  il  pri- 
mo presenta  un  seno  dj  mare  con  barche  e  delfini,  ed 
il  secondo,  parecchie  anitre  ^d  altri  uccelli  acquatici, 
lavoro  diligeutissimo  e  meritainente  tenuto  in  gran  pre- 
gio; il  dotto  monsig.  Alessandro  Lazzarini ,  morto  nel 
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^d36|  stato  maestro  di  ceremonìe ,  e  prefetto  della  bi- 
blioteca Corsioi^  il  coi  deposito  foggiato  in  tutto  e  per 
tutto  come  quello  di  moDslg«  Bottarii  salvochè  il  ritrat* 
to  è  in  marmo,  e  Collocato  plesso  la  crocerà  dalla  par-* 
te  diritta^  gli  sta  d'accanto^  chiusa  liella  pafele^  quella 
pietra  che  fu  appèsa  al  collo  di  $é  Callisto  allorché  dai 
pagani  fu  annegato.  Oltre  questi  depositi  è  osservabile 
quello  del  card.  Pietro  Marcellino  Corradioi ,  situato 
presso  la  porta  di  fianco^  innalzatogli  dal  card*  Mar- 
cello Crescenzio  ed  in  esso  vedesi  il  rittatto  il  marmo 
del  defunto  di  bassorilievo  olire  gli  ornati  di  architet- 
tura in  marmi  fini  di  colori  diversi,  opera  di  Filippo 
Valle,  e  non  di  Francesco  Ceroti,  il  quale,  essendo  va-  . 
lente  scarpellino,  altro  non  fece  che  lavorarne  con  molta 
diligenza  i  marmi.  Fntro  la  nave  di  crocerà  f  proprio' 
sotto  Tergano  I  trovasi  un  gran  monumento  di  marmo 
bianco  ornato  con  pilastri  corintìi  doppi  e  Scanalati  f 
diviso  in  tre  nicchie;^  in  quella  di  mezzo  sono  due  sta« 
Aue^  cioè  Sé  Loretuo  e  s.  FraOcesco,  e  per  di  sopra  Te-' 
terno  padre  *,  nella  seconda  a  destra  di  chi  guarda  è 
Turoa  c^lla  statua  sopra  a  giacere  di  Bencìvenni  Ar- 
mellini perugino^  ed  in  alto  una  Madonna  col  Bambi-* 
no;  nella  teraa  a  man  manca  si  scorge  un*urna  con  ri-* 
tratto  sopravi  del  card.  Francesco  Armellini  Medici  ^ 
figlio  al  nominato  Bencivenni  e  per  di  sopra  V  cifigie 
di  Maria:  qnest*opera  tutta  intera  fu  fatta  eseguire  nel 
1524  dal  nominato  cardinale,  ma  in  essa,  se  togli  quaU 
che  pregio  di  architettura  ^  non  v'  è  cosa  che  passi  il 
mediocre*  Dalla  parie  opposta  della  crocerà  a  coma 
epistolae  dell'altare  de'SS-  Filippo  e  Giacomo  si  scor- 
ge la  sepoltura  del  card.  Pietro  Stefaneschi  degli  An- 
nibaldiy  signore  della  Molara,  ov'è  il  ritratto  del  por^ 
porato  disteso  sa  d*  una  cassa  di  pietra  ,  con  attorno 
degli  ornati  di  architettura:  questo  sepolcro  fu  coodotr' 
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to  nel  principio  del  <«colo  XV.  ,  dallo  Scultore  Vao^ 
lo  Romano,  che  ▼!  pose  il  suo  nome,  il  qugle  dovette 
eseguire  anche  l'altro  dall'opposto  lato,  eretto  al  card. 
Filippo  Àlansone,  nipote  di  Carlo  di  Valois,  e  fratello 
a  Filippo  il  bello  re  di  Francia ,  il  quale  come  si  dis- 
se, fece  costruire  a  sue  ««pese  Taltare  presso  cai  giace: 
in  questa  sepoltura  ,  oltre  la  statua  del  defunto  gia- 
cente sopra  una  cassa  marmorea  ,  è  da  osservare  il 
bassorilievo  scolpito  nella  faccia  di  essa,  in  cui  è  rap- 
presentato il  transito  di  nostra  Donna:  tutte  queste  scul- 
tore sono  pregevoli  pel  tempo  in  che  vennero  fatte  i 
ricordandoci  Tepoca  in  cui  l'arte'  tornava  ad  uscire  dal- 
la sua  rozzezza,  ed  andava  pigliando  un'aspetto  miglio- 
re. Presso  la  tribuna  a  diritta  è  collocato  il  deposito 
*del  celebre  card.  Stanislao  Osio,  polacco,  morto  nel  1579, 
col  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo;  dalFaltro  canto 
si  scorge  il  monumento  con  ornati  di  architettura  e  bu" 
sto  in  marmo,  innalzato  a  Roberto  Altemps,  primo  du-^ 
ca  di  Gallese»  stato  prefetto  delle  armi  papali  in  Avi- 
gnone sotto  Sisto  y«9  nel  qual  luogo  inori  di  soli  ven« 
ti  anni  nel  1586. 

La  sacrestia  della  chiesa  venne  edificata  dal  card. 
Stefano  Nardini  milanese  nel  1484,  siccome  ricavasi  da 
una  iscrizione  posta  sulla  porta.  Neirandito  che  la  pre- 
cede osservansi  parecchie  lapidi  che  attestano  le  muni- 
ficenze da  varii  ponte6ci  usate  a  questo  tempio,  v*è  una 
modesta  niemoria  del  Boldetti,  rinomato  archeologo,  e 
vi  si  ammira  il  ciborio  per  Tolii  santi.  E  questa  un'o^ 
pera  in  marmo  bianco  uscita  di  mano  del  celebrato  scul- 
tore Mino  da  Fiesole,  che  v'incise  il  proprio  nonie,  ed 
in  essa  si  rinviene  somma  eleganza  di  architettura,  squi- 
sitezza negli  ornati  di  ogni  genere  ,  buon  disegno  e 
grazia  non  poca  nelle  figurine  scolpite  di  bassorilievo, 
fra  le  quali  primeggia  quel  Cristo  nodo  che  dal  costato 
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vetsa  Mngtie  entro  un  calice.  Sopra  l^altare  della  sactistia 
è  Un  qnadro  in  tavola  colla  Madonna  ed  i  santi  Roc- 
co e  Sebastiano.'  generalmente  si  ritiene  che  tal  dipin- 
to fosse  eseguilo  da  Pietro  Perugino ,  ed  è  certo  che 
in  esso  riuvengonsi  pregi  tali  da  fartelo  ritCDcre  come 
uno  de'sttoi  migliori  lavori,  giacché,  oltre  la  purgatez-* 
zn  disi  disegno,  ha  ancora  un  vago  colorito,  ammirevo- 
le in  ispecie  nel  nudo  del  s.  Sebastiano,  e  moltissima 
espressione  nelle  teste. 

La  chiesa  di  s.  Maria  in  Trastevere  è  titolo  di 
prete  cardinale  conferitole  da  s.  Simmaco  papa,  è  par- 
rocchia, ed  anche  basilica,  per  cui  gode  il  diritto  d*al- 
zare  il  padiglione. 

S.  MARIA  IN  TRIVIO.  Piccola  chiesa  del  rio- 
ne  IL  Trevi,  con  un  mediocre  convento  annessole.  £s* 
sa  ò  una  delle  più  antiche  di  Roma,  e  già  fu  chiama- 
ta s.  Maria  in  fornica,  forse  a  causa  àe  fornici,  o  ar- 
chi dell'acquidotto  dell'acqua  vergine,  come  pure  il  no* 
me  in  triuio  le  fu  dato  per  esser  posta  nell'antico  tri' 
pio  ,  da  cui  prese  la  denominazione  di  trei^i  anche  la 
fontana  dell'acqua  suddetta,  e  la  via  che  le  passa  di- 
nanzi. 

È  popolar  tradizione  che  Belisario  la  rìedifi«*asse 
dalle  fondamenta  in  penitenza  di  aver  deposto  dal  seg- 
gio pontificale  s.  Silverio  papa  nel  537:  e  questa  opi- 
nione si  appoggia  ad  una  scritta  in  marmo  con  lettere 
mezzo  gotiche  ed  abbreviature,  la  quale  al  presente  si 
vede  murata  nella  parete  esterna  del  tempio  incontro 
al  palazzo  Poli,  e  che  in  origine  dovette  essere  collo- 
cata sulla  porta  della  chiesa ,  ed  eccone  il  contenuto  : 

HANC   VIR    PATBICIVS    YILISARIVS   TBBIS    AMlCtS, 

ob  cvlpae  teniam  condidit  eccleslam* 

banc  hic  circo  penem  8acran   qti  poris  in  aedem, 

sAepe  pregare  dbtm,  tt  miseretvr  etm« 

lAlVA    HAEC    EST    TEMPLI  DOMINO    DSVEHSA  POTENH.. 
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Da  qaanto  rilefasi  da  aoa  lapida  posta  nell*  ÌDt«<« 
riore  della  chiesa  da  man  sinistra  entrando,  sembra  ch<s 
dopo  l'edificazione  di  Belisario  la  fabbrica  caddesse  ia 
l'oina  e  venisse  rialzata  a  spese  de*def0ti«  Elssendo  essa 
Dna  parrocchia  antica  unita  a  quella  di  s.  Marcello^  Gre- 
gorio XJII.  la  separò  e  la  concedette  ai  PP«  crociferi^ 
cosi  detti  da  una  croce  di  allento  che  portavano  in 
petto  dal  destro  lato,  i  quali  la  tennero  fino  al  ponti* 
ficato  d' Innocenzo  X.  ^  che  sopprimendo  la  loro  reli- 
gione, diede  la  chiesa  e  Tabitazione  congiuntale  ai  ehie^ 
ripi  regolari  ministri  degU infermi^  fastitaiti  da  s.  Ca- 
millo de  Lellis,  i  quali  ivi  posero  il  loro  noviziato  e  vi 
sono  dimorati  fino  al  1839,  allorché  passarono  nella  pros-* 
sima  chiesa  de'Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio,  da  dove  par-* 
tirono  i  chierici  regolari  minori  di  s.  Lorenzo  in  ha* 
dna  per  prendere  il  loro  Inc^o  in  s.  Maria  in  Trivio* 

I  detti  PP.  crociferi  verso  Tanno  1573  risloraro-* 
no  tutta  intera  la  chiosai  come  ne  fanno  fede  le  iscri- 
zioni postevi  in  fronte,  servendosi  alPuopo  deirafchitet- 
to  Giacomo  del  Duca,  il  quale  ornò  la  facciata  in  bas«- 
so  con  quattro  pilastri  jonici  di  travertino,  ed  in  alto 
fecevi  de* bizzarri  ornamenti,  secondo  era  il  suo  stile 
fantastico,  quantunque  avesse  appreso  Tarte  alla  scuola 
di  Michelatigiolo;  neiriuterno  mantenne  Tordine  stesso 
del  di  fuori,  ma  non  per  questo  si  scordò  le  solite  stra-- 
vaganze*  I  PP*  ministri  degl*  infermi  quando  preitoro 
possesso  del  luogo  lo  ristorarono  e  rabbellirono  assai 
e  ciò  fu  nel  pontificato  d'Alessandro  VII. 

La  chiesa  ha  una  sola  nave  con  quattro  cappelle 
senza  sfondo,  ed  il  cappellone  maggiore  neirestremità 
superiore.  Il  pavimento  è  di  puliti  marmi,  le  pareti  so- 
no ricche  di  stucchi  messi  ad  oro,  e  la  volta  co^suoi 
peducci  è  tutta  dipinta  colle  storie  di  Maria  Vergine, 
condotte  da  Antonio  Gherardi  da  Rieti,  ed  il  Titi  di- 
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(^tfy  don  huonà  maniera  lombarda^  il  che  si  vtiole  ia« 
tendere  pel  colorito  ,  giacché  nelle  altre  patti  queste 
pittare  certamente  non  ttierìtano  lode.  Il  primo  altare 
ft  destra  lia  un  quadro  di  8«  Francesco  Caracciolo,  po« 
stovi  di  recente ,  e  prima  y*  era  un  Crocefisso  con  ai 
lati  Maria  e  Giovanni  e  la  Maddalena  ai  piedi^  opert 
tion  cattiva  di  Gio.  Francesco  bolognese  di  coi  sono, 
pure  i  quadretti  laterali  ad  olio  colle  storie  di  Marit 
Vérgine:  il  detto  quadro  del  Crocefisso,  ora  sta  pressa 
l*altar  maggiore  da  mano  diritta.  Il  secondo  altare  ave-* 
ta  per  lo  passato  un  santo  pontefice  decapitato  dal  ma* 
nigoldo  i  dipinto  mediocre  del  P.  Cosimo  cappuccino 
scolare  del  Palma,  quadro  clie  ora  sta  presso  I*  altare 
grande  a  sinistra,  ed  in  sua  vece  venne  posto  un  san 
Camillo  de  Lellis,  opera  di  qualche  merito  di  Gaspa* 
te  Sereuari  siciliaoo  ,  discepolo  del  CòUcas  dai  lati  e 
iieirarco  sono  cinque  piccoli  affreschi  colle  storie  del- 
la passione  condotte  dal  ricordato  P-  Cosimo.  L*  aitar 
maggiore,  ehbe  già  una  gloria  d^angioli  adoranti  ilSsmo 
Sacramento,  dipinta  dal  Palma  ancor  giovane,  che  eoa 
molta  diligenza  coiorl  ancora  i  due  quadri'  laterali,  sic- 
come ancora  si  veggono,  tn  seguito  però  Taltare  ven- 
ne rinnovato  con  architetture  di  Antonio  Gherardi,  ed 
in  esso  «edesi  Una  venerabile  immagine  antica  di  Ma« 
ria  vergine  che  tiene  presso  di  lei  il  Bambino  in  pie* 
di.  È  cosa  singolare  però,  che  tutte  le  guide  di  Aoma 
dicano  che  su  questo  altare  è  una  Concezione,  esegui- 
ta dal  P*  Bartolommeo  Morelli  genovese ,  dell'  ordine 
At* ministri  degt infermi*  Converrebbe  dunque  crede- 
re, che  tal  pittura  fosse  levata  via  da  pochi  anni  a  que- 
sta parte,  o  che,  se  pure  è  una  stessa  con  quella  da  noi 
descritta  ,  il  P.  Bartolommeo  Morelli  «  vissuto  nel  se- 
colo XVlf.,  avesse  uno  stile  simile  molto  a  quello  del 
1400,  e  di  più,  che  con  nuovo  pensiero  esprimesse  la 
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CoDcezione,  rappresentando  la  nostra  Donna  cdn  allal-^ 
to  il  divin  suo  Figliuolo.  Quando  I*  aitar  maggióre  fd 
rinnovato  venne  arriccliito  di  marmi  assai  pregevoli  e 
rari,  lantò  nella  mensa  quanto  nella  balaustrata. 

II  primo  altare  dall'opposto  lato,  partendo  dalVtfl- 
tar  maggiore,  ba  due  belle  colonnine  di  verde  antico, 
•  in  mezzo  a  cui  è  il  quadro  col  battesimo  di  Cristo  » 
opera  d^uno  scolare  del  Palma,  di  cui  sono  pare  le  sto- 
riette  del  santo  a  fresco,  colorite  ne*lati  e  per  di  so- 
pra nell'arco,  quantunque  rovinate  dal  tempo.  Suirul- 
timo  altare  è  una  s.  Maria  Maddalena  comunicata  dal- 
Tangiolo,  dipinto  d*un  qnalcbe  pregio  di  Luigi  Scara* 
ihuccia  perugino.  Nel  mezzo  della  chiesa  è  la  memo- 
ria sepolcrale  del  card.  Luigi  Cornell,  morto  nel  1 584. 

Nella  «acristia,  che  sta  dietro  Taliar  maggiore,  ve- 
desi  da  a  .  Iato  una  Pieti  ad  olio,  e  nella  volta  un'al- 
tra simile  a  fresco,  opere  tutte  due  del  già  ricordato 
P.  Morelli.  Nella  volta  d*una  stanza  propinqua  alla  sa- 
cristia  stessa  vedesi  dipinto  a  fresco  per  mano  di  An  • 
tonio  Gherardi  un  miracolo  di  a.  Camillo  ,  operato  in 
persona  d*uh  personaggio  della  nobìl  famìglia  Crescen- 
zi:  sopra  la  porta  per  cui  s'  entra  alla  sacristia  è  un 
Cristo  morto,  quadro  ad  olio  del  Palma,  da  tutti  tenu- 
to  per  un  lavoro  egregio  ,  ma  che  deve  aver  molto 
aofferto. 

S.  MARIA  E  s.  GREGORIO  IN  VALLICELLA, 
DETTA  LA  CHIESA  NUOVA.  Chiesa  del  rione  IV. 
Parione,  così  nominata  per  esser  posta  in  una  piccola 
valle,  presso  il  monte  Giordano.  Essa  viene  ancora 
detta  la  chiesa  nuoua  ,  perchò  novellamente  edificata 
sopra  una  chiesiua  antica  parrocchiale  intitolata  a  s. Gre- 
gorio papa,  il  cui  nome  conservò  anche  in  seguito*  La 
ottenne  a.  Filippo  Neri  da  Gregorio  XIII.,  per  i  padri 
della  Congregazione  deirOratorio  da  lui  fondato,  e  rie- 
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dificoUft  come  oggi  si  Tede  coi  denari  somministrali 
«U'aopo  dal  card.  Pier  Donato  Cesi  e  da  monsig.  Ad* 
gelo  Cesi  vescovo  di  Todi,  suo  fratello:  il  card.  Ales- 
sandro de*Medici,  che  poscia  fu  papa  col  nome  di  Leo- 
ne XI .,  posene  la  prima  pietra  il  di  17.  settembre  dd 
1675.  II  ftoiseccofa  notare,  che  cavandosi  le  fondamen- 
ta, dieci  palmi  sotterra  fu  trovato  un  muro  antico  lar- 
go altrettanti  palmi  ,  e  lungo  piìi  assai  della  vecchia 
chiesa  di  s.  Gregorio,  per  cui  accorsevi  il  santo,  allor- 
ché Tarchitetto  disegnava  i  fondamenti  per  la  nuova , 
e  per  tre  volte  V  obbligò  a  tirar  più  indietro  il  filo» 
senza  che  ninno  conoscesse  poco  o  molto  1*  estensione 
di  quel  muro:  per  lo  che  sopra  di  esso  venne  innalzato  tut- 
to il  lato  del  novello  tempio  dalla  parte  degli  evange- 
li. Principale  architetto  di  questo  edifizio  fu  Gio.  Mat* 
teo  da  Città  di  Castello.  Mortino  Lunghi  il  vecchio  eres- 
se l'interno;  ma  questo  ,  che  ha  forma  dì  croce  latina 
con  cupola,  riuscì  oscuro,  ancor  piii  oscure  riuscirono 
le  cappelle  sfondate^  ed  oscurissimi  gli  anditi.  La  fac- 
ciata innalzolla  Fausto  Bughesi  da  Montepulciano  ,  se- 
guendo però  i  disegni  del  nominato  Lunghi  :  essa  ha 
due  ordini  di  architettura  ;  è  ricca,  grande  ,  e  non  va 
scevra  dai  soliti  difetti  propri  del  secolo,  fortunato  per 
le  arti  a  causa  de' molti  Mecenati  che  questa  ebbero , 
sventuratissimo  pel  corrotto  gusto  degli  artisti*  Compiu- 
ta r  opera  nel  1 599  ,  la  chiesa  fu  consacrata  da  Leno- 
ne XL,  il  giorno  13  maggio. 

L'interno ,  ornato  con  disegno  del  Borromini  ,  ha 
tre  navate.  Le  pareti  della  navata  di  mezza  furono  an- 
cor di  piii  abbellite  per  Tanno  santo  1700,  dai  PP.  del- 
rOratorio,  i  quali  vi  posero  diverse  storie  delPautico 
e  del  nuovo  testamento,  entro  ovati  sostenuti  da  figure 
di  stucco,  e  sono  le  seguenti:  i  due  quadri  dentro  la 
tribuna,  per  di  sopra  ai  coretti,  rappresentanti,  uno  la 
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creazione  degli  angioli ,  Taltro  la  caduta  di  LncifetV/ 
sono  di  Lazzaro  Baldi;  i  due  sugli  altari  della  croceraf 
de*qnali  uno  esprìme  la  risurrezione  de'morti ,  V  altra 
la  creazione  di  Adamo  e  di  Eva,  sono  opere  di  Gin-* 
seppe  Gbezzi;  i  due  prìmi  della  nave  grande  figurati , 
uno  la  comunione  degli  apostoli»  l'altro  la  pioggia  deh 
la  manna  nel  deserto^  furono  eseguiti  da  Daniele  Sei- 
ter,  tedesco;  i  due  che  seguono  con  la  Rebecca  e  la 
Maddalena  penitente,  appartengono  al  ricordato  Ghez-' 
zi;  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s*  Pietro  e  Mosé  che  spez- 
za le  tavole  della  legge  ,  furono  eseguiti  da  Giuseppe 
Passeri;  vengono  quindi  gli  altri  due  dipinti  del  sud** 
detto  Seiter  rappreseutanti ,  Giuditta  con  in  mano  la 
testa  di  Oloferne»  e  la  concezion  di  Maria  ;  Gesii  che 
scaccia  i  farisei  dal  tempio»  e  gli  ebrei  che  recano  in 
trionfo  Tarca  del  patto ,  sono  lavori  di  Domenico  Pa-* 
rodi  genovese;  il  quadro  sopra  la  porta,  rappresentan* 
te  la  predica  di  s.  Giovanni  Battista  è  opera  del  Sai- 
ter.  Tutte  queste  pitture  uscite  di  mano  ad  artefici  del 
secolo  XVIL,  verso  il  fine»  riseutono  molto  dello  stile 
ammanierato  di  quell'epoca»  ma  tuttavia  non  son  prive 
di  merito»  quali  per  la  composizione»  quali  pel  colorito» 
La  volta  della  nave  grande  fu  dipinta  a  fresca  da 
.Pietro  da  Cortona,  il  quale  vi  espresse  il  miracolo  di 
Maria  vergine,  avvenuto  neiredificazione  della  chiesa  ^ 
Partisti  medesimo  colori  anche  la  cupola»  i  peducci  di 
essa  e  la  tribuna  dell*  aitar  maggiore  :  questi  affreschi 
di  Pietro  posseggono  i  pregi,  attribui  tigli  dal  Mengs  , 
d*uno  stile  facile  e  gustoso»  da  lui  impiegato  con  som^ 
ma  vaghezza  specialmente  nelle  volte  e  nelle  cupole , 
e  che  sempre  trovò  e  troverà  lodatori,  quantunque  non 
sempre  la  ragione  rimangano  appagata.  I  lavori  di  stuc- 
co» come  angioli»  puttini  e  simili^cose»  che  si  veggono 
nella  volta  della  grande  navata ,  nella  crocerà,  e  nella 
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cribnna   (arono   tutti  eseguiti  con  molta  perfezione  da 
Cosimo  Fancelli  e  da  Ercole  Ferrata* 

Nella  prima  cappella  da  mano  destra  ,  entrando 
nella  chiesa^  si  osserva  sniraltare  on  Crocefisso  con  la 
Madonna,  e  s.  Giovanni  e  la  Maddalena  appiedi,  opera 
dì  finissimo  gusto»  condotta  da  Scipion  Pulzone  di  Gae«- 
ta,  cresciuto  nello  studio  di  Iacopino  del  Conte.  Entro 
)a  seguente  cappella  era  la  celebratissima  tavola  di  Mi« 
chelangiolo  da  Caravaggio,  rappresentante  un  Cristo  d^ 
posto  di  croce  ,  lavoro  eccellente ,  e  riguardato  come 
^ottimo  fra  quelli  «di  sua  mano  che  siano  in  Roma«  Ora 
questo  dipinto  maraviglioso  per  la  robustezza  dello  sti« 
le,  e  pel  vigor  delle  tinte  trovasi  nelle  pinacoteca  va« 
licana,  ed  in  sua  vece  fu  posta  sniraltare  una  copia  di 
issso,  eseguita  da  Michele  Keck,  tirolese.  La  terza  cap« 
pella ,  sacra  alP  ascensione  di  Cristo,  ha  un  quadro  di 
Girolamo  MuzianOi  opera  piena  d'arte,  e  ricca  di  buon 
disegnoi  la  quarta  ha  suiraltare  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  dipinto  con  garbo  da  Vincenzo  Fiammingo;  nel* 
la  quinta  si  ossei^va  l'Assunta  di  mano  d*  Aurelio  Lu- 
mi pisano,  pittore  stimato  molto  in  ispecie  in  Genova 
ove  tenne  scuola.  Sull'  altare  della  crocerà ,  passata  la 
porta  di  fianco,  è  dipinta  Tincoronazione  di  Maria  san- 
tissima, opera  del  cav.  d'Arpinoy  ma  di  maniera  assai 
infelice:  le  due  statue  di  SS.  Giovanni  Battista  ed  Evan- 
gelista furono  scolpite  in  marmo  da  Flaminio  Vacca. 
La  cappellina  che  segue,  posta  sotto  Tergano,  di  pro- 
prietà de*  signori  Spsda  ^  fu  eretta  con  architetture  di 
Carlo  Rainaldi ,  e  poscia  arricchita  tutta  di  belli  mar* 
mi  sui  disegni  del  cav»  Footana.  Il  quadro  dell'  altare 
cessanti  Carlo  ed  Ignazio  Lojola  è  uno  de*pregiati  la** 
▼ori  di  Carlo  Maratta;  il  laterale  a  destra  con  s.  Car- 
lo che  dispensa  i  suoi  averi  ai  poverelli  è  lavoro  di  Gio» 
Antonio    Scaramuccia  perugino  ,  scolare  del  Roncalli  , 
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ma  cbe  studiò  aache  sulle  pitture  de*  Garacci  ;  }'  altro 
laterale  a  sinistra  colle  storie  della  tremenda  pestilen^ 
Wà  di  Milano,  fa  eseguilo  da  Giovanni  fionatti,  scolare 
di  Costanzo  Gattanio  bolognese  ,  del  Guercino ,  e  del 
Mola,  artefice  tenuto  in  molto  pregio  dagl*  intendenti. 
L'aitar  maggiore  ha  un  aspetto  maestossiasimo,  ed 
è  abbellito  con  quattro  pregeroli  colonne  di  porta  san-* 
ta.  Il  quadro  in  esso  collocato  colla  Madonna  ed  il 
Bambino  è  un  optra  di  Pietro  Paolo  Rubens ,  tenuta 
fD  gran  pregio  dagrintendenti,  soprattutto  per  Tottimo 
coloritos  11  Cristo  intagliato  in  legno  che  si  Tede  per 
di  sopra  venne  eseguito  da  Guglielmo  Bi^rtolot  fran- 
cescs  il  ricoo  e  nobil  ciborio  fu  fatto  con  disegno  di 
Giro  Ferri  romano ,  e  i  due  angioli  in  bronao  furono 
gettati  dal  Benincasa  da  Gubbio:  i  due  quadri  laterali 
furono  condotti  dal  Rubens  colla  sua  aolita  bravura  9 
ed  uno  di  essi  »  a  diritta  rappresenta  i  santi  Gregorio 
papa.  Mauro  e  Papia  martiri ,  Taltro  a  sinistra  esprimo 
i  santi  Nereo  ed  Achilleo.  Nella  divota  e  ricchissima 
cappella,  inferiormente  all'altro  organo,  dedicata  a  san 
Filippo  Neri,  il  cui  corpo  riposa  sotto  l'altare,  oravi  il 
quadro  colla  e£5gie  del  santo  condotto  con  mirabil  ma- 
niera da  Guido  Reni;  oggi  però  questo  prezioso  lavoro 
si  custodisce  in  una  delle  sale  del  convento,  ed  in  sua 
vece  venne  posta  una  copia  di  esso  eseguita  molto  he* 
ne  in  musaico  :  le  storiette  di  s»  Filippo  furono  con-« 
dotte  con  gran  diligenza  dal  cav.  Cristoforo  Roncalli* 
La  presentazione  di  Maria  vergine  al  tempio  nel  con- 
tiguo altare  della  crocerà  fu  dipinta  con  gentil  maniC'» 
ra  da  Federico  Barocci  di  Urbino,  artefice  riputatissi- 
mo:  le  statue  maggiori  del  naturale  rappresentanti  sau 
Pietro  e  san  Paolo  vennero  scolpite  in  marmo  da  Giovau* 
ni  Antonio  Paracca  da  Valsoldo.  Entro  ia  cappella  se- 
guente, dopo  la  porla  della  sacristia,  è  il  quadro  coU 
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rAnaanziata,  lavoro  del  Passignani,  scolare  del  Naldi- 
ni ,  e  di  Federico  Zuccheri  ,  il  coi  stile  non  è  il  piìi 
ricercatOt  uè  il  più  corretto,  ma  è  macchiaoso^  ricco  di 
arcbitetture  e  di  abiti  popolani.  Il  quadro  delia  visita- 
zione di  8.  Elisabetta  nella  cappella  cbe  vien  dopo  fu 
condotto  eoa  grazia  e  venustà  non  comune  dal  nominato 
Barocci,  cbe  lo  colorì  in  Urbino  e  mandoUo  a  Roma: 
è  fama,  che  a  s.  Filippo  Iferi  inspirasse  tanta  divosioiM 
questa  pittura,  che  di  continuo  stava  nella  cappella  ov*è 
collocata  a  fare  le  sue  orazioni.  I  tre  scompartimenti 
ad  olio  cbe  si  veggono  ideila  volta  sono  opere  ben  co* 
lorite  di  Co-rlo  Saraceni  veneziano.  La  quarta  cappel^r 
la,  proseguendo  il  cammino  verso  la  porta,  ha  snlKal- 
tare  un  dipinto  assai  diligente  di  Durante  Alberti,  rapr 
presentante  la  nascita  di  Gesù,  e  passa  per  la  miglior 
opera  di  tale  artista:  le  tre  sante  dipinte  ad  olio  sullo 
stucco  nella  volta  sono  del  Roncalli.  Nella  quinta  cap* 
pella  si  vede  l*adorazione  de*  Magi  ,  lavoro  di  larga  0 
franca  maniera  di  Cesare  Nebbia  scolare  del  Muziano* 
L*ultima  cappella  contiene  la  presentazione  di  Cristo 
al  tempio,  eseguita  dal  cav«  d*Arpino,  che  condusse  pur 
re  i  tre  santi  per  di  sopra  nella  volta. 

La  sacristia  di  questa  chiesa  fu  architettata  da  Paolo 
Maruccelli,  e  riuscì  maestosa.  La  statua  di  s.  Filippo  che 
ivi  si  vede  suiraltare  venne  sculta  con  sommo  magistero 
d'arte  da  li*  Algardi  ,  il  quale  formò  anche  il  busto  in 
bronzo  di  Gregorio  XV.,  posto  sopra  la  porta.  Il  qua- 
dro che  sta  in  alto  ,  con  Maria  vergine  in  una  gloria 
d'angioli  è  opera  di  Giovan  Domenico  Cerrini  di  Pe* 
rugia  ,  scolare  di  Guido  ,  alla  cui  maniera  si  attenne 
con  ogni  cura.  La  volta,  ov'  è  un  angiolo  colla  croce 
ed  altri  putti  cogli  istrumenti  della  passion  di  Gesù,  ai 
repula  una  delle  opere  meglio  immaginate  e  più  foli* 
cernente  eseguile  da  quel  feracissimo  ingegno  che  fu 
Pietro  Berrettini  da  Cortona. 
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Dal  Corridojo  che  rimane  fra  la  sacrestia  e  la  chle« 
sa  si  passa  alla  cappellina  posta  dietro  Y  altare  di  sai| 
Filippo,  fatta  ornare  da  Giulio  Donati  avvocato  conci*' 
storiale.  La  ^olta  della  camera  che  incontrasi  prima 
d'entrarvi  ba  effigiato  in  un  quadro  il  santo  rapito  in 
€stasi|  lavoro  sopra  il  mediocre  di  Francesco  Tornioli 
senese.  Il  quadrò  suiràltare  della  detta  cappella»  esprì- 
mente il  santo  fondatore,  è  un*opera  d'ottimo  gusto  di 
tinte>  Seguita  come  i  più  vogliono  dal  Guerqino ,  n$ 
so  perchè  debba  piuttosto  attribuirsi  ad  alcun  suo  sco- 
lare,  conforme  taluni  opinano*  Quindi  per  una  scala  n 
chiocciola  si  ascende  alla  stanza  abitata  gik  da  s.  Fi- 
lippo ove  conservansi  molte  preziose  reliquie  di  lui,  te^ 
Dute  in  altissima  venerazione  t  nella  camera  prima  di 
questa  stanzg  si  ammira  nella  volta  un  aOTresco  eccel- 
lente di  Pietro  da  Cortona,  risguardato  come  il  più  Q- 
Ulto  lavoro  uscito  dal  suo  pennello  qui  in  Roma, 

Accanto  alla  chiesa  e  ad  essa  congiunto  è  il  Quo^ 
YO  oratorio,  e  V  abitazione  de*PP.  Filippini*  Di  queste 
due  fabbriche  fq  architetto  il  cav.  Francesco  Borromi* 
ni^  ed  il  Milizia  chiama  una  stravaganza  Testerna  fac- 
cia dciroratorio,  e  dice  poi  che  è  da  ammirare  in  es-« 
so  il  meccanismo  delle  volte:  quanto  poi  airabitazione 
de*PP« ,  la  dice  stimabile  e  fabbricata  con  molto  giu«> 
dizio.  Certo  non  si  può  contrastare  che  il  Borromini 
in  questa  facciata  dell*  oratorio  non  abbia  dato  prova 
deir  eccedente  bizzarria  del  suo  ingegno;  ma  chi  non 
gli  perdonerebbe  un  simil  difetto  ed  anche  altri  mol- 
ti se  vi  fossero,  solo  in  grazia  della  solidità  delPedifi- 
zio?  Quella  volta  piana  su  cui  posa  una  vasta  libreria 
è  rimasta  incrollabile  fino  a  noi ,  e  tale  rimarrii  per 
lunghissimo  tempo,  esempio  di  statica  agli  architetti  che 
sono  e  saranno.  Entro  il  nominalo  oratorio  si  vede  nel- 
la volta  la  coronazione  in   cielo  di  Maria  ,  lavoro  del 
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BoioaneUis  il  quadro  deU'ak^re  coir As$ontA  e  aanift  Ci- 
cilia fu  dipinto  dal  VaDoi  •«oase,  e  la  «utua  di  atnooo 
rappresentante  a«  Filippo,  posta  di  rìnipetto  al  polpi* 
to,  venne  eaegiiita  da  Michele  Maglia  borgognone.  Nel- . 
la  gran  sala  deirampio  convento  eretto,  come  si  disse^ 
co*disegni  eccellenti  del  Borromini,  si  ammira  ona  de* 
posiaione  dalla  croce  t  opera  unica  di  pittore  condoUa 
da  questo  rii&omato  arteficef  La  biblioteca  »  di  cui  SQ«r 
pia  si  è  latto  cenno»  ò  una  delle  piii  ricohe  di  Roma* 
&  MARIA  DELLE  VERGINI.  Piccola  cbieaa  del 
rione  IL|  Trevi|  con  nn  monistero  congiontolc  di  mo*. 
nacbe  agostiniane»  Ja  quale  dà. nome  ad  ona  strada  pò-. 
su  fra  quella  delle  murane^  e  Taltra  deli  ami/ed»  Essa 
poi  pigliò  la  sua  denominazione  delle  vergini  eduean» 
de,  stabilite  dal  P.  Pompeo  Paterio,  sacerdote  dell'ora^ 
torio,  nel  1596  in  nn  luogo  sulle  terme  di  Costantino 
al  Quirinale  ,  e  quindi  trasferite  nel  monistero    unito 
alla  chiesa  di  cui  si  parla  Tanno  1613.  Questa  pertan^ 
to  fu  fatu  erigere  a  bella  posta  dal  suddetto  P.  Pom- 
peo nel  1604»  sotto  Clemente  VIIL,  il  quale  con  al- 
tri devoli    contribuì  alle  occorrenti    spese.  In  seguilo 
le  monache»  correndo  Tanno  1627,  abbellirono  di  mol-r 
lo  la  loro  chiesa  ,  servendosi  deirarcbitetto  Mattia  de 
Rossi:  la  facciata  perslteo  non  rimase  compiuta  che  nel 
1699.  L*  aitar  maggiore  venne  ^eretto  ed  ornato  ricca-r 
mente  co*disegni  del  suddetto  de*Rossi,  ed  in  quel  se*^ 
colo  di  bizzafie    artistiche  passò    per  un  opera  ammir 
rabile.  Il  quadro  coH'Assunziopidi  Maria  che  si  vede 
su  di  esso  è  Ifivoro  di  Lodovico  Gimignani  »  il    quale 
dipinse  ancora  la  frinita  neU'  arco  per  di  sopra  ,  ed 
anche  la  volta  con  una 'gloria  popolatissima  4*  angioli 
e  di  santi.   Egli  fu  cortonescoy  e  se  non  uguagliò  suo 
padre  Giacinto  nella  purgatezza  del  disegno,  lo  vinse  in 
lotte  quelle  p^rti  che  alletuno  gli  ocelli  de'risgoavdan^i 
P.  L  34 


Digitized  by  VjOOQIC 


3^6  C  ti  I  B  s  v 

tir  i4«^  leg^giadre,  tiute  vagbt,  itativense  spiritose;  TPwm 
W  sae  opere  si  stimano  particolarmente  queste  da  noi 
ricordate  i  da  lui  dipinte  essendo  ancor  rivo  il  padre, 
e*  se  ne  lodano  le  arie,  i  nqvolìy  e  quella  certa  gentil  < 
le^sa  f  graffia  con'èni  seppe  adattare  agli  angioli  le  ali,' 
Le  statue  laterali  oli'  altare  rappresentanti  a.  Giqseppe 
e  8.  Agostino,  unitamonte  a  tntte  le  altre  opere  di 
stucco  fqrono  condotte  da  Filippo  Carcani. 

(^'altare  minore  a  destra  con  due  colonne  di  dia- 
spro di  Sicilia  ha  un  quadro  di  pochissia^o  nierite,  di 
cui  l'antore  non  si  conosce;  l'altro  a  sinistra  è  ondale 
di  4ue  colonne  di  nero  venato,  ed  il  quadro  ch^rri  s}- 
vede  esprin^ente  la  Maddalena  che  sMncontra  nel  Re* 
dentore  dopo  ^iserto^  è  un  laveto'  nbn  cattivo  di  Gio«; 
Battista  Mercati. 

S.  MARIA  IN  VIA  E  SUO  ORATORIO.  Chie«^« 
parrocchiale  posti|  nel  rione  IL,  Trevi,  non  molto  lan-i 
gi  dalla  piai^sa  colonna:  è  titolo  cardinalizio,  ed  ha  coi^** 
giunta  nni|  ca^a  de*PP,  Seryiti.  Essa  fn  eretta  nel  1263, 
nel  poptiQcato  d*  Innocenzo  IV. ,  dal  card,  ^ietro  Ca-^ 
pQcci  allof*cbè  prodigiosamente  nel  pqzso  della  casa  di 
lui  si  rinvenne  una  immagine  di  Maria  dipinta  in  nna 
tegola.  Licone  X«  nel  1513,  priore  anno  del  suo  pon«J 
tificato ,  donò  la  detta  chiesa  ai  frati  sentiti  ,  i  quali 
la  rifecero  dai  fondan^enti  nel  1594  con  architettura 
di  Martino  Lunghi ,  il  vecchio;  poscia  i|  cav.  Rainaldi 
perfesionò  la  facciata  niellante  una  copiosa  lio^osini^ 
somn^iniscrata  da  moqsig.  F.  Bolognetti  ,  ed  il  celebre 
9ard.  ^eUarmiqp  titolare,  nel  1604  compi  il  coro  e  la 
^plta  della  chiesa:  nel  principio  di  questo  secolo  fu  rin-t 
covato  il.  pavimento  a  spese  del  duca  Giovanni  To^t 
)onia, 

La  facciata  è  tutta  di  travertini  con  due  ordini  dC\ 
pilastri  9prii^tii|  ed  ha  nei  mezzp  una  porta  ornata  df 
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llot  colocme  ooriniMs  sorrfgg«oti  aa  frontespizio;  quer 
M'opera  ha.  i  solili  difetti  del  secolo  XVU.y  pare  #eiii- 
hfà  meDO  seonreite  di  unte   iiltre.  L'  interno   h^  non 
soh  nave  in  pilastri  corintii  e  boon  cornicione;  il  ipavi^ 
ynento  è  di  maoroio,  la  volta   lia  nel  mesco  nn   graodf 
affresco  eseguito  da  Gioa^doiaeiìpoo  PiasirinL  La  paiaM 
cappella  a  destra  j^  assai  yaata;  la  volta  h  aiata. dipinta 
di  recente ,  0  a^iriiltare  si  venera  quella  «anta  immar 
gine  di  Jtfaria  che  diede    luogo  alla   fondaaione   della 
cbiesaf  presso  Valtare,  a  diritta»  sta  entro  la  parete  il 
Doaao  difi  cui  fu  estraiu  essa  #acra  immagine,  e  ve^rso 
Hl^resso  ò  collocato  il  fonte-  battesimale,  incontro  a  coi 
ri  vede  il  monuqientOy  con  ornati  di  scultura  in  maroM» 
ed  il  busto  simile»  eretto  a  monsig*  Oiammaria  Cenobi 
ILa  seconda  cappella  ò  be^  foToita  di  marmi  fini:  sol« 
l'altare  v'è  il  <)aadro  con  s^.  Filippo  Bepiai,  d*antore  in* 
cogniio;  a  d^tre  si  vede  un  dipinto  ad  olio  rappreseur 
tante  il  lantQ  che  Ubera  pn*  indemoniata ,  ed  incoutr» 
se  pe  scorge  un  altro  che  rappresenta  quando  pongo- 
no r  ebito  del  pfinto  addosso  «id  nn  uomo*    Tutti   du^ 
questi  quadri  furono  esegnili  da  Tommaso  Luini,  W)r 
lare  di  Andrea  Saccbt,  ma  imitatore  passionato  del  Gai- 
)^vfffg><>»  P^r  cui  gli  venne  i|  nome  di  Carafiggino;  n 
cred«  fhejl  secondo  dei  nominati  quadri  lo^e  disegnata 
dal  Sacchi,  ed  è  cose  certa  cbe  tanto  r.pnn  qnan  to  Tab 
ITO  soilo  rovinati  iifiaito^  lieUa  tersa  cappella,  fregiata 
epcVessa  di  T^gbe  pietre^' osservasi  stiiraltare  un  buon 
dipinto  delcav*  d*Arp{nos«rspp9esentapteJ!apnunaiaaio«- 
ne  di  "nostra  Donna;  i  laterali  a  fresco  colla  nascita  di 
Gesiiy  e  coirEpifania  sopo  dello  stesso. arteifioe?  la  volta 
|p  colorita  pure,  a  fresco  da  Giacomo  Zuccbi*  L'ultima 
cappella  .da   qu^esto  lato  fu  eretta,  con   arcbitettura   di 
Carlo  Lomibardo  aretino,  che. vi  dlfpofe' assai, bene  dei 
Imoiii  mermi  coloriti;  il  quadro  rappreaentante  la  Triir 
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tiità  con  jncAtì  santi  in  basso  che  ^adorano  è  operia  di 
Cristofaro  Gonsolani ,  o  Gasolani,  sedare  del  Salimbeni 
di  Siena,  pittore  tenBto  in  gran  pi^egio  andie  da  Got- 
^0;  ma  il  oni  merito  non  si  potrebbe  rlleTave  dal  di* 
pinio  sopraddetto  pea  essere  guasto:  il  laterale  a  sini* 
•tra  con    itn  paese  ed  io  aria  nna  corona  d*  angioli  è 
^per#  di  Cherubino  Alberti,  Taltro  laterale  è  di  Fran- 
vesoo  Lombardo*  L* aitar  maggiore  ha  nel  di  dietro  il 
coro ,  in  meteo  a  cui  si  venera  nna  immagine  di  Ma-r 
ria,  a  sinistra  deiraltare  é  V  organo  «  ed  a  destn  nnm 
cantorìa.  Nella  prima  cappella  dalfaltro  canto ,  presso 
Ì*al(are  grande,  vedesi  nd  s.  Carlo  in  atto  d*orare,  ope* 
ra  d*antoae  inéogoito,  e  di  nessun  merito;  entro  la  se* 
fonda  si  Tede  il  B.  Angiolo  PorM> ,  copia  esegoita  in 
Wrande    da*  nu  bossetlò  di  P4et'ro  Bian^t|i  e  ne'Iaterali 
-sono  due  affreschi   df  poco  «erito;  la  terza  ha  il  qua^ 
dro  coIlVfigie  de'sette  fondatori  della  religione  de*set* 
vi  di  Maria^  condotto  mediocremente  da  Giovanni  Bi«; 
^atti,  fid  imitqziooe  di  qpeilo  di  Agostino  Masucci  che 
^i  vede  iq  ^   MarciéKo:  nella  parete  diritu  si  osservn 
tm  gentil  monumento  in  maqno  bianca  con  baasorilie^ 
To  j  ritratto  simile  e  buoni  ornati ,  eretto  da  Antonio^ 
Vaselli  i|t|a  memoria  del  padre,  Luigi  Vaselli,  riqoma-^ 
lo  giorfsconsqlto,  n^ofto  nel  1^32^  iVipera  (a  scolpite  dn 
Gaetano  Sannooobi.  L*ultiniia  cappella  ha  snlP  ahare  il 
quadro  con  s,  Pell(egrinq  ,  pittura  di  Giuseppe  Moote-i 
nauti,  scolare  del  Masncci;  dalla  parte  diritta  è  il  de«r 
posito  con  ornati  di  scultura  ed  qn  ritratto  In  nn  bnst^ 
eretto  al  o^rd;  Innocenzo  ^el  Bùfalo  passato  a  vlu  m»« 
jgliore  nel  1616, 

Accanto  alla  Tiorla  della  chiesa  da  manp  destra  en- 
trando   osservasi  il-  monumento  del  celebre    oraiove  e 
rta  Pietro  Antonio  Serassv,  morto  nel  1761,  postegli 
Qiuseppe   Rospigliott  dn<;a  di  ftagavolo^  e  da  BNl^ 
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AàuafÈte  Odescalchi  daca  di  Ceri.  Per  'à\  lopra  alla 
porla  è  collocato  un  grad  quadro,  di  tnano  tgDola>  m 
etti  li  rappreaciita  il  card«  Capocki  Coadatore  della  !chie^ 
sa,  nèiratto  che  cava  dal  pozzo  la  immagine  tniracoló*» 
aa  di  Maria,  e  sotto  ai  lègge  la  narrazione  deiràvveni* 
mento  in  nna  acritta  italiana.  / 

Sulla  piaica  Pali,  pocd  Inngì  dalla  chiesa^  è.st^ 
taato  r  oratorio  dèlia  confraternita  dèi  Sacr'amoàto  | 
erètto  6n  dal  1576  per  prestarai  al  mlCggior  aerkiàio 
della  cbieaa  stessa  di  s.  Marta  in  Via  da  èut  dipea^ 
ide*  Sotto  Benedetto  XIII. ,  venne  timoderoatoqncsi^ 
4>ralorio^  al  quale  ti  card.  Pietro  Otlobqoiii,  cbe  coqsa4 
ero  Talure^  fece  dono  del  rjuadro  cbe  vi  ai  vede  sòpni 
rappresentante  nna  aacra  famiglia,  opera  bea  condelta 
4al  Trevisank  .  :   '  •  » 

S.  MARIA  IN  VIA  LATA.  Qbieaà  eoHegiele  è 
parrocebiale  del  rione  IX.,.  Vigna  ^  posta  sulla*  via* 4e|[ 
oorso  a  poca  distanza  da!6.>  Marcella.  Questa  cUieaaiél 
antichissima,  giacché  fin  daUebpi/di  j.Slf estro  pnpft' 
esisteva  con  un  monaaterà  (songibuto^  chiamato -di  iàni 
Ciriaco*  In  seguito  perorai  ooionaci  iuecedf*tte  il.càpif 
4olo  de*canonici  aecolari,  i  quali  vendettero  il.meéìatdA 
ffO  ai  principi  Panpbili,  riserbandost  solò  là  chiesa^^ch^ 
è  parrocchia,  t  tìtolo,  di  cardinale  diaoono.E'  ^polar 
Iradimone  che  in  questo  luogo,  medetiflao  soggibvnasaerof 
i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  gli  evangelisti  ^GioivaiiM 
e  Lncaf  dopo  l*appellazione  interposta  ionauii' a  Cesare^ 
Ti^a  i  faui  poi  cbe  la  niedesima  pis  tradizione  fdcco<i>'- 
la,  esser  ivi  accaduti  v'è^  che  s.  Paolo  qui  acrivesse  le', 
aoe  epistole  agli  ebrei  e  dasse  il  battesimo  »  molti  ve»: 
unti  alla  fede,  facendo  a  tal  uopo  sgorgar,  da  terre  lioel 
lontana  d'acqua  perenne  ;  coinè  pure ,  ohe  a^  Luca  vii 
.dettasse  gli  atti  degli  apostoli.  A  cauaa  di  cosi  rvené^> 
x^iili.  memorie  i  sommi  pontefici  ehbea  acmpre.a  cìmhì 
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ve  il  Mutilano  di  che  trattiamo;  ed  in  fatto  il  Bneub 
Barn,  che  nel  700  Sergio  III.,  Io  edificò  di  nuoto,  e 
che  Innocenzo  VIIL,  lo  rifacejse  per  int^x)  nel  1485, 
diroccando  in  tale  occasione  un  arco  che  ingombraTa 
di  molto  la  via  y  e  che  dagli  archeologi  si  dice  foste 
quello  di  Gordiaoo  ;  da  ciò  prese  nome  il  tempio  y  a 
eausa  deU'allai'g^raÉento  dèlia  strada  fattogli  innanzi.  Ales^ 
Sandro  VIL,  Chigi,  fece  erigere  la  facciata  della  chiesa 
caMisegai' di  Pietro  Berrettini  da  Gortonas  essa  è  fai>^ 
laaia  da  due  politici  Timo  snll*alir6  con  Colonne  coriat- 
tie  aottos  e  composite  sopra,  isolate  srrchitràvate  e  non 
troppo  hèn  disposte  y  con  pilastri  k  gruppi  nfi*lati«  U 
cornicione  riman  tagliata  dall'arco' dblla  loggia,  e  Isnlia 
eimè  vedesi  un  frontispizio  di*  ninn .  effetto^  Dal  porti*' 
co  inferiore  si  discende  al  sotterraneo  ,  ^ve  si  rUiéoe 
dimorasi  s«  Baòlo* cogli  altri^  santi  noi^inati  sopra,  e 
feto  r'è.nna'divoU  cappdla  sul  euialtai^  oisefvasi  un 
buon  bassorilievo  tii  marmo  di  Cosimo  Fanoelii  >  che- vt 
Bappreaenti  I  prindpi  degli'  apostoliy  ed  i  due  oTange* 
listi  a;.GioTaiini  ea^  Luca;  T* artefice^  stesso  condusse 
qnaUa  immagine  di  Marist  in  creta  ootta,  cM^Uocau  sui 
pitìeoio  altare;  ivi  entro  iJ.  trova  aneora  quella -fontrf- 
nai'per  prod^io  scatiirita^  come  si  disse,  ^hiniMi;  da  un 
cinto  di  muro  a  foggia  .di  pozso ,  ed  i  fedeli  aogliepsi 
ncare  a  berne  per  divozione'  durante  V  ottaTario  dei 
àamì  Pietra  e  Paolo»  •  ' 

:  L'Intèrna  della  chiesa  &  architettura  dercar^Co^ 
aiaM"  da  Bergamo,  il  quale  diede  anche  il  dii^gtió  de-* 
gli  ornamenti*  Essa  apresr  in  tre  navate,  una  a  soffiti 
tOy  due  a  volta  ,  divide  da  dodici  colonne  jòniche  eoo 
basi  e  capitelli  dorati:  queste  colonne  erana  anuehé  e 
&  ctpolKno ,  ma  all'  occasione  ddl  nnovo  abbdlimento 
delift  chiesa  tennero  incroslate  di  diaspro  di  Sicilia  f 
il  che  fu  cartamcata  un  asaai  itrano  pensiero  deli*  ar*' 
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ébitetto  9  o  un  capriccio  «travagontissioio  di  cìiKootit-' 
ItletteiTftgli  Fòperai  Le  t^avi  latitali  IkaDdo  daè  carpai- 
le  carte  per  ciascuna,  chiose  èoil  balaustrate' qflàdre^« 
e  ricche  di  marini  fini;  da-  capo  si  ti'ova  uqh  cappellil 
éfottdata  per  parte,  ai  Iati  della  tribuna.  Sopra Ja  por^d 
è  collocato  un  organo  magnifico  f'regiatd  dentagli  e  ric^ 
CO  di  dorature^  fatto  net' 1 652  a  spese  dì  Fraiiceéco  Bo- 
naventura d'Aste.  Il- patimento  delU  n«Ve.  di  ittezzoé 
di  marmo  biaiico  con  fasce  di  bfirdiglio^  il  sòiBtto,  in 
itteazo  a  molti  ornati  di  legno  messi*  a  oro  ^  cotitiene 
qtiattro  quadri  ad  òlio  in  tela ,  compreso  qa^ellò  fM'Y 
'cit 'Sopm  alla  tribuna,  esprimenti  p«»eccbie  «toriediiMi- 
ina  vergine,  coloriti  da  Giacrnto  Brandi  con  booti  thé^ 
loido  e  bella  prospelttvft»   •  ^     :  !     .  <  IT 

Ld  nate  minore  a  dii^icta  ha  in  fetido  alialo^  alljt 
porta,  il  fonte  battesimble  èott'utia'  bella  tàaia 'di  maifi* 
ibcnero;  per  di  «opra  tielltt  'paretcid  ina  oy«td(  eolibat»» 
-Keaiifro  di  Gesti  Cristo^  la^erro  ieompet0n;De  di  Agost^ 
«0  Masacci  il  quale  colovi*  ancheri'Aiiiiatttiaia  in  liif 
tondo  ivi  presso.  La  prima-  oàpf^eìkiba  il  qdadròidi 
*Ant*  Andrea  apoUolo  ^  coudotio  dal-Briindii  eo^i  imolm 
itfnsi  di'  colorito-;  fiella  parete  accntito  si  vede  •  in  un 
iondo  h  nascita  di  Cristo^  di  Pietro  de'Petri«  SuU^alta^ 
*tk  della  seconda  cappella  è  il  dipinto  di  GiU/tep/pt^Ghezik 
ii,  rapprcstftìtame  s.  Mic^cola,  s.  Biagio  e  s^  Gia^^pe) 
Opera  che  sénie  del- ^orfo^e^co;  accanto  neUn^  ^MteM 
Hi  ^erge  un  tondo  colk  present anione  di  (]resit>frl  iéùkif 
pio,  lavoro  del  detto  Petri^  vien  poi  roVaioiirelitf  Mii^ 
donna  ed  il  Bambitìo^  che  porgono  il 'W^orj>  n  «^  Qqe 
mènico  ed  ci  s*  Caterina  da  Sìentì  al  cospetto  di  isola} 
éfltriréanti,  pitturi  mediocre  del  Pisistrini  i;  «eguhà'^qcriov 
di  uù  tondo,  colorito  dal  ridetto  MasUcci  cbe  *vi  iesp^ef** 
tfe  Tadorazion  de^Afagi.  La  cappello  in  cima^aVèatrì^ 
póne  il  SacNUieoid  ha*  suiraltsire  ua$.  imniagitio  flitO' 
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tissimn  dd  Cro<^fiasoc  essa  fu  fatto  erìgere  del  pari  <fli# 
Taltra  io  testa  alla  nave  apposta  dall*  eccelleiitiasìiiia 
casa  Pamphili,  la  qaale  senza  guardare  a  spesa  le  ornò 
tattedae  di  marmi  finissimi  ^  fra*  quali  doe  eoloooi^e 
di  terde  antico  j  e  fece!  dorar  la  volta   assai  bene- 

L'  aitar  maggiore  colla  sua  tribuna  fu  eretto  dagli 
e^edi  di  Gio.  Battista  d'Aste,  e  poscia  risarcito  a  spese 
de'canonici,  e  di  Francesco  d'Aste.  Emo  ha  innanzi  uua 
»ricca  balaustrata  ,  la  più  parte  di  giallo  e  nere  9  ai  C!ii 
lati  veggonsi  due  angioli  di  metallo  posti  sopra  menso^ 
aioiili:  nell'interno  sono  i  doppi  stalli  de*signori  eano- 
nici  lavorati  politamente  di  noce  e  gnecaiti  di  gentili 
intagli.  L'altare  f  su  cui  si  venera  nn^  di  vota,  effigie  di 
Maria  d*  antichissima  scuola  ,  è  verameute  ricchi^mo 
'pe'fini  marmi  di  eui  ò  composto,  eoine  pure  per  gli  or- 
mmenti  di  bromo  doratoi  ivi  si  vede  unbasameotofiir** 
colare  con  specehi  di  giallo  e  corniciami  di  nero,  si  ve^ 
gono  ancora  quattro  colonne  corintie  d'alabastro  ceAcar 
pitelli  e  basi  dorate»  sostenenti  un  bel  (r^tispiiió  a'oni 
lati  siedono  la  Mansuetudine  e  la  Carità^  statue  in  marmo 
non  iapregefvoli»  Di  più,  dalla  parte  deU'evangelo  si  os- 
serva il  dobil  deposito  di  Gio*  Battista  d*Asté  /  morta  mti 
4639«  amcnirevole  per  rarchitettora' semplice  e.nuvva^ 
come  pure  pel  busto  del  defunto  gettatp  con  beli'  ariie  in 
bronzo ,  e  per  gli  altri  ornati  di  ugual  materia  4a  cui  è 
attorniato^  Simile  in  tutto  e  per  tu  Ito  e  V  «foro  4eposito 
dall'opposta  parte  ,  eretto  a  Clarice  Marg^i ,  defm^a  Va 
giovane,  età  nel  16l2  ,  se  non  che  il  busto  4i  M  ^  più 
appariscente  per  Tucconciatura  del  capo  e  per  l'.abiiio  ^hn 
fa  messo  ad  oro^  Petr  di  sopra  nell'arco  che  cuopve  Ta^ta* 
re  Tedesi  un  Dio  Padre  in  mezzo  ad  una  gloria  d'aagMi? 
opera  a  fresco  condotta  da  Andrea  Gamassei  colla  ami 
aolito  franchezza  di  pennello. 

La  cappella  in  fondo  alla  nave  stniaimtomiglis^iip 
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sigili  eoMill'akta  dairapposto  k(o/  9e  non  cfae'qneMa 
ha  tniràhare  na  qùadto  C0U9  Madoìma,  santa  C«teti« 
na  e  s.  Ciriaco»!  opera  di  GioTaQoi  Odani,  scemare  dèi 
Gailli»  uomo  ia&ticabile,  e  che  empi  Roma  de'fuot  db- 
.pinti  non  avendo  mai  ricasaio  coanaissione  di  sorta. 
Discendendo  verso  la  porta  della  chiesa,  trovasi-  Della 
^réle  on  tondo  collo  «{«saliaio  di  Maria,  eseguito  dal 
Masucci,  e  dopo  nn  altro  esprimente  la  presentafeìone 
d^Ua  Vergine  isaata  al  tempio,  lavorò  del  Petri.  L'altare 
ideila  prinu  cappella  sotto^ questa  nave  contieDé  un  qda- 
d^o  in  cui  è  rappresentato  s.  Paolo  che  dà  il  faàuosi- 
>fli0|  odorilo  dia!  Pierleonb  Gheaù,. figlio  e  scolare^  di 
•Ginaeppe  Qheaii,'  'nu  di- lai  pin limoso  e* piti  dil%M* 
te.  Il  tondo  salta  porta  dell*  saoristia  colla  nasciudot' 
ìk  Madonna  è  lavoro  del  Patri  saddettol  Nella  seconda 
cappella  è  il  dipinto  del  pih  volte  AOmibato  Pieu*o  Pia- 
tti, ehe  vi.  eapreasetia  noalra  Qkniaa  qon*s.:  Antonio^ 
a«  Lorenso  ed  altri  sentii  La  >B.  V^  nel  tondo,  che  ée* 
gbe  è  del  Masdeòff»' ed  il  Grtalo- risorto  che  si  nàoitm 
agli  apostoli^  nell*>ovale  ivi  prosso,  é  opera  del  Pia* 
atriói. 

In  questa  chiesa  séno,  molle  memòrie  sepolcrali  di 
OMA  poao  rileverebbe  parlare  ,  talchi:  ci  terrem  pagbi 
.à  dire  di  tÉe  depositi  solariiente,  meritevoli  d*essefe 
•lieordati  pel  meritò  di  coloro  à  chi  furono  erettti*  Il 
primo  di  èssi  trovasi  in  <  fendo  alla  nove  dcàtraV  e  iven^ 
ne  posto  ad  Odoardo  Dodwel,  isgleàe  ^  dotto  m  lette- 
re greche  e  Ialine  e  studioso  iùokò  di  cOse  aatiche  , 
jiiOTlo  nel  1832;  il  aecondo  gli  aia  d^aicoanto  e  v*è  uà 
hassorilievo  colle  tre  arti  del  disegno ,  oltre  il  ritrsHo 
del  pittore  L  G.  Drouaìs,  passato  a  miglior  viu  hel>1386, 
a  cai  fu  fatto  innalzare  dai  giovani  pensionar!  dell^ae* 
joademia  dì  Francia  in  Roma,  con  opera  di  G.  Miehtl^ 
loQf  II  tovM  mpnntoonto  è  ^i^  wigoLiiJisioìo  che 
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•i  ¥ede  ia  600  della  luiTe  m  Mois^nu  Qnetto  Tonne^fet^ 
lo  nel  1376  dal  cdebfc  card.  Giammaria  RiminaUi 
ferrarese^  meatre  era  ancor  prelato  ed  uditore  della  sa- 
cra Rota  y  al  suo  ooncittadino  Antonia  Til»aldeo  £imo^ 
aitaimo  poeta  ed  oratore ,  legato  in  ànùmia  eoi  San- 
naasaro,  coirAriostOi  col  Gjraldi,  col  Bembo,  col  Gio- 
.Tio  9  col  Caatigliòiie  e  con  altri  letterati  inaigufi  .  del 
XVL,  secolo*  io  cni  egli  mori  correndo  gli-  anni;  1527* 
La  sacrbtia  di  questa  chiesa  non  contiene' oj^eUi 

•  degni  d'esser  descritti  ,  qoahtnnqne  yi  siano  parecdki 

•  quadris  .accanto  ad  essa  rimane  nn  oratorio'  assai  bea 
.lennto,  sol  coi  altiwe  si •  vede  un  /Cristo  inrcroce«aia 
-la  Jifadoiioa^  s«  Giovanni. e  la  Maddalena.,^  opfera- me-' 
Mdiooré. d amore  sconosdntòi  >  }  <!   .  . 

S.  MARIA  DELL'UMILTÀ'.  Chiesa  deCriboè  if., 
Tre?iy  la  qnaie  ha  dato  M  fionie  ad  nna  Via,  «clie /non 
,è  se  non  un  prokingaitaento  di  qnella  d^Aat  déms  to- 
droM  9  che  mnove  dal  corsa  wersó: la  salita' éi^ niente 
cavallo.!  Essa  ha  conginnto  nuimonìstero  di  faìónadie 
salesiade^e  venne  .edifioa^i:da  Francesco  KtgUonf  Ocii- 
ni|  e  compiuta  V  anno  1603.  Le  monache  donieóièalie 
che  n^elfbero  fino  aipochianot  indietro  il  po^esso,  am- 
pliarono il  mònisiérò/'  e  rifecero  la  chiesa  cona^hivei-' 

•  tara  di  Paolo  MaruceUt;  la  facciata  ^péfò^è^  disegno'  di 
Carlo  Fontana^  ed  il  hassoriiieva  ohe  ivi  si'  viedé  f  n  ose- 
piito  da  Vincenao  rFclict»  sèolard  del  Gàidi  ;i  le*  saàtne 
di  stacco  sono  di  Antonio  R^ggu  i        :-  ^     " 

La  tribana  (n  diptota  dal  Nappi ,-  che  vi  rapptv^ 
aentò  parécchio  storie  allosivo  attsp  vergine  Maria,  mndfe 
i  dell'umiltà;  allo  stesso  artefice  siatcìibnisce  pure  il  qdi- 
dretto  deiraltar  maggfiofe^  Le  pitture -della  ieconda  éap-* 
pelle  a  destra  sono  dell-AIlegriniy  difetti  è  pure  il  qua- 
dro con  8.  Michele  Arcangelo  cJbe^  scaccia  gli  èngi($li 
ndbelli.  L'oltiiiia  capptUa  fu  abballliai  ^oM^si  Mei  la 
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1)«  Anna  Colonna  con  arcbiteimre  di  Pi< 
l^ii  le  seaharé  ed  i  bassorilieti  sono  d 
le  pittare  della  volta  di  Mìchelatig^iolo  G 
&   MARIA    DFXLA    VISITAZIO 
t^JLANCESCO  DI  SALE&  Chiesa  del  riot 
itovere,  poeta,  della  via  della  Luìigttra.  i 
«iroa  r-aono  1710  fondò  Questa  «hieìsa  c< 
éteeq  coagtontole  pei*  io  nlohacbe  della  tìd 
takm  da. eanta  Giovanna  t^Mnoesèa  Pt*enìf 
Morto  podó  'iopó  il  pòntèfiee^  «otto  il  su 
Clemente  X./'il  prìdipipe  Borghese  e  la  p 
«eomorie  aooinitttlsii^ròiio  redditi  ed  eleMOi 
•dfit*!^  a'iine,-oome  ai^venné^  la  ÌDÌéomin< 
Le  vicende- peraltro  del^  finire  ^llo  scorso 
da  obbligato  le  mbnadhe'a  partirsi  dal  it 
-iordiè  ì  tempi  el  tréisqaillardno,  ès^e  Vetii 
ite  al  ÌBonistevo  dìell^  tt^^V^^'  alle  falde'  d< 
AUvrai  la.  chiesa  de  coi >  parllaìni^  fd  Mdni 
casa  di  eaercizi  spitiinali.s 

ti  qntfdfo  dell' laltat  maggtorei  còlla 
Macia  à  s, «:£Bsabettd coopera  idi  Cairlo  Gei 
4ti  teifipi  anlL^altiaire  a  siatstta  tmitvadiìto»  d 
•opera  assai  vaga  di  Guidk)  lleni^ma  oggi 
^ipinlOfdLSdiastitfnb  Cótica.  Labella'tavc 
colla  ttatna  di  sì  Fi^ncèseo  dì  Sales^  la-q 
ai  lopisa  Talure  a  'desbfa  fa  ioolpitàcon 
4m  Francesco  Moratti/ 

S.  MA&IA  DELLA  VITTORI A<  Cki 
vento  «nneiftole  'dé*PP«i  carmelitani  sòalzi^ 
»e  ILy  Trevi^  •praso  la  fontana  deiracqu 
•gò  là  bella  strada  cbe  mena  alla  pofta  p 
ae  da  prima  edificau  in  forma  assai  più 
Md  è  da  Paolo  V.  Borghese  nel  1605^  il 
colla  a  a«'  Paolo    apostolo  e  le  aggiaase 
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ove  50U0  la  discipliaa  do*PP.  caraieÌit4ii&  ImImi  faeìàh 
aero  addourhiati  gli  eretici,  e  condoiu  ili  grembo  hlh 
Cliiesa  catiolica*  Poco  dopa  il  tìtolo  della  ckiesa  m  can* 
biò  nel    preseate,  a  causa  d*  uaa  miracolosa  immagiDe 
di  Destra  Donna,  qui  trasportata  dal    ven*  P*  Donieni-' 
co  di  Gesù  e  Maria  earmelitaDO  sealxo  ,  il  quale   uso* 
volla  in  Germania  in  occasione  delle  turbolenze  toaei- 
Ute  dagli  eidetici  nel  1621  contro  Tinipenitore  Ferii- 
Dando  IL;  terminate  felicemente  da  M aaiimiliaao  duca  éi 
Bavierai  che  in  pochi  giorni  colla  foraa  delle  arma  ri- 
dusse la  provincia  dell^Aiistria  superiore  e  parie  di  qtfel* 
la  deirinferiore  alPoblxdiensa  di  G)sarei  aconfiggeAdv 
IO  breve  apasio  gli  eserciti  numerosisaimi  degli  eretici» 
In    occasione  admique  di   tooai  frusta    Tilleria  k 
ebiesa  venne  riedificata  nel  modo  ebe  ai  vedci  e  la  mt- 
raoolqaa  immagine  fu  collocata  aairaltar  maggiori^*  JLa 
facciata  con  due  otdini  di  pilastri  jonici  e  codrinlii  ia 
£sce  «srigere  il  card*  Scipione  Boi^bese  eoa  arckisetiti&- 
re  di  Gio.  Battista  Seria,  in  compenso  del  dono  fatto- 
gli dai  PP«  della  preiiiosa  autua  daVErénafriadiiéy  tro« 
Yale,  nello  aoavar  le  fondameota  della  cUeiSf  statsaalnr 
oggi  non  è  piii  fra  noi,  e  aoao  pMreocbi  anni  che  IW9^ 
vasi  nel  museo  del  Louvre  a  Parigi.  La  snddetu  fin^ 
data  non  va  esente  dai  difetti  del  seooloi  e  nei»  prcn 
aenta  nulla  ebe  alletti  gli  oeehi.  L*interiio  la  edificata 
co*disegni  di  Carlo  Maderno,  che  lo  carteò  sovierGhi»- 
mente  d*ornati  ia  istucco.  Esso  ha  nna  aavo  sola  a^cve^ 
ee  latina^  eòa  sei  cappelle  sibndaie,  anguste  troppo,  e 
due  altari  n^i  lati  della  «roeera,  oltre  Taltar  oaaggionr 
nel  fondo;  è  ornata  di  pilastri  '  )oaiei  incrostati  di  dian 
spro  siciliano  eoa  basi  di  marmo  bianco  e  eapitielU  do- 
rati. I  rinfi^uchi  delle  cappelle  spno  abbelliti .  cM  sta« 
tue  di  stucco  in  ciQBipo  d'oro,  e  sopra  ricorre  va  baao 
Mroiei^af ^  doro  a'impioatit  la  voka  firegiMa  latta  di  atoa» 
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chi  meMt  «ci  oro.  Nel  loezso  di  essa  voht  è  nn  affresca 
fioU^assansioiie  di  Maria,  e  sotto  S.  Michele  che  scaccia 
gli  angioli  ribelli   dal  paradiso,  opera  non  ispregerole 
di  Gi#k  Domeoioo  Perugino,  il  quale  dipinse  ancora  la 
0upola  ed  i  suoi  triangoli  con  maniera  franca  e  buon' 
colorito*  Superiormente  alla  porta    si  Tede  un    organo* 
magoiGco  eoo  balaustrato  di  marno ,  e  ricco  di  dora* 
tiirei  sostenuto  da  due  angioli  di  stacco  e  da  due  men- 
aoloni   di    pietra    fregiati  con  trofei  militari    messi  ad 
oroc  aopra  all'organo  è  una  cantoria  tutta  dorata  ,  reu 
ta  da  due  fame  di  «tacco:  il  pavimento  fu  fatto  costrui- 
re dal  card.  Sebastiano  Antonio  Tanara  con  belle  piC'!» 
tre  colorite.  Lese!  cappelle  laterali  della   nave  di  mex* 
X0|  chiusa  da  cancellate  di  ferro  con  fregi  di  metallo , 
aooo  ricche  di  marmi  fini,  ed  hanno  dei  pa  Miotti  di  pie<> 
tre  dure  intersiate,  cosa  che  le  rende  anche    più  pre- 
ge?oli>  ha  prima  di  esse  a  destra;^  il  cui  altare  ha  due 
cdoBoe  corintie  di  breccia  rossa  e  bianca  con  un  buon 
firontispisio»  contiene  il  quadro  rappresentante  laMad* 
dalena,  opera  di  niun  merito,  condotta  da  un  P.  cap« 
puacino  •  e  prima  vi  si  vedeva  la  stessa  aanu  colorita 
da  Gio»  Battista  Mercati:  a  destra  è  la  memoria  sepol**' 
cralfs  col  ritratto  ad  olio  di  Giovanni  Gfustiniaifi,  prò* 
de  .fsapitano»  morto  aU^asaedio  della  Roccelia,  oppugna^ 
tA:da  Carlo  1X»«,  correndo  l'anno  Ì638|  da  sinistra   al 
trova  Taltra  memoria  simile  col  vitretto  ad  olio,  eret* 
te  per  gratitudine  da  Silvano  Giustiniani  al  prode  gtier* 
riero  Enrico  di  Montnorensi,  coqtesteVile  di  Francia: 
nella  volu  sqno  tre  quadretti  in  istncco   dorato   colle-, 
etorte  della  Maddalena^  L'altare  della  seconda  cappelle* 
ha  due   colonne  di  giallo  antico   aostenetiti  un  fronti-f 
jipisìo  di  marmo,  fra  le  quali  è  il  quadro  prégev<rfiàiii- 
lao  di  Domenichino  rappresentante  la  Madonna  in  «t* 
fo  4i  dare  il  Baal)ino  nelle  ^vatcia  di  a.  Francesco  t 
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gli  affrescbi  laterali  sodo  oper«  dell'autore  «tesao  ,  c4 
in  quello,  a  destra  si  scorge  il  saòlo  coafortato  da  uon 
niosica  angelica,  nell'altro  à  ftoi^tra,  quando  esso  santo 
riceve  le  stìimnate,  ed  in  tutte  due  il  paoipoè  formato 
4*  m  b^I  paese:  nella  volta  sono  trebassorilie?!  di  stnc* 
ego.  massi  ad  oro  ^oUe  slor{e  del  patriarca  d*AMÌ*ì*  NeU 
h,  tersa  cappella  fra  due  colonne  d'alabastro  sosteiiepii 
un  frontone  di  «larmo  bianco  si  vede    un  bassoriliero 
cpli* Assunta,  e  tfotto  i  santi  Giovanni  evangelista  e  Qh 
roIaniOf  scolpito  da  Ponipeo  Feri:iicei,  il  quale  condos* 
•e  mporft  4*  Qivtil^e  de}  oar<)*  Pietro   V  idoni  nel  1 665 
il  bel  piUiolto  rappresentale  |a  q^Mita   del  Redentore: 
per  di  sopra  sono  tre  quadretti  sigiti  a  <pe}lt  d^il^  ^1^ 
Ire  cappelle ,   esprimenti  i.  fatti  della  vita  di  Maria;  t^ 
destra  vedesi  il  deposito  col   busto  in  marmo'  spolpi U) 
dal  de|to  Ferrucci ,  eretto  a  Giovanni  Vidoni  ,    morfa 
d'ai|DÌ  1S  nel  1626:  a  sinistra  è  Taltro  deposito  del  cardt 
dirol^r^o  yi4oi)i,  a|or^  nel  1632,  postogli  dal  finulella 
CJesare  YidQQi  ,  e  vi  si  ossprvd  H  ritratto  in  un  bnst^ 
Megijiito  dal   nol^i|]|a^)  acultore« 

^ì  entra  quindi  pélla  nave  di  crocerà  p  qpivi  tro^ 
VLtsi   mia  cappella  ben  grande  ,  abbellita  tutta    qnatì|i| 
ooii  mirali  fini  d\)gni  #qi^  disposti  in  assvi  vago  mo-f 
do»  Sfili 'altare,  eretto^  da  Giuseppe  Gapoei|coia  nterenn- 
te  roimanot  cq*dÌ9egni  dtGiè.  ]Rcttista  Contini ,  si  fìm^ 
mira  un  be)  taberiiacblo  con  quattro  colmine*  corintie  di 
verde  antico,  sorreggenti  un  fnontispiaio  di  «umno  iÌBXk^ 
cq  :c;en(i^atD.  Eatro  qH^Ktp  tahermc^lo  sUi4)òllÓGato  i| 
grappo  in  marmo  ove  s'esprinto  >%  Ginseppe  dòrmeìil» 
e  raDgiolQcbein  adgno  lo  persuade  a  non  partirsi  4^1 
Maria,  fcome  ;  Aveva  divisato:  l*Qper^  è  di  Qomenico  Gui* 
4i«.re>.qnanUinq0e  .nop  possa  dirsi  oattita,  pure  vi  si  rin« 
poligono  (utti  i.,dÌfQfti  d^  secolo  decimoaeilimo,  in  ispiK. 
^ie  nelle  i9ovon<0  «.  nel  piegai^  de'paniii.  Nella  pareM 
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àfifin  è.  «a  gran  baa5orilie?o  di  marmo  ^Ik  fu{ 
EgiltO;!  ed  II  sinistra  nn  altro  simile  rappresentan 
nascita  di  Cristo  ,  lavori  tuttidue  di  Mr*  Mounot,     i 
dotti,  di  manierai  in  meisso  alla  yolia  deirarcone 
s.  Giuseppe  io  gloria ,  eseguito  a  firesoa  da   Boni    i 
tnra  Lamberp,  e  nei  lati  sono  alquanti  basaorilie^ 
istncco  colle  storie  dol  santo:  lìpttQ  la  mensa  dell' 
re  in  un*  urp^  .frcjgiata.  assai  bene  riposa,  il  oorp< 
s.  Yittoriii^X'  sitar  «maggiore. ayeva  un   pregeTolia 
taberf&acolo  in  colonne  spirali^  tutto  composto  di     | 
fvjpx  I  e  ricco  d*  intagli  e  di  intarsi,  eccellenti ,  nel 
centro  stava   collocata  queir  immagine'  devotissim 
Maria^  di  cui  dio^nmo  in  principio,  attorno  alla    | 
le  erano  ornamenti  preziosjsissimi  d'oH  e  gemme, 
piti  parte  domili  dsgrmperaVori  austriaci:  ma  tu tto< 
scomparsQ  «  (aos^  un  terribile  incendio    che  di«ti  i 
Taltare  pop  quanto  in  e^u^  si  trovaTa,  In  notte  de 
giugno  ,1833.  Oggi  airimmagine  nomìputa,  perita 
fiaq^mey  Waltra  v^k  Stata  .sostiti:|iti|>  )a  quale  custo< 
si  nelKoratorio  del  convento^  e  fu  portata    similn  i 
di  Qermania  dal  ricordato  yen*  P.  Domenico   di  ( 
e  Maria*  Nel  luuetton^  per  di  sopra*  all^altare,  e  i 
volta  deirarpo  nono  pitture  a  fresco  del  ridetto  De  i 
nicQ  PerugiuQt  mai  il  fuoco  le  ha  guaste* 

V  nitro   altare   della  crocerà  è  secro  a  Sf  Tei 
^sso  A  raggn^dtsvole  per  la  copia  de*bnoni  mato 
cui  è  fregiato,  e  per  TarcbiteUQrii  cbe  fu  fatta  dal 
Serpi ni^  I)  tiibernacolo  sopra  Taltare  à  simile  qua<  i 
tutto  a  quello  di  rimpettOi  se  non  che  il  frontes|i 
cen|Ìi|ato  viene  sorre^P.  da  qniittro  colonne,  corinti i 
affricanQ.  In  n^e^zo  ad  essQ  si  yede  i}  he). gruppo  di  s. 
resa  coiraifgiolo  cbe  le  ha  ferito  il  cuore/  con  un  dii 
d'amor  divino.  Il  Bernini  scolpi  questo  groppo  «hi 
ri(ìcP9  pel  migliore  de*suoi  lavori  in  iscultura;  e  ei 
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megKa  non  si  potrebbe  espptmere  quelt*eòeet$o  df  '8Q« 
pramano  affetto  che  riempiendo  il  ciior  della  «anta;  bar 
alò  a  trarla  dai  sensi:  bella  ei  espressiva  è  la  testa  di  ' 
lei,  natarate  ratteggiameato»  il  marmo  lavorato  con  amot 
re  sommo  :  questo  grappo  a  tatta  ragione  è  tenuto  di|^ 
grintendeati  come  il  .oapo^lavoro  ih  scnltni^a  uscito  di 
nano  al  cav*  Bernini;  A  deatra  ed  a  sinistra  reggonsi 
nelle  paveti  dne  basSoriRevI  con  sei  9itrat(i  }n  busti 
di  maràacr  di  altrettanti  óardlnali  della  illostinssinia  fa^ 
tn^ia  Cornavo  di  Venezia,  fr«*qnali  è  quello  del  car^r 
Federico  Gdmaro,  clie  iene  a  «ne  spese  costruir  l'alt^- 
rm^  acolpito  dal  nominato  Bernini.  Nella  volta  deli^arco 
i  dipinto  a  fresco  1*  effigie  dello  Spirito  Santo  in  una 
gloria  d'angioli,  lavoro  dell'Abbatini:  nei  }aii  «ono  bas- 
aorilievi  di  stucco  messi  ad  qrq,  esprimenti  parecchie 
acorie  della  viu  di  s.  Teresa*  Neirinnanzi  alla  mensa 
dell'altare  si  scorge  un  quadro  in  metallo  dorato  scolpi- 
to d*aIto  rilievo^  rappresentante  YuUin%a  cena^  esegui- 
ta con  molta  bravura  da  Mr«  Alpini  i  questo  valente 
anefice  ricopiò  nel  suo  bassorilievo  quello  che  già  stava 
collocato  scpra  Talur  del  sacrainento  nella  Basilica  Li^r 
teranense,  condotto  in  argento  da  Oraaio  Censore,  cet 
Jeiure  orefice  rnmuno  ^  rapita  dagli  stranieri  per  fiir^ 
De  moneta,  nelle  triste  vicende  del  finire  dello  acorso 
secolo.  La  prima  cappella  della  nafe  a  sinistra  cbe  viea 
dopo  il  descritto  ahaae  è  intitolata  alla  SadM^  Trinità. 
Essa  è  ricca  soprattutto  in  pietre  preziose  ,  collocate 
anlPalufte  con  arie  mirabile;  ha  due  colonne  corìntie 
di  giallo  antico  con  frontone  di  marmo  bianco:  il  qua- 
dro rappresentarne  li|  Ssn^a  Trinità  è  opera  lodatissi-- 
nu  del  Guefcino,  e  vi  si  ammira  specialmente  la  for- 
se' delle  tinte.  Dalla  parte  destra  si  osserva  la  memo* 
ria  aepolepRfde  del  card*  Ber linghiero.  Gissi  bolognese 
pone  nel  1639  posta((li   dagli  eredi  Mvi  i  il  ritratco 
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dei  porporalo  colorito  da  Guido  Reni ,  e  sembra  pro- 
prio vivo  e  spirante:  dirimpetto  era  vi  uà  Crocefisso  eoa 
Maria  e  Giovaoui  ai  lati,  eseguito  dallo  stesso  maestro 
con  arte  eccellente;  oggi  però  quesfopera  è  nella  gal- 
lerìa del  baron  Vincenzo  Camuccini,  che  ne  fece  una 
buona  copia  e  la  pose  al  luogo  dell*  originale.  La  vol- 
ta deirarco  ba  tre  quadretti  a  buon  fresco,  cioè,  la  tra- 
sfigurazione in  mezzo  ,  a  destra  la  nascita ,  ed  a  9Ìui. 
stra  il  battesimo  di  Cristo,  come  pui*e  ai  lati  delTarco 
esteriore  veggonsi  due  figurine  esprimenti  i  santi  Am- 
brogio ed  Agostino  ,  tutti  lavori  molto  stimati  di  Gio* 
Francesco  Grimaldi  bolognese*  La  seconda  cappella  ha 
due  colonne  di  diaspro  «iciliano  d'ordine  corintio  ,  su 
cni  posa  il  frontispizio  con  ai  lati  due  angioli  io  mar- 
mo, scolpiti  da  Giuseppe  Mazzoli:  il  quadro  deiraltare 
rappresentante  ••  Giovanni  della  Croce  a  cni  apparisce 
Cristo  è  pittura  di  Nicoola  Lorenese,  il  quale  colorì  an- 
che i  quadri  laterali  ad  olio  qon  due  storie  det  sauto: 
nella  volta  di  questa  cappella  apresi  un  lanternino  or« 
nato  di  pilastri  ed  altri  stucchi  dorati*  La  cappella  ut 
lima  da  questo  lato  aveva  suiraltare  un  Cristo  morto 
in  seno  a  Maria  ed  un  s.  Andrea,  dipinto  pregevole  del 
cavalier  d*Arpino  ;  oggi  peraltro  v*è  una  tela  di  niun 
pregio  con  un  s.  Andrea  recato  al  patibolo,  eseguito  da 
un  frate  cappuccino* 

In  fondo  al  coro  che  riman  dietro  Taltar  maggiore 
si  osserva  un  gran  quadro,  con  s*  Paolo,  opera  di  gran 
maniera  di  Gherardo  Olandese,  di  cui  si  crede  sia  an- 
che TAssunta  a  fresco  nel  mezzo  della  volta*  Incontro 
al  s*  Paolo ,  proprio  dietro  alla  mensa  deiraltar  mag- 
giore, si  osserva  un  dipinto  ad  olio  del  Ferrari,  espri- 
mente i  sei  profeti  che  predissero  la  nascita  del  Re- 
dentore; la  parte  inferiore  dell'  opera  riesce  bella  pel 
colorito  vivace,  e  per  Tarie  risolute  delle  teste,  la  su- 
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perìore  è  trista  e  languida.  Questo  quadro  fa  donato 
alla  chiesa  dal  card.  Giuseppe  Fescb,  ComineDdatario, 
per  collocarlo  sulfaliar  maggiore  ,  quando  fosse  stato 
riedificato*  la  uà  andito  che  rimane  ira  il  coro  e  la 
sacrisiia  si  trova  fra  molli  quadri  di  niua  coalO|  una 
bellissima  Madonna  ad  olio  col  Bambino  nudo  in  seno, 
eseguita  da  Paolo  de  Matteis  ,  scolare  di  Luca  Gior- 
dano, il  quale  dipingeva  con  somma  morbideua  di 
tinte  y  particolarmente  nelle  Madonne  e  ne*  putti ,  nei 
quali  sì  scorge  una  certa  soavità ,  quasi  albanesca.  la 
fondo  all'andito  è  il  deposito  del  card.  Sebastiano  An- 
tonio Tanara  bolognese,  morto  nel  1724,  postogli  dal* 
Tamico  suo  Benedetto  XIV.,  nel  IV*  anno  del  ponti- 
ficato: architettò  il  deposito  Ferdinando  Fuga,  ed  il  ba« 
alo  del  porporato  fu  scolpito  da  Agostino  Corsini.  Nella 
sacristia  sono  parecchie  pittare  di  conto:  sulla  porta  à 
un  effigie  di  s*  Caterina  da  Siena  colorita  assai  di  ga» 
sto  ;  nel  lato  destro  vedesi  un  Presepe ,  creduto  della 
scuola  di  Gherardo  delle  notti,  e  di  contro  si  osserva 
un  volto  santo  tenuto  da  dcte  angioli,  lavoro  di  bnoa 
pennello,  ma  sconosciuto.  In  fondo  poi  sì  osserva  un 
quadro  competente  di  Sebastiano  Conca,  il  quali  vi  rap- 
presentò il  duca  Massimiliano  di  Baviera  in  atto  di  da» 
re  il  sao  cavallo  al  ven.  P.  Domenico  di  Gesìi  e  Ma« 
ria,  perchè  colla  sacrosanta  immagine  della  nostra  Don- 
na da  lai  posseduta  y  si  ponesse  a  capo  delle  sqiuidre 
imperiali  per  debellare  gli  eretici* 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria  è  commenda 
cardinalizia,  e  vi  si  celebra  la  festività  della  Madonna 
in  due  giorni  dell'anno,  cioè,  nella  Domenica  fra  Tot- 
lava  della  natività  di  lei,  in  memoria  della  liberazione 
di  Vienna,  seguita  nel  pontificato  d*  Innocenzo  XI.,  il 
12  settembre  1683;  e  T  altra  nella  seconda  domenica 
di  novembre,  io  ricordanza  della  famosa  vittoria  ripor- 
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tata  dai  cristiani  coDlro  il  turco  all'isole  Echinadi,  os- 
sia di  Lepanto,  il  giorno  7  ottobre  1571 /sedendo  sulla 
cattedra  pontificale  s.  Pio  V.  E  di  queste  littorie,  co- 
me pure  di  quella  riportata  dal  detto  duca  di  Baviera 
contro  gli  eretici,  fanno  perenne  testimonianza  le  ban- 
diere che  in  molte  parti  di  questa  chiesa  si  veggono 
appese. 

S  MARIA  MADDALENA  DETP.  MINISTRI  DE- 
GUINFERMI.  Chiesa  del  rione  IIL ,  Colonna ,  posU 
sulla  plastica  dello  tstesso  nome,  ed  a  cui  è  congiunto  un 
convento  deTP.  ministri  degriufermi,  la  religione  de' 
quali  ebbe  origine  da  s.  Camillo  de  Lellis,  approvata  pri- 
ma da  Sisto  y«,  nel  1586  poi  confermata  nel  1591  da 
Gregorio  XIV.,  quindi  da  Clemente  Y IIL  Instiluto  prin* 
cipale  de*  PP.  di  quest*  ordine,  e  vi  si  obbligano  con 
voto  speciale,  ò  di  assistere  agl'infermi  negli  spedali , 
e  di  ajutare  a  ben  morir  quelli  nelle  case  ,  anche  in 
tempo  di  peste* 

Il  nuovo  convento  entro  cui  è  la  sunza  abitata 
dal  santo  Fondatore,  mutata  in  una  divota  cappella,  fu 
eretto  nel  pontificato  d'Innocenzo  XL,  con  disegno  di 
Carlo  Bazzaccheri:  la  chiesa  venne  incominciata  dalPar- 
cbitetto  Gio*  Antonio  de  Rossi,  e  rimase  compiuta  nel 
pontificato  d'Innocenzo  XIL,  da  Carlo  Quadrio.  Poscia 
Giuseppe  Sardi  eresse  la  facciata,  ricca,  anzi  sopracari- 
ca di  ornati  e  di  frastagli  d'ogni  genere,  in  guisa  che 
il  Milizia  non  è  da  condannare  se  la  chiamò  il  non 
plus  ultra  del  gusto  strauoltoz  le  due  statue  superiori 
sono  lavori  di  Giuseppe  Canarte,  e  le  due  laterali  alla 
porta  furono  scolpite  da  Paolo  Campana. 

L'interno  della  chiesa  ha  fonna  di  croce  latina,  con 
sei  cappelle,  comprese  le  due  della  crocerà,  ed  il  cap«- 
pellone  maggiore:  ò  ornato  sontuosamente  con  buoni 
marmi,  con  opere  di  stucco  e  ricche  dorature:  il  pavi- 
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mento  è  formata  di  politissime  pietre  ;  le  pittare  della 
volta,  e  le  altre  dal  cornicione  in  su  sono  lavori  me- 
diocri di  IVlicbelangiolo  Ccrrati  ;  la  cnpola  però  e  gli 
angoli  di  essa  vennero  colorili  da  Stefano  Parocel,  con 
maniera  franca  e  di  eifetto  ma  poco  accurata.  Sopra  la 
porta  è  un  nobilissimo  coro  per  Tergano  tutto  fornito 
di  bizzarri  intagli  dorati:  Tergano  ch*ivi  fu  posto  è  uno 
de^migliori  di  Roma,  e  venne  eseguito  da  un  tal  Cor- 
rado tedesco  di  nazione,  riputatissimo  in  tal  genere  di 
lavori.  Il  quadro  della  prima  cappella  a  diritta  entran- 
do in  chiesa,  è  lavoro  dì  Giuseppe  Ghezzi:  quello  della' 
seconda,  fu  eseguilo  da  Leone  Ghezzi  sno  figlio;  il  di- 
pinto ch'ivi  si  vede  rappresentante  Maria  vergine  è  di 
buona  ed  antica  scuola ,  per  cui  comunemente  viene 
attribuito  al  B.  Angelico  da  Fiesole.  Seguita  poi  la  cap- 
pella  della  crocerà  intitolata  a  8.  Camillo,  il  cni  corpo 
riposa  sotto  Taltare;  il  disegno  della  cappella  è  di  Fran- 
cesco Nicoletti  siciliano;  il  quadro  di  mezzo  col  santo 
è  un*  opera  non  cattiva  di  Placido  Costanzi ,  in  cui  si 
leggono  degli  angiolinì  sì  graziosi,  che  mostrano  aver 
egli  «spirato  ad  imitar  Domenichino  :  la  volta  fu  colo- 
rita a  fresco  dal  cav.  Sebastiano  Conca;  due  suoi  allie- 
vi dipinsero  i  laterali ,  cioè  quello  in  cui  si  rappre** 
senta  s.  Camillo  con  s.  Filippo  Neri  è  dell'abbate  Ga* 
spare  Serenari  siciliano  e  l'altro  incontro  di  Giovanni 
Panuozza.  Nella  cappelletta  contigua  alla  prossima  por* 
ta  di  fianco,  dopo  Taltare  descritto,  si  venera  nn  mira* 
coloso  Crocefisso  i  ed  ivi  presso  è  anche  una  prodi- 
giosa  figura  io  legno  della  Maddalena. 

L'aitar  principale  ha  nella  volu  un  affresco  rap- 
presenta/ite  Cristo  chu  predica  alle  turbe ,  eseguito  da 
Aureliano  Milani  bolognese,  scolare  del  Gennari  Cesa- 
re, e  del  Pisane!  li,  e  buon  seguace  de*Caracci,  quan- 
tunque più  debole  assai  nel  colorito.  Il  quadro  delTal* 


Digitized  by  VjOOQIC 


s.  Mabia  Maddalena  53  S 

tare  colla  Maddalena  penitente  è  un  lavoro  di  qnsilche 
merito  di  Antonio  Gherardi  da  Rieti  ,  scolare  di  Pie- 
tro da  Cortona,  e  non  di  Michele  Bocca,  detto  il  par^ 
migiaìfino*  I  Bassorilievi  laterali  in  marmo  fnron  Gono- 
dotti da  Pietro  Bracci,  e  gli  ornati  tatti  di  marmo  con 
cui  è  abbellito  tanto  1*  altare  quanto  il  cappellone  si 
eseguirono  sui  disegni  del  nominato  Niccoletti  siciliano» 
Chi  dall'ai  tar  maggiore  entra  nella  sacristia  vi  troverà 
la  volta  dipinta  a  fresco  da  Girolamo  Pesce* 

La  cappella  della  crocerà,  incontro  a  quella  di  san 
Camillo,  di  proprietà  della  famiglia  Torri,  fu  incomin* 
ciata  co'disegni  di  Mattia  de'Rossi,  e  compiuta  poi  da 
Carlo  Bizeacberi ,  ed  è  bene  ornata  di  marmi  fini  e  do- 
rature: il  quadro  delFaltare  con  s.  Niccolò  di  Bari  ven- 
ne eseguito  dnl  Bacicelo,  ossia  Gio.  Battista  GauUi,  ge- 
novese, formatosi  in  Roma  coirajuto  del  Bernini;  i  due 
laterali  sono  opere  di  Ventura  Lamberti  bolognese,  sco- 
lare del  Cignani.  La  cappella  che  segue,  procedendo 
verso  l'uscita  della  chiesa ,  ha  suH'altare  il  quadro  es  « 
primente  s.  Lorenzo  Giustiniani,  lavoro  di  Luca  Gior« 
dano  napolitano,  delto  Luca  fa  priesto  ,  discepolo  del 
Ribera,  e  poi  del  Berrettini  da  Cortona  :  volgarmente 
si  crede  che  questo  dipinto  fosse  colorito  dal  Giordano 
in  una  sola  notte.  Il  deposito  di  monsig.  Farsetti  che 
trovasi  in  questa  cappella,  venne  eseguito  dallo  ac  ultore 
Giuseppe  Mazzoli.  L'  ultima  cappella  da  questa  mano, 
sacra  all'Assunta ,  fu  ornata  tutta  dal  ricordato  Nicco- 
letti, a  spese  d'una  congregazion  di  dame  romane  :  il 
quadro  suiraltare  è  opera  di  Girolamo  Pesce.  Le  sta- 
tue di  marmo  e  di  stucco  che  stanno  entro  le  nicchie 
lungo  la  navata,  e  rappresentano  parecchi  santi,  furono 
eseguite  in  parte  da  Paolo  Morelli,  ed  in  pane  dà  al- 
tri  scultori  di  non  gran  fama. 

Questa  chiesa  in  oggi  è  parrochia,  essendoché  nel 
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1839  fu  dichiarata  tale,  allorquando  oessò  d'csaerla  san 
Luigi  della  naziou  francese* 

S.  MARIA  MADDALENA  AL  QUIRINALE.  Chic- 
sina  del  rione  L,  Monti,  posta  sul  Quirinale  luogo  la 
strada  cbe  conduce  alla  porta  pia^  proprio  di  faccia  al 
palazzo  pontificale*  Tanto  essa  quanto  il  monistero  con« 
giuntole  furono  edificati  nel  1581  da  Maddalena  Orsi- 
ni per  le  monache  domenicane  ,  le  quali  vi  rimasero 
fino  al  1839,  quando  il  luogo  fu  dalp  alle  adoratriei 
perpetue  del  Ss/no  SacramentOy  che  vi  sS  trasferirono 
lasciando  la  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Anna  alle  quat- 
irò  fontane* 

La  piccola  chiesa  di  cui  parliamo  fu  rifatta  dai 
fondamenti  nel  pontificato  di  Clemente  XL,  con  archi-^ 
tettare  del  Barioni.  L^interno  è  in  pilastri  corintii  con 
quattro  altari  oltre  1*  aitar  maggiore  ,  e  vedesi  ornato 
con  stucchi  e  dorature*  La  volta  ha  un  grande  affre- 
sco colla  Maddalena  portata  in  cielo  dagli  angiolii  ope- 
ra di  hnona  maniera  eseguita  da  Luigi  Garzi  ,  il  quale 
condusse  ancora  Taltro  affresco  nel  lunetlone  sopra  Tal* 
tar  maggiore  esprimendovi  Gesii  in  casa  di  Marta  e 
Maddalena,  come  pure  i  due  chiaroscuri  laterali  colle 
storie  della  sanU.  I  quadri  dei  quattro  altari  son  lavo- 
ri di  pocchissimo  conto,  e  quello  ch^era  suIFaltar  mag- 
giore, slimato  della  scuola  de*Caracci,  venne  levato  per 
aprire  nella  parete  una  finestra  munita  d'inferriata,  la 
quale  corrfsponde  nel  coro,  da  dove  le  religiose  sacra» 
mentarie  ,  adorano  di  continuo  il  Ssmo  Sacramento  y 
conforme  è  loro  istituto ,  esposto  tutto  il  giorno  alla 
pubblica  venerazione»  Vedi  s»  Anna  alle  quattro  fona- 
tane. 

S»  MARTA.  Chiesa  con  monistero  di  monache  ago* 
stintane,  situata  nel  rione  IX.,  Pigna,  proprio  sulla  piaz- 
za del  Collegio  romano.  In  questo  luogo  s.  Ignazio  Lo- 
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jola  Bvevii  fondato  un  tnonistero  perle  donne  dì  mala 
vita,  venute  a  penitenza*  Elleno  vi  rimasero  Bnoal  1561 
nel  quale  anno  passarono  altrovci  e  questo  luogo  fu  da* 
io  alle  religiose  agostiniane. 

La  chiesa  venne  interamente  ristorata  nel  1673 
con  architetture  di  Carlo  Fontana,  a  spese  di  suor  Ma- 
ria Eleonora  Buoncompagni,  e  d'altre  nobili  suore;  quia- 
di  nel  1 696  si  fece  la  solenne  consagrasione  ,  sotto  il 
pontificato  d' Innocenzo  XIL,  Pignattelli ,  conforme  si 
ricava  da  una  iscrizione  posta  dietro  Taltare  principa- 
le. ÀlPesteruo  ha  una  facciata  adorna  di  pilastri  che  so- 
stengono un  cornicione  troppo  pesante:  suiralto  veda- 
si nel  timpano  del  frontispizio  ,  un*  effigie  del  Padre 
Eterno,  e  dai  lati  santa  Marta  ,  e  s.  Agostino  ,  opere 
mediocri  a  fresco  d'autore  sconosciuto.  Àpresi  Tinterno 
della  chiesa  in  una  sola  navata  in  pilastri  doppi  corintii 
con  capitelli  dorati:  da  ciascun  canto  si  trovano  tre  cap« 
pelle  corte,  sulle  quali  sono  opere  di  stucco  e  dorature: 
sul  cornicione  veggonsi  dei  medaglioni  retti  da  angioli, 
nei  quali  rappresentansi  eflSgie  di  santi  e  sante,  lavori 
in  istucco  eseguiti  insieme  a  tutti  gli  altri  di  simil  ma- 
teria da  Leonardo  Lombardo.  I  tre  tondi  nella  volta 
colle  storie  della  santa  furono  condotti  con  bel  garbo  da 
Gio.  Battista  Gaulli,  detto  Bacicelo:  le  diverse  Virtù  co- 
lorite a  fresco  dai  lati  ai  tondi  suddetti  sono  di  Paolo 
Albertoni. 

Il  quadro  della  trasfigurazione  di  Cristo  nel  pri* 
mo  altare  a  destra  è  opera  di  Alessandro  Grimaldi , 
scolare  di  Gio*  Francesco  suo  padre;  il  s.  Ignazio  Lo- 
jola  e  Cristo  colla  croce  in  ispalla  sopra  il  secondo  fa 
condotto  dal  nominato  Paolo  Albertoni;  il  s.  Gio.  Bat- 
tista predicante  alle  turbe  nei  terzo  venne  colorito  dal 
Còzza.  Il  cappellone  maggiore  è  ornato  con  colonne  e 
pilastri  incrostati  di  alabastro  orientale^  e  di  altri  mttT' 
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mi  coloriti:  Taltare  è  isolato,  e  sotto  di  esso  riposa  il 
corpo  di  s.  Bonifazio  martire.  II  quadro  di  mezzo  rap* 
presentante  Cristo  in,  casa  di  Marta  e  Maddalena  ,  è 
opera  stimabile  di  Guglielmo  Cortese  detlo  il  Borgo- 
gnone, scolare  di  Pietro  da  Cortona,  ma  che  aderì  as- 
sai al  Maratta:  le  Marie  al  sepolcro  di  Gesù,  nel  late- 
rale a  destra  furono  eseguile  da  Luigi  Gai*zt;  Taltro  in- 
contro  colla  risurrezione  di  Lazzaro  ,  è  di  Fabio  Cri- 
stoforì,  pittore  e  musaicista,  padre  del  famoso  cav.  Pie- 
tro Paolo  Crìstofori  ,  muaaicista  insigne*  La  Vergine 
santissima  nel  primo  altare  dell*  altra  banda  dell'  aitar 
maggiore  fu  eseguito  da  Giacinto  Gimignani;  la  nostra 
Donna  s.  Agostino  e  santa  Monica  è  opera  di  Pietro 
del  Po;  il  santo  Angiolo  custode  nelPnltima,  fu  dipinto 
da  Francesco  Rosa. 

Entro  la  sacristia  fra  parecchi  quadri  di  non  gran 
conto  si  vede  un  belParazzo  in  cui  è  rappresentato  lo 
sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe  ,  opera  di  molto 
effetto,  d*autore   incognito* 

S.  MARTA  AL  VATICANO.  Piccola  chiesa  del 
rione  XIV.,  Borgo ,  spettante  al  capitolo  Vaticano  ,  la 
quale  dà  il  nome  alla  porta  di  fianco  della  Basilica  di 
js.  Pietro.  Essa  fu  eretta  nel  1337  ,  e  poscia  ristorata 
da  Sisto  V.,  Clemente  VIIL,  Paolo  V.,  Urbano  Vili., 
e  notabilmente  da  Clemente  XI>  che  nel  1704  la  ri- 
dusse nella  forma  in  che  si  vede.  Il  quadro  della  san- 
ta sulFaltar  maggiore  è  un  buon  dipinto  del  Baglioni , 
e  per  di  sopra  nella  volta  sono  pitture  di  Sebastiano 
Strada.  Il  s.  Giacomo  collocato  nel  primo  altare  a  di- 
ritta fu  colorito  dal  Lanfranchi  col  suo  stile  largo  e  fa- 
cile, e  la  santa  Orsola  nel  secondo  venne  condotta  dal 
ipedeaimo;  il  Crocefisso  di  mezzo  rilievo  che  vedesi  so^ 
pra  il  terzo  è  un  lavoro  pregiato  di  Alessandro  Algar- 
di*  Dairaltra  parte  il  s.  Girolamo  è  un  dipinto  molto 
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baooOy  altribailo  da  alcani  al  Maziano»  da  altri  a  Da- 
niello Ricciarelli  da  Volterra;  il  s.  Antonio  poi  che  ve- 
desi  soiraliro  altare  fu  colorito  da  Biagio  Puccini. 

S.  MARTINA  E  S.  LUCA.  Chiesa  del  rione  L, 
Monti,  posta  presso  l'arco  di  Settimio  Severo,  dove  il 
Donati  pretende  che  fosse  Varchi%fio  del  Senato*  Il  Fa- 
nncci  opina  che  qaesta  chiesa  fosse  eretta  sopra  le  mi- 
ne d'un  tempio  di  Marte  ultore,  in  cai  riponevansi  i 
vasi  ed  altre  cose  sacre  del  popolo  romano  ;  e  la  sua 
opinione  è  conformata  dal  segaente  distico  che  stava 
sulla  porta  dell'antico  santuario: 

KARTTRU   618TAHS   VIBGO   MAailRA    COBOIIAM, 
UBCTO   HinC   MAinS   STHIHE,   TBSPLA   TSHlS. 

La  chiesa  di  cui  parliamo  chiamossi  anticamente  di 
matita  Martina  in  tribus  foris,  e  ciò  a  cansa  della  vi- 
cinanza de'Fori,  Romano,  di  Giulio  Cesare,  e  di  Augu- 
sto: nel  quale  ultimo  venne  eretta  prima  dell'  YIII.  se- 
colo, giacché  8*hanno  memorie  che  Adriano  L,  la  risto- 
rasse appunto  nel  suddetto  secolo.  Essa  nel  principio 
del  secolo  IX«,  fu  arricchita  con  preziosi  doni  da  pa- 
pa Leone  IIL,  conforme  narra  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  questo  pontefice,  il  quale  scrittore  la  chiama 
ecclesiae  s.  Mariinae,  senz'altra  aggiunta  né  di  titolo 
nò  di  Diaconia*  In  seguito  divenne  parrocchia  e  fu  coi^ 
sacrata  nel  1255  da  Alessandro  IV.  Continuò  ad  es- 
ser tale  fino  all'anno  1588,  quando  Sisto  Y.,  la  conce- 
dette agli  artisti,  pittori,  scultori,  architetti  ec.,  che  vi 
si  stabilirono  e  le  diedero  il  nome  di  s.  Luca  loro  spe- 
cial protettore.  In  questa  occasione  cessò  d'  esser  par- 
rocchia, e  la  cura  delle  anime  fu  divisa  fra  le  parroc- 
chiali chiese  di  s.  Lorenzo  al  Foro  Trajano,  di  san 
Niccola  in  carcere^  e  di  j*  Maria  in  Cosmedin^  come 
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ricafasi  da  un  documento  originale  riportato  dal  Cre^ 
scimbeni  nella  sua  storia  di  qnest^  ultima  chiesa ,  alla 
pagina  334. 

Tenendo  il  aeggio  pontificale  Urbano  Vili.,  fa  qai 
ritrovato  a  caso  il  corpo  di  s.  Martina  ,  che  sofferse 
il  martirio  nel  2J0|  sotto  Timperatore  Alessandro  Seve- 
ro» Egli  per  tanto  fecene  fare  la  solenne  traslazione 
ed  ordinò  al  card.  Francesco  Barberini  suo  nipote  che 
edificasse  da*  fondamenti  la  novella  chiesa  colle  archi- 
tetture di  Pietro  Berettini  da  Cortona  ,  il  quale  tan- 
to si  compiacqae  di  quest'opera  che  cedette  una  por- 
zione della  propria  casa  per  ingrandirla ,  e  morendo 
institnl  suoi  eredi  Taccademia  e  1é  chiesa  per  la  con- 
siderevol  somma  di  100  mila  scudi*  Il  Milizia  loda  la 
pianta  dell*  edifizio  y  come  quella  che  riducesi  ad  una 
croce  greca,  terminata  con  una  curva;  biasima  però  gli 
ornamenti  deirinterno  e  li  dice  analoghi  quanto  al  gusto 
a  quelli  della  facciata,  della  qnale  dà  il  seguente  giu- 
dizio, che  quantunque  aspro,  pure  non  si  allontana  dal- 
la giustizia  :  „  è  un  composto  di  pilastri  e  di  colonne 
„  annicchiate  in  una  centinatnra  di  frastagli  e  di  risalti, 
„  con  un  aborto  di  frontispizietto.  „  E  di  vero,  sem- 
bra incredibile  come  in  mezzo  a  que*renerandi  avan- 
zi dell'  architettura  antica  fra  quali  sorge  la  chiesa  , 
Tarchitetto  di  lei  potesse  correr  dietro  alle  piti  assur- 
de bizzarìe  deli*arte  ;  e  sola  scusa  gli  può  essere  ,  ma 
non  so  se  sufficiente  ,  V  andamento  vizioso  che  le  arti 
belle  avevan  preso  nel  secolo  XVII.,  mercè  dd  quale 
moltissimi  ingegni  pellegrini  andarono  perduti,  con  dan- 
no non  piccolo  de*secoli  che  venner  dopo*  Ed  in  fat- 
to, s.  Lorenzo  in  Miranda,  architettura  del  Torrioni , 
s.  Maria  Liberatrice  di  Onorio  Lunghi,  e  s*  Maria  nuo* 
va,  di  Carlo  Lombardo  ,  chiese  edificate  nello  stesso 
tratto  di  terreno  ,  e  nel  medesimo  secolo  airincirca  f 
sono  tutte  d'un  gusto  depravatissimo* 
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Sull'alter  maggioTe  si  vide  iie*lempi  paMati  il  bel* 
lissìmo  qaadro  di  Raffaello,  rappreseotente  «•  Luca  in 
atto  di  dipingere  Maria  vergine;  ora  però  quel  capo-la* 
Toro  viene  custodito  entro  le  sale  deirAccademia,  ed 
in  luogo  di  esso  si  osserva  una  eccellente  copia  ese* 
guita  da  Antiveduto  Gramatica ,  pittore  di  molto  me- 
rito f  ed  ottimo  in  copiare  specialmente  le  teste*  La 
stelua  giacente  della  santa  titolare  fu  scolpita  in  nur- 
mo  da  Niccola  Mengbino.  L'altere  da  man  destra  sa- 
cro a  s.  Lazzaro  monaco  e  pittore  ,  fu  eretto  a  spese 
e  con  disegno  di  Lazzaro  Baldi»  che  ne  dipinse  il  qua» 
drOy  rappresentandovi  il  santo  a  cui  vengon  bruciate 
le  mani  d*  ordine  di  Teofilo  imperatore,  per  aver  di- 
pinto delle  immagine  di  Maria  e  del  Salvatore*  NelFaU 
tere  incontro  vedesi  il  qaadro  colPAssunta  y  opera  fra 
le  più  stimate  di  Sebastiano  Conca  napolitano^  cbe  fé- 
cene  dono  alla  cbiesa* 

Entrando  in  essa,  dalla  parte  sinistra  presso  il  pi* 
lo  dell'acqua  benedette,  si  vede  la  memoria  sepolcra- 
le, eretta  nel  1670  all'  eccellente  miniatrice  Giovanna 
Garzoni  da  Ascoli,  col  ritratto  di  lei  ed  una  iscrizione: 
il  monumento  fu  posto  dalFaccademia  di  s.  Luca,  a  cui 
la  Garzoni  lasciò,  morendo,  tutti  i  suoi  beni.  Dirimpetto 
osservasi  il  deposito  di  Antonio  Balestra  veronese  ,  il 
quale  institnì  del  pari  TAccademia  per  sua  erede  uni- 
versale ,  e  fu  inoltre  institutore  di  quel  concorso  di 
giovani  studenti  in  belle  arti,  detto  concorso  Balestraj 
dal  nome  del  fondatore. 

Discendendo  nella  chiesa  sotterranea  a  volta  pia- 
na di  mirabile  struttura,  croata  di  buoni  stucchi,  s'in- 
contra il  monumento  sepolcrale  composto  di  marmi  fi- 
ni, eretto  dall'Accademia  al  ricordato  Pietro  da  Corto- 
na, e  vi  si  vede  il  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo 
bianco,  con  una  lunga  iscrizione  che  ricorda  le  molte 
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e  grandi  beaisficenze  da  ]ai  faUd  alla  chiesa  di  s.  Mar** 
dna.  Le  quattro  statuì  ne  di  peperino  rappr  esentanti  le 
sante,  Sabina  Eufemia,  Teodora  e  Dorotea  collocate  al- 
ringresso  della  cappella  ,  ognuna  delle  quali  ha  sotto 
le  proprie  reliquie  rinchiuse  in  umetta ,  furono  scoi* 
pite  da  Cosimo  Fancelli  ;  il  bassorilievo  in  creta  cotta 
ch*è  ivi  in  mezzo  nella  cappellina,  rappresentante  la  de-* 
posizione  della  croce ,  venne  eseguito  dairAlgardi.  Di 
qni  entrando  nella  cappella,  la  pittura  a  sinistra  è  del 
nominato  Lazzaro  Baldi,  e  Taltra  a  destra  di  Gugliel- 
mo Cortese.  Le  due  statue  de'santi  Goncordio  ed  Epi- 
fanio, pure  di  creta  cotta,  entro  la  cappellina  da  man 
manca,  furon  lavorate  dal  suddetto  Algardi.  Il  nobilis- 
sinio  aliare  di  bronzo  dorato  che  è  nel  mezzo  e  rac* 
chiude  il  corpo  della  santa  fu  gettato  assai  bene  da 
Giovanni  Piscina;  ma  tanto  esso,  quanto  i  due  bassori- 
lievi in  alabastro  eseguiti  dal  Fancelli  ricordato  sopra^ 
i  quali  veggonsi  nel  ciborio ,  furono  inventati  e  dise- 
gnati magistralmente  da  Pietro  da  Cortona,  il  quale  a 
proprie  spese  fece  ornare  tutt*attorno  la  cappella. 

Congiunte  a  questa  chiesa  sono  le  sale  dell*  Acca- 
demia di  s.  Luca,  ove  conservansi  le  opere  originali 
donate  dagli  sccademici,  delle  quali  terremo  proposi- 
to a  suo  luogo. 

Il  Martinelli  nella  sua  Roma  ricercata  afferma, 
esistere  nelP  archivio  di  s.  Maria  in  via  lata  alcuni 
atti  giudiziarii  (atti  innanzi  ai  Senatori  di  Roma  nel  se- 
colo XII.,  tenendo  il  pontificato  Innocenzo  IL,  Euge- 
nio III.,  e  Lucio  IIL,  ne'quali  atti  si  specifica  la  resi- 
denza di  essi  Senatori:  qui  positi  erarU  ad  s.  Marti" 
nam  ad  justitiam  discernetutam.  Forse  il  luogo  pre- 
ciso era  V  antico  Secretarium  Senatusy  ossia  archivio 
del  Senato,  di  cui  s'è  fatto  cenno  in  principio,  edificio» 
che. era  stato  innalzato  per  Tuso  medesimo  fin  da*tem- 
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pi  di  Marco  Aurelio  y  ed  al  quale  appartennero  J  quat^ 
tro  magnifici  bassorilievi  in  marmo  ch'oggi  vediamo,  nel 
cortiletto  del  palazzo  de'Conservatori  sul  GampidogliOi 
e  che  fino  al  secolo  XVI.,  rimasero  in  santa  Manina. 

S.  MARTINO  E  SEBASTIANO  DEGLI  SVIZ- 
ZERI. Ghiesioa  del  rione  XIV.,  Borgo,  posta  presso  il 
quartiere  delle  guardie  sviuere  al  Vaticano.  Essa  fu 
edificata  da  i.  Pio  V»  nel  1568,  affinchè!  soldati  della 
detta  guardia  e  le  loro  famiglie  avessero  il  comodo  del- 
la messa  ne*  di  festivi.  ' 

S.  MARTINO  AMMONTI,  Ghiesa  parrocchiale  an- 
tichissima, ora  de'PP*  Garmelitani,  posta  nel  rione  I», 
Monti.  Nelle  terme  di  Tito,  dette  anche  DonUziane  e 
Trajane^  entro  un  podere  di  certo  Equizio,  prete,  eh-* 
be  principio  la  cUesa  di  cui  parliamo  per  opera  di  san 
Silvestro  papa  e  con  beneplacito  di  Costantino;  ecco  le 
parole  di  s.  Damaso  papa,  il  quale  ne  scrisse  in  prin* 
cipio  della  vita  di  s.  Silvestro:  Hic  fecit  in  [Urbe  Ro' 
ma  Ecdesiam  in  praedio  cujuidam  praesbjrteri  sui , 
^ui  eognominabatur  EquitiuSy  juxta  Thermas  DonU-^ 
tianas  ,  quem  tilulum  romanum  constituit ,  et  usque 
in  hodiernum  diem  appellatur  titulus  Equitii.  L*Ugo« 
nio  però  nelle  sue  stazioni  pag.  252,  confessa  di  non 
sapere  a  chi  s.  Silvestro  dedicasse  la  chiesa  ,  e  certo 
non  potè  essere  né  a  s.  Martina  vescovo,  nò  all'  altro 
papa  e  martire  ,  giacché  tutti  due  vissero  molti  anni 
dopo.  Alcuni  credono  che  s.  Silvestro  altro  non  eri- 
gesse in  questo  luogo  che  un  oratorio  sotterraneo  sa* 
ero  a  Maria  vergine  ,  e  ciò  prima  di  rifugi  rsi  al  So* 
ratte;  che  in  seguito,  dopoché  Costantino  ebbe  dato  la 
pace  a^cristiani,  il  nominato  s.  Pontefice  mutasse  Torà- 
torio  ia  chiesa.  Comunque  sia  la  cosa,  certo  è,  e  lo  ab- 
biamo da  s.  Damaso,  che  il  santuario  fu  chiamato  titolo 
di  a.  Silvestro,  il  quale  jpoì  in  seguito  si  cambiò,  come  dir 
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remo,  in  Silvestro  e  Marti  do.  In  questo  luogo  Io  stes- 
so s.  SiWestro  tenne  un  concilio  circa  Tanno  324,  a  cui, 
secondo  alcuni  intervennero  284 ,  vescQvi  e  secondo 
altri  230  >  e  v*  assistè  Costantino  e  Calfarnio  prefetto 
di  Roma ,  siccome  leggesi  negli  atti  del  concilio  me« 
desimo,  e  furonvi  condannati  gli  errori  di  Ippolito  dia- 
cono, di  Callisto  e  di  Vittorino,  e  vi  si  stabilirono  al- 
cuni canoni  risguardanti  la  disciplina  ecclesiastica. 

L'antica  chiesa,  di  cui  fin  qui  s*è  discorso ,  è  di- 
visa in  tre  navi  col  pavimento  in  musaico,  ed  una  gran 
croce  dipinta  nel  mezzo  alla  volta  della  nave  princi- 
pale. Neirunieo  altare  p  erettovi  in  tempi  posteriori  si 
venera  una  immagine  di  Maria  pur  di  musaico,  ma  di 
lavoro  più  diligente,  a  cui  piedi  sta  orando  s.  Silvestro 
papa.  Questa  immagine  fu  dal  card.  Francesco  Barbe- 
rini seniore  fatu  rinchiudere  entro  una  nicchia,  e  quel- 
la che  vedesi  al  di  sopra,  parimente  in  musaico  è  co- 
pia deir antica,  la  quale  ormai  ò  perduta* 

Dopo  il  pontificato  di  s.  Silvestro  fino  al  seco* 
lo  XVII.  y  non  si  trova  in  autore  alcuno  che  si  faccia 
menzione  di  questa  chiesa:  poiché  quella  che  oggi  chia- 
masi de* santi  Martino  e  Silvestro,  e  dalla  quale  per 
molti  gradini  si  discende  nell'altra  di  cui  sopra  si  è 
detto,  fu  fabbricata  dai  fondamenti  circa  il  500  da  san 
Simmaco  papa  ,  il  quale  dedicoUa  ai  santi  Silvestro  e 
Martino  vescovo  di  Tours*  Ciò  saviamente  riflette  il  So- 
sio nel  tomo  II.  della  sua  Roma  sotterranea,  appoggian- 
dosi airautorità  del  Bibliotecario,  che  questi  non  dice, 
s.  Simmaco  aver  riparato  la  chiesa  da  s.  Silvestro  eret- 
ta, ma  che:  intra  ciuitatem  romanam  Basilicam  san- 
cii Siluesiri  et  Martini  a  fundamento  construxityjuxta 
Thermas  Trajanos*  Vide  Anast.  Bibliot.  in  vit.  Sim* 
mac*  Ed  ò  probabilissimo  che  nelle  seguenti  persecu- 
zioni sostenute  da^cristiani,  o  ne'saccheggiamenti  dati  a 
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Roma  dai  Goti,  dai  Vandali  e  da  altri  barbari,  Taati- 
ca  chiesa  rimanesse  sepolta  sotto  le  ruine,  come  in  fat- 
ti nel  secolo  XYIL  ,  fa  inopinatamente  ritrovata  , 
piena  dì  macerie  e  di  terra;  o  pure,  che  alzato  di  mol- 
to ii  suolo  di  Roma ,  s.  Simmaco  stimasse  piii  conve- 
niente edificare  una  chiesa  novella,  la  quale  però  riten* 
ne  il  titolo  di  Equizio. 

Racconta  inoltre  il  citato  Anastasio,  che  Adriano  L, 
la  ristorò;  che  Sergio  IL,  il  quale  in  minoribus  Tave- 
va  governata  come  arciprete,  fecevi  molte  riparazioni, 
circa  Tanno  844  ,  Tornò  ,  e  consacroUa  solennemente 
sotto  il  nome  dei  santi  pontefici  Silvestro  e  Martino. 
Vid,  Anast.  BiblioU  in  viu  Adrian.  /.  et  Serg.  IL 
Ai  tempi  dell^Ugonio  la  chiesa  conservavasi  ancora  nel 
modo  in  cui  disposela  Sergio  IL,  e  vi  si  vedevano  an- 
cora ì  due  pulpiti  di  marmo,  ossia  amboni  da  lui  po- 
stivi, in  uno  de*quali  si  leggeva,  Saluo  Domino  nostro 
beatissimo  Sergio  papa  juniore^  e  v*erano  anche  que- 
sti versi: 

Scandite  cantantes  Domino^  Dominoque  legentesj 
Ex  alto  populis  yerba  superna  sonent. 

Ollredichè  nelTaltra  banda  del  pulpito  stesso  era- 
no pure  dei  versi ,  che  attestavano  essere  stati  ambi- 
due  i  pulpiti  ristorati  ed  ornati  sotto  Innocenzo  IIL,  da 
Uguccione  cardinale  titolare,  ed  i  versi  son  questi  : 

ffuguitio  sumens  a  cardine  nomen  honoris 

Praesbjrterj  haec  sponsae  dedit  ornamenta  decoris 

Tempus  habes  aperis  venientis  Sali^atorisy 

Annum   millennum  primum  conjunge  duceniis, 

Vedi  CUgoniOf  delle  Stazioni,  pogg.  253  e  254. 
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Leone  IV«,  saccednto  a  Sergio  II.,  compì  T  opera  da 
questo  lasciata  imperfetta  ,  facendo  dipinger  la  chiesa 
nelle  pareti  laterali  ,  ed  ornando  la  ti*ibana  con  un 
boon  musaico.  Ai  tempi  del  nominato  autore  le  pit* 
ture  delle  pareti  più  non  esistevano,  e  del  mosaico  ri- 
manevano pochi  avanzi ,  conservandosi  però  ì  seguenti 
versi  posti  sotto  di  esso  : 

Sergius  hanc  coepit  Praesul  quam  eemilis  aedem^ 
Cui  moriens  niiìlum  potuit  conferre  decoremz 
Sed  max  Papa  Leo  quartus  dum  culmina  sisiit 
Rotnanae  sedisj  disino  tactus^amore 
Perfecit  solers  melius  quam  coepta  mànehat; 
Atque  pia  totam  pictura  orna%fit  honeste, 
Coenobiuìnque  sacrum  statuii  monacosque  locatàtf 
Qui  Domino  assiduas  valeant  persoli^ere  laudesi 
Talibus  ut  donis  coelustia  scarutere  possit 
Regna^  quibus  Martinus  ouans^  Sil%^ster  et  almus 
Praefulgitjgaudetque  simul  cum  praesule  Christo, 
Quorum  prò  meritis  haec  tempia  dicala  eoruscant. 

* 
Vedi  l^  Ugo  ìlio  j  opera  citata  y  pagg.  253  e  254* 

Il  suddetto  Leone  IV.,  come  ricavasi  dai  versi  ri- 
portati sopra^  circa  l'anno  750  diede  la  cliiesa  ai  mo« 
naci  perchè  la  uffiziassero,  essendoché  antìchissimamen- 
te  fu  posseduta  da'preti  secolari,  i  quali  Tottennero  an* 
altra  volta  e  la  tenevano  ancora  nel  1259.  Bonifacio 
YIIL  alla  fine  posevi  i  PP.  Garmeliuni  calzati  della 
provìncia  di  Roma,  ed  a  questi  affidò  anche  la  cura 
delle  anime. 

Correndo  il  secolo  XVI.,  verso  la  sua  fine,  il  card* 
Diomede  Carafa,  vedendo  che  la  chiesa  per  vecchiez- 
za minacciava  ruina  ,  la  racconciò  e  fecevi  condurre 
delle  pitture,  impetrando  anche  dal  pontefice  Paolo  IV»^ 
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suo  zio,  che  le  Tenisse  restitnìu  Tanlka  slaziooe,  cbe 
prima  godeva,  aasieme  a  ^.  Silvestro  in  capite  nel  gk>* 
Tedi  dopo  la  quarta  domenica  dì  quadragesima*  In  segui* 
XOy  s.  Carlo  card.  Borromeo,  sotto  Pio  IV.  che  gli  era 
zio  ,  coprì  la  nave  di  mezzo  con  un  soffitto  abbellite 
con  vani  intagli  ;  poi  il  card.  Gabriele  Paleotto  pose 
gli  stipiti  di  pietra  alle  porte;  e  cosi  altri  cardinali  ti«* 
tolari,  qual  piìi  qual  meno,  procurarono  di  conserva^ 
re  ed  accrescere  Io  splendore  del  santuario  di  cid  ave* 
vano  il  titolo. 

Un  altro  ristauro  di  gran  momento  fu  praticato 
nella  chiesa  Tanno  1650  dal  P.  Gió.  Antonio  FilippiT 
ni  romiino,  generale  dell'ordine  carmelitano ,  il  quale 
spese  meglio  che  70000  scudi,  redati  dai  suoi  genitori, 
per  adornarla  con  colonne  e  balaustri  di  marmo,  con 
statue,  lavori  di  stucco  e  con  altre  opere  utili  e  bel'^ 
le.  Fu  in  qneiroccasione  che  si  rinvenne  Tantica  chie- 
sa edificata  da  s*  Silvestro,  della  quale  abbiamo  parlata 
superiormente:  il  P.  Filippini  la  fece  vuotare  dalle  ma- 
cerie, e  la  restituì  alla  venerazion  del  popolo,  in  guisa 
che  il  ven.  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi  che  ne 
fu  titolare,  volle  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1712, 
esservi  sepolto,  e  si  vede  la  lapide  postagli  dai  PP«  Tea- 
tini al  cui    ordine  il  cardinale  appartenne. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1676,  il  P.  Francesco 
Scaiinapieco  romano,  aoch*egli  genenile  de*Garmelitan!, 
adornò  questo  insigne  tempio,  e  fecegli  fabbricare  'la 
facciata ,  tal  quale  oggi  si  vede.  In  seguito ,  il  card* 
Fraucesco  Saverio  Zelada  titolare,  verso  il  1780,  li« 
sarei  tutta  intera  la  chiesa,  fece  il  nuovo  pavimento, 
ornò  il  presbiterio  ,  1*  altare  e  la  tribuna  in  modo 
veramente  magnifico,  ed  è  fama  che  nel  solo  presbi- 
terio e  suoi  annessi  spendesse  oltre  35000  scudi. 

L'interno  della  chiesa  apresi  in  tre  ntfvate  a  io^ 

P,  I.  36 
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fitto,   ttnapiii  spaziosa  e  piìi  alia  o«l  aneasOi  dae  mi- 
liari e  più    basse  ne'  lati«  Esse  vengono  flivise  da   due 
erdiui  <  di  .  dodici  colonne  ciasciino  f  le  qu(ili  sono  di 
marmi  diflSerenti,  cioè  bigio,  cipoUino,  e  bianco,  posano 
còlla  base  sopra  ben  ahi  piedistalli  di  marmo  bigio,  ed 
haniio  capitelli  corintii  di  marmo  bianco,  salvo  le  ot« 
tò'pinestO' il   presbiterio  che  aon  dorati»  Tutte    queste 
d^lonjne,  spettanti  già  ad  edificj  anticbi,  sorreggono  en* 
VPO  1^  iiave  grande,  nna  cornice  architravata  nel  cui  fre« 
gio  veggonsi  moltissimi  simboli  del  vecchio  e  nuovo  te- 
atacnento:  di  sopra  alla    cornice  s*  alzano  le  pareli  in 
pilastri  corintii  scanalati|  luogo  le  <juali  fono  collocate 
SUtrp  niccUie  le  sfatue  di  stacco  in  numero  di  10  (ol« 
IM.  quelU  de'  santi  Pietro  e  Paolo  ai  lati  della  porta) 
ft  JiPpo;  a  destra,  s.  Gio.  Batti&ta ,  sopra  la  porta,  santa 
Ciriaca  ,  -^  S^iiàuo  papa,  s^  Sebastiano  papa  e  s.  Ali** 
cai^droi  a  sinistra,  a*  Antonio  abbate  sulla  porta,  santa 
Gia^ta,  madre  di  4»  Silvestro ,  s.  Innocenso  papa,  san 
Martino  papa  ,  e  s.  Teodoi^o;  tutte  queste  statue  sono 
poste  in  mezzo  da  due  grandi  tondi  ciascuna  ne*  quali 
aenO):eiGgie  d'altri  santi  di  ))a5sorilievo  in  istucco;  tan- 
to le  atatue  quaAto  i  medaglioni  ed  i  simboli  nel  fregio 
sono  .tutti  lavori  stimabili  di  Paolo  Naidini,  trattine  i 
Ss.  Gio,  Battista  ed  Aatooio  abbate  che  furono  eseguiti 
da  un  fiammingo.  Il  pavimento  di  queata  nave  è  in  mat* 
)oni  con  liste  di  marmo,  e  nei  lati  vi  stanno  collocate 
una  dopo  Taltra  le  antiche  memorie  sepolcrali,  che  nel 
paM9to  formavano  quasi  intero  il  pavimento  della  chie- 
sai  il  spffittp  ha  uno    scomparto  semplice  di  cassettoni 
lum  fregi  dorati ,  e  vi  si  veggono  tre  arme;  la  prima 
wicioo  alfingresso  è  quella  dell'ordine  carmelitano,  la 
fionda  è  quella  del  pontefice  Pio  IVf,  sotto  cui  Tope* 
ra  fu  eseguita,  h  terza  spetta  al  card*  s.  Carlo  Borro^ 
mep  9  a  Giii  ip^e  fecesi  il  lavoro.  AU*  estremità  supe« 
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riore  della  navata  s'incontrano  dai  Iati  due  branchi  di 
scale  di  marmo  bianco  con  balaustri  gentili  molto,  di. 
pietre  colorite,  e  nel  messo  un'altra  scala:  per  questa  ai 
scende  ali*  oratorio  sottoposto  al  presbiterio  »  da  dove 
calasi  alla  chiesa  sotterranea;  per  le  due  prime,  si  sali- 
sce  al  presbiterio  stesso.  Ivi  si  trova  un  pavimento  ric- 
chissimo lutto  di  pietre  fine  di  colori  •differenti,  dispo* 
ste  con  mirabile  simmetria:  l'altare  isolato  ò  tutto  di 
marmi  pregevolissimi  ,  fregiati .  con  iaquisiti  ornamenti 
di  metallo  dorato;  la  .mensa  posa  sopra  un*urna  di  ver* 
de  antico ,  e.  dai  lati  sono  putti  di  marmo  bianco:  so* 
pra  l'altare  ò  un  tempietto  rotondo,  ad  uso  di  baldac- 
chino per  Vostensorio  »  posato  su  d'una  base  di  porfi- 
do verde,  e  composto  di  sei  colonne  d*aIabastro  orien- 
tale, sostenenti  una  oupoletta  di  giallo  antico  con  una 
statuetta  sopra,  la  cui  calotta  ha  uno  scomparto  di  casset- 
toncini  col  fondo  dì  porfido  verde  e  rosoni  di  metallo 
dorato:  di  simil  materia ,  ma  d'un  disegno  elegantissi- 
mo sono  i  due  grandi  candelieri  posti  innanzi  airal- 
tare,  i  quali  furono  eseguiti  del  pari  che  i  sei  delPal- 
tarc' stesso  e  tutti  gli  altri  ornati  di  bronzo,  dorato  dal- 
l' orefice  Giuseppe  Belli.  Dietro  l'altare  è  il  coro,  for- 
nito di  stalli  di  noce  politissima,  con  un  organo  simi- 
le nel  mezzo.  La  tribuna,  sotto  cui  è  l'altare  e  ha  degli 
scompai'ti  eleganti  di  ornali  messi  a  oro  con  profusdo- 
ne  e  magnificenza.  Nei  lati  delPareo  di  lei  éono  queir 
tro  santi  coloriti  a  fresco ,  cioè ,  da  mano  destra  san 
Martino  vescovo  di  Tours  ,  e  per  di  sopra  a,  Fraoce-? 
SCO  Saverio,  a  sinistra  s.  Martino  papa,. e  superiormen* 
te  s.  .Carlo  Borromeo.  Nella  volu  della  tribuna  si  vc«r 
de  presso  l'arco  Teffigie  del  Padre  Eterno  benedicente 
e  più  in  basso  la  Madonna  col  Bambino ,  circondati 
da  molti  angioli  ,  ed  aventi  ai  lati  le  figure  de*  santi 
Pietro  e  Paolo:  per  di  sotto,  da  man  diritta^  snorgon^i 
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s.  Àudrea  CoraintY  e  s.  Maria  Maddalena  de'Pazsi;  da 
mano  sinistra  b»  Pier  Tommasi  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, e  5,  Teresa,  tutti  spettanti  all'ondine  carmelita^ 
no.  Le  pitture  che  abbiamo  nominato  fin  qui  furono 
condotte  a  fresco  con  bella  maniera  e  buon  disegno  da 
Antonio  Cavallucci  da  Sermoneta,  pittore  rjputatissimo 
che  fiori  sul  finire  dello  scorso  secolo» 

La  nave  a  destra  ha  sei  aluri  ed  in  fondo  il  fon- 
te battesimale  con  un  s»  Giovanni  che  battezza  Cristo, 
opera  del  detto  Cavallucci.  Il  primo  altare  contiene  un 
quadro  rappresentante  s.  Maria  Maddalena  de*Paazi  ese- 
guito da  Bartolommeo  Palombo,  scolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona, lavoro  in  eui  si  ammira  buon  composto  di  tinte,  e 
figure  scelte  e  delicate.  Sul  secondo  altare  ò  una  santa 
Teresa  del  Greppi)  nel  terzo  i  il  s*  Martino  a  cavallo  , 
dipinto  da  Fabbrizio  Chiari;  il  s»  Stefano  sul  quarto  fu 
condotto  da  Gio*  Angiolo  Canini  con  molta  forca  ed 
energia,  sul  qqinto  vedesi  il  s*  Carlo  Borromeo,  opera 
di  poco  merito  d*aatore  aconosciuto  ;  presso  quest'alta- 
l'è  trovasi  la  porta  laterale  della  chiesa. 

La  nave  minore  a  sinistra  ha  tre  altari  ed  una  cap-i 
palla  in  fondo.  Appena  entrasi  sotto  di  essa  si  osserva 
un  grande  affresco,  ov'era  prima  il  fonte  battesimale, 
rappresentante  s.  Cirillo  ohe  riceve  1*  acque  del  batte* 
•imo,  lavoro  di  Michele  Fiammingo.  Sul  primo  altare 
acorgesi  il  s.  Angiolo  carmeliuno  di  Pietro  Testa,  pit* 
tura  piena  di  forza«  Viene  dopo  l'affresco  di  mano  igno* 
ta,  rappresentante  il  gran  concilio  tenuto  da  s.  Silve-» 
stro  entro  la  antica  chiesa,  come  si  disse  in  principioi 
il  secondo  altare  ha  il  qnadro  di  s*  Alberto,  ooqdotlo 
dal  Muziano  con  molto  buon  disegno  ;  V  ultimo  altare 
contieue  una  Ssma  Trinità,  eseguita  da  autore  incognito. 
Si  giunge  quindi  alla  famosa  cappella  detta  della  ma-r 
donna  di  monte  Carmelo ,  eretta  sul  $ne  dello  scorsa 
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Mcolo  coHe  limosine  raccolte  da  frate  Ella  Bai  beri  cer* 
catore  del  convento.  Eaaa  è  dì  una  gentile  architettura 
in  pilastri  coriotii»  tutta  ornanta  di  marmi  fini,  con  na 
altare  in  colonne  e  pilastri  corintii  di  giallo  antico,  ol* 
tre  i  molti  stucchi  dorati  di  cui  è  abbondantemente  fre<» 
giatak  II  quadro  posto  nel  nominato  altare  colle  anime 
purganti  è  un*opera  lodata  molto  di  Antonio  Gayallucci^ 
che  esegui  anche  con  pari  bravura  il  quadro  laterale 
con  Elia  e  Tangiolo,  e  la  Madonna  nel  meszo  della  woU 
ta  in  atto  di  dar  T  abito  4®  carmelitani  a  s.  Simone 
Stock. 

Nelle  pareti  dèlie  due  navi  minori  |  tra  un  altare 
eTaltro,  sono  dell* eccellenti  pittore  di  paesi ,  rappre- 
sentanti le  storie  del  profeta  Elia,  da  cui  i  carme thani 
vogliono  avesse  origine  il  loro  ordine*  Di  questi  paesii 
che  sono  tutti  a  fresco  ,  i  due  pi*ossimi  airaltare  di  s. 
Maria  Maddalena  de*  Pax»  furono  eseguite  da  Gio.  Fran- 
cesco Grimaldi  da  Bologna,  e  gli  altri  tutti  indistinta- 
mente uscirono  di  mano  del  famoso  Gaspare  Pussino,o 
Dughet.  Egli  in  questi  lavori,  com'era  suo  costume ,  ese- 
guì le  piii  scelte  superficie  della  terra  e  le  vedute  pia 
guje:  schietti  pioppi,  platani  ameni^  lihipide  fonti,  mor- 
bidi praticelli  ,  collinette  facili  a  sormontarsi  ,  e  le  fi- 
gore  che  v*introdosse  sono  toccate  con  facilità  e  ben  com- 
poste»  quantunque  si  creda  da  taluni  che  non  sian  di 
sua  mano«  ma  del  Testa  e  d*  altri  4  peccato  che  alcuni 
di  questi  paesi  essendo  stati  ritoccati  han  perduto  mól- 
to della  loro  belletzn*  Nella  nave  minore  a  sinistra  , 
oltre  le  pitture  del  Pussiho^  si  veggono  due  affreschi  , 
nno  de*quali  ò  posto  vicino  al  primo  altare,  e  rappre- 
senta rinterno  della  Basilica  Lateranense,  com'era  an- 
ticamente! Taltro  sta  prossimo  alla  cappella  di  s*  Ma- 
ria di  monte  Carmelo,  e  vi  si  vede  Tinterno  della  Ba« 
silica  Vaticana  ,  nello  stato  in  cui  era  avanti  che  Gia- 
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lio  IL;  iacomtnciasse  a  riedificarla:  di  questi  doe  affre-* 
sebi  noQ  si  conosce  Tautorei  ma  dairopera  si  Yed-e  che 
dovette  essere  de*non  comuni. 

Per  entro  alla  chiesa  sono  molte  memorie  sepol- 
crali antiche,  ma  perchè  le  iscrizioni  son  guaste,  non 
si-  posson  scoprire  i  nomi  di  coloro  a  cui  appartengono* 
Nel  mezzo  alla  chiesa,  vicino  molto  al  presbiterio,  è  se-* 
polto  il  card.  Diomede  Garafa,  nipote  di  Paolo  IV.,  e 
sol  la  pietra  che  forma  il  sao  deposito  leggesi  questo 
epitaffio. 

Qtm  pieietSf  cum  uerà  fldes,  eum  conscia  recti 
Mensf   cum  religio^  cura  timorque  Dei  , 

Coelestem  possine  animis  promittere   vitam  ^ 
Hanc  superos  inter  jam  Diomedis  habet» 

Sotto  la  nave  minore  da  sinistra,  innansi  all'altare  di  8« 
Angiolo,  che  ò  il  primo,  giace  il  corpo  del  P.  Angiolo 
Paoli  da  Sarzana  carmelitano ,  celebre  per  le  sue  ca^* 
ritk  verso  i  poveri,  pe'  qaali  eresse  un  ospizio  a  cui  si 
diede  il  suo  nome.  A  piedi  dell'altare  presso  la  porta 
della  sacristia  ò  la  memoria  sepolcrale  di  quel  frate  Elia 
Barberi  cercatore,  di  cui  ^  si  è  detto  sopra,  morto  nel 
1812;  e  poco  piit  oltre,  innanzi  la  cappella  della  Madon- 
na ò  sepolto  il  pittore  Antonio  Gavalluci,  e  questa  me- 
moria gli  v.enne  posta  dai  Gaetani,  duchi  di  Sermoneta, 
i  quali  lo  protessero  e  V  avviarono  per  la  strada  delle 
arti,  ove  fece  ottima  riuscita.  NelForatorio  sottoposto 
al  presbiterio  si  veggono  i  depositi  con  Busti  in  mar- 
mo ed  iscrizioni ,  eretti,  uno  al  P.  Antonio  Filippini  , 
Paltro  al  P.  Francesco  Scannapicco,  tutti  due  generali 
deirOrdine  carmelitano,  e  romani,  i  quali  tanto  fe- 
cero a  vantaggio  di  questa  chiesa,  come  appunto  abbia- 
mo narrato  a  suo  luogo. 
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La  saorUtìa  fu  taita  rifatu  circa  mez20  secolo  in- 
dietro a  spese  del  manifieo  card.  Zelada,  cbe  l'adornò 
cou  bei  lavori  di  slucco  nella  Yolta  e  la  forni  di  «ec- 
cellenti aimadii  di  noce?  di  qoesta  sua  generosità  e 
delle  altre  più  cospicue  usate  ali*  interno  della  chiesa 
si  legge  qni  in  un  pilastro  una  memoria,  ed  il  ritratta 
di  lui  si  vede  pendere  sulla  porta:  ia  un  canto  si  osr 
serva  ancora  il  ritratto  del  frate  cercatore,  Elia  Barberi* 
SS.  MICHELE  E  MAGNO  IN  BORGO.  Chiesa 
del  rione  XlV.,  Borgo.'  È  tradizione  ch'essa  fosse  edi- 
ficata dair  imperatore  Costantino  nel  IV.  secolo,  dedii* 
candela  ai  santi  Michele  arcangiolo  e  Magno  vescovo  e 
martire,  il  cui  corpo  ivi  riposa,  toltone  il  capo  ed  un 
braccio  che  sono  in  ••  Pietro ,  a  cui  il  luogo  appar- 
tiene. La  chiesa  fu  detta  s.  Michele  in  Sassia^  dai 
popoli  di  Sassonia  ch«  abitarono  questa  regione,  come 
pure  ampiamente  -si  dirà,  quando  parleremo  della  chie- 
sa di  s.  Spirito  in  Sassia.  In  essa  risiede  la  oompà«- 
gnia  del  Ssmo  Sacramento,  eretta  in  tempo  di  Paolo  IIL 
per  maggiore  e  più  onorevole  servigio  della  Basiliéa 
Vaticana  ,  e  dichiarata  in  seguito  dallo  stesso  ponter 
fice  archiconfraternita.  Ivi  era  anche  uni^  accoiu  di 
cento  sacerdoti  e  venti  chierici  sotto  Tinvocazione  della 
concezione  di  Maria  e  di  s.  Michele  Arcangelo,  ^  fon- 
data nel  1613.  Questo  convitto  fu  da  Innocenzo*  XII4, 
trasferito  a  ponte  Sisto  ,  che  però  fu  detto  de'  oenlp 
preti. 

In  questa  chiesa  si  può  osservare  il  monumento  se- 
polcrale eretto  al  celebre  pittore  cav.  Gio.  Bsttistfi 
Mengs,  morto  nel  1779,  che  iu  qui  sepolto  perchè  ifi 
quel  tempo  eravi  la  cura  delle  anime*  Il  depoóito 
fu  eretto  dal  celebre  cardinal  Riminaldi  ferrarese  ,  je 
la  iscrizione  che  vi  si  legge  venne  composta  dal  chia- 
rissimo abbate  Morcelli. 
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S.  MICHELE  ALLE  FORNAGL  Chiesa  del  rio- 
ne  XIV.,  Borgo.  Essa  è  posta  fuori  la  porta  fabbrica^ 
cosi  detta  perchè  fa  aperta  in  servigio  della  fabbrica 
della  citta  Leonina  ed  anche  della  Basilica  Vaticana  , 
la  qual  porta  oggi  però  ò  mamta ,  e  si  va  alla  chiesa 
per  quella^  detta,  porta  caualleggeri.  La  chiesina  di  cai 
parliamo  era  parrocchia,  ed  appartiene  al  capitolo  di 
••  Pietro:  venne  chiamata  di  s.  Michele  Arcangiolo  dd 
torrione^  forse  da  qualche  torre  o  edifizio  simile,  situa- 
to nel  luogo  medesimo  o  poco  lungi.  Fu  eretta  dai  fbr«- 
naciari  Tanno  1552  proprio  nel  sito  in  cai  ò,  a  causa 
che  nel  muro  eravi  dipinta  una  immagine  del  santo 
Arcangiolo^  e  prese  parte  alle  spese  anche  il  capitolo 
Vaticano,  che  vi  pose  un  curato. 

SANTISSIMA  NATIVITÀ^  DI  GESÙ'  CRISTO. 
Chiesa  del  rione  VL^  Parione,  posta  sulla  piassa  di  Pa- 
aquinoi  spettante  alla  confraternita  degli  agonizzanti  , 
da  cui  piglia  anche  il  nome.  Questa  compagnia  fu  eret» 
la  nel  1616  nella  chiesa  di  s»  Agostino,  col  titolo  della 
Ifatiidtd  del  Signore.  Passò  in  seguito  all*altra  di  san- 
ta Maria  Maddalena  dove  prese  Tinstituto  di  pregare, 
pé*fedèli  agonizzanti^  a  suffragio  de'quali  introdusse  an* 
che  Toso  della  esposizione,  del  Sacramento  ogni  terza 
domenica  di  ciascun  mese^  Indi  fu  trasferita  in  a.  Ber- 
nardo alla  colonna  trajana^  poscia  in  s.  Maria  in  Cam* 
pò  oarleOf  in  s.  Saldatore  in  primicerio^  in  s*  Lima 
della  tinta  f  e  finalmente  in  s.  Girolamo  degli  schia^ 
ponif  ove  rimase  fino  a  unto  che  fu  edificata  la  presene- 
te  chiesa  col  suo  oratorio.  Essa  ottenne  da  Paolo  V«, 
Tapprovazione  e  molli  privilegi  e  indulgenze,  e  da  Gre- 
gorio XV. ,  anche  la  facoltà  d'  aggregare  altre  confra- 
ternite* 

U  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  un  opera  tenuta 
in  conto  di  buona,  eseguiu  da  GiOt  Paolo  Melchiorri , 
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«colere  del  Maratta;  il  s.  Micbele  Arcaagiolo  è  di  Ma- 
rio Gand,  figlio  e  discepolo  di  Luigi  Garzi ,  che  pro- 
melteTe  molto  ia  arte,  ma  morì  giovanissimo;  il  s.  An- 
tonio di  Padova  fa  colorito  da  MichelaDgìolo  CermUy 
pittore  risgaardato  come  baon  pratico. 

SANTI  NEREO  ED  ACHILLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne XII^  Ripa»  di  proprietà  deTreti  deirOratorio,  posta 
•all'antica  via  appia^  non  lontano  dalle  terme  antonia* 
ne*  Essa  fa  edificata  verso  il  425  ovverà  un  tempio  d*I- 
side,  conforme  è  comune  opinione,  e  venne  delta  tito^ 
lo  di  Fascicola  ,  forse  dal  nome  di  Lucina  matrona 
romana  che  la  fece  erigere  in  un  suo  campo  così  nomina- 
to: altri  credono  piamente  che  il  nome  le  venisse  da 
^ella  piccola  fascia  che  cadde  a  s.  Pietro,  quando  con 
s.  Paolo  si  partì  di  prigione.  In  antichissimi  tempi  era 
Igk  titolo  di  prete  cardinale,  trovandosi  sottoscritti  i  pre- 
ti di  esso  titolo  nel  II.  Concilio  romano,  tenuto  da  Sim- 
maco, il  quale  fu  creato  papa  nel  4^8* 

In  questa  chiesa  furon  portati  i  corpi  de*santi  Ne- 
reoy  Achilleo  e  Domitilla  dal  cimiterio  del  loro  nome 
sulla  via  ardeatina,  dov^erano  stati  posti  da  s.  Cesario. 
L'edificio  sacro  peraltro  minacciando  mina,  fa  nuova- 
mente rifiitlo  da  s.  Leone  IIL  ,  vicino  al  luogo  ov';era 
il  primo  »  ma  più  grande  ed  ornato.  La  chiesa  stessa 
tornò  di  f nuovo  a  ruinare,  e  cosi  guasta  rimase  fino  a 
Sisto  IV*,  che  la  rifabbricò,  ma  in  forma  piii  piccola. 
Questa  ancora  cadde,  e  restò  desolata  fino  alFanno  1 506« 
quando  il  celebre  card«  Baronie  avendola  per  suo  tito- 
lo la  ristorò  ed  adornò  nella  forma  ch*ora  si  vede  con 
buone  pittare  a  fresco,  procurando  che  i  corpi  dei  san- 
ti  suddetti,  ch'erano  stati  posti  in  s.  Adriano,  vi  fosse- 
ro riportati  come  avvenne.  Lo  stesso  cardinale  la  fece 
dare  in  proprietà  ai  PP.  deirOratorio  di  s«  Filippo  Neri. 
L'interno  ha  tre  navate  divise  fra  loro  da  parec- 
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ehie  colonne  a  più  faccie.  I  due  altari  hanno  V  oron-' 
mento  di  due  colonne  per  ciascuno  di  marmo  firigio  sea« 
salate  ed  a  spira.  Le  pitture  a  fresco  nominate  sopta  rap- 
presentano parecchie  storie  degli  apostoli,  e  fnrono  con- 
dotte da  Cristoforo  Roncalli  ^  scolare  di  Niccolò  dalle 
Pomarancie,  che  in  questi  affreschi,  come  negli  altri, 
adoperò  un  colorito  lieto  e  brillante;  egli  esegai  anco- 
ra il  quadro  deiraltare  di  a.  Domitilla,  in  cai  rappre^ 
sento  la  santa,  con  tinte  pittosto  se? ere  ma  bene  accor- 
date.' L'aitar  maggiore  è  coperto  da  un  bel  ciborio  di 
marmo  sorretto  da  quattro  pregeYoli  colonne  d^'affricano» 
Presso  Taltare  da  mano  diritta  osserrasi  un  candeliere 
degno  di  ammirazione  il  qual  ò  di  marmo  adorno  di 
Tatie  sculture  con  gentilissimi  ornati  in  parte  messi  ad 
oro.  Il  fondo  dell'  apside  ha  un  antico  musaico  rappre* 
aentante  la  trasfigurazione  di  Cristo,  e  si  crede  sia  un 
lavoro  deirVIIL  secolo,  eseguito  d'ordine  di  Leone  IIL 
Nel  mezzo  dell'  apside  stessa  è  situata  un*  antica  sedia 
di  marmo  bene  ornata,  sulla  quale  sedette  s*  Gregorio 
Magno  papa,  allorché  nel  giorno  della  festiyita  de*santi 
titolari  ifi  recitò  una  delle  sue  2S  omelie:  questo  fata- 
to si  scorge  rappresentato  per  di  sopra  in  un  antico 
affresco,  oltrediche  nella  spalliera  della  sedia  stessa  si 
legge  un  brano  di  quella  omelia  incisavi  in  caratteri 
gotici.  In  una  lapide  posta  nella  tribuna  sta  scritta  una 
ordinazione  del  card*  Baronie,  titolare,  in  forza  della 
quale  viene  inibito  a'suoi  successori  nel  titolo  di  nulla 
cambiare  dell'  antica  disposizione  della  chiesa*  Per  lo 
che  in  essa  si  trova  tuttavia  un  bellissimo  pulpito'  o 
ambone  '  ornato  di  marmi  fini  coloriti ,  simile  a  quelli 
che  8Ì  veggono  nelle  prime  chiese  del  cristianesimo  , 
e  su  quali  si  cantava  l'epistola  ed  il  yangelo. 

La  fecciata  di  questa  chiesa  6x  dipinta    di  chiaro» 
scuro  da  Cirolamo  Massei. 
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S.  NIGCOLA  IN  ARCIONE.  Chiesa  già  parroc- 
(Anale  ,  poala  nel  rione  IL,  Trevi.  Alcani  pretendono 
ch*e$sa  pigliale  il  nome  che  ha  da  un  antico  fero  «a 
cui  ò  edificata,  chiamato  Archimonic,  ote  i  mercatao* 
ti  greei  ai  adunavano  per  vendere  le  mercanzie*  Altvi 
però  credono  che  la  nominazione  veniisele  dalla  iami«- 
glia  degli  A  reioni  j  ch'ebbe  la  soa  casa  in  questo  trac»* 
CO  di  ria,  e  lo  derivò  dagli  archi  dell'  acqua  vergine , 
che  presso  di  essa,  sotto  la  contrada  di  capo  le  case^ 
cominciarono  ad  apparire. 

Questa  chiesa  fu  ristorata  dal  proprio  parroco  nel 
pontificato  dlìraocenzo  XI.,  concorrendovi  molti  parti- 
colari con  limosiner  Da  Benedetto  XIIL,  venne  conces^ 
sa  a'PP.  Serviti,  ed  unita  alla  parrocchia  di  s.  Marcello, 
il  che  poi  confermò  OlementeXIL,  suo  successore:  que* 
sti  religiosi  la  rimodernarono  nel  modo  ch'oggi  si  vede 
col  disegno  del*  Marchese  Girolamo  Teodoli»  Ai  PP. 
Serviti  succedette  la  confraternita  di  Gesii  Giuseppe  e 
Maria  delle  anime  purgami. 

Sul  primo  altare  a  diritta  vedesi  un  quadro  col 
transito  di  s.  Giuseppe  d*autore  incognito,  non  {spre- 
gevole in  tutto;  sul  secondo  ò  una  di  vota  immagine  di 
Maria  ;  Taltar  maggiore  contiene  un  dipinto  di  Pietro 
Sigismottdi  lucchese;  Y  altare  a  sinistra  che  vien  dopo 
il  maggiore  ha  sopra  una  s.  Anna  con  Maria  vergine, 
opera  mediocre^  e  suIPultimo  altare  si  vede  un  piccolo 
quadro  con  s.  Niccola  di  .Bari,  lavoro  di  poco  conto.  Nella 
volta  è  un  affresco  di  Giuseppe  Passeri,  ohe  per  esse- 
re assai  malandato  non  se  ne  può  conoscere  il  merito. 

In  questa  chiesa  riposano  le  ceneri  di  due  insigni 
archeologi,  Famiano  Nardini,  e  Lorenzo  Re» 

S.  NIGCOLA  IN  CARCERE.  Antica  chiesa'  col- 
legiale ,  e  parrocchiale  del  rione  XII.,  Ripa.  Essa  pren- 
de il  nome  dall'esser  edificata  sul  carcere  d'Appio  de- 


Digitized  by  VjOOQIC 


558  C  a  I  B  8  B 

cemviro.  È  illastre  questa  prìgìotie ,  perchè  si  nami 
che  circa  Tanno  600  di  Roma,  essendoTi  stata  racchitt« 
sa  per  delitto  capitale  ana  donna,  fa  dato  ordine  che 
il  carnefice  la  strangolasse  ivi  entro  s  il  carnefice  per 
compassione  non  ToUe  darle  morte,  ma  proibendo  a  tat^ 
ti  di  Tcderla,  ^  né  le  recando  cibo  sperava  si  morisse  di 
fame,  il  che  non  accadde  a  causa  che  nna  figlia  della 
prigioniera  Teni? a  di  nascosto  ogni  giorno  a  nutrirla 
eoi  proprio  latte.  Per  questo  tratto  nobilissimo  d*  amor 
filiale  si  fuole  ch*ÌTÌ  presso  fi)sse  eretto  nn  tempio  al- 
la  Pietà.  Altri  poi  vi  sono,  i  quali  credono  di  scorge- 
re in  questa  chiesa  gli  a?an2i  di  tre  tempii ,  di  quello 
cioò  della  Speranti,  &bbricato  neiraano  4d6  di  Ronut 
da  AtUlio  Calatine;  deiraltro  della  Pietk  costruito  Tan^ 
no  573  da  M.  Acilio  Glabrìo&el  e  di  quello  di  mioor 
mole  innalsato  alla  dea  SfatutBi  o  ad  Ino  nutrice  di  Bac- 
co, e  dedicato  Tanno  di  Remi  500  dal  console  Ca)o 
Cornelio* 

Lasciando  di  parlare  intomo  a  ciò,  per  non  esser 
di  questo  luogo  il  discuter  di  si  fiitte  materie,  diremo, 
che  intomo  alla  origine  della  chiesa  di  cui  si  tratta 
e  del  fondatore  di  lei  non  si  ha  notizia.  Solo  rilevasi 
da  Anastasio  Bibliotecario,  ed  anche  da  alcune  auliche 
iscrizioni,  da  molte  centinaia  d*  anni  a  questa  parte  no- 
minarsi il  titolo  di  diacono  di  s.  Niccola  in  carcere.  Il 
Panvinio  nella  prefiizione  alle  sue  sette  chiese  dove  par* 
la  dell'  origine  de*  diaconi  cardinali ,  pone  la  diaconia 
di  s.  Niccola  in  carcere  tra  le  diciotto  eh*  egli  crede 
instituite  circa  il  tempo  di  papa  Gregorio  L  ,  il  che 
Terrebbe  ad  essere-  nel  VI.  secolo.  Il  primo  diacono 
cardinale  di  questo  titolo,  che  trovasi  specificatamente 
nominato  ò  un  ceì'to  Cris(^QO  nel  1100,  sotto  Pasqua- 
le II.  Papa  Niccolò  HI. ,  di  casa  Orsini ,  da  questa 
diaconia  venne  assunto  al  pontificato» 
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Qaesta  chiesa  fa  grandemenle  ristoratai  e  fa  poscia 
racooacia  dal  card*  Francesco  Sforsa   titolare.  Il  card. 
Pietro  Aldobrandioo  nel    1 599  la  ridusse  nello  stato  in 
cbe  oggi  si  troya  con  architettare  di  Giacomo  della  Porta. 
Nel  di  foori  ha  ana  facciata  consoliti  difetti  del  secolo 
della  cormiion  delle  arti.  L' interno  ha  tre  navi  divi- 
se da  quattordici  colonne  antiche,  sette  per  lato,  appar- 
tenenti come  sembra  a  i  tre  tempii  di  cai  si  è  fatto  men- 
zione. La   tribuna  fu  dipinta  a  fresco  da  Orazio  Gen- 
dleschi  :  V  altare  grandoi  formato  da  una  beli'  urna  di 
porfido  verde  ,    vien  coperto  da  un    ciborio   retto   da 
quattro  ricche  colonne  di   porta  santa;  sotto  esso  alta- 
re   riposano  i  corpi   dei  santi  Marcellino ,  Faustino   e 
Beatrice.  Il  qoadro  rappresentante  la  cena  del  Signore 
cogli  apostoli  collocato  sull'altare  del  sacramento  ò  una 
pittura  non  ispregev ole  di  Cesare  Baglioni:  le  storie  del 
santo  titcdare  che  veggonsi  dall'imo  e  dal  laltro  lato  del* 
la  crocerà  vennero  eseguite  da  Marco  Tullio  Montagna 
romano^  ragionevole  pittore,  scolare  di  Federico  Zuc- 
cheri. 

La  chiesa  di  s.  Niccola  in  carcere  è  titolo  di  dia- 
cono cardinale,  come  si  è  Veduto^  ed  oltre  ad  esser  par* 
rocchia  ha  anche  una  collegiata  di  canonici ,  eh*  ebbe 
origine  nel  VII.  secolo ,  quanto  U  santuario  era  deàì* 
cato  al  Ssmo  Salvatore.  Congiunto  alla  chiesa  è  un  ora- 
torio fondato  nel  1583  ,  ov'è  una  compagnia  in  servi- 
gio e  decoro  della  parrocchia. 

S.  NICCOLA  DE'CESARINl*  Chiesa  un  tempo 
parrocchiale  con  casa  annessa  de'  PP.  Somaschi ,  posu 
nel  rione  IX. ,  Pigna.  Essa  vien  detta  de*  Cesarini  a 
causa  del  propinquo  palazzo  de'  duchi  Cesarini ,  kulì* 
oamente  però  era  chiamata  de*  santi  Niccola  e  Biagio 
nUe  Calcare ,  nome  che  taluni  fanno  derivare  da  un 
portico  eretto  dal  console  Gneo  Ottavio,  che  allocan- 
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DO  ivi  accanto*  il  quale  aveva  coloniie  cof intie  con  ca- 
pitelli di  bronzo  ;  pretendendo  di  più  che  dal  nome 
del  metallo  suddetto ,  in  greco,  ;(aXxoff  ,  ai  desse  alla 
chiesa  r  epìteto  alle  Calcare.  Certo  è  però  che  gli 
avanzi  di  colonne  joniche  che  si  osservano  nella  casa 
propinqua  non  son  tali  che  abbian  mai  potuto  appar« 
tenere  ad  un  portico*  Forsechè  la  deuominaaione  potreb* 
be  venire  dalle  fornaci  di  calce  ,  dal  volgo  chiamate 
calcare^  le  quali  esistettero  in  queMintorni. 

Comunque  aia,  la  chiesa  fio  dal  1611  era  parroc* 
chia,  ed  il  rettore  di  essa  la  riedificò  e  vi  aperse  in- 
nanzi una  piazza.  Essa  fu  abbellita  nella  parte  esterio<* 
re  cpn  una  competente  facciata,  iu  cui  erano  figure  di* 
pinte ,  le  quali  vennero  colorite  da  Giovanni  Guerra 
da  Modena:  in  seguito  fu  ristorata  da  un  tale  di 
casa  Silvani  ed  allora  fu  dato  di  bianco  alle  pitture 
perchè  erano  assai  guaste.  Nel  1 695  i  PP.  Somaschi  la 
ottennero  da  Innocenzo  XIL ,  in  compenso  dell'  altra 
chiesa  parrocchiale  di  a.  Biagio^  che  per  lo  innanzi  pos- 
sedevano sul  monte  citatoria  demolita  per  innalzare  il' 
palazzo  delta  curia  innoteenzi^na.  La  sua  parte  inter- 
na  è  semplice  molto.  Passato  il  primo  altare  a  destra 
ove  si  venera  un  crocefisso  ,  si  giunge  al  secondo  so 
cui  ò  un  s.  Biagio,  pittura  d'Avanzino  Nucci*  Il  qua* 
dro  ddl'altar  maggiore  è  di  Marco  Benefial:  i  santi  apo« 
stoli  Pietro  e  Paolo  nei  lati  per  di  fuori  della  cappella 
sono  due  buone  pitture  di  Benvenuto  Garofolo  ferra- 
rese »  scolare  di  RaSaello.  Per  una  contigua  porticina 
s'entra  in  una  cappelletta  il  cui  quadro  è  pittura  pa* 
rimenti  del  detto  Benefial.  Tornati  nella  chiesa  »  il 
primo  altare  a  sinistra  contiene  un  dipinto  di  Mr.  Troy; 
sull'ultimo  vedesi  il  s.  Carlo  eseguito  da  Avanzino  sud* 
delto. 

&  NICCOLA  DEGL'INCORONATI.  Ghiesina  del 
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rione  VII.,  Bagola,  in  altri  tempi  parrocchiale  »  posta 
sulla  piasza  padella  »  vicino  alla  ripa  del  leverò.  Essa 
prima  dicevasi  in  furca,  ora  cluamasi  degrmcoronaU' , 
dalla  nobil  famiglia  di  questo  nome  che  la  edificòi  « 
poco  distante  da  essa  ebbe  le  sue  case» 

U  quadro  delKaltare  dipintovi  il  s»  Arcivescovo  di 
Bari  è  nn  opera  del  ZucchetU- 

S.  PICCOLA  DEXORENESL  Piccola  chiesn  del 
rione  VI.,  Parione,  posta  quasi  dirimpeto  a  s.  Maria  del* 
l'anima,  in  vicinanza  della  piazza  navona.  Qui  aniioaf 
nousnte  era  una  piccola  parrocchia  dedicata  a  s.  Gate* 
rìsa  vergine  e  martire,  la  quale  essendo  stata  soppres- 
sa da  Gregorio  XIV. ,  la  chiesa  venpe  concessa  dallo 
stesso  pontefice  ai  Lorenesi. 

Questi  nel  pontificato  d*Urbaqo  Vili.,  Vanno  1636 
la  riedificarono,  ed  abbellirono  1^  facciata  co*  travertini 
trovati  nello  scavar  le  fondamenta,  appartenenti  .airaoti- 
co  circo  di  Alessandro-  Il  suo  interno  è  adorno  di  pìlar 
stri  incrostati  di  .diaspro  di  Sicilia  con  capitelli  dorati; 
e  ricco  inoltre  di  altre  opere  in  istucco  eseguite  da 
Gipvanni  Grossi  romano,  per  cui  piglia  un  aspetto  assai 
gentile,  e  gli  accresce  grazia  la  svelta  cupol.etta  che  s*alza 
innanzi  all'aitar  grande^ 

Il  quadro  del  primo  altare  a  diritta  si  attribuisce  a 
Francesco  Antonozzi;  Paltro  sull*  altare  incontro^  rap- 
presentante s.  Caterina,  è  opera  del  Niccolai,  lorenese  , 
il  quale  dipinse  anche  il  quadro  dell'aitar  maggiore  espri- 
mendovi s.  Niccola  di  Bari,  titolare  della  chiesa.  La  vol« 
ta  e  la  cupola  furono  colorite  a  fresco  da  Corrado  Già- 
quinto^  scolare  del  Solimene  in  Napoli,  ed  in  Roma  del 
Conca,  da  cni  apprese  il  colorilo,  del  resto  4  piuore 
poco  corretto  ed  assai  ammanierato:  sono  di  sna  mano  an- 
che i  due  qtiadri  laterali  ad  olio. 
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S.  NICXIOLA  DE'PERFETTL  Piccola  dueaa  del 
rione  lY.,  Campo  Marcio,  detta  de'  Per/bui ^  e  noo 
de^Prefeiii  ,  pigliando  forse  il  suo  nome  da  una  famiglia 
romana  ivi  presso  dimorante.  Essa  è  antichissima  e  fa 
parrocchia.  S.  Zaccaria  papa  la  diede  alle  monache  di 
Campo  Marsio»  e  s.  Pio  V.,  nel  1568  la  concedette  a*  PP, 
Domenicani  di  a.  Sabina ,  che  tuttavia  la  ritengono* 
Fa  ristorata  e  ridotta  in  forma  migliore  dal  pontefice 
Benedetto  XIII.,  il  quale  vi  fece  rifar  la  volta»  in  meno 
a  cui  il  Triga  dipinse  a  fresco  il  santo  titolare  in  una 
gloria  d'angioli.  Il  s.  Vtncenao  Ferreri  nella  prima  cap- 
pella a  diritta  fu  colorito  da  Francesco  Ferrari  da  Rovigoi 
il  s.  Niccolò  nella  seconda  è  d*aatore  incognito  p  ma  la 
pittura  ha  merito.  La  Madonna  del  rosario  snll*  aitar 
maggiore  fa  eseguita  da  Ijasaàro  Baldi  ;  ed  i  quiudici 
misteri  airintomo  son  opere  del  Triga  suddetto.  Il 
a.  Domenico  che  sta  suU'  altare  da  ainisira  venne  clo- 
rito dal  ricordato  Ferrari. 

S.  I41CC0LA  DA  TOLENTINO.  Chiesa  del  rio* 
ne  IL,  Trevi,  la  ijnale  dà  nome  alla  strada  che,  par» 
tendo  da  piazza  Barberina,  ad  essa  conduce,  e  va  poi 
h  mettere  in  quella  detta  di  s.  Susanna  ,  che  sbocca 
presso  la  fontana  dell'acqua  Felice  a  Termini.  Essa  fu 
eretta  dai  PP.  agostiniani  scalzi,  i  quali  comperarono  il 
suoloy  e  quivi  stabilirono  il  noviziato  del  loro  ordine  , 
dopo  che  nel  1599  fu  queste  approvato  da  GIemen«r 
te  yni.  Nel  1614  venne  riedificata  ed  ornata  mollo 
bene  ,  siccome  oggi  la  vediamo  ,  a  spese  de*  principi 
Panfili  ,  e  la  facciala  s*  innalzò  con  i  disegni  di  Gio. 
Battista  BaratU  ,  scdai^e  dell*  Algardi ,  opera  che  dal 
Milizia  viene  detu  non  troppo  felice  ,  e  non  a  torto  , 
perchè  quantunque  sia  di  ottima  costpuaione,  vi  si  aoor^ 
gono  tutti  i  difetti  del  tempo  io  cui  visse  raHefice* 

Sull'altare  della  prima  cappella  a  destra  aravi  m» 
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AimuDciata  del  PuDglielli  ,  ed  ora.  vi  è  un  s.  Niccolò 
di  Bari  di  Filippo  Lauirenzi:  i  quadri  laterali  colla  na- 
tiyiia  di  Majria  in  uno ,  e  neiraltro  la  coronazione  di 
lei  in  cielo,  sono  di  Gio*  Ventura  Borghesi,  che  in  que- 
•Cop^ra  diede  ^i  so  cosi  buon  saggio  da  meritare  che 
lo  scegliessero  per  compiere  il  quadro  nella  chiesa  delli| 
Sapienza,  cominciata  da  Pietro  da  Cortona  suo  Qiaestro. 
La  cappella  che  segue  ha  il  dipinto  di  Lazzaro  Baldi; 
la  terza,  ne  contiene  uno  del  Baldini ,  di  cui  son  pur^ 
quelle  dai  lati.  Entro  la  cappella  della  crocerà  si  os- 
serva il  a.  Giovanni  Battista,  lavoro  pie  che  medio<3re 
di  Baciccioi  e  gli  stucchi  per  di  sopra  sono  d'  Ercole 
Ferrata. 

L*altar  maggiore  fu  architettato  da  Alessandro  Al- 
gardi,  e  riuscì  un  vero  capo  lavoro  di  abusi  e  di  stra- 
nezze secentistiche:  pure  con  suo  disegno  vennero  ese- 
guite la  statue  che  Tadornano,  scolpite  da'suoi  allievi , 
cioè,  il  s.  Niccola  ed  il  Padre  Eterno  dal  Ferrata  sud- 
detto, la  Madonna  dal  Guidi,  gli  angioli  nel  frontispi- 
sio,  e  gli  altri  sopra  l'organo,  da  Francesco  Baratta»  La 
cupola  fu  dipinta  unitamente  da  Giovanni  Colt ,  e  da 
Filippo  Gherardi ,  tnttiduo  di  Lucca,  e  bnoni  scolari  in 
principio  del  Berrettini,  ma  che  poi  si  diedero  a  seguir 
la  maniera  veneta  e  la  lombardar  gli  angioli  però  della 
medesima  furon  coloriti  da  Pietro  Paolo  Baldi  che  di- 
pinse pure  la  cupoletta  della  cappellina  a  sinistra  del- 
l'aitar maggiore,  dove  si  veggono  le  altre  pitture  del 
Romanelli ,  colle  storie  della  Madonna. 

Il  quadro  sull'altare  della  crocerà,  rappresentante 
$•  Agnese  posta  sul  rogo  da  un  manigoldo  ,  è  copia 
d*un  bel  dipinto  di  Guercino,  esistente  nella  ricca  gal- 
leria de'  principi  Doria-Pamfilj,  gli  stucchi  per  di  so« 
pra  sono  del  piii  Tolte  nominato  Ferrata»  La  cappel- 
la de*signori  Gavotti^  architettata  da  Pietro  da  Corco- 
P-  L  37 
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na  e  ricca  di  marmi  fiai  ed  altri  omamenti  s  la  Toha 
fu  dipinu  assai  beae  dall^artefice  stesso ,  e  fa  rnltiiMi 
aoa  opera  a  fresco,  per  coi  si  crede  noa  hi  terminasse^ 
e  che  le  des%e  rukima  mano  Giro  Ferri;  il  "bassorilie* 
To  sttir  akare  fa  condotto  in  marmo  da  Cosimo  Fan- 
ceHt,  che  vi  espresse  il  miracolo  della  Madonna  di  Sa- 
Tona,  a  cni  la  cappella  è  sacra:  la  statua  di  s*  Gìo>  Bai- 
tista  dair  ano  de'hti  è  di  Antonio  Raggi,  e  qoeUa  di 
a.  Giuseppe  dall'  altro  fa  scalu  dal  Femu ,  ed  il  ri* 
tratto  di  Giulio  GafOtti  &  del  nominato  FaneelU.  Im 
eappella  della  Madonna  ha  due  quadri  laterali,  quello  a 
diritta  fu  eseguito  dal  P.  Raffaello  capoccino,'  queUo  a 
sinistra  da  Giuseppe  Cades.  Neil*  ultima  cappella  inti- 
tolata a  s.  Filippo  Neri,  ed  eretta  da  Benedetto  XIII. 
che  la  consacrò  nel  1728,  si  Tede  il  quadro  col  sante 
titolare,  lavoro  mediocre  di  Cristoforo  Creo^ 

Dietro  r  aitar  maggiore ,  entro  il  coro  ,  si  ossenra 
una  Madonna,  stimata  dalla  scuola  di  Raffaello:  in  sa» 
cristia  si  v^ede  il  quadro  rappresentante  s.  Niccolò  da 
Tolentino,  condotto  da  Antonio  Caldana  di  Ancona,  ope- 
ra copiosa  di  6gure  e  di  buona  maniera. 

Il  convento  annesso  alla  chiesa  servi  un  tempo  co- 
me si  disse,  pel  noviaiato  de'PP.  agostiniani  scalzi,  ma 
di  presente  vi  sono  le  monache,  dette  le  Battisiine. 

SANTISSIMO  NOME  DI  MARIA.  Chiesa  del  rio- 
ne U.,  Trevi,  posta  al  Foro  Trajano.  L'archicenfiniter- 
nita  che  n*è  padrona ,  fu  fondata  ali*  oecasione  in  coi 
Vienna  nal  1663  fu  liberaU  dall'assedio  de*  turchi.  Iri 
era  una  chiesa  dedicata  a  s.  Bernardo,  ma  allorché  In- 
nocenzo XL,  fondò  la  compagnia,  Tintitolò  al  Ssnto  no- 
me di  Maria. 

La  chiesa  presente  fu  fiitu  erigere  nel  1738  sotto 
Clemente  XIL,  coi  disegni  di  Mr.  Deriset ,  che  diede 
Ubero  corso  alle  stravaganze  dd  secolo»  Essa  ò  di  for- 
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ma  rotonda  ,  con  cupola  in  meixo ,  ed  a  croce  gr^ca. 
Nella  prima  cappella  a  destra  vedeai  il  s.  Luigi .  del 
Nessi,  scolare  di  Agostino  Masucci;  la  s*  Anna  sull'al- 
tare della  seconda  è  un'opera  competente  del  nominato 
Masucciy  il  quale  dal  Maratta  apprese  V  arte,  ed  ìifiitò 
il  maestro  con  lode.  Viene  poi  la  tersa  cappella  col  tran- 
sito di  s«  Giuseppe,  eseguito  del  pari  che  i  laterali  da 
Stefano  Pozsii  altro  discepolo  del  Masucci,  e  viene  rì- 
sguardata  come  l'opera  di  lui  migliore  in  cui  superò  il 
maestro*  Snll'  aitar  maggiore  si  Tenera  una  difota  im- 
magine, di  Maria,  e  Tarchitettura  di  esso  fu  opera  poco 
regolare  di  Mauro  Fontaoa ,  quantunque  riesca  molto 
appariscente  e  ricco.  Il  s.  Bernardo  a  sinistra  è  nn  di  « 
piato  di  Niccola  Ricciolini  condotto  con  buon  disegno; 
il  s.  Pietro  e  s.  Paolo  nella  cappella  seguente  dopo 
quella  del  Crocefisso,  furon  eseguiti  da  Lorenzo  Masuc- 
ci, figlio  di  Agostino,  benché  vi  sia  chi  li  creda  di  ma- 
no del  ridetto  Stefano  Pozzi. 

S.  NORBERTO.  Chiesioa  del  rione  L,  Monti,  po- 
sta luogo  la  via  che  dalle  quattro  fontane  conduce  a 
s.  Maria  Maggiore.  Essa  in  origine  fu  edificata  dai  ca- 
nonici regolari  Premostraiensi  instituiti  da  s*  Norber- 
to in  Fiandra  Tanno  1120;  eglino  sul  principio  del 
secolo  XVUL»  la  adornarono  assai  bene  con  marmi  ed 
altri  oggetti  di  abbellimento;  ma  di  presente  non  appartie- 
ne più  al  loro  iostituto*  I  due  quadri  che  sono  sugli  al- 
tari di  fianco  furon  condotti  da  Stefano  Pozzi ,  disca- 
polo di  Agostino  Masucci. 

S.  OMOBUONO.  Chiesuola  del  rione  XU.,  Ripa, 
posta  a  poca  distanza  dalla  piazza  della  Consolazione. 
Ivi  ei*a  anticamente  la  chiesa  di  s.  Sahatore  in  por^ 
tico  f  la  quale  essendo  minata,  fu  conceduta  dall'ospe" 
dale  della  Consolazione  alla  compagnia  de'  Sarti ,  che 
nel  1573  la  riedificarono  dedicandola  al  loro  protettore 
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••  Omobaono*  Il  quadro  che  si  Tede  snU'alUr  mtggiore 
è  an  opera  di  merito  di  Carlo  Maratta  |  ed  il  a.  Gio. 
Battista  nella  sacrestia  è  del  Bacicelo. 

S.  ONOFRIO.  Chiesa  con  convento  annesso  dei 
PP«  Gìrolaminiy  posta  nel  rione  XIII. ^  Trastevere,  snlla 
vetta  del  Gianicolo ,  che  riman  sopra  alla  strada  della 
langara,  presso  la  porta  s.  Spirito»  Essa  fa  edificata  nel 
1419  dal  B.  Niccolò  da  Forca  Falena,  diocesi  di  SaU 
tuona,  colle  limosine  de'benefattori  ed  in  ispecie  di  Eu- 
genio IV.,  e  della  famiglia  de  Cuppis,  Può  dirsi  situata 
in  uno  de*piii  belli  punti  di  veduta  che  siano  in  Roma,  e 
viene  uffiziata  da'PP.  eremiti  di  s.  Girolamo  della  con- 
gregadone  del  B.  Pietro  Gambacorti  da  Pisa  ,  i  quali 
la  posseggono  fin  dal  1 466.  Questa  chiesa  da  Leone  X* 
fu  dichiarata  diaconia  cardìnaliiia,  e  Sisto  V.,  la  pose 
fra'  titoli  de*  cardinali  preti ,  con  avervi  anche  aperta 
nel  1 588  una  bella  strada  acciocché  se  ne  rendesse  piit 
comoda  fa  saliu« 

Le  tre  storie  a  fresco  della  vita  di  s*  Girolamo  « 
le  quali  si  veggono  nelle  lunette  del  portico  sono  la* 
veri  pregevolissimi  del  Domenichino  ,  ma  dal  tempo 
maltrattati,  quantunque  oggi  per  difenderli  dalle  ingiu- 
rie delle  stagioni  siano  state  coperte  con  cristalli.  Sot- 
to il  medeaimo  porticOi  sostenuto  da  colonne  antiche,  evvi 
la  cappelletta  intitolata  a  Maria  Ssma  del  rosario,  la  qua-* 
le  oltre  ad  avere  per  di  fuori,  sopra  Tingresso,  due  Si- 
bille, condotte  con  moko  garbo  dal  Baglioni,  anche  aU 
l'interno  è  bene  adornata  ed  abbellita  con  marmi,  con 
pitture,  e  con  un  bel  quadro  suH'ahare,  uscito  di  mano 
del  celebre  Francesco  Bassauo,  che  con  ottimo  colorito  vi 
effigiò  la  nascita  del  Redentore  :  ivi  si  vede  anche  il 
monumento  sepolcrale  del  B.  fondatore  dell'ordine,  mor- 
to nel  1 449,  ed  è  un  ragguardevole  lavoro  di  quel  se- 
colo. 
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L*  interior  parte  della  chiesa  ha  una  iola  navata 
con  quattro  .cappelle  due  per  lato  ed  il  cappellone  gran* 
de  nel  meszo.  La  prima  delle  cappelle  da  mano  dirit* 
ta,  entrando,  è  dedicata  a  s.  Onofrio  ed  è  tutta  abbel- 
lita di  buone  pitture  di  antica  scuola*  Nella  seconda  in- 
titolata alla  Madonna  di  Loreto,  il  quadro  dell*  altare 
fa  colorito  da  Annibale  Caracci  con  buon  disegno ,  e 
tinte  yigorose:  la  Coronazione  è  opera  d*nn  suo  scola- 
re ,  e  le  altre  pitture  son  tutte  di  Gio.  Battista  Bicci 
da  Novara.  Entrando  nella  sacrestia  ,  che  si  trova  da 
questo  lato,  si  osserva  la  volta  dipinta  a  fresco  da  Gi- 
rolamo Pesci.  L^altare  grande,  dalla  cornice  in  givi  fa 
dipinto  da  Baldassarre  Penttzi  ,  e  dalla  cornice  in  sa 
da  Bernardino  Pinturicchio.  Queste  opere  di  pittura  riu- 
scirono di  tutta  perfezione  e  facevan  di  loro  bella  mo- 
stra, ma  un  antico  ristauro  le  svisò  per  modo  che  qua- 
si affatto  ne  sono  scomparai  i  pregi ,  ed  il  tempo  ha 
poi  compiuto  la  mina.  Nella  cappella  seguente  il  cav. 
Francesco  Trevisani  dipinse  il  quadro  del  B.  Pietro  da 
Pisa,  e  due  suoi  scolari  esegnirono  i  laterali.  Entro  Tnl- 
tima,  sacra,  a  s.  Girolamo,  il  quadro  col  santo  venne  con- 
dotto da  Pier  Leone  Ghezzi;  il  laterale  a  comu  et^an^ 
gela  è  di  Pietro  Nelli,  I*altro  dall'opposto  canto  fu  co* 
lorito  da  Niccolò  Ricciolino. 

Entro  questa  chiesa  è  sepolto  Timmortale  Torquato 
Tasso  in  una  modesta  sepoltura  a  sinistra  prenò  la  por- 
ta, consistente  in  una  memoria  postagli  dai  PP«  Girola- 
mini,  nel  cui  convento  cessò  di  vivere  quel  sommo  in- 
gegno, correndo  1*  anno  1605.  Ivi  presso  però  il  card. 
Bevilacqua  eresse  un  deposito  airinaigne  epico,  ornato 
di  buoni  marmi,  col  ritratto  di  Ini,  ed  una  luufa  iscri- 
zione. Sono  anche  in  questo  tempio  altri*  OMnomettl]  se^ 
polcrali,  che  meritano  d^essere. ricordati;  fra  di  essi  è 
quello  di  Giovanni  Barclay,  celebre  laUer«to  scozzese, 
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ripntatissitno  nel  secolo  XVII.,  e  l'altro  del  famoso  poe- 
ta lirico  italiano  Alessandro  Guidi,  il  quale  fiori  nel 
principiare  del  XVIIL  secolo. 

11  chiostro  del  propinquo  convento  ,  è  adorno  di 
20  colonne  di  marmo,  ed  in  esso  si  vedono  le  storie 
di  s«  Onofrio  colorite  a  buon  fresco  dal  cav.  d*Arpino, 
e  sono  le  prime  quattro  entrando  da  mano  destra»  men- 
tre le  altì'e  furon  dipinte  da  Sebastiano  Strada  e  da 
altri  pittori.  Nel  corridojo  superiore  è  una  Madonna  a 
fresco,  condotta  dal  famosissimo  Leonardo  da  Vinci,  di 
cui  il  Vasari  parla  con  tanta  lode.  Vedi,  Giorgio  Va^ 
sari  y  inta  di  Leonardo  da  F'inct.  Nella  libreria  dei 
PP«  si  osservano  i  busti  del  Barclay  e  del  Tasso,  assie- 
me ad  alcun  suo  manuscritto  ed  a  parecchi  oggetti  ser- 
viti già  per  suo  uso. 

ORATORIO  DI  S.  MARCELLO.  Quest'Oratorio  è 
posto  nel  rione  IT.,  Trevi  ,  su  d'una  piazzetta  che  po- 
co rimane  distante  dalla  porta  minore  della  chiesa  di 
«•  Marcello  a  cui  appartiene.  Esso  fu  edificato  nel  1519, 
-e  nel  1568  ebbe  per  protettori  i  cardinali  Alessandro 
•€  Ranuccio  Farnese,  che  ajutaron  la  fabbrica  colle  loro 
generoaitk,  la  quale  fu  edificata  unto  dentro  che  fuori 
€o*disegiii  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  che  non  ai 
portò  male  in  quest'opera,  come  che  fosse  di  poco  mo- 
mento. 

LMntemo  dell'Oratorio  è  tutto  dipinto  a  fresco  con 
diverse  storie  della  santa  Croce.  A  mano  destra  il  mi« 
racolo  della  Croce ,  gli  angioli  e  le  imprese  per  di  so- 
pra con  on  profeta  grande  a  guazzo  in  tela,  sono  opere 
di  Niccolò  Pomarancio;  come  anche  la  storia  incontro 
ooir  angiolo  che  apparisce  all'imperatore ,  gli  angioli  e 
le  imprese  soperiormente  poste,  e  ne^lati  i  due  'profeti 
son  lavori  del  medesimo:  Sotto  al  coro  i  mezzi  quadri 
a  fresco  sono  di  Paris  Nogari,  e  l'istoria  a  mano  man* 
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ea  roillMiiiperatote  che  poru  la  Crocei  il  profeta  gran- 
de e  la  sibilla  coirallro  profela  »  che  vengoa  dopo ,  e 
4i  sopra  gli  angioli  e  le  imprese,  sono  lavori  di  Cesa- 
re MeUia%  S.  Elena  che  fa  rovinar  gV  idoli  e  ritrova 
le  crooi>  son  opere  di  Giovanu  de  Vecchi,  come  pure 
«ono  anoi  la  ^ilU  >  i  profeti  e  gli  angioli  dell*  una  e 
l'altra  storia. 

S.  ORSOLA  E  SUO  MOMISTERO.  Chiesa  con 
laooastero  coagionto  delle  monache  Orsoline,  posta  nel 
rione  IV.)  Campo  Marcio  »  entro  una  strada  che  dal 
corso  shocca  in  via  del  Babuino  di  faccia  al  teatro  Ali- 
h^ty  poco  distante  dalla  piana  di  Spagna.  Prima  fon- 
datrice del  monistero  fu  D.  Camilla  Orsini  Borghese» 
e  poi  lo  perfeaionò  Laura  Maniuozei  d*Este  duchessa  di 
llodena,  nel  1$84,  per  custodia  delle  zitelle  ed  altre 
donne  oneste..  Clemente  ^111.^10  rinnovò  nel  1760,  ed 
anche  la  chiesa  fu  rifatta.  In  segnilo  Benedetto  XIV., 
ridusse  la  chiesa  ed  il  monastero  nello  stato  in  che  iny» 
vasi  co'  disegni  di  Mauro  Fontana.  L' interno  di  essa 
chiesa  è  srricchito  assai  bene  di  stucchi:  1*  aitar  mag- 
giore contiene  degli  affreschi,  fra  quali  si  osserva  un 
a*  Giuseppe,  a  cui  il  santuario  è  sacro  assieme  alla  ma« 
donna  ed  al  fanciullo  Gesù  ;  questi  sono  buoni  lavori 
del  P.  Andrea  Pozzi  gesuita,  che  condusse  anche  tutte 
le  pitture  nella  cappelletta  di  s.  Agostino,  ed  il  mar* 
ùrio  di  s.  Orsola  colle  vergini  compagne ,  siccome  si 
vede  nella  volta.  Il  quadro  in  cui  sono  espressi  s«  Igna- 
zio e  s.  Francesco  Saverio,  usci  dalla  scuola  del  nomi- 
nato maestro,  che  colla  solita  sua  perizia  colori  anco- 
ra tntt^  le  prospettive  nelle  pareti  laterali. 

S.  PANCRAZIO.  Antichissima  chiesa,  oggi  de  PP. 
carmelitani  calzatii  posta  fuori  della  porla  del  Cianico - 
lo,  a  cui  dk  nome  il  Santo,  ed  appartenente  al  rione 
XIII.  Trastevere.  Essa  fu  edificau  circa  il  500  da  papa 
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SimmaoOy  conforme  ne  amcura  AnatUiio  Bibliotecario 
Delia  tita  di  quei  ponteBce,  dicendo:  Fecii  quoque  Sym* 
macus  Basilicam  s  Pancratii  martyris^  ubi  et  fedi  ar* 
cum  argenteum  pensantem  lib.  XV •  Ginqnant'anni  dopo 
Simmaco,  Procopio  ai  tempi  di  Pelagio  I.  fa  meozioDe 
della  porta  di  Roma»  che  da  qaesta  chiesa  yeone  detta 
pancraziana.  Errano  poi  coloro  che  il  sacro  tempio  di  coi 
parliamo  credono  eretto  da  Felice  I.  nei  272 ,  e  poscia 
rifatto  da  Peliceli,  nel  486; imperocché  quantunque  sia 
tero  che  presso  a  qnel  luogo  questi  due  pontefici  eresse- 
ro due  Basiliche  9  esse  però  non  potettero  essere  sacre 
a  s.  PàDcraeio»  il  quale  sofferse  il  niartirio  ai  tempi  di 
Felice  IL  Vedi  Anastasio  Sihliot*  nelle  vite  de^due  no- 
minati  Pontefici.  Lo  stesso  Bibliotecario  narra  ancora 
che  Narsete  dopo  aver  vinto  i  Goti  fece  una  solenne 
processione  insieme  a  papa  Pelagio  da  s.  Pancrazio  a 
'  s.  Pietro,  e  che  qui  giunto  il  papa  si  purgò  con  un  giu« 
ramento  pubblico  delia  calunnia  appostagli  y  di  aver  cioè 
'macchinato  contro  il  suo  antecessore  Vigilio.  Vedi  Jlnast. 
Bibliot.  nella  yita  di  Pelagio  L 

Al  governo  di  questa  chiesa  nel  principio  furono 
dei  prèti,  e  poscia  s.  Gregorio  Magtio  la  diede  a*  mo- 
naci Benedettini,  il  cui  abbate  era  fra  quelli  che  assi- 
stevano al  pontefice  celebrante  nel  Laterano.  Lo  stesso 
s.  Gregorio  recitò  nella  chiesa  di  s.  Pancrazio  la  XXVIL 
delle  sue  omelie.  Poco  dopo  papa  Onorio'  I*  là  riedi« 
fico  dalle  fondamenta  i  perchè  era  quasi  interamente  mi- 
nata ,  e  la  presentò  con  parecchi  doni  :  Fecit  quoque 
{ffonorius  L)  Basilicam  Beato  Pancratìo  martoria 
solo ,  wa  jiurelia ,  miliario  IL  ab  Urbe^  et  ornavit 
sepulcrum  ejusy  et  cer.Vide,  Anast.  Bibliot.  in  vita  Hono- 
rii  I.  Nel  sesto  anno  del  ponteficato  d'Innocenzo  IV- 
uu  certo  Ugone,  abbate  del  luogOi  fece  vi  i  due  pulpiti 
di  marmoi  espiano  amboni^  i  quali  al  tempo  dell'  Ugo- 
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nio  Ancor  esifitevafiio  con  «jneste  iscrhioni;  in  qwV»  dell* 
epistola*  '  •      ' 

Qui.  Icgit  attendaty  ad  quid  sacra  lectio  tendau 
nel  fregio  di  quello  dell'eTangeloi  leggevast: 

i2f  woMiurn  DOutjfT.  jifiro  DOutirrcA  uroàniTArto^ 
VIS  uecxLtx.  AWNO  sixTo  PonrtwtQÀtrs  nouivi 
timoeMirTìt  tiit*  fapb  ,  tvBicrtavM  raruA  ,  jriir- 

SrS  iAVVABtt^    DtM  )t/* 

Del  tihi  Pancratii  caelestis  gratta  doni 
Hòc  opus  Abbati  fkri  qui  fecit  Hugoni. 

Vedt  UgoniOf  détte  stazioni^  pag.  324.  Papa  Leone  X* 
allorché  creò  ad  nna  volta  31*  cardinali  eresse  intito- 
lo presbiteriale  questa  chiesa  il  che  poi  fii  confermato 
da  Sisto  y.  Finalmente  il  cardinale  Lnigi  Torres,  det- 
to il  cardinal  di  Montereale,  essendone  titolare  la  rtn* 
novo  quasi  in  tutto  nel  1609,  e  quindi  nel  1673  Tope* 
ra  rimase  compinta  da*  PP.  Carmelitani  calzati  a  cui 
Alessandro  VIL  diede  il  luogo;  i  quali  PP.  ebbero  ivi 
un  convento  annesso  ed  un  seminario  per  le  missioni 
delle  Indie. 

Questa  chiesa  ha  una  facciata  che  dall'arme  sì  co- 
nosce essere  stata  fatta  da  Innocenzo  VflL ,  o  pure  da 
altri  nel  suo  pontiCcato.  Innanzi,  in  mezzo  alla  piazza, 
eitovi  anticamente  una  fontana,  poscia  distrutta.  L'inter- 
no akre.  volte  fu  composto  di  tre  navate ,  quantunque 
oggi  d^una  sola  si  faccia  uso«  Ai  tempi  dell'Ugonìo,  po- 
co dopo  i  due  nominati  pulpiti  o  amboni^  eravi  nel  mes- 
to un  altare  di  pietre  fine,  coperto  con  un  tabernacolo 
-^i  marme,  tetto  da  quattro  colonne  di  porfido,  due  lis* 
ce  e  due  scanalate,  ed  altri  molti  ornamenti,  fra-  qua- 
li il  seggio  pontificale  di  marmo  sotto  la  tribuna ,  col 
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Ittogo  pili  btHo  per  sederriii  in  giro  i  aacerdoU  ed  al- 
tri ministri  assistenti  alle  sacre  oeremonie:  oggi  però 
queste  cose  pia  noo  esistono.  Vedi  I*Vgonio ,  oper.  de 
pag.  316.  Ai  tempi  dell*  autore  stesso  il  pavimento  era 
di  pietre  bianche ,  con  parecchi  epitaffi  tra  qnali  egli 
dice  esservi  stato  quello  appartenente  fané  a  Grescen- 
zìOf  che  fii  in  Roma  tanto  potente  ai  tempi  di  Grego- 
rio V,  fino  a  dare  il  nome  di  Castel  Grescenaio  alla  m^ 
le  Adriana,  e  che  finalmente  fti  ncciao  nelle  vicinanze 
di  questa  chiesa  dalle  genti  di  Ottone  Imperatore;  ed  il 
detto  epitaffio,  tale  come  lo  riporta  il  citato  scrittore 
a  pag.  323i  ò  il  seguente: 

Vérmii  homo,  putredo^  cims  la^uearia  vtrUf 

JSfU  ateumdtt0  eris,  $ed  brevibìu  gyaris. 

Qui  temùt  tùtam  felici  tempore  JRomam 

His  Uuebris  tegitur  parvus  et  exiguus* 
Pulcher  in  aspectu  dcminus  Creseentius  et  dux 

Inclita  progenies  quem  peperii  soboie$n. 
Tempore  sub  ùujus  ualuitf  tiherynaque  tellus 

lus  ad  apostolici f  valde  quieta  staiti 
Nam  fortuna  suos  eom^ertit  lusibus  annosj 

Et  dedit  extremum  finis  habere  tetrum* 
Sorte  sub  hac  quisquis  vita  spiramina  carpis^ 

Da  yel  ave  gemitum^  te  recolens  socium. 

S.  PANTALEO.  Chiesa  de'PP.  delle  scuole  pie,  pò- 
sta  lungo  la  via  papale,  a  poca  distania  dalla  piasse  di 
Pasquino,  nel  rione  VI.,  Parione.  Questa  chiesa,  in  al- 
tri tempi  parrocchiale,  fii  edificata  da  papa  Onorio  IIL 
aopra  una  parte  del  vasto  circo  Alessandrino.  Negli  an* 
ni  14(8,  essendo  male  andau,  la  ristorò  Alessandro  Sa- 
velli. Per  lo  innansi  vi  furono  preti  inglesi  ed  ebbe 
anche  titolo  di  collegiau. 
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Gomiido  Tanno  1621  folaohiesa  del  tatto  riimo- 
TaU,  dopocliè  l'ebbero  ottenuta  i  PP.  delle  scaole  pie» 
ionitoiti  da  $•  Giaseppe  Galasanaio,  i  quali  vi  posero 
appresso  anche  le  scuole  a  vantaggio  del  pubblico ,  del 
cbe  discorreremo  più  ampiamente  a  suo  luogo.  La  fac- 
ciata della  cbiesa  venne  eretta  nel  1 806  per  ordine  del 
fu  duca  D.  Giovanni  Torlonia,  coi  disegni  di  Giusep- 
pe Valadier,  il  quale  fece  anche  qualche  abbellimento  al- 
la parte  interiore»  della  quale  fu  architetto  Àsitouio  Ros« 
si. Tanto  Tarchitetture  della  facciata,  quanto  quelle  del* 
l'interno  non  sono  gran  cosa  ammirevoli»  sebbene  que- 
at'ultimo  faccia  bella  mostra  di  so  per  una  certa  ele- 
ganza d'ornamenti. 

L'aitar  maggiore  ha  un  aspetto  assai  vago  ed  è  ricco 
di  marmi  fini  assai  ben  distribuiti:  sotto  di  essovedesi 
nn*urna  di  porfido  bellissima  entro  cui  riposa  il  corpo 
di  é«  Giuseppe  Calasanzio. 

Il  gran  bassorilievo  in  islucco  situato  neirallare  in 
cui  è  figurato  il  santo  stesso  in  atto  di  presentare  al- 
cuni fanciulli»  di  cui  prende  vasi  cura  speciale»  alla  Ma- 
donna» la  cui  immagine  si  osserva  sull'alto  »  è  un'opera 
macchinosa  e  non  cattiva  di  Gio.  Domenico  della  Por- 
ta: le  pitture  ch'ivi  si  veggono  vogliono  alcuni  che  siano 
di  mano  del  P.  Andrea  Pozzi  gesuita  »  altri  poi  le  at- 
tribuiscono ad  uno  de^suoi  scolari.  Il  quadro  di  Sr  Pan- 
taleo» titolare  della  chiesa,  fu  colorito  con  buon  metodo 
dal  cav.  Mattia  Preti  calabrese;  la  s.  Anna  venne  ese- 
guita da  Bartolommeo  Bosi. 

In  questa  chiesa  è  sepolto  il  celebre  Alfonso  Bo- 
relli»  il  quale  ritiratosi  ospite  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  fra  i  Padri  delle  scuole  pie  di  s.  Pantaleo  in- 
•cgnava  I9  matematiche  ai  Ìotjo  giovani  alunni»  e  vi  mo- 
ri rdigioaameote  »  lasciandoli  eredi  del  suo  tenuissimo 
patrimonio.  I  suddetti  Padri  gli  eressero  un  monumeih 
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io  di  oianao,  die  ata  preaso  U  porta  d«Ua  chien  a  man 
sinistra  dt  chi  entra  sopra  la  pila  dell'acquasanta,  e  la 
lapide  ehe  qui  riportiamo  (a  dettata  dal  Gb.  P.  Paolino 
Ghelocci  di  ».  Giuseppe  deiristessó  ordine. 

O.  O.  H. 

lOH.  ALPHONSO.  BORBLUO 

HBAPOLITANO 

PHILOSOPHO  HEDIGO  ET  MATHEKATIGO 

GLARISSIMO 
QYI  AD  GATHEDRAS  HESSANEN.  PISANAH 

ET  FLORENTINAM  VOCATVS 

ILLYSTRIA  EDIOIT  OPERA  GEOHBTRIGA 

PHYSICA  MECHANICA  ET  ASTRONOMICA 

ROHAE  IN  ACGADEMIAM  CHRISTINAE 

SVEGORVM  ET  GOTORVII  REGWAE  ADSGITVS. 

A  SGELERATISSIHO  FAMVLO  EXPILATA  DOMO 

IN  AEDES  SGHOLARVl»  PIARVU  APYD  S.  PANTALEONEH 

SE  REGEPIT 

YBI  ALYUNOS  RELIGIOSOS  IN  HATHEUATiaS 

STYDIIS  BIENNIO  ISSTITVIT 

HEIC  AOMIRANDYH  DE  MOTY  ANIUALIYH  OPYS 

ABSOLYIT  SIUYL  GYM  YITA  PRID.  KAL.  lAN. 

MDGLXXX.  AETATIS  SYAE  LXXY. 

CbBRIGL  RBG.  SGHOLAR.  PIAR.  E.  T.  H. 

MAGNO  HOSPITI 

B.  H.  R.  M. 

PP. 

Riportiamo  egualmente  con  piacere  nn'altra  hpide  esi- 
stente  in  qoestà  chiesa ,  posta  alla  figlia  4el  famoso 
Bracalone  romano,  che  fu  nno  degli  XIIL  campioni  ita- 
liaid  aellt  celebre  ^da  di  Barlétta». 
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D.  O.  M. 

LAVDOMIAE  IOANNIS 

BRACHALONII  QVI  INTER 

TBEDEaM  ITALOS  CVM 

TOTIDEM  GALLIS  CERTAVIT 

ET  YICIT  FILIAE.  FRANCISa 

BISCIAE  I.  V.  D.  VX.  VIXIT 

AlfNOS  LXIX  OBIIT  DIE  V. 

OCrOB.  MDLXXVU 

BERNARDINVS  BISCIA 

V.  L  D.  FILIVS  MATRI  OPT. 

ET  FRANCISCO  FILIOLO  QVI 

VIXIT  DIES  XIII  SIBIQ.  ET  SVIS 

POSVIT 

Neiranneaio  oonvento  sono  le  itanze  abitate  dal  Ca- 
laiaozìOi  ove  si  oonàeryano  parecchi  oggetti  a  luì  appar- 
toDati,  e  queste  ai  r^gono  aperte  nel  giorno  della  saa 
festa,  accorrendovi  in  folla  i  divoti.  Nella  porteria  del 
convento  medesimo  è  nn  pouo  le  coi  acquQ  f areno  già 
benedette  colle  reliquie  di  s.  Pantaleo^  e  però  i  fedeli 
a  causa  di  questa  benedisione  si  portano  in  folla  a  berne 
nel  di  in  cai  si  celebra  la  festività  di  quei  santo* 

S.  PAOLO  PRIMO  EREMITA.  Chiesa  del  rione  L 
Monti,  spettante  al  Conservatorio  pio  della  Ssfia  Trini- 
tà. L^epoca  precisa  in  cui  essa  fu  eretta  non  si  conos- 
ce, ma  si  sa  che  quella  edificata  anticame&te  a  quel  pri* 
mo  santo  eremita  fu  atterrata  verso  la  metà  del  secolo 
scorso*  Sulle  ruine  della  vecchia  si  fabbricò  la  nuova 
chiesa  con  architettura  d'artefice  incognito,  ma  che  ben 
ai  conosce  di  qual  gusto  corrotto  egli  fosse  dall*  opera 
suai  in  ispecie  negli  ornati* 

Avaùti  la  porta  vedesi  una  specie  di  portichetto  ro- 
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tondo  foiteanto  da  «colonne,  sulla  cima  dd  quale  A  09^ 
•erra  un  albero  di  palma  con  sopravi  un  corvo  ed  ai 
lati  due  leoni,  cose  tutte  allusive  alla  vita  di  quel  san- 
to anacoreta.  L' interno  ha  forma  di  croce  greca,  con 
un  ornamento  di  colonne  e  pilastri  sorreggenti  la  cu- 
pola: Je  volte  sono  abbellite  di  stucchi;  sopra  Taltar  mag* 
giore  è  coUocau  la  sutaa  in  marmo  di  a.  Paolo  primo 
eremita  )  figurata  come  se  stesse  entro  una  caverna ,  la 
quale  piglia  lume  da  una  finestra  nascosta  agli  occhi  de- 
gli spettatori;  questa  è  un  opera  non  ispregevole  soprai* 
lutto  per  Tinvensione. 

Qui  altre  volte  era  un  monastero  d'eremiti  della 
regola  di  questo  santo,  di  nazioni  ungheresi  e  polacchi; 
ma  Pio  VI.  ristorandolo  lo  diede  unitamente  alla  chiesa 
congiuntagli  al  pio    conservatorio  della  Sma  Trinità. 

S.  PAOLO  ALLA  REGOLA.  Chiesa  con  annesso 
convento  de  PP.  riformati  del  terz' ordine  di  a*  Fran- 
cesco I  posta  nel  rione  VIL ,  Regolai  da  cui  prende  il 
nome*  Essa  fu  detta  da  prima  la  scuola  di  s*  Paolo  ^ 
forse  perchè  il  s.  Apostolo  qui  veniva ,  come  in  luogo 
più  appartato  di  Roma,  ad  istruir  quelli  che  converti- 
va alla  fede  di  Cristo.  Vi  risiederono  già  un  tempo  i 
PP.  riformati  di  $•  Agostino,  e  fu  per  fino  al  1619,  nA 
quale  anno  passando  eglino  a  miglior  convento ,  lascia* 
reno  la  chiesa  e  la  casa  ai  suddetti  PP.  franciscani  di 
Sicilia,  i  quali  vi  fecero  la  nuova  fabbrica  del  convento 
dove  hanno  il  collegio  degli  studenti  professi.  Eressero 
i  medesimi  ancora  di  nuovo  la  chiesa  con  architetture  di 
frate  Gio.  BattisU  Borgognone.  La  facciata  però,  ornata 
di  pilastri  corintii  e  compositi,  venne  innalzata  co'diaegni 
di  Giacomo  CioUi  e  di  Giuseppe  Sardi ,  e  riusci  al  aoli- 
to piena  di  stravaganze  in  arte. 

Entrando  in  chiesa,  Povaio  sopra  la  poriicella  con- 
tigua alla  prima  cappelletta  da  mano  diritta  ò  pittura  di 
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Kigio  Paociiii)  cbe  vi  espresse  noti  male  il  maitirìo  di 
••  Erasmo*  Il  ^adro  cbe  è  snll'alure  della  detta  cap- 
pelletta,  esprimente  $•  Rosalia  è  un  opera  di  Cristoforo 
Creo;  il  s.  Francesco  nella  seguente  è  un  lavoro  appres- 
sato assai  perchè  uscito  di  mano  del  Parmigianino.  L'o- 
rato contiguo  all'altare  del  crocefisso  è  pure  del  Può* 
eini  che  vi  dipinse  i  santi  Bonaventura  e  Tommaso  d'A- 
quino* Nella  tribuna  dell'altare  maggiore  sono  tre  qua- 
dri a  fresco  coi  fatti  di  s*  Paoloi  condotti  di  buona  ma-* 
niera  da  Luigi  Cani.  La  pittura  nella  volta  della  sacri- 
stia  è  di  Ignaaio  Sternt  Vovato  sulla  porta  di  essa  in  cui 
si  vede  espressa  Maria  SsAa  e  saou  Chiara  fu  eseguilo 
dal  ridetto  Puccini.  Passata  la  cappelletta  della  Madon- 
na, segue  da  questa  parte  il  cappellone  di  s.  Anna  »  in 
cut  il  quadro  della  santa  è  opera  di  Giacinto  Calandmc- 
ci»  e  la  volta  ed  i  aordini  iuron  coloriti  a  fresco  da  Sal- 
vatore Mouofilio*  Il  s.  Antonio  da  Padova  nell'ultimo  al- 
tare è  del  Calandrucci  medesimo  ,  e  1*  ovato  prossini<i 
contenente  un  miracolo  di  quel  santo  è  pittura  di  Gia- 
como DioL  In  questa  chiesa  fra  molte  altre  preziosa  re- 
liquie si  conserva  un  braccio  dell*  A  postolo  delie  geo  li. 
&  PAOLO  SULLA  VIA  OSTIENSE.  Basilica  an- 
ticbissinu,  una  delle  quattro  patriarcali,  posta  nel  rio- 
ne XIL,  Ripa,  a  due  pnigUa  circa  fuori  la  porta  ostien^ 
'^  9  ogg^  chiamata  dal  nome  di  quel  s.  Apostolo.  Nel 
luogo  ove  il  corpo  di  lui  fu  sepolto  dopo  il  martirio 
s.  Anacleto  pape  eresse  un  oratorio»  ed  in  seguito  Tim- 
perator  Costantino»  a  preghiera  di  a.  Silvestro»  edificò 
una  chiesa  nel  324  »  allorché  un'altra  ne  innalzò  nd 
Vaticano  ad  onore  di  s.  Pietro*  Correndo  gli  anni  386» 
r  imperatore  Valentiniano  IL»  pose  mano  a  riedificar 
.  il  sacro  tempio  »  che  poscia  venne  condotte  a  fine  da 
Teodosio  ed  Onorio  »  come  ne  facevan  fede  que*  versi 
che  si  leggevano  nell'  arco  grande  che  metteva  nella 
traversa»  e  sono  : 
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Theodosius  ooepity  perfecit  Honorius  aulam 
Doctoris  mundi  sacratatn  carpare  PaulL 

In  seguito  diversi  sommi  pontefici  ristorarono  ed 
abbellirono  la  Basilica,  e  furono  s.  Leone  L,  s,  Simma- 
co, Ormisda,  Giovanni  L,  Gregorio  L,  Sergio  L,  Gio- 
vanni  YI.^  e  Gregorio  IL;  ma  soprattuiti  s.  Leone  III., 
per  essere  stata  in  gran  parte  ella  distrutta  da  uno 
spaventoso  terremoto.  In  tutti  questi  ristauri  ed  abbel- 
limenti furono  mantenute  sempre  le  forme  della  chie- 
sa, conforme  si  trovava  dopo  Tedificazione  di  Teodosio 
ed  Onorio. 

L'antico  quad ripòrtico,  cbe  guardata  verso  il  fin- 
me,  essendo  rovinato,  Benedetto  XIIL,  nel  1725  ordinò 
s'innalzasse  un  novello  portico  con  arcbitetture  di  An« 
tonio  Cane  vari  e  Matteo  Sassi ,  nella  quale  occasione 
vennero  ristorati  i  musaici  esistenti  nella  parte  superio- 
re della  facciata ,  condotti  da  Pietro  Cavallini  romano 
nel  secolo  XIY.  Questo  portico  componcvasi  di  sette 
arcate  sostenute  da  14  colonne  di  marmo.  Delle  tre 
porta  di  bronzo  per  cui  entravasi  nella  Basilica,  quella 
di  mezzo  era  veramente  singolarissima  ,  e  venne  lavo- 
rata in  Costantinopoli  nel  pontificato  d*  Alessandro  IL,  a 
spese  di  Pantaleone  Castelli  Console  romano,  negli  anni 
1070.  Vi  si  vedevano  figure  di  profeti  storie  degli  apostoli, 
ed  il  ritratto  del  detto  Pantaleone  inginocchiato,  con  a 
lato  Tarme  sua  gentilizia.  A  diritta  dei  portico,  presso 
la  porta  s«nta  ,\stava  collocato  un  sarcofago  ,  scolpito 
nell^epoca  della  decadenza  delle  arti  ,  con  un  bassori- 
lievo rappresentante  Marzia  scorticato  da  Apollo:  in  es- 
so sarcofago  furon  poste  le  ossa  di  quel  Pierleone  no- 
bile romano,  il  cui  figlio  Pietro  ebbe  ardire  di  farsi  ti- 
ranno di  Roma  nel  secolo  XII«:  ivi  leggevasi  questa  iscri* 
alone  metrica: 
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Praeterit  ui  uentus  prinoeps^  seu    rex  opulentus^ 

Et  nos  ut  fiimus^f  puhis    et  umbra  sumus. 
Tot  tantisque  bonis  pollens  Petrus  ecce  Leonisj 

Respice  quarn  modico  nunc  tegitur  tumulo^ 
Vir  fuit  immensusj  quem  prolesj  gloria^  census 

Sustulit  in  vita  ,  non  sit    ut  alter  ita* 
Legum  servator^  patriae  decusy  et  Urbis  amator, 

Extruxit  celsis  turribus  astra  poli. 
Omnia  praeclara  mors  obtenebrauit  amarai 

JVunnnis  ergo  Dei  gratia  parcat  ei» 
Junius  in  mando  fulgebat    sole  secundOf 

Separat  hunc  nobis    cum   polusp  atque  lapis» 

h*  interDo  della   Basilica  ebbe  la  forma    di  croce 
latina^  iti  lunghezza,  compresa  la  tribuna,  di  palmi  572, 
ed  ìd  largo  dì  palmi  203.    Dividevasi  io  cioque  naYi  , 
oltre  la  crocerà,  ornate  da  80  colonne  ,  delle  quali  40 
spetunti  alla  nate  maggiore,  ed  altrettante  alle  navi  la- 
terali. Si   numeravano   fira  le  prime  24  di  riochiasimo 
marmo  paonazzetto,  acanalate  ed  alte  &2  palmi,  avendo«- 
ne  16  di  circonferejaza.  Ease  $enza  dubbio  appartenne- 
ro in  altri  tempi  al  maoioleo  di  Adriano  ,  ed  in  fatto 
oggi,  oltre  l'antica  tradizione  t  ci  ai  confermano  tali  da 
alcune  scritte  rinvenute  nelle  loro  estremità»  ove  si  leg- 
ge il  nome  di  Giulia  Sabina  Augusta,  moglie  di  Adria* 
nOf  per  cni  ordine  dovettero  essere  fatte.  Le  altre  co^ 
Jonne   erano  di  marmo  pario»  Le  pareti  della  nave  di 
mezzo  vedevansì  ornate  di  pitture  esprimenti  vari  fatti 
dell'antico  e  nuovo  testamento,  eseguiti  d'ordine  de* sali- 
ti pontefici  Leone  magno,  e  Simmaco.  Per  di  sotto  era- 
no le  immagini  di  tutti  i  romani  pontefici,  fattevi  espri- 
mere dal  detto  a.  Leone,  cominciando  da  a.  Pietro  fi- 
no a  lui,  e  poscia  proseguite  da  a*  Simmaco,  e  cosi  poi 
P.  L  38 
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da  altri  papi  fino  a  Pio  VII.  Il  grande  arco  fotto  cui  ai 
salirà  allki  crocerà  veniva  sorretto  da  dne  smisorate  co- 
lonne di  marmo  greco,  detto  salino^  della  circonferen- 
za di  23  palmi:  quest^arco  fa  fatto  erigere  da  Galla  Pia- 
cidia  y  sorella  degl'  imperatori  Arcadie  ed  Onorio  nel 
440,  e  ne  faceva  testimonianaui  la  scrìtta,  posta  sotto 
quella  citata  sopra  risguardante  Teodosio  ed  Onorio , 
ed  era  la  seguente: 

Placidia  pia  meni  operis  deeus  hoc  faciebat^ 
Suadei  pontiffeis  studio  splendere  Leonis. 

L*arco  fu  abbellito  con  pittare  di  musaico,  rappre* 
aentanli  il  Salvatore  circondato  dai  24  Seniori  di  cai 
parlasi  nell*  apocalissi.  Il  soffitto  della  nave  maggiore 
era  stimato  èoia  mirabile  perchò  composto  di  travi  di 
abete  d*ana  Innghessa  stupenda* 

La  tribuna  fa  ornata  nella  volta  con  un  musaico 
incominciato  nel  1226  >  sotto  Onorio  IIL  ,  e  compiuto 
poi  d*  ordine  d'un  tale  Arnolfo  Sacrista  e  di  Gaetano 
Orsini,  cbe  in  seguito  venne  eletto  papa  col  nome  di 
Niccolò  IIL  Si  pretende  dai  pia  che  questa  sia  un  ope- 
ra del  ricordato  Pietro  Cavallini ,  scolare  ed  ajuto  del 
fiimoso  Giotto  da  Bondone,  il  quale  dopo  la  sua  morte 
ebbe  sepoltura  nella  Basilica  di  cui  parliamo.  Sotto  la 
tribuna  si  vedeva  V  altare  grande  disegnato  da  Onorio 
Longhiy  adorno  di  bellissimi  marmi  e  di  quattro  co* 
lonne  di  porfido,  sul  quale  stava  un  dipinto  di  Lodovi- 
co Cigoli ,  esprìmente  s.  Paolo  recato  al  sepolcro:  dai 
lati  stavano  quattro  ovati ,  due  per  parte,  coloriti  da 
Avanzino  Nucci.  Nel  mezzo  della  traversa  alzavasi  Tan- 
tJco  aitar  papale  di  gotica  architettura ,  formato  di 
marmo  bianco,  le  cui  sculture  si  vogliono  uscite  di  ma- 
no di  Arnolfo  di  Lapo,  ajutato  da  Paolo  Cosimatr  ro- 
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mano:  U  mensa  di  qaettp  altare  in  lontani  tempi  con* 
•ialeva  in  on  aarcoCago  antico  di  marmo  bianco  iatoria* 
to  co'latti  del  Tecchio  e  nooro  testamento»   che  da  Si* 
aco  y«,  fa  tolto  via,  e  portato  nella  cappelietta  a  destra 
della  gran  cappella  da  lui  fatta    erigere  in  s«    Maria 
Maggiore.  Sotto  V  aitar  papale  ebberi    la  confessione  9 
ove  riposte  furono  le  reliquie  deli'  apostolo  delle  genti, 
tutta  abbellita  con  fini  e  ricchi  marmi»  A  destra  della 
tribuna  in  nna  cappella  fregiata  d'  ottime  pietre,  Teno« 
ravasi  un    crocefisso  divotissimo  di  legno  ,  lavoro  del 
detto  Cavallini;  la  statua  di  santa  Brigida  ivi  posta  en- 
tro una  nicchia  venne  scolpita  da  Stafano  Maderno.  Dal- 
Taltro    canto  della    tribuna  stessa  la  cappella  del  S&o 
Sacramento  fu  architettata  da  Carlo  Maderno  nel  1629; 
colori  a  fresco  la  volta  di  essa  Anastasb  Fentebuoni  ; 
il  cav.   Lanfranco  conduMe  il  quadretto    sul!'  altare ,  e 
tutti  quelli  che   sono  sotto  la  cornice,  ma  perchè ,  Tu- 
midità  li   danneggiava,  prima  vi  fiirón  poste  delle  co- 
pie di  buona  mano,  poi ,  per  la  ragione  atessa  ,  anche 
queste   si  tolsero  e  le  pareti  si  fecero  colorirò  a   fire« 
SCO*  Nella  crocerà  ebbevi  ancora  un'  Assunta  del  Mn- 
ziano,  ed  un  s.  Stafano  lapidato  di  Lavinia  Fontaoa,  co* 
me  pure  una  Conversione  di  s«  Paolo  d'Oraiio  Genti- 
leschi, ed  un  s*  Benedetto  in  estasi,  lavoro  di  Giovan- 
ni de*y  cechi* 

Tutta  le  nominate  cose  1  oggi  pih  non  esistono,  se 
tu  ne  togli  Taltar  papale  e  la  confeaaione  >  giacché  un 
iatalissimo  incendio,  suscitatosi  nella  notte  del  i5  lu- 
glio 1823,  ridusse  miseramenta  in  cenere  la  Basilica 
ostiense  e  distrusse  quanto  in  essa  era  di  maraviglioso 
sì  in  pitture,  si  in  marmi ,  si  in  bronai.  Questa  lacri«* 
mevole  dJsgraaia,  che  privò  Roma  d'un  tempio  famoso 
per  antichità  e  riccheasa,  durato  incontro  alle  vicende 
dei  tempi  per  lo  spazio  di  XV.   secoli,   avvenne  negli 
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nhirai  giorni  del  pontificato  del  glorioso  Pio  VII.  i   il 
quale  neirannesso  moDastero  areTa  professato  la  regola 
di  s.  Benedetto.  Salito  quindi  al  seggio  di  s.  Pietro    pa- 
pa Leone  XIL  ,  con  un  coraggio  veramente  degno   di 
ammirazione,  sormontando  gli  ostacoli  d*ogni  sorta  che 
a  lui  si  opponevano,   diede  opera  a  far  che  dalle  sue 
Tuine  la  Basilica  ostiense  risorgesse*  splendida  e  magni- 
fica il  più  possibile^  Egli  pertanto  consigliatosi  condot- 
ti e  C(^li  artisti  più  insigni  intorno  a  questa  bisogna  ^ 
e  formata  a  bella    posta  una  congregazione  di  cardina- 
li, si  attenne  al  parere  deirinclita  accademia  romana  di 
6.  Luca.  E  volendo  secondare  il  desiderio  degli  eruditi^ 
i  quali  ardentemente  bramavan  che  il  tempio  sacro  ve- 
nisse di  nuovo  eretto  conforme  era  V  antico ,  risolvette 
che  si  rifabbricasse  la  Basilica,  a  tal*uopo  indirizzando 
sue  lettere  apostoliche  a  tutti  i  vescovi  della  cristianità  ed 
ai  fedeli  tutti  d'ogni  nazione,  affinchè  colle  loro  offer- 
te concorressero  alla  pia  e  lodevolissima  opera.  Le  esor- 
tazioni del  capò  visibile  della  Chiesa  sortirono   il  loro 
pieno  effetto,  ed  alle  universali  limosino  aggiunte  co- 
piose somme  ^somministrate  dal  pubblico  erario,  si  pose 
mano  al  lavoro,  presiedendovijla  nominata  congregazio- 
ne, e  dirigendoli  gli  architetti  Pasquale  Belli|  come  ca- 
po, e  Pietro  Basic  e  Pietro  cav.  Camporese  come  ese- 
cutori dell*  opera.  In  seguitO;  essendo  passato  agli  eter- 
ni riposi  Leone  XIL,  il   suo  successore  Pio  VIIL  ,  si 
diede  ogni  cura  perchè  V  edificio   sbrigatamente   si  ti- 
rasse innanzi,  ed  il  pontefice  Gregorio  XVL,  che  feli«* 
cemente  oggi  regge  la  Chiesa ,  spinse  tanto   innanzi  la 
fabbrica  (a  cui  pose  per  direttore  il  prof-  Luigi  Poletti| 
perla  morte  del  Belli)  che  il  giorno  23  luglio  di  quest'an- 
no   1840   potè   consacrare   solennemente    T  altare    di 
crocerà,  la  quale  in  taPepuca  era  già  slata  òompiata  ed 
abbellita^  come  in  seguito   diremo. 
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Là  oave  graade  ba  già  in  piedi  le  40  ooloilae  di 
granito  del  Seoipione  con  basi  e  capitelli  di  marmo  di 
Carrara  d' ordine  corintio  assai  sqaisitamente  lavorati  $ 
an  tali  colonne  gireranno  gli  archi  pure  di  marmo  sa 
eni  s'alseranno  le  pareti  »  sopra  le  quali  poserà  H  «ta- 
penda  incavallatura  del  tetto,  formata  da  smisorati  abe- 
li presi  nelle  foreste  .del  monte  di  GamaldolL  II  pavi- 
mento di  questa  nave  sarà  di  buone  pietre,  ed  il  sof* 
fitto  ornato  di  buoni  lavori  d'intaglio  in  legno.  ,Le  na* 
vi  laterali  verranno  divise^  fra  loro  da  }0  colonne  per 
dascun  canto»  di  granito  simile,  con  basi  e  capitelli  di 
marmo  biancoi  e  sosterranno  le  volte  da  cai  ease  navi 
▼erran  coperte. 

La  nave  di  crocera  come  si  disse  è  compiuta.  Ad 
essa  si  ascende  dalla  nave  di  mezto  per  alcuni  gri^inì^ 
passando  sotto  Tarco  di  Placidia»  oggi  sostenuto  da  due 
smisuratissime  colonne  di  granito  del  Sempione  ,  sosti- 
tuite a  quelle  antiche  »  calcinate  dal  (uoco  ;  la  £^eciata 
deirarco  è'  adorna  com'era  de)  musaico  vecchio,  risto- 
ivito  però  dai  danni  cagionati  dairincendio.  Il  pavimen« 
to  della  nave  di  crocera  è  tutto  di  marmi  differenti  a»^ 
aai  ben  disposti  e  politi:  il  magnifico  soffitto  che  la  ri- 
copre è  formato  d' un  vago  scomparto,  ricco  di  do- 
rature. Le  pareti  di  essa  nave  sono  da  cima  in  fondo 
rivestite  di  marmo  «  e  nella  parte  inferiore  rimangono 
ornate  con  bellissime  colonne  corintie  di  paqnazzetto , 
le  quaU  furono  fatte  co'pezzi  di  quelle  antiche  rovinato 
a  terra  neirincendio,  ma  cosi  ben  commessi  su  d*un*a« 
nima  di  peperino,  da  fartele  parere  d*un  solo  pezzo  e 
massicce.  Le  nominate  colonne  sorreggono  un^  .gentil 
oomioe  architravata,  su  cui  sveltamente  s*  innalza  un 
attico  in  pilastri  corintii,  rispondenti  apputo  alle  spttor 
stanti  colonne.  Nel  mezzo  della  flave,  ò,  come  si  dis- 
se, l'aitar  papale  sopra  la  confessione,  quasi  per  pi:odi- 
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gio  stWtto  dalla  nni versale  raina.  La  Tribana  ha  stil* 
Tallo  rantico  mosaico  ristorato  con  molta  cura,  ed  inol* 
tre  è  ornata  tutta  di  ricche  e  Taghissime  dorature;  nel 
centro  di  essa  vedasi  il  seggio  pontificale  di  mariao 
bianco  di  finissimo  lavoro»  su  cui  in  una  lunetta  ò  Vtù 
figie  del  Padre  eterno  benedicente  »  opera  del  baroa 
Gamucdni.  Ai  lati  della  Tribuna  stessa  »  oltre  le  due 
antiche  cappelle  del  Sacramento  e  del  Crocefisso,  risto^ 
rate  ed  abbellite  assai  bene,  v'è  a  destra  di  chi  guar- 
da q[uella  di  s.  Benedetto,  tìtctt  di  marmi  eccellenti  «fi* 
aposti  con  assai  garbo  i  ani  cui  altare  sarà  collocata  la 
atatua  del  detto  santo,  lavoro  del  Tenerani  ;  a  sinistra 
poi  se  ne  vede  un*altra  sacra  a  santo  StefiinO)  formata 
parimente  di  buoni  marmi  e  squisitamente  omau,  so- 
pra Taltare  della  quale  si  osserva  la  statua  c(^ssale  dd 
aanto  y  lavoro  in  marmo  di  Rinaldo  Rinaldi.  In  fondo 
alla  crocerà  da  mano  diritta  è  collocato  Talure  col  gran 
M{uadrO  ad  olio  dipinto  dal  cavw  Filippo  Agrìcol  a,  eapri* 
mente  Tassunsione  di  Maria,  e  di  rimpetto  è  l'altro  al- 
iare colla  conversione  di  s.  Paolo,  lavoro  del  baron  Via* 
cerno  CSamnccini. 

La  Basilica  avrà  anche  nuovi  oggetti  d'arte  che  ser- 
viranno a  renderla  vie  più  magnifica ,  fra  quali  parec- 
chie altre  statue  colossali  in  marmo  del  Fabri,  del  Ta- 
-dolini>  del  Gnaccherini,  e  del  Laboreur,  come  pure  un 
dipinto  di  Francesco  Coghetti  rappresentante  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo.  Avrà  inoltre  rornamento  preaioso 
di  quattro  stupende  colonne  di  alabastro  orientale,  che 
fra  poco  saran  qui  in  Roma,  mandate  a  donare  dal  vi- 
ce re  di  Egitto;  la  facciata  del  tempio  sarà  rinnovata , 
€  nuovo  pare  ne  sarii  il  portico  :  di  queste  cose  però 
e  di  altre  molte  a  noi  non  è  permesso  parlare,  e  sarà 
fivorevoi  materia  agli  scritti  d*altro  autore  ,  come  ap- 
pena Topera  gigantesca  sia  condotta  a  fine. 
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La  Basilica  di  a.  Paolo  è  affidata  fino  dal  1424  ai 
monaci  Benedettini  della  Gongregatione  di  Monte  Gaa« 
«ino»  acquali  diedela  il  pontefice  Martino  V.  L*ainpio 
moniatero  congianto  al  sacro  tempio,  ove  i  monaci  ban« 
no  le  loro  abitazioni,  è  un'opera  di  arcbitettura  gotica, 
ed  ITI  si  ammira  un  vastissimo  danstro  ornato  di  piti 
centraaja  di  colonnine,  quali  lisce,  quali  spirali,  abbel- 
lite con  lavori  di  musaico,  e  tutte  sorreggenti  degli  ar- 
chetti a  sesto  acutot  il  lavoro  appartiene  al  secolo  XIII., 
e  però  non  è  fuor  di  ragione  il  ritenere  che  i  musai- 
ci fossero  eseguiti  dai  famosi  Gosimati,  e  fors*ancbe  dai 
medesimi  venisse  dato  il  disegno  dell*  intero  clanstro. 
Lungo  la  loggia  di  questo  chiostro  sono  infinite  iscri- 
sioni  sacre  e  pro&ne  ,  oltre  parecchie  sculture  sepol- 
crali: tutte  queste  scritte  e  le  altre  ancora  che  esisteva* 
no  ab  antico  nella  Basilica  furon  pubblicate  dal  P.  Gor- 
nelio  Margarini ,  ed  in  seguito  pili  ampiamente  e  con 
maggiore  esattezza  da  monsig.  Niccola  Maria  Niccolai 
nella  sua  erudita  storia  di  questa  famosa  Basilica. 

S-  PAOLO  ALLE  TRE  FONTANE,  Chiesa  dd 
rione  XIL,  Ripa,  posta  nel  luogo  propriamente  ove  san 
Paolo  fu  decapitato.  Vedi  gli  annali  del  Baronia  tom.  L 
anno  69.11  card.  Ketro  Aldobrandino  nel  1599,  essendo 
diruta ,  la  fece  ristorare  co*  disegni  di  Giacomo  delhi 
Porta,  aprendovi  anche  nello  innanzi  una  piazza,  e  fa- 
cendo sì  che  una  colonna,  alla  quale  si  crede  venisse 
legalo  il  santo  per  decapitarlo,  fosse  collocata  avanti 
alla  prima  delle  tre  fontane  ch'ivi  si  vedono,  per  indi- 
care il  primo  balzo  che  fece  la  sua  testa  recisa,  come 
le  altre  due  fontane  dimostrano  per  lo  appunto  gli 
altri  due  balzi  :  questi  tre  fonti  ,  che  danno  nome 
alla  chiesa,  scaturirono  miracolosamente  in  tale  occa- 
sione ,  ed  i  fedeli  ne  beone  con  cuore  divoto.  De'no- 
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•ninaCi  rjskauri  è  darevole  testimoaiansa  la  segaenie 
-Menzione: 

Petrus  diatonus  card.  Aldobrandinus  S.  R.  E*  Came^ 
rarittSi  loeum  s.  Paoli  apostoli  martyrio^  et  trium  /bn- 
tium^  qui  ex  tutte  recisi  capiti  salta  emanarunt  ,  mira^ 
Culo  insignem,  veULstate  defbrmatum  aede  extrucia  ma^ 
gni/teentius  restituii j  et  ornavit.  an.  MDIC.  Clementis 
papae  FlIL  Patrui  sui  an.  FUI* 

L'interiore  della  chiesa  ò  di  semplice  architettura, 
e  gli  altaici  sono  ornati  con  ricche  colonna  di  porfido 
Jiero  assai  raro  e  pregiato  :  il  qnadjro  esprìmente  la 
crocefissione  di  s.  Pietro  è  una  copia  di  quello  bellis- 
simo eseguito  da  Guido  Reni,  il' quale  oggi  si  ammira 
nella  protomoteca  Vaticana;  la  decoUasione  di  s.  Pao* 
lo  è  una  competente  pittura  di  Bernardino  Passerotto 
bolognese;  le  tre  statue  sulla  facciata  furono  scolpite 
da  Niccolò  Gordicri  detto  il  Franciosino  ,  e  non  aon 
;prive  di  merito* 

S.  PELLEGRINO  DEGLI  SYIZZERL  Ghiesim 
del  rione  XIV.^  Borgo,  eretta  da  s.  Leone  III.,  circa 
Tanno  800  in  onore  di  s.  Pellegriao  vescovo  e  marti- 
re, il  cui  corpo,  si  conserva  nella  Basilica  Vaticana.  E»- 
sa  ò  posseduta  dalla  guardia  degli  svizzeri,  che  vi  sep* 
peliisce  i  suoi  soldati  defunti*  In  altri  tempi  ebbevi 
congiunto  uno  spedale  assai  vasto,  fondato  per  accoglie- 
re i  pellegrini  venuti  a  visitare  i  luoghi  santi  di  Roma. 

S.  PIETRO  IN  CARCERE.  v.S.  GIUSEPPE  DE' 
FALEGNAMI 

SS.  PIETRO  E  MARCELLINO.  Antica  chiesa  del 
rione  I.,  Monti^  posseduta  dalle  monache  teresiane,  le 
quali  abitano  nel  monastero  congiunto.  Essa  è  posta  al- 
le radici  del  Celio  sulla  via  Labicana,  rifatta  per  quan« 
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to  teooAirai  iiell*ottaTO  secolo  sotto  il  pontificato  di  san 
Gregorio   IIL  ,  come  ne  fa  prova  il  Bibliotecario   con 
queste  parolet  Fecit  etiam  Gregorius  tertius  de  nopo 
ecclesiam  sanctorwn  MarcMini  et  Petrij  prope  Late* 
ranunu  Vedi  Anast.  Bibliot.  nella  viu  di  Gregorio  III. 
Dopo  quel  pontefice  ^  narra  TUgonio  a  pag.  1 48 ,  cbe 
nel  1256  papa  Alessandro  IV*   la  consacrò  di  nuoTO  ,• 
e  poscia  Tenne    ristorata  da  Paolo  IV.  In    seguito    fa' 
acconciata  dal  card.  Mariano  Pìerbenedetti,  qaindi  dai 
4»irdinali  Boncompagni  e  Francesco  Pignattelli  ,  titolari 
di  essa.  Clemente  XL  nel  1707  la  concedette  a^mónacx 
maroniti  dell'ordine  di  s.  Antonio  della  Congregazione 
LibanesCi  fabbricandovi  una  comoda  abitazione.  Sicco* 
tne  per  altro  da  li  a  poco  tolse  a  minacciar  mina,  co^ 
al  Benedetto  XIV*,  il  qoale  da  cardinale  n*ebbe  il    ti- 
toloi  feccia  riedificar  daTondamenti  co^disegni  del  mar- 
cbese  Girolamo  Teodoli*  Poscia  trasferì  i   monaci  sud- 
detti nelle  vicinanze  di  /•  Pietro  in  vincoli  j  donando 
la  cbiesa  ed  il  convento  alle  monacbe  teresiane  dette 
le  GinnasiCf  perchè  instituite  dal  card.  Domenico  Gin- 
nasi nel  suo  proprio  palazzo  t  presso  la  cbiesa  dis.lu^ 
da  alle  botteghe  oscure* 

La  nuova  chiesa  fu  consacrata  il  27  Aprile  del  1754 
dal  card,  titolare  Vincenzo  Maria  Malvezzi.  Il  quadro 
che  si  vede  sulKaltar  msggiore  è  una  mediocre  pittura 
di  Gaetano  Lapis  da  Cagli;  quello  di  santa  Teresa  a  cor" 
nu  euangelii  è  una  copia  fiitta  sull'originale  di  Dome* 
nichino;  il  s.  Gregorio  a  rimpetto  fu  eseguito  da  Filip- 
{K>  Evangelisti. 

All'occasione  che  le  monache  si  recarono  ad  abi- 
tare il  monisterO;  fu  questo  accresciuto  e  fornito  assai 
bene  di  tutti  i  comodi  necessarii. 

&  PIETRO  MONTORIO.  Chiesa  del  rione  VIII, 
TruteTore,  con  annesso  convento  deTP.  minori  osser- 


Digitized  by  VjOOQIC 


S88  C  H  I  E  a  B 

Taoti.  Sall«  vetta  del  Gianicolo,  ove  il  re  AooD  hUt^ 
«io  fondò  la  rocca  gimnicolense ,  fu  edificata  la  oliieia 
di  coi  parliamo,  nel  laogo  propriamtnte  io  cai  a.  Pio^ 
ITO  sofferse  il  martirio,  durante  la  persecuaione  neronia- 
na.  Il  monte  ebbe  nome  di  aure%  d*onde  corrottamente 
si  formò  la  voce  montoriù^  qaasi  a  dire  monte  éPoro^ 
forse  dal  color  giallo  della  sabbia  di  cni  la  collina  è 
composta;  viene  detto  eziandio  in  eastro  aureo ,  a  ca« 
gione  degli  avanzi  della  roicca  d*Aneo  Marzio,  ancora 
esistenti  sulla  vetta  del  colle.^  Il  Panciroli  pretende 
the  la  chiesa  di  a.  Pietro  Montorio  sia  nna  di  quelle 
erette  da  Costantino.  Certo  è  uhe  anticamente  ebbe  il 
titolo  di  8*  Maria,  è  forse  anche  di  s.  Angiolo  i  oltre 
quello  che  ha  di  presente*  Essa  era  nna  delle  venti 
abbazie  di  Roma ,  che  in  progresso  di  tempo  restane 
do  abbandonata,  fin  dal  1472  fu  conceduta  a*  frati  mi- 
nori ,  ed  ora  rifornatt  di  s.  Francesco  ;  in  grazia  dei 
quali  il  re  cattolico  Ferdinando  IV. ,  e  la  regina  Eli- 
sabetta sua  moglie  la  riedificarono  co'disegni  di  Baccio 
Pintelli.  Sisto  y.  la  dichiarò  titolo  di  cardinale  prete  ; 
e  nel  1605  Filippo  HI.  re  di  Spagna  vi  fece  innanzi 
una  piazza  con  una  fontana  ,  e  cinse  con  grosse  mura 
una  parte  del  monte  ,  che  per  le  ingiurie  del  tempo 
,  minacciava  mina. 

Si  giunge  al  piano  della  chiesa  per  nna  scala  à 
due  branchi,  e  per  una  porta  entrasi  nell*intemo  for- 
mato d*una  sola  nave  con  otto  cappelle  quattro  per  Ia- 
to, oltre  il  cappellone  maggiore,  ogni  cosa  però  ornata 
di  buone  pitture  e  sculture. 

La  prima  cappella  da  mano  diritta  entrando  è  de- 
gna d'ammirazione  per  le  pitture  eseguite  da  fra  Se* 
bastiano  del  Piombo ,  che  co'  disegni  di  Michelangiolo 
vi  rappresentò  Cristo  flagellato  alla  colonna,  con  altri 
dipinti ,  compiendo  il  lavoro  nello  spazio  di  sei   anni. 
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JStXU  Moonda  (dove  si  venerA  ana  divou  tminagtiie  di 
Maria>  la  quale  essendo  souo  una  falda  dei  monte^  Gle* 
niente  XL,  nel  1714  fecola  trasportare  in  qaesU  cbie- 
sa)  i  quadri  nei  lati  con  le  storie  di  s.  Francesco  e  di 
s*  Antonio  da  Padova ,  sono  lavori  di  Gio.  Maria  Ma* 
randi.  La  presentazione  al  tempio   che  vedesi  sull*  al- 
tare della  tèrza   cappella  è  opera  di  Michelangiolo  Cer- 
niti, di  cni  son  pure  la  O>neezione  e  FAnnunziazione 
nei  kterali*  Uscendo  per  la  porta  cbe  viene  dopo,  tro* 
vasi  una  cappelletta   posta  tra  il  chiostro   e  la  chiesa  ^ 
ove  da  un  lato  dell'altare  è  un  quadro  di  inerito,  ese* 
guito  da  Giovanni  Serodine  d'Ancona,  che  vi  espresso 
s.  Michele  arcangelo.    Tornando  nuovamente  in  chiesa 
osservasi  nella  quarta  cappella  ,  sacra  a  a.  Paolo  Apo- 
stolo, il  quadro  di  Giorgio  Vasari,  in  cui  (ra  molte  fi- 
gure  di  cui  è  copioso,  si  osserva  anche  il  suo  ritratto 
di  naturale  9  ^li  in  quest*  opera  volendosi  scostare  da 
quanto  aveva  fatto  Michelangiolo  rappresentando  nella 
Paolina  il  medesimo  soggetto,  effigiò  s.  Paolo  in  età  gio- 
vanile, quando  da  suoi  vien  condotto  ad  Anania    per- 
chè  gli   renda  la  vista.  Lo  stesso  Vasari  fece  il  buon 
disegno  della  sepoltura  del  card,  del  Monte,  e  deirin- 
tera  cappella,  della  quale  condusse  anche  gli  affreschi^ 
Bartolommeo  Ammannato  scolpi  le  statue  ch*ivi  si  veg^ 
gono  entro  le  nicchie  ,  della  Religione  e  della  Giusti- 
«a,  come  pure  le  altre  che   sono  alla   sepoltura  ricor* 
data  sopra,  ed  anche  le  altre,  fra  le  quali  mirabili  son  te- 
nuti akuni  putti  che  reggono  la  balaustrata.  L'aitar  mag- 
giore oggi  contiene  una  immagine  della  Madonna,  ed  in 
altri  tempi  ebbe  il  capo-lavoro  di  Raffaello,  cioè  la  Tra- 
sfigurazione, quadro  eseguito  per  questa  chiesa  d'ordi- 
ne del  card.  Giulio  de*  Medici ,  poi  Clemente  VIL  ,  a 
competenza  di  fra  Sebastiano,  che  pel  card,  medesimo 
condusse  la  risurrezione  di  Lazzaro  f  ajuuto  nell'  opera 
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dal  Biionarraotì  :  que$(o  prodigio  di  piltura  d<^  p«« 
reochio  vicende ,  per  coi  fii  rapilo  in  terre  straniere  f 
tornò  in  Roma  «  e  di  presente  ammirasi  nella  famos» 
Pinacoteca  Vaticana.  La  prima  cappella-  a  sinistra ,  do* 
pò  Taltare  grande  ,  intitolata  a  s»  Gio.  Battista ,  ha  un 
quadro  col  santo  titolare,  opera  di  Daniele  da  Volter* 
rai  quantunque  da  ulani  si  attribuisca  a  Cecchino  Sai- 
viati;  le  altre  pitture  sono  di  Leonardo  Milanese  scola* 
re  di  Daniele.  Nella  eappella  seguente  tanto  la  depo* 
tisione  della  croce  quanto  le  altre  pitture  laterali  sono 
di  pennello  fiammingo^  e  d*un  colorito  assai  buono.  V*è 
ohi  ha  stampato  esser  queste  opere  di  mano  di  Fran- 
cesco Stellaret ,  ma  il  lìiti  afferma  che  questi  ih  pae* 
aista;  altri  vogliono  che  siano  lavori  di  Auggerò  Salice,^ 
o  Vander  ,  o  di  Angelo  Vandernant.  La  cappella  se- 
guente sacra  a  s*  Anna  ha  pitture  della  scuola  del  Ba- 
glioni.  Dopo  viene  quella  rinnovata  dal  oav*  Bernsnor 
in  cui  è  la  bella  tavola  in  marmo  con  «•  Francesco 
d'Assisi  ed  altre  figure,  scolpita  da  Andrea  Bolgi,  che 
fece  ancora  le  statue  ed  i  bassorilievi  de*deposìti,*e  le 
fritture  a  fresco  ed  a  chiaroscuro  nella  volta,  furono  ese^ 
guite  da  Gio*  Francesco  Roncalli.  PfelPultima  cappella,  sa* 
era  alle  stimmate  di  s.  Francesco,  il  quadro  dell*  altare  si 
vuole  che  sia  un  disegno  di  Michelangiolo,  colorito  poi 
da  Gio.  de  Vecchi*  Nel  deposito  dell*arcive8covo  di  Rai- 
gusa,  che  rimane  presso  la  porta,  disegnò  e  scolpì  quan- 
to vi  si  vede  Giovanni  Dosio* 

Contiguo  alla  chiesa  è  un  cortile  dove  si  ammira 
una  delle  migliori  opere  del  Bramante  ,  ed  è  un  tem** 
pietto  rotóndo,  edificato  nel  luogo,  ove  là  popolar  tra* 
dizione  vuole  che  fosse  martorizzato  s.  Pietro,  quan^ 
tnoque  molti  autori  ritengano  che  il  s.  Apostolo  venia* 
se  crocefisso  presso  iì  monte  Vaticano*  Lasciando  da 
un  lato  questa  disputa»  per  tiOQ  esser  noi  tenuti  a  par-* 
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lar  di  ciò,  diremo  piattosto  del  nominato  tempieito  di 
Bramante  »  recando  appunto  il  sentimento  del  Milizia  | 
il  quale  cosi  ne  ragiona.  •  Forma  circolare.  Sopra  nn 
41  basamento  di  tre  scalini  si  innalza  un  peristilio  di 
.«16  colonne  doriche  di  granito  alte  22.  piedi,  le  qua* 
«  li  sostengono   una  volta  emisferica   coronata  da   un» 

•  balaustrata.  La  loro  base  è  atticat  meglio  niente.  Quc"- 

•  sto  portico  circonda  una  cella  parimente  rotonda,  che 
«  ha  dentro  e  fuori  pilastri  dorici  in  corrispondenza 
«  delle  colonne.  Quelle  di  dentro  però  sono  su  piedi^ 

•  stalli  senza  sapersi  perchè.  Il  fregio  ò  distiate  in  tri- 

•  glifi  e  in  metope  adorne  di  varie  sculture  allusive. 
«  Vi  è  ben  ricavata  una  scaletta  a  due  rami,  che  con-' 
«  duce  ad  una  cappella  sotterranea  anche  circolare.  » 
(Questa  cappella  sotterranea,  come  piamente  si  crede, 
occupa- il  luogo  ove  posava  in  terra  il  capo  della  ero*» 
ce  in  cui  s.  Pietro  fu  posto  a  caporovescio  )•  «  La 
«  cella  superiore  ha  di  fuori  nicchiette  semplici:  e  al 
«  di  dentro  ha  nicchie  ,  le  tre  porte  e  1'  altare  ,  con 
«  frammezzo  delle  altre  nicchie  piccine.  È  dessa  cella 
«  coperta  da  volta  emisferica,  la  quale  al  di  sopra  spie* 
«  ca  con  un  attico,  e  sul  vertice  ha  un  cimaccip  che 
ce  sembra  un  pò  troppo  pesante. 

n  Ecco  la  prima  chiesa  che  in  Boma  dopo  XIL, 
«  secoli  fu  fatta  di  forma  non  basilicale  né  rettangola, 
«  ma  della  più  bella  forma  rotonda.  Non  è  questo  il 
M  suo  principal  pregio.  Il  più  importante  ò  che  questa 

•  fu  la  prima  opera  architettata  ad  imitazione  delle  mi^ 
»  gliori  opere  romane.  Bramante  in  questo  suo  tempietto 

•  studiò  costantemente,  né  perdette  mai  di  mira  quel- 

•  li  di  Vesta  e  della  Sibilla.  Questa  sua  produzione  pò- 
«  tè  lusingare  d'esser  egli  il  restauratore  delFarchitet- 
«  tura.  Ma  si  sono  poi    seguite  si  buone    tracce  7:   In 
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«  Roma  non  t*ò  fatto  pia  meate  d'agiiale,  t  molto  me- 
«  no  di  meglio. 

«  Qaeat'  edificio  non  è  però  aensa  qnalcliò  neo.  La 

•  porta  taglia  due  pilastri:  qaesto  ai  può  chiamare  er- 
«  rore,  e  si  poteva  scaasar  facilmeute.  Ma  che  1*  attico 
«  comparisca  troppo  alto  e  T  ornamento  in  cima  trop* 
«  pò  grave,  può  derivare  da  mancanza  di  punto  di  ve* 
«  data,  per  non  essersi  interamente  eseguito  il  disegno 

•  deirarchitetto.  Egli  aveva  ideato  intorno  al  suo  tem- 
«  pietto  un  chiostro  assai  vasto  e  circolare»  porticato 
«  da  colonne  isolate,  con  quattro  ingressi ,  con  quattro 
«  cappelle  agli  angoli,  e  con  una  nicchia  tra  ciascuna 
«  eappella  e  tra  ciascuno  ingresso.  » 

Questo  tempietto  mirabilissimo  in  ogni  sua  parte 
ad  onu  de'nei  che  il  Milizia  volle  trovarvi  fu  fatto  eri* 
gere  dai  ftullodato  principe  Ferdinando  IV.,  re  di  Spa« 
gua,  e  dalla  regina  Elisabetta  sua  moglioi  e  però  vi  fu 
posta  questa  iscrisione. 

R  PETRI  APOSTOLORVM  PRINGIPIS. 

MARTYRIVM  SACRVM 

FERDINANDVS  REX  HISPANIARVM 

ET  ELISABETHA  REGINA  CATHOLia 

POST  EREGTAM  AB  EIS  AEDEM  POSVERE 

ANNO  SALVnS   MDII. 

Sotto  i  portici  di  quel  cortile  stesso  ove  aderge  il 
descritto  tempietto,  si  osservano  alcune  storie  della  vita 
di  s«  Francesco,  dipinte  da  Gio.  Battista  della  Marca  e 
quelle  peraltro  che  sono  sotto  i  portici  del  chiostro  in- 
teriore furono  colorite  da  Niccolò  dalle  Pomarancie» 

Questa  chiesa  è  una  delle  destinate  per  celebrarvi 
Tottavario  di  s.  Pietro,  istituito  dal  pontefice  Benedet- 
to XrV.  Per  la  qual  cosa  ai  5  di  luglio  ivi  si  tiene  cap* 
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pella^^on  Bolenne  meaaa,  cantata  da  un  Vescovo,  assi- 
•Undo  alla  funzione  i  monsignori  abbre viatori  del  par* 
co  maggiore» 

S.  PIETRO  IN  VATICANO.  Basìlica  con  parroc* 
chia  e  capitolo,  posta  nel  rione  XIV.,  Borgo.  In  quella 
valle  posta  fra*colli  vaticani^  detta  campo  paticano^  eb- 
be Nerone  il  suo  circOi  il  quale  incominciava  ove  og« 
gi  è  la  chiesa  di  s.  Marta,  e  si  estendeva  fino  al  luogo 
in  cui  avevan  principio  le  scale  dell'antica  Basilica,  lu 
questo  circo  fu  seppellito  il  corpo  del  principe  degli 
Apostoli  da  suoi  discepoli,  fra  quali  fu  s.  Anacleto  papa, 
U  quale  neiranno  106  fabbricò  sulla  sua  sepoltura  una 
cappella  ossia  oratorio  ,  come  narra  appunto  il  Biblio* 
tecario  nella  vita  di  quel  pontefice,  dicendo  :  Hic  me- 
moriam  beati  Petri  construxity  et  composuit  cum  j  rae- 
sbitùr  ordinatus  fidsset  a  beato  Pelro^  sive  alia  loca 
ubi  Epiicoporum  in  sepuUura  reconderentun  Dalle 
quali;  parole  si  ricava  che  presso  il  santo  corpo  veuue* 
vo  esiandio  sotterrate  le  ossa  di  altri  papi  nei  novero 
di  coi  furono  Lino,  Cleto,  Anacleto,  Evaristo,  Sisto,  Te- 
lesforo  »  Iginio,  Pio  ,  Eleuterio  ,  Vittore  e  ite  Leoni. 
yedi  rUgonio,  sacr^  stazioni  di  Rom^  pag,  85. 

La  ricordata  cappella  sussistè  fino  ai  tempi  di  Co* 
•tantino  imperatore,  il  quale,  circa  il  319,  a  preghiera 
di  s*  Silvestro,  diede  opera  airinnalzamento  d'una  chie- 
sa ad  onore  di  s.  Pietro  apostolo  ,  la  quale  fu  eretta 
nel  luogo  stesso  in  forma  di  croce  latina  ,  servendosi 
all'uopo  de'  materiali  tolti  dai  pubblici  edifici ,  ed  in 
ispecie  delle  colonne  che  ornavano  la  mole  adriana. 
Ebbe  nello  innansi  un  quadriportico,  detto  paradiso  , 
costruito  con  46  colonne  ,  ed  il  cortile  che  rimaneva 
nel  mezao  era  assai  ben  lastricalo.  L'interno  della  Ba- 
silica aveva  da  capo  una  tribuna  cou  questa  iscrizione: 
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Quad  duce  te  mundus  surrexit  in  astra  trìumpkafB^j 
ffanc  Constantinus  Victor  Ubi  condidit  aiilam* 

Veaiya  quindi  la  nave  traversa,  ovverà  Taltare  sacro  a 
s.  Pietro  colla  confessione,  e  questo  laogo  rimaneva  chili* 
•0  da  cancelli  frammessi  a  12  colonne  vitinee  &tte  ve- 
nir di  Grecia,  secondo  alcani,  e  secondo  altri  da  Gero* 
aalemme,  sopra  le  qaali  ricorreva  nn  architrave  ornato 
di  statue  d'  argento  :  le  dette  colonne  sonovi    ancora  » 
ed  a  suo  luogo  ne    parleremo.  Veggasi  V  Alfàrano  ^ 
nel  suo  manuscritto  esistente  nelV  archivio  capitolare 
di  s*  Pietro.  Il  corpo  della  chiesa,  dalla  traversa  fino 
alla  porta,  aveva  quattro  ordini  di  colonne  che   forma- 
vano cinque  navi,  una  maggiore  e  più  alta  nel  mezzOf 
due  per  ogni  lato  di  essa,  minori  e  gradatamente  più 
basse*  Da  ognuna  delle  navi  s'entrava  nella  traversa  per 
un  arco,  e  quello  della  nave  di  mezzo  dicevasi    trion- 
fale; suiralto  di  quest*  arco  era  un  trave  ove  si  vede- 
va una  gran  croce  e  le  chiavi  della  potestà  pontificale* 
La  chiesa  ebbe  cinque  porte  dal  lato  d^oriente,  ed  aU 
tre  poi  ve  ne  furono  aggiunte  dai  lati,  e  nella  traver- 
sa. Il  tetto  della  nave  di  mezzo  si  vuole  che  fosse  co- 
perto colle  tegole  di  metallo  levate  dal  tempio  di  Ve- 
nere a  Roma.  Compiuto  il  sacro  tempio,  ed  ornato  as- 
sai bene   con  ricchi  arredi ,  s.  Silvestro  papa  lo  con- 
sacrò il  18  novembre  del  324.  Vedi  V Alfàrano^  nel 
manuscritto  citato. 

I  pontefici  che  vennero  in  seguitò  ristorarono,  ab* 
bellirono  ,  ed  ampliarono  la  Basilica.  Le  scale  che  le 
stavano  innanzi  furono  ristorate  da  s.  Leone  III.,  e  da 
Pio  n.  in  appresso ,  che  posevi  le  due  statue  dei 
sfmti  Pietro  e  Paolo  ai  lati,  opera  di  Mino  di  Regno  t 
e  &on  quelle  che  ancor  veggiamo.  Donno  papa  ornò  il 
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cortile  del  quadrìportico,  ed  altri  lo  imitarono^  come  ri- 
levasi da  una  iscrizione  riportata  dal  Gruiero  nei  sup- 
pleoienti)  pag.  1166,  cioè: 

Quamuis  darà  ftdes  multum  de  luminis  aula^ 
Plusque  loci  merilis  ìiobilitatur  opus. 

Est  tamen  his  pulchris  specialis  grada  rebus 
Spectalttmqne  oculos  ars  pretiosa  rapiti 

Joannes  hoc  compsit  opusj  ifuem  rite  coronai 
Urbis   romana  pontificalis  apex. 

I  portici  del  qaadriportico  faron  rifatti  nel  468  da 
Simplicio  papa,  come  ne  faceva  fede  la  seguente  iscri- 
zione, ivi  posta: 

Cum  subitis  peragi  fàllax  cletnentia  uerisf 
Et  sacer  addendo  festa  ì^etaret  aquisj 

Simplicius  praesul  sacraria  celsa  petentem 
Porticibus  jactis  texit   ab  imbre  diem. 

Damaso  papa  fece  neUlatrio  un  fonte  a  comodo  de*pel- 
legrìni,  che  poi  fu  ornato  da  altri  ponteBci  ed  in  ispe- 
cie  da  Simmaco  il  quale  fecevi  un  copsrtojo  dì  metallo 
retto  da  colonne  di  porfido,  e  lo  abbellì  con  delfini  e 
pavoni  di  bronzo  gìttanti  acqua,  oltre  ad  avervi  collo- 
cato quella  pina  pur  di  bronzo,  che  oggi  sì  osserva  nel 
giardino  di  belvedere.  La  facciata  della  chiesa  venne 
adornata  di  nuovo  con  un  musaico  da  Gregorio  IX.y  e 
vi  ai  leggevan  questi  versi: 

Cum  sol   -fervescity  sidus  super  omne   nitescit^ 

Et  velai  est  aurum  rutilans  super  omne  rnHallum^ 
Doclrinay  quae  fide   calet,  et  sic  pallet  ubiqtie  , 
/sta  domus  pelra  super  fabricata  quieta. 
P.  I.  39 
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F'edi  Onofrio  PanuìniOf  delle  sette  chiese,  e  VAlfa^ 
ranoj  manoscritto  citato, 

la  nua  facciata  delTatrìo  il  card.  Ste&ae^chi  fece 
porre  il  mosaico  della  navicella,  di  cui  ai  dirà  apprea- 
èo.  S.  Gregorio  I.,  nel  590  fece  la  porta  maggiore  co* 
perla  di  argento  ,  la  quale  venne  rif»tta  poi  nel  63ft 
da  Onorio,  e  quindi  da  a.  Leone  IV.,  nel  846;  da  ulli- 
mo  Eugenio  IV  vi  collocò  quella  di  bronzo  che  anco- 
ra si  osaerva.  Àlfarano^  manoscritto  citato*  Neirinter- 
no  poi  della  chiesa  furono  quasi  infiniti  i  ristauri  e  gli 
abbellimenti  d*ogni  sorta  esegniti  d^ordine  di  differenti 
penieficìt  e  basterà  qui  ricordare  il  musaico  della  tri^ 
biina  rifatto  prima  da  papa  Severino  ,  e  poi  da  Inno* 
cenzo  IH.  il  quale  vi  pose,  o  rinnovò  la  aerina  segnentes 

Summa  Petri  sedes  haee  est  sacra  principis  aedes: 
Mater  ciinctarumy  decor^  ae  decus  Ecclesiaruifu 

Dct^otus   Christo ,  qui  tempio  servi t  in  iste, 
Flores  uirtutis  capiet^  fructusque  salutis. 

Vedi  VAlfarano  manoscritto  citato*  Le  pitture  nelle 
pareti  laterali  della  nave  grande,  condotte  nel  897  d*or- 
dine  di  Formoso,  ed  i  ritratti  de'  pontefici  fattivi  ese- 
guire sotto  da  Niccolò  III.,  pirca  il  1272  ,  come  pare 
le  altre  pitture  dal  medesimo  papa  rinnovate  nella  Irì* 
bona  e  altrove* 

La  Basilica  però  dopo  aver  dorato  per  più  di  XI«, 
sepoli  incominciò  a  minacciare  mina;  per  cui  Niccolò  V» 
dopo  vari  progetti  de*snoi  antecessori  ,  concepì  il  pen- 
siero di  rinnovarla.  Per  tanto  si  pose  mano  ali*  opero 
colh  direzione  degli  architetti  Bernardo  Rosellint  e 
Leon  Battista  Alberti»  ma  per  la  morte  dì  Niccolò  ri» 
mase  sospesa  fino  al  pontificato  di  Paolo  IL ,  il  quale 
in  alcuna    parte  la  tirò  innanzi.  La  gloria    peraltro    di 
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compiere  la  grande  impresa  era  serbata  a  Giulio  II.,  il 
qnale  fra  molti  disegni  scelse  quello  di  Bramante,  che 
davale  la  forma  di  croce  greca,  con  facciata,  due  campa- 
nili ai  lati  di   essa  ed   una  cupola  in  mezzo,  retta    da 
tre  ordini  di  colonne.  II  di   18  aprile  1506  Giulio  IL, 
pose  la  prima  pietra  ,  ma  la  sua   morte    avvenuta  nel 
1513.  e  quella  di  Bramante  accaduta  un  anno  dopo  in* 
terruppe  il  lavoro.    Leone  X.  però  ne  affidò  la  prose* 
cuzione  a  Giuliano  Gìamberti,  detto  da  s.  Gallo,  assie-^ 
me  a  fra  Giocondo  da  Veronal  domenicano,  ed  a  Raf^ 
faele    Sanzio.  Costoro   giudicando  che  la  fabbrica    non 
potesse  sostener  la  cupola,    rafforzarono  i  piloni,  e  mu- 
tarono la  forma    della  chiesa   da  croce  greca   in  croce 
latina.  Morto  nel  1517    il  s.    Gallo,    partito  da  Roma 
fra    Giocóndo  e  morto  anche    Raffaele  nel  1520,  Leo- 
ne  X«,  sostituì  loro  Baldassarre  Pernzzi ,  che  per  eco- 
nomia di  tempo  e  di  danaro,  ridusse  di  nuovo  la  Basi- 
lica a  croce  greca  ,  ricavando  dagli  angoli  le  sacrestie 
ed  i  campanili ,  per  mantener  la  simmetria  del  riqua- 
dro. L*anno  1521  mancò  ai   vivi    Leone  X.,   ed  Adria- 
no VI.,  a  causa  del  breve  pontiffcaio,  non    fece  prose- 
guire il  lavoro,  che  rimase  sospeso  anche  sotto  Clemen- 
te VIL,  il  quale  fu  distratto  in  altre  cure  ,  cagionategli 
dal    miserando    sacco  di  Roma  avvenuto  nel    1527.    A 
Clemente  succedette  Paolo  IIL,  di  casa  Farnese,  ed  egli 
.  chiamò  architetto  della  fabbrica  Antonio  Picconi,  detto 
da  a.  Gallo,  nipote  al  ricordato  Giuliano.  Questi  rinno- 
vò il  disegno,  e  rafforzò  i  piloni,  ma  essendo  morto  nel 
1546   lascia  Topera  imperfetta.  Paolo  lIL  ,  allora  fece 
venire  in  Roma  Michelangiolo,  che  in  1 6  giorni  formò 
un  disegno  affatto    nuovo;  conservò  la  forma  di   croce 
greca;  ideò  la  cupola  a  doppia  volta,  posandola  su  mu- 
ri saldissimi  e  non  sopra  colonne  :  delineo  la    facciata 
somigliante  a  quella  del  Pantheon,  e  propose  d*iucros- 
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tare  Testerna  parte  delPedifizio  di  tra^ertioii  e  non  di 
peperino,  come  era  peosiere  di  Bramaote;  progettò  ia 
fine  dì  dare  alla  Basilica  600  palmi  di  laagheasza  ^  ed 
altrettanti  di  hirghezza  ed  altezza*  Approvò  Paolo  IlL 
il  disegno  del  Buonaruoti  e  lo  dichiaiò  arcliiicUu  del 
tempio  Vaticano  ,  dandogli  ampie  fai^oltii  di  proseguir 
la  fabbrica,  che  da  lui  fu  condotta  6n(>  al  tamburo,  ove 
doveva  poggiar  la  cupola.  Passalo  a  miglior  vita  Paolo 
TU.  9  Michelangiolo  prosegui  T  opera  sotto  Giulio  IH., 
MR.rc»*llo  IL,  e  Paolo  VI*  Quest*  ultimo  ,  per  tema  che 
li  valente  artista  mancasse,  fecegli  fare  un  modello  della 
cuppla,  ed  in  fatto  nel1564  egli  se  ti  *  morì  di  vita.Gli  veu- 
tìi^ro  surrogali  il  Barozzi,  e  Pirro  Ligorio,  colTobbligo 
d'attenersi  al  modello  di  Michelangiolo.  II  Ligorio  vch* 
leva  far  novità ,  ma  s.  Pio  V. ,  Io  licenziò  ;  per  cui  il 
solo  Ba rozzi  prosegui  i  lavori,  ma  lenti mentei  causa  la 
àcarsezza  della  moneta,  cli<^  il  s.  pnntelice  dovette  spen« 
dere  nella  guerra  contro  il  turco.  Gregorio  XIII.  f  ea« 
seodo  morto  il  Barozzi,  gli  sostituì  Giacomo  della  Pol^ 
ta  ,  che  in  breve  compi  la  cappella  Gregoriana  ,  con- 
forme Tidea  di  Michelangiolo.  Salito  «d  pontificato  Si- 
sto V.,  il  medesimo  della  Porta  condfMse  la  cupola  fi- 
no alla  laiitern.1,  entro  lo  spazio  dì  22  rrie«i,  e  compi 
Topera  sotto  Gregorio  XIV«,  in  soli  sette  mesi.  L'archi- 
tetto stesso  nel  pontificato  di  Clemente  VIIL  ,  perfe- 
zionò Testerno  della  cupola  ed  ornò  con  musaici  Tintef- 
UO:  demolì  la  tribuna  antica,  e  diede  terminata  la  cap- 
pella Clementina,  mantenendo  il  pensiere  del  Bonarruo- 
ti.  Al  della  Porttf  era  stato  dato  per  ajuto  il  cav«  Do^ 
ipenico  Fontana  che  mori  prima  di  lui. 

Pa  quanto  si  disse  fin  qui  apparisce  che  i  celebri 
architetti  ch^  ebbero'  parte  alla  erezione  della  Basilica 
tennero  soprattutto  in  mira  d'imitare  in  essa  i  due  rioo- 
inatissimi  monumenti  di  Roma,  il  Pantheon,  e  la  Basilica 
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costantiniana,  ossia  il  tempio  delia  pace.  E  per  verità 
fu  nn  prodigio  dell'arte  averli  sapati  riunire,  copiando 
dalla  seconda  i  grandi  arcooi,  e  dal  primo  la  vastissima 
cupola  a  quelli  sopraposta.  Tali  artefici  per  tanto  meri* 
Un  lode,  ma  soprattiitti  Michelangiolo  ,  a  cui  anche  il 
Milizia  (non  tacendone  le  mende)  molta  ne  tributa,  di*^ 
cendo*  «  I  pregi  di  quest'opera  di  Michelangiolo  tono 
«  1.  la  pianta^  2.  un  corìntio  solo,  3.  il  basamento  e- 
«  sterno,  4.  il  tamburo  della  cupola.  Bellezze  grandi , 
«  ma  in  miscuglio  eogli  sfregi  seguenti.  Neil*  interno  , 
i(  1.  cornici  si  projf^tte,  che  eccedono  i  pilastri,  2.  ri- 
«  salti  del  sopraornato,  3.  colonne  oziose,  con  più  ozìo« 
«  si  frontespizi  alle  finestre  e  alle  nicchie,  4.  centina- 
«  ture  con  tante  fetterelle  di  pilastri ,  e  con  ammasso 
«  di  porzioni  di  capitelli,  5.  attico  troppo  alto  con  fi- 
«  nestre  informi  e  deformate  da  ornamenti  impropri , 
«  6.  lanternino  della  cupola  inghirlandato  di  candellie- 
«  ri.  •  Asceso  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  Paolo  Y.,  di 
casa  Borghese ,  volendo  che  tutte  le  parti  dell*  antica 
Basilica  rimanessero  entro  la  nuova,  ordinò  che  a  que» 
ata  si  facesse  un'aggiunta,  la  quale  venne  eseguita  dal* 
l'architetto  Carlo  Maderno.  Nel  1606  si  cominciò  à 
buttare  a  terra  il  rimanente  del  vecchio  tempio,  e  nel 
1607,  il  giorno  7  maggio  fu  posta  la  prima  pietra  del- 
la giunta  dal  card.  Evangelista  Pallotta.  In  seguito  il 
Bernini^  succeduto  al  Maderno,  ornò  e  compì  questo  la* 
toro  nei  pontificati  ^^di  Gregorio  XV.  ;  Urbano  Vili.  , 
ed  Innocenzo  X.  Poscia  sotto  Ales-^andro  VII.,  di  casa 
Chigi,  lo  stesso  Bernini  pose  mano  alPopera  del  colon- 
nato, ohe  ultimò  sotto  Clemente  IX.  ;  e  da  ultimo  Pio 
VI.  colla  direzione  di  Carlo  Marchionni  architetto  e 
scultore  fece  edificare  la  nuova  sacrestia.  Non  si  può 
tacere  che  la  giunta  del  Maderno  non  recasse  nocu- 
mento alla  bellezza  e  maestà  dell'edifizio   Vaticano  ,   e 
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però  non  ha  tutto  il  torto  il  Milisia,  il  quale  così  ne 
ragioiìa.  «  Ma  ^otto  Paolo  V*  Tarchìtetto  Maderno  pro- 
c  pose  d*  ingrandire  di  piii  V  edificio ,  figurandosi  che 
«e  nel  grandissimo,  stia  il  bellissimo.  A  tale  oggetto  egli 
«  sluogò  di  tre  archi  il  manico  della  croce»  la  quale  di 
«  greca  divenne  latina  ,  e  compì  la  rey^erenda  fitbbri- 
«  ca  con  portico  e  con  facciata.  Terribili  effetti  di  ai 
«  fatto  prolungamento  sono:  1«  non  piii  punto  di.  vedu- 
«  ta  :  neppur  dal  fondo  della  sterminata  piazza  si  sco- 
o  pire  niente  del  tamburo  della  cupola  ,  e  le  due  cu- 
«  polette  restano  interamente  occulte  ;  vale  a  dire  ri^ 
«  mnne  nascosto  il  piii  bello.  2.  Si  entra,  e  coli*  ansia  di 
«  godere  quel  copolone  che  da  lungi  fa  tanto  fracasso, 
ce  non  si  vede  che  uno  squarcio  nella  volta  ,  e  si  ha  a 
«  camminare  un  pezzo  per  vedere  quella  rotondità  che 
«  9Ì. aveva  a  scoprire  da  tutti  i  punti.  3.  Navette  me- 
te scili ne«  4.  La  pianta  che  era  della  più  bella  facilità  è 
«  divenuta  un  intrigo.  5.  Il  fuor  di  squadra  di  questa 
«  inclita  giunta  è  uno  sbaglio  madornale*  6*  Sbagliata 
«  è  anche  tutta  la  facciata  col  portico  per  Iq  porte  mal 
«  disposte  e  peggio  ornate,  per  gli  ordini  compositi  con 
«  quelle  basi  joniche  alla  rovescia,  per  le  colonne  co- 
te lossali.  accanto  a  pigmee ,  pel  frontespizio  in  messo 
«  tagliante  le  finestre  deirattico.  » 

Dtitp  brevemente  della  prima  edificazione  della  Ba- 
silica Vaticana,  e  della  sua  rìedificazionei  facciamoci  ades- 
so a  descriverla  tal  quale  oggi  si  vede.  Innanzi  ad  essa  a- 
presi,  una  vastissima  piazza,  resa  piii  ampia  ancora  da  che 
pel  1325  le  fu  aggiunta,  incerto  modo,  eziandio  quella 
che  prima  era  la  piazza  Rusticucci,  La  detta  gran  piaz- 
za ha  figura  di  anfiteatro,  fu  eseguita  dal  Bernini  sotto 
il  pontificato  d* Alessandro  VII.,  e  di  Clemente  IX.,  ed  è 
di  due  forme,  una  ellittica  ,  Taltra  tfuadra*  Nel  mezzo 
della  prima  osservasi    il  magnifico  obelisco   di  granito 
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rosso  orientalo,  eretto  già  in  Eliopoli  di  Egitto  da  Nun- 
coreo,  e  fatto  condarre  in  Roma  da  Gajo  Caligola,  per 
collocarlo  nel  circo  da  lui  cominciato  nella  valle  o  campo 
Vaticano,  compiuto  poscia,  e  chiamato  Neroniano,  da  Ne- 
rone a  cui  ricadde  in  eredità.  Quesfobelisco  ,  che  per  es- 
ser senza  geroglifici  si  crede  da  alcuni  che  in  Egitto  non 
fosse  mai  eretto,  stava  in  piedi  presso  Tantica  sacrestia 
della  Basilica ,  da  dove  Sisto  V«  lo  fece  togliere  e  col- 
locare dove  ora  si  ammira,  con  opera  del  cav.  Fontana, 
che  compi  mirabilmente  la  difficile  impresa,  incomincia- 
ta il  30  aprile,  nel  giorno  1 0  settembre  1 586.  Esso  obe- 
lisco è  d*an  solo  pezzo;  la  sua  altezza  è  di  palmi  113 
e  mezzo,  la  sua  larghezza  nella  base  ,  di  palmi  12,  e 
anlla  cima  di  palmi  S:  il  suo  peso  si  calcola  che  ascenda 
a  992,  789  libre,  per  cui  nel  trasportarlo  ed  iotialzarlo 
tì  bisognarono  40  argani,  140  cavalli,  ed  ottocento  ma- 
novali. L'elevazione  totale  del  monumento  ,  dalla  super- 
ficie della  piazza  alla  sommità  della  croce  da  cui  è  sor- 
montato, ascende  a  palmi  186  e  mezzo.  Nel  piede  del* 
l'obelisco  leggonsi  le  parole  seguenti,  scolpite  nel  lato 
orientale  ed  occidentale,  ed  esprimenti  la  dedicazione 
fattane  da  Caligola:  Dii^o  Caesari  divi  lulii  F*  jéugusto, 
Tiberio  Caesari  divi^ Augusti  F.  Augusto  sacrutn,'  La 
prima  base  che  sostiene  Tobelisco  ba  quattro  iscrizioni, 
cioèy  una  di  faccia  alla  chiesa: 

CHRISTVS    VINCIT 

CHRISTVS  REGNAT 

CHRISTVS   IMPERAT 

CHRISTVS 

AB  OMNI  MALO 

PLEBEM   SVAM 

DEFENDAT. 
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dalla  parte  di  metamdi  : 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 
OBELISCYM  VATICANVM 

DIIS  GENTIVM 

IMPIO  CVLTV  DICATVM 

AD  APOSTOLORVM  LIMINA 

OPEROSO  LABORE 

TRANSTVLIT, 

A-  M.  D.  LXXXVI.  PONT.    IL 

Dal  canto  di  tramontana: 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

CRVCI  INVICTAÈ 

OBELISCVM  VATICANVM 

AB  IMPIA  SVPERSTITIONE 

EXPIATVM  IVSTIVS 

ET  FELICIVS 

CONSECRAVIT. 

A.  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  IL 

Nel  }ato  di  leTante; 

ECCE  CRVX   DOMINI     . 

FVGITE 

PARTES  ADVERSAE 

VIQT  LEO 

DE  TRIBV 

JVDA. 

SoUa  cima  poi  dell'  obelisco  stesso ,  presso  la  croce  , 
dalla  banda  della  Basilica  ,  è  scritto: 


Digitized  by  CjOOQIC 


s.  PiBTBo  IN  Vaticano  603 

SANCTISSIMAE  CRVCI 
SIXTVS  V.  PONT.    MAX* 

CONSECRAVIT 

E  PRIORE  SEDE  AVVLSVM 

ET  GAESS.  avo:  AC.  TIB. 

I.  L.  ABLATVM 

M.  D.  LXXXVL 

Le  aquile  ed  i  fettoni  di  metallo  cbe  si  veggono 
nella  parte  inferiore  deirobeltaco,  e  le  colonne  di  gra* 
nito  che  lo  circondano  faronvi  poste  nel  pontificato 
d*  Innocenzo  XII,,  ed  in  qaello  di  Benedetto  XIIL  , 
Tenne  selciata  la  piassa  ed  ornata  con  fasce  di  tra* 
vertini.  Nel  1817,  monsig.  Maccarani  a  sae  spese  fece 
formare  da  monsig.  Filippo  Gilii  la  esatta  linea  meri-» 
diana  co*dodici  segni  dello  aodiaco,  e  piìi  i  nomi  dei 
Tenti  principali.  ^ 

Le  dae  sorprendenti  fontane  ai  fianchi  della  pias* 
za  semicircolare  farono  erette  dove  sono  ora  dal  cav. 
Bernini:  quella  della  parte  del  palazzo  apostolico  esi- 
steva fio  dai  tempi  d'Innocenzo  Vili.,  ma  era  situata 
molto  più  in  basso  cbe  non  sta  adesso^'C  fu  abbellita 
d'ordine  di  Paolo  V.  Alessandro  VII.  fece  costruire  l'al- 
tra di  rìmpetto,  e  fu  collocata  al  suo  luogo  sotto  Cle- 
mente X.t  quaudo  la  prima  venne  traslocata:  Innocen«» 
zo  XI ^  accrebbe  il  gitto  delPacqua  della  seconda  che 
riusciva  assai  povero.  I  due  gran  colonnati  che  circon- 
dano la  piazza  semicircolare  si  compongono  di  quattro 
ordini  di  colonne  di  travertino  e  formano  tre  ambula- 
cri. Gascuno  de'  due  colonnati  contiene  45  pilastri  »  e 
142  colonne,  alte,  compresa  la'base  ed  il  capitello,  paU 
mi  57  e  mezzo;  l'altezza  dell'architrave,  fregio  e  corni- 
ce è  di  palmi  14  emezzo,  quella  della  balaustrata  supe- 
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rìore  di  palmi  8  e  muzzo:  sulla  balaiMtrala  sono  96  sta- 
tue per  parte  in  marmo  tibartitio,  rappresentanti  i  fon- 
datori di  parecchie  religioni  ed  altri  santi,  le  quali  ven- 
nero scolpite  da  differenti  scultori  sotto  la  direzione  del 
Bernini*  Quest'opera  maravigliosa  fu  eseguita  d*  ordine 
di  Alessandro  VIL,  quantunque  rimanesse  compiuta  ai 
tempi  di  Clemente  XI.  ;  il  cav.  Bernini  ne  fu  Tarchi- 
lettOy  e  per  essa  si  meritò  le  lodi  degrintendenti  e  Tam- 
mirazione  universale. 

Dopo  la  piazza  semicircolare  sventra  nella  quadrata, 
a*  cui  fianchi  veggonsi  dae  ampi  vestiboli  salienti  i  qua- 
li, nnisoono  la  Basilica  coi  doe  colonnati*  I  detti  vesti* 
boli  piglian  lume  da  undici  grandi  finestre  ciascuno,  e 
mettono  ambidue  nel  vasto  portico  della  chiesa,  il  vesti- 
bolo a  sinistra  ha  le  finestre  da  tatti  due  i  lati.  Sulla 
cima  di  essi  è  nna  balaustra  ornata  di  statue  simile  a 
quelle  del  colonnato,  postevi  d*ordine  di  Clemente  XL 
Sventra  ne*vestiboli  suddetti  per  due  porte  con  due  co- 
lonne per  ciascuna  di  paonazzetto^  e  con  un  quadro  sul 
frontespìzio  d*ognuna  di  mnsaico:  quello  a  destra  rap- 
presenta 8.  Pietro  e  s.  Paolo,  la  Vergine  santìssima  ed 
il  Bambino  ,  lavoro  di  Gio.  Battista  Calandra  fatto  sul 
disegno  del  cav.  d'  Arpino  ;  V  altro  a  sinistra  esprime 
Gesii  che  chiama  a  sé  s.  Pietro  >  opera  di  Pietro  Spa- 
gna, lavorata  sul  cartone  di  Ciro  Ferri.  La  magnifica 
scala  per  cui  si  ascende  al  piano  della  Basilica  si  com- 
pone di  22  gradini  divisi  in  tre  ripiani  :  fu  fatta  co* 
struire  da  Paolo  V.«  e  poi  migliorare  da  Alessandro  VII. 
col  l'assistenza  del  Bernini  il  quale  vi  adattò  nel  messo 
il  bel  padiglione  di  marmo  bianco  composto  di  16.  cor- 
doni, con  liste  di  granito.  La  lunghezza  delTintera  aca- 
la ,  compreso  il  padiglione  ,  è  di  palmi  240  ,  e  la  sua 
larghezza  di  palmi  292.  Ai  lati  estremi  di  essa  veggon- 
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ti  le  statue  de^Moti  Pietro  e  Paolo  ^  scolpite  ,  come  ti 
disse,  da  Mino  di  Regno  ai  tempi  di  Pio  IL 

Dairnltiroo  gran  ripiano  della  scalinata  ergesi  il 
prospetto  della  Basilicai  murato  tutto  di  travertini,  il 
quale  è  alto  palmi  202  e  largo  504.  Esso  fu  edi6cato 
co'disegni  di  Carlo  Maderno ,  d'ordine  di  Paolo  V.  ed 
ba  un  ornamento  di  colonne  e  pilastri  corìntii  sorreg* 
genti  un  architrave  con  fregio  e  cornice;  il  fregio  con- 
tiene questa  iscrizione:  In  uononEM  pmiitcìpis  aposto' 
LOBoif  Pa^ilus  V*  BtjnQanàiva  noìsASvs  pojxt.  max. 
ANNO  u»exit.  ^oNTtFioATus  vtt.  Di  sopra  la  cor- 
nice elevasi  un  attico  finestrato  alle  cui  estremità  so- 
no due  orologi,  fattivi  porre  Pio  VI.,  nel  luogo  ove  do- 
vevan  essere  i  campanili,  secondo  il  disegno  del  Ma- 
derno.  Lo  stesso  Pio  VL  fece  fondere  e  collocare  nel- 
la grande  stanzft  sotto  l'orologio. a  sinistra  la  smisurata 
campana,  lavoro  di  Luigi  Valadier,  padre  di  Giusep^ 
pe,  che  architetti  i  nominati  orologi.  Sette  vani  apron- 
9Ì  nel  basso  del  prospetto,  i  due  ai  fianchi  forman  due 
balconi,  gli  altri  cinque  mettono  nel  portico  inferiore, 
e  vengono  chiusi  da  cancelli  di  ferro^  avendo  i  tre  di 
mcKzo  un  abbellimento  di  quatro  colonne  joniche  di 
buoni  marmi:  sul  vano  centrale  si  osserva  un  bassori- 
lievo in  marmo,  rappesentante  la  potestà  delle  chia* 
w,  opera  di  Ambrogio  fiuonvicini.  Superiormente  al 
portico  è  la  gran  loggia  per  la  benedizione  papale;  Tat- 
tico (nel  cui  mezzo  è  un  frontespizio  coH'immagine  del 
Salvatore  entro  il  timpano)  viene  terminato  da  una  ba- 
laustrata su  cui  yeggonsi  13  statue  colossali,  esprimenti 
il  Redentore  ,  e  12  santi.  Questa  facciata  ò  veramente 
maestosa  ed  imponente,  ma  esaminandola  bene  vi  si  scor- 
gono  tali  e  unti  difetti  da  rendertela  spiacevole,  e  da 
farti  biasimare  non  poco  l'architetto  che  in  essa  intro- 
dusse Unte  sconcezze  d*arte. 
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Il  portico  che  sta  iuaaazi   alia    basilica    è    ornato 
assai  beae    con  un  ordine  dì  colonne  e  pilastn    jonici 
sorreggenti  una  cornice,  da  cui  spiccasi  la  volu.  Que- 
sta ba  un  buono  scomparto   di  ornati  ia  Jstucco  esprì- 
menti le  storie  degli  apostoli  «   oon  statue    simili  ^J'ap- 
presentanti  i  primi  quarantaquattro  pontefici^  chiari  per 
aantità;  tutte  opere,   secondo  il  Bonanni  ,  del  Ricci  da 
Novara,  e  secondo  il  Fontana,  di  Ambrogio  Baonviciuo  , 
diretto  da  Martino   Ferrabosco.  Il  pavimeoto  di  questo 
portico  è  di  belli  marmi  assai  bene  scompartiti  ,    con 
Tarme  di  Clemente  X.  ,  da  cai   fu   fatta  esegaire    con 
disegno  del  Bernini.  Dal  portico  s*  eatra  nella  basilica 
per  quRttro  porte,  stanteche  ru|timaa  destra  non  apre* 
si  che  nt'iranno  santo:  le  due  estreme  e  quella  di  m^zzn 
hanno  un  ornamento  di  due  colonne  ciascuna  d*ordine 
corintio  e  sono  di  marmo  paonazsetto;  i  fusti  delle  tre  mi- 
nori sono  di  legno,  fermati  co*travi  che   reggevano  il  tet* 
to  dell'  antica  Basilica  ;  quelli  della  maggiore  sono  di 
bronzo,  e  f(;celi  eseguire  Eugenio  IV.,   come    si  disse* 
Essi  furono   gettnti    da    Antonio  Filerete  e  da  Simone 
fratello  di  Donatello:  oltre  gli   ornati    da  cui   sono  fa* 
sciati,  vi  si  veggono  TeiBgie  di  Gesù  e  di  Maria,  e  quelle 
de*8anti  Pietro  e  Paolo ,  con  piii  alcune  storie  allusive  a 
questi  santi  apostoli,  ed  altre  minori  che  ris^ardano  al- 
cuni fatti   di    Eugenio  IV.,  cioè:  la  coronazione  di  Sigi* 
smondo  imperatore,  la  venuta   del  Pateologo  al   conci- 
lio di   Firenze  per  la   riunione   delle  due  Chiese   gre- 
ca e  latina  ,  la  venuta  degli  ambasciatori   Abissini  per 
riconoscere  Tautorità  pontificale,  e  la  loro  entrata  in  Ro- 
ma, ove  si  recarono  a  visitare  i  luoghi  santi.  In  prova  di 
ciò  leggonsi  questi  versi  sotto  la  effigie  di  s.  Paolo: 

Ut  Graecif  Armerùy  Aetiopes  hic  aspice  ut  ipsa 
Romanam  amplexa  est  gens  Jacobina  fidetn. 


Digitized  by  VjOOQIC 


s.  Pietro  in  Vaticino  607 

Ai  piedi  poi  della   figura  di  a.  Pietro  sono   questi   al- 
tri  versi  : 

Sunt   haec  Eugenii  monimenta   illustria  quarti^ 
Eccelsi  haec  animi  sunt  monimenta  sui* 

Quanto  al  merito  di  qu^eat*  opera  coavien  confes- 
sare che  è  ben  poco,  ed  il  Vasari  a  tutta  ragione  biasima 
il  lavoro  f  e  non  sa  persuadersi  come ,  mentre  eranvl 
tanti  valenti  artefici,  chi  lo  commise  volesse  affidarlo  al 
Filarete.  Gli  ornati  però  di  queste  porte  sono  assai  buo- 
ni e  sembra  venissero  copiati  da  qualche  opera  antica  : 
le  giunte  fattevi  da  Paolo  ¥• ,  sopra  e  sotto»  si  ricono- 
scono a  colpo  d*  occhio  per  la  goffezza  del  disegno: 
nel  di  dentro  ali*  imposta  sinistra  si  osserva  una  sto- 
rietta  esprìmente  il  Filarete  e  Simone  fratello  di  Do- 
natello» che  assieme  agli  scolari  se  ne  vanno  a  spasso  ad 
una  vigna  per  ivi  far  gozzoviglia.  Superiormente  a  que- 
sta porta  è  un  bassorilievo  in  marmo»  lavoro  del  Ber- 
nini» nel  quale  si  rappresenta  Gesii  Cristo  che  affida  a 
8*  Pietro  il  suo  ovile»  opera  di  beireffetto.  Ai  lati  delle 
porte  sono  tre  lapidi»  una  presso  la  porta  santa,  e  con- 
tiene la  bolla  di  Bonifacio  Vili.»  per  la  promulgazione 
del  primo  Giubileo:  la  seconda  ira  la  porla  grande  e 
quella  prossima»  esprìmente  un  elogio  in  versi  compo- 
sto da  Carlo  Magno  ad  onore  di  papa  Adriano  I  ;  la  ter- 
za òuna  donazione  di  alquanti  oliveti»  fatta  da  s.  Grego- 
rio IL»  alla  Basilica  pel  mantenimento  delle  lampade»  e 
vedesi  collocata  fra  le  ultime  due  porte  a  sinistra.  Sul* 
ringresso  principale  del  portico»  proprio  in  faccia  alla 
porla  maggiore»  si  osserva  il  musaico  di  Giotto  ,  com- 
messogli dal  card.  Stefanescbi»  a  cui  costò  2200  fiorini. 
Esso  rappresenta  la  navicella  di  s.  Pietro»  ed  il  Vasari 
così  ne  parla.  «  Di  manosi  quale  (Giotto)  ancora  fu  la 
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«  Qtive  dì  musaico  ch*è  sopra  le  tre  porte  del  portico 
«  nel  cortile  di  8.  Pietro,  la  quale  è  veramente  miracolosa 
«  e  meritamente  lodata  da  tutti  i  belli  ingegni,  perchè 
«  in  essa,  oltre  al  disegno,  ti  è  la  disposizione  degli  Apo- 
e  stoli,  che  in  diverse  maniere  travagliano  per  la  tempe** 
«  sta  del  mare;  soffiano  i  venti  in  una  vela  la  quale  ha 
«  tanto  rilievo  ,  che  non  farebbe  altrettanto  una  vera;  e 
«  pure  è  difficoltà  avere  a  fare  di  que*pezzi  di  vetri  una 
«  nnione,  come  quella  che  si  vede  nebbia nchi  e  nelle 
«  ombre  di  si  gran  vela»  la  quale  col  pennello  ,  quando 
«  si  facesse  ogni  sforzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza 
«  che  in  nn  pescatore,  il  quale  pesca  iu  sur  uno  scol- 
te glio  a  lenza,  si  conosce  neirattitudine  una  piacenza  e 
«  nel  volto  la  speranza  e  la  voglia  di  pigliare.  »  Vasari 
Ulta  di  Giotto.  Questo  musaico  fu  diverse  volte  mutato  di 
luogo.  Paolo  y.9  dopo  averlo  fatto  ristorare  da  Marcello 
Pì*ovenzale  (che  si  crede  vi  aggiungesse  que*santi  che  so- 
no in  aria),  lo  pose  ove  oggi  è  la  scala  regia  ;  Urba* 
no  VIIL  lo  collocò  sulla  porta  grande  per  di  dentro  alla 
chiesa,  e  ne  ordinò  una  copia  a  Francesco  B«;rretta  ,  che 
la  eseguì  in  pittura  ,  e  si  trova  oggi  nella  chiesa  de'Cap- 
puccini;  Alessandro  VlL,  finalmente  volle  che  si  ponesse 
ove  tuttora  si  trova.  II  portico  ha  dai  Iati  due  ambulacri, 
ciascun  de*  quali  ornato  con  quattro  statue  di  travertino  ; 
in  quello  a  diritta  sono  la  Speranza  del  Lironi,  la  Fede 
di  Gio.  Battista  de  Rossi,  la  Carità  del  Ludovisi,  e  la 
Chiesa  del  Frascari;  in  quello  a  manca  \sl  Prudenza  del 
detto  Lironi,  la  Fortezza  dell'Ottoni,  la  Giustizia  del 
de  Rossi  nominato,  e  la  Temperanza  del  RaffiieUi:  que- 
ste son  tutte  opere  colossali  non  prive  di  merito  e  molto 
bene  immaginate.  In  fondo  alFambulacro  a  diritta  osserva- 
si la  bellissima  statua  equestre  di  Costantino  in  atto  di 
▼edere  la  prodigiosa  croce  apparsagli  in  aria  prima  dì  ve- 
nire a  battaglia  finale  con  Meaenzio  ;  il  Bernini  ne  fn 
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Tantorey  e  da  tutti  si  loda  Io  spirito  e  la  vivacità  con  che 
la  coadasse:  raoibalacro  da  maao  manca  ha  nel  fondo  Tal- 
tra  statua  equestre  di  Carlo  Magno  scolpita  dal  Cornac- 
chini,  e  viene  risguardata  come  buona  cosa  ,  quantunque 
inferiore  di  molto  a  quella   del  Bernini. 

LMnterno  della  Basilica  apresi  in  tre  navate,  oltre 
la  crocerà,  una  maggiore  nel  mezzo,  avente  da  capo  la 
tribuna,  due  minori  dai  lati.  La  lunghezza  di  tutta  la  Ba- 
silica è  di  palmi  837  ,  la  sua  larghezza  nella  nave  di 
crocerà  è  di  palmi  607.  Da  ciò  risulta,  che  la  Basilica 
Vaticana  è  il  maggior  tempio  di  cristiaaità;  impercioc- 
ché 8.  Paolo  di  Londra  è  lungo  palmi  710,  la  metropo* 
litana  di  Firenze  669,  il  duomo  di  Milano  606,  s.  Pe- 
tronio di  Bologna  595,  s.  Paolo  di  Roma  572,  e  s.  So- 
fia di  Costantinopoli  492.  La  nave  di  mezzo  ,  dalla  porta 
fino  alla  cappella  del  Sacramento,  è  larga  palmi  1  20  e 
mezzo,  ed  alta  207.  In  essa  entrasi  per  tre  porte,  sa  cai 
sono  altrettante  iscrizioni;  sopra  quella  di  mezzo  si  legge: 

BASILIGAM 

PRINCIPIS  APOSTOLORVM 

IN  HANC   MOLIS    AMPLITVDINEM 

MVLTIPLICI   ROMANORVM    PONTIFICVM 

AEDIFICATIONE    PRODVCTAM 

INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX. 

NOVO  COELATVRAE  OPERE 

ORNATI  SACELLIS 

INTERIECTI8  IN  VTRAQVE  TEMPLI   ALA 

MARMOREIS  COLVMNIS 

STRATO  E  VARIO  LAPIDE 

PAVIMENTO 

MAGNIFICENTIVS  TERMINAVIT 
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So  quella  d  destra: 

PAVLVS  V. 

PONT.    MAX. 

VATICANVM    TEMPLVM 

A  IVLIO  n.  INCHOATVM 

ET  VSQVE  AD  GREGORII  ET  CLEMENTIS 

SACELLA 

ASSIDVO  CENTVM   ANNORVM 

OPIFICIO  PRODVCTVM 

TANTAE  MOLIS  ACCESSIONE 

BASILICAE  AMBITVM  INCLVDENS 

CONFECIT 

CONFESSIONEM  B.  PETRI  EXORNAVIT 

FRONTEM  ORIENTALE»!  ET  PORTICVM 

EXTRVXIT 

Sall'ahra  a   sinistra:  , 

VRBANVS  Vm. 

PONT.  MAX. 

VATICANAM  BASILICAM 

A  CONSTANTINO  MAGNO  EXTRVCTAM 

A  BEATO  SYLVESTRO  DEDICATA M 

IN  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORMAM 

RELIGIOSA  MVLTORVM  PONTI  FF. 

MAGNIFICENTIA 

REDACTAM 

SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT 

SEPVLCRVM  APOSTOLICVM 

AEREA  MOLE  DECORAVIT 

ODEVM  ARAS  ET  SACELLA 

STATVIS  AC  MVLTIPLICIBVS  OPERIBVS 

ORNAVIT 
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Si]Il*al(o  poi  scorgODsi  dae  orologi,  eretti  con  archi- 
leUara  di  Giuseppe  Yaladier ,  uno  dei  quali  segna  le 
ore  alla  foggia  italiana,  Taltro  al  modo  degli  oltramon* 
tani.  Questa  nave  grande  ha  quattro  arconi  per  Iato 
sostenuti  da  grossi  piloni,  adorni  di  due  pilastri  corin* 
tii  ognuno,  come  son  tutti  quelli,  che  abbelliscono  essa 
nav^  compresa  la  tribuna  ,  i  quali  sostengono  V  ampio 
cornicione  ove  gira  la  volta,  fregiata  con  uno  scompar- 
to di  cassettoni  ricchi  di  gentili  stucchi  dorati,  le  cui 
dorature  rinnovò  prima  Clemente  XIY.,  e  poi  Pio  VL, 
Tarme  del  quale  si  osserva  nel  mezzo  della  volta,  es«- 
sendo  stata  sostituita  a  quella  di  Paolo  V.  Nei  piloni, 
tra*pilastri,  apresi  un  doppio  ordine  di  nicchie,  cosi  nella 
nave  maggiore  come  nella  tribuna,  le  quali  contengono 
le  statue  in  marmo  de'  santi  fondatori  delle  Religioni  , 
alte  palmi  19,  e  son  le  seguenti:  s.  Teresa,  di  Filippo 
Valle;  s.  Vincenzo  deTaoli,  di  Pietro  Bracci;  s.  Filippo 
Neri,  di  Gio.  Battista  Maini;  s.  Gaetano,  di  Carlo  Mo- 
naidi;  $•  Girolamo  Emiliani,  di  Pietro  Bracci;  s*  Giu- 
seppe Galasanzio,  d'Innocenzo  Spinazzi;  s,  Brunone,  di 
Michelangiolo  Slodtz;  s.  Domenico,  di  Pietro  le  Gros  ; 
a»  Francesco,  di  Carlo  Monaldi;  s.  Benedetto,  di  Antonio 
Montanti;  santa  Giuliana  Falconieri,  di  Paolo  Campi;  san 
Roberto,  di  Bartolommeo  Cavaceppi;  s.  PietroNolasco,  di 
Paolo  Campi;  s.  Gio.  di  Dio,  del  Valle;  s.  Francesco  di 
Paola,  del  Maini;  s.  Ignazio,  dì  Giuseppe  Rusconi;  s.  Ca- 
millo de  Lellis,  di  Pietro  Pacilli;  s*  Pietro  d'AIcantera, 
di  Francesco  Bergara;  s.  Francesco  Caracciolo,  del  La- 
boreur  ;  s.  Alfonso  de  Liguori  ,  del  Tenerani.  Tutte 
queste  statue  hanno  qual  pia  qual  meno  i  difetti  del 
secolo  passato,  se  n'eccettui  le  ultime  due,  ed  in  ispecie 
il  s.  Alfonso^  che  viene  rlsguardafio  come  una  belPopera 
del  Tenerani.  Ciascuno  degli  arconi  per  cui  si  va  alle 
cappelle  tutte,  ha  dai  lati  nei  riniianchi  due  sutue  di 
P.  L  40 


Digitized  by  VjOOQIC 


612  C    H  1    B  S   B 

Stacco  rappresentanti  le  Virtù,  e  sono:  la  Miserieord», 
di  Domenico  Rossi,  eia  Vittoria,  di  Francesco  Rossi;  Kn« 
trepidezza,  di  Domenico  Fanelli,  e  la  Contemplazione  , 
di  CosimoFancelli;la  Mansaetadine,  di  Gio.  Battista Bfar- 
cellì,  e  la  Pace,  dì  Lazzaro  Morelli;  la  Carità,  di  Loremo 
Ottone,  e  la  Religione,  del  medesimo;  la  Liberalità  e 
la  Vigilanza;  la  Semplicità  e  la  Benignità;  la  Sapienza  e 
l'Amor  divino;  la  Divinità  e  la  Eternità;  la  Fede  e  la 
Giustizia;  la  Prudenza  e  la  Speranza;  la  Giarìspmdenaa 
e  la  Fortezza,  tutte  del  suddetto  Lorenzo  Ottoni;  la  Tem* 
peranza,  d*Ambrogio  Buonvieini,  e  la  Pazienza,  d*Andrea 
Bolgio;  la  Castità  e  la  Fedeltà  rcligiosai  di  Niccolò  Men- 
ghini;  la  Chiesa,  di  Domenico  Geuaini,  e  la  Divina  giu- 
stizia, di  Domenico  Presti noro*  Addosso  a* due  primi  pi- 
loni sono  due  conche  di  giallo  di  Siena  per  Tacqua  be- 
netta,  sostenute  da  due  putti  alati;  quelle  furono  lavorate 
dal  Lironi,  questi  da  Francesco  ModeratL  Neirultimo 
pilone  a  destra  è  collocata  la  statua  in  bronzo  di  s.  Pie- 
tro, tenuta  in  gran  venerazione,  e  che  la  tradizion  pò* 
polare  vuole  che  fosse  gettata  ai  tempi  di  s.  Leone  Ma- 
gno, servendosi  del  bronzo  di  quella  di  Giove  Capitolino: 
Paolo  y*f  la  collocò  ove  ora  si  vede.  11  pavimento  della 
nave  grande,  per  ciò  ohe  risguarda  la  giunta  di  Paolo  V», 
cioè  dalla  porta  fino  alla  cappella  Gregoriana,  è  di  marmi 
diversi  e  fu  fatto  colla  direzione  del  Bernini,  del  pari 
che  quello  delle  navi  laterali:  quello  però  della  crocerà 
venne  costruito  conforme  il  pensiero  di  Giacomo  della 
Porta,  ma  è   in  tutto  simile  all'altro 

Passiamo  ora  a  dire  delle  navi  minori,  poi  della 
nave  di  crocerà  e  della  tribuna»  La  nave  minore  a  diritta 
è  a  volta  con  ornamenti  di  stucco  dorato  ,  e  contiene 
altari  e  cappelle ,  e  lungo  di  essa  aproasi  tre  cn* 
polo.  Il  pavimento,  le  colonne  e  i  pilastri  sono  di  marmi 
diversi;  gli  ornati  sono  di  marmo  parie  e  consistono  in 
medaglioni   rappresentanti  i  pontefici  santi  y  sostenuti 
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da  putii  con  palme,  gigli»  trofei  sacri  e  colombe  col  ra« 
mo  d'olivo  nel  rostro.  Qaesti  ornamenti  foron  fatti  ese- 
galre  da  Innocenzo  X.,  secondo  la  direzione  delTorrigìo 
e  col  disegno  del  cav.  Bernini;  gli  scultori  furono  a  un 
incirca  i  medesimi  nominati  sopra  quando  si  parlò  delle 
statue  inistncco.  Sulla  porta  Santa  scorgesi  la  immagine 
di  s*  Pietro  condotta  in  musaico  da  detto  Cristofari,  giu- 
sta il  pensiero  datogli  dal  nominato  Ferri.  Una  delle 
cupole  di  questa  nave  sta  innanzi  alla  prima  cappella 
sacra  alla  Madonna  della  Pietài  e  le  pitture  di  cui  è  ab- 
bollita ,  esprimenti  fatti  allusivi  alla  s.  Croce,  oltre  le 
effigie  di  Noe,  Àbramo  con  Isacco  i  Mosè  e  Geremia  , 
ne*triangoIi,  e  l'altre  della  Sibille  Frigia  e  Cumana,  e 
de'profeti  Isaia,  Amos  e  Zaccaria  nelle  lunette,  son  tutte 
opere  in  musaico  di  Fabio  Gristofari,  eseguite  sugli  ori* 
ginali  di  Pietro  daGoftoua«  di  Giro  Ferri.  Sopra  Tal- 
tare  della  cappella  si  ammira  il  celebrato  gruppo  della 
Pietà ,  scolpito  da  Mìchelangiolo  in  marmo  bianco,  quan- 
do non  contava  che  24  anni  d^età. 

Quest'opera  gli  fu  commessa  dal  card»  Villici  s  abba- 
te di  s.  Dionigi  in  Francia,  ambasciatore  di  quel  reguo 
presso  Alessandro  YL  II  Vasari  cosi  ne  ragiona:  «  alla 
m  quale  opera  non  pensi  mai  scultore,  né  arieCce  raro, 
«  potere  aggiungere  di  disegno  né  di  grazia,  nò  con  fa- 
«  tica  poter  mai  di  finezza  ,  pulitezza  e  di  traforare 
«  il  marmo  tanto  coiv  arte  ,  quanto  Mìchelangiolo  vi 
«  fece,  perchè  si  scorge  in  quella  tutto  il  valore  ed  il 
«  potere  dell'arte.  •  f^edi  il  Vasari^  vita  di  Michf^" 
langiolo*  Alcuni  pretesero  e  pretendono  ch'egli  facesse 
la  nostea  Donna  troppo  giovane,  ma  il  citato  Vasari  cosi 
lo  difende:  «  non  s'accorgono  e  non  sanno  eglino,  che  le 
«  persone  vergini,  senza  essere  contaminate,  simantengo- 
c  no  e  conservano  l'aria  del  viso  loro  gran  tempo  senza 
«  alcuna  macchiai  e  che  gli  afflitti  come  fu  Cristo,  fan- 
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no  il  contrario  ?  »  Vasari  oper,  du  A  ogni  modo  il 
gruppo  della  Pietà  è  cosa  mirabile,  e  l'artefice  tanto  se 
ne  compiacque  ,  che  io  esso  pose  il  sao  nome ,   scritto 
iu  una  ciotola  che  soccinge  il  petto  di  Maria.  Il  pai- 
liotto  di  questo  altare  è  io  musaico  >  come  quasi  tutti 
gli  altri  Io  sono ,  avendoli  eseguiti  il  Ponfreoì,  sotto  Pio 
VLy    ricavaodoli  da  quelli  aotichi  d'iovenziooc  del  Ber- 
nioi.  La  balaustra  è  di  geotili  marmi,  e  ad  essa  somi- 
glian  le  altre  pressoché  tutte:  la  volta  è  dìpiota  a  fre- 
sco dal  Lanfraoco  che  eoo  facil  maniera  vi  espresse  dei 
&tti  alludenti  alla  passion  del  Redentore.  A  sinistra  della 
eappella  della  Pietà  si  passa  ali'  altra  cappella  iotema 
sacra  al  Ssmo  Crocefisso  ed  a  s.  Niccola ,  la  quale  fu  ri- 
dotta come  si  vede  dal  Beroioi,  ed  oroata  poi  dal  Yan- 
vitelli  in  modo  da  potervi  collocare  gli  armadj  delle  re- 
liquie: essa  ha  due  altari,  su  d*uno  si  venera  il  Croce- 
fisso in  legno,  opera  del  Cavallini,  ^U'altro  è  il  quadro 
in  musaico  esprimente  s.  Niccolò  di  Bari  ,  lavoro  del 
Cristofari  suiroriginale  esisteote  nella  chiesa  di  Bari*  Da 
destra  s*entra    nella  cosi  detta  cappellina  della  colori'- 
na   santa;    ivi  si  conserva  ,  entro    noa  caocellata  di 
ferro,  una  delle  colonne  vitinee  che  stavano  anticamente 
avanti  alPaltar  della  confessione,  come  si  disse:  è  popolar 
tradizione  che  ad  essa  si  appoggiasse  Gesù  nel  tempio 
di  Salomone  allorché  predicava.  Colà  dentro  si  osserva 
ancorali  sarcofago  di  Publio  Anicio  prefetto  di  Roma 
uomo  consolare,  morto  prima  del  395:  questo  sarcofago, 
istoriato  co'fatti  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  venne 
eseguito  nel   IV.    secolo  ,  e  nell'antica  Basilica  serviva 
di  fonte  battesimale.  Vedi  la  dotta  illustrazione  scrii'- 
la  sul  nominato  sarcofago  da  monsig.  Cristofaro  Bat^ 
ielli  stampata  nel  1705,  e  C altra  di  D.  Filippo  Lo* 
ronzo  Dionisiy  inserita  neW opera  sulle  grotte  valica* 
ne,  edita  Vanno  1773.  Usciti  dalla  cappella  delia  Pie- 
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tà  si  troYA  a  diritta  il  monumento  sepolcrale  di  Leo- 
ne XII.,  fattogli  erigere  dal  regnante  Gregorio  XYL 
Il  pontefice  sta  in  atto  di  benedire  il  popolo  dalla  log- 
gia posta  sopra  il  portico,  ed  attorno  a  lui  si  veggon  le 
teste  de*  cardinali  assistenti  alla  ceremonia ,  fra*quali  si 
riconosce  il  ritratto  del  munifico  committente:  quest'o^ 
pera  fu  scolpita  dal  cay.  Giuseppe  Fabris.  Superiormen- 
te scorgesi  la  nmil  memoria  d'Innocenzo  XIII. ,  di  ca- 
sa Genti,  romano*  Di  contro  osservasi  il  cenotafio  di 
Cristina  Alessandra»  regina  di  Svezia  ,  morta  in  Roma 
il  19  aprilo  1689*  L'opera  fu  eretta  dWdine  d* Inno-* 
cenco  XII,y  ed  ultimata  da  Clemente  XI.,  con  disegno 
di  Carlo  Fontana:  i  putti  sono  di  Lorenzo  Ottone  ;  il 
bassorilievo,  esprimente  l'abiura  solenne  dell' eresie  fatta 
da  Cristina  in  Isprucb  il  3  novembre  1655,  è  scultura 
di  Giovanni  Tendone  ,  e  gli  ornati  in  bronzo  dorato  » 
come  pure  il  gran  medaglione,  furono  fusi  da  Gio.  Giar- 
dini. 

Siegue  la  cappella  di  s.  Sebastiano  ch'è  la  seconda. 
Il  quadro  dell'altare  è  in  musaico  eseguito  da  Pietro  Paolo 
Cristofari,  figlio  di  Fabio,  cavandolo  dairoriginale  del 
celebre  Domenicbino ,  cb'  oggi  si  ammira  nella  chiesa 
della  Madonna  degli  Angioli,  condotto  già  a  fresco  nel 
1 629  ,  e  poscia  segato  dal  muro  e  posto  sulla  tela  nel 
1736,  con  un  meccanismo  ingegnoso  di  Francesco  Za- 
baglia,  capomastro  de* Sampietrini.  La  cupola,  i  triango-^ 
li,  i  sordini  sono  ornati  di  pitture  in  musaico,  condot- 
te da  Fabio  Cristofari  e  Matteo  Piccioni  sui  canoni  ori- 
ginali di  Pietro  da  Cortona  e  di  Giudobaldo  Abbatini. 
A  destra,  uscendo,  si  trova  il  deposito  d*Innocenzo  XII., 
della  famiglia  Pignatelli  di  Napoli,  erettogli  dal  card. 
Vincenzo  Petra;  le  sculture  sono  di  Filippo  Valle  ed  il 
disegno  è  del  cav.  Fuga.  Di  fronte  vedesi  la  sepoltura 
della  rinomata  contessa  Matilde.  Urbano  Vili.,  fece  tra- 
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sferire  le  sue  ceneri  nella  Basilica  Vaticana,  togliendole 
dal  monistero  di  s*  Benedetto  in  MantoYa,  e  fu  la  prima 
delle  illustri  donne  cli*avesser  sepolcro  nella  chiesa  Va- 
ticana. Il  cav.  Bernini  diede  il  disegno  pel  monumento, 
e  scolpi  la  statua  in  piedi  della  contessa  ;  uno  dei  putti  la^ 
terali  ò  scultura  di  Luigi  Bernini,  Paltro  di  Andrea  Bolgio; 
il  bassorilievo  fu  est^guito- da  Stefano  Speranza  che  vi 
espresse  Passolusione  data  da  a.  Gregorio  VII.  ,  il  25 
genuajo  1077  in  Ganosa  ad  Enrico  re  di  Germania,  e  poi 
imperatore,  alla  presenza  della  contessa  Matilde  e  di  altri 
personaggi;  Tarme  scolpita  per  di  sopra  figura  un  mela- 
grano col  motto,  tuetur ,  et  unii ,  e  venne  lavorata  da 
Matteo  Bonarelli. 

Si  giunge  quindi,  alla  cappella  del  SsmO  Sacramen* 
to,  la  cui  cupola  è  ornata  con  pitture  di  musaico,  lavo- 
ro dell'Abbatini,  eseguito  sui  cartoni  di  Pietro  da  Gor* 
tona,  «d  esprimono  un  altare  con  fuoco  ardente  e  pa- 
recchi santi  che  adorano,  aventi  nelle  mani/i  turiboli | 
soggetto  preso  dairApocalisse;  nei  triangoli  poi  sono  fat- 
ti allusivi  al  mistero  dell'  Eucaristia.  Le  lunette  hanno 
delle  storie  di  simil  soggetto ,  cavate  dall*  antico  testa* 
mento,  condotte  in  musaico  dal  Manenti,  copiandoli  da- 
gli  originali  di  Raffaello  Vanni;  il  cancello  da  cui  è  chin- 
sa  la  cappella  è  disegno  del  Borromini.  Il  ciborio  di 
metallo  dorato,  adorno  di  lapislazuli  e  statuette  in  bron- 
zo, fu  immaginato  dal  Bernini  nel  ponte6cato  d*  Ales- 
sandro VIL,  sul  fare  del  tempietto  di  Bramante  in  s.  Pie« 
tro  Montorio,  e  venne  gittato  dal  cav.  Lucenti.  Il  qua- 
dro delPaltare  colla  Ssma  Trinità  è  una  buona  pittura 
a  fresco  di  Pietro  da  Cortona:  Taltare  ha  innanzi  una 
balaustrata  di  marmi  fini.  La  porta  a  sinistra  mette  ad 
una  scala  per  cui  si  salisce  al  palazzo  pontificio,  quella 
a  destra  in  una  piccola  aacristia.  L'altare  minore  presso 
questa  era  dedicato  a  s.  Maurizio  e  compagni  martiri| 
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ma  il  quadro  col  santo»  pittura  del  Pellègrioi,  fti  tolto» 
6  gli  venne  surrogata  *ana  copia  in  mnsaico  del.  rino* 
mato  quadro  del  Caravaggio,  esprimente  Gesù  condot- 
to alla  sepoltura,  eseguita  colla  direzione  del  baron  Ga* 
muccini.  Le  due  colonne  vitinee  d*un  sol  pezzo  che  or- 
nan  Taltare  sono  due  delle  dodici,  che  si  credon  tolte 
dal  tempio  di  Salomone,  e  stavano  ab  antico  avanti  alla 
Confessione,  come  si  disse  altre  volte.  Sul  pavimento 
avanti  a  questo  altare  si  ammira  il  famoso  deposito  in 
bronzo  istoriato  pertinente  al  ponte6ce  Sisto  lY,  della 
Bovere,  erettogli  dal  card.  Giuliano  suo  nipote,  che  poi 
fu  Giulio  IL  Antonio  Pallajuolo  esegui  quest'opera  rap* 
presentandovi  virtii  e  scienze  proprie  del  defunto  :  in 
esso  contengonsi  le  ceneri  de*due  papi  nominati,  e  quelle 
^escardinali  Franciotti  della  Rovere  e  Fazio  Santorio  s 
quest*opera  si  tiene  in  gran  conto  per  gli   ornati,  mi* 
gliori  assai  delle  figure.  Dal  canto  degli  evangeli  tro*- 
vasi  un  organo ,  che  corrisponde  anche  nella  prossima 
cappella  Gregoriana,  il  quale  da  tutti  due  i  lati  ha  una 
balaustrata  di  fini  marmi.  Gli  stucchi  dorati  nella  volta 
esprimon  fatti   del  vecchio  e  nuovo   testamento ,   dise- 
gnati da  Pietro  da  Cortona  ed  eseguiti  da  Giacomo  Pe- 
rugino* AlFuscire  della  cappella   incontrasi  a   destra  il 
sepolcro  di  Gregorio   XIII. ,  Buoncompagni,  innalzato- 
gli dal  card.  Giacomo  Buonconipagni  suo  pronipote.  Le 
statue  della  Religione  e  della  Fortezza  ,  come   pure  il 
gran  bassorilievo  che  rappresenta  la  correzione  del  ca.- 
lendario,  detta  perciò  Gregoriana,  in  cui   veggonsiuna 
quantità  di  personaggi   chiari    per   dottrina  i  quali  eh- 
ber  mano  in  queiropera,  sono  tutte  sculture  non  ispre* 
gevoli,  in  ispecie  per  la  composizione,  di  Giuseppe  Ru* 
sconi.  Di  faccia  ,  entro  un'  urna  di  stucco  riposano   le 
ossa  di  Gregorio  XIV. ,  Sfrondali.  In  questo  sito  Pro- 
spero da  Brescia   fece  di  stucco  il  deposito  di  Grcgo- 
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rio  XIIL,  d^ordine  del  card.  Girolamo  Baoacompagni^ 
ma  al  presente  di  questo  moaumìsato  tutto  esiste,  salvo 
la  statua  del  Pontefice.  Qui  ha  termine  la  navata  mi« 
nore  e  la  giunta  di  Paolo  V.  ,  e  s'entra  nella  croce  gre» 
ca,  conforme  l'idea  di  Michelangiolo. 

Uscendo  pertanto  dalla  nave  si  trova  di  fronte  Tal* 
tare  di  s.  Girolamo*  Il  quadro  in  musaico  è  del  cav. 
Gristofari,  cavato  dalla  copia  che  Luigi  Vanvitelli  fece 
del  celebratissimo  originale  di  Domeùichino,  stato  pri- 
ma in  «•  Girolamo  delia  carità,  poi  trasportato  in  Fran» 
eia,  e  quindi  riportato  in  Roma  e  posto  nella  insigne 
Pinacoteca  Vaticana.  Su  questo  altare  oravi  pel  passato 
il  s.  Girolamo  del  Muziano,  buona  e  pregiata  pittura, 
oggi  esistente  nella  chiesa  di  s*  Maria  degli  Angioli.  Da 
mano  destra  si  trova  la  cappella  Gregoriana,  compiutai 
come  dicemmo,  da  Giacomo  della  Porta  nel  ponteficato 
di  Gregorio  XIII. ,  attenendosi  al  disegno  di  Michelan- 
gioto.  La  sua  cupola  è  rotonda,  e  dal  pavimento  all'oc* 
chio  del  lanternino  ha  palmi  186,  avendone  questo  25: 
la  sua  circonferenza  ò  di  palmi  160,  e  quella  dell'oc* 
chio  del  lanternino  di  40.  I  musaici  da  cui  si  vede  ab- 
bellita esprimono  parecchi  fatti  della  viu  di  Maria  e 
faron  diretti  da  Salvatore  Monosillo  ;  nei  triangoli  si 
veggono  i  dottori  della  chiesa  eseguiti  dai  fratelli  Coc- 
chi, dal  Piani,  dai  fratelli  Castellini,  dal  Volpini  ,  dal 
Rocchegìani,  dal  Tomberli,  e  dal  Polvere  Ili  sugli  origi- 
nali di  Niccola  Piccola  calabrese,  sotto  il  pontefice  Cle- 
mente XIV.  Nelle  lunette  sono  l'Annunziata  ed  i  pro- 
feti Ezechiello  ed  Isaia,  mosaici  del  Provenzali,  disegni 
del  Muziani.  Sull'altare  si  venera  una  antica  immagine 
della  Madonna,  opera  de*  tempi  di  Pasquale  IL  :  sotto 
vi  riposa  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  trasferito- 
vi da  Gregorio  XIII. ,  togliendolo  dalla  chiesa  delle  mo* 
nache  di  Campomarzio.  Proseguendo  il  cammino  a  de- 
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stia  si  giunge  al  monamento  sepolcrale  di  BeAedetto  XIV., 
Lambertiniy  fatto  a  spese  de^cardiiìali  da  lai  creati.  Il 
disegno  e  la  scnlCDra  sono  di  Pietro  Bracci,  fuorché  la 
statna  del  Disinteresse  ch'è  di  Gaspare  Sibilla.  L'altra 
statua  rappresenta  la  Sapienza,  e  sulU  alto  t'  è  cpiella 
del  Pontefice,  che,  levatosi  '  di  sedere,  benedice  in  atto 
maestosissimo  :  è  questa  un'opera  assai  bene  immaginata 
ed  eseguita  con  molto  spirito  ,  soprattutto  nella  figura 
del  papa,  atteggiata  in  modo  da  farti  conoscer  subito  là 
grandezza  e  l'elevatezza  delFanimo  suo.  Qui  era  pel  pas- 
sato una  pittura  a  fresco  fatta  nel  1630  dal  Baglioni  , 
che  yi  espresse  Cristo  in  atto  di  lavare  i  piedi  agli  apo- 
stoli. Di  faccia  ò  Taltare  di  s.  Basilio  magno,  ed  il  qua- 
dro iu  cui  si  vede  rappresentato  Fimperator  Valente 
svenuto  alla  preseftza  del  Santo,  mirandolo  celebrar  la 
messa,  fu  eseguito  in  musaico  colla  direzione  del  Ghez- 
zii  sull'originale  del  Subleyras,  esistente  oggi  alla  Cer- 
tosa: antecedentemente  ve  n*  era  uno  del  Mùziani  col 
Santo  medesimo. 

Si  giunge  quindi  alla  tribuna  dal  lato  di  tramon- 
tana, lunga  2Q8  palmi  e  larga  107,  ed  un   quarto.  Il 
primo  altare  a  destra  è  sacro  a  s.  Wenceslao  re  di  Boe- 
mia e  martire,  ed  il  quadro  in  musaico  fu  condotto  dal 
cav*  Gfistofari,  copiandolo  dalPoriginale  di  Angelo  Ca- 
roselli» L'aitar  di  mezzo  s'intitola  ai  ss.  Processo  e  Mar- 
tinianoy  da  cui  piglia  nome  la  tribuna  tutta,  ed  i  corpi 
de'quali  ivi  riposano;  il  quadro  è  in  musaico  eseguito 
dal  suddetto  Cristofari,  preso  dal  dipinto  di  M.  Valen- 
tino* Il  terzo  altare,  dedicato  a  s.  Erasmo,  ha  parimen- 
te un  quadro  in  musaico,  lavoro  del  nominato  artista  , 
cavato  dall'originale  di  Niccolò  Possine.  Gli  ornati  in 
istncoo  di  questa  tribuna  furon  condotti  co'disegni  del 
Vanvitelli ,   conforme  avevali    disposti  il  Buonarruoti  : 
contengono  tre  bassorilievi  in  tondo  messi  ad  oro  ,  ed 
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•sprimono,  quél  di  messo  ••  Pietro  ìq  prigione^  libento 
dairangiolo,  quello  a  deatra  8.  Paolo  che  predica  nell' 
Areopago,  il  terso  a  manca  i  santi  Paolo  e  Barnaba  preti 
per  divinità  dal  popolo  di  Listfì.  Questi  soggetti  vennero 
imitati  dagli  ararsi  di  Raffaello,  ed  eseguiti  da  Gio.  Bau 
tista  Maini  sotto  Benedetto  XIV*  Trovasi  poscia  il  de- 
posito di  Clemente  XI  IL  ,  Rezzonicoi  erettogli  dai  ni* 
poti  Carlo  cardinale  e  D.  Abondio   Senator  di  Roma^ 
con  architettura  e  scultura  del  famoso  Antonio  Canova* 
Quest'opera  è  stimatissima  in  ogni  sua  parte;  vivace  e 
▼era  è  Tespressioue  della  testa  del  Pontefice  che  genu- 
flesso adora;  maestosa  la  statua  della  Religione^  e  piena 
d^espressione  quella  di  quel  Genio  che  mesto  si  appog* 
già  all'urna,  tenendo  con  una  mano  k  face  rovesciata^ 
simbolo  della  vita  spenta  ;  i  due  leoni  poi  che  stanno 
in  basso  uno  per  lato  riescono  sorprendentissimi  sì  per 
Tattitudine ,  minacciosa  in  quello  presso  la  Religione  f 
abbattuta  e  sonnacchiosa  neli'altroi  si  per  la  esecuzione 
loro,  che  nulla  lascia  a  desiderare;  il  bassorilievo  nella 
faccia  anteriore  esprime  la  Carità  e  la  Speranza.  Nel 
luogo  ora  occupato  dal  mausoleo  eravi   un  dipinto  del 
Gamassei  col  battesimo  de'ss.  Processo  e  Martiniano*  Il 
quadro  deiraltare  che  rimane  in  faccia  al  monumentOi 
esprime  s.  Pietro  in  pericolo  di  sommergere  ed  aiutato 
dal  Redentore  ;  il  cav*  Cristofari  lo  esegui  in  musaico 
cavandolo  dairoriginale  del  Lanfranco ,  a  tal  uopo  co* 
piato  dal  Ricciolini.  Proseguendo  il  cammino  trovasi  a 
destra  Taltare  di  s.  Michele  Arcangiolo,  il  cui  quadro 
è  in  musaico,  preso  dairoriginale  di  Guido  Reni,  oggi 
esìstente  ai  Cappuccini,  e  condotto  da  Bernardino  Re- 
goli. È  da  sapere  che  anticamente  ven*era!un*altro  me«- 
so  in  musaico  dal  Calandra  e  compiuto  dal  dipinto  del 
cav.  d'  Arpioo,  il  quale  ora  sta  nella  cattedrale  di  Ma- 
eerata,  per  beneficenza  di  Clemente  ^IV.  1/  altare  di 
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Baola  Petronilla  ha  anch'esso  un  mosaico  del  Cristofa* 
ri,  copiato  assai  bene  dal  celebre  quadro  ad  olio  di  Gio. 
Battista  Barbieri  detto  il  Guercino  ^  opera  insigne  che 
prima  fu  nella  Galleria  del  Quirinale,  poi  passò  in  Fran« 
eia,  e  riportato  in  Roma  venne  collocato  nella  galleria 
di  Campidoglio.il  soggetto  che  in  questo  quadro  si  espri- 
me è  il  disotterramento  del  cadavere    della  santa    per 
mostrarlo  a  Fiacco  nobile  romano,  il  quale  Taveva  chie- 
sta in  isposa;  superiormente  si  vede  Tanima  di  lei,  che 
€0n  pr^hi  ottenne  da  Dio  di  morir  vergine,  ricevuta 
in  cielo  da  Gesù  Cristo.  La  cupolay  ch*è  la  seconda  delle 
quattro    minori  in  corrispondenza  di  quella  della   cap- 
pella Gregoriana  ,  giusta  il  disegno  di  Michel  angiolo  , 
contiene  una  gloria  d'angioli  in  musaico  ed  alcuni  me- 
daglioni dorati;  i  suoi  triangoli  hanno  i  santi  Leone  L 
Benedetto  abbate,  Dionigi  areopagita  e  Flaviano  patriar- 
ca di  Costantinopoli  ;  nelle  lunette  sì  veggono  Elia  ri- 
storato con  cibo  da  un  angiolo,  Tobia  e  l'arcangiolo  san 
RaflPaelloy  s*  Pietro  che  battezza  s.  Petronilla,  e  s.  Nico- 
demo  che  la  comunica;  i  musaici  della  cupola  sono  dei- 
rOttavianiy  del  dori,  del  Vaux,  del  Gusani  e  del  Fia- 
nii  disegnati  e  diretti  dal  Ricciolini;    quelli  de*trìangoli 
sono  del  Calandra  sugli  originali  del  Romanelli,  di  Car-> 
lo  Pellegrini,  dell'Abbatini  e  di   Andrea  Sacchi,  gli  al- 
tri delle  lunette  fnron  lavorati  dagli  Ottaviani  suddet- 
ti e  da    altri  su' disegni  del  Lamberti  e  del  Benefialc. 
Seguita  poi  il  deposito  di  Clemente  X.,  Altieri,  eretto- 
gli dal  card*  Paluzzo  suo  nipote  col  disegno  di  Mattia 
Rossi»  La  statua  sedente  del  pontefice  è  lavoro  di  Er- 
cole Ferrata,  la  Clemenza^  del  Mazzoli,   la  Benignità^ 
di  Lazzaro  Marcellii  ed  il  bassorilievo  colla  ceremonìa 
dell'apertura  della  porta  santa  pel  giubileo   del    1675 
venne  eseguito  da  Leonardo  Leti;  le  fame  e  Tarme  del 
papa  sono  di  Filippo  Carcani.  L'altare  di  prospetto  al 
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ricordato  deposito  ,  ha  il  quadro  in  cui  si  rappresenta 
s.  Pietro  che  risuscita  Tabita,  lavoro  in  musaico  degli 
Ottaviani,  del  Regoli,  e  del  Piani  sull'originale  di  Pia* 
cido  Costanzi,  ch^oggi  si  vede  alla  Certosa.  Anteceden- 
temente eravi  lo  stesso  soggetto  dipintovi  a  fresco  dal 
Baglioni,  porzione  del  quale  trovasi  nelle  grotte  Vati- 
cane ed  altrove  ;  la  copia  però  fatta  da  un  pittore  di 
Benevento  è  nella  chiesa  della  Certosa. 

Per  due  gradini  di  porfido,  che  già  servirono  all'  aitar 
maggiore  delPantica  Basilica,  si  ascende  alla  tribuna  prin- 
cipale, detta  della  cattedra.  Il  sorprendente  gruppo  che 
ivi  si  vede  sopra  Taltare  è  un  opera  ingegnosa  del  Bernini, 
ordinatagli  da  Alessandro  VII.  Delle  quattro  statue  co- 
lossali di  metallo,  che  mostrano  reggere  con  una  mano 
la  gran  sedia  pontificale  della  materia  stessa,  le  due  in- 
nanzi rappresentano  i  santi  Ambrogio  ed  Agostino ,  le 
due  indietro  i  santi  Anastasio  e  Giovanni  Crisostomos 
quelle  sono  alte  palmi  24,  compresa  la  mitra,  queste  20; 
tutte  quattro  le  statue  pesano  libre  116,257  ,  ed  il  rima* 
nente  della  macchina  ha  il  peso  di  librel  02904,  talché  riu* 
niti  i  due  pesi  danno  libre  219161  di  metallo.  Tutta  l'o- 
pera fu  gettata  da  Giovanni  Aretusi  e  riuscì  d*un*otti- 
ma  fusione,  il  che  serve  ad  accrescerne  il  pregio,  già 
per  sé  stesso  non  piccolo  si  per  la  invenzione,  sì  per  gli 
ornati  ,  sì  pel  tutto  insieme.  Entro  la  sedia  di  bronzo 
conservasi,  come  reliquia,  quella  di  legno  intarsiata  d'a- 
vorio a  varj  bassorilievi  ,  la  quale  un  tempo  era  esposta 
alla  pubblica  venerazione  ,  e  che  aveva  servito  alPapostoIo 
8.  Pietro  ed  a  molti  pontefici  dopo  lui.  F'edi  il  TorrigiOf 
i  saeri  trofei  romani  efc.capit.  21  •  Dietro  la  cattedra  s'al- 
san  due  colonne  di  bigio  africanato,  sostenenti  un  fronti- 
spizio, coperte  in  parte  da  alcune  nuvole  da  cui  escono 
raggi  di  luce.  Sotto  la  cattedra  stessa  è  Taltare  di  finissimi 
marmi,  dedicato  a  Maria  Vergi  ne;  sopra  propriamente  nel 
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fondo  della  tribuna  vedeai  effigiato  in  tela  lo  Spirito  San- 
to con  raggerà  di  vetri  colorili,  entro  un  ovato  alti  palmi 
9  e  mezzo,  largo?  e  tre  quarti,  ed  il  Milizia  loda  moltissi* 
ino  il  partito  che  seppe  cavare  il  Bernini  dalla  finestra  a- 
▼anti  a  cui  pose  questa  tela.  Sotto  la  tribuna,  a  sinistra  di 
chi  guarda,  scorgesi  la  magnifica  sepoltura  di  Paolo  IIL, 
Farnese,  la  quale  per  alcun  tempo  stette  ov*è  la  statua 
della  Veronica  e  fu  qui  trasportata  Tanno  1628.  Vedi 
il  TorrigiOf  open  cit.  pmri*  /•  pag*  103.  Questo  monu- 
mento sepolcrale  vuoisi  tenere  in  molta  stima  pel  buon 
disegno,  per  le  pregiate  sculture  e  pe*ricchi  marmi  di 
cui  si  compone.  Autore  della  sepoltura  fu  fra  Qugliel- 
mo  della  Porta  per  commissione  del  card.  Farnese  Ales- 
sandro, e  colla  spesa  di  24000  scudi  pagati  dalla  Rev. 
G.  A-  per  decreto  del  Sacro  Collegio.  Michelangiolo 
diresse  il  lavoro,  ed  Annibal  Caro  diedene  il  pensiere* 
La  statua  del  pontefice  sedente  suir  urna  è  di  bron- 
zo ,  e  le  due  a*suoi  piedi  sono  di  marmo  ,  rappresen- 
tanti la  Prudenza  e  la  Giustizia.  Ai  lati  dello  zoc- 
colo su  cui  sta  seduto  il  papa  sono  due  putti,  fra*q un- 
ii è  un  mascherone  di  giallo  e  nero  antico  ,  avuto  in 
altissimo  pregio.  Siccome  poi  questo  deposito  nella  pri- 
ma sna  collocazione  doveva  essere  isolato,  cosi  oltre  le 
due  virtù  sopra  nominate,  altre  due  eranvene,  cioè  la 
Pace  e  V^ébbondanza^  le  quali  non  essendo  poi  messe 
in  opera  furono  trasporta  te  nel  palazzo  de'Farnesi.  In- 
contro si  osserva  V  altro  deposito  del  pontefice  Urba* 
no  Vili.  Si  scorge  in  esso  il  singolare  ingegno  inven-  • 
tivo  del  Bernini  che  ne  fu  Tartefice  ,  la  qtial  cosa  au- 
menta la  bellezza  delTopera  e  la  sua  ricchezza  ,  deri* 
vante  dai  vaghi  e  fini  marmi  di  cui  è  formato.  La  sta- 
tua del  papa  ò  di  bronzo,  e  Turna  sottostante  di  para- 
gone: la  Giustizia  e  la  Carità  poste  ai  lati  sono  scol- 
pite in  m^rmo  bianco.  SulPurna  ai  scprge  T immagine 
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gine  della  morie  in  metallo  dorato,  la  quale  «ta  io  atto 
d'incidere  in  an  Tolame  il  nome  del  pontefice.  La  Tol- 
ta della  maestosa  tribuna  di  cai  parliamo  è  abbellita  con 
opere  di  stacco  messe  a  oro^  invenzione  dei  VanTitel- 
liy  e  vi  si  scorgono  tre  bassorilievi  ,  cioò:  il  Salvatore 
che  dà  a  s.  Pietro  la  podestà  delle  chiavi ,  preso  dal- 
Tarflzao,  di  Raffaello;  la  crocefissione  det  medesimo  san- 
to apostolo,  tratta  dalPoriginale  di  Gnido  Reni,  già  esi- 
stente in  s.  Paolo  alle  tre  fontane  ;  la  decollazione  di 
s.  PaolOf  copiata  da  un  bassorilievo  delFAlgardii  ese- 
guito in  un  bacile  d*  argento ,  dall'  artefice  donato  al 
Gran  Duca  di  Toscana. 

Nel  centro  della  nave  di  crocerà,  proprio  a  rim- 
petto  della  tribuna  or*è  la  cattedra,  trovasi  il  cospicoQ 
aitar  papale,  fatto  erigere  da  Clemente  VUL  p  e  da  Ini 
consacrato,  il  26  luglio  1694,  riponendovi  entro  quel- 
l'altare edificato  già  da  Sé  Silvestro.  Ad  esso  si  ascen- 
de per  quattro  gradini  di  marmo,  la  sua  mensa  è  d*na 
solo  pezzo  lungo  palmi  19  ed  oncie  7,  largo  palmi  9. 
Essendo  questo  Taltar  papale,  vi  celebra  il  solo  sommo 
pontefice ,  e  quando  altri  debba  celebrarvi  v*ò  bisogno 
d*an  breve  apostolico.  Degno  di  osservazione  speciale 
è  il  ricco  e  bizzarro  baldacchino  da  cui  Taltare  vien  co- 
perto, architetuto  dal  Bernini  per  comando  di  Urbano  VUL 
Questa  mirabil  mole  si  compone  di  quattro  grosse  colon- 
ne vitinee,  o  a  spira  le  quali  sorreggono  il  baldacchino, 
adorno  assai  bene  di  fregi  diversi,  d'angioli  e  putti, 
ideati  da  Francasco  Fiammiago.  Tutta  l'opera  e  in  bron- 
zo messo  a  oro,  e  la  fuse  Ambrogio  Lucenti  e  Grego* 
rio  de*Rossi:  la  spesa  della  doratura  montò  a  scudi  40000, 
ed  il  suo  peso  ascende  a  libre  186392.  Risulta  dai  libri 
della  R*  F.  di  s.  Pietro  che  Urbano  VIIL,  nel  1626  fa- 
cesse venir  da  Venezia  il  rame  occorrente  per  questo 
gran  lavoro  di  metallo  :  in  Rema  poi  se  ne  presero  tre 
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qnantitii,  mia  delle  quali  di  libre  8374  e  mexiai  formata 
dal  metallo  tolto  dal  Pantheoo^  venne  poi  resa  alla  ca- 
mera apostolica  non  essendo  occorsa^  più  3152  libre  del 
rame  venuto  da  Venezia,  che  essendo  avanzato  servì  a  co- 
prir Talbero  di  Castel  s*  Angelo.  Il  Milizia  mentre  collo- 
ca fra  belle  cose  di  «•  Pietro  il  baldaccbino  di  cui  s*è 
parlato^  dice  poi  un  gran  male  delle  colonne  e  del  resto  , 
«  si  maraviglia  «  che  tanta  assurdità  sia  uscita  dair  in- 
«  telletto  di  quello  stesso  Bernini  che  architettò  la  piaa« , 
m  za  Vaticana.  »  F'edi  il  Milizia  ,  Roma  delle  belle 
artij  pag.  176  e  177,  ediz.  di  Bassano  1823. 

Innanzi  all'aitar  papale  ed  in  prospetto  della  nave 
grande,  per  doppia  Scala  di  marmo  di  diciasette  gradi- 
ni, munita  da  una  bella  balaustrata  di  vaghe  pietre,  si 
discende  al  piano  della  sacra  confessione ^  che  dal  pavi- 
mento della  Basilica  ha  palmi  13  e  mezzo  di  profondità 
perpendicolare*  Air  estremità  inferiori  de*  due  branchi 
di  scala  sono  due  colonne  d'alabastro  d^Orte  con  basi 
e  capitelli  dorati,  sostenenti  le  statue  de*  santi  Pietro 
e  Paolo,  pur  di  bronzo  messo  a  oro,  donate  dal  muni- 
fico card.  Zeleda.  Il  vano  viene  circondato  anch*  esso 
con  una  balaustrata  di  marmi  diversi ,  alta  palmi  4  e 
mezzo,  a  che  ha  un  circuito  di  palmi  100;  in  essa  so- 
novi  in  giro  dei  cornacopi  di  metallo  dorato,  eseguiti 
con  disegno  di  Mattia  de'Rossi,  ove  si  contengono  89 
lampade  sempre  ardenti.  Il  venerando  luogo  della  con- 
fessione, ossia  la  nicchia  di  cui  è  formata  propriamente, 
corrisponde  all'antico  oratorio  eretto  da  a.  Silvestro,  ed 
ivi  riposa  il  corpo  del  principe  degli  Apostoli.  La  nic- 
chia suddetta  è  lunga  palmi  5.,  larga  3  e  mezzo,  alta  6: 
il  piano  ò  coperto  da  una  lastra  di  metallo,  avente 
nel  mezzo  un  coperchio  di  bronzo,  su  cui  è  collo- 
cata r  urna  pure  di  bronzo  dono  di  Benedetto  XIV., 
la  quale  «erve   a  custodia  de*  sacri  pallj*   Gli    antichi 
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masaici  sulle  pareti  della  nìccfaia  stessa  rappreseata* 
no  il  Salvatore  ed  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  fu- 
rollo  fatti  ristorare  da  Urbano  VIIL  Innanzi  è  chiosa  da 
una  porticina  di  metallo  dorato  ,  manita  di  cristalli  ed  in 
parte  forata;  più  avanti  è  un  cancello  di  ferro  messo  a 
oro  ornato  dì  fregi  e  figure  diverse,  con  una  iscrizione 
per  di  sopra  allusiva  alla  sepoltura  di  s.  Pietro:  dai  lati 
sono  le  statue  de*principi  degli  apostoli  in  metallo  dorato, 
lavori  d'Ambrogio  Buonvicini,  con  ai  fianchi  quattro  co* 
lonne  d'  alabastro  cotognino.  Nell'arco  sopraposto  sono- 
Ti  dipinti  Toratorio  di  s.  Anacleto,  la  consacrazione  del- 
l'altare marmoreo  fatta  da  s.  Silvestro  sul  luogo  ove  ri* 
posa  il  corpo  di  s.  Pietro,  e  Paolo  V.,  in  atto  di  pre* 
gare.  Nelle  pareti  laterali  apronsi  due  porte  munite  di 
cancelli  di  ferro,  adorni  co*trofei  della  Chiesa,  per  do- 
ve si  passa  alle  sacre  grotte.  Proprio  incontro  alla  nic- 
chia, nel  di  28  novembre  1822  venne  collocata  la  statua 
in  marmo  del  pontefice  Pio  VI.,  la  qnvtlt  sta  ginocchioni, 
atteggiata  a  fervorosa  preghiera,  ed  è  vestita  de*solenni 
abiti  pontificali:  questa  è  una  delle  belle  opere  di  Anto- 
nio Canova,  il  quale  colla  solita  bravura  la  esegui  d*OT* 
dine  deirEccma  casa  Braschi. 

Al  di  sopra  dell'aitar  papale  e  della  sacra  confes- 
sione apresi  la  sterminata  cupola,  la  quale  posa  su  quat- 
tro piloni  pentagoni  irregolari,  aventi  palmi  320  di  gi- 
ro, archite^ati,  conforme  si  disse,  da  Bramante.  Ciascu- 
no di  essi  della  faccia  che  guarda  al  centro  della  cro- 
cerà ha  un^ampia  nicchia,  circondata  con  una  balaustra- 
ta di  marmi  differenti,  ov'ò  collocata  una  statua  colos- 
sale  di  assai  buona  scultura*  Quella  rappresentante  san 
Longino  è  un'  opera  molto  stimata  del  Bernini;  quella 
di  a.  Elena  è  di  Andrea  Bolgio  ;  quella  di  s*  Veroni- 
ca, di  Francesco  Mochi,  e  quella  di  a.  Andrea  aposto- 
lo, di  Francesco  Du  Quosnoy:  l'altezza  di  esse  statue  ò 
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di  palmi  22)  traltomt  però  il  f  •  Longino  ch*è  alto  pal« 
mi  20  ed  oncie  5.  ,  ed  i  piedistalli  bvl  cui  stanno  pò- 
sate  hanno  di  altezza  palmi  1 5.  Per  di  sopra  alle  statue 
OiBservansi  quattro  loggie,  ognuna  delle  qu«Ii  ha  un  or- 
namento di  due  delle  colonne  titinee  di  marmo  pario» 
di  cui  altre  volte  si  è  detto  »  sostenenti  un  frontespi* 
zio  ad  arco«  ed  una  balaustrata  innanzi  di  belle  pie* 
tre*  Urbano  Vili,  commise  al  Bernini  1*  abbellimento 
di  queste  loggie  »  ed  egli  vi  formò  quattro  bassorilievi 
alludenti  alle  quattro  insigni  reliquie  che  conservansi 
nella  Basilica»  cio^y  del  frollo  santo  ,  della  Ssma  CrO" 
ce»  della  sacra  Lancia^  e  di  s*  Andrea^  situandoli  nei 
quattro  vani  prio^cipali.  Quantunque  però  da  prima  le 
quattro  loggie  fosser  dette  delle  reliquie  ,  a  causa  che 
in  ciascuna  doveva  custodirsi  il  respettivo  monumento 
sacro  rispondente  alla  statua  inferiore»  tuttavia  Paolo  V. 
nel  1606  pose  il  Volto  santo  e  la  saera  Lancia  in 
quella  della  Veronica^  e  nel  1612  collocò  in  quella  di 
j»'  Elena  la  testa  di  s.  Andreai  il  legno  della  Ssma 
Croce  fu  nel  1629  posto  anch'  esso  da  Urbano  Vili, 
nella  loggia  della  Veronica* 

Le  quattro  nicchie  di  cui  parlammo  son  situate  fra 
due  pilastri  corinti»  simili  agli  altri  del  rimanente  della 
Basilica»  sostenendo  il  gran  cornicione  che  gira  intorno 
alla  chiesa.  Sopra  di  questo  »  proprio  in  corrisponden-* 
za  delle  quattro  nicchie»  sorgono  i  quattro  angoK  delk 
cupola,  nel  cui  vano  i  ch*è  di  palmi  36  ,  sono  effigiati 
gli  Evangelisti;  i  santi  Giovanni  e  Luca  furono  eseguiti 
in  musaico  da  Giovanni  de^Vecchi»  i  santi  Marco  e  Mat- 
teo  da  Cesare  Nebbia.  I  putti  alati  ed  i  triregni  colle  chia- 
vi che  formano  l'ornato  son  pure  in  musaico»  condotti 
da  Marcello  Provenzale»  Paolo  Bostetti,  Francesco  Zoo- 
chi|  e  Cesare  Torelli  sui  cartoni  del  Pomarancio*  Fram- 
mezzo a'  quattro  descritti  angoli  aono  gli  'arconi'»  e  su 
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qadli  t  su  questi  gira  rarchitrave,  indi  il  fregio,  in  cui  si 
legge  a  lettere  di  musaico  alte  palmi  6  e  mezzo,  eseguite 
da  Bonaventura  Sarafellini:  To  ms  Petrus  ,  et  sufmb 

BAna    PETMJÌf    AEDIFICABO    EQCLEStAM  MEAM.    Per    dì 

aopra  è  la  cornice  con  ampio  aggetto  che  serve  di  am- 
bulacro, per  cui  è  munita  con  ringhiera  di  ierro  avea* 
te  ne'qoattro  opposti  punti  altrettanti-  ingressi,  tre  dei 
quali  con  sopravi  l'arme  di  di  Paolo  V.  ,  ed  nno  con 
quella  di  Leone  XL  II  tamburo  di  forma  cilindrica  è 
ornato  con  pilastri  corinti!  appajati,  i  quali  pongono  in 
mezzo  sedici  grandi  finestre:  il  basamento  di  esso  tam- 
buro ha  diversi  abbellimenti  di  festoni  ,  putti  ed  altri 
ornati  tutto  in  musaico.  Sul  cornicione  sorretto  da^pi- 
lasiri  s*eieva  uno  zoccolo  fregiato  con  diversi  lavori  di 
musaico;  il  ripiano  della  cornice  ò  parimente  munito 
con  ringhiera  di  ferro,  e  sonovi  quattro  porticine.  Ri- 
mangono impostati  sopra  Io  zoccolo  sedici  costoloni  spar- 
si di  stelle  con  campo  az>irro,  i  quali  descrivendo  nna 
curva  convengono  airocchio  del  .lanternino*  Gli  spasi  fra 
costoloni  hanno  sei  ordini  di  figure  messe  a  masaica> 
rappresentanti ,  il  primo  Teffigie  di  santi  pontefici  e 
Yeseoxi  in  mezze  figure;  il  secondo,  Grista  e  Maria  ver- 
gine, s.  Gio.  Battista ,  s.  Paolo  ed  i  1 2  apostoli,  e  gK 
altri  ordini,  differenti  cori  di  angioli,  cherubini,  e  se- 
rafini«  Scorgesi  quindi  il  lanternino  con  due  ordini  di 
finestre  in  numero  di  otto  ciascuno.  I  musaici  che  Io 
abbelliscono  alludono  allo  stemma  di  Clemente  Vili. , 
nel  ccù  pontificato  vennero  eseguiti.  Nella  volta  si  ve* 
de  la  figura  deiretemo  Padre  lavorata  pur  di  musaico 
da  Marcello  Provenzale  sul  disegno  del  cav.  d^Arpino» 
che  inventò  anche  tutte  le  altre  figure  della  cupola,  con* 
dotte  poi  da  Angelo  Sabbatini,  Ambrogio  Gessi,  Gine-? 
sio  Vitali,  Pier  Lombardi,  Matteo.Cruciani,  Gio.  Batti- 
sta Catsneo,  Curzio  Bernasconi  e  Bonaventura  Sarafelli- 
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ni.  Finora  abbiamo  dello  della  cupola  intc»*na  (la  quale 
dal  pavimenlo  della  chiesa  alla  volta  OT*è  il  Padre  eter- 
no ha  di  altezza  palmi  537,  e  palmi  19  e  due  terzi  di 
circonferenza),  ora  diremo  in  breve  della  esterna*  Essa 
cupola  è  doppia,  per  cui  fra  Tuna  e  Taltra  si  gira  as* 
sai  comodamente.  Il  tamburo  delle  esterna  i  formato 
da  sedici  pilastri  fiancheggiati  ognuno  da  due  colonne 
e  da  muri  chiamati  contraforti,  su  quali  dovevansi  col- 
locare dodici  statue  di  Profeti»  giusu  il  pensiero  di  Mi- 
chelangiolo:  tra*pilastri  apronsi  sedici  finestroni  che  dan 
lume  alla  Basilica;  quindi  viene  un  attico  impostato  sui 
graù  cornicione  sorretto  dai  delti  pilatri  ,  e  da  questo 
ai  passa  al  catino^  formato  dalle  due  volte  concentri- 
che, cosi  architettate  per  rendere  più  maestosa  la  cu- 
pola tanto  nella  parte  concava  quanto  nella  convessa* 
La  volta  esterna  ha  tre  ordini  di  finestre  di  varia  for- 
ma^  che  illuminano  lo  spazio  interposto  fra  le  due  voi* 
te.  Sorge  quindi  il  lanternino,  il  quale  ha  sedici  pila- 
stri, ed  avanti  a  ciascuno  di  essi  sono  due  colonne:  nei 
sedici  vnni  apronsi  altrettante  finestre,  che  illuminano 
airinterno  del  lanternino:  su  questo  sorge  il  cuspide, 
ornato  in  giro  con  candellieri  e  sormontato  dalla  palla 
di  bronzo,  sulla  cui  cima  ò  la  croce»  L* altezza  totale 
della  cupola  esterna  presa  dal  Instrico  su  cui  è  basato 
il  maschio  sottoposto  al  tamburo,  fino  alla  sommità  della 
croce  ,  è  di  palmi  420  ,  ed  il  suo  piantato  ha  di  giro 
palmi  860. 

Partendo  dairaltar  papale  e  proseguendo  il  cam- 
mino verso  la  tribuna  meridionale  ,  incontrasi  vicino 
all'aroone  che  mette  alla  tribuna  della  cattedra,  il  de- 
posito d* Alessandro  YIIL,  Ottobuoni,  erettogli  dal  card. 
Pietro  Ottobuoni,  suo  pronipote.  Il  disegno  fu  dato  dal 
conte  Enrico  di  a.  Martino  :  la  statua  sedente  del  pa- 
pa è  di  metallo  e  venne  gettata  da  Giuseppe  Ber  tosi:  le 
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due  statue  in  marmo   rappresentanti  la  Religione  e  U 
Prudenza^  sono  sculture  di  Angelo  de'Rossi:  delVauto- 
re  istesso  è  il  bassorilievo  esprimente  la  eanonizzaBione 
dei  santi  Lorenzo  Giustiniani)  Giovanni  da  Capìstrano 
Giovanni  da  s^  Facondo ,  Giovanni  di  Dio  e  Pasquale 
Baylon  ,    fatta  dal    ricordato    pontefice    V  anno  1690« 
In    questo    luogo    era    per  Io  passato  un  affresco    del 
Pomarancio ,    in    cui  rappresentavasi   il    Redentore    in 
atto  di  dar  le  chiavi  a  s.  Pietro.  L'altare  di  prospetto 
al  descritto  deposito,  sacro  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Gio-« 
vanni,  ha  un  quadro    messo  in  musaico  dall'Ottaviani , 
dal    Palai  ,  dal  Cocchi  e  dalF  Embau  suU'  originale  di 
Francesco  Mancini,  cVoggi  trovasi   al  Quirinale  e  rap- 
presenta il  prodigio  operato  da  s.  Pietro  assieme  a  san 
Giovanni  nella  persona  d*uno  storpio  alla  cosi  detta  por* 
ta  speciosa.  Ivi  era   in  passato  un  quadro  col  sogget- 
to stésso  ,    condotto  sulle    lavagne  da  Ludovico    Cardi 
da  Cingoli.  Presso  iL  deposito  4*  Alessandro  VIIL    sta 
V  altare  di  s.  Leone   Magno  su  cui  si  ammira  il    sor-^ 
Jìrendenle  bassorilievo  in  marmo  pario  ,  lavoro  esimio 
di  Alessandro  Algardi|  in  cui  si  esprime  U  santo  pon- 
tefice,  che  si  reca  incontro  al  feroce  Attila;  è  questa  un 
opera  degna  di  somma  lode  ,  si  per  la   invenzione  i  sì 
per  la  esecuzione,  si  per  Fampie^za*  Sotto  l'altare  ri- 
posa entro  un'  urna  il  corpo  di  quel  gran  pontefice  e 
Dottore  della  Chiesa.  L'altro  altare,  presso  il  nominato 
sopra,  è  dedicato  alla  B.  V.  detta  della  colonna,  essen- 
doché rim-magine  di  Maria  ch'ivi  si  venera  vedesi  di- 
pinta sopra  una  colonna  di  porta  santa ,  di  quelle  che 
ornavano  l'antica  Basilica,  e  qui  fu  collocata  nel  1607f 
sotto  Tallare  stesso  si  custodiscono  i  corpi  de*santi  Leo- 
ne IL,  III.  e  IV.  La  cupola  che  sovrasta   ai  nominati 
due    altari  è  la  terza  delle  quattro  minori  uguale    alle 
altre    due    già  descritte.  I  musaici  di  essa    presentano 
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degli  emblemi  alladenti  alla  B.  V.  e  furono  coadotti  da- 
gli OtUrianiy  dal  Regoli,  dal  Cocchi,  dal  Piani  dal  Pa-» 
lat,  dal  Fattori,  dal  Polverelli  e  dal  Volpini;  quelli  dei 
triangoli  esegaiti  dal  Calandra  rappresentano  i  santi  Bo- 
naventura ,  Tommaso  d'  Aquino  ,  Germano  e  Giovanni 
Damasceno:  gli  originali  del  primo  e  dell*  ultimo  sono 
d'Andrea  Sacchi,  quelli  degli  altri  due  del  Lanfranco* 
I  musaici  delle  lunette  ove  si  vede  la  Madonna  col  Bam- 
bino che  dorme,  il  sogno  di  s.  Giuseppe,  David  e  Sa- 
lomone vennero  lavorati  dal  detto  Calandra  sui  disegni 
del  Romanelli. 

Continuando  il  giro  del  quadrato  sulla  linea  me* 
ridionale  si  trova  a  diritta  la  sepoltura  di  Alessandro 
VII.,  Chigi.  È  questa  una  delle  ultime  opere  del  Ber- 
nini, eseguita  coirajuto  di  Giuseppe  Mazzuoli  e  Lazza^ 
ro  Morelli.  Le  quattro  statue  che  T  adornano  sono  la 
Giustizia,  la  Prudenza^  la  Carità  e  la  F'erità.  Sotto 
la  coltre  rilevata,  fatta  di  diaspro  siciliano,  mostrasi  la 
figura  della  morte  in' metallo  dorato,  con  in  mano  To- 
riuolo  a  polvere:  la  statua  del  pontefice  sta  ginocchio- 
ni ed  a  mani  giunte  pregando.  La  porta  per  di  sotto 
mette  alla  piazza  di  s.  Marta.  Da  mano  sinistra  è  Tal- 
tare  dedicato  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed  il  qua- 
dro colla  caduta  di  Simon  Mago  venne  dipinto  sulle  la- 
vagne da  Francesco  Vanni,  e  due  volte  fu  ristorato ,  la 
prima  da  un  tal  Montani,  poi  da  Domenico  De  Angelis* 
Al  Baitoni  fu  data  commissione  d*  eseguire  ad  olio  il 
soggetto  stesso  per  poi  porlo  in  musaico,  il  che  non  es- 
sendo stato  fatto,  il  dipinto  del  Baltoni,  e  la  copia  del* 
Tal  irò  del  Vanni  fatta  da  M«  Tremolier  vennero  posti 
nella  chiesa  della  Certosa. 

Di  fronte  alla  tribuna  di  tramontana  sta  quella  di 
mezzogiorno,  detta  de*santi  Simone  e  Giuda, ^perchè  sot- 
to Taltar  di  mezzo  riposano  i  loro  corpi.  L^altare  a  de- 
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.  sira  è  aacro  a  «.  Tommaso  apostolo  «  ed  il  quadro  fii 
lavorato  di  musaico  dai  Tomberli  ,  dal  CastdJiim  ,  dai 
Cocchi,  dal  Pcunaccliini  e  dal  Volpini,  copiando  l'ori- 
ginale del  bai<on  Vincenzo  Gamaccini,  Prima  ivi  era 
un  quadro  in  tela  dei  Passignani,  recato  poi  nello  sta- 
dio del  musaico:  sotto  l'altare  ai  venera  il  corpo  di  sao 
Bonifado  IV.  papa,  Nell'altar  di  messo  fino  al  6  apri-, 
le  18422  si  vide  il  dipinto  in  tela  co'santi  apostoli  Si- 
mone e  Giuda  rimasi  illesi  dsgV  incantesimi  di  alcuni 
maghi  persiani,  opera  buona  molto  di  Agostino  Giam- 
pelli,  in  altri  tempi  esistita  nella  chiesa  di  s.  Paulo  al- 
le tre  fontane,  poi  collocata  nella  galleria  del  palaxso* 
apostolico'',  quindi  portata  in  Francia,  e  ricondotu  in 
JKoma  venne  collocata  nella  galleria  del  Vaticano*  Per 
altro  nell'epoca  suddetta  volendo  dare  un  posto  piii  lu- 
minoso al  quadro  di  musaico  colla  crocefission  di  san 
Pietro,  lavorato  dai  Tomberli,  dal  Gerasoli  e  dal  Roc? 
cheggiani  ritraendolo  df^lFottimo  dipinto  dì  Guido  Re- 
ni,  si  traslocò  su  questo  altare  da  quello  della  sacrestia 
comutx*,  ridottane  prima  la  forma  ch*era  semicircolare, 
ad  angoli  retti.  Pio  VI.  voleva  qui  mettere  un  musaico 
preso  da  un  dipinto  commesso  a  posta  ad  Antonio  Ga^r 
vallucci,  esprimente  i  santi  Simone  e  Giuda,  ma  il  pon- 
tiere non  fu  mandato  ad  effetto,  ed  il  Gavallucci  donò 
il  suo  dipinto  all'insigne  accademia  dia*  Luca.*È  da 
sapere  inoltre  che  nel  giorno  stesso  6  aprile  1822  fu* 
ron  situati  lateralmente  i  detti  santi  apostoli  ritratti  in 
due  ovati  ed  eseguiti  in  tela  dal  baroli  Camuccini.  Dairal- 
tio  canto  si  vede  al  presente  suirahare  un  quadro  di 
musaico  con  s.  Francesco  ,  ricavato  da  quello  ad  olio 
òpera  di  Dome uich ino  che  si  osserva  nella  chiesa  dei 
cappuccini;  questo  fu  lavoro  del  Tomberli ,  per  quello 
spetta  alle  carni  ,  del  Cerasoli  pe* panai ,  e  del  Cocchi 
pei  campo  :  in    tale  occasione  se  ne  fece  una    replica 
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per  la  s.  Caia  di  Loreto  dal  Carlini,  dal  Cocchi»  e  dal 
Fieni.  SoUo  il  nominato  alure  si  custodisce  il  corpo  di 
f  «  Leone  IX.  papa,  ed  altre  volte  era  dedicato  ai  santi 
Marziale  m.,  e  Valeria  v.  e  m:  il  quadro  in  tela  dello 
Spadarino  ivi  posto  ,  in  cui  era  espressa  la  santa  che 
va  a  presentare  il  capo  recisoie  a  s.  Marzialei  fu  risto- 
ralo da  Michele  Kcch,  e  poi  portato  in  s.  Caterina  del- 
la Rota,  da  dove  lo  trasferirono  nello  studio  di  musai- 
co.  La  tribuna  di  cni  parliamo  ha  la  volta  con  basso- 
rilievi in  istucco  dorato ,  come  le  altre  due  :  il  grfta 
tondo  di  mezzo  esprime  la  pesca  nel  lago  di  Genesaret; 
qpello  a  destra  rappresenta  il  miracolo  alla  porta  sp&r 
dosa,  e  Taltro  a  sinistra  la  punizione  d* Anania ,  tutti- 
tré  imitati  dagli  arazzi  di  RaiFaello,  ed  eseguiti  da  Gio. 
battista  Maini. 

Si  perviepe  quindi  alla  sacrestia,  di  ciii  si  parlerà  in 
iine,  sulla  porta  della  quale  è  dipinto  a  frescp  s.  Pietro 
checoirombradelsuo  corpo  risana  Tenergutnena,  opera  da 
Francesco  Romanelli  ,  che  nel  passato  trovavasi  dove 
ora  è  il  deposito  d'Alessandro  VII.  Di  faccia  alla  por- 
ta della  sacrestia  si  osserva  ('altare  de*  santi  Pietro  ed 
Andrej:  il  quadro  in  musaico  eseguito  da  Pietro  Adami 
copiando  rorigii^ale  del  Pooiarancioi  (  oggi  nella  chiesa 
della  Certosa)  rappresenta  la  morte  di  A.nania  e  Saffi*» 
ra.  In  suo  luogo  oravi  un  dipinto  sulle  lavagne  del  Pa« 
signaniy  esprimente  la  crocefissioqe  di  s.  Pietro,  alqcme 
parti  de)  quale  conservansi  nelle  grotte  Vaticane,  e  la 
copia  in  tela  esegpita  da  Nipcolp  Ricciolini  si  (rova  alla 
Certosi|. 

Gi^nli  in  seguito  alla  cappella  Clementinai  osser- 
vasi la  cupola  ,  che  è  la  quarta  dell^  minori ,  uguale 
ipelle  misure  alPaltra  della  cappella  Crsgoriana,  ed  al- 
l'altre due  sugli  angoli  del  quadrato.  1  n^usaiqi  di  essa 
sprimono  Tarn^e  gentilizia  di  Clemente  VI{I.^  e  diver- 
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•i  onuiti:  quelli  de*iriangoU  rappresenUno  i  santi  DoC« 
tori,  Ambrogio,  Agoslino/Giovanai  Crisostomo  ed  Ana- 
stasio: gli  altri  delle  lonette  contengono  la  vìsitasione 
di  s*  Elisabetta,  Malachia,  e  Daniele  fra*leoni;  tutti  que- 
sti larori  vennero  eseguiti  da  Marcello  Provenzale  e  da 
Paolo  Rassetti  ,  sui  cartoni  del  Pomarancio*  L*  altare 
é  dedicato  a  %•  Gregorio  Magno  t  il  quadro  a  musaico 
fu  condotto  da  Alessandro  Cocchi,  dal  Castellini  e  da 
Filippo  Cocchi  ,  copiando  un  buon  dipinto  di  Andrea 
Sacchi  ,  oggi  esistente  nella  galleria  Vaticana,  dopo  che 
fu  tornato  di  Francia.  Vi  si  vede  il  santo  in  atto  di 
convincere  grincrednli  circa  la  venerazione  de^brandei  : 
sotto  Pattare  si  venera  il  corpo  del  nominato  santo  Dot- 
tore. La  porta  che  sta  di  6anco  alPaltare,  introduce  ad 
un  organo  con  sua  cantoria  per  uso  della  cappella  del 
coro:  quest*  organo  fa  opera  d*an  tal  Ennio  Bonifacio 
Gerricola  ,  che  lo  costruì  nel  1626*  In  questo  luogo 
stesso  è  stato  posto  il  bel  monumento  sepolcrale  tutto 
di  marmo  biauco,  eretto  alla  memoria  di  Pio  VII.  dal 
card*  Ercole  Consalvi.  Il  disegno  di  esso  come  pure 
tutte  le  sculture  sono  del  commendatore  Alberto  Thor- 
vradsen:  ivi  si  vede  il  pontefice  seduto  in  una  ricca  e 
bene  ornata  sedia,  vestito  di  tutti  gli  abiti  pontificali , 
in  atto  di  benedire:  ai  lati  sono  le  statue  in  piedi  rap- 
presentanti la  Sapienza  e  la  Forza  co'  loro  respettivi 
simboli  ed  attributi,  assai  bene  appropriati  a  ciascuna. 
In  generale  quest'opera  ha  moltissimi  pregi,  pure  sem- 
bra che  nel  luogo  ove-  sta  figuri  meno  di  quello  che  fii- 
cesse  nello  studio  dell'autore  ,  e  non  appaghi  intiera- 
mente gli  occhi  de*risguardanti. 

Avanti  di  porre  il  piede  nella  nave  laterale ,  che 
è  la  sinistra  entrando  nella  Basilica,  sta  di  prospetto  ad 
essa  r  altare  della  Trasfigurazione  ,  su  cui  si  osserva 
un  quadro  in  musaico  rappresentante  il  Salvatore  tras* 
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figurato  ìqI  Tabor  alla  presenza  degli  apostoli  Pietro, 
Giacomo,  e  Giovanni;  e  nella  parte  inferiore  uno  osses- 
so che  da  parenti  ò  recato  a  Gesti  perchè  lo  liberi, 
e  gli  altri  apostoli  che  dicono  non  esser  egli  con  loro» 
essendo  salito  sul  propinquo  monte  verso  cui  accenna 
taluno  di  essi.  Questo  lavoro  di  musaico  è  imitato  dal 
sovrano  dipinto  di  Raffaello  Sanzio,  il  cui  originale  fu 
a  lungo  nella  chiesa  di  s.  Pietro  Muntorio,  ed  oggi  do- 
po molte  vicende,  forma  l'ornamento  il  più  grande  del* 
la  galleria  Vaticana.  Quando  si  dovette  eseguire  il  mu- 
saico, Stefano  Pozzi  fecene  una  copia,  che  si  trova  nel- 
la cappella  Paolina  al  Quirinale.  Prima  che  vi  fosse  col- 
locata la  Trasfigurazione  ,  su  questo  altare  era  quel 
quadro,  pure  iu  musaico,  che  sta  di  faccia  alla  porta 
della  sacrestia,  e  di  cui  sopra  abbiamo  parlato*  Entrati 
appena  sotto  la  nave  minore  a  sinistra  incontrnnsi  due 
depositi  nei  lati  di  essa.  Quello  a  destra  appartiene  a 
Leone  XI.,  Medici;  Alessandro  Algardi  diedene  il  di* 
segno  e  scolpi  con  molta  bravura  U  statua  sedente  del 
papa  ,  ed  il  bassorilievo  di  sotto ,  in  cui  è  espresso  il 
pontefice,  il  quale  essendo  card,  legato  di  Clemente  Vili., 
procede  alPassoluzione  di  Enrico  IV. ,  re  di  Francia  , 
dopo  che  si  fu  riconciliato  colla  Chiesa  cattolica.  La  sta- 
tua della  Fortezza  è  di  Ercole  Ferrata;  quella  delP^A- 
bondanza  fu  scolpita  da  Giuseppe  Peroni  scolaro  del* 
TAIgardì;  le  rose  col  motto ,  sic  fiorini ,  scolpite  nelle 
basi  delle  statue  laterali  alludono  alla  caducità  della 
vita,  e  simboleggiano  il  breve  pontificato  di  Leone  XI., 
che  fu  di  soli  21  giorni.  Da  man  sinistra  è  l'altro  de- 
posito spettante  ad  Innocenzo  XI.  ,  Odescalchi.  Ivi  si 
scorge  la  figura  sedente  del  pontefice,  scolpita  da  Ste- 
fano Monnot,  sull*idea  datagli  da  Carlo  Maratta:  il  bas- 
sorilievo aopraposto  esprime  la  famosa  liberazione  di 
Vienna  dalle  armi  del  turco,  avvenuta  sotto  il  pontifi- 
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ca(o  d'Inaooenzo  XI.  »  e  fa  lavorato  dall'  aitefioe  aad- 
deUOr  c^G  esegui  ancora  le  statue  laterali  della  Religior 
ne  e  della  Giustizia.  L^uraa  di  questo  deposito  viene 
sostenuta  da  due  leoni  di  metallo»  1  quali  forman  par-* 
te  dello  stemma  della  nobilissima  casa  Odescalchi. 

X  Inoltrandosi  nella  nave  ,  che  in  tutto  e  per  tutta 
somiglia  r  altra  da  noi  descritta  si  nella  forma»  si  ne-? 
gli  ornati»  si  giunge  alla  cappella  del  coro*  La  cupo- 
la è  una  delle  sei  di  figura  ovale»  ed  i  musaici  di  e$$9i 
esprimono  il  Padre  eterno,  in  trono  sorretto  da*quattro 
simbolici  animali  dell'a  poc«ilÌ4se»  attorniato  d^  cori  an* 
gelici»  e  da  anime  beate;  Tiride  ivi  espressa  allu^^  alla 
pace  ch^  i  santi  godono  in  cìoIq:  questi  mu48,ici  sono 
del  G)icchi  seniorci  esegi^iti  suiridea  da^s  da  Giro  Fer- 
ri. Nei  triangoli  so,no»  Abacucco»  Daniele»  Davidde  e  Giot^ 
na»  lavorati  da  Gi  useppe  Gonca  nel  pontificato  dlnno* 
censo  XII.,  ^ngH  originali  di  Carlo  Mi^ratta*  Nelle  la* 
Dette  si  veggono  Mosè  sul  monte  Sinai  ;  San^nele  che 
rimprovera  Sanile;  Geremia  piangente;  Debora  e  Baruc 
festeggienti  per  la  tittoria  riportata;  Debora  che  chiama 
a  sé  Baruc  per  affidargli  il  comando  deiresercito,  e  Già* 
ditta  che  torna  in  Betulia  col  capo  reciso  di  Oloferne? 
tutti  questi  soggetti  faron  disegnati  da  Niccolò  Riccio- 
lini e  Alarcaiuonio  Fra  nceschini^  ed  eseguiti  in  musai- 
co da  Giuseppe  Ottaviani*  La  cancellata  della  cappella 
è  sol  gusto  di  quelle  incontro  del  Sacramento»  ed  è  mu» 
nita  di  cristelli.  U  quadro  deiraltare  messo  in  musaico 
suir  originale  di  Pietro  Bianchi  esistente  alla  Certosa , 
rappresenta  la  concezione  »  ed  i  santi  Giovanni  Criso- 
atomo» Francesco  d*  Assisi  ed  Antonio  da  Padova*  Qui 
prinia  era  un  afiresco  di  Simone  Yovet»  perito  nel  rin- 
novare il  luogo.  Sotto  l'altare  riposa  il  corpo  di  s.  Gio-* 
vanni  Crisostomo:  al  lato  destro  della  mensa  è  una  co* 
lonna  di  hianco  e  Qero  orientale  con  zoccolo  di  porfi- 
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do»  base  e  capitello  di  metallo  dorato,  e  serve  di  cao- 
delliere  pel  cereo  pasquale.  Gli  stucchi  messi  a  oro  nel- 
la volta  esprìmono  alcuni  fatti  del  vecchio  e  nuovo  te- 
stamento, disegnati  da  Giacomo  della  Porta  sotto  Gre- 
gorio XlV.y  ed  eseguiti  da  Gio*  Battista  Ricci  da  No« 
vara»  I  sedili  di  politissima  noce  divisi  io  tre  ordini  , 
con  ornamenti  di  varì  e  gentili  intagli,  furon  qui  mes- 
si nel  pontificato  d'Urbano  Vili,  Questa  cappella  ha  un 
sotterraneo  convenevolmente  ornato,  ove  si  conservan 
le  ceneri  di  Clemente  XI •  La  forma  della  cappella  del 
coro  è  simile  a  quella  del  Sacramento:  diversifica  per 
altro  nei  lanteruino,  ne*corettì ,  e  nel  doppio  organo  t 
è  lunga  palmi  06,  larga  63,  alta  sino  al  cupolino  86:  le 
si  dà  il  nome  di  cappella  Sistina  da  Sisto  IV.  che  un' 
altra  avevano  eretta  nel  luogo  medesimo  dell'antica  Ba« 
ailica:  la  salmodia  che  vi  si  eseguisce  ogni  gioruo  dal 
capitolo  è  secondo  la  versione  di  s«  GirolatnOt 

Della  porta  che  trovasi  a  diritta,  uscendo  dalla  cap- 
pella, si  va  alla  cantoria  del  coro,  ed  all'archivio  della 
cappella  Giulia^  così  detta  da  Giulio  II*  che  ne  fo  isti  • 
tutore.  Per  di  sopra  alla  detta  porta  esiste  un'urna  di 
stucco,  ove  di  presente  son  chiuse  le  ceneri  di  Pio  Vili., 
morto  nel  1830,  essendo  quest'urna  riserbata  ad  acco- 
gliere il  cadavere  deiroliimo  pontefice,  fino  a  che  gli 
venga  eretta  altrove  una  sepoltura,  il  che  se  non  acca- 
desse  si  reca  nelle  sacre  grotte  vaticane*  Di  faccia  sì  os- 
serva il  deposito  d*InnocenzQ  VIIL,  Cibo,  pregevole  la- 
voro in  metallo  di  Antonio  Pollajuolo.  Due  sono  le  fi- 
gure di  quel  papa,  l'una  sedente  col  ferro  d'una  lancia 
in  mano  per  alludere  a  quella  con  coi  venne  forato  il 
petto  di  Gesù,  mandatagli  a  donare  da  Bajazette  IL  im- 
perator  de'turchi  ;  l' altra  giacente  di  sotto  alla  primii: 
questo  sepolcral  monumento  in  altri  tempi  era  collocalo 
presso  dov'è  la  cappella  di  s.  Sebastiano.  Dopo  la  prta 
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nominata  «opra  è  la  cappella  della  presentadone  al  tem^^ 
pio.  La  cupola  (una  delle  sei  ovali)  è  adorna  di  masaicir 
qaelli  de^riangoli  e  delle  lanette  simboleggiano  le  pre-» 
rogative  di  nostra  Donna,  e  furono  condotti  da  Fabio 
Crisiofari,  e  Giuseppe  Conti  co*disegni  di  Carlo  Marat- 
ta: quelli  della  volta  esprimono  Maria  coronata  di  stel* 
le,  e  la  caduta  di  Lucifero.  Il  quadro  in  musaico  posto 
suiraltare  rappresenta  la  B.  V.  presentata  al  tempio,  ed 
è  lavoro  del  cav.  Cristofari,  preso  dairoriginale  di  Fran- 
cesco Romanelli,  oggi  esistente  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa. Presso  l'ultimo  arco  di  questa  navata  si  vede  il  son- 
tuoso sepolcro  di  Maria  Clementina  Sobieschi,  nipote  di 
Giovanni  IIL  re  di  Polonia  e  moglie  di  Giacomo  IIL  re 
d'Inghilterra.  Filippo  Barigioni  ne  fu  TarchitettOi  e  Pie- 
tro Bracci  esegui  le  sculture:  il  ritratto  della  defunta 
venne  lavorato  in  mosaico  dal  suddetto  cav.  GristoGiri, 
copiandolo  da  quello  ad  olio  di  Lodovico  Stern*  La  por- 
ta che  apresi  per  di  sotto  mette  ad  una  scala  cordonata 
a  chiocciola  per  cui  si  sale  alle  parti  interne  e  superiori 
della  Basilica.  In  prospetto  si  vede  il  cenotafio  di  Gia- 
como III.  re  dlnghilterrai  della  famosa  famiglia  d^li 
Stuardi,  morto  in  Roma  il  primo  di  gennajo  1766,  e 
de*due  suoi  figlinoli  Carlo  III*  ed  Enrico  IX.  cardinale» 
nominato  duca  di  Torck*  I  tre  busti  di  bassorilievo,  ed 
i  due  genj  alati  che  stanno  dalle  bande  son  tutti  lavori 
di  Antonio  Canova,  di  coi  è  pure  Tarchitettura  del  ce*- 
notafio.  L'ultima  cappella  della  navata  è  quella  del  Bat* 
tisterio.  La  cupola  (una  anch'essa  delle  sei  ovali)  è  tut- 
ta istoriata  a  musaico:  le  lunette  rappresentano,  il  Sal- 
vatore che  battesza  s.  Pietro;  s.  Silvestro  che  ministra 
il  sacramento  stesso  a  Costantino;  Mosè  che  colla  verga 
fa  sgorgar  acqua  dalla  rupe  ;  Noè  coli*  iride,  segua!  di 
pace;  s.  Pietro  che  battezza  il  Centurione,  e  s*  Filippo 
diacono  che  fa  altrettanto  coirEunuco  della  regina  Can- 
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dace:  ì  triangoli  contengono  le  quattro  parti  del  mon- 
do, e  la  volta  ha  dei  «oggetti  allusivi  al  battesimo  d^acqtia, 
di  sangue,  e  dì  desiderio.  L'invenzione  ed  il  disegno  de' 
musaici  nominati  sono  di  Francesco  Trevisani,  Tesecu-* 
zione  fu  di  Giuseppe  Ottaviani,  di  Gio*  Brughi ,   e  di 
Liborio  Fattori,  diretti  nel  laverò  da  Niccolò  Ricciolini. 
Il  fonte  battesimale  venne  disegnato  da  Carlo  Fontana: 
la  conca  di  porfido  di  cui  è  formato    era   il  coperchio 
dell'urna  di  Ottone  IL  imperatore,  la  quale  assieme  alle 
$ue  ceneri  su  nello  grotte  vaticane;  Gio.  Antonio  Te- 
deschi e  Marcello  Pigers  la  ridussero   al  modo  che   ai 
vede,  e  tutti  gli  ornati  di  metallo  da  cui  è  abbellita  fu- 
rono gittati  da  Giovanni  Giardini.  Il  quadro  col  batte* 
simo  di  Gesù  è  opera  di  Carlo  Maratta,  messo  in  mo- 
saico dal  cav»  Cristofari;  il  pregevole  originale  si  am- 
mira nella  ehieaa  della  Certosa.  L'altro  quadro  dalla  par- 
te destra  rappresentante  i  Ss.  Processo  e  Martiniano  fu 
eseguito  in  musaico  dal  cav.  Brughi    auir  originale,  di 
Giuseppe  P^sseri|  lavoro  assai  stimato;  il  battesimo  di 
Cornelio  Centurione  nella  parete  incontro  fu  condòtto 
in  musaico  dal  nominato  Cristofari ,   copiando  il  buon 
disegno  di  Andrea  Prooaccinit  i  due  originali  di  cui  si 
è  fatto  menzione,  oggi  si  trovano  nella  chiesa  di  s*  Fran- 
ceseo  in  Urbino.  La  piccola  cupola  interna  di  forma  ova* 
le  è  dipinta  a  chiaroscuro  dal  ricordato  Bicciolini.  La 
cappella  del  Battisterio  è  larga  per  traverso  palmi  20, 
e  lunga  palmi  58:  all'uscir  di  essa  trovasi  a  diritta  la 
poru  delia  nave,  che  mette  nel  portico,  ed  è  appunto 
Tultima  da  mano  manca* 

Facciamoci  adesso  a  dire  brevemente  della  sacre- 
stia  della  Basilica.  Essa  anticamente  consisteva  in  un 
tempio  rotondo,  detto  /.  Maria  della  febbre^  il  qua* 
le  cominciò  a  servire  a  quest'oso  fin  da  quando  i  la- 
vori della  nnova  chiesa  eran  bene  inoltrati,  ed  il  luogo 
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rispondeTti  il  di  fuori  proprio  dove  oggi  è  la  <^ppdla 
Gietneotina,  ossia  di  s*  Gregorio  magno.  La  porta  atea» 
sa  che  introduceva  alla  sacrestia  vecchia  dà  oggi  ingres- 
so alla  nuova ,  che  fu  fatta  erigere  ,  come  si  disse  in 
principio»  dil  Pio  VL  con  architetture  di  Ciarlo  Mar* 
ohionni,  correndo  Tanno  1776,  e  rimanendo  compiuta  nel"- 
lo  spazio  di  otto  anni,  cioè  nel  1784.  II  Milizia  la  cen-^ 
snrà,  dicendola  irragionevole,  ma  è  costretto  a  confes- 
sare che  »  forse  tutte  le  sacrestie  del  globo  terraqueo 
»  riunite  insieme  non  pareggiano  la  sontnosità  di  qua* 
sta  ». 

JLa  sacrestia  ha  innanzi  nn  vestibolo  ornato  con 
quattro  colonne  di  granito  rosso  orientale  e  pilastri 
simili.  La  statua  di  s.  Andrea  che  sta  in  faccia  all'in-» 
gresso ,  fu  scolpita  nel  1570  d'ordine  di  Francesco 
Bandino  Piccolomini,  perchè  fosse  collocata  sopra  il  ci- 
borio che  racchiudeva  il  capo  di  quel  s.  Apostolo*  Dal 
vestibolo  si  entra  in  una  specie  di  galleria,  che  unisce 
la  Basilica  alla  sacristia,  divisa  in  tre  bracci,  ornati  con 
colonne  e  pilastri  di  marmo,  •  contenenti  nelle  pareti, 
parecchie  memorie  che  stavano  nella  sacristia  antica,  in 
ìspecie  quelle  di  Paolo  IV. ,  di  Benedetto  XIIL  e  del 
card.  Francesco  Barberini:  gli  abbellimenti  delle  fine- 
atre  sono  di  quelli  già  serviti  nella  vecchia  chiesa:  le 
voice  son  dipinte  a  chiaroscuro  da  Giovanni  Angeloni 
e  Vincenzo  suo  figlio.  La  porta  che  è  in  fondo  al  pri- 
mo braccio  di  essa  galleria  mette  nella  sacristia  da'Be- 
nefiziati:  nell'altro  braccio,  volgendo  a  manca,  sono  due 
altri  ingressi,  quello  a  sinistra  fa  capo  al  ripiano  della 
scala  nobile,  e  si  vede  in  esso  la  statua  sedente  di  Pio 
VL,  scultura  d'Agostino  Penna,  e  lo  stemma  ed  i  lio- 
ni  sono  di  Francesco  Franzoni;  la  nominata  scala  è  tut- 
ta di  mà>rao,  con  un  ornamento  in  pilastri  simili:  l'in- 
gresso a  diritta  introduce  alla  sacristia  comune.  Il  ter- 
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feo  bràctio  della  galleria  ò  ornato  come  il  primo  con 
i<crÌ4cioni  ,  parte  delhi  vecchia  sacristia  ,  psTte  troTa- 
te  nello  acavar  le  fondamenta  della  nuova:  in  fondo 
a  destra  è  una  porta  per  cai  s'entra  nella  aacristia  ca- 
nonicale; dall'altra  estremità,  per  mezzo  d'una  porta,  ri- 
mane  aperto  il  passaggio  alla  cappella  del  coro* 

La  satristìa  comune  è  di  forma  ottagona,  colla  sua 
cupola.  Le  otto  colonne  scanalate  cbe  reggono  i  quat- 
tro sott'archi  eran  della  villa  Adriana  in  Tivoli;  le  quat* 
tro  della  cappella  son  moderne  e  di  bardìglio:  i  capi- 
telli di  tutte  12  eran  gik  nel  campanile  eretto  dal  Ma- 
derno,  e  poi  demolito  sotto  Innocenzo  X.  Sull'altare  di 
essa  cappella  è  un  buon  quadro  di  Lorenzo  Sabbatini 
esprimente  la  deposizion  di  croce,  eseguito  sopra  un  di* 
segno  del  Bonnarruotit  sotto  l'altare  si  cnstodiscon  le  re- 
liquie cbe  Bonifacio  YIIL  aveva  collocato  nella  cappel- 
la di  8.  Boni&cio  martire  spettante  alla  Basilica  antica. 
Questa  cappella  ba  innanzi  una  balaustrata  di  differenti 
tnarmi:  ai  suoi  lati  sono  due  camere  ove  ripongonsi  pa- 
recchi utensili  della  cbiesa,  ed  i  cbierici  vi  tengono  i 
loro  vestimenti.  11  gallo  di  bronzo,  cbe  pesa  1 26  libbre 
ed  è  posto  sopra  Torologio,  collocato  suirarchivolto  dell' 
altare ,  stava  in  altri  tempi  sopra  l'antica  torre  delle 
campane,  eretta  da  papa  Leone  IV* 

Da  mano  manca  s'entra  nella  sacristia  canonicale, 
ove  all'intorno  sono  degli  armadi  di  prezioso  legno  del 
Brasile,  detto  acafou.  La  cappella  ò  ornata  d'alabastri 
del  Circeo  e  di  altri  marmi:  il  quadro  deiraltare  rap* 
presentante  s.  Anna  i  pittura  assai  stimata  di  Gio.  Fran- 
cesco Penni,  detto  il  fattore ,  scolare  di  Raffaello  :  la 
Madonna  di  faccia  è  lavoro  pregiato  di  Giulio  romano: 
i  due  soprapporti  sono  di  Antonio  Cavallucci  da  Ser« 
moneta,  ed  esprìmono  s.  Barnaba  che  presenta  s.  Paolo 
ai  santi  Pieuo  e  Giacomo  minore ,  e  la  liberazione  di 
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8*  Pietro  dal  carcere  di  Gerusalemme.  Due  delle  pozte 

ai  lali  della  cappella,  aventi  i  loro  stipiti  di  alabastro^ 
^  danno  ingresso  ad   una   gallerìa   che  mette  al  coro  ed 

alla  stanza  capitolare. 

Questa  stanza  serve  alle  adunanze  de^Rmi  canouici, 

ed  è  anch'essa  abbellita  con  sedili  dello  stesso  legno  del 
Brasile:  qui  si  radunano  i  cardinali  mentre  durano  i 
funerali  del  pontefice  defunto,  ricevendo  gli  ambasciadori 
ed  i  ministri  stranieri.  La  sutua  di  a.  Pietro  d'incerto 
autore,  la  quale  giaceva  scordata  nel  cortile  detto  della 
burbura,  vedesi  entro  una  nicchia  ornata  intomo  eoa 
fregi  del  nominato  legno.  I  tre    quadri   bislunghi   che 

stan  di  rimpetto  ad  essa  statua  sono  pitture  in  tavola 
di  Giotto,  e  serviron  già  di  sportelli  alla  sacra  confes- 
sione antica,  fatti  a  spese  del  card.  Giacomo  Gaetani  S te- 
fanescbi,  a  cui  costarono  800  fiorini  d'oro.  Questi  qua* 
dri  son  collocati,  in  guisa  che  da  ambedue  le  parti  pos**^ 
son  essere  veduti:  quel  di  mezzo  rappresenta  il  Reden- 
tore circondato  da  un  coro  d*angioIi,  avente  a'piedi  il 
ritratto  del  suddetto  cardinale,  e  nel  di  sotto  esprime 
s.  Pietro  seduto  in  atto  di  ricevere  la  figura  del  cibo- 
rio cognominati  sportellif  presentatagli  dal  cardinale  stes* 
so:  quello  a  destra  contiene  la  crocefissione  di  s.  Pietro 
tra  le  due  mete,  e  di  dietro  due  santi  apostoli:  il  terzo 
figura  la  decollazione  di  s.  Paolo  alle  acque  Salvie^  e 
nella  parte  posteriore  altri  due  apostoli:  al  basamento 
degli  sportelli  medesimi  appartengono  le  ire  mezze  fi- 
gure de*«anti  Pietro,  Stefano,  e  Bonifacio  vescovo  e  mar- 
tire,  espresse  nel  quadretto  sottoposto  alla  decoUazion 
di  s.  Paolo;  come  pure  le  cinque  figurine  de^li  apostoli 
collocate  inferiormente  alla  crocefissione  di  s.  Pietro. 
Tntte  queste  pitture  sono  tenute  in  molta  stima  per  es- 
aere eseguite  con  molta  finezza  d'arte  da  quel  famoso 
ristoratore  della  pittuiai  che  fu  Giotto.  I  due  disegni  la« 
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temili  sotlo  U  sedia  dell'Emo  Arciprete  farono  eseguiti 
da  Stefimo  Piale  e  figurano  la  cattedra  di  s.  Pietro  chiu- 
sa entro  quella  di  bronzo  nella  tribuna  maggiore:  le  star 
tnine  d'avorio  per  di  sopra  ai  disegni  esprimono  il  Sal- 
vatore fra  Maria  e  s.  Gio»  Battista ,  ed  i  santi  apostoli 
Pietro,  Andrea,  Filippo,  e  Giacomo;  come  le  altre  due 
i  santi  Onofrio  e  Niccolò.  Di  fronte  alla  finestra  sono 
otto  dipinti  a  fresco  con  cornici  dorate:  due  de'quattrp 
minori  rappresentano  teste  virili ,  forse  degli  apostoli, 
gli  altri  due  ed  i  quattro  maggiori  esprimono  me«ze  fi- 
gure d*angioli  che  suonano  varj  stromenti.  Nella  parete 
seguente  sonovene  altri  due  con  teste  simili,  e  sotto  altri 
angioli;  come  del  pari  ne  stanno  tra  le  finestre  altri  due 
con  angioletti  che  adorano  attorniati  da  nuvole.  Alcuni 
vogliono  che  tali  pitture  fosser  tolte  dalla  coufessione 
ai  tempi  di  Clemente  XI.,  e  sian  buoni  lavori  di  Me- 
lozzo  da  Forlì;  altri  credono  stessero  in  altro  luogo,  ed 
uscissero  dal  semplice  e  diligente  pennello  del  Mante- 
gna:  certo  è  che  vennero  posti  ove  ora  si  osservano  d'or- 
dine di  monsignor  Castracane,  già  economo  della  R.  F^b* 
brica,  colla  direzbne  del  baron  Vincenzo  Camuccini.  I 
due  quadretti  che  veggonsi  di  sotto  appartennero  al  no- 
minato ciborio,  e  sono  di  mano  di  Giotto,  che  in  cam- 
po d*oro  vi  espresse  in  uno,  cinque  figurine  di  apostcdi 
in  piedi,  e  nell'altro  Maria  col*Bambino  assisa  in  trono 
con  due  angioli  dai  lati  aventi  dei  turiboli  nelle  mani, 
ed  accanto  ad  essi  s.  Pietro  da  una  parte ,  e  dall^altra 
s.  Giacomo  maggiore. 

Di  prospetto  rimane  la  sacrestia  de'beneficiati,  so- 
miglievole  in  tutto  a  quella  de'canonici  per  quello  ri- 
sguarda  la  forma.  La  cappella  contiene  rimmagine  di 
Maria,  detta  della  febbre^  che  dava  nome  all'antica  sa- 
cristia,  coronata  nel  1631  il  27  agosto  per  un  legato  del 
card*  Alessandro  Sforza,  siccome  del  pari  nel  1637;  il 
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14  agosto  ebbe  la  aaa  corona  anche  il  capo  dd  dmn 
figliuolo  Gesù.  L'immagine  suddetta  è  dipinta  sol  mo- 
ro ed  ha  un  ornamento  in  marmo  istoriato:  ella,  quan- 
do il  tempio  fa  ridotto  a  sacristia,  venne  trasferita  pri* 
ma  nel  secretano;  poi  sull'altare  delle  grotte  vecchie, 
sotto  Paolo  y*4  quindi  Urbano  Vili,  nel  1634  la  col- 
locò nella  cappelletta  della  colonna  sania;  nel  1696  fii 
riportala  nel  primitivo  suo  luogo,  e  da  ultimo  nell'eri* 
gersi  la  nuova  saeristia  fu  messa  ov'ora  si  venera.  Il  qua» 
dro  che  sta  suU'  altare  della  cappella  rappresenta  il  Sal- 
vatore che  dà  la  potestà  delle  chiavi  a  s*  Pietro,  ope* 
ra  commendevole  molto  del  Muaiauì.  Le  pittare  in  tela 
de'sopraporti  sono  del  Cavallucci  e  6gurano  s.  Pietro 
presentato  al  Redentore  da  s.  Andrea,  e  rincontro  eh* 
ebbe  s.  Pietro  con  Cristo  sulla  via  Appia.  Da  sinistra 
s'entra  in  una  stanaa,  grande  quanto  la  capitolare^  for* 
nita  di  armadj  di  poliu  noce,  e  serve  pel  vestiario  de' 
chierici  benefiziati*  Il  grande  armadio  a  tre  scomparti  con 
scala  a  chiocciola  serviva  a  custodir  gli  argenti  della 
Basilica:  le  due  porte  ne'fianchi  mettono  al  corridore 
deUa  canonica  ed  ai  guardarobe*  Nel  messo  della  stan» 
sa  è  un  pancone»  pure  di  noce,  per  custodia  degli  ar» 
redi  sacri;  di  faccia  all^armadio  suddetto  si  vede  un  qua* 
dro  con  s«  Giovanni  Crisostomo,  opera  di  Guido  Ubal- 
do Abbatini,  e  stava  in  passato  alla  cancellata  del  coro: 
ai  lati  delle  finestre  sono  due  dipinti  del  Mnziani  rap> 
presentanti  Cristo  nell'orto,  e  la  flagcUasione  alla  colon- 
na. Soprattutto  però  merita  osservazione  una  Veronica 
d*lJgo  da  Carpi,  la  quale  in  altri  (empi  era  sull'altare 
di  quella  santa;  è  certo  che  l'artefice  la  essegnl  senza  aja- 
to  di  pennelli,  ma  colle  sole  dita,  e  ne  fa  prova  il  motto 
che  esiste  nel  dipinto,  cioè:  Ugo  da  Càrpi  intaiatoreyfata 
senza  penelo:  quest'Ugo  fu  famoso  nel  1500,  ed  a  lui 
si  ascrive  un  nuovo  metodo  d'intagliare  in  legno  ed  in 
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rame*  0  goardarobe  coatieae  armadj  di  noce  iu  cai  con* 
servansi  le  anpelletili  deUa  basilica  ed  altri  oggetti  di 
^ezzo.  Fra  questi  sono  sei  candellieri  d^argento  dorato, 
i  qoali  serpono  ne'  di  solenni  per  Tallare  papale  o  per 
quello  del  coro:  i  due  più  piccoli  colla  croce  donolli  il 
card.  Alessandro  Farnese  nel  1581  ,  e  gli  costarono 
13000  scudi;  essi  furono  eseguiti  da  Antonio  Gentili 
col  disegno  di  Michelangìolo,  ed  hanno  il  peso  di  libre 
210:  gli  altri  quattro  vennero  offerti  dal  card.  France^ 
•co  Barberini  nel  1681,  e  feceli  Cario  Spagna  ad  imi- 
tazione de*prìmi^  I  piedi  di  questi  candellieri  e  quello 
della  croce,  come  pure  le  quattro  estremità  di  essa,  son 
fregiati  con  medaglioni  di  cristal  di  monte  incisi  da  An** 
na  Amerani.  Sonovi  ancora  sei  altri  candellieri  di  me- 
tallo messo  ad  oro,  dono  di[^;Gregorio  XIIL,  disegnati 
dal  Cellini.  Vi  bì  conserva  ancora  la  dalmatica,  detta 
di  s*  Leone  III.,  di  cui  gli  antichi  papi  jbcevan  uso  quan- 
do coronavano  gl'imperatori,  ed  essa  è  suu  piti  volte 
disegnata  ed  incisa. 

Usciti  dalla  sacrestia,  passando  alcuni  corridoj  che 
servon  di  comunicazione  colla  canonica,  si  viene  ad  una 
galleria  ove  metton  le  scale  della  medesima.  In  quei 
oorridojo  presso  la  sacristia  de'canonici  si  osserva  la  fi- 
gura d*un  antico  Crocefisso,  e  la  porta  sotto  di  esso  in- 
troduce al  sacrario.  Entrati  quindi  nella  galleria  si  tro- 
va all'estremità  sinistra  l'archivio,  sulla  cui  poru  è  la 
catena  del  porto  di  Smirne,  ed  il  catenaccio  e  la  serratura 
della  porta  di  Tunisi,  la  prima  mandata,  come  trofeo, 
alla  basilica  Vaticana,  ne^tempi  di  Sisto  IV.,  dal  card. 
Oliviero  Cara&  suo  legato,  e  le  altre  cose  offerte  in  se- 
gno di  vittoria  dall'imperator  Carlo  V.  Entro  l'archivio, 
oltre  le  memorie  risguardanti  la  basilica  ed  il  suo  Rmo 
capitolo,  sonovi  molti  codici  antichi,  spettanti  alla  vec- 
chia biblioteca  di  essa^  suta  di  proprietà  del  card.  Gior- 
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dauo  Orsini.  Vi  si  ammira  specialmente  la  vita  di  a.  Gior- 
gio  miniata  da  Giotto,  o  come  altri  credono  da  Simon 
da  Siensi  dono  del  card.  Stefaneschi;  ed  anche  parec- 
chi codici  del  VII.  secolo,  fra*qaali  alcan*opera  di  s.  ila* 
rio.  Gli  appartamenti  superiori  servono  di  abitazione  as* 
sai  comoda  ai  canonici,  i  quali  sono  30,  oltre  36  bene* 
ficiati,  4  cappellani,  detti  Innocenziani^  e  26  oberici  be- 
nefiziati. 11  capitolo  vien  presieduto  da  un  cardinale  ar- 
ciprete e  da  un  prelato  suo  vicario:  avvi  di  piii  an  ca- 
nonico che  come  economo  presiede  airamministrazìone 
de*  beni  del  capitolo ,  ed  alle  spese  della  fabbrica*  La 
Basilica  Vaticana  è  parrocchia  antichissima,  e  gode  del 
privilegio  di  poter  battezzare  i  lanciuUi  di  qualsivoglia 
altra  parrocchia  di  Roma. 

In  questa  Basilica  si  costuma  di  coronare  il  som* 
mo  pontefice,  che  in  tale  occasione  vi  celebra  solenne 
messa.  L'atto  dell'imposizione  del  triregno  compiesi  per 
costumanza  sulla  gran  loggia  a  veduta  del  popolo  ,  al 
quale  il  novello  papa  dà  in  seguito  la  sua  benedizione* 
Kicorreudo  il  giubileo  per  Tanno  santo  il  pontefice  a- 
pre  e  chiude  la  cost  detu  porta  santa ,  nella  vigilia 
del  natale  di  Cristo,  e  delega  la  facoltà  ad  alcuni  car* 
dinali  perché  fiicciano  altrettanto  nelle  altre  tre  prin- 
cipali Basiliche.  Le  canonizzazioni  e  le  beatificazioni  si 
celebran  tntte  in  questa  Basilica  Vaticana,  ove  ordina- 
riamente il  papa  canta  messa  il  di  di  Pasqua  ed  il  gior- 
no festivo  di  s.  Pietro  apostolo;  ed  altre  cappelle  ancora 
tiene  in  essa  in  ispecie  nella  festività  della  cattedra^  e 
ne'vesperi  di  s.  Pietro ,  nella  quale  occasione  egli  be- 
nedice i  pallj  che  mandansi  agli  arcivescovi. 

Avanti  di  por  fine  airillustrazione  della  Basilica,  ra- 
gion vuole  che  si  parli  succintamente  delle  sacre  grot- 
te Vaticane,  le  quali  rimangon  prossime  airantico  ce- 
meterio arenario^  fra  il  pavimento  della  nuova  chiesa 


Digitized  by  VjOOQIC 


s*  Pietro  m  Vaticaro  647 

ed  in  una  parte  non  piccola  del  piano  dell'antica.  Ad  es- 
se si  scende  passando  sotto  la  statua  di  s.  Veronica  , 
quantunque  siavi  un  ingresso  simile  anche  sotto  le  al- 
tre statue  colossali,  e  dal  piano  della  confessione.  Sotto 
le  quattro  statue  nominate  sono  altrettante  cappelline  di 
forma  emiciclai  erette  da  Urbano  VIIL,  co'disegni  del 
Bernini,  ornandole  con  colonne  jonicbe  di  breccia:  cia- 
scuna di  esse  è  larga  palmi  14,  lunga  9  e  mezzo,  e  pi- 
glian  lume  da  due  feritoje  aperte  ne'piedistalli  delle  sta- 
tue stesse.  I  quadri  degli  altari  sono  opere  di  musaico 
di  Fabio  Cristofari,  eseguite  co'disegni'  di  Andrea  Sac* 
chi.  Le  pitture  dì  queste'  cappelle  e  de*  corridoj  ,  che 
da  essa  poruno  in  quello  che  girano  intorno  alla  con* 
fessione,  furon  condotte  ai  tempi  di  Paolo  Y*)  ed  Ur« 
bano  Vin.,  da  Gio.  BattisU  Ricci  da  Novara:  Benedet- 
to XIV. ,  le  fece  ristorare  da  Gioachino  Borti  ,  e  poi 
Tennero  di  nuovo  racconciate  nel  1 B24  da  Michele  Kech 
per  le  figure,  e  da  Giacomo  Corazzi,  per  gli  ornati;  co- 
me pure  i  marmi  ebbero  un  ristauro  per  mano  dello 
scultore  Pacetti. 

Il  quadro  della  cappella  di  s.  Veronica  rappresen- 
ta la  santa  cbe  porge  il  velo  al  Redentore:  nelle  pare- 
ti sono  espresse  Maria  Vergine  e  le  altre  Marie  :  nel 
primo  ovato  della  volta  è  effigiato  Urbano  Vili.,  cbe 
riceve  dal  Bernini  il  disegno  delle  quattro  cappelle:  nel 
fondo  si  vede  Bonifacio  VIII.9  che  mostra  il  volto  san- 
to a  Carlo  re  di  Sicilia  ed  a  Giacomo  re  di  Aragoifa 
nel  1296:  nel  terzo,  quando  Niccolò  V.,  lo  mostrò  a  Fe- 
derico imperatore.  Tanto  nelle  pareti  che  nella  volta 
de'corridoj  sono  storie  allusive  al  santo  Sudario.  Il  cov- 
ridojo  che  gira  attorno  alla  confessione,  di  figura  emi- 
cicla,  contiene  parecchi  pontefici  dipinti  a  chiaroscuro, 
ed  una  statua  di  s.  Giacomo  minore,  che  stava  al  cibo- 
rio dell'altare  fatto  fare  da  Sisto  IV.  Nella  volu  è  un 
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iicrìnoiie   tpetunte  a  Paolo  Y. ,  die   nel  1617  ovdiiiò 
rabbellìmento  nelle  volte.  Da  mano  manca  si  trorwm  mm 
cappellina,  detta  del  Salvaiorino  ^  ore  aoU^altare  è  on 
bassorilievo  rappresentante  il  padre  Etemo  in  messo  ad 
nn  coro  d^angioti,  opera  che  stava  sull'altare  dell'Asaon-- 
ta  ,  eretto  da   Gio»  Gaetano  card.  Orsini  :  nella  parete 
*i  ^^SS^  '"^  scritta  che  indica,  essersi  ivi  collocate  mol- 
te ossa,  trovate  nel  demolire  la  vecchia  Basilica.    Tor- 
nando nel  corridoio  si  osserva  dipinta  nella  volta  la  tri- 
bona  di  mosaico  ornata  da  Innocenio  III.,  e  ristorata 
da  Benedetto  IL,  con  sotto  i  versi ,  Summa  Petri  je- 
des  Oc*  col  resto,  come  gli  abbiamo  riportati  più  avan- 
ti. A  sinistra  nella  parete  si  scorge  la  croce  di  marmo 
che  stava  sol  frontespisio  della  vecchia  facciata.  Si  giun- 
ge quindi  alla  cappella  della  Madonna,  nominata  della 
bocciata  ossia  del  portico  ,  dal  luogo  ove  esisteva  an- 
ticamente, e  dal  delitto  che  un  sacril^o  commiie  per- 
cuotendola con  una  Boccia  di  legno*  Le  statue  de*san- 
ti  Giovanni  e  Matteo  ch*ivi  si  v^^no  erano  al  deposito 
di  Niccolò  V.:  a  destra  sono  due  urne,  con  sopravi  dne 
eccellenti  bassorilievi  incassati  nella  parete,  in  cni   si 
esprimono  soggetti  pertinenti  ad  Apollo;  essi  (nron  già 
nella  cappella  di  Giovanni  VII.,  ove  custódivasi  il  Fb/* 
to  santo.  Superiormente  si  osserva  in  pittura  la  fabbri- 
ca del  palazzo  apostolico    vaticano  fatu  da  Paolo  II. , 
quella  del  campanile^»  eretta  da  s.  Leone  IV.,  e  Faltra 
della  facciata  del  portico,  innalzata  da  Alessandro  VI.  : 
v^è  dipinto  ancora  Toratorio  di  s.  Ataria  in  Turrij  ed 
il  palazzo  del  card,  arciprete ,  fiitto  nel  tempo  di  Leo- 
ne III.  Apresso  è  un  frauunento  d*una  bolla  di  s.  Gre- 
gorio III.,  riflguardante  il  concilio  tenuto  in  questa  Ba- 
silica contro  gUconodasti;  siegue  poi  una  croce  in  mo- 
saico che  stava  nel  tabernacolo  del  FoUo  santo,  ed  un 
altro   brano    della    bolla  suddetu.  La  immagine    della 
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Beau  y.  che  sta  sulF  altare  »  retta  da  due  angioli  in 
marmo,  è  tm  antica  pittura  di  Simone  Memmi,  sanese, 
acolare  di  Giotto,  ed  è  quella  della  bocciata^  detta  di 
aopra.  A  sinbtra  vedesi  espressa -la  forma  dell*  antica 
Basilica,  indi  si  trova  la  non  intera  statua  di  Benedet- 
to XIL|  che  spese  in  riformare  il  tempio  Vaticano  80000 
fiorini  d' oro  ;  si  vuole  che  sia  questa  una  scultura  di 
di  Paolo  da  Siena.  Appresso  è  la  figura  dell*  altare  di 
a.  Antonio  Abbate,  e  la  lapide  del  1341,  che  allude  ai 
benefizj  fatti  dal  nominato  Benedetto  XIL  iS'  incontra 
in  seguito  la  statua  sedente  di  a.  Pietro,  che  stava  nel- 
Patrio  della  vecchia  Basilica;  gli  ornati  che  le  stanno  at« 
torno  erano  al  deposito  d'Urbano  VI.:  Gio«  Battista  Aie- 
ci  dipinse  nella  Tolta  s.  Servanzio ,  orante  al  sepolcro 
di  san  Pietro,  e  s.  Amando  nell*  atteggiamento  atesso • 
Uscendo  dalla  cappella  si  mira  il  musaico  che  stava 
neiratrio  vecchio,  sopra  il  sepolcro  d'Ottone  II.,  impe- 
ratore ,  e  rappresenta  il  Redentore  co*  santi  Pietro  e^ 
Paolo,  copia  del  quale  sta  nella  galleria  del  Vaticano: 
in  quest*opera  vuoisi  osservare  che  $•  Pietro  ha  in  ma* 
no  tre  chiavi,  simbolo'  della  triplice  potestà  pontificale, 
a  caosa  della  quale  tre  sono  le  corone  del  triregno*  Nel 
corridore  che  mette  alla  Confessione  sono  dipinti,  da 
sinistra,  i  santi  Gregorio  L,  e  Leone  L ,  in  atto  di  di- 
spensare ai  divoti  pellegrini  i  brandeiy  miracolosamen- 
te stiUanti  sangue.  Dairopposta  parte  è  eflSgiato  Tagio- 
ne  vescovo  di  Saragozza  ,  venuto  a  Roma  per  &re  ri- 
cerca del  libro  de' morali  di  s.  Gregorio;  accanto  si 
scolile  s.  Abbondio  che  saoa  un'inferma;  nella  volta  si 
mira  V  incontro  di  Cristo  con  s.  Pietro  lungo  la  via 
Appia:tntte  sono  pitture  del  nominato   Ricci. 

Tornando  nel  corridojo  emiciclo  trovasi  a  deatra 
la  cappella  della  B.  V.  delle  partorienti.  Negati  del- 
l'ingresso le  statue  de*santi  Giacomo  maggiore  e  mino- 
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re  I  90n  quelle  che  stavano  al  sepolcro  dj  Niccolò  V. 
Neirangolo  interno  j  a  manca^  ò  una  croce  di  marmo 
trovata  nello  scavar  le  fondamenta  del  portico  1*  an« 
no  i  608:  presso  sta  un'effigie  del  Salvatore,  già  esisten- 
te al  deposito  del  card»  Eroli.  Sopra  è  dipinta  la  for- 
ma del  tabernacolo  fatto  innalzare  da  Innocenzo  VIIL 
per  custodirvi  la  sacra  Lancia»  ed  anche  la  forma  di 
quello  eretto  da  Giovanni  VII.,  pel  Volto  sanlo^  e  la 
forma  d*essa  sacra  Lancia.  La  statua  in  marmo  ch'è  nella 
nicchia,  rappresentante  la  Madonna,  esìsteva  nelFantica 
sacrestia:  appresso  si  osserva  la  mezza  figura  di  Boni- 
facio VIIL,  scultura  di  Andrea  da  Pisa:  daccanto  è  l'epi- 
taffio che  il  detto  pontefice  póse  all'altare  di  s.Bonifii- 
cio  IV.  Sopra  le  surriferite  memorie  sono  dipinte  le  fi- 
gure degli  altari  de*santi  Wenceslao  e  Bonifacio  IV. , 
del  deposito  di  Bonifacio  VIIL ,  dell'aitar  di  s«  Marco, 
e  de'sepolcri  di  Paolo,  II. ,  Niccolò  V.  e  Marcello  IL, 
cose  tutte  esistenti  un  tempo  nella  vecchia  Basilica.  Sa- 
liti due  gradini,  si  vede  sul  piano  il  luogo  ove  a  lungo 
riposarono  i  corpi  de*santi  Leone  I. ,  IL  e  IV. ,  poscia 
collocati  ne*loro  altari  eretti  nella  Basilica  nuova,  e  le 
loro  immagini  sono  dipinte  nella  volta.  A  man  diritta  è 
una  iscrizione  d'Adriano  L  allusiva  al  frollo  sanici  po- 
scia si  trova  il  ritratto  di  Giovanni  VII.,  in  musaico,  co- 
me anche  quello  di  s*  Pietro,  i  quali  stavano  nella  cap- 
pella del  santo  Sudario.  Appresso  leggonsi  tre  orazioni 
composte  da  s.  Gregorio  IH.  :  nel  pavimento  si  vede  la 
lapide  del  card.  Rinaldo  Orsini.  In  fondo  è  dipinta  la 
sanazione  d*un  soldato  tedesco,  avvenuta  innanzi  la  sta- 
tua in  bronzo  di  s.  Pietro,  l'anno  del  giubileo  1725,  ed 
anche  il  trasportarsi  del  corpo  di  s.  Leone  Magno,  ao- 
eaduto  nel  pontificato  di  Clemente  XL  Nella  parete  A* 
nistra  sono  le  figure  della  tribuna  e  cappella  del  coro» 
fatte  da  Sisto  IV.  :  la  immagine  di  Maria  ivi  presso  sta<- 
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va  già  dipiala  presso  la  porta  miaore  della  Basilica,  det- 
ta jRai^nana;  s^uono  quindi  le  figare  della  facciata 
e  del  portico  dell'antica  chiesa,  e  del  palazzo  d'Innocen- 
zo Vili.  La  effigie  di  nostra  Donna  che  si  venera  sali* 
altare  di  qaesta  cappella,  è  detta  delle  partorienli^  pe* 
oontinni  miracoli  che  opera  a  prò  delle  medesime,  e 
nella  vecchia  Basilica  ehbe  Falcare  proprio,  erettole  dal 
card.  Gio.  Gaetano  Orsino,  poi  Niccolò  III.  Le  statue  de' 
santi  Pietro  e  Paolo  eran  già  nel  portico  de*pontefici. 
A  destra  dell'altare  si  vede  dipinta  una  copia  della  na* 
vicella  di  Giotto;  ai  osserva  ancora  in  un  bassorilievo  la 
condanna  a  morte  de*santi  Pietro  e  Paoh>,  pronunciata 
da  Nerone,  opera  in  marmo  che  faceva  parte  del  Cibo- 
rio delPaltar  maggiore.  Siegue  una  lapide  di  Giovanni 
IIL ,  colia  qaale  permise  ad  un  suddiacono  d*esser  se- 
polto nella  Basilica;  sopra  è  dipinta  la  figura  dell'alta- 
re del  Santissimo  Sagramento  della  vecchia  chiesa:  quin- 
di si  vede  una  copia  dell'angiolo  da  Giotto  condotto  in 
mosaico  sopra  l'antico  organo,  e  poscia  la  statua  in  mar- 
mo di  s.  Agostino  che  ornava  il  deposito  di  Callisto  III: 
segue  un'altra  lapide  del  tenore  di  quella  suddetu,  e 
per  di  sopra  è  la  figura  dipinta  dell'altare  di  Leone  IX., 
e  l'altra  del  tabernacolo  che  racchiudeva  il  capo  di  s.  An- 
drea, fatto  fare  da  Pio  IL  Nel  pilastro  della  porta  sta 
situata  una  croce  di  marmo  trovata  nello  scavar  i  fonda- 
menti della  nuova  chiesa,  e  per  di  sotto  è  un  epitaffio 
di  Giovanni  Alicense,  sepolto  nella  Basilica  ai  tempi  di 
s«  Gelasio  I.  Nel  mezzo  del  pavimento  esiste  una  pie- 
tra, che  cuopre  il  luogo  ove  fu  il  sacrario.  La  volta  con- 
tiene due  storie  in  pittura,  la  prima  esprimente  santa 
Zoe,  moglie  di  Nicostrato,  che  orando  al  sepolcro  di 
s«  Pietro  ne  venne  strappata  dai  satelliti  di  Diocleziano^ 
e  data  alle  fiamme;  la  seconda,  la  morte  violenta  datasi 
da  on  longobai;do  con  quel  coltello  stesso  ^on  coi  ardi 
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speszare  una  di  quelle  chiavi,  che  dopo  aver  toccato  la 
sepoltura  di  a.  Pietro,  mandaiisi  attorno  come  reliquie. 
Ritornando  nel  corridojo,  si  trova  ona  iscrizione  in 
versi  composta  da  s:  Damaso  papa  ,  per  aver  egli  inca- 
nalato le  acque  del  colle  Vaticano,  danneggiami  il  ci* 
miterìo  della  Basilica.  A  destra  è  la  statua  di  s.  Barto- 
lommeo,  che  stava  alla  sepoltura  di  Calisto  IIL,  e  Tim- 
magtne  di  Maria  in  musaico  che  faceva  parte  del  taber* 
nacolo  di  Giovanni  VII.  Sopra  si  legge  un  frammento 
di  lettera  scritta  il  30  aprile»  381  da  Graziano  L,  Va- 
lentiniano  IL,  e  Teodosio  II.  imperatori  a  Flavio  Eu- 
cherio  console,  per  la  conservazione  de'beni  della  Ba- 
silica, come  si  rileva  dalle  iniziali  Pro  S*  B^  interpre- 
tate, prò  servandis  bonis.  Contigua  è  la  statua  di  a.  Gio- 
vanni, che  stava  al  deposito  del  detto  Calisto  III.  In* 
contro,  da  sinistra,  sono  i  quattro  evangelisti  in  mezze 
figure  con  altrettanti  tondi  in  marmo,  cose  tutte  che  £i- 
cevan  parte  del  ciborio  d'Innocenzo  Vili.  Per  di  sotto 
sono  le  figure  in  marmo  de*quattro  dottori,  ed  il  nome 
di  Gesti,  le  quali  già  facevan  parte  del  sepolcro  di  Pio 
IL  ;  ed  i  due  angioli  di  marmo  ai  lati  delle  medeaime 
stavano  a  quello  di  Niccolò  Y.  Le  altre  figure  a  destra 
condotte  in  bassorilievo  erano  in  passato  ai  depositi  del 
nominato  Niccolò  V* ,  di  Callisto  IIL  e  del  card.  Ero- 
li.  Le  pitture  nella  volte  rappresentano  s.  Leone  L  che 
rende  grazie  a  Dio  per  Tallontenamento  di  Attila;  s*  Leo- 
ne IIL  che  corona  Carlo  Magno,  e  s.  Leone  IV.  che 
pone  la  città  leonina  sotto  la  protezione  di  a.  Pietro. 
A  sinistra  sono  fra  due  porte  due  effigie  di  santi  do^ 
tori  entro  due  tondi,  e  stevano  al  ciborio  d'Innocenzo 
Vili.  ;  due  angioli  che  fecer  parte  del  deposito  di  Nic- 
colò y.,  ed  altri  due  coirarme  di  Giovanni  Cesarini, 
spagnuolo  e  canonico  di  s.  Pietro,  i  quali  esistettero  ali* 
altare  di  s.  Lucia  da  lui  ristorato*  Nella  eatremità  del 
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covridore  è  la  figara  in  marmo  del  capo  di  s*  Andrea, 
posta  gQi  al  tabernacolo  in  cui  si  conservava  la  testa  del 
santo;  sotto  è  una  croce  di  marmo  e  due  angioli,  appar- 
tenenti al  sepolcro  di  Pio  II. 

Si  perviene  quindi  alla  cappella  di  s.  Andrea,  una 
delle  quattro  descritte  sopra.  U  solo  quadro  dell'altare 
allude  al  santo;  le  altre  pitture  riguardano  la  sacra  Lan- 
ciai a  causa  della  variazione  fatta  delle  statue  superiori. 
A  destra  del  corridojo  si  vede  espressa  in  un  quadro 
la  processione  solenne  fatta  da  Innocenxo  Vili*  colla  sa- 
cra Lancia,  dalla  chiesa  del  Popolo  a  s.  Pietro,   il  31 
maggio  1492.  Ai  lati  del  quadro  son  dipinti  i  profeti 
Siechiele  ed  Isaia*  Di  fronte  sta  il  quadro  con  s.  Lon- 
gino che  apre  il  costato  al  Redentore,  con  ai  lati  le  6- 
gure  di  Giob  e  di  David.  Nella  volta  sono  tre  storie:  il 
ricevimento  in  Ancona  della  sacra  Lancia,  fatto  dal  ve- 
scovo Benincasa  de'Benincasa,  assieme  a  Niccolò  Ron- 
ciardo,  arcivescovo  d'Arles,  e  fra  Luca  Borsini,  servita, 
vescovo  di  Foligno  e  confessor  del  papa;  l'altro  ricevi- 
mento in  Narni  per  opera  de'cardinali  legati  Giuliano 
della  Rovere,  poi  Giulio  IL ,  e  Giorgio  Costa;  il  collo- 
camento della  reliquia  stessa  nel  luogo  ov'oggi  si  ve- 
nera, ch'ebbe  effetto  nel  1606.  Nel  ripiano  della  cap- 
pella son  dipinti,  a  sinistra  s.  Giuseppe  d'Arimatea,  e 
a.  Nicodemo;  a  diritta,  s.  Giovanni  evangelista  ^  e  santa 
Qeofa.  La  volta  contiene  tre  storie,  cioè:  Innocenzo  VIII. 
che  fa  porre  la  sacra  Lancia  nel  tabernacolo  del  Folto 
santOy  il  16  luglio  1492:  il  trasporto  fattone  da  Narni 
a  Roma  dai  cardinali  legati,  il  22  maggio  1492:  la  fi* 
gnra  dell'attuale  loggia  di  s.  Longino  con  iscrizione  spet- 
tante ad  Urbano  VUL,  che  compi  la  volontà  dello  zio 
facendo  costruire  il  bel  tabernacolo  per  la  sacra  Lancia» 
entro  la  cappella  di  M.  V. ,  eretta  da  s.  Gregorio  III., 
detta  S«  M.  de  GonventU|  ed  il  2  gennajo  1500  vi  h 
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rtpoau  la  santa  reliquia.  Gialio  II.  riedificando  la  Ba-« 
silica,  ai  dovette  demolire  il  nominato  tabernacolo,  parte 
del  quale  aervead  adornar  le  sacre  grotte,  e  la  preziosa 
Lancia  di  nuovo  fu  posta  nel  ciborio  del  Volto  santo. 
Quando  Paolo  V*  (eoe  la  giunta  alla  Basilica,  questo  ci- 
borio venne  demolito  |  e  tanto  la  sacra  Lancia  cbe  il 
fiotto  santo  si  collocarono  nella  loggia  della  Veronica. 
Di  contro  alla  cappella  di  a.  Andrea,   a*apre  ^'in- 
gresso alle  grotte  secchie*  Son  esse    lai|;be  palmi  80, 
lunghe  200 ,  e  distinte   in  tre  navi  di  otto  arcate  per 
banda;  il  pavimento  è  quello  ateaso  cbe  servì  all'antica 
Basilica.  Nella  prima  navata,  a  sinistra  deiringresso  ri- 
cordato, è  un  altare  coU'effigie  del  Salvatore  in  basso- 
rilievo, opera  che  stava  al  sepolcro  di  Bonifacio  VIII^ 
lavoro  di  Arnolfo  fiorentino.  Innansi  all'altare  sono  le 
iscrizioni  del  card.  Stefano  Nardini  da  Forlì,  arcive- 
scovo di  Milano,  e  di  Carlotta,  regina  di  Cipro,  Arme- 
nia a  Gerusalemme.  Nella  parete  dal  canto  dell'episto- 
la è  un  frammento  della  donazione  fiitta  dalla  contessa 
Matilde,  ed  altri  due  frammenti  riguardanti  una  visione 
avuta  in  questa  Basilica  da  un  divoto  di  s.  Pietro,  e  la 
donazione  fatta  dal  card.  Pietro  Barbo,  in  seguito  Paolo 
II. ,  per  una  cappella  da  lui  eretta.  Sotto  si  legge  una 
lapide  sepolcrale  di  Amanrco  conte  di  Monforte.  La  pa- 
rete opposta  contiene  l'iscrizion  mortuaria  di  Catello,  e 
quella  d'un  certo  Tiziano  nel  consolato  di  Belisario:  un 
catalogo  che  si  crede  di  reliquie:  una  scritta  pertinente 
a  Niccolò  Acciajuoli  che  stava  alla  cappella  della  Visi- 
tazione; uà  altro  catalogo  di  santi,  e  la  lapide  di  An- 
tonio Velalo  da  Viterbo  arcivescovo  di  Fermo,  con  piii 
quattro  frammenti  di  antiche   iscrizioni    cristiane.  Nel 
pilastro  che  sostiene  la  prima  arcata  veggonsi  alcune  di 
quelle  pietre,  che  servirono  a  tormentare  i  martiri  della 
fede.  L'arcala  di  fianco  del  detto  pilastro  comprende  due 
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lapidif  una  di  certo  Giovanni ,  Taltra  d*an  tal  Leone, 
trovate,  ne*fondamenti  della  nuova  sacrestia.  Di  contro 
son  le  tombe  che  racchiudono  le  ceneri  d'Enrico  IX. 
card,  di  Torck,  morto  in  Frascati  ov*  era  vescovo  il  13 
luglio  1807,  e  quelle  dt  Carlo  III.  suo  fratello,  cessato 
di  vivere  in  Firenze  l'anno  1788,  ruUimo  di  gennajo; 
nelParcata  chiusa  è  la  tomba  colle  ossa  di  Giacomo  Uh 
Stuardo,  padre  de*suddetti  e  re  dlnghilterra.  Appresso 
si  osserva  una  immagine  a  fresco  di  M.  Y.  con  un  or- 
namento  di  marmo  e  Tarme  de'Pallavicini,  colla  scritta 
risguardante  A-  Gentile  vescovo  d*^uria,  e  datario  d*In- 
nocenso  Vili.  Nel  pavimento  si.  legge  la  lapide  sepolcrale 
del  cav.  Riccardo  Olivier  Longolio,  normanno:  nel  pilastro 
isolato  si  scorge  la  base  in  marmo  collo  stemma  del  detto 
card.,  che  lo  fece  fare  per  la  statua  in  bronzo  di  s.  Pietro 
nelForatorio  di  santa  Martina.  Entro  le  arcate  chiuse  di 
questa  navata  fu  riposta  la  terra  scavata  quando  si  edificò 
la  nuova  Confessione,  come  ne  fanno  testimonianza  le  la- 
pidi ivi  poste.  Osservansi  quindi,  un'immagine  in  mar- 
mo, ed  è  mezza  figura  di  Maria  col  Bambino;  le  teste  in 
musaico  d'un  angiolo  e  quella  di  s.  Benedetto,  e  la  lapide 
di  a.   Niccolò  I.  papa  :   dopo  la   quale   sono  quella  del 
card.  Tebaldeschi  e  l'altra  d'un  tal  Pietro,  stato  prìo- 
re  de'canonici.  Indi  si  trova  il  sepolcro  del  card.  Bra- 
sebi,   nipote  a  Pio  YL,  e  verso  il  fine  il  deposito  di 
Felice  diacono,  e  quello  di  Gregorio  Y.,  de* duchi  di 
Sassonia.  Entro   l'ultimo  arco  si  osserva  il  sepolcro  di 
Ottone  IL  imperatore,  morto  nel  983;  il  coperchio  di 
porfido  di  questo  sepolcro,  servi,  come  dicemmo,  a  for- 
mar la  tazza  del  nuovo  battisterio.  In  fondo  della  na* 
yata  di  mezzo  apresi  una  ferito|a  con  sua  grata  di  me-, 
tallo  ,  che  risponde  nel  pavimento  della   Basilica  ,    in- 
contro  al  coro.  Qui  si  vede  la  figura  giacente  di  Ales- 
sandro YI,  Boi|[ia;  lateralmente  in  una  copvenevoi  cu- 
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slodk  muNita  nella  parete  sono  i  precordi  di  Benedet- 
to XIII*  y  Oraini,  e  di  faccia  quelli  di  Griatina  Alessan- 
dra di  Svesia.  Nel  pavimento  sotto   una   pietra  qoadni 
stanno  i  sacri  calcinacci  >  tolti  dalla  antica  confessione. 
Proseguendo  il  cammino  s' incontra  la  lapide  d' nn  tal 
Procolo»  segnata  col  consolato  di  Onorio  e  Teodosio  im* 
peratori.  Le  pitture  de'pilastri  ed  i  musaici  sono  ayan- 
si  del  quadro  del  Passignani  in  lavagna  >  edeWecclii  mu- 
saici delle  piccole  cupole.    Alla  estremità   della  navata 
ò  l'altare  colla  6gura  in  marmo  del  Salvatore,  la  quale 
stava  al  deposito  di  Calisto  III.  :  dal  canto  dell'epistola 
di  questo  altare  riposan  le  ceneri  di  Cristina  di  Svezia» 
e  dall'altro  lato  quelle  di  Pio  VI. ,  Brasclii.  Entrati  nel- 
la terza  navata  si  scorge  a  destra  un^urna  di  granito  rosso 
colle  ceneri  d'Adriano  IV.,  Breskspeare»  ossia  Jtsta  rotta^ 
inglese ,   unico  papa  di  quella  nazione*   Sieguon  poi  le 
urne  coi  corpi  di  Pio  IL  e  IIL,  Piccolo  mini:  nel  pavi- 
mento è  la  lapide  di  Agostino  Piccolomini  nipote  a  Pio 
III.  Nella  estremità  della  navata  è  posta  la  sepoltura  di 
Bonifacio  Vili,  Gaetani,  opera  stimata  molto  di  Arnolfo 
di  Lapo  fiorentino.  Di  faccia  sono  i  sepolcri  di  Raimon- 
do Zacost,  e  di  Alfonso  Wignacourt,  Gran  Maestri  dell' 
ordine  Gerosolimitano.  Nel  pavimento  si  legge  la  iscri- 
zione del  card.  Benedetto  Gaetani,  e  nel  muro  a  destra 
quelle  di  Giacomo  Gaetani  protonatorio  apostolico,  e  del 
card.  Pietro  Ispani.  L'arcata  seguente  contiene  il  sepol*» 
ero  di  Niccolò  V.,  Perentocelli,  coU'epigrafe  dettata  dal 
celebre  Enea  Silvio  Piccolomini ,  poi  papa  Pio  II.  Nel 
pilastro  incontro  sono  tre  frammenti  di  epigrafe,  cbe  si 
crede  appartenga  ad  Adriano  IL  Segue  poi  là  figura  gia- 
cente di  Paolo  II.  y  Barbo,  lavorata  da  Mino  da  Fiesole: 
gli  ornati  di  questo  monumento  sono  sparsi  per  le  grot- 
te nuove,  come  s'è  veduto:  trovasi  quindi  il  tumulo  di 
Gitdio  IIL,  del  Monte.  Passatala  porta,  cbe  anticamente 


Digitized  by  VjOOQIC 


8.  PiEVBO  IR  Vaticaro  657 

metteva  alla  icala  per  cui  si  ascetideYa  al  palazlto  apo- 
atolicO)  è*  la  sepoltura  di  Niccolò  III.,  ove  son  pare  le 
ceneri  del  card.  Rinaldo  Orsini.  Sotto  l'arcata  propin- 
qua osservansi  ì  depositi  di  Urbano  Yh,  Perignani,  e 
d^Innocenzo  VII.  |  Migliorati:  in  fendo  è  una  iscrisione 
del  1479y  che  stata  già  presso  la  porta  della  chiesa  di 
B.  Elisabetta.  Nelle  arcate  successive  sunno  i  sepolcri 
di  Marcello  IL|  Cervini;  di  Innocenxo  IX.,  Facchinetti; 
del  card.  Pietro  Fonica ,  spagnuolo;  e  del  card.  Ardi- 
cino  della  Porta^  da  Novara.  Nel  pilastro  isolato  vedesi 
lo  stemma  del  card.  Zeno,  che  stava  nella  cappella  da 
lui  edificata  nella  vecchia  Basilica,  e  vi  sono  anche  al- 
cune pitture  a  fresco  del  Baglioni,  che  stavano  incon- 
tro al  deposito  d'Alessandro  YIIL  entro  la  chiesa,  come 
accennammo  superiormente.  L'altra  arcata  contiene  il  de- 
posito del  card.  Eroli  da  Nami ,  e  la  lapide  di  Sante 
Passili,  beneficiato.  Il  pilastro  di  faccia  ha  la  iscrizione 
di  Giovanni  Guidetti,  peritissimo  nel  canto  Gregoriano, 
ed  autore  dell'applaudito  Directorium  chori.  La  porta 
di  rimpetto  all'arcata  aperta  mette  in  una  stanaina,  det- 
ta di  Ag[uesina  Colonna,  perchè  ivi  fu  sepolta  questa 
dama  che  fu  moglie  ad  Onorato  Gaetani,  governatore  deU 
la  città  Leonina,  il  quale  combattè  alle  Gursolari  e  trion- 
fò con  Marcantonio  Colonna  :  la  lapide  a  lei  spettante 
ò  gueruita  di  metalli,  e  le  stanno  presso  quelle  di  Fran- 
cesco Bandini  Piccolomini,  arcivescovo  di  Siena,  e  di  Gio- 
vanni Podio  vescovo  di  Bologna,  con  altre  di  vescovi 
e  personaggi  illustri  collocate  nelle  pareti.  Finalmente 
si  trova  quella  del  card*  Gio.  Villiers  da  Grolaye,  che 
fece  eseguir  da  Michelangiolo  il  gruppo  della  Pietà,  con- 
forme si  notò  a  suo  luogo*  A  capo  di  questa  navata  è 
un'  altare  coirimmagine  di  Maria  dipinta  sul  muro,  opera 
lodata  d'uno  scolare  di  Pietro  Perugino,  la  quale  stava 
neirantico  secretario*  Dai  Iati  sono  due  pietre  di  quelle 
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che  si  soIeTan  porre  appiedi  de'martiri  per  tormemoi  e 

due  frammeaii  d'angioli  in  marmo;  a  destra  dell'altare 

è  la  sepohara  del  card.  Ardicino  gioniore  della^Pona, 

novarese. 

Ora  si  giunge  al  giro  delle  grotte  nuove^  oorri- 
spondente  all'  altro  descritto  antecedentemente.  Ivi  s'  in* 
centra  la  cappella  di  s.  Longino,  simile  in  tutto  alle 
altre.  Le  pitture  alludono  alla  Ssma  Croce,  ossia  nella 
parte  destra  la  crocefission  di  Gesù ,  ed  alla  sinistra 
aant'  Eleoa  che  trova  la  santa  Croce:  ai  lati  di  questi 
quadri  sono  i  quattro  Evangelisti.  Nella  volta  si  osser* 
vano  tre  storie,  cioè:  s.  Macario  vescovo  di  Gerusalem^ 
me  che  distribuisce  a'pellegrini  alcuni  brani  della  ve* 
ra  croce  ;  Costantino  che  riceve  parte  del  sacro  legno, 
mandatogli  dali*angusta  sua  madre;  l'imperatore  Eradio 
che  entra  in  Gerusalemme  colla  Ssma  Croce  sulle  spai* 
le.  Nel  ripiano  della  cappella  si  scorgono  sopra  la  pa« 
rete,  dipinti  a  fresco,  Costantino  Magno  e  s.  Ciriaco  ve* 
scovo  d'Ancona;  dal  canto  degli  evangeli,  e  da  quello 
dell'epistola  i  santi  Macario  e  Zaccaria,  vescovi  di  Ge« 
rusalemme.  La  volta  contiene  tre  storie,  e  sono:  saut*E- 
lena  che  invia  a  Costantino  porzione  del  santo  legno 
della  Croce;  il  prodigio  avvenuto  nel  ritrovarla,  il  tra-» 
sporto  di  quella  parte  di  essa  che  da  Urbano  Vili. .  fa 
donato  alla  Basilica.  Il  quadro  dell*  alure  rappresenta 
s«  Longino  decollato,  opera  di  Andrea  Sacchi.  Toman« 
do  nel  corridoio  semicircolare  si  scorge  a^  mano  manca 
il  musaico  esprimente  s.  Paolo,  che  stava  già  nell'anti* 
ca  tribuna  ornata  da  Innocenzo  III.  Incontro  è  la  testa 
di  un  apostolo,  la  quale  formava  parte  della  tribuna  di 
a«  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Siegue  una  seri  tu  colla 
proibizione  alle  donne  di  visitare  le  sacre  grotte ,  eo* 
cetto  il  lunedi  di  Pentecoste.  Trovasi  poi  un  omamen* 
to  di  marmo  ch'era   al  ciborio  d'Innocenzo  Vili.:  per 
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di  sopra  si  se  orge  un  cosi  detto  poUandrOf  ossia  custo- 
dia di  yarie  ossa  raccolte  da^sepolcrì  della  yeccbia  Ba- 
silica. iQContrOy  da  sinistra,  e  ana  immagine  di  s,  Pie-^ 
tro  dipinta  sul  muro  da  Baldassarre  Peruzzi  di  Siena  y 
la  quale  altre  volte  fu  nella  cappella  di  Sisto  lY.,  os- 
sia del  coro.  Sulla  volta  si  mirano,  un'effigie  di  s.  Pie- 
tro, un  pontefice  che  cava  da  un  pozzo  delle  sacre  re* 
liqnie ,  ed  un  s.  Paolo.  Nella  parete  laterale  a  diritta 
scorgesi  Teterno  Padre  in  bassorilievOi  il  quale  forma- 
va parte  del  sepolcro  di  Paolo  IL;  a  sinistra  è  un  al- 
tro bassorilievo  con  Maria  vergine  ed  i  santi  Pietro  e 
Paolo,  un  papa  ed  un  cardinale  genuflessi,  cbe  stavano 
nella  cappella  di  s.  Biagio  ,  eretta  dal  card.  Gaetano 
Orsini:  indi  si  trovano  le  statue  in  rilievo  de*santi  Pie- 
tro e  Paolo  che  erano  al  deposito  del  card.  Eroli.  La 
volta  ha  un*  iscrizione  risguardaute  gli  ornati  fatti  nel- 
le grotte  da  Urbano  VIIL  Lungo  le  pareti  sono  due 
altri  bassorilievi  esprimenti  Adamo  ed  Eva,  facenti  già 
r  abbellimento  della  sepoltura  di  Paolo  IL  Le  quattro 
statue  di  santi  apostoli  pure  di  bassorilievo  ,  le  quali 
vengon  dopo,  furono  in  altri  tempi  neirantica  Basilica. 
Nella  volu  apresi  una  feritoia  con  grata  di  metallo  , 
che  risponde  nel  pavimento  della  chiesa.  Si  perviene 
io  seguito  all'altro  corridojo  che  mette  nella  confessio- 
ne. Gli  btipiti  intagliati  in  marmo  facevan  parte  della 
cappella  di  Giovanni  VII.  Le  pitture  sul  muro  a  de- 
atra  rappresentano  s.  Pasquale  L,  che  orando  seppe  per 
mezzo  d'  una  visione  il  luogo  ove  giaceva  il  corpo  di 
a.  Cecilia  v.  e  m*  Il  quadro  seguente  esprime  s.  Pie- 
tro che  apparisce  ad  un  sacerdote  e  gli  ordina  d'avvi- 
sare Innocenzo  IIL,  acciocché  consacrasse  alcuni  altari 
della  Basilica.  La  porta  in  fondo  introduce  al  piano  della 
sacra  Confessione,  ed  incontro  si  osserva  s.  Daddo  ,  ve- 
scovo di  Roano ,  che  facendo  orazione  innanzi  a  quel 
P.  l.  43 
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aanio  luogo,  ode  il  canto  di  c«le«U  spiriti^  Siegoe  indi 
il  fletto  della  non  sincera  profeiaion  di  fede  eaibita  sol* 
to  GostaDUno  papa»  morto,  nel  714.,  da  Felice  arcive- 
scoTo  di  Ravenna,  espressa  in  nn  foglio,  che  per  pio* 
digio  si  rinvenne  mezzo  arsa  faor  del  recioto,  della  Con-: 
fessione  ov'era  stato,  esposto.  Nella  volta  si  rappresen-i 
ta  in  tre  diverse  pitture,  1  •  la  pretesa  sorpresa  iatta  ad 
alcuni  orientali  cbe  volevano  trafugare  i  corpi  dei  santi 
Pietro  e  Paolo,  cli*eran  collocati  nelle  catacombe,  oc^ 
dette  di  &  Sebastiano:  2*  la  estrazione  de'medesimi  cor- 
pi fatta  da  s.  Cornelio  papa:  3.  la  nuova  collocazione, 
da  questo  pontefice  eseguita  del  corpo  di  a.  Pietro,  in 
questa  Confessione,,  dopo  aver  riposte  quello  di  s.  Pao-. 
lo  nel  luogo  ove  giacque  dopo  la  sua  decollazione:  que- 
sti dipinti  sono  del  ricordato  Ricci  da  Novara.  Ripi-. 
gliando  la  via  del  corridojo  semicircolare,  veggonsi  nel- 
le  pareti  le  statue  della  Fede  e  della  Speranza^  opere 
che  ornavano  la  sepoltura  di  Paolo  II.  :  sotto,  quella 
della  Speranza  si  legge,  Joannis  Dalmatae  opus»  Nel-», 
la  volta  è  l'arme  di  Paolo  V.,  con  iscrizione  alludente 
agli  abbellimenti  da  lui  fatti  nelle  sacre  grotte^  Da  ma- 
no destra  si  mira  un  bassorilievo  in  cui  si  esprime  il 
giudizio  universale;  stava  questo  al  deposito  di  Paolo  IL, 
e  lo  scultore  figurò  fra  gli  eletti  il  detto  papa  e  Fe- 
derico III.  imperatore.  A  man  manca  è  un  altro  bas.«* 
sorilievo,  già  esistente  alla  sepoltura  di  Calisto  III.,  e 
vi  si  trova  espressa  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Per 
di  sopra  si  vede  la  B«  V.  in  musaico,  la  quale  era  n.el- 
la  cappella  del  JToUo  santoi  sulla  diritta  è  la  atatua 
della  Carità  ,  che  serviva  d'ornamento  al  deposito  di 
Paolo  IL  Sieguon  poscia  le  immagini  de*santi  pontefici 
dipinte  a  fresco  ^  i  corpi  de'qoali  riposano  attorno  alla 
Confessione,  e  quindi  le  statue  degli  apostoli,  collocate 
già  al   ciborio  di  Sisto  IV.  A  sinistra  si  scorge   la  ef-t 
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Hgie  in  nurmo  di  a.  Andrea  apostolo  che  ornata  P al- 
tro Ciborio  di  Pio  IL,  e  per  di  sotlo  è  la  memoria  di 
Francesco  Bandino  Piccolominii  arcivescovo  di  Siena  e 
pronipote  di  Pio  III.  La  effigie  del  Salvatore  in  mar- 
mo, la  quale  viene  dopo^  fece  parie,  assieme  a  quella  di 
a»  Andrea  ivi  presso,  del  sepolcro  di  Niccolò  V. 

L'ultima  delle  quattro  cappelle  nominate,  sottostane 
ti  alle  statue  colossali  de'piloni  è  quella  sacra  a  sant'E- 
Iena.  Le  pitture,  a  cagione  del  cambiamento  altre  voi- 
te  ricordato,  alludono  a  s.  Andrea,  tolta  il  quadro  del- 
l'altare  che  esprime  s.  Elena  imperatrice.  11  dipinto  a 
destra  rapresenta  il  ricevimento  al  ponte  Milvio  del 
capo  di  «•  Andrea,  fatto  da  Pio  II.,  il  12*  aprile  1462: 
di  contro  è  la  processione  pel  trasporto  del  detto  ca- 
Ipo,  eseguito  dalla  chiesa  del  popolo  alla  Basilica  Vati- 
cana ,  avvenuta  il  14  del  mese  stesso.  Dai  lati  de' due 
quadri  veggonsi  dipiote  la  Prudenza^  la  Giustizia^  U 
F'igilanza  ,  e  la  Carità.  Nella  volta  veggonsi  coloriti 
tre  fatti  di  ••  Andrea'  apostolo,  e  sono:  quaud'  egli  si 
trovava  in  karca  nel  mare  di  Galilea:  allorché  per  co- 
mando del  console  Egeo  fu  aspramente  flagellato:  il  mo- 
mento in  che  prega  innanù  alla  croce  su  cui  doveva 
morire*  Saliti  da^  gradini,  veggonsi  dipinti  nel  ripiano 
della  cappella,  di(  va  lato  i  santi  apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, dall'altro,  i  santi  Andrea  e  Giacomo*  Nella  volta  è 
dipinta  la  sepoltura  di  s.  Andrea  ,  la  gloria  di  lui ,  e 
la  sua  crocefissioae*  Tornando  poscia  nel  suddetto  cor-» 
ridojo,  si  osservano  »  colorite  a  chiaroscuro,  le  effigie  di 
diversi  santi  pontefici,  e  le  statuo  ii\  marmo  degli  apo- 
stoli* Da  sinistra  sono  tre  tavole  di  pietra:  la  prima  ha 
un  bassorilievo  esprimente  Cristo  che  consegna  la  sua 
Chiesa  a  s«  Pietro;  la  seconda  contiene  il  miracolo  dello 
storpio  da  questo  operato;  la  terza  la  crocefissione  di  esso 
aanto:  tanto  le  statue  quanto  i  bassorilievi  formavan  parte 
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del  Ciborio  di  Sisto  IV*  Incontro  alla  cappella  della 
Confessione  si  trova  l'urna  di  Giunio  Basso  prefetto  di 
Koma^  stato  codsoU  cinque  volte  e  morto  nel  559  il  25 
agosto:  essa  è  tutta  istoriata  in  bassorilievi,  figurano  alcuni 
fatti  dei  vecchio  e  del  nuovo  testamento ,  non  posti 
per  ordine  cronologico,  ed  anche  con  alcana  inesattes* 
za;  dai  lati  delPuma  sono  de*putti  con  grappoli  d'  nra 
e  spighe  di  grano;  Tornamento  che  gli  serve  di  coper- 
chio era  sulla  cima  del  Ciborio  del  Volto  santo.  Que- 
st'urna fu  rinvenuta  nel  pontificato  di  Clemente  VIIL, 
in  tempo  che  si  faceva  la  sostmziane  per  le  grotte  mio-' 
pe^  r  anno  1505;  essa  è  lunga  palmi  10  ed  oncie  8, 
larga  palmi  5  e  mezzo,  alta  5  ed  oncie  4.  Kel  primo 
riparto  si  rappresenta  il  sacrifizio  d*AbramO|  e  s.  Pie- 
tro che  nell'atrio  del  pretorio  è  riconosciuto  per  gali- 
leo;  il  Redentore  sedente  cessanti  Pietro  e  Paolo;  il  me« 
desimo  innanzi  a  Pilato  ;  questi  in  atto  di  lavarsi  le 
mani  dopo  la  ingiusta  sentenza.  Il  secondo  scomparto 
contiene,  il  paziente  Giobbe;  Adamo  ed  Eva  scacciati 
dal  paradiso  terrestre  ;  Tingresso  trionfale  di  Cristo  in 
Gerosoiima;  Daniele  nel  lago  de'leoni,  e  s.  Pietro  trat- 
to in  carcere  d'  ordine  di  Erode.  Le  nominate  storie 
sono  presso  a  poco  simili  a  quelle  espresse  nell'  altra 
urna  che  serve  di  mensa  all'  altare  della  cappella  di 
8.  Lucia  eretta  nella  gran  cappella  Sistina  in  s.  Maria 
^Maggiore,  e  che  servi  all'uso  stesso  nell' aitar  papale  di 
s.  Paolo  sulla  via  Ostiense,  da  dove  la  tolse  Sisto  V* 
Vedi  r articolo f  di  s.  Maria  Maggiore^  e  P altro  di  san 
Paolo.  L'  orna  di  Giunio  Basso  fu  illustrata  dal  bene- 
fiziato della  Basilica  Vaticana,  Filippo  Lorenzo  Dioni- 
sì,  nella  sua  descrizione  delle  Grotte  Vaticane* 

All'entrare  la  cappella  della  Confessione,  così  det- 
ta, sono  due  angioli  che  ornavano  il  sepolcro  del  card. 
Eroli.    Essa   è    lunga    palmi    42,  larga  9,  alta  l5  un 
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terzo,  avendo  la  forma  d*ana  croce  royescia,  come  quel- 
la sa  cai  Tenne  martirizzato  «•  Pietro.  Clemente VlIIJa 
fece  ornare  di  pietre  dure,  fra  le  quali  si  osservano  due 
delle  ruote  di  porfido,  esistenti  nel  pavimento  della  na- 
ve maggiore  della  vecchia  Basilica.  La  volta  è  abbellì* 
ta  con  stacchi  dorati,  fra*quali  aproosi  tre  feritoje  con 
grate  di  bronzo.  Questa  cappella  ha  un  ornamento  di 
ventiqaattro  bassorilievi,  parte  di  stacco,  parte  di  me- 
uUo,  alludenti  alla  vita  de'santi  Pietro  e  Paolo.  Mon- 
tando tre  gradini  si  giunge  ad  un  piano  largo  palmi , 
12,  ove  sorge  Talure,  consacrato  da  GJisto  IL,  il  25 
marzo  1122.  Su  di  esso  sì  venerano  le  immagioi  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  dipinte  in  tela  sopraposU  ad  una 
tavola  con  campo  d'oro,  ed  ornata  d'  una  lastra  di  ar- 
gento. Uscendo  dalla  descritta  cappella  s'incontrano  a 
destra  cinque  statue  di  apostoli,  ed  a  sinistra  dae  bas« 
aorilievi  io  marmo  rappresentanti  la  decollazione  di  san 
Paolo,  e  la  caduta  di  Simon  Mago  ,  opere  che  abbelli- 
vano in  passato  il  Ciborio  di  Sisto  IV.;  di  piii  vi  sono 
quattro  santi  pontefici  dipinti  a  chiaroscaro.  Proseguen- 
do il  cammino  si  torna  nella  cappella  di  santa  Veroni- 
ca, da  dove  si  risalisce  alla  chiesa. 

Molti  uomini  dotti  scrissero  intorno  a  questa  Ba- 
silica, e  parte  delle  opere  si  vendono  per  conto  della 
R.  fabbrica.  Gli  scrittori  principali  sono:  il  cav.  Dome- 
nico Fontana,  il  Ferrabosco,  il  Poleni,  il  Zabaglia  ,  il 
Dionisi,  il  Torrigio  e  lo  Chattard. 

S.  PIETRO  IN  VINCOLI.  Basilica,  delta  Eudossia- 
na  ,  del  rione  I.  ,  Monti,  spettante  a'  canonici  regolari 
Lateranensi.  Essa  è  situata  sul  principio  dell'Esquilie,  in 
quella  contrada  che  anticamente  denomi navasi  Carine. 
Per  sapere  da  chi  fosse  edificata  convien  disti uguere 
tre  Eudossie,che  in  poco  tempo  vissero  Tona  dopo  l'al- 
tra. La  prima  fu  moglie  d* Arcadie  impea^atore  ,  la  sé- 
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conda  di  Teodosio  il  giovane  ,  la  terza  Ta  figlinola  ili 
questi  e  sposa  a  Valentiniano*  La  prima  mori  avanti  cli4 
le  sacre  catene  fossero  trovate;  la  seconda  le  rinvenne^  e 
spedille  a  Boma;  e  la  ter^a  eresse  ad  onore  di  esse  la 
chieda.  Eudossia  seconda,  andata  a  visitare  i  luoghi  aaa«» 
ti  f  da  que*  cristiani  fra  vari  doni  ricevette  le  catene 
di  ferro  ornate  d'oro  e  di  gioje,  le  quali,  secondo  dice- 
vano, servirono  a  legar  s.  Pietro  quando  Fa  imprigio- 
nato in  Gerusalemme  d'  ordine  di  Erode.  Ella  presele 
riverèntemente  y  ed  una  con  sé  ike  portò  a  Costantino^ 
poli,  Taltrà  inviò  a  Roma  alla  figliuola ,  cbe  fu  la  ter-^ 
za  delle  E^odossie;  e  questa,  ricevuto  il  prezioso  presen- 
te ,  lo  ofbrse  a  Leone  I. ,  papa  in  quel  tempo.  ^ciU 
Socrate  storie-  lib.  VIL  cap.  46:  Et^agriOf  lib.  L  Ni^ 
ceforOi  lib.  XIlT.  cap*  2Ì.  A&*  e  50.  S.  Leone  I.  mo-^ 
strò  ad  Eudossia  uu*altra  catena,  con  cbe  il  s.  Àposto*^ 
lo  era  stato  incatenato  sotto  Nerone;  della  quale  è  scrit*^ 
to  negli  atti  di  s.  Alessandro  papa,  cbe  egli,  cioè,  esor^ 
tasse  santa  Balbina  ,  figliuola  di  s.  Quirino  tribuno  e 
custode  del  carcere,  a  cercar  la  catena  con  cui  s.  Pie- 
tro era  sato  avvinto,  e  trovatala,  ella  morendo  la  con- 
segnò a  santa  Teodora  da  cui  fu  tenuta  in  somma  ve- 
nerazione ,  come  pur  la  tennero  i  cristiani  ed  i  santi 
pontefici  successivi  fino  al  detto  s.  Leone.  Questi  dna* 
que,  avendo  accostato  la  nominata  catena  di  Eudossia 
airaltra  da  lui  posseduta,  miracolosamente  si  riunirono: 
pel  qual  prodigio  la  stessa  Eudossia,  nel  442  circa,  ri- 
solvette di  edificare  una  sontuosa  ckiesa,  nominata  san 
Pietro  in  Fincoli  ,  cb^ottenne  il  titolo  di  Eudossia. 
Quindi  s.  Leone  I>  stabilì  cbe  il  giorno  della  festività 
delle  sacre  catene  fosse  il  primo  *di  agosto,  nel  qual  dt* 
si  offrono  ancbe  di  presente  a  baciare  ai  fedeli. 

La/cbiesa  di  cui  parliamo,  secondo  Onofrio  Pan- 
vinio,  fu  nno  degli  antichissimi  titoli  de^cardinali^  come 
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apesfto  in  antichi  libri  e  nelle  croniche  de'papi  si  rin- 
viene* Q>n  tuttociò  nel  concilio  di  Simmaco,  celebrato 
dopo  Eadosaidi  non  si  nomina  alcun  prete  col  titolo  di 
Endossia,  fondatrice  della  chiesa  come  dicemmo;  ma  ben- 
sì in  quello  di  s«  Gregorio  che  venne  più  tardi  ,  nel 
quale  è  mentovato  un  Andromaco,  prete  di  esso  titolo, 
Adriano  L  nel  secolo  YIIL  ,  riedificò  il  tempio,  come 
narra  il  Martinelli  Rom.  ex  ethnic.  sacr.  pag.  884; 
e  Sisto  lY.  y  della  Rovere ,  vi  fece  rifar  la  volta  della 
crocerà.  In  seguito  Giulio  IL,  nipote  a  Sisto  FV»,  fece- 
lo  notabilmente  ristorare  neiranno  1503,  con  architettu- 
ra di  Baccio  Pintelli,  e  diedelo  ai  canonici  regolari  di 
a*  Agostino  detti  del  Santissimo  Salvatore  ,  ed  anche 
Rocchettini  ,  dalP  usar  che  fanno  di  continuo  il  roc^ 
detto  ^ 

La  chiesa  ha  innanzi  un  alto  portico  a  cinque  ar- 
chi, coH'arme  di  casa  della  Rovere,  e  nel  quale  leggeva- 
ai  (conforme  narra  Francesco  Albertino)  questo  distico: 

Astila  palatiitis  qvae  tavgìt  ab  aedibys  hospes 

Hao    PRÌMVM    nata    est    tVLiA    qUSRCVS     STMO. 

Go'quali  versi  allude  vasi  alla  grandezza  di  quella 
famiglia,  nata  per  così  dire ,  da  questa  chiesa;  poiché 
Sisto  IV.  dal  titolo  di  e^sa  venne  assunto  al  pontifica- 
to. Il  soffitto  del  nominato  portico  essendo  assai  guasto 
fu  racconcio  a  spese  del  card.  Antonio  Doria.  S'entra 
nel  tempio  per  una  gran  porta,  e  si  vede  essere  scom- 
partito in  tre  navi  con  due  ordini  di  grosse  colonne , 
iu  numero  di  22,  due  delle  quale  sono  di  granito  e  le 
altre  sono  di  marmo  bianco,  scanalate,  con  capitelli  do- 
rici, assai  ben  conservate  e  d^un  gusto  squisito:  la  lo<* 
ro  circonferenza  è  circa  di  10  palmi.  Nel  mezzo  al 
pavimento  eravi  un'antica  iscrizione  di  Papa  Giova^ni  IL 
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che  fii  nel  532,  la  quale  prova  Tantichità  della  chiesa, 
ed  è  la  seguente,  conforme  la  riporta  V  Ugonio,  istor. 
delle  staz.pag.  55.  Salbopapa  IL  Joanncj  cognomenti^ 
Mercurio^  ex  sanctae  Ecclesiae  Bomanae  Presbjrteris 
ordinato^  ex  titulo  Sancii  Clementis  et  gloriam  proma^ 
to.  Beato  Petra  apostolo  patrono  suo  a  vinculis  ejus 
servus  Presbjter  offert  Tit.  P.  C.  Lampadi^  et  Orc^ 
stis  TV.  ce*  Vrbiculus  Cedrinus  est.  Lo  stesso  Ugonio 
dice  che  la  scritta  riportata  yenne  poi  posta  presso  l'ali- 
tare  de*sacri  vincoli. 

Nel  primo  altare  sotto  la  nave  a  destra  entrando  Te- 
desi  il  quadro  con  s.  Agostino  ed  altre  6garey  opera 
di  merito  di  Gucrcino  ;  il  prossimo  deposito  del  card* 
Margotti  col  ritratto  del  medesimo,  è  uno  de*  belli  la- 
vori di  Domenichino.  Nel  secondo  altare  è  rappresen* 
tato  8.  Pietro  entro  il  carcere,  liberato  dall'angiolo,  pit<- 
tura  ben  copiata  da  quella  di  Domenichino  stesso,  esi- 
stente nella  sacrestia;  il  sepolcro  accanto  del  card*  A* 
gucchi  è  d'invenzione  dell'  autore  stesso.  Da  mano  di- 
ritta della  crocerà  ammirasi  il  gran  monumento  eretto  a 
Giulio  II.  E  questo  una  parte  solamente  dì  quello  che 
Michelangiolo  aveva  inventato  e  cominciato  pel  nomi- 
nato pontefice,  e  che  doveva  esser  collocato  nella  Basi- 
lica Vaticana  ,  sotto  la  immensa  cupola.  L'opera  però 
rimase  incompiuta,  ed  una  porzione  di  essa  fu  qui  col- 
locata, come  memoria,  staniecbè  il  corpo  di  quel  graa 
papa  giaccia  tuttavia  nel  Vaticano  in  umil  luogo»  La  se- 
poltura immaginata  da  Michelangiolo  avrebbe  avuto  un 
architettura  gigantesca,  dovendo  esser  lunga  18  brac- 
cia ,  e  larga  1 2 ,  posta  in  isola  acciocché  da  ogni  lato 
si  fosse  potuta  vedere  Nel  mezzo  sarebbevi  stata  una 
stanzi na  sepolcrale  per  chiudervi  il  cadavere  di  Giu- 
lio II.  entro  un  urna,  e  tutto  il  monumento  doveva  es- 
sere ornato  di  40  statue.  Quattro  delle  principali  sarebbe- 
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ro  siate  poste  agli  angoli»  e  dovevan  rappresonure  la 
Vita  iUtiua^  la  Vita  contemplativa^  s.  Paolo  e  Mosèi  le 
altre  avrebbero  aTQto  il  loro  collocamento  in  altri  lao- 
gbi  del  sepolcro  ,  e  fra  queste  molte  dovevano  essere 
in  hTon%xi*Veggasi  una  bella  e  compiuta  descrizione  di 
questa  sepoltura  nella  vita  di  Miehelangiolo  scritta 
dal  Condici  suo  scolare.  Morto  cbe  fa  Giulio,  i  snot 
successori  credettero  fosse  troppo  difficile  condurre  a 
fine  quelFopera  immensa,  e  Paolo  IIL  ordinò  cbe  quel 
cbe  v'era  di  compiuto  sì  ponesse  nella  cbiesa  di  cui  si 
parla,  appoggiandolo  alla  parete  come  appunto  si  vede» 
L'  arcbitettura  però  del  deposito  non  riuscì  gran  cosa 
e  quello  cbe  ne  forma  tutto  il  pregio  è  la  meraviglio- 
sa statua  di  Mosè,  lavorata  da  Micbelangiolo,  e  tenuta 
dagli  artefici  come  un  capolavoro  si  pel  concepimento, 
al  per  la  esecusione,  in  ispecie  per  quello  risguarda  lo 
stile  forte  e  risentito.  La  testa  di  Mosè  ba  un'aria  mae- 
stosissima e  vigorosa  ad  un  tempo,  quale  si  conveniva 
al  legislatore  d'un  popolo  poco  docile  ed  arrendevole. 
Le  due  statue  superiori  rappresentano  Lia  con  uno  spec» 
cbio  in  mano  »  simbolo  della  Vita  attiva  ,  e  Racbele 
sua  sorella,  esprimente  la  Vita  contemplativa  ;  queste 
statue  sono  della  scuola  del  Buonarruoti ,  e  voglionsi 
opere  di  Rafiaele  di  Monte  Lupo.  La  cassa  sepolcrale 
coll'effigie  del  papa  giacentevi  sopra  è  scultura  di  Ma* 
sa  -del  Bosco,  e  la  Madonna  col  Bambino,  di.  Scberano 
da  Setiignano;  il  profeta  e  la  sibilla  ad  essa  laterali  ven- 
nero acuite  dal  detto  Monte  Lupo. 

La  capella  prossima  al  descritto  monumento,  ri- 
staurata  nel  passato  secolo  con  buone  arcbitetture  ,  ba 
nelFaltare  una  mezza  figura  di  santa  Margherite,  ope- 
ra di  gran  pregio  di  Guercino:  nella  volta  sono  pitture 
non  cattive.  Segue  poi  Talur  maggiore,  dietro  a  cui  è 
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il  coro  co*8Uoi  èUlli  di  assai  poliu  noce*  La  tribuna  pef 
di  sopra  è  tutta  dipinta  a  fresco  con  diverse  storie  di 
s*  Pietro^  opek*a  di  Giacomo  Coppi,  detto  Giacomo  del 
Meglio.  Nella  parte  inferiore  di  essa  tribuna  è  la  me- 
moria ed  il  ritratto  di  Giulio  Glovio^  canonico  regolare^ 
e  pittore  eccellentissimo  di  miniature»  come  ben  si  co- 
nosce de*suoi  laTori  eseguiti  ne*  codici  della  Biblioteca 
vaticana.  Entrando  nelraltra  nave  minore  il  quadro  col 
beato  Arcangiolo  Contoli  è  lavoro  di  Giuseppe  Santi  da 
Mantova.  Proseguendo  il  cammino  sHnContra  il  deposito 
di  monsig.  Vecchiarelli ,  disegnato  da  Pietro  Vecchia- 
relli,  e  scolpito  da  due  napolitani.  Si  vede  dopo,  ed  è 
meritevole  di  osservasione ,  Teffigie  di  s*  Sebastiano  in 
musaico  sull^altar  seguente^  opera  antica  di  scuola  gre- 
ca, (atta  nel  680,  in  occasione  d'una   grave  pestilenxa 
che  affligeva  Roma,  e  da  cui  venne  liberata  per  Tin* 
tercessione  di  quel  santot  il  nominato  altare  stava  pri- 
ma a  pie  della  chiesa  da  man  sinistra,  e  nel    1570  fii 
privilegiato  da  Gregorio  Xlll.,  e  trasferito  poi  dove  ora 
si  trova.  Il  deposito  che  si    vede   accanto  è  del   card. 
Gintio  Aldobrandini,  e  merita  osservazione  per  la  sua 
eleganza:  il  quadro  deirultimo   altare  rappresenta  una 
deposizion  di  Croce,  opera  del  Sicciolante  da  Sermoneta: 
appresso  si  vede  il  monumento  sepolcrale  del  card.  Nic- 
cola  de  Cnsa,  il  quale  ivi  è  rappresentato  ginocchioni 
dinnanzi  a  s.  Pietro,  e  dall'altro  lato  si  osserva  un  an- 
giolo colle  sante  catene  di  cui  il  cardinale  era  divotis- 
simo;  quest'opera  appartiene  al  1465  e  si  vuol    tenera 
per  buona,  soprattutto  per  gli  ornati*   Qui  sulla  destra 
airuscir  della  navata  si  osserva  Taltro  deposito  di  An- 
tonio Pollajuolo  e  di  Pietro  suo  fratello,  opera  che  me- 
rita d*essere  veduta;  costoro,  ed  in  ispecie  Antonio, furon 
pittori,  scultori  e  fonditori  di  bronzi  ripntat  issimi,  i  qua- 
li fiorirono  nel  secolo  XV,  Opere    celebri  di  Antonio 
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lòtto  le  aapolture  di  Sisto  IV.,  e  d'Innocenzo  Vili*,  am* 
l>edae  esistenti,  come  si  disse,  in  s.  Pietro  in  Vaticano  • 
La  pittura  a  fresco  che  scotgesi  nel  loro  deposito  fa 
eseguita  dagli  ftcolari  di  essi,  ed  esprime  le  anime  del 
purgatorio,  e  la  potenza  clie  hanno  le  indulgenze  di  li* 
berarnele*  La  pietà  del  principe  D«  Gio.  Battista  t^àn- 
fil)  per  lare  alla  chiesa  di  cui  si  tratta  un  nobile  sof- 
fitto assegnò  scudi  351 5^  e  l'opera  venne  condotta  a  fi- 
ìie  nel  1750  co^disegni  del  Fontana:  nel  mezzo  di  esso 
è  un  quadro  di  75  palmi,  dipìnto  con  molto  spirito  da 
Gio*  Battista  Parodi,  d'ordine  ed  a  spese  dal  card.  Mar- 
cello Durazzo  titolare,  e  vi  si  mira  rappresentato  il  mi- 
ìracolo  della  liberazione  delP  indemonialo  avvenuta  per 
mezzo  delle  sacre  catene  di  s*  Pietro.  1  canonici  fecero 
aprire  nella  nave  di  mezzo  le  grandi  finestre,  adorna- 
rono nel  1706  la  tribtinà  coiropera  di  Giacomo  Carboni, 
vollero  ai  rinettassero  le  colonnCf  chiusero  ton  cancelli 
di  ferro  il  portico,  già  fatto  soffittare  dal  card.  Devia, 
quando  era  titolar  della  chiesa. 

La  aacristia  ha  un  altare  ornato  di  eccellenti  scuU 
ture  del  secolo  XV. ,  nel  quale  custodisconsi  le  sante 
catene  entro  una  specie  di  ciborio  ,  che  si  chiude  con 
ìina  porta  di  marmo  abbellita  di  gentili  sculture:  sono- 
vi  ancona  parecchi  buoni  quadri  ed  altre  supellettili  pre* 
gevolissime.  In  questa  chiesa  furono  creati  due  ponte- 
fici,  cioè,  Giovanni  II.  nel  532,  e  s«  Gregorio  VII.  nel 
1074.  Urbano  VIIL  correndo  Tanno  1630,  per  la  pe- 
ste di  Toscana  la  sostituì  ad  una  delle  sette  chiese,  in 
luogo  di  s»  Loretto  fuori  delle  mura.  Easa  possiede  d» 
tempi  antichissimi  il  tìtolo  di  cardinale  prete,  il  quale 
godette  l'uso  del  palazzo  annessole,  edificato  da  Giuliano 
daSangallo;  ed  è  una  di  quelle  in  cui  si  solennizza  Tot- 
«aviaiio  di  a.  Pietro  il  3  luglio  dai  cherici  di  camera.  Il  mo- 
niaiero  de*canonici  fu  eretto  con  magnificenza  e  con  ar- 
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cbitetlare  del  nominato  Sangallo:  in  esso  è  una  acelu 
biblioteca;  ed  il  posso  cbe  sta  nel  messo  del  cortile  è 
disegno  di  Micbelangìoloi  quantunque  il  Titi  lo  dica  di 
Simone  Mosca. 

SANTA  PRASSEDE.  Gbiesa  del  rione  I.,  Monti, 
de'monaci  Vallombrosani.  Essa  sta  sulla  cima  del  clivo 
suburrano^  cbe  passa  per  messo  alFEsquilie,  e. però  po- 
co distante  da  s.  Maria  Maggiore.  Della  sua  prima  fon* 
dasione  non  si  banno  aotisie  positive*  Peraltro  il  con* 
dllio  di  papa  Simmaco  tenuto  nel  499  ci  fa  certi  cbe 
fin  da  quel  tempo  esistesse;  giaccbè  negli  atti  di  esso  si 
nominano  due  preti  di  questo  titolo ,  Celio,  e  Pietro. 
Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  s«  Leone  III.,  cbe 
fn  nel  796»  ricorda  la  cbiesa  di  santa  Prassedè,  dicendo: 
Donò  ancora  Leone  III.  a  s.  Prassede  una  peste  bian^ 
ca  di  seta.  L'autore  stesso  nella  vita  di  Pasquale  L,  vis- 
snto  circa  22  anni  dopo  s.  Leone  IIL ,  narra,  cbe  Pa- 
squale, stato  prete  di  questo  titolo,  assunto  al  papato,  rin« 
novo  la  cbiesa,  ansi  cbe  la  mutò  di  Inogo,  facendone 
un*altra  non  lungi.  Talcbè  questo  sacro  tempio ,  come 
oggi  si  vede  è  opera  di  Pasquale  I.,  il  quale  fece  di« 
pingere  la  tribuna  e  l*arco  maggiore  con  musaici* 

S.  Carlo  Borromeo,  essendone  titolare,  fece  edifi"- 
care  la  scala  e  la  facciata  principale ,  vi  fece  la  porta 
nuova,  e  dentro  il  palco  di  legno  intagliato;  accomodò 
i  gradini  per  salire  aH'altare  grande,  e  cinselo  con  can- 
celiate:  rinnovò  i  sedili  del  presbiterio ,  fece  fermare  le 
incrostature  di  belli  marmi  cbe  sono  sotto  il  curvo  della 
tribuna  :  rifece  il  tabernacolo  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  porfido,  ed  orno  la  facciata  fuori  deiraroo  mag- 
giore colle  statue  delle  sante  Prassede  e  Pudensiana.  0n 
cardinale  di  casa  Pallavicino,  come  ne  fii  fede  Tarme, 
rinnovò  il  piano  della  cbiesa,  cbe  è  di  tavole  di  mar- 
mo bianco,  e  fece  dalle  bande  dell'altr  maggiore  due 


Digitized  by  VjOOQIC 


5.  Pbassbde  671 

cori  pe*monaci  Valloinbrosaniy  che  hanno  congnmto  alla 
chiesa  il  loro  coQTento. 

Si  entra  alla  chiesa  per  un  antico  portico  ornato  di 
dae  colonne  di  granito,  prima  del  qaale  sono  dqe  bran- 
chi di  scale,  in  cni  sono  de'gradini  di  rosso  antico,  rari 
molto  per  la  grossezza  del  masso*  L'aitar  maggiore  ven- 
ne rifatto  al  modo  che  si  vede  nel  1 7  JO  dal  card*  Lui- 
gi Pico  della  Mirandola,  il  quale  Tornò  anche  d*on  ci- 
borio, d^un  coro  e  d^aoa  balaustrata,  tatto  fr^iato  in 
marmi  finissimi,  valendosi  dei  disegni  di  Francesco  Fer- 
rari. L'altare  rimane  isolato  ed  il  suo  tabernacolo  &  retto 
dalle  quattro  colonne  di  porfido,  come  si  disse.  Nel  pre- 
•biterio  tra  l'arco  e  la  tribuna  veggonsi  sei  belle  colon- 
ne di  marmo  bianco,  sostenenti  due  logge,  fatte  erigere 
dal  nominato  card.  s.  Carlo  Borromeo:  le  dette  colonne 
sono  scanalate,  con  dei  fogliami  e  con  capitelli  conve- 
nienti allo  stile  gotico.  Neirgrand*arco  e  nella  tribuna 
si  ammiravano  le  antiche  pitture  in  musaico,  eseguite, 
conforme  s*  è  notato ,  d*  ordine  di  Pasquale  L  nel  IX. 
•ecolo*  Il  musaico  deirarcone  rappresenta  la  città  san- 
ta, secondo  Y  Apocalisse  cap.  VIL,  cogli  eletti  e  gli  an- 
gioli che  ne  tengon  la  guardia.  Nella  feccia  dell  'abside 
si  scorge  il  mistico  agnello  a  cui  si  prostrano  adorando 
i  24  seniori;  Fabside  propriamente  esprime  il  Salvatore 
attorniato  da  parecchi  santi.  Il  fregio  che  gira  intor- 
no alla  tribuna  contiene  questi  versi  in  lettere  di  mu- 
saico* 

Emicat  aula  pia  variis  decorata  metaUisy 
Praxedis  Domino  super   haeira  placent   honores  , 

Pontiflcts  summi  studio  Paschalis  alumni 

Sedis  apostolicae  passim  qui  corporei  eondens  , 

Plurima  sanetorum  subt^r  haec  moenia  eondens 
Fretus  ut  his  limen  mereatur  adire  polorum. 
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È  da  notare  che  la  immagiae  di  Pasquale  h  tedóK 
ai  dipinta  nella  tribunal  avenie  nella  destra  la  chiesii 
da  lai  ediCcata,  ed  attorno  la  testa  il  quadro»  segno  ehe 
ancor  viveva  quando  Topera  fu  eseguita;  si  yede  pres- 
so di  lui  il  suo  nome  composto  dalle  lettere  che  lo  for- 
mano intrecciate  assieme,  p^edi  intorno  a  questi  mi(-« 
Silici  il  Ciampiniy  de  Musiu.  pag.  145. 

Il  quadro  di  meszo  alla  tribuna  è  opera  di  Dome- 
nico M4ratari.  Sotto  T  aitar  maggiore  è  una  cappellina 
ove  custodiscesi  il  corpo  di  s.  Prassede,  e  parecchie  altre 
reliquie  :  gli  angioli  scolpiti  ai  quattro  canti  del  cibo- 
rio,  sono  di  Giuseppe  Rusconi:  le  pitture  della  volta  ed 
i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo»  ne*  pilastri  deirarcone 
son  lavori  del  Bicchierai.  La  nave  di  mes^o  fu  fatta  di- 
pinger  tutta  da  Alessandro  de*  Medici  ,  che  poscia  fa 
Leone  XI.,  e  vi  furono  espressi  diversi  fatti  della  pas- 
sione di  Gesii  Cristo.  L'orazione  nell'orto,  ed  incontro 
il  portar  della  croce  co'suoi  ornati  attorno,  sono  pitta* 
re  di  Giovanni  Cosci,  come  gli  angioU  co'misteri  della 
passione  in  mano,  le  sloriette  finte  di  bronzo  a  fresco 
cogli  otto  apostoli  e  puttini  ne^pUastri  della  nave  stes- 
sa, sono  lavori  del  medesimo.  Gesii  condotto  a  Gaifas, 
cogli  angioli    intorno,  è  opera  di  Girolamo  Massei;   la 
coronazione  di  spine  con  varie  figure  è  pittura  del  Cro- 
ce; Cristo  condotto  a  Pilato,  la  sua  flagellazione,  e  VEa* 
ce  homo ,    sono  di  mano  del  Ciampelli  ;  e  nell'altro  vi 
operò  Paris  Nogari  ed  altri:  alcuni  de'chiaroscnri  tinti 
in  giallo  sono  di  Cesare  Rossetti.  La  fiicciata  di  fronte 
alla  uibuna  coirAnnuQziata  ,  gli  apostoli  e  puttini  son 
tutti  lavori  a  fresco  di  Stefano  Pieri,  opere  di  poco  gu- 
sto ;  la  storietta  a   fresco  alla  porla  di  fianco  con  due 
santi  ai  lati  e  Tangiolo  sulla  pila  dell'acqua  benedetta, 
come  pure  Maria  col  Bambino  effigiata  snlla  porta  deV 
la  sacrestia  furon  dipinti  dal  Ciampelli. 
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Comiaciando  il  giro  sotto  la  nave  nunore  a  ditij^ 
la  ai  trova  prima  la  cappella  di  6.  Bernardo  cardinale, 
la  cai  tavola  è  di  Filippo  Luszi  :  il  qnadro  laterale  a 
ainistra  è  di  Angiolo  Soccorsi ,  e  V  altro  incontro  di 
Domenico  Pestrini;  le  lanette  sono  del  Soccorsi*  Nella 
cappella  che  segue,  il  qnadro  dell'altare  col  Cristo  morto 
ed  altre  figure  ik  eseguito  da  Gio,  de  Vecchi^  la  vol-t 
ta  con  diversi  spartimenti  e  un  Dio  padre  nel  messo 
sono  opere  di  Gaglielmo  Borgognone  i  le  due  lunette 
dai  lati  vennero  dipinte  da  Ciro  Ferri  f  con  buon  ga- 
Sto ,  alla  maniera  di  Pietro  da  Cortona.  La  terza  cap- 
pella è  detta  della  santa  colonna»  Essa  è  antichissima  , 
e  sulla  sua  porta  si  legge  la  memoria  della  sua  erei^ia* 
ne,  &tta  da  Pasquale  L|  in  questi  versi  ^ 

Paschalis  praesuUs  opus  decor  fulget  in  aula  ,^ 
Quod  pia  Qhtulit  ifota  studuit  reddere   Deo. 

lì  nominato  pontefice  la  fabbricò  ad  onore  di  san 
&none,  e  vi  ripose  il  corpo  di  lui  e  quello  di  s.  Va- 
lentiniano;  ornoUa  inoltre  tanto  dentro  quanto  fuori  con 
ricchi  mosaici,  i  quali,  dal  819  circa,  ancor  si  conservano, 
e  però  hanno  molta  celebrità.  La  detta  cappella  altre  vol- 
te si  chiamava  orto  del  paradiso^  ed  altrimenti,  s.  Ma^ 
ria  libera  nos  a  poenis  inferni»  L'  altare,  adorno  di  due 
preziose  collonne  d*alabastrò  orientale,  ha  un'antica  im- 
magine di  nostra  Penna,  pur  di  musaico.  Dalla  parte  di- 
ritta si  custodisce  con  molta  venerazione  un'antica  co-> 
lonna  di  diaspro  sanguigno,  portata  in  Roma  nel  1223 
sotto  Onorio  {IL  dal  card.  Giovanni  Colonna  ,  che  la 
pigliò  in  Gerusalemme,  a  causa  che  oravi  una  tradizione 
per  la  quale  si  riteneva,  vi  fosse  stato  legato  il  Salva* 
tore  quando  venne  flagellato:  essa  è  alta  palmi  3 ,  ed  il 
luogo  ove  è  riposu  fu  ornato  da  Ciriaco  Lancetta  udit 
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tor  di  rola.  Nel  vano  a  aìnisira  presso  la  nominata  cap- 
pella si  ammira  il  bel  sepolcro  del  card.  Alano  Gelive 
de*signori  di  Tailleboar  in  Bretagna,  vescovo  di  Sabi- 
na sotto  Sisto  IV.^  morto  nel  1474  ,  ed  è  una  belk  e 
pregevole  opera  di  scaUora,  Di  faccia  alla  cappella  stes- 
sa vedesi  il  ritratto  di  monsig.  Gio.  Battista  Santoni  , 
scolpito  dal  Bernini)  e  qaesto  fu  il  primo  lavoro  di  tal 
genere  da  lui  fatto,  in  età,  come  si  vuolci  d*anni  10« 
Sotto  la  nave  sinistra  trovasi  la  sacrestia,  il  qaa«* 
dro  del  cut  altare  y  rappresentante  due  santi  inginoc* 
chioni  dinanzi  al  Crocefisso,  è  opera  di  Agostino  Giam- 
pelli,  autore  delFaltro  quadro  cbe  trovasi  all'entrata  di 
essa  sacrestia  nel  quale  si  vede  la  Madonna  col  Bambi- 
no in  braccio.  Ivi  si  conserva  il  ri  nomato  qoadro  della 
flagellazione,  lavoro  pregevolissimo  di  Giulio  Romano» 
eseguito  pel  card.  Bibiena.  Tornando  in  chiesa  nella 
prima  cappella  a  diritta  è  il  quadro  con  s.  Giovan  Gual- 
berto, opera  di  Guglielmo  Gortese  Borgognone;  le  pit- 
ture di  prospettive  sono  di  Gio.  Battista  de'Rossi,  ed  il 
rimanente  d*  Andrea  Roggeri.  La  cappella  Olgiati  ai> 
chitettata  da  Martino  Lunghi,  ha  un  quadro  rappresene 
tante  Gristo  cbe  porta  la  croce,  condotto  con  molta  fran-« 
chezza  da  Federico  Zuccheri;  la  volta  coH'ascensione  del 
Signore,  Maria  Vergine,  i  profeti  e  le  sibille  (n  colo- 
riu  dal  cav.  d*Arpino.  SulPalure  della  cappella  di  san 
Gario  Borromeo  è  il  quadro  col  santo,  lavoro  di  Stefano 
Parrocel,  ed  i  laterali  sono  di  Luigi  Stern;  da  una  par- 
te si  conserva  la  tavola  su  cui  egli  dava  mangiare  ai  pò» 
veri,  dalfaltra  la  sua  sedia  pontificale,  e  nel  mouistero 
si  conserva  la  sua  mitra  e  la  sua  mezzetta.  Viene  in  se* 
guito  Tnltima  cappella,  dedicata  alla  famiglia  di  s«  Pras- 
sede,  e  tutti  i  quadri  ch*in  essa  sono,  usciron  di  ma- 
no di  Giuseppe  Severoni.  La  pietra  che  osservasi  in 
questa   navata  è   quella  su  cui  la  santa    dormiva   per 
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mortifioare  il  OQvpe;^  e  imI  posso  della  ohieaa,  ella,  ad 
imitazione  di  «•  Padensiana  sua  aorella,  gittava  i  corpi 
ed  il  sangue  de^maniriy  che  andava  raccogliendo  coUe 
spugne  su  pe'luoglu  ove  questi  eran  fatti  morire. 

Da  quasi  sette  secoli  posseggono  questa  chiesa  i 
monaci  di  Yalloinhrosa  deUa  eongregazioue  di  s^  Be- 
nedetto, instituita  da  s«  Giovan  Gualberto,  ai  quali  die- 
dfela.  iBBOceoBo  QI* 

S.  PBISGA.  Chiesa  del  rione  XIIL ,  Trauevei^, 
possednia  da'  padri  Agostiniani*  la  quella  parte  dall' 
Aventino  che  guarda  verso  oriente  è  posta  essa  chiesa, 
ove  si  vuole  dal  Marliano.che  fosse  un  tempiod^Er* 
cole»  e4  il*  Fulvio  e  Lucioi  Fauno  pretendono  fosservi  le 
terme  di.  Decio  imperatore*  Gli  antichi  favolosamente 
narrano  ohe  stesse  in.  questa  parte  dell'Aventino  una 
grolla  di  Fauno  e  di  Pico  con  una  fonte  in  cui  Numa 
pose  del  vino  per  inebriarli^  con.  altre  simili  assurdità. 
Nei  tutto  questo  detto  abbiamo  perchè  s*ìd tendano  que^ 
▼ersi!  che  leggonsi  nella  chiesa  da  mano  sinistra  dell'aitar 
maggiorei  postivi  da  Callisto  IH*  »  e  sono* 

Prima:  ubi  ad  Ei^andro  sacrata  est  HercuUs  ara, 

•    Urbis  Romanae  prima  superstitio, 
Post  ubi  structa  aedes  long$  celebrata   Diauae, 

Structaque  (of  yeterum  tempia  pudenda  Deum. 
Montis  Aventini  nane  facta  est  gloria  major, 

Unius  veri  religione  Dei* 
Praecipue  ob  Priscae  quod  cernis  nobile  templum, 

Quod  priscum  merito  par  sibi  nomen  habet. 
Jlam  Petrus  id  docuii  populus   dum  saepe  docerety 

Dum  faceret  magno  saeraque  saepe  Deo. 
Dum  quos  Faunorum  fontis  decaeperat  error^ 

Uie  melius  saera  puriftcaret  aqua* 

P.  I*  44 
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QiiQii  Jemum  multu  se  se  volventihus  i^nnif 

Corritity  haud  uila  subueniente  manu* 
Sunimus  at   Àntistes    Calistus  tertius  ipsum 

Extulitj  omne  ejus  restituita  uè  decusj 
Cui  simul  aelernae   tribuit  dona  ampia   salutisf 

Ipsius  ne  qua  parte   careret  ape. 

Dai  versi  suddeiti  si  rileva  che  a.  Pietro  ineDlre  fn 
in  Roma  abitò  ia  qaesto  luogo  e  vi  celebrò,  e  vi  bat« 
tesso  molli  che  veniva  do  alla  fede.  Nel  catalogo  di  Pie* 
tro  Natale  s*ha  che  papa  Eutichiano,  per  rivelasioae  aep* 
pe  il  luogo  ov*era  sepolto  il  corpo  di  s.  Prisca,  e  tro- 
vatolo e  levatolo    di    colà    quel   poiueiice   lo    portò   & 
Koma,  ponendolo  nel  luogo  ov'oggi  è  la  aua  chiesa,  per 
lo  avanti  dedicata  a  s.  Aquila;  onde  fu  detto   titolo  di 
Aquila  e  Prisca:  titolo  antichissimo  di  cardinale    prete 
fin  dal  secondo  coneilio  romano  che  fu  nel  499,  tenuto 
da  Simmaco.  Adriano  I.  ristorò  la  detta  chiesa  nel  7729 
ed  in  seguito  Callisto  HI*  ,  circa  il  1455.  Il  card.  Be- 
nedetto Giustiniani  genovese,  verso  il  1600  la  riparò  co^ 
disegni  di  Carlo   Lombardo  di  Areszo ,  vi  aggiunse  la 
facciata,  e  fecevi  altri  miglioramenti,  fra  quali  fu  il  rin- 
novellauento  della  confessione  e  dell'altare  sotterraneo^ 
che  si  crede  consacrato  da  s.  Pietro*  Finalmente  Cle- 
mente XIL  la  ridusse  nello  stato  in  che  trovasi,  ad  onor 
del  quale  leggesi  una  iscrisione  posta  nella  parete  a  de^ 
filra  presso  la  porta  dal  lato  interno* 

Anticamente  la  chiesa  ebbe  due  ingressi,  ma  ai  tem- 
pi deirUgonio  già  non  ne  aveva  che  un  solo.  Essa  è  divi- 
sa in  tre  navi  con  14  colonne  antiche,  le  quali,  a  ren» 
derle  piii  salde,  furono  incassate  nel  muro  di  altrettanti 
pilastri.  I  muri  furono  dipinti  a  fresco  dal  Foniebuono: 
il  quadro  dell'aitar  principale  è  del  Péssignani,  e  rap- 
presenta il  battesi{no  delU  santa.  A  sinistra  deiraltare 
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iuddetto  sono  i  versi  di  Callisto  HI.,  recati  sopra;  a  de* 
atra  y  v'  è  una  iscriasione  risguardantè  il  nominato  car- 
dinal Giustiniani.  Le  due  cappellette  in  fondo  alle  na- 
vate minori  soqo  dedicale,  quella  a  sinistra  a  s.  Anto- 
nio di  Padova,  quella  a  destra  alla  Madonna:  i  due  al' 
tari  nella  crocerà  sono  dedicati  uno  al  Crocefisso,  a  man 
manca,  ed  uno  a  s*  Gio.  Gualberto,  da  mano  diritta.  In 
mezzo  alla  navata  grande  è  un*  ampia  inferriata  che  il- 
lumina  a  sufficienza  la  sottoposta  confessione,  alla  quale 
si  scende  per  una  comoda  e  doppia  scala  circondata  da 
balaustrate.  In  essa  è  un  quadro  di  musaico  rappresen- 
tante s»  Pietro,  opera  del  secolo  Vili.,  guasto  però  assai 
nella  parte  inferiore:  incontro  airaltare  è  il  vaso,  che 
al  pretende  servisse  di  battisterio  a  s.  Pietro  quando 
battezzò  le  sante  Aquila  e  Priscilla,  ed  altri  pagani  ve- 
nuti alla  fede.  Esso  vaso  consiste  in  un  gran  capitello 
dorico  assai  ben  lavorato,  del  tempo  forse  degli  Anto^ 
nini,  e  molto  simile  a  quello  del  portico  del  museo  ca- 
pitolino, il  quale  ha  tre  buche,  una  maggiore  e  due  mi* 
nori,  con  attorno  Tepigrafe  in  lettere  del  secolo  XIII. , 
con  abbreviature,  cioèi  Baptismum  Saneti  Petti* 

Di  presente  uffiziano  la  chiesa  i  pp.  Agostiniani  di 
Lombardia,  i  quali  k  mantengono  in  uno  stato  di  lode* 
dévole  pulitezza. 

S.  PUDENZI AN A.  Chiesa  del  rione  L^  Monti,  delle 
canonichesse  di  s»  Agostino»  Essa  è  posta,  conforme  scri- 
ve s«  Damaso  nel  lieo  patrizio,  strada  in  cut  s'entra  dal- 
la Suburra  voltando  a  mano  manca,  e  rimane  nel  basso 
fra  il  colle  Viminale  e  l'Esquilino.  Qui  era  il  palazzo  di 
Pudente  senatore  Romano ,  il  quale  ebbe  due  figlinoli, 
Novato  e  Timoteo,  che  in  esso  edificarono  le  terme;  ed 
anche  due  figliuole  Prassede  e  Pudenziaua.  Pudente  nelP 
anno  44  accolse  s.  Pietro  nel  proprio  palazso,  e  da  lui 
convertito  alla  fede,  ricevette  il  battesimo  assieme  a*quat- 
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ira  suoi  6glinoU*  Pes  sett^  anni  M  dimorò  <•  Pietro;  tì 
celebrò  il  divìa  sacrifisÌ0|  tì  consacrò  i  «anti  Lino  e  Glo- 
tOy  cbiQ.pai  gli  succedetteroi.  o  di  cpi  spedi  in piii parti 
del  nojDdo  predicatori  del  vangelo* 

S.  Pio  Itf  a  preghiera  di  s.  Praasedoi  che  a  lan» 
go  sopravvisse  ai  fratelli^  mutò  le  dette  terme  in  cfaie» 
aa  ad  onore  di  s.  Pudeaxiana  ,.  il  cbe  fa  arca  il  145: 
F'edi  Damat0  nella  vita  di  u  Pio  I.  La  nuova  ebie<» 
aa  ebbe  il  titolo  di  Pudentei  ed  anche  quello  di  Pasto* 
re^  fratello  a  s«  Pio  L»  che  ne  fu  titolare.  Essa  fu  ri« 
Storata  da  Adriano  L  nell'VIIL  secolo;  i^edi  MarlineUi 
Rom.  ex  ethnic*  sac.  pag^  288.  Io  seguito  fu  Risarcita 
da  Gregorio  YILi  e  da  Innocenzo  li.,  il  quale  nel  1130 
la  concedette  a'canonici  regolari  della  coagregaslone  di 
a.  Maria  del  Reno  di  Bologna.  Il  card.  Enrico  Gaetani 
titolare  nel  1597  la  fece  ristorare  tutta  quanta,  ed  eres« 
se  nella  nobii  forma  che  si  vede  la  sua  cappella,  colla  di- 
rezione di  Francesco  da  Volterra.  S.  Pio  Y.  la  diede  ai 
pp.  Domenicani  penitenzieri  di  s.  Maria  Maggiore,  e  la 
uni  alla  Basilicai  il  cui  capitolo  che  va  ad  uffiziarvi  il  di  del- 
la festività  della  8aota.Sistoy.  avendo  confermato  nel  1586 
la  congregazione  Cistercense ,  diedela  ai  monaci  scalzi 
di  s.  Bernardo,  che  vi  eressero  il  monastero  annessole;  in 
ultimo,  da  non  molto,  furonvi  trasferite  le  canonichesse 
regolari  di  s.  Agostino,  dopoché  il  loro  monastero  di 
t.  Spirito  fu  atterrato,  sotto  il  governo  francese,  per  am« 
pliare  il  foro   trajano* 

Anticamente  si  ascendevano  10  gradini  per  giun- 
gere, alia  chiesa,  ed  ora,  causa  Talzamento  della  strada» 
coAvieoe  scenderne  parecchi  prima  di  entrarvi.  La  sua 
fiicciaia  è  semplice  ed  in  altri  tempi  era  dipinta  per  ma- 
nq  del  Pomarancio.  L'interno  è  ornato  con  pilauri,  en- 
tre  éuì  sono  incassale  le  antiche  colonne  di  marmo  bi* 
gio»  dae   colonne  simili  a  spiva   veggónsi  ai  lati  delln 
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porta.  La  prima  cappella  a  man  diritta)  sacra  airAngio- 
lo  cnstode,  h%  aalValtare  dna  copta  del  qaadro  di  An- 
tiTedutoGramatica,  cbe  era  nella  sacrestia  di  s.  Ago* 
stino.  La  seconda  è  intitolata  a  M.  V.  e  fa  dipinta  da 
Lazzaro  Baldi,  meno  il  quadro  colla  Madonna  ch^è  ope« 
ra  di  antica  maniera  ;  sull'altare  della  terxa  si  osserva 
il  quadro  rappresentante  s.  Nannoso  col  Grocefitso  e 
santa  Lutgarda,  lavoro  d*un  piemontese;  i  laterali  fu' 
Ton  condotti  da  Micbele  Gippitelli  romanot  la  cappella 
presso  Pattar  maggiore,  sacra  a  s.  Pudente,  tenne  colo- 
rita a  fresco  da  Avanzino  Nuoci. 

La  cupola  dell'altare  grande  ed  i  suoi  peducci  fa-* 
ron  dipinti  dal  Pomarancio;  le  statue  in  istucco  sono 
di  Leonardo  Reti,  e  gli  angioli  che  reggon  l'organo  ed 
i  coretti  sono  del  Maini.  La  tribuna  è  ornata  con  nn 
musaico  antico,  bello  molto  e  ben  conservato:  in  esso  si 
scorge  Gesù  seduto  in  trono,  circondato  dsgli  apostoli^ 
il  quale  tiene  un  libro  dove  si  mostra  scritto:  Doutjrrs 
cow^sMrATOM  EeóiMSiAx  PvDBiTTiÀirAMm  L*  Ugonio 
pretende  cbe  quest^opera  sia  dell'anno  884,  ed  eseguita 
d'ordine  d'Adriano  IIL,  rilevandolo  da  una  cifra  cbe 
stava  sotto  Parco  della  tribuna,  come  pure  da  certi  avan- 
zi di  lettere,  rimaste  sotto  di  essa  in  giro*  y^di  VUgo^ 
nio^  star*  dette  sette  chiese*  pag.  164.  Gonninque  la 
cosa  stia,  certo  A,  cbe  il  lavoro  meriu  ogni  siima,  ed 
il  Passino  riguardavalo  come  il  migliore  della  vecchia 
scuola.  Il'  quadro  colia  Santa,  assieme  alle  effigie  de*santi 
Nevato  e  Timoteo  poste  dai  lati  sono  lavori  del  Nocchi 
lucchese.  Le  statue  nella  cappella  di  s.  Pietro,  rappre* 
aentand  il  Salvatore  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  sono 
lavori  in  marmo  di  Grio.  Battista  della  Porta;  gli  affre- 
schi nella  volta,  esprimenti  alcune  atorie  del  principe 
degli  apostoli  faron  condotti  dal  Baglionì:  sotto  l'altare 
di  questa  cappella  conservasi  quello  di  legno  su  cui  ce- 
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lebraya  il  saatp.  Nelle  pareti  della  cappella  stesaai  tra 
le  iscrlsioni  spetUnti  alla  chiesa  antica,  si  vede  a  mau« 
ca  la  tavola  in  marmo  che  stava  al  vecchio  pulpito  pres- 
50  Taltar  grande  colla  memoria  della  consacrazione  della 
chiesa  medesima  fatta  da  s.  Gregorio  V1I.|  ed  ò  la  se- 
guente: 

Tempore  Grogorti  Septeni  Praesulis  almi 
Praasbiier  eximius^  praeclarus  vir  Benedictus^ 
Moribus^   ecclesiam  renopapù  fundiius  isiam^ 
Quam  consecra{>it  saceridem  CardiguenaUst 
Ejusdetn  sape  fedi  super  tempore  Papae 
jiugusU  mensis  septenis  nempe   Kalendis^ 
Nomine  Pastorisy   praecursorisque  Joannis* 

Vi  si  vede  ancora  il  catalogo  delle  reliquie  che 
conserva vansi  nel  sacro  tempio ,  postevi  dal  nominato 
cardinale,  annoverate  tutte  in  una  scritta  in  versi.  Viene 
in  seguito  la  magnifica  cappella,  eretta,  come  si  disse» 
del  card»  Enrico  Gaetani  con  architetture  di  Francesco 
da  Volterra.  II  quadro  suIPaltare  esprimente  Tadorazione 
de*Magi  è  una  buona  scultura  in  bassorilievo  di  mar- 
mo cominciata  da  Paolo  Olivieri,  e  compiuta  da  Carni  li- 
Io  Mariani:  la  .prima  statua  da  mano  diritta  è  d*uno  sco- 
lare del  Guidi,  la  seguente  di  Adamo  Lorenese;  la  pri^ 
ma  a  sinistra  fu  acolpita  da  Francesco  Mari,  la  seconda 
da  Carlo  Malavista;  gli  angioli  sono  degli  stessi  scultori, 
ed  t  musaici  della  volta  furono  eseguiti  da  Paolo  Ros- 
aetti  sui  cartoni  di  Federico  Zuccheri.  Questa  cappella 
ab  antico  chiamavasi  di  s.  Pastore  :  in  due  gradini  per 
cui  si  ascende  alKaltare  si  osserva  a  sinistra  l'impronta 
d^un  ostia  con  delle  tracce  di  sangue,  e  piamente  si  cre- 
de che  tali  impronte  fossero- formate  allorché  l'ostia  con- 
sacrata cadde  di  mano  ad  un  sacerdòte  che  dubitava  del 
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mistero  della  eucaristia.  L'altare  ha  on  ornamento  pre« 
gevolissimo  in  due  ricche  colonne  di  lumachella.  Il 
posso  che  esiste  in  questa  chiesa  contiene  le  reliquie 
d*ohre  3000  martiri,  raccolte  dalle  sante  sorelle  Pras- 
sede  e  Pudènziana.  Vicino  ad  esso  posso  si  veggono  in 
fatto  dipinte  le  sante  in  atto  di  compiere  quel  pietoso 
nffizioi  ed  è  questa  nn*opera  a  fresco  del  Ciampelli,  con- 
forme da  molti  si  crede;  gli  stucchi  però  sono  d*inven« 
xione  e  di  lavoro  di  Leonardo  Reti,  a  coi  v'è  chi  attri- 
l>uisce  anche  il  sopraddetto  dipinto* 

SS.  QUARANTA  MARTIRI-  Chiesa  del  rione  XIII., 
Ripa,  deTP.  minori  osseryanti.  Essa  è  posta  lungo  Io 
stradone,  dclto  di  s.  Francesco  a  Ripa,  riedificata  nel 
luogo  stesso  ovo  sntica mente  la  eresse  Callisto  IL  nel 
1122.  L'arcfaiconfraternita  del  Gonfalone  a  cni  era  unita, 
la  ristaurò  nel  1608;  quindi  essendo  stata  da  Clemente 
XII.  nel  1336  conceduta  .ai  PP.  minori  acalsi  della  ri* 
forma  di  s.  Pietro  d^Alcantera,  questi  da  prima  vi  eres- 
sero nn  comodo  convento»  e  poi  nel  1744  rifecero  la 
chiesa  con  architettura  di  Giuseppe  Sardi,  intitolandola 
ai  Santi  Quaranta  martiri  ed  a  s.  Pasquale  Baylon* 

Il  quadro  della  prima  cappella  a  mano  destra,  rsp* 
presentante  a.  Antonio  e  s.  Diego,  è  opera  di  Giotanni 
Sorbii  il  s.  Pietro  di  Alcantera  nella  seconda  fu  eseguito 
da  M.  Lambert  Krahe:  il  s.  Pasquale  sull'  altare  .della 
terza  è  lavoro  di  Salvatore  Monosilio;  Taltar  della  cro- 
cerà ha  on^opera  di  Matteo  Pannaria,  esprimente  il  mar- 
tirio del  B.  Giovanni  di  Prado.  La  tavola  deiralur  mag-* 
giore  col  martirio  de* SS  Quaranta  fu  eseguila  da  Luigi 
Tussi.  L*alur  di  crocerà  dalPopposta  parte  contiene  un 
quadro  copiato  da  un'originale  di  Gioachino  Duran,  spa» 
gnuolo;  la  cappella  seguente  ha  una  sacra  famiglia  di 
Francesco  Preziado,  spagnuolo  ;  il  s.  Francesco  io  se* 
guito  k  del  nonuDàtò  Sorbii  e  la  Conceaiona  neirultima 
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cappella  fu  coadotta  dal  nomiqalo  Tnaat.  Gli  afltefclii 
nella  facciata  intenta,  nella  volta  e  nel  catino  delPaltar 
maggiore  vennero  eseguiti  da  Matteo  Pannarla. 

SS.  QUATTRO  INCORONATI.  Chiesa  del  Gonaer- 
vatorio  delle  povere  orfane»  posta  nel  rione  X.,  Campi* 
telli,  sulla  sommità  del  monte  Celio,  non  lontano  dal- 
la Basilica  Lateranense.  Onofrio  Panvinio  pretende,  e 
sostiene  la  sua  opinione,  ch'essa  chiesa  venisse  edifica- 
ta la  prima  volta  da  papa  Melohiade«  nel  IV.  secolo  deU 
Tera  cristiana.  Onorio  L,  intorno  <gli  anni  630,  sembra 
che  la  rifacesse  quasi  per  intero,  come  si  rileva  dal  Bi- 
bliotecario, qoando  pare  non  si  dovesse  credere  «  ciò 
che  vorrebbe  persaaderoi  l'Ugonio,  cioè  cVegli  la  rie- 
dificasse  quando  ancora  non  era  pontefice.  Wedi  jénast. 
Bibliot.  nella  vita  di  Onorio  I.jC  FUgonio  stor.  delle 
staz*  di  RornUj  pag.  216.  In  seguito  Adriano  I.  la  ri* 
storò,  e  quindi  fece  akrettaiHp  Leone  IV*,  riponendovi 
i  corpi  de'qoattro  santi  martiri,  Severo,  Severiano,  Car- 
poforo  e  Vittorino,  detti  da  principio  i  santi  quattro 
coronati,  perchè  i  loro  nomi  non  sperano  ancor  potuti 
sapere*  F^eétì^  AnaH.  Bibliot.  nella  \fita  di  Leone  IV. 
rUgonio^  oper.  eit.  pagg.  213,  e  21 7*  Correndo  gli  anni 
circa  1080^  nel  pontificato  di  Gregorio  VL,  Enrico  IIL 
imperatore  e  Roberto  Guiscardo ,  infierendo  per  odio 
del  papa  ,  contro  Roma  e  devastandone  le  regioni,  in 
ispecie  verso  il  Laterano  ,  atterrarouo  la  chiesa  di  cni 
parliamo*  Pasquale  IL  nel  duodecimo  anno  del  suo  pon^ 
tificatOi  ripose  in  piedi  il  sacro  teoipio,  che  poscia,  sotto 
Martino  V«,  venne  risarcito  in  gran  parte  dal  card.  Al- 
fonso Carilloy  spagnnolo  ,  in  tempo  che  n'era  titolare  ; 
del  che  fa  testiraoniansa  riscrixione  seguente^  ch*è  nel 
vestibolo,  sotto  Tarme  sua  gentilizia: 
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ttaec  quaecumque  vides  yeteri  prostrata  ruina  j 
Obnita  verhenis^  hederis,  dwn  isque  jacehantj 
JSon  tutu  hispahus  Carillo  Alphonsut^  hmiore 
Cardineo  fulgensj  sed.opus  licet  cecupat  ingems 
Sia  animus  magno  reparatque  palatia  sumptu^ 
Dum  sefht  extincto  Mariinus  schismaste  quimiu» 

I  cardinali  titolari  tì  dimoraroao  nei  ooatig«o  p»« 
latto,  e  Leone  IY-»  e  Stefano  VI.  ivi  fnrono  eletti  pa«' 
pi.  Pio  ly.  rassettò  in  pin  parti  la  diiesa;  ed  il  eonvento^ 
clie  a  lango  aveva  servilo  di  abitatone  ai  monaci  carnai* 
.dolosi,  diedelo  nel  1560  al  conservatorio  delle  povere 
orfane,  togliendolo  dal  monastero  per  loro  eretto  nett* 
isola  tiberina;  lo  stesso  papa  (dtre  gli  abbellimenti  £itti 
nel  convento  e  nella  chiosai  aperse  incontro  addossa  una 
comoda  via* 

Da  nn  portico  di  antica  &bbrica  entrasi  in  un  cor  • 
tilo^  da  dove  si  giunge  alla  chiesa.  Dal  nominato  porti- 
■co  si  va  nella  cappella  antichissima i  dedicata  a  s.  Sii- 
irestrOy  ed  oggi  speuante  alla  confraternita  degli  scala- 
tori e  scarpellini.  In  essa  veggonsi  nelle  pareri  alcnne 
pitture  del  VTL,  e  Vili.,  secolo,  rappresentanti  paree» 
chi  fatti  della  vita  di  Costantino:  il  card-  Binaldò  Con- 
ti nel  1246,  sotto  Innocenso  IV.,  la  consacrò,  del  che 
h  fede  nna  iscrizione  in  marmo  ivi  posta* 

La  chiesa  nella  quale  sventra  per  un'  unica  porta 
A  divisa  in  tre  navi,  sostenute  da  otto  colonne  di  granito, 
quattro  per  parte,  sopra  le  quali  i  muri  che  si  alzano 
a  guisa  di  loggie  ,  comperano  nelle  antiche  Basiliche  , 
sono  ornati  di  altre  colonne  simili  ma  più  piccole*  Lo 
navi  laterali  sono  A  volta;  quella  di  mezzo  ha  il  soffit«* 
to  di  legno  lavorato  con  intagli,  fatto  fare  drca  il 
1 580  da  Enrico  card,  titolare,  che  poi  fu  re  di  Portogallo; 
il  pavimento  i   d'opera  alesssndrina,  rateònciatt  in  più 
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parti.  La  tribmia  già  fiitta  erigere  da  Patqoale'  IL  9  Ca 
ristorala  dal  card.  Milliai  ,  il  quale  fecela  colorire  a 
buon  fresco  da  Giovanni  Mannozsì,  detto  Giovanni  da 
a.  Giovanni,  che  per  di  aopra  vi  figaro  una  gloria  ,  e 
dalla  cornice  in  giù  dipinse  vari  tormenti  di  Martiri: 
costai  fo  ano  de*migliori  affrescanti  d'Italia,  il  .quale  però 
ginnse  a  tanto  di  biszarria  che  lie'  cori  d'  angioli  in- 
trodaase  anche  le  angiolesse,  se  pare,  come  dice  il  Lan- 
&!  Fìnvenzione  non  sia  del  cav.  d'Arpino,  o  deirAllorJ, 
come  altri  crede.  Il  primio  altare  a  diritta  ha  un  quadro 
colla  nascita  di  Cristo,  opera  creduta  di  Gio»  Battista  Kal« 
dioi;  vien  dopo  il  maestoso  deposito  di  monsig.  d*  Aquino^ 
uditore  della  Camera  ^  benefattore  Insigne  del  Conser- 
Tatorioy  ed  nomo  dottissimo*  Segue  l'altare  di  Sebastia<« 
no  col  quadro  ^del  Baglioni:  qui  è  una  cappellina  aotier- 
ranca  a  cui  si  scende  per  due  rampe  di  scale;  e  ivi  si 
conservano  i  corpi  de'santi  titolari  della  chiesa,  e  vi  si 
custodisce  ancora  il  corpo  di  a.  Sebastiano  martirOi  I 
Santi  Quattro  è  titolo  di  prete  cardinale  fin  dal  tempo 
di  s.  Gregorio  Magno,  nominandosi  negli  atti  del  con- 
cilio romano  da  lui  tenuto,  un  FortunatOy  prete  del  tito^- 
lo  de*Santi  Quattro  coronati* 

SS.  QUIRIGO  E  GIULITTA.  Chiesa  parrocchiale 
dcTP.  predicatori,  posU  nel  rione  L,  Monti.  Essa  non 
sembra  che  conti  molta  antichità,  giacché  tanto  il  titolo 
cardinalizio ,  quanto  la  stazione  le  fu  concessa  da  Si- 
sto IV.  uel  1475.  U  detto  pontefice  la  riataurò,  e  pò- 
acia,  circa  il  1580,  il  card.  Alessandro  de*M edici  la  ri- 
dusse 'in  miglior  (orma  e  Tadornò  gentil  mente«  Paolo  V» 
fece  innalzare  il  pavimento  per  salvarla  dalle  innonda» 
zioni  del  Tevere,  ristorando  anche  la  volta;  Urbano  Vili* 
nel  1630  fecela  fiancheggiare  con  alcuni  pilastri.  Pri- 
mieramente era  Collegiata,  ma  Clemente  XL  la  conces- 
se in  Ospiaio  a  PP.  Domenicani;  Benedelto  XIIL,  final? 
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Itieol^  ria  rimoderoau  ed  abbellita.  Il  qaadro  dell'ai- 
tar  maggiore  rappresentaale  i  santi  Quirico  e  Giulitta  è 
di  aatore  incognito  ma  di  bnona  mano:  gli  altri  quadri 
sono  moderni  e  di  non  gran  merito  in  fatto  d^arte. 

B.  KITA  DA  CASCIA.  Chiesina  del  rione  X. , 
Campiieili  ,  posta  presso  la  scalinata  delV  aracoeli  sul 
principio  della  Pedacchia.  Essa  anticamente  chiamava* 
si  di  #•  Biagio  sotto  il  Campidoglio^  e  la  sua  prima 
eresione  risalisce  ad  epoca  molto  lontana  ,  in  coi  era 
anche  parrocchia  e  di  ciò  fanno  fede  alcune  iscrizioni 
del  1004>  spettanti  alla  famiglia  Boccabella  romaoa.  In 
seguito  fu  data  a  quelli  di  Cascia,  i  quali  la  dedicare* 
no  alla  B«  Rita  loro  concittadina.  Un  monsig.  Crociani, 
prelato  domestico  di  Alessandro  VII.,  la  ristorò,  con  ar* 
chitettnre  del  cav.  Fontana:  la  facciata  non  dispiacque, 
come  pure  Tinterno;  ma  in  esso  non  si  contengono  ope* 
re  d*arte    tali   che  meritino  osservazione. 

S.  ROCCO.  Chiesa  d^;!  rione  IV.,  Campomarzio  , 
oggi  parrocchia,  con  piii  una  confraternita  sotto  la  in- 
vocazione del  santo.  Essa  rimane  di  contro  al  porto  di 
Ripetta,  e  fu  edificata  nel1499  in  tempo  di  Alessandro  VI* 
dairuniversità  degli  osti,  barcaruoli,  ed  altri  che  com- 
perarono il  luogo  dagli  schiavoni^  per  aprirvi  un  ospe- 
dale pegrinfermi  dell*  arti  loro  ,  come  rilevasi  da  una 
bolla  dell'anno  stesso.  Sotto  Paolo  UT.  ivi  eressero  una 
compagnia,  che  da  Paolo  IV.  lu  dichiarata  ^  archicon- 
firaternjta  la  quale  vi  ha  un  beirOratorio.  Qui  è  ancora 
un  altro  spedale  per  le  povere  partorienti,  instituito  e 
dotato  dal  card.  Anton  Maria  Salviati. 

In  questa  chiesa ,  che  forse  da  prima  potette  es- 
ser sacra  a  a.  Martino^  si  manifestò  nel  1645  una  mi* 
ncolosa  immagine  di  nostra  Donna;  nella  quale  ocqa^ 
sione  essendosi  raccolte  molte  elemosine,  i  confrati  pen- 
sarono di  s|penderle  in  attipliara  e  rimodernare  la  cfaie* 
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m  étesMy  e  ftftir  la  trUmna  e  le  cappeliei  il  cbe  feeero 
€M  disegno  di  Antonio  de'Rossi.  Il  card*  Qdoardo  Vee* 
ckìarelH  nel  1657  nioitocontribni  per  la  fiibbrìca^  in  ispe- 
eie  erigendo  la  Mcre9tia  co'disegni  del  nominalo  archi- 
tetto; poi  il  card*  Francesco  Barberini,  essendone  protet- 
tore, fece  erigere  in  essa  Taltar  maggiore  di  marmi  finis' 
aimr,  donando  andie  il  qaadro«  Fino  al  1 8B4  rimase  qne- 
aio  tempio  senza  facciata  i  ma  in  qael  tempo  Irebbe , 
per  «n  lascito  d*an  oapomastro  moratore,  di  nome  Gia- 
aeppe  Vitelli ,  al  apaìe  venne  poscia  posto  fin  mona- 
mento  sepolcrale  sopra  la  porta  minore  a  destra,  scoi-' 
pito  dal  cat.  Giuseppe  Fabris.  Architetto  della  fiio- 
ciata  &  Giaseppe  Valadier,  il  qnale  trovandosi  obbliga- 
to dal  aito,  e  dalla  quantità  mediocre  del  danaro  efae  si 
poteva  spendere,  copiò  a  nn  incirca,  quella  di  una  chiesa 
di  Venexia,  architettata  dal  Palladio* 

L*  interno  è  m  vte  navi  divise  da  pilastri  ^  aventi 
quattro  ci^pelle  ciascuna;  la  nave  di  mezxo  ha  in  fon- 
do i'alur  maggiore.  La  prima  cappella  a  mano  diritta, 
sacra  a  s*  Francesco  di  Paola,  ha  un  quadro  col  santo, 
opera  di  Antonio  Amorosi;  la  seconda  contiene  on  di* 
pimo  del  Baciccio,  rappresentante  la  Madonna,  a.  Roc« 
eo  e  s«  Antonio  Abbate;  nella  tersa  si  vede  una  tavo- 
la con  parecchi  santi,  colorita  da  Francesco  du  Chatel, 
fiammingo,  e  viene  risguardata  siccome  Topera  sua  mi- 
gliore* La  cappella  della  Madonna,  in  cui  si  Ywera 
Timmagine  detta  sopra  ,  fu  fatta  fabbricare  ed  .ornare 
con  marmi  fini  da  un  tal  Gaspare  Morelli  co*  disegni 
di  Niccola  Menghini:  le  pitture  che  vi  si  vedono  nella 
cupola  furono  eseguite  da  Antonio  Carisi,  genovese.  Il 
quadro  delP  altare  grande,  donato  dal  card*  Francesco 
Barberini,  conforme  si  è  accennato,  rappresenta  s«  Roc- 
co, ed  è  un  buon  lavoro  di  Giacinto  Brandi. 

La  prima  cappella  da  sinistra    dopo  l'altare  mag- 
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giora  ha  un  ••  lifartinoi,  condotto  da  Btmardo  dE  Fo»- 
melio;  la  seconda.  Intitolata  a  s.  Antonio  dì  Padova,  om« 
tiene  il  dipinto  con  esso  santo,  opera  di  Gregorio  Pre* 
ti 9  calabrese;  la  cupola  fu  dipinta  assieme  alle  lunette, 
da  Francesco  Rosa  napolitano,  detto  il  Pacecco,  scola* 
re  del  famoso  Massimo  Stanzioni;  la  cappella  del  Pre« 
aepe  era  stata  colorita  da  Baldassarre  Peruzxi  ,  ma  le 
costui  opere  fnron  poi  guaste  dai  ritoccali,  d'  uno  sco- 
lare del  Baciccio  »  e  quantunque  siasi  procurilo  di  tì^ 
pulirle  da  qu^li  sfregi ,  pure  si  vede  ch*han  perduto 
qnasi  tutto  il  loro  bello;  Tullima  cappella  da  questo  la* 
to  A  quella  di  a*  Vincenzo  Ferreri,  il  quadro  di  cui  t 
lavoro  di  Antonio  Grecolini. 

S.  ROMUALDO.  Piccola  chiesa  deì  rione  IL,  Tre- 
VI,  con  ospizio  de'PP.  Camaldolesi,  posta  alla  metà  del- 
la via  che  porta  il  nome  del  santo,  la  quale  dalla  pia- 
za  di  Venezia  mette  nelPaltra  de'  santi  Apostoli*  Essa 
fu  qui  trasferita  in  occasione  della  nuova  fabbrica  del 
Collegio  romano  sotto  il  pontificato  dì  Gregorio  XIII. 
Sttiraltar  maggiore  si  ammirava  in  altri  tempi  il  bel* 
lissimo  quadro  di  Andrea  Sacchi,  rappreseniaote  san 
Romualdoi  opera  insigne  che  oggi  forma  uno  degli  or- 
namenti della  Pinacoteca  Vaticana:  in  suo  luogo  ^  sta* 
ta  posta  una  buona  copia.  Gli  altari  laterali  ,  che  due 
sono,  uno  ha  nn  Crocefisso ,  V  altro  ona  Visitazione  di 
0.  Elisabetta,  lavori  di  scuola  moderna.  La  chiesa  è  af- 
fidata alle  cure  de* monaci  di  s*  Gregorio,  acquali  la  ca- 
sa contigua  serve  di  Ospizio. 

SS.  RUFFINA  E  SECONDA.  Chiesa  del  rione 
Xin. ,  Trastevere,  posta  lungo  la  strada  diritta  che  da 
a.  Maria  in  Trastevere  conduce  a /;ia;sza  ^oma/ia.  Stan- 
do  all'opinione  del  Fanucci  e  del  Marlìani,  le  sante  Raf- 
fina e  Seconda,  sorelle  martiri,  in  questo  luogo  ebbero 
la  loro  casa,  la  quale  in  seguito  venne  mutata  nella  chic- 
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M  in  discorso.  IftM  altre  volte  fa  di  perttoènM  delRdlo 
•capitolo  di  8.  Maria  in  Trastevere,  da  cni  nel  1600  ven- 
ute ceduta  ad  alcune  donne  forastiere,  che  facevano  vita 
<H>mnney  e  coirelemosine  di  pie  persone  la  ristorarono^ 
e  vi  aggiunsero  una  comoda  abitazione,  ove  dimorarono 
quelle  monache  oblate,  dette  Orsoline,  non  sottoposte 
ai  voti  solenni.  La  memoria  in  marmo  collocata  nella 
parete  a  destra  entrando,  ci  addita  essere  stata  la  fon- 
datrice di  questo  luogo,  nel  1602,  Francesca  Montioy, 
nobile  francese,  che  poscia  vi  morì  nel  1618.  Al  pre- 
sente, non  è  gran  tempo,  dimorano  nel  luogo  stessete 
suore  del  sacro  cuore  ^  le  quali  attendono  alla  educa- 
zione delle  fanglulle. 

S.  SABBA  ABBATE.  Chiesa  del  rione  XIL,  Ripa, 
de*PP.  Gesuiti  del  collegio  Germanico.  Ad  essa  si  giun- 
ge per  una  stradella  posta  dietro  s«  Balbina ,  e  la  sua 
prima  fondazione  è  antichissima;  prova  ne  sia  che  era 
una  delle  20  Abbadie  di  Roma.  Venne  dedicata  a  s.  Sab* 
ba  abbate  di  Gappadocia,  e  fu  data  nel  1772  al  monaci 
greci  di  s.  Basilio,  che  la  chiamarono  in  cella  nocella ^ 
forse  perchè  fu  questo  il  primo  ospizio  che  avessero  in 
Roma,  o  per  essere  stati  qui  trasportati  da  altro  luogo* 
Eglino  in  seguito  1*  abbandonarono ,  ed  allora  divenne 
commenda:  da  ultimo,  Gregorio  XIII.  la  unì  colle  sue 
entrate  a  quella  di  s.  Apollinare  per  la  fondazione  del 
collegio  Germanico,  sotto  la  cura  de'PP*  Gesuiti.  Da  un 
Iato  del  portico  che  precede  la  chiesa  à  un  antico  sar- 
CO&go,  neirinnanzi  del  quale  è  scolpita  di  bassorilievo 
una  festa  nuziale.  Il  suo  interno  ha  tre  navi  divise  da 
24  colonne,  parte  di  granito,  parte  di  marmo  parie.  Essa 
è  visibile  al  popolo  solo  nel  giorno  A  dicembre,  festi- 
vità del  santo  titolare. 

SANTA  SABINA.  Chiesa  del  rione  XII. ,  Ripa, 
dcTP.  Predicatori.  Tra  le  chiese  poste  sul  monte  Aven- 
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Ubo  è  quelli  di  oni  pavlinao»  edificaU|  Meondo  alenili 
Bel  laogo  ov'ebbe  la  santa  le  sue  case  pateraOi  èecondo 
altri  nel  sito  in  cai  fu  un  tempio  di  Diana,  o  di  Gia« 
none  Lucina.  Essa  venne  eretta  nel  425  nel  pontificato 
di  Celestino  L  da  nn  cardinale  prete,  di  nome  Pietro, 
di  nazione  scUavone,  come  mostrano  i  seguenti  versi, 
scritti  a  lettere  di  musaico  dorato  sopra  la  porta  mag<* 
giore  dal  lato  di  dentro: 

Culmen  apostolicum  cum  Caelestinus  haberetr 
Primusf  et  in  tota  fulgeret  episcopus  orbe, 
Haec  quae  nUraris  fundayit  pretbyter  Urbis- 
Illrrica  de  agente  Petrus^  vir  nomine  tanto 
JDignuSf  ab  esorta  Christi  nutritus  in  auiaz 
Pauperibus  locupleSf  sibi  pauper^  qui  bona  pitae 
Praesentis  fugiens^  meruit  sperare  futuram» 

Dalle  bande  poi  de'riferiti  versi  sono  dne  figure  di 
donne  con  nn  libro  in  mano,  sotto  le  qaali  sono  que^ 
ate'  iscrizioni,  cioè;  sotto  quella  a  destra ,.  Ecclesia  ex 
circumcisionei  sotto  Taltra  a  sinistra,  Ecclesia  ex  gen» 
tibus* 

Biguardo  al  tempo  in  cui  fu  fatta  la  chiesa  sembra 
cbe  Anastasio  bibliotecario  vani  dalla  iscrizioue  citata, 
poiché  la  pone  sotto  Sisto  IlL,  nella  cui  vita  dice  in 
proposito)  hujus  temporibus  fecit  Petrus  episcopus j  //« 
Ijrrica  de  genim  nasus,  Basilicam  sanctae  Sabinae  in 
urbe  Roma ,  in  monte  ji ventino,  f  iuxta  monasterium 
sancii  Bonifacii  mdrtyris,  in  quo  et  sanctus  jilexius 
jacet.  Onofrio  Panvinio  per  accordar  e.  quesu  differensai 
nella  sua  epitome  de*  pontefici  ha  detto,  che  la  chiesa  in 
quistione  fu  cominciata  dal  predetto  Pietro  nel  tempo  di 
Celestino  L,  ma  rimase  compiuta  e  venne  dedicata  sotto 
Sisto  IIL,  che  immediaiameatc  a  Celestino   successe* 
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Quanto  poi  al-  Ittp'lo  di  t^e  scovo  dalo  al  fimdaton  4*1 
BMietacatio»  dove  hiTece  aeUa  iserÌBÌone  metrica  è  dct«> 
te  pretef  cceda  PUgooioy  che  «iavi  tosne  errore  nel  te- 
mo  di  ^ello  scrittore;  o  paro  che  Ànaatano  estenda  il 
nonne,  di  f«jcoMO  aaehe  «'preti  cardinali,  la  coicnraerm 
in  Koma.  aifliiie  aliai  episcopale*  F'odi  f  C/gonio  star. 
deUer  sta9à}^  di  Rom.  pag.  7« 

Il  nominato  Bibliotecario  nella  Tita  di  Sis  to  Ilf.  « 
J^ae  dicendo:  fecit  etiam  in  Ecclesia  sanclae  SoAi-^ 
noe  fontetn  ad  Baptisterium%  dal  che  si  conosce  essere 
fin  da  quel  tempo  titolo  di  cardinale  prete»  come  lo  ai- 
ferma  il  Panvinio»  D*altrondeò  certo  che  il  nominato  Si- 
sto IIL  consacrò  la  chiesa,  e  che  s.  Gregorio  I.  le  etmce- 
dette  la  staaione  pel  primo  giorno  di  quaresima,  nel  quale 
in  differenti  anni  egli  recitò  parecchie  omelìe  al  popolo, 
ed  i  sommi  pontefici  costumavano  venirvi  con  solenne  ca- 
valcata, a  tenervi  cappella  papale  e  fiirvi  la  fìmzione  delle 
cenoH.  Onorio  IIL  avendo  confermato  Tordine  dome- 
aseano,  gli  donò  questa  chiesa  con  bnona  parte  del  suo 
ponlificio  palazso ,  da  s.  Domenico  nrataio  in  convento 
e  da  kii  abitato^  Eugenio  IIL  la  ristorò  neir  824,  e  nuo- 
vamente fu  consacrata  nel  1238  da  Gregorio  IX.  Al- 
tri ristoramenti  fecevi  ancora  nel  1441  il  cardinal  Gìn- 
Bo  Cesarini;  ed  anche  Sisto  V*  in  essa  ordinò  e  compi 
non  piccole  rìstorasioni  e  molti  abbellimenti,  riducono 
dola  nello  stato  in  che  si  vede,  come  ne  &  testimoniait- 
aa  la  iscrizione  in  marmo,  posta  nel  measo  della  tribu- 
nal ed  è  la  seguente. 

SIXTFS  r.  PONT.  MAX. 

Eeelesiam  hanty  intermedio  parietm ,  jndnosoque 
teetorio  subUitiSf  palmento  strato^  gradibus  ereetìsp 
picittris  ad  pittatem  ùceomodaUs^  altarique  una  cum 
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smcris  marijrrum  Alexandri  papa^  Eifentii,  Theodor 
lij  Sabinaej  et  Seraphiae  reUquiis^  ob  stationariaf  pon^ 
tificiasgue  missas  eelebrandas  translato^  in  hatic  for- 
nuun  rastUuU*  Anno  ponti.  II. 

Si  entra  nella  chiesa  passando  per  an  pìccolo  por- 
tico laterale,  da  dove  farono  tolte  le  preziose  colonne 
di  granito  verde  che  al  presente  adornano  il  nuovo  brao- 
cio  del  museo  Ghìaramonti.  L'interno  è  compartito  in 
tre  naviy  una  maggiore  nel  meawo,  due  minori  ne*Iati. 
Quella  di  mezao  riman  divisa  dalle  altre  da  24  colonne 
scanalate  di  marmo  parie,  poste  12  per  banda,  con  basi 
#  capitelli  corinti!.  La  tribuna  venne  dipinta  dagli  seco- 
lari di  Taddeo  Zuccheri,  ed  i  santi  che  veggonsi  per 
di  sopra  sono  lavori  moderni.  In  fondo  alla  nave  di  ma- 
no diritta  ò  la  cappella  di  s«  Domenico  di  recente  ri«^ 
storata^  e  vi  si  ammira  un  dipinto  di  Sassoferrato,  rap« 
presentante  la  Madonna  del  Rosario  con  s.  Domenico 
e  santa  Caterina  ai  lati.  La  cappella  di  s.  Giacinto,  sotto 
'  la  nave  stessa,  è  abbellita  con  quattro  buone  colonne  di 
alabastro:  il  quadrò  deiraltare  è  opera  di  Lavinia  Fon-» 
tana,  e  gli  affreschi  ^ono  di  Federico  Zuccheri;  it  quadro 
,  a  diritta,  rappresenta  la  cationizsaaione  del  santo  e  fu 
eseguito  dal  detto  Zuccheri  ;  l'altro  incontro  in  cui  si 
vede  s.  Domenico  in  atto  di  dar  Tabito  del  suo  ordine 
a  s.  Giacinto  ed  al  B.  Geslao  i  opera  di  Taddeo  Zuc- 
cheri, stimata  assai«  Al  presente  si  osserva  nella  tribuna 
«in  buon  quadro  esprìmente  il  martirio  di  s.  Sabina , 
condotto  con  molto  garbo  dal  cav«  Giovanni  Silvagni^ 
professore  deiraccademia  romana  di  s.  Luca* 

Nella  nave  a  sinistra  ò  da  4)S8ervare  la  cappella  del- 
la famiglia  d*Elci»  Toscana,  arricchiu  di  belli  marmi 
eon  architettura  di  Gio.  Battista' Con  tini.  LVurehaua 
ornamento  di  quattro  colonne  di  breccia,  in  mezzo  alle 
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qoali  si  vede-^JI  quadro  del  Morandi:  gli  affreschi  deità 
cupola  vennero  eseguiti  da  Giovanni  Odasi.  Fra  i  de- 
posili che  sono  nella  chiesa ,  voglionsi  tenere  in  stima, 
quello  del  card,  d* Ansia  del  Poggio  di  Montereale»  mor- 
to nel  1483)  che  fece  costruire  la  cappella  prossima  dei 
santo  Bosario.  Le  sculture  di  cui  esso  è  adomo  sono 
sullo  stile  del  secolo  XV«  e  però  pregevoli  non,  poco 
soprattutto  per  gli  omati«  Sonovi  ancora  i  depositi  ria* 
niti  del  card-  Alessandro  Bichi,  e  del  suo  fratello  Ce* 
lio  Bichi,  uditor  dì  Rota»  Nel  pavimento  della  nave  di 
messo  è  un  musaico,  rappresentante  frate  Muoio  da  Za* 
mora»  VIIL  generale  dell'ordine  de'predtcatori ,  morto 
nel  1300,  sotto  il  pontificata  di  Bonifacio  YUI.  # 

L'antico  portico  è  degno  di  considerasione  speciale, 
unitaDlente  all'antico  ingresso,,  chiuso  in  parta  entro  il 
convento*  Quando  esso  portico  fu  ristorato  dai  card.  Ber* 
nieri,  il  Vestibolo  era  ornato  di  colonne,  delle  quali  oggi 
non  rimangono  che  quattro  di  paonaa^etto  scanalate  • 
traverso,  e  quattro  di  granito.  Ivi  erano  Ire  porte,  ed 
ora  non  esiste  che  la  maggiore  e  quella  a  diritta  :  ai 
vuole  che  questa  dovesse  nn  tempo  servire  di  porta  san^ 
taf  allorché  la  Basilica  di  s.  Paolo,  causa  le  inonda* 
sioni  del  Tevere,  non  poteva  esser  visitata  negli  anni  del 
Giubileo*  lia  poru  principale  abbellita  per  di  fuori  & 
per  di  dentro  di  mirabili  pierritti  di  liiarmo  soolpito^ 
è  degna  d^esserè  osservata  con  diligenza,  anche  per  Fan^ 
tieo  lavora  delle  imposte  di  cipresso,  le  quali  sono  inr 
taglìtfce  in  hassorilievi  esprimenti  parebchi  fatti  della 
scrittura  sacìra;  è  questa  un'opera  del  secolo  XIIL  e  per 
la  sua  bontà  meritò  d'essere  incisa  ed  illustrata  dal  d*A«- 
gincourt,  nella  sua  opera  intomo  alla  decadenaa  delle  artL 

Dal  nominato  portico  <si  pnò  avere  ingresso  al  con* 
vento,  il  cut  chiostro  è  di  forma  d'un  quadro  e  vedesi 
abbellito  con  103  colonnine  anUche.  Qui  si  firn  vedere 
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i  luogbi  sacri  aUa  meiQom  di  s.  Domenico*  La  camera 
ov*egli  abitò  Tenne  mutata  in  nna  cappella  da  a.  Cle- 
mente IX«  con  archìtétiore  del  Borrominì;  e  l'altra  stan* 
za  in  cui  dimorò  a.  Pio  V.  è  abbellita  di  atuccbi,  opere 
del  Rusconi,  ^  di  pittare,  tra  le  (juali  quelle  dell'aiure, 
aono  del  Marliani* 

Non  pocbi  pontefici  abitarono  in  questo  luog»,  e 
ve^onsi  ancona,  all'intorno  del  giardino  »  lungo  la  sa- 
lita, le  mura  guemite  di  torri  ^  cbe  lenriTano  a  guar« 
dare  il  recinto  delPantioo  palazzo  pontificale,  èbe  spes- 
so servi  a  tenervi  i  conclavi,  in  fatto,  essendo  qui  morto 
Onorio  IV.,  venne  in  suo  luogo  ivi  stesso  eletto  Nicco- 
lò IV.,  nel    1288. 

S.  SALVALORE  IN  CAMPO.  Cbiesa  già  parroo- 
cbiale  del  ìrione  VII.,  Regola^  posta  sulla  piazza  dello 
stesso  nome, presso  quella  del  monte  di  pietà,  la  quale 
fu  edificata  nel  1639  co'disegni  di  Francesco  Paparelli^ 
architetto  che  nella  depravazione  del  secolo  in  cbe  vis- 
se mantenne  proporzioni  giuste  e  grandiose  tanto  nell* 
esterno,  quanto  neirinterno,  ed  ornò  con  eleganza  e  con 
sobrietà,  siccome  può  osservarsi  ne*  palazzi  Santacroce, 
e  Muti  Papazznrri  a  ss.  Apostoli  ed  alla  Piletta*  Que-- 
sta  cbiesa  fu  edificata  in  luogo  di  quella  che  per  con- 
cessione di  Urbano  VIII.  fu  demolita  per  costruire  il 
vicino  edifizio  del  Monte,  e  cbe  era  parrocchiale,  e  di- 
pendente dal  monastero  di  Farfa. 

&  SALVAVORE  ALLE  COPPELLE.  Chiesa  già 
parrocchiale  posta  nella  contrada  di  questo  nome  nel 
rione  VIIL,  s.  Eustachio  ,  fra  quella  di  s».  Agostino  e 
.di  s*  Maria  Maddalena,  edificata  nel  1196  ,  consagrata 
da  papa  Celestino  III.  A  queirepoca  appartiene  il  cam- 
panile. Fu  ristaurata  i^l  secolo  XVIII. ,  come  oggi  si 
vede,  con  architetture  di  Carlo  de  Dominicis,  e  non  of- 
fre altro  oggetto  degno  di  essere  veduto,  che  un  de* 
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posito  ornato  di  marmi,  sculture,  e  metalli  dorati,  ope- 
re di  Bernardino  Luduvisi.  Il  quadro  ddl'altar  maggie» 
re  è  un  opera  mediocre  di  Gio«  Battiata  Lelli. 

Comouemente  si  crede  che  V  aggiunto,  atte  eop^ 
fmllCf  siale  Tenuto  da  questo,  cioè  che  nella  contrada 
ov*è  posu,  in  lontani  tempi  fossero  ooUe  loro  bott^h^ 
i  barilai. 

S.  SALVATORE  IN  CORTE,  O  S.  MARIA  DEL- 
LA  LUCE.  Chiesa  del  rione  XIIL,  Traaterere,  de'PP. 
Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola.  Ad  essa  in  dato  il 
sopranome  della  Corte,  o  come  altri  scriTono,  nella  Cór^ 
te ,  o  perchè  fa  qui  una  Curia  degli  antichi  ,  o  per- 
chè in  lontani  tempi  ebbero  gli  ebrei  in  questa  oontr»* 
da  una  sinagoga,  che  da'  gentili  dice?ansi  Carti  ,  cioè 
eircondsi ,  o  perchè  la  famiglia  iì^^Curtibus  prestasse 
a  questa,  come  ad  altre  chiese,  il  proprio  cognome.  Ne 
.apparisce  Tantichità  dalle  pitture  in  musaico  del  XIV« 
secolo  che  ornano  la  tribona  dell'altare  grande,  e  san* 
la  Bonasa  fis  quella  che  la  fece  edificare,  dotandola  di 
molte  possessioni.  Giulio  I.  la  fece  parrocchia;  Glemen-* 
te  VIII.  a  lei  uoi  V  altra  chiesa  di  sanu  Bonosa ,  che 
le  rimane  Ticino*  Nell*anno  1657  Gio.  Domenico  Man* 
ro  Cosentino  di  Aprigliano ,  essendone  parroco  la  ri* 
storò  a  sue  spese;  quindi  fu  rinnovata  dal  Rettore  Fran* 
Cesco  Serra  gcùorese,  e  nel  1 729  il  pontefice  Benedeu* 
to  XIII.,  avendola  concessa  ai  PP.  Minimi  di  s.  Fran*» 
Cesco  di  Paola  della  provincia  Romana,  questi  nel  se- 
guente anno  1730  la  rimodernarono  con  architetture  di 
Gabriele  Valvasori.  Appena  fu  compiuta  la  crocerà  vi 
venne  trasportata  la  divota  immagine  di  Maria  ,  detta 
della  litee  ,  che  fu  scoperta  in  un  arco  presso  il  Te- 
vere ,  dove  i  fedeli  correvano  in  folla  a  venerarla.  Il 
quadro  di  s.  Francesco  di  Paola  nel  suo  alure  fu  di- 
pinto da  Onofrio  Avellino  napolitano  ,  scolare  del  Soli- 
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inette»  tt  Padre  eterno  suli'aUar  maggiore,  ed  il  Salva- 
tore aoUa  porta  del  tabernacolo  furono  eaegniii  da  Se-* 
iMMtiano  Concai  ed  il  s*  Francesco  di  Sales  neli*  altare 
a  lui  aacro  è  di  Giovanni  Conca,  fratello  di  Sebastiano. 

&  SALVATORE  IN  LAURO.  Chiesa  parrocchia- 
le della  Congregazione  Picena  ,  posta  vicino  a  monte 
Giordano  nel  rione  Y.,  Ponte»  con  nna  piasse  innansi 
che  porta  lo  stesso  nome.  La  denomin  azione  in  Lauro 
le  tiene  dalFesser  ivi  suto  il  famoso  portico  ài  Europa^ 
in  messo  al  quale  oravi,  per  quanto  si  crede ,  un  ho* 
schetto  di  allori.  Il  primo  edificatore  di  essa^  coinè  pu- 
re del  monastero  congiuntole,  fu  il  card.  Latino  Orsini 
romano  che,  circa  il  1450,  per  servirla  fece  venire  i 
canonici  di  a.  Giorgio  in  Alga  dalla  città  di  Venesia, 
i  quali  erano  stati  institniti  nel  1404  da  Antonio  Cor- 
maro,  creato  poi  cardinale  da  Gregorio  XIL,  e  da  Ga* 
briele  Goldomerio,  che  poscia,  fu  papa  col  nome  di  Ea- 
genio  IV» 

I  nominati  canonici  quivi  rimasero  per  266  anni 
drca^  e  questa  chiesa  essendo  stata  distratta  da  nn  in* 
cendio,  la  ristorarono  da'fondamenti  co'disegni  di  Ot* 
tavio  Mascherini.  Soppressa  in  seguito  la  religione  dei 
nominati  Canonici  d*Alga  da  demento  IX.,  Clemente  X. 
suo  successore  concedette  nel  1669,  tanto  la  chiesa  quan- 
to il  monastero  ai  Marchigiani,  che  prima  ebbero  una 
Confraternita,  eretta  nel  1633  con  breve  d'Urbano  VIIL, 
e  confermata  col  titolo  d*Archiconfratemita  da  Innocen- 
zo XL  nel  1677.  La  chiesa  in  cui  essa  Confraternita  si 
stabili  in  principio  fu  s.  Maria  della  Rotonda;  poi  pas- 
sò in  una  chiesina  edificata  a  bella  posta  a  Ripetta  , 
ove  espose  alla  pubblica  venerazione  la  statua  di  nostra 
Donna,  fatta  a  simigliansa  di  quella  di  Loreto,  corona- 
u  quindi  dal  Capitolo  di  s.  Pietro  nel  1 644,  e  due  anni 
dopo  anche  il  santo  Bambino  ebbe  la  sua  corona.    In 
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profuso  di  tempo  volle  rtrchicoDfratdmica  fiibbriofaraì; 
uiu^  chieafl^  più  Tasta,  ma  aoQ  avendo  potato  compiere 
il  su^o  desiderio,  perchè  il  luogo  a,  ciò  scelto  sotto  U 
Csmpidoglioy  ov*era  pi^a  chiesa  de'mo&aci  Basilianii  ria* 
sci  angasto  troppo ,  e  però  ottenne  questa  di  coi  par* 
liamo.  Converti  Tannesso  motiastero  in  nn  vasto  Colle*» 
gio  con  entrate  bastanti  t^  mantenere  dodici  giovani,  i 
pia.  Marchigiani ,  acciocché  per  cinqae  anni  attendes* 
fero  agli  studj;  e  per  comodo  di  essi  posevi  nim  libre- 
ria copiosissima  9  lasciata  da  Maria  Urbani  da  ^  Monte 
Sammartino.  In  questa  occasione  l'arcbiconfra.temita  stes- 
sa compi  assai  bene  il  sacro  edifixio,  agginngendovi  U 
cupola,  con  architetture  di  Gio.  Battista  Sassi:  poscu^ 
la  chiesa  compiuta,  dedicò  nlla  Madonna  di  Loreto* 

La  facciata  di  essa  è  rustica  non  essendo  mai  stata 
compiuta;  e  sola  si  vedono  ai  lati  della,  porta  maggiore 
dna  leoni  in  uMirmOi  alludenti  forse  alla  casa  degli  Orsini, 
da  ano  di  cui,  come  si  disse,  fu  la  prima  volta  eretto  il 
tempio,  ed  i  quali  forman  parte  dell'arme  gentilizia  di 
quella  Simiglia*  L'interno  ò  di  ordine  corintio ,  ^  non, 
fa  cattiva  mostra.  I^a  prima  cappella  a  diritti^  entran* 
do,  architettata  dal  Baszaccheri,  ha  sull'altare  una  Pie- 
tà di  Giuseppe  Ghezzi  scolare  di  suo  padre  Sebastiano: 
deU'^ULtore  medesimo  sono  le  pitture  della  volta  e  le 
laterali:  i  due  ai^ioU  sono  di  Camillo  Rusconi.  Il  qua*» 
dro  della  seconda  cappella  rappresenta  s«  Carlo  Borron 
meo  con  altri  santi ,  ed  è  di  Alessandro  Turchi  vero- 
nese L'altare  della  terza,  che  trovasi  dopo  la  po.rta  mi- 
nore lacerale,  contiene  un  dipinto  di  Pietro  da  Corto- 
na esprimente  il  presepe;  opera  assai  stimata  ,  che  si 
crede  la  prima  delle  moltissime  da  lui  fatte,  e  che  me* 
rito;  d'essere  incisa  in  rame  da  R.  V.  A:  Gattden.  La 
quarta  cappella  che  sta  nella  crocerà,  sacra  a  St  Emi- 
dio, ha  una  tavola  con  quel  santo,  ed  akri  santi  mar-. 
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^Igiaqiv  colorito  da  Pier  Leone  Ghezsi.  SulTaUar  mi^* 
giore  fu  già  ana  Traifigarasione  di  Giovanni  Serodine 
con  altre  pittare  di  Perin  del  Vaga:  ora  v*  è  una  tela 
di  Gioranni  Pentzzini  d*  Ancona,  in  coi  si  vede  figa* 
f  aU  li|  san^i  Gasa  y  portata  dagli  angioli  nella  Marea  ; 
l^li  angioli  poi  di  stacco  eVivi  sono,  faroQ  eseguiti  da 
Pietro  Paolo  Campi:  su  questo  altare  si  venera  la  stalna 
della  Madonna  di  Loreto,  della  ^uale  abbiamo  superiora 
mente  ^lato. 

J^  cappella  della  crocerà  a  sinistra  ha  sull'altare 
un  venerabil  Crocefisso  i  somigliante  -tt  quello  di  Sirolo, 
presso  Ancona:  sotto  di  esso  è  una  immagine  della  Ma* 
donna  delle  grazici  coronata  anch'essa  dal  capitolo  di 
a*  Pietro  nel  1654:  si  pretende  che  sia  questa  ui^^opera 
di  pittura  del  famoso  Antonio  PoUajoolOi  pittore  e  scul« 
tore  fiorentino,  che  fiori  sul  fine  del  secolo  XV.  L*al* 
tare  della  seconda  cappella  sotto  la  naye  grande  con* 
tiene  un  quadro  col  Salvatore  e  santa  Lutgarda  i  ese*» 
guito  da  Angelo  Massarot^i  cremonese,  di  cui  son  pure 
gli  affreschi  della  volta  e  nei  laterali  :  qui  ebbevi  in 
altri  tempi  un  famoso  dipii^to  dell* Albani,  rappresenunte 
il  B.  Lorenzo  Giustiniani,  coiidolto  con  tanta  maestiia, 
che  da  molti  venne  giqdicato  di  niano  d'Agostino  Ca* 
racci.  Nella  terza  cappella  si  osserva  una  sacca  famiglia 
del  cav.  Ghezzi,  e  vi  si  veggono  gli  affreschi  di  Fran* 
Cesco  Cozza,  tanto  nella  volu,  quanto  per  disopra  all' 
arco  esteriore,  ove  esegol  una  bella  copia  della  Madon* 
pa,  cosi  detta  del  raggio»  La  cappella  ultima  da  questo 
lato   manco  ha  suU*  i^H^re  un  s.  Pietro  di  Antiveduto 
Gramatica;  i  laterali  sono  di  Giovanni  Odazzi.  Si  trova 
in  seguito  Tantieo  deposito  d*un  cardinale  di  casa  Or- 
sini. 

Nel  chiostro  dell'annesso  collegio  ,   archilatuto  con 
molto  garbo  ed  avente  un  doppio  portico;  si  osservai! 
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doposiio  di  Eogenio  IV«,  ornato  di  progevoli  scoltavei 
opera  del  secolo  XV.  In  esso  leggeri  uu  iferiuoae  ^Jm^ 
ricorda; il  concilio  di  Basilea.  Trotaai  qaindi  on  onta- 
rio,  di  cai  sopra  si  disse,  che  serri  ai  coofralelli  delln 
compagnia  de*niarcbìgiani«  Ivi  sono  delle  ottiaie  pittn* 
re  a  fresco  ed  alcuni  angioli  di  stacco,  lavoro  del  Rn* 
sconi:  in  fondo  si  osserva  nn  gran  quadro  colorito  ad 
olio  sulla  parete  di  oHiro ,  rappresentante  le  nosse  di 
Cana  in  Galilea,  opera  piena  di  figaro,  ma  di  poco  me- 
rito, eseguita  da  Cecchino  Salviati,  fiorentino. 

S.  SALVATO&E  AI  MONTL  Chiesuola  dd  rione 
I.,  Monti,  già  parrocchiale,  ed  oggi  ridotta  ad  oao  di 
oratorio,  congiunto  att*ospiaio  de'catecomeni,  eretto  prea* 
so  la  Madonna  de'Monti.  In  essa  è  nn  quadro  esprimente 
il  portar  della  croce,  ed  altre  pittare  a  fresco,  ma  di 
non  molto  merito. 

&  SALVATORE  IN  ONDA.  Chiesa  già  parroc- 
chiale del  rione  VII. ,  Regola,  spettante  ai  PP.  minori 
Conventuali*.  Essa  è  antica  molto,  e  raggiunto  in  Ofula^ 
le  fii  dato  a  causa  che  ossido  posto  in  luogo  assai  haa» 
so,  presso  il  ponte  Sisto,  le  acque  del  Tevere,- nelle 
minime  escrescense  la  inondano.  Fu  edificata  nel  1260, 
e  data    ai  religiosi  di  a.  Paolo  primo  Eremita ,  che  in 
quel  tempo  institnivano  il  loro  ordine.  Poscia  Eugenio 
IV.  la  concedette  ai  conventuali  fi:^ncescani,  e  di  pre^ 
senta  vi  risiede  il  procorator  generale  deirordine*  Nel 
4684  fu  ristaurata,  ma  in  essa  non  vi  son  cose  che  poe« 
aano  interessare  gran  fiitto. 

S.  SALVATORE  A  PONTE  ROTTO.  Chiesina  già 
parrocchiale  ,  del  rione  XII L ,  Trastevere ,  posta  alT 
estremila  della  via  detta  de*  Fitseltari  perchè  ivi  sonn 
le  botteghe  di  quelli  che  fabbricano  vasi  di  creta  d'ogni 
sorta.  Sisto  IV. ,  nella  ricorrensa  del  giubileo  per  Tan* 
no  santo  1475,  la  ristaurò,  coipe  si  ricafa  dalle  iscriiioni 
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)>òste  sogli  architravi  delle  porte:  in  tale  occasione  le 
colonne  delle  navi  furono  murate  entro  i  pilastri.  Nel 
1700  Tenne  ristorata  nna  seconda  volta  dal  parroco  di 
ipiel  tempo*  Questa  chiesa  dtcesi  aachci  s.  Saldatore  al 
ponte  santa  Mariti^  perchè  <{iiesto  è  il  nome  che  aveva 
il  ponte  ch^oggi  dicesi  rot$o* 

8.  SALVATORE  IN  PRIMICERIO  E  S.  TRIFO- 
NE.  Piccola  chiesa  della  Gongr^azione  de*santi  Camil- 
lo e  Trifone,  già  parrecchiale»  posta  nel  rione  V.,  Fon- 
ie, e  propriamente  presso  la  piazza  Fiammetta ,  entro 
il  vicolo  che  conduce  ai  coronari.  Essa  venne  edifica* 
ta  e  consacrata  da  Pasquale  IL  Tanno  1113,  e  fu  cosi 
intitolifta  per  esserne  atalo  il  primo  fordatore  un  Pri- 
micerio  della  Chiesa  romana,  dignità  cospicua  a  quell*e- 
poca.  Vi  pigliò  stanza  nel  1604  la  Compagnia  di  san 
Trifone,  la  quale  era  prima  nella  chiesa  dedicata  a  que- 
sto santo,  posta  lungo  la  via  ,  detta  della  scrofa ,  nel 
luogo  ove  poi  venne  eretto  il  convento  di  s.  Agostino, 
nella  quale  occasione  rimase  atterrata. 

In  questa  chiesa  celebravasi  la  stazione  il  quarto 
di  di  quaresima,  e  fu  trasportata  alla  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore in  (Primicerio.  Godeva  anche  il  titolo  di  cardi* 
naie,  ed  esso  ancora  si  trasferì  a  s.  Salvatore,  che  lo 
ritenne  fino  a  che  a.  Pio  V.  nel  1 566  lo  tolse  ,  per 
darlo  a  s.  Agostino.  Correndo  gli  anni  1604,  la  chiesa 
di  cui  parliamo^  rimase  affatto  chiusa,  e  la  stazione  an* 
«ora  fu  portata  a  s.  Agostino.  Il  suo  interno  ha  tre  al* 
tari  ma  non  vi  si  vede  cosa  degna  d*  essere  illustrata,  e 
•olo  merita  d*essere  ricordata  una  iscrizione  antica  mol- 
to, in  cui  si  contiene  una  nota  delle  reliquie  ch*eran 
sotto  r  aitar  maggiore,  la  memoria  della  fondazione  e 
de'ristanri  in  essa  chiesuola  fatti. 

SANTISSIMO  SALVATORE  ALLA  SCALA  SAN- 
TA. Chiesa,  o  oratorio  del  rione  L,  Monti  ,  collocato 
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iacontro.  alla  BasUica  Lateraueosa  da  cai  dipéàdo.  bk 
qae«to  laogo  ara  una  cappella  caogiunta  al  Patriarchio. 
Li^teraneoae ,  dedicata  a  a*  Lorenzoi  dove  ai  conserva- 
vano un  infinito  numero  di  preziose  reliquie,  e  vi  fu* 
roqo  anche  le  teste  de*  santi  Pietro  e  Puoio^  XI  ponte- 
fice Sisto  V,,  allorchò  eresse  il  nuovo  palauo  papale 
unito  alla  Basilica,  fece  erigere  ancora  Tedifinodi  che. 
si  tratta ,  perchò  più  degnamente  vi  ai  caat0dis3ero  le 
ricordate  reliquie,  dedicandolo  al  SaAo  Salvatore ,  dò. 
avvenne  Tanno  i  589;  architetto  ne  fii  il  cav«  Domeni* 
co  Fontana.  Sisto  V*  ivi  poae  la  scala  santa^  cosi  no- 
minau  perchè  è  pia  tradizione  ch'essa  si  componga  di 
que'gradini  medesimi  che  Gesù  Cristo  9flì\  esa.endo  por- 
tato nel  Pretorio  innanzi  a  Pilato:  tidi  gradini  in  fitto 
iono  di  mi^mo  bianco  venato  di  Tire,  la  ohe  ac<pi^t% 
maggiore  autorità  alla  tradizione  antica. 

Yedeai  neirinnanzi  un  portico  di  travertini  a  do- 
qtte  archi  >  muniti  coti  caiicolU  ^  ferro ,  per  ognun 
de*quali  tjk  fa  capo  ad  un  branco  di  dicale,  che  metto- 
no alla  parte  auperiore  della  fabbrica^  Quello  di  mez* 
zo  è  forn^ato  di  28  gradini ,  che  aono  gK  stessi  datti 
di  sopra,  coperti  ]però  da  Glementcf  XIL  di  legno  ,  e 
ai  costuma  salirli  coUe  ginocchia  ,  in  venerazione  del 
Salvatore,  che  si  ritiene  li  salisse  già  co*suoi  piedit  le 
altre  quattro  scale  laterali  sono  di  peperino  e  servono 
per  ascendere  e  discendere  dal  saiituarìo  superiore. 
Suiralto,  di  prospetto  alla  scala  santa^  trovasi  la  cap- 
pella, detta  de*SaDti ,  chiusa  da  muri  e  da  grosse  in« 
ferriate:  in  essa  si  venera  an*antichissima  immagine  del 
Salvatore,  opera  di  greco  airtefice  ^  conforme  si  stima  , 
sfuggita  alla  distrazione  che  delle  sacre  iomiagini  fece 
Leone  Isaurico.  Innocenzo  IIL  fecola  riporre  entro  un 
armadb  di  argento,  e  di  rado  viene  mostrata  al  popolo, 
il  quale  l'adora  con  una  special  divozione. 
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Lai  nomiiMita  cappella  piglia  il  nome  d)  SaniiU^ 
Soinctorum^  da  una  epigrafe  scolpita  sopra  alcuna  omr 
$e  di  pietra  »  collocate  sotto  raltare,  riempite  di  reli« 
^e  dai  santi  pontefici  Leone  IL  e  IV»  Le  pittare  a 
^esco  che  Tadornano  airintorno  rappresentanti  pareo* 
dii  santi  sono  la?ori  di  Girolamo  Nanni  romano.  Quel- 
le poi  che  si  vedono  nelle  pareti  laterali  alia  scala 
^anta^  aon  meno  che  nelle  altre  delle  rimanenti  scale 
come  pure  quelle   nelle  volte  delle  contigue   cappelle 

9  del  porticOi  rappresentanti  i  fatti  del  vecchio  e  nuo- 
vo Testamento,  son  tutti  lavori  di  Ferrau  da  Faenxa^ 
di  Vincenzo  Qonti,  di  Gìacolno  Stella,  del  Nogari,  del 
Nuoci,  del  Vivianii  e  di  altri  buoni  pratici,  che  fiorì* 
rono  nel  pontificato  di  Sisto  V.,  ^ai  quali  moltissime 
opere  egli  fece  eseguire. 

Qui  è  il  luogo  di  parlare  anche  del  celebre  triclinio 
LeonianOf  giacché  Tavanzo  di  esso  è  congiunto  all'edifisio 
della  scala  santa  dallato  di  mezzodì.  Il  triclinio  Leonia- 
no  adunque,  cosi  detto  perchè  fondato  da  s.  Leone  III., 
consisteva  in  una  tribuna  da  capo,  e  due  da  piedi  ovverà 
la  porta  d'ingresso,  e  guardava  tramontana.  S.  Leone  IV. 

10  ristorò,  60  anni  di  poi  che  fu  edificato*  Indi  nel  pon* 
^cato  d'Urbano  VIIL,  essendo  rimasta  in  piedi  la  sola 
tribuna  maggiore,  il  card.  Francesco  Barberini  seniorCf 
di  lui  nipote,  iecela  ristorare,  e  posevi  nella  parte  de- 
Stim  la  descrizione,  che  fecene  Anastasio  Bibliotecario,  ed 
ftltra  da  sinistra  de*  ristoramenti  da  lui  latti  per  con- 
servarla; volle  inoltre  che  Niccolò  Alamanni  uè  scrivesse 
im  trattato,  e  questi  i^eiropera  de  Lateranensis  parie-' 
finis  dichiarò  esattamente  il  significato  delle  figure  in 
musaico  ch'ivi  si  contengono.  La  calotta  di  questa  tri* 
buna  ha  un'antica  pittura  in  musaico,  in  coi  è  il  Sal- 
vatore nel  mezzo  ed  in  piedi  in  atto  di  benedire,  ed 
vivente  un  libro  nella  sinistra  colle  parole,  P^x  Voèisx 
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gli  «Canno  dai  lati  ondici  aposioliy  e  per  di  «otto  n  leg** 

gè  in  due  linee:  Docetm  ommes  BMsrna.    VÀPttdv* 

VMS  EOS  IV  nOìiiWE  PATRIM*  ET  FiLtÉ.  ET  SPiEXtVf 
SCS.    ET  E0O  rÒVtSCVM  STM.  OMNTÉTS  DtEÉVS  rsqTM 

AID  coirsvMdTtonMM  sAEcvLi.  Nel  rinfiadco'  deatro 
delParco  della  tribana  ai  acorge  la  fignra  del  Salvatore 
sedato  in  trono  in  atto  di  porgere  a  a*  Pietro  le  chiavi 
ed  a  Gostanso  imperatore  lo  «tendardo,  i  quali  gli  stanno 
innanzi  ingìnoccliiatì:  nelFopposto  rinfianco  è  la  effigie  di 
a.  Pietro  assiso,  in  atteggiamento  di  dare  ^il  sacro  pal- 
lio a  s.  Leone  III«  e  lo  stendardo  all*impentor  Cario  Ma« 
gno,  che  gli  si  veggono  ginocchioni  ai  piedi,  con  aotto 
la  scritta  in  tre  linee: 

BEATE  PETRE  DONA 

VITAM  LEONI  PP,  ET  BIGTO-t 

RIAM  CAROLO  REGI  DONA; 

Nella  curva  esterna  deirarco  leggesi:  qloeìa^  /jt*  mx* 

CELSiS.  DeO*  et.  IW.  TEEEA.  PAX.  UOMlWtEVS.  MOMAE» 
rOLVMTATrS, 

Clemente  XII.,  dopo  avere  eretta  la  facciata  della 
Basilica  Lateranense,  per  ingrandir  la  piazza ,  fece  Co* 
giiere  il  detto  triclinio  dal  luogo  dov'era,  e  ridotto  in 
pèzzi  conservare  in  'altra  parte.  «Succeduto  nel  pontificato 
Benedetto  XIV*  non  sofferendogli  Fanimo  che  un'opera 
cosi  antica  andaiBse  perduta,  la  fece  nel  1743  con  tutta 
diligenza  riunire,  ristorare,  ed  erigere  ov'è  di  preaent« 
con  un  ornato  di  architettura  del  cav*  Fuga,  tacendovi 
adche  riporre  le  iscrizioni  suddette,  oltre  una  terza,  ri* 
sguardante  ciò  che  da  lui  erasi  fatto  in  vantaggio  di 
quella  sacra  memoria  dell' aotichità  cristiana.  A  nostri 
gìomi  il  regnante  Gregorio  XYL  ha  fatto  racconciare  an« 
cb*esso  con  tutta  diligenza  Tedifizio  in  ogni  sua  porle. 
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Ora  riporterò  le  tre  iscrizioni  nominate,  ma  in  ca- 
ratteri corsivi  per  brevità  maggiore.  La  prima  a  destra 
della  tribima  è  la  descriaione  del  Tric/imo,  fatta,  come 
si  disse,  dal  Bibliotecario,  nella  vita  di  s.  Leone  lU»,  cioèt 

Leo  PP*  IIL  fecU  in  Patriarchio  Lateranensi 
TricUnium  majus  super  omnia  Triclinia,  nominis  sui 
magnitudine  decoratumf  ponens  in  eo  fundamentafir^ 
miésùnap  et  in  eircuitu  Uuninis  marmoreis  omarini,  at'^ 
que  marmorihus  in  exemplis  stravit^  et  diversis  cola- 
mnisf  tam  porphireticis ,  quam  albis ,  et  sculjais  cum 
vasts  et  liliis  simul  positis  decoravit*  Cameram  cum 
apside  de  musiuOf  et  alias  duas  apsides  diuersas  hi^^ 
storias  pingenSi  marmoream  incrustatione  pariter  in 
eircuitu  decoratati  Ex  Anastasio  Bibliotecario. 

L'iscrìsione  a  sinistra  dice: 

.  Franciscus  s*  Agathae  diaconuSj  cardinalis  Bar- 
berinuSf  TricUnii  a  Leene  ///•  romano  Pontifico  con- 
structif  a  Leone  IV •  successore  sexagesimo  post  anno 
reparatip  nostra  tandem  aetate  pene  diruti ,  partem 
bone  illusirioremf  in  qua  utraque  imperii  romani  tran- 
slatfOf  redditaque  Urbi  pax  pubblica  continètur^  pa^ 
rietibus  hie  inde  suffulsit^  camerae  musiuum  restaura" 
vitf  labensque  olim  dexlerum  apsidis  emblema  {An^ 
tiquariorum  diligentia  coloribus  exceptum,  penitus 
deinde  collapsum)  ad  priscum  exemplum  summa  fide 
ex  mwivo  restituita  Anno  jubilei   MDCXXV^ 

li*altra  iscf  izione  di  meaao,rÌ8guardante  Benedetto  XIV., 
cosi  si  esprime: 

Benedictus  XIV*  Pont.  Max.  Antiquissimum  ex  re/*- 
miculato  opere  monimentum ,  in  ocddentati  Apàide 
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Zéùteraìtsnsis  Coenàculi  a  Leone  IIL  saero  cogendó 
Sefmùh  aliisque  solemnibus  peragendis  exiructìy  quod 
ad  templi  aream  laxandam  Clemens  XI L  integrum 
loco  mouerif  ad  proximum  s*  Laureniii  Oratorium 
colìoeàti  jusseratf  vel  àrtificum  imperitia^  Pel  rei  dif" 
fictdtate  diff^ietum^  àc  penitus  disjeciumj  ne  illustre 
adeo  ponti/teiae  majestatis  authoritatisque  argamen* 
twn  litetàriae  feipublicae  damno  interiret^  ad  ftdem 
exempti  ipsiUs  Gementis  providentia^  stantibus  adhue 
parietinis  accurate  coloribus  ea:pressi  »  et  simillimo 
in  Praticano  Codice  veteris  picturae^  noi^a  Apsidea 
fiindàmentis  excitata,  eruditorum  virorutn  votis  occur-* 
rensy  Urbi  aeternae  restituita  Anno  MDCCXLITL 
Pont,  sai*  flì. 

S.  SALVATORE  ALLE  TERME.  Piccola  e  divou 
cUesa  del  rione  VIIL ,  s*  Eastacliip ,  chiamata  amica- 
mente s,  Giacomo  alle  terme^  la  qaale,  secondo  narra 
il  Fnlviot  aveva  congianto  nno  spedale.  L*  Alvert  cre- 
de che  fosse  consacrata  da  s«  Silvestro,  e  che  s.  Gre* 
gorio  Magno  racchiudesse  entro  runico  suo  altare  moK 
tissime  reliquie,  concedendole  di  pih  grandi  Indulgenze- 

Oggi  questa  chiesina ,  o  per  dir  meglio,  oratorio, 
si  chiama  s.  Salvatore  in  Tkermisy  perchè  fu  eretta  so- 
pra le  rovine  delle  terme  di  Alessandro  Severo ,  o  di 
Nerone.  La  trasfigurazione  di  Cristo  dipinta  nel  quadro 
delPaltare  è  opera  deiPOdazi,  che  condusse  anche  i  la- 
terali  con  a.  Luigi  re  di  Francia  e  s.  Gregorio  papa, 
e  tutte  le  altre  pitture  a  fresco  che  veggonsi  nel  luogo. 
Dipende  essa  dalla  chiesa  di  s.  Luigi  della  nazione  fran- 
cese, da  cui  è  uffiziata  e  provveduta  del  hisognevole. 

S.  SEBASTIANO  FUORI  DELLE  MURA- Chiesa 
collegiale  e  parrocchiale,  col  titolo  di  Basilica,  posta  nel 
rione  XII. ,  Ripa,  fuori  della  porta  anticamente  Capena 
oggi  denominata  dal  santo  stesso.  Essa  è  edificata  sopra 
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Vantico  cimtieriQ  di  Calisto,  detto  propria  meato  loca-. 
tacomòef  le  pia  famose  e  rinomate,  giacché  si  pretende 
▼i  fossero  sepolti  oltre  74  mila  martiri  della  fede.  Anclie  i 
torpi  de*s8.  Pietro  e  Paolo  vi  rimasero  lungamente  nasco* 
sti.  Non  si  9^  precisamente  da  chi,  e  quando  la  chiesa 
fosse  edificata,  quantunque  sia  opinione  di  molti  scritto- 
ri,  che  &  Silvestro  L  la  facesse  erigere  e  la  consacrasse 
di  sua  mano.  Altri  pretendono  che  s.  Damaso  papa  la 
ìrifabbrìcasse  nel  367,  e  che  poscia  la  ristorasse  Adria- 
no t*  nel  secolo  Vili.  Il  Severano  però  dice ,  che  gli 
acrìttori  in  questo  fatto  equivocarono,  giacché  i  detti 
pontefici  ornarono  e  ristaurarono  non  la  chiesa  ma  le 
catacombe.  F'edi  Seiwrano  memor.  delle  sette  chiese, 
pag^  445.  Per  altro,  da  nna  pietra  esistente  ìb  essa  chie- 
sa, portaute  questa  iscritionet  Temporibus  Innocentii 
Episcopi*  Prùùlinus  et  Ursus  praesbjrt.  Tttuli  Bitantis^ 
s.  martyri  Sebastiano  ex  voto  fecerunt ,  alcuni  han 
congetturato  che  Innocenzo  I.  ,  inalzasse  il  tempio  o 
nel  suo  pontificato  fosse  eretto  a  causa  d*un  voto.  Il 
Severano  però  arreca  molti  dnbbi  intorno  a  questa  opi- 
nione;  talché  malamente  si  potrebbe  difinir  con  cer- 
tezza chi  ne  fosse  il  primo  fondatore*  L*  autore  stesso 
soggiunge  di]^i,  esser  vero  che  s.  Leone  L,  il  quale 
fu  nel  440,  edificò  una  chiesa  a  «•  Cornelio  papa  e  mar- 
tire presso  il  cimiterio  di  Calisto ,  e  che  si  crede  sia 
quella  di  cui  trattiamo,  forse  ampliata  e  dedicata  a  s.  Cor- 
nelio, come  per  lo  avanti  lo  era  a  s*  Sebastiano  Fedi 
Severano  oper.  cit.  pag*    445. 

Lasciando  però  da  parte  questa  disputa  diremo,  che 
la  Basttica  di  a.  Sebastiano  rimase  in  pessimo  stato  fino 
a  che  il  card*  Sbipione  Boi^hese,  che  Tebbe  in  commen- 
da, non  la  riedificò  quasi  per  intero  con  architetture  di 
Flaminio  Ponzio,  aggiungendovi  il  portico,  la  £icciata 
ed  il  soffitto  co^disegni  di  Gio?anni  Yasanzio  fiammin^ 
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go«  Ai  oMiUMa  Benedettlai»  postin  da  Alessaodro  IIL^  i 
quali  poi  l'abbandonarooo  »  fooGessero  i  Giatercenai  rì^ 
formati  di  a.  Beraardo>  introdotÙTi  dal  dotto  cardinale» 
Clemente  XL  ivi  pose  anche  la  parrocchia,  ferma  rima- 
Bendo  andie  l'antica  commenda  cardinaliaa.  Oggi  per^ 
la  chiesa  è  affidata  alle  core  de'  PP«  Minori  osservanti 
di  ••  Francesco  della  provincia  romana,  cosi  avendo  vo- 
luto il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 

Preceduto  da  un  piccolo  cortile,  si  trova  il  por* 
fico  di  tre  archi  con  sei  colonne  binate  di  granilo.  L*ÌQ- 
temo  della  chiesa  apresi  in  nna  seda  nave*  D  primo  al- 
tare a  diritta    contiene  molte  insigni  reliquie  p  fra    le 
quali  il  capo  di  s*  Calisto  papa  e  martire,  un  hraccìo 
di  Bm  Andrea  apostolo  ,  ed  un  altro  del  santo   titolare- 
Di  rimpetto  si  trova  la  cappella  di  a.  Sebastiano^  fatta 
riedificare  co'duegni  di  Ciro  Ferri  dal  card*  Franoeaoo 
Barberini,  il  quale  vi  fece  collocare,  oltre  la  statua    ia 
marmo  scolpita  dal  Gioiigetti  con  disegno  del  Beminì» 
anche  il  corpo  del  santo^  che  è  riposto  sotto  b  menan 
dell'altare  ,    entro  la  stessa  oonca  di  marmo  in  cui  da 
Onorio  in.  ih  rinchiuso,  quando  nel  1318  fecelo  qui 
riporure  dalla  BaaOica  Yatieana^  ove  lo  aveva  recalo 
Gregorio  IV.  Siegne  a  mano  manca  la  cappella  di  aaa 
Francesco  d*Aasisi»  sul  /cui  aliare  si  osserva  il  quadro 
del  Muxiani,  sostituito  ad  un  s.  Carlo  Borromeo^  opeim 
di  fresco  Archita  Perugino*  La  ceppala  in  peospetto 
è  saera  a  s«  Francesca  Romana,  e  la  tavola  io  coi  i  di* 
pinta  essa  santa  in  atto  di  ricevere  il  bamlnao  Gesò 
dalle  mani  di  Maria  Vergine^  fii  eseguita  da  Filippo 
Frigiotti«  I  santi  dipinti  sulle  porte   laterali  nacirono 
di  mane  di  Antonio  Caraccio  mail  tempo  ed  i  riloéchi 
gli  hanno  svisati.  Nell'altare  della  cappella  che  aegne  è 
il  quadro  con  s*  Girolsmo  penitente  ,  colorilo  a  fresco 
dal  suddetto  Archita  Perugino,  il  quale  esegui  ancora 
il  s*  Bernardo  nel  cappella  incontro. 
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L'uUina  cappella  da  man  destra  è  <juelU  della  casa 
Albani,  dedicala  ai  santi  Francesco  e  Fabiano  papa  e 
Hiartire.  Essa  fa  eretta  dalla  san.  meni,  di  Clemente  XL^ 
e  non  soltanto  è  pregetole  pe*preKÌosi  marmi  di  cui  è 
fregiata,  ma  anche  per  la  buona  saa  architettura  inco- 
minciata da  Filippo  Barigioni  ed  Alessandra  Specchi , 
e  compiuta  dal  cav.  Carlo  Fontana.  La  statua  di  s.  Fa* 
biano  (sotto  di  cui  in  una  piccola  nicchia  se  ne  custo? 
disco  il  capo)  è  scultuta  di  Francesco  Papaleo  sicilianoe 
il  quadro  laterale  a  diritta  è  di  Giuseppe  Passeri ,  Tal* 
tro  a  4nistra  del  cav.  Pier  Leone  GhezEÌ:  nel  sepolcro 
che  rimane  sotto  il  pavimento^  riposano  le  ceneri  di 
D.  Orazio  Albani  fratello  di  Clemente  XI.,  e  di  D. 
Garl^  nipote  al  medesimo  pontefice.  La  cappella  mag- 
giore venne  incominciata  co*disegui  dei  ricordato  Fia- 
minio  Pondo,  e  compiuta  poi  dal  detto  Giovanni  Vasan- 
BÌo  fiammingo.  Il  quadro  che  si  vede  sul  suo  altare 
(avente  ai  lati  rornamento  di  quattro  belle  colonne  di 
verde  antico  )  è  un  opera  d'Innocenzo  Tacconi ,  bolo- 
gnese, scolare  di  Annibale  Caracci.  Di  prospetto  alla 
descritta  cappella  della  famiglia  Albani  è  un  oratorio, 
ed  entrando  in  esso  trovasi  sulla  sinistra  un  altare  con 
il  <|uadro  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino,  e  di- 
versi pellegrini  in  atto  di  adorarla,  opera  dì  Alessandro 
Albini  bolognese,  eseguita  col  disegno  di  Francesco  Al« 
bani.  Scendendo  alPoratorio  per  una  scala  di  marmo 
nel  principio  di  essa  si  vede  dipinta  a  fresco  la  nostra 
Donna  con  Cristo  merlo  a*suoi  piedi,  lavoro  uscito  da  un 
pennello  non  conosciuto*  Entro  Toratorio  si  osservano 
alcune  antiche  pitture  di  scuola  greca,  ma  così  malcoa* 
eie  dairumidità  che  appena  si  distinguono*  In  questo 
luogo  i  primi  pontefici  celebrarono  le  sacre  ceremonie  , 
durante  il  tempo  delle  persecuzioni  ,  sopra  i  sepolcri  dei 
martiri.  Vedesi   in  fatto  il  seggio  papale  di  marmo  che 
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serviva  loro  in  tali  occasioni,  ed  ivi  a.  Stefano  papa  ri- 
mase ucciso  da*pagaDÌ«  Nelle  dodici  arcate,  attorno  alla 
confessione^  moltissimi  martiri  furon  sepolti  ,  e  per 
quasi  due  secoli  vi  stettero  anche  i  corpi  de^santi  Pietro 
e  Paolo,  come  s'accennò  in  principio,  e  per  memoria  di 
ciò  si  scorgono  sniraltare  i  loro  busti  in  marmo,  scolpiti 
da  Niccolò  Cordieri,  detto  il  franciosino.  Risalendo  dai* 
1*  opposto  lato  s*incontra  la  pila  dell'acqua  benedetta 
molto  bene  scolpita  in  marmo;  ivi  a  destra  si  mirano  le 
effigie  degli  apostoli  suddetti  coloriti    dal  Lanfranco. 

Dalia  porta  stessa  che  mette  al  descritto  oratorio  si 
perviene  alle  Catacombe^  dal  greco  xa^floccJ/ljS)?,  che  si- 
gnifica, cai^atOf  profondo.  Queste  grotte  sotterranee,  tao* 
to  ampie,  che  ai  pretende  si  distendano  per  bea  sei 
miglia,  sono  una  parte  del  cimiterio  (|li  Calisto*  Di  esse  ai 
fa  menzione  negli  atti  di  s.  Sebastiano  martire  ,  ove  si 
narra  che  il  santo  apparisse  a[s.  Lucina,  matrona  romana, 
e  le  insegnasse  ove  giaceva  il  suo  corpo,  ordinandole  di 
seppellirlo  nelle  catacombe  ali*  ingresso  della  grotta  , 
presso  ai  vestigi  de'santi  apostoli,  ^ur.  Tom.  1  Gen.  20» 
In  questo  luogo  appunto  oggi  si  osserva  una  cappelli- 
na sul  cui  altare  è  un  busto  di  marmo  rappresentante  san 
Sebastiano,  creduto  lavoro  del  Bernini,  e  sotto  Taltare 
stesso  riposa  il  corpo  della  detta  santa  Lucina*  S.  Dama- 
so  papa ,  che  fu  nel  367  ,  ristaurò  le  sacre  catacombe 
incrostandole  di  marmi  e  facendovi  il  pavimento,  e  ciò 
per  soddisfare  ad  un  voto  ,  allorché  estinto  lo  scisma 
di  Ursicino,  il  clero  romano  si  riunì  a  lui  ,  conforme 
s*ha  dal  Bibliotecario^  vit.  di  s.  Damasoy  e  siccome 
appunto  ne  fanno  testimonianza  i  versi  (attivi  porre 
dal  detto  pontefice,  riportati  dal  Baronioy  An.  Tom* 
Xlt^  nolVappend.  al  Tom.  IV,^  an*  367,  e  dal  Grute'^ 
roy  iscrit.  Append.  pag.   1171   num.  3.  :  ecco  i  versi: 
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Snndorum  qtdcumque  legis  venerare  sepulcrum 
JVoimnUf  nec  numerum  potuii  retinere  veiustas. 
Ornaiit  Damasus  tumulum  cognoscite  rector^ 
Pro  reditm  cleri  Christo  praestante  triumphans  , 
Marij-ribus  sanciis  reddit  sua  iH>ta  sacerdos* 

Potè  anche  ••  Damaso  nelle  catacombe  un*aliro  epi- 
uffioy  in  cui  fa  ricordo  de*  corpi  di  »•  Pietro  e  Paolo  , 
e  di  qae'greci  che  li  volevan  rapire  nella  patria  loros 
Tepitaffio  è  il  aeguente,  e  trovasi  nel  Baronio  %  a  fin» 
Tom.  XIL  appen.  del  Tom.  IV m^  ann.  38  4,  e  nel  Gru-^ 
terOf  iscriz*  append.  pag.  1172: 

Hie  habiiasse  prius  Sanetos  eognoseere  debes 
Ifomina  quisque  Petri^  pariter  Paalique  requiris. 
Diseiptdos  Oriens  misity  quod  sponte  fatemur 
Sanguinis  ob  meritum  Christum  per  astra  secati 
Aetereos  petiere  sinusf  regnaque  piorum; 
Roma  sua  potius  meruit  defendere  eivest 
Haec  Damasus  vestras  referat  nova  sydera  laudes. 

Di  Sisto  III.  che  fu  nel  432  ,  dice  Anastasio  che 
fece  la  plqtonia  (ossia  incrostamento  di  marmi  alle  pa* 
reti  )  nel  cimiterio  di  Calisto;  ecco  le  sue  parole:  /Jie 
fedi  platoniam  in  coemeterio  Calistiy  via  Àppia^  ubi 
nomina  Episcoporum^  et  Martyrum  scripsity  commemo^^ 
ransn  Vedi  AnasU  Bibliot.  nella  vita  di  Sisto  ITLj  ed 
il  Baronioy  ann.  Tom»  Z^.,  an.  432,  e  440.  Adriano  I* 
ancora  ristorò  questa  catacombe,  dallo  stesso  Anastasio 
chiamatei  chiesa  degli  apostoli,  con  queste  parole:  Ec" 
desiam  apostolorum  foris  portam  Appiam  milliario 
tertio,  in  loco  qui  appellatur  Catacumbasj  ubi  corpus  B. 
Sebastiani  Martjris^  cum  aliis  quiescit^  in  ruinis  prae- 
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ventam  ,  a  novo  restaura\fit.  Veggasì,  AnasU  BihlioU 
nella  uita  di  Adriano  L  Niccolò  I*  parimente  le  rioDo* 
vò  e  vi  fabbricò,  come  testìBca  Io  stesso  Anastasio  nella 
sua  vita ,  dicendo:  Fia  Appia  Coemeterium  s>  Chris  ti 
mari.  Sebastiani  in  catacumha^  ubi  apostolorum  corpo^ 
ra  jaceruntj  quod  multis  ab  annis  rituerat^  melioriillud 
fabrica  renovavit.  Vedi,  Anast.  Bìbliot»  nella  uita  di 
Niccolò  /. 

In  queste  catacombe,  che  altro  non  erano  in  fatto 
che  cave  da  cui  estraevasi  la  così  detta  puzzolana  per 
gli  edifici  di  Reina,  si  ritiravano  ì  cristiani  per  isfag- 
gire  il  furor  delle  persecuzioni,  ed  in  esse  seppelliva- 
no i  corpi  de'loro  compagni  che  avevan  dato  il  sango« 
e  la  vita  per  la  fede.  Collocivan  essi  i  cadaveri  in  lun* 
ghi  filari  di  due  o  tre  ordini  ad  intervalli  basteToU^  e 
poscia  coprivano  con  tegole  e  talvolta  con  pietre.  Ave- 
vano il  costume  d*incidero  su  di  esse  il  nome  del  de- 
funto ed  il  tempo  del  suo  martirio,  aggiungendovi  an- 
che degli  emblemi  sacri,  rappresentanti  spesso  dei  sim* 
boli  della  religione.  Neirinterno  delle  fosse  di  frequen- 
te si  trovano  allato  al  cadavere  gristrumenti  con  cui 
fu  martirizzato,  e  l'ampolla  col  suo  sangue  entrovi  rac- 
colto. Queste  catacombe  ,  o  cave,  rimasero  in  tenera- 
zione  ancora  dopo  scorso  il  tempo  delle  persecnzioni , 
e  moltissimi  cristiani  bramavano  che  dopo  morti  le  loro 
ossa  giacessero  presso  quelle  de'  santi  martiri.  Oltre  i 
74  mila,  a  quanto  si  fa  ascendere  il  numero  de'corpi 
di  essi  ivi  sepolti,  come  si  disse,  v'ebbero  eziandio  se- 
poltura 14  pontefici.  Il  luogo  è  commesso  alla  cura 
speciale  della  congregazione  delle  sante  reliquie,  ed  il 
guardiano  di  essa  lo  è  anche  delle  catacombe.  Di  queste 
scrissero  dottamente,  Antonio  Bosio,  Paolo  Arringhi,  An« 
ton  Maria  Baldetti,  Giovanni  Bottari,  ed  al  presente  ne 
ha  trattato  con  erudizione  il  prof.  Giuseppe  Settele. 
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S.  SEBASTIANO  ALLA  GUARDIA  DEGLI  SVIZ- 
ZERI ;  V.  S.  MARTINO  E  SEBASTIANO  DEGLI 
SVIZZERI. 

S.  SEBASTIANO  ALL'  OLMO-  Chiesina  del  rione 
XI.,  a.  Angelo,  la  quale  piglia  il  nome  dalla  contrada 
a  lei  prossima.  Essa  era  dedicata  anticamente  a  a.  Va- 
lentino  prete  ,  che  si  pretende  ivi  avesse  la  sua  casa, 
ed  ebbe  già  la  cura  delle  anime.  Clemente  VIII.  la  tol* 
se  di  qui  trasferendola  ad  altre  chiese,  concedendo  quel- 
la di  coi  si  tratta  nel  1593  alla  compagnia  de*mercatanti, 
a  cui  si  unirono  i  merciajuoli,  profumieri  setnroli,  ban- 
derai etc.  che  tutti  insieme  fondarono  una  università,  l 
profumieri  vi  celebrano  la  festività  della  Purificazione,  ed 
in  altri  tempi  il  duca  dì  Paganica  soleva  in  tale  ricor- 
renza somministrare  una  elemosina,  ed  ornare  Tìmmagi* 
ne  di  Maria  vergine  con  una  collana  preziosa,  parte  del 
bottino  riportato  dal  baron  Fabio  Mattei,  luogotenente 
del  Piccolomini  nella  sconfitta  di  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia,  avvenuta  a  Lutzen  in  Sassonia ,  sotto  V  impero 
di  Ferdinando  IL 

Questa  chiesa  fu  ristorata  nel  passato  secolo  con 
architettura  di  Felice  Pozzoli  :  la  pittura  per  di  fuori 
sopra  la  porta  venne  eseguita  da  Felice  Ottini,  scolare  di 
Giacinto  Brandi.  Il  quadro  del  primo  altare  a  man  de«- 
stra^  con  a*  Giuseppe  avvertito  in  sogno  dall'aDgioIo  , 
è  lavoro  del  nominato  Ottini.  L*altar  maggiore  ha  un 
dipinto  in  cui  è  figurato  s.  Sebastiano,  opera  del  cav. 
d'Arpino:  il  s*  Valentino  nelPallare  a  sinistra  venne  ese- 
guito da  un  tal  Gio.  Battista,  scolare  del  medesimo  ca« 
valiere:  le  pitture  del  soffitto  sono  di  Placido  Remoli 
messinese. 

S.  SEBASTIANO  ALLA  POLVERIERA.  Chiesa 
del  rione  X.  ,  Campitelli,  posta  dietro  gli  orti  ,  detti 
Farnesiani  ,  in  una  contrada  ,  nominata  la  polveriera 
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Essa  aDticamente  cbiamavasi  s*  Maria  in  PaUaroj  ibr- 
se  dal  vicino  palazso  de*Cesari,  e  vi  è  chi  pretende , 
cbe  da  prima  del  1274  fosse  anche  collegiata.  Urba- 
no  VIIL,  ueiraniio  1623  la  riedificò  colle  architettare 
deirArrigucci,  dedicandola  a  s«  Sebastiano  martire,  es- 
sendo popolar  tradizione  cb*egli  fosse  ucciso  a  colpi  di 
frecce  nel  Inogo  stesso,  che  altre  volte  era  Vippodro» 
ntOf  o  cavalleriua  degrimperatori»  conforme  si  ritiene 
da  molti. 

Il  quadro  deirnoico  altare  ch*ivi  si  vede,  rappre* 
sentante  il  santo  ed  altre  figure,  è  un'opera  non  ispr»- 
gevole  di  Andrea  Gamassei  di  Bevagna,  scolare  di  Do-* 
menichino,  ed  anche  del  Sacchi,  Le  pitture  a  fiasco 
per  di  sopra  si  credono  di  Bernardino  Gagliardi,  che 
studiò  sotto  Avanzino  Nuoci,  ma  che  poi  si  diede  a  se* 
goir  Io  stile  de'Caracci,  e  di  Guido*  Qui  fu  eletto  il 
pontefice  Gelasio  IL  nel  1 1 1 8,  e  non  molto  discosto  li 
pretende  che  fossero  le  case  de*Fraogipani?  sotto  la  m 
ov*è  la  chiesa,  verso  l'arco  di  Tito,  si  fabbricava  in  sl« 
tri  tempi  il  salnitro  per  le  polveri,  dal  che  il  nome  di 
poheriera  rimasto  alla  contrada. 

SS.  SERGIO  E  BACCO,  O  3.  MARIA  DEL  PA* 
SCOLO.  Chiesa  del  rione  L,  Monti.  L'antica  chiesa  de- 
dicata a  questi  santi  era  titolo  di  cardinale  diacono,  o 
mancando  essa  ,  fu  trasferito  in  quella  di  s*  AdrisaOi 
ov*era  una  cappella  consagrata  loro.  In  seguito  fu  eretu 
questa  di  cui  parliamo  e  dedicata  ai  detti  t%.  martiii: 
venne  poscia  ristorata  e  ridotu  all'uso  greco  dal  csrd* 
Antonio  Barberini,  che  comperò  le  propinque  case  per 
uso  de*Rute'ni.  È  di  presente  ufficiata  da*  monaci  Bssi- 
liani  ruteni,  che  vi  celebrano  secondo  il  loro  rito*  Nd 
t741  venne  in  tutto  rimodernata  con  architetmn  di 
Francesco  Ferrari,  a  spese  de*divoti  della  immagine  di 
Maria  Vergine  che  si  venera  sull*altar  maggiore,  il  qn^ 
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le  fu  disegnato  da  Filippo  Barigiooi.  Questa  sacra  im- 
magiae,  copiata  da  quella  di  Zirowictz  in  Lituania,  si 
scoperse  a  caso  nel  1 7 1 8  sotto  Tiacrostalnra  del  muro 
contiguo  alla  sacrestia,  da  dove  venne  tagliata  d*ordine 
di  Clemente  XL  e  nel  settembre  del  1719  collocata  ove 
oggi  si  vede:  in  tale  occasione  la  chiesa  fu  incominciata 

'  a  chiamare  la  Madonna  del  Pascolo.  Le  pitture  della 

volta  sono  di  Sebastiano  Ceccarini,  ed  ì  quadri  de*due 

I  altari  laterali  rappresentanti,  uno  s*  Basilio,  e  Taltro  i 

B$»  martiri  titolari,  furono  eseguiti  da  Ignazio  Stern. 

I  Questa  chiesa  era  parrocchia,  ma  Gregorio  XV.  la 

I  tolse  ed  in  suo  luogo  posola  in  s.  Francesco  di  Paola. 

S.  SILVESTRO  IN  CAPITE.  Chiesa  del  rione  IL, 

I  Trevi,   con    monistero  congiunto  di  monache  di  santa 

Chiara.  Essa  è  antichissima  e,  p/sr  quanto  si  può  asse- 
rire con  maggior  sicurezza,  fu  già  un  monistero  edificato 
da  papa  Dionisio  I.  circa  Tanno  260,  al  tempo  di  Vale- 
Tiano'e  di  Galieno  imperatori.  F'edi  V C/gonio j  stor.  delle 
stazio,  pag*  243.  Inseguito  Paolo  L  ivi  eresse  un  altro 
monisteroi  o  forse  ristorò  ed  ampliò  quello  di  Dionisio,  il 
che  accade  nel  757,  ed  in  tale  occasione  è  probabile  che 
il  medesimo  pontefice  erigesse  anche  la  chiesa,  dedican-* 
dola  ai  santi  Stefano  e  Silvestro  papi.  F^edi  il  Seuc'* 
ranOf  memoria  delle  sette  chiese  pag,  349»  Rimase 
quindi  la  chiesa  per  moltissimo  tempo  deserta,  fino  a 
che  Innocenzo  IIL  nel  secolo  XII.  Tebbe  fatta  risarcires 
il  campanile  pure  di  quest* epoca.  In  seguito  Innocenzo 
XL  vi  pose  le  monache  di  s.  Chiara,  e  queste  la  risto* 
rarono  ed  abbellirono  con  marmi,  pitture,  e  stucchi,  la- 
vori che  si  protrassero  fino  all'anno  1606,  e  vennero 
eseguiti  co^disegoi  deirarchitetto  Giovanni  Antonio  de* 
Rossi»  Essa  gode  il  titolo  di  cardinale  prete,  e  viene  det* 
ta  ili  capite,  perchè  vi  si  conserva  il  capo  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  oltre  un  antichissima  immagine  del  Sal« 


Digitized  by  VjOOQIC 


714  G  H  I  ■  s  E 

\ai0re9  la  qaale  si  credè  piamente  che  s«  Silvestro  paM 

mandasse  in  Edessa  al  re  Abagaro. 

La  moderna  facciata  che  guarda  sulla  piazza  è  mol- 
to semplice,  e  venne  eseguita  ai  tempi  di  Clemente  XL 
co*Jisegui  lasciati  dal  nominato  de'Rossi»  Alcuni  hanno 
asserito  che  la  detta  facciata  venisse  coairuita  a  spese 
del  nominato  pontefice,  ma  ciò  è  iàlso,  còme  può  rile* 
varsi  dalla  seguente  iscrizione,  posta  sopra  k  porta  dal 
lato  di  dentro  che  guarda  il  cortile  t 

D.  O.    M. 

EXTERNVM  SACRI  TEMPLI  PROSPECTVM 

MARIA  ARCANGELA  DE  MVTIS. 

ABATISSA   VIGILANTISSIMA 

TERTIO  SVI  REGIMINIS  ANNO  MDCCIII 

MONASTERII  PROVENTIBVS 

CONSTRVXIT  DECORAVIT 

VT  GENTES  LAVDENT  IN  PORTIS    • 

OPERA   DOMINL 

Suiralto  di  essa  sono  quattro  statue  di  travertino,  e  so- 
no: s*  Silvestro  papa,  opera  di  Michelangiolo  Borgogno- 
ne; santa  Chiara,  lavoro  di  Giuseppe  Mazzoli;  s.  Fraiv» 
Cesco,  eseguita  da  Vincenzo  Felici,  il  quale  scolpi  an* 
che  i  due  medaglioni,  cioè  suIKalto  il  capo  di  s.  Gio» 
Battista,  e  sotto  il  volto  santo,  retto  da  angioli*  Entrando 
per  la  porta  della  detta  facciata,  si  trova  un  cortile,  da 
dove  si  perviene  ad  un  portichetto  con  suo  prospetto» 
sotto  cui  è  la  porta  che  mette  in  chiesa.  L*  interno  ò 
decorato  assai  nobilmente,  come  si  disse,  co'disegni  del 
de*RosSÌ.  La  grande  volta  fu  colorita  da  Giacinto  Bran-* 
di,  che  vi  rappresentò  Tassunzione  di  Maria  al  cielo»  e 
a.  Giovanni  e  s.  Silvestro  con  una  gloria  d'angioli  e  di 
Santi:  sono  di  suo  disegno  anche  i  ricchi  ornati  messi 


Digitized  by  VjOOQIC 


$•  SiLVESTBO  IN  Capite  715 

a  oro;  ed  i  bassorilievi  di  stucco  furono  eseguiti  dal  Gra- 
migaoli.  La  volta  della  crocerà  venne  dipinta  a  fresco 
dal  Roncalli,  che  vi  espressa  un  Dio  padre  in  mezzo  a 
gruppi  d'Angioli,  e  ne'triangoli  quattro  santi  :  il  Ron- 
calli in  quesfopera  ebbe  in  ajuto  Giuseppe  Agellio  ed 
il  Consolaniy  suoi  scolari.  Le  volte  de'bracci  della  chiesa 
furono  dipinte  dal  nominato  Brandi  ,  che  colori  anche 
gli  Apostoli  nel  lunettone  sopra  Torgano*  Il  battesimo 
di  Costantino  nella  tribuna  è  opera  del  Gemignani ,  e 
Taltar  maggiore  col  suo  ciborio  si  eseguirono  co' dise- 
gni del  cav.  Carlo  Rainaldi:  questo  ciborio  ha  unbelP 
ornamento  di  quattro  colonne  di  giallo  antico  scanalate, 
d'ordine  corintio. 

Le  pitture  della  prima  cappella  da  mano  diritta 
sono  tutte  di  Giuseppe  Chiari;  la  seconda  ha  suiraltare 
un  i.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  opera  di  Ora- 
zio Gentileschi:  i  laterali  sono  di  Luigi  Garzi;  la  terza 
contiene  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  Santo  Ia« 
voro  di  Giuseppe  Ghezzi;  la  cappella  della  crocerà  ha 
un  dipinto  di  Tarqninio  da  Viterboi  rappresentante  la 
Madonna  col  Bambino»  s.  Giovanni  e  s.  Silvestro* 

Il  quadro  della  cappella  di  crocerà  dall'altro  lato 
deiraltar  grande,  esprime  la  Vergine  Sma,  Gesti,  s.  Pao-> 
lo ,  e  s*  Niccolò  vescovo,  ed  in  basso  la.  Maddalena  e 
8.  Caterina,  ed  è  opera  di  Terenzio Rondoltni  da  Urbino; 
gli  angioli  di  stucco  sono  del  Rusconi:  la  seconda  cap- 
pella ha  il  quadro  colla  Concezione,  lavoro  del  Gemi- 
gnani, di  cui  sono  pure  le  lunette  e  la  volta:  i  laterali 
furono  eseguiti  da  Pier  Francesco  Morazzone*  La  terza 
cappella  fu  dipinta  in  ogni  sua  parto  dal  Gemignani  sud- 
detto ,  e  Luduvico  Ottone  fece  gli  stucchi  in  alto  con 
un  gruppo  di  puttini.  Il  Crocefisso  colle  Marie  e  S.Gio- 
vanni ai  piedi,  dipinto  nell'  altare  dell'  ultima  cappella 
da  questo  lato  manco,  come  pure  i  laterali,  le  lunette 
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e  la  Tolu  cogli  angiolini  sono  tutte  opere  di  Francesco 
Trevisani  y  e  Tengono  tonate  come  le  sue  migliori  fa* 
tiche  avendole  condotte,  sul  fiore  della  giovineasa. 

Di  questa  chiesa  »  che  viene  affiliata  con  decoro 
sommo  e  mantenata  dalle  monache  che  abitano  Tannes* 
so  monistero,  scrìssero  nn^  erudita  storia  il  Giacchetti 
ed  il  Galletti. 

S.  SILVESTRO  E  MARTINO  AI  MONTI  V. 
S.  MARTINO  AI  MONTI. 

S.  SILVESTRO  AL  QUIRINALE.  Chiesa  del  rio- 
ne IL»  Trevii  de*PP«  della  Missione,  posta  sulla  piaasa 
del  Quirinale»  quasi  di  faccia  al  palazzo  Rospigliosi. 
Essa  fu  un  tempo  parrocchia  dipendente  da'PP.  Dome- 
nicaniy  e  poscia  Paolo  IV.  nel  1555  la  tolse  e  la  uni  a 
quella  de*ss.  Apostoli.  Fu  data  quindi  ai  PP«  Teatini,  i 
quali  cogli  a)uti  di  persone  pie  accrebbero  la  loro  abita- 
aione,  e  rinnovaron  la  stessa  chiesa  con  buone  cappelle^ 
letture,  e  soffitto  dorato,  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  In 
a^uito^  correndo  Tanno  1 700  fu  data  ai  Missionarj  della 
congregaaione  di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  eh*  ivi  tengono 
il  loro  noviziato.  Si  monta  alla  chiesa  per  una  scala  a 
due  branchi,  e  si  passa  nelTinterno,  che  è  ad  una  sola 
nave  a  croce  latina,  per  un  unica  porta  • 

Le  pitture  della  prima  cappella  a  mano  destra^  de* 
dicata  a  s.  Silvestro ,  rappresenuto  nel  quadro  in  atto 
di  battezzar  Costantino,  sono  di  Avanzino  Nuoci:  la  ca[^ 
polla  contigna  ha  sulT  altare  un  quadretto  di  Giacomo 
Palma,  veneziano,  opera  lodata  molto  in  ispecie  pel  ro- 
busto e  vivace  colorito;  gli  affreschi,  esprimenti  parec- 
chi fatti  della  vita  di  Maria,  come  anche  le  figure  gran- 
di per  di  fuori,  son  lavori  del  detto  Avanzino.  Il  qua- 
dro della  terza  cappella,  il  quale  serve  d*ornamento  ad 
una  divota  immagine  di  Maria  Vergine,  è  di  Giacinto 
Gemignanii  che  vi  espresse  a  Pio  V.  eoi  card.  Alea- 
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sandriDO  ed  alcuni  angioli;  il  rimanente  della  cappella, 
dipinto  a  fresco ,  è  opera  del  Nebbia*  NelP  altare  della 
orocera  vedesi  il  quadro  co' santi  Gaetano  ed  Andrea 
Avellino,  collorito  da  Antonio  Ricci,  detto  Barbalunga, 
il  quale  in  esso  imitò  assai  bene  Domenicbino  suo  mae* 
•Uro,  particolarmente  ne*  putti  ni  ;  ma  V  ornamento  nella 
parete  con  arme,  figure  ed  altri  capricci  a  chiaroscu- 
ro ò  di  mano  del  P.  Zoccolino  Teatino.  Dai  lati  dell* 
aitar  maggiore  furono  già  due  quadri  ,  in  uno  de*quali 
era  effigiato  s*  Pietro,  e  neiraltro  s.  Paolo,  coloriti  am« 
bidue  da  frate  Bartolommeo  da  Savignano,  ossia  da  s.  Mar- 
co, domenicano,  al  quale  mancato  il  tempo  di  perfezio* 
narli,  lasciò  il  s.  Pietro  non  finito  nello  studio  di  Raf- 
faello, acciocché  lo  compisse,  come  si  crede  che  faces- 
se. Questi  due  quadri  furono  di  qui  tolti  ad  oggi  am- 
miransi  nel  palazzo  pontificio  al  Quirinale,  e  per  la  loro 
bellezza  da  molti  stimaronsi  opere  del  Sanzio.  La  vol- 
ta innanzi  airaUar  maggiore,  dove  nel  mezzo  è  uno  sfoh* 
dato  con  alcuni  puttini  sopra  certe  mensole  che  scur- 
ciano  molto  bene,  fu  eseguita  da  Gìo«  Alberti  dal  Bor- 
go 8.  Sepolcro*  Sono  anche  sue  alcune  figure,  e  fuori 
delParco  due  armi  in  iscorto;  le  altre  però  che  stanno 
sella  volta  con  quegli  angioli  che  tengon  le  armi  fuori 
dell'arco,  furono  eseguite  da  Cherubino  Alberti*  La  vol- 
ta poi  dalla  parte  del  coro  fu  condotta  con  ornamenti 
e  prospettive»  del  detto  P.  Zoccolino,  e  le  figure  ven* 
nero  dipinte  a  fresco  da  Giuseppe  Agellio  da  Sorrento» 
Nel  fondo  del  coro  è  una  Madonna  col  Bambino,  opera 
assai  bella:  la  disputa  di  Gesìi  fra'dottori  da  un  lato  è 
pittura  del  P.  Biagio  Betti,  copiata ,  come  dice  il  Titi , 
da  un  originale  di  Leonardo  da  Vinci;  dall'altro  la  Ma- 
donna e  s.  Gaetano  sono  di  Lazzaro  Baldi» 

La  cappella  di  crocerà  da  man  sinistra,  dopo  Tal- 
tare  grande,  fabbricata  dai  signori  Bandini  con  archi- 
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tettara  d'Onorio  Langhì,  ha  un  quadro  grande  condotto 
sulle  lavagne,  rappresentante  Tassunzioue  di  Maria  co* 
dodici  apostoli  ed  angioli  belli  assai,  il  tutto  colorito  di 
acznrri  oltremarini  da  Scipion  Pulzoneda  Gaeta.  I  quat- 
tro tondi  ne'peducci  della  cupola  di  questa  cappella,  rap- 
presentanti Davidde,  Giuditta,  Ester  e  Salomone,  sona 
opere  lodatissime  di  Domenichino,  intagliate  più  volte 
in  rame:  le  statue  in  basso,  due  sono  dell' Algardi,  cioè, 
la  Maddalena  ed  il  s.  Giovanni;  le  altre  furono  eseguite 
da  diiFerenti  scultori.  Il  busto  del  card«  Bandini  collo^ 
calo  sopra  il  suo  deposito  è  un  buon  lavoro  di  Giulia- 
no Finelli.  La  natività  di  Cristo  dipinta   ad  olio  nella* 
cappella  seguente  fu  condotta  da  Mai*cello  Venasti  ;  le 
pitture  nella  volta,  e   quelle  dai  lati  colla  strage  degP 
Innocenti,  e  colFangiolo  che  apparisce  a  s.  Giuseppe,  e 
di  faccia  l'Annunziata  a  buon  fresco,  uscirono  di  mano 
di  RaSaellino  da  Reggio.    Mariotto   Albertinelli   lavorò 
a  frate  Mariano  Feti  la  cappella  che  vien  dopo:   nella 
tavola  delFaltare  dipinse  con  delicata  maniera  nn  s.  Do- 
menico  con  s.  Caterina  da  Siena  e  Cristo,  che  standa 
in  braccio  a  Maria  la  sposa*  Le  due  istorie  dì  s*  Ma- 
ria Maddalena  nei  laterali  furono  colorite  da  Polidoro 
e  Maturino  da  Caravaggio  con  bellisrimi  paesi;  la  volta 
con  tre  storie  della   viu  di  s.  Stefano   fu   dipinta  dal 
cav.  d'Arpioo  pel  card.  Sannesio,  con  più  il  detto  san* 
to  eseguito  a  fresco  per  di  fuori  nella  facciata.  L'ulti- 
ma  cappella  venne  dipinta  per  intero  da  Gio«  Battista 
Aicci  da  Novara*  La  pittura  grande  sopra  la  porta  colla 
storia  de*serpenti  è  opera  del  P.  Caselli  cremonese,  fuo- 
ri che  gli  angioli  per  di  sotto  che  sono  del  P.  Filippa 
Maria  Galletti,  ambidue  cherici  regolari.  Le  altre  pit- 
ture tra  le  finestre  sono  di  Stefano  Pozzi. 

In  questa  chiesa  veggonsi  due  depositi  degni  di  os- 
servazione; in  uno  riposan  le  ceneri  del  card.  Guida 
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Bentivoglio,  celebre  letterato  del  secolo  XVII.y  il  quale 
scrisse  la  bella  storia  delle  guerre  di  Fiandra  ;  Taltro 
appartiene  al  famoso  Prospero  Farinaccio,  giureconsulto 
romano,  e  scrittore  di  cose  criminali.  I  PP.  della  Mia* 
sione  che  uffiziano  con  molto  decoro  la  chiesa ,  hanno 
ad  essa  congiunto  un  comodo  convento,  con  un  gìardi- 
dino  amenissimo  da  dove  si  gode  la  veduta  di  tutta  la 
città.  Da  questa  chiesa  esce  comunemente  la  processici 
ne  del  sacro  collegio  de^cardèiiali,  allorché,  dopo  i  no» 
vendiarii  ^  si  va  a  rinchiudere  in  conclave  nel  prossi- 
mo palazaso  Quirinale,  per  la  elezione  del  novello  pon« 
tefice. 

SS.  SIMONE  E  GIUDA.  Ghiesina  già  parrocchiale 
del  rione  V.,  Ponte,  congiunta  al  palazzo  degli  Orsini, 
oggi  Gabrielli,  situata  sul  monte  Giordano*  Essa  fu  fatta 
edificare  dai  signori  di  casa  Orsini ,  che  ne  ebbero  il 
giuspatronato*  Ivi  ebbe  stanza  la  compagnia  de^ss.  Ga-* 
milio  e  Trifone,  la  quale  poscia  andò  a  stare  in  s.  Sal- 
vatore in   Primicerio* 

S.  SIMON  PROFETA.  Ghiesa  altre  volte  parroc- 
chiale, situata  nel  rione  V.,  Ponte,  propriamente  sulla 
piazza  Lancellotti.  Essa  era  ab  antico  titolo  cardinalizio, 
toltogli  da  Sisto  V.  per  darlo  ad  altra  chiesa,  e  fu  ri- 
fabbricata dai  fondamenti  ed  abbellita  dal  card.  Giro- 
lamo Lancellotti  nel  1610.  Il  quadro  colla  circoncisione 
del  Signore  sull'altare  grande  ò  opera  del  cav.  Salim- 
beni:  la  Madonna  col  Bambino  e  s.  Anna  nel  suo  la- 
terale è  opera  di  Carlo  Saraceni  Venezianot 

S.  SISTO  PAPA.  Ghiesa  del  rione  X.,  Gampitel- 
li,  deTP.  Domenicani.  Essa  vien  detta  j.  Sisto  in  Pi* 
scinti^  perchè  posta  nelle  vicinanze  dell'  antica  piscina 
pubblica^  lungo  la  via  Appia.  L'Ugonio  afferma  (a  pa- 
gin.  168  della  sua  storia  delle  stazioni)  ,  di  non  aver 
trovato  memoria  della  sua  prima  erezione.  Il  Pauvinio 
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però  ael  suo  tratlato  delle  selle  chiese  dice  9  che  tmtf 
matrona  di  nome  Trigide  la  fabbricò,  e  che  per  qae-* 
sto  ebbe  il  titolo  di  Trigide*  L'  Ugonio  nei  luogo  ci- 
tato afferma,  che  nel  Concilio  tenuto  da  Simmaco  pa« 
pa  nel  Valicano  Tanno  499  si  sottoscrissero  un  Roma* 
no  e  un  Redento,  preti  del  titolo  in  Trigide.  Nel  IV» 
libro  del  registro  di  s.  Gregorio  v*è  notato  Basso,  pre- 
te del  titolo  di  s.  Sisto;  e  Io  stesso  santo  fa  mensione 
della  chiesa  nel  IV*  de*dèilogfai  capo  XXVI.  dove  par<* 
la  d*un  avvocato,  il  quale  era  morto  in  Roma  due  anni 
prima,  ed  avanti  di  morire,  chiese  al  servo  le  vesti  per 
portarsi  nella  via  Appia  alla  chiesa  di  s.  Sisto.  Vedi 
$•  Greg.  oper.  e  laog.  cit.  Segue  TUgonio  a  dire,  pa- 
gin.  170,  che  della  chiesa  in  quistione,  fuor  del  Con* 
cilio  di  Simmaco  ed  i  passi  di  s.  Gregorio,  non  ricor- 
da averne  visto  altra  memoria  fino  al  tempo  d*  Inno- 
cenzo IH.,  cioè  nel  1200. 'Questi,  come  scrive  Gogliel* 
mo  Bibliotecario  ed  altri  autori,  rinnovò  la  detta  ehie« 
sa,  andata  in  mina;  ecco  le  parole  del  nominato  Ga- 
glielmo  come  si  leggono  nel  supplemento  alle  Croniche 
de'Papi  Hic  (Innocentius  IIL)  quantum  fuerit  gloria^ 
sus  ,  opera  ejus  testimonium  perhibent  veritatL  Fa'* 
citenim  hospitale  sanctiSpiritus,  et  renovavitEcclesiam 
s.  Sixti^  Onorio  III.  ,  dopo  aver  confermato  1*  ordine 
di  a»  Domenico,  per  la  prima  abitazione  datagli  per  lai 
e  pe*suoi  frati  fu  la  chiesa  di  che  trattiamo.  In  seguito 
avendo  il  santo  fatto  passaggio  a  s.  Sabina ,  lasciò  san 
Sisto  alle  suore  pure  del  suo  ordine.  Vedi  la  Cronic» 
di  s  Dotn.  p*  /•  lib*  /•  car,  31:  &  Leand»  Alber.  lib,  /• 
S.  Pio  V«  tolse  di  qui  le  mònache  e  le  pose  nel  mo- 
nastero de'santi  Domenico  e  Sisto  al  Quirinale,  e  per 
tal  modo  la  chiesa  tornò  aTP.  Domenicani,  i  quali  an- 
cor la  posseggono.  Ai  tempi  di  Sisto  IV.,  il  card,  ti- 
tolare Pietro  Ferrici,  spagnuolo,  la  ristorò,  circa  il  1488* 


Digitized  by  VjOOQIC 


B.  SnftiTO  is  Sassia  921 

Di  pdl  il  card.  Filippo  Boncompagai  fecele  «pianar  ia> 
nansi  la  piazza  ,  eressele  la  facciata  in  traverlini  con 
disegno  di  Baccio  PintelHi  volle  8Ì  costruisse  il  soffitto 
bene  intagliato,  colla  direzione  del  medesimo  architet* 
to,  ed  altri  miglioramenti  le  procurò.  Nel  pontificato 
di  Paolo  V»|  Serafino  Sicco»  generale  dell*  ordine  Do- 
menicano rifece  il  convento  ed  ornò  la  chiesa  con  pa<* 
recchie  pitture.  Da  ultimo  Benedetto  XIIl.  la  ristorò 
ed  abbellì  nel  modo  che  si  vede  oggi  co'  disegni  del 
Ranzzini. 

In  questa  chiesa  riposano  i  corpi  de*santi  Zefiri* 
nOy  Anteroy  Lucio,  e  Felice  papi  e  martiri,  oltre  quel* 
la  de*saati  Sotero,  Partenio,  Lucio  e  Giulio  vescovi  ed 
anche  martiri.  MelFinterno  non  sono  cose  che  meritino 
osservazione»  e  le  pitture  che  furonvi  poste  nel  secolo 
acorso  non  hanno  gran  merito,  oltreché  di  quasi  tutte 
8*  ignorano  gli  autori.  Vi  sono  però  i  depositi  de*  car» 
dinali  Gatti,  Lucini,  e  Giuseppe  Agostino  Orsi,  fioren- 
tino, titolare,  il  cui  nome  ò  celebre  per  le  dotte  ope- 
re  da  lui  scritte. 

Per  di  fuori  si  trova,  congiunta  al  convento,  una 
cappellina  dedicata  a  s.  Domenico,  ove  alcune  antiche 
pitture  e  delle  iscrizione  ricordano  due  insigni  miraco« 
li,  operati  dal  sauto  allorché  dimorava  in  questo  luogo» 
Il  chiostro  del  convento  fu  dipinto  a  Cresco  da  Andrea 
Casale ,  scolare  del  Conca  ;  ma  una  parte  di  esso  oggi 
serve  ad  altr*uso. 

S.  SPIRITO  IN  SASSIA.  Chiesa  del  rione  XIV., 
Borgo,  congiunta  airarchiospedale  dello  stesso  nome.  Es« 
sa  chiamavasi  anticamente  j.  Maria  in  Sassia^  perchè 
posta  nel  borgo  de*Sassoni,  cosi  detto  secondo  alcuni , 
perché  Ina  re  de'  Sassoni  occidentali  in  questo  stesso 
luogo  eresse  fin  dal  717  una  chiesa  con  un  ospizio  per 
sé  e  pei  pellegrini  della  sua  nazione  ;  secondo    altri  | 
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a  causa  che  Carlo  Magno  dopo  aver  liberato  ritalìa  dal 
Longobardi ,  qui  pose  ad  abiure  i  sassoni ,  per  esser 
luogo  fuori  della  città.  Comunque  stia  la  cosa,  certo  è 
cbe  passali  cinque  secoli  circa,  la  chiesa  suddetla  era 
andata  in  mina,  ed  Innocenzo  HI.,  verso  il  1198  fece 
erigere  nuovamente  la  chiesa  ed  anche  l'annesso  ospe* 
dale,  dedicando  quella  allo  Spirito  Santo,  e  servendosi 
nella  (abbricazione  di  essa  del  disegno  di  Marchionne, 
scultore  e  architetto  di  Arezzo.  In  seguito  venne  miglio^ 
rata  nel  153B  da  Innocenzo  IV«,  e  poi  da  Paolo  IlL,  eoa 
architetture  di  Antonio  S.  Gallo  rifatta,  salvoche  la  Ce- 
ciata fu  eretta  nel  ponti&cato  di  Sisto  V.,  con  disegno 
di  Ottavio  Mascherino*  Di  questo  edifizio  cosi  parla  il 
Milizia  «  La  facciata  della  chiesa  sópra  una  scalinata 
«  curva  ha  due  ordini  di  pilastri  compositi,  nìcchie  e 
«  riquadri  neirinterpilastri,  ò  un  bel  frontone  in  cima 
«  senza  risalti  e  frascherie.  » 

«e  L'interno  abbellito  dal  Sangnllo  ha  pilastri  co- 
ce  rintii,  sopra  i  quali  sono  de*dorici  semplici.  Questo 
•  sproposito  di  decorazione  è  compensato  dalla  propor-: 
«  zione  del  vaso,  e  dalla  forma  curva  delle  cappelle  di 
«  poco  sfondo.  » 

La  prima  cappella  a  diritta  ha  sulF  altare  un*  or* 
namento  di  due  colonne  di  alabastro  agatino  ,  fra  le 
quali  è  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  Santo,  ope- 
l'a  di  Giacomo  Zucca,  di  cui  sono  pure  le  altre  pitta* 
re  ivi  esistenti.  L'assunzione  di  Maria  Vergine  nella  se- 
conda cappella*  fu  eseguita  da  Livio  Agresti,  che  con- 
dusse anche  gli  altri  dipinti,  a  meno  della  natività  che 
è  di  Gio.  Battista  Montani,  e  la  Circoncisione,  la  qua- 
le fu  colorita  da  Paris  Nogari.  La  terza  cappella  con- 
tiene il  quadro  colla  Ssma  Trinità  del  nominato  Livio 
Agresti,  che  fu  autore  anche  delateralì  aspri  menti  due 
prodigi  operati  da  Gesù  Cristo.  La  Tras6gurazione  nel- 
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la  quarta  era  di  Giuseppe  ValerìanOi  ed  ora  io  sua  luo- 
go è  un  dipìnto  del  Cavallucci.  La  tribuna  dell'  aitar 
maggiore  fu  dipinta  da  Giacomo  Zucca  fiorentino  ai 
tempi  di  Sisto  V.  :  egli  in  quesfopera  ,  come  pure  in 
altre  «uè,  ha  posto  parecchi  ritratti  di  letterati  e  di  ar- 
tefici illustri  con  lui  vissuti.  Il  ciborio  dell'aitar  maggio- 
re,  ricco  di  belli  marmi,  si  vuole  ohe  fosse  architetta- 
to dal  Palladio,  ed  i  due  angioli  che  adorano ,  furono 
scolpiti  in  legno  da  M.  Lorenzo  Tedesco. 

La  prima  cappella  a  sinistra  passato  l'aitar  maggio- 
re,  ha  un  dipinto  colla  Madonna  e  s.  Giovanni  evan- 
gelista, opera  di  Marcello  Venusti ,  e  secondo  altri  ài 
Pierin  del  Vaga.  L'altare  della  cappella  seguente  con- 
tiene un  Cristo  morto,  lavoro  di  Livio  Agresti,  di  cui 
sono  tutte  le  altre  pitture  ne*  lati  e  nella  volta*  Nella 
terza  cappella  osservasi  dipinto  Gesti  quando  fu  levato 
di  croce,  eseguito  da  Pompeo  dell'Aquila,  ed  i  quattro 
evangelisti ,  due  per  lato  ne'  pilastri  sono  di  mano  di 
Andrea  Lilio*  La  coronazione  della  B.  Vergine  col  fie- 
deotore  ed  alcuni  santi  sull'altare  dell'  ultima  cappella 
aon  lavori  di  Cesare  Nebbia,  che  eseguì  eziandio  le  ri- 
manenti pitture  dalle  bande  e  nella  volta.  La  facciata 
aopra  la  porta  maggiore  fu  dipinta  dallo  Zucca,  ma  v'eb- 
be parte  anche  Cesare  Conti  d'  Ancona  e  Matteo  da 
Siena.  La  sacrestia  grande  ha  tutta  la  volta  dipinta,  co- 
me pure  le  pareti  laterali,  con  diverse  storie  a  chiaro- 
scuro opere  dell'Abbatini,  eseguite  con  tanta  eccellenza 
che  pajon  bassorilievi.  SuIF  altare  si  osserva  la  tavola 
colla  venuta  della  Spirito  Santo,  lavoro  assai  buono  di 
Girolamo  Sicciolante  da  Sermoneta. 

SPIRITO  SANTO  DE'NAPOLETANL  Chiesa  dal 
rione  VII.,  Regola ,  posu  in  via  Giulia.  Essa  fu  edifi- 
cata dai  Napoletani  Tanno  1 572,  nel  pontificato  di  Gre*r 
gorio  XIII.,  e  poscia  venne  riattata  coli'  assistenza  dal 
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eaT.  Carlo  Fontana;  la  facciau  peraltro  ùi  innalsata  coi 
diiegni  di  Cosimo  da  Fanaaga  bergamaaco.  L'  antica 
ohieaa  eh*  ivi  eaiateva  era  dedicata  a  sant'  Aurea  Ver* 
gine  e  martire,  ed  aveva  congionto  un  monistero  di  omk 
nache  domenicane* 

Neirprimo  altare  da  mano  destra  si  osserva  un'im-*^ 
magine  di  Maria  santissima ,  illastre  per  miracoli.  Nel 
aecmdo  Bonaventura  Lamberti  dipinse  un  prodìgio  ope<^ 
rato  da  s.  Francesco  di  Paola,  quadro  stimatOi  ed  incisa 
in  rame  dal  Frey.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  un'o- 
pera lodata  di  Giuseppe  Ghezzi,  U  quale  vi  espresse 
lo  Spirito  Santo:  le  pittare  della  cupola  e  degli  angoli 
sono  lavori  non  cattivi  di  Giuseppe  Passeri:  il  deposito 
del  card,  de  Luca,  famoso  giureconsulto  e  canonista^  veu* 
ne  esegnito  da  Domenico  Guidi.  Il  martirio  di  s«  Gen- 
naro neir  altare  dopo  il  maggiore  da  mano  sinistra  è 
di  mano  del  famoso  Luca  Giordano,  detto  Luca  faprie^ 
sioi  il  s.  Tommaso  d'Aquino  nelK  altare  che  vien  dopo 
è  pittura  di  Domenico  Maria  Muratori. 

Benefattori  di  questa  chiesa  furono  moasig^  Pietro 
Corso  da  Filogaso  in  Calabria  nel  1 583 ,  e  Violante 
Sanseverìna  nel  1611:  anticamente  il  luogo  ove  sorge 
il  sacro  tempio  chiamavasi  Castrum  senense. 

S*  STANISLAO  DETOLACCHL  Chiesa  del  rio- 
neXI.»  s.  Angelo,  posta  lungo  la  via  detta  delle  botteghe 
oscure.  Essa  venne  riedificata  dalla  nazion  polacca  Tanno 
1 580,  poco  distante  dal  luogo  ove  esisteva  una  chiesina 
antica  chiamata  /•  Saldatore  in  pensili  ^  forse  perchè 
fabbricata  sugli  archi  del  circo  flaminio.  Il  cardinale 
Stanislao  Osio  la  ottenne  da  Gregorio  XIII.  ,  e  lasciò 
alla  nazione  polacca,  a  cui  egli  apparteneva  ,  tante  so- 
stanze che  bastassero  per  la  edificazione  della  nuova 
chiesa,  e  deirospizio  contiguo  pe*poveri  polacchi,  venu- 
ti pellegrinando  in  Roma  alla  visita  de^luoghi  santi* 
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U  #uo  inCemo  è  piccolo ,  %a  merita  lode  per  le 
belle  «ne  propomoni.  11  quadro  deiraltar  maggiore,  rap* 
pretent^tite  GesU  Cristo  in  aria  ed  in  basso  s.  Stanis-* 
lao  e  s.  Giacinto»  fi)  condotta  da  Antiveduto  Gramma* 
tica,  quantiui(|ne  abbia  sofferto  iq  seguito  molti  ritoc* 
chi*  U  Cristo  morto  e  santa  Edwige  regina  di  Polonia 
in  uno  degli  altari  laterali  è  opera  di  Simone  Ceko- 
fhs  I  pohcco  {  l'altro  qtiadro  incontro  venne  esegnilo 
da  Taddeo  Knntt. 

S.  STE;FAN0  del  CAGCO.  Cbiesa  del  rione  IX., 
Pigna,  gih  parroccbisle,  spettante  ai  monaci  Sil?estrini. 
ÌJ  origine  del  nome  che  le  vien  dato  è  incerto  ;  pure 
da  talnni  si  crede  siale  derivato  dalla  statua  di  Serapi- 
dei  sulle  ruine  del  cui  tempio  y ernie  eretta;  e  da  altri 
si  afferma  che  pigliasse  origine  da  un  simulacro  d*nn 
cinQcefalo  ivi  esìstente  ab  antico,  la  qua)e  dal  volgo 
dice  vasi  Cacco.  Essa  chiesa  fu  edificata  la  prima  volta 
ne*  bassi  tempi  ,  e  però  si  ritiene  come  antichissima. 
I4  anno  1 565  venne  conceduta  ai  monaci  Silvestrini , 
instituiti  dal  B.  Silvestro  Gosolini  da  OsìmO|  sotto  la  re- 
gola di  s.  Benedetto.  I  detti  PP«  la  ristorarono  nel  1607, 
e  neirinterno  rimaq  divisa  in  tre  piccole  navi  da  dne 
ordini  di  colonne.  Il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria 
Vergine,  dipinto  nella  parete  sotto  U  nave  a  deatra  en^ 
irando,  è  opera  pregevole  molto  di  Pierin  del  Vaga.  Le 
pitture  a  fresco  che  veggOQsi  qella  tribuna  deli'  aitar 
maggioro  furono  eseguite  da  Cristoforo  Consolano  ,  di 
cui  son  pure  il  s.  Carlo  e  la  santa  Francesca  romana 
pei  lati,  ed  anche  il  quadro  deiraltare  col  martirio  di 
s.  Stefano  e  molte  figure,  quantunque  il  Titi  asserisca 
esser  molto  lontano  dalla  sua  maniera. 

Il  s.  Niccola  di  Bari  nell'altare  passato  quello  del 
Crocefisso  sotto  l'altra  navata,  è  pittura  di  Giovanni  Oda-» 
zi:  il  quadro  di  s.  Stefano  appeso  al  muro ,  fra   questa 
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«  la  cappella  segueniei  viene  dalla  scaola  di  Giovanni 
de  Vecchi.  Nell'uhima  cappella,  eretta  con  buona  arcki«« 
tettnra  e  dedicata  alla  Madonna,  tono  dai  lati  due  <pia- 
dri  fatti  dal  cav»  Baglìoni. 

S.  STEFANO  DELLE  CARROZZE.  V.  S.  MA- 
RIA DEL  SOLE. 

S.  STEFANO  DE*MORL  Ghieaa  del  rione  XIV., 
Borgo,  edificata  già  da  a.  Leone  il  grande  in  onore  del 
aanto  protomartire.  S.  Leone  IX.  la  uni  al  capitolo  di 
a.  Pietro  in  Vaticano;  Alessandro  IIL  nel  1 1 59  vi  edi- 
ficò accanto  nn  ospiaio  per  gli  abissiDJf  la  restaurò  per 
le  cure  de*nionaci  Gofti;  Clemente  XI.,  risarei  ed  ah* 
belli  la  chiesa  andata  in  mina ,  e  riedificò  le  annesso 
abitazioni.  Il  monastero  congiuntole  era  uno  de*quattro 
che  neUempi  antichi  erano  obbligati  a  servire  la  Basi- 
lica di  s.  Pietro.  L'aitar  maggiore  ha  un  huon  quadro 
d'autore  incognito,  rappresentante  la  lapidazione  di  san 
Stefano:  neiraltare  a  destra  si  osserva  un  dipinto  di  Bia- 
gio Puccini,  esprimente  s.  Silverio  papa.  Il  Capitolo 
Vaticano,  di  cui  la  chiesa  è  filiale,  vi  si  reca  ad  uffi- 
ziare  nelle  festività  del  santo  titolare ,  ed  in  quella  di 
a.  Silverio. 

S.  STEFANO  IN  PESCINULA.  Chiesina  del  rio- 
ne  VL,  Parione,  già  parrocchiale,  situata  presso  s*  Lucia 
detta  della  clUaiàca*  Essa  ebhe  il  nome  che  le  si  dà 
dal  pesce  che  qui  si  vendeva  prima  che  la  pescheria 
jbsse  trasportata  dove  oggi  si  trova  ,  vicino  alla  chiesa 
di  a.  Angiolo.  E  di  fatto,  allorché  fu  demolita  la  chiesa 
vecchia,  nel  luogQ  ove  poi  si  gittaron  le  fondamenta 
della  nuova,  furono  trovati  molti  scoli  d^acqua  che  met- 
tevano nella  gran  chiavica  propinqua,  indizio  che  qui 
altre  volte  facevasi  il  mercato  del  pesce  ,  per  la  net- 
tezza del  quale  abbisognano  molte  acque*  Altri  poi  cre- 
dono ,   che  il  soprannome  in  pescinula  siale  derivato 
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dall'essere  siota  eretta  non  discosto  da  on«  |meina  o  ci- 
sterna antica,  spettante  forse  ad  un  bagno,  al  quale  pro« 
babilmenle  appartennero  i  frammenti  scoperti  nel  se- 
colo XVIILy  quando  Tenne  dì  nuovo  fabbricata. 

Nel  1750  il  parroco  di  questa  chiesa,  D.  Filippo 
Piosellì,  feccia  riedificare  co*disegnidi  Antonio  Perfet- 
ti; ma  la  facciata  non  è  mai  stata  fin  qui  compiuta.  Sul- 
r  aitar  maggiore  si  osserva  il  s.  Stefano  ,  pittura  di 
Pietro  Labrfizzi:  l'aitar  del  Crocefisso  ha  un  dipinto  di 
Gioacchino  Paver,  esprimente  la  Madonna  e  la  Maddale- 
na, e  Costantino  Sorti  colori  il  s.  Raffaello  che  vedesi 
nella  nicchia  da  mano  destra:  il  quadro  dell'altro  altare 
dirimpetto;  colia  Concezione,  e  i  due  laterali  furono 
eseguiti  da  Gaetano  Sottino*  Questa  chiesa  è  filiale 'a 
quella  de'  santi  Lorenzo  e  Damaso. 

S.  STEFANO  ROTONDO.  Chiesa  del  rione  I., 
Monti  de'PP.  Gesuiti.  Sulla  uvetta  del  Celio  (cosi  detto 
dà  Celio  Yibenna,  che  dopo  esser  venuto  co'  toscani  in 
soccorso  di  Romolo  qui  si  fermò  ad  abitare)  è  posta  la 
chiesa  di  cui  trattiamo*  Dal  nome  del  monte,  essa  fu  pri- 
ma chiamata  j.  Stefano  al  Celio^  e  poscia ,  dalla  sua 
forma  circolare  si  disse  s.  Stefano  Rotondo*  Il  Biondo  , 
il  Fulvio,  il  Marliani,  il  Vasano,  e  Lucio  Fauno  (seguendo 
forse  Martin  Polono)  scrissero,  che  essa  in  amichi  tempi 
fosse  un  tempio  del  dio  Fauno;  ma  TUgonio  rigetta  questa 
opinione  e  la  mostra  erronea.  Fedi  VUgonioj  stor*  delle 
stazion.  pagg.  2B8  e  289.  Aggiunge  poi  1'  autore  stesso^ 
che  Anastasio  Bibliotecario  narra,  che  la  chiesa  in  q«ii* 
stione  fu  dedicata  da  papa  Simplicio  da  Tivoli,  che  fii  nel 
468;  ecco  le  parole  del  Bibliotecario  nella  vita  dì  quel 
pontefice:  Hic  (Simplicius)  dedicauit  Basilicam  sancti 
Stephani  in  urbe  Jìoma,  in  monte  Coelio»  Da  ciò  TU- 
gonio  prende  argomento  per  dire,  che  se  Simplicio  de- 
dicò la  chiesa  è  certo  ch'essa  già  esisteva ,  e  che  però  do- 
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veOte  essere  un  tempio  de*geotiii  (noa  mai  dedicato  & 
Fauno)  da  quel  papa  Toltato  al  culto  cristiano*  VediVU' 
gonio  oper.  dt.  pag*  289.  Questa  opinione  peraltro 
viene  ribattuta  da  molti,  che  provano,  TediflBio  non 
essere  di  costruzione  tale  da  potersi  ascrivere  ai  tempi 
degli  anticlii  romani,  ma  si  airepoca  de'pfimi  cristiani. 
Checché  ne  sia  di  ciò,  certo  ò  che  dopo  Simplicio,  circa 
30  anni,  si  ha  memoria  che  questo  sacro  tempio  fosse 
uno  decitoli  di  Roma,  poiché  nel  Concilio  di  Simmaco 
si  trofa  un  Marcello,  prete  del  titolo  di  s.  Stefano  al  Mon- 
te Celio. 

Il  pontefice  Teodoro,  di  nazione  greco,  che  fu  nel 
640,  in  questa  chiesa   ripose  i  corpi   de'  santi  n^artiri  , 
Ptìmo  e  Feliciano,  levandoli  dairarenarìo  della  vìa  No- 
mentana.  Anast.  lìibUoi.  nella  ì^ita  di  Teodoro*  Sembra 
che  attempi  del  Biondo  il  tempio  di  a.  Stefano  conservasi 
se  molti  vestigi  della  sua  antica  bellezza,  ch^or  più  non 
sono;  perché  egli  cosi  ne  parla:  La  chiesa  di  s.  Stefano 
rotonda  f  che  ha  il  cognome  dello  stesso'iAonte  CéliOj 
ed  al  presente  è  senza  tettOy  giudichiamo  per  le  cO'* 
Umne  di  marmo^  e  per  le  incrostature  dei  muri  di  mar^* 
mi  di  diversi  coioti  ,  e  per  i  la^fori  di  musaico ,   sia 
stata  tra  le  principali  chiese  della  città  omatissima^ 
Kà  i  musàici  di  cui  qui  parla  il  Biondo,   furono  fatti 
eseguire  da    Giovanni  I.  ^  e  da  Felice  IV*  f  nel  secolo 
VI.  f  ed  air  epoca  delPUgonio  ancoi^  se  ne  vedeva  una 
porzione  ,  ma  in  pessimo   stato  ^  dietro  l'altare  in  una 
piccola  tribuna.  Ivi  dovettero  essere  H  iscrizioni  ripor- 
tate dal  Grutero  aUa  pag.   1164.  numeri  17.  e  20,  e 
sono  le  seguenti* 

OPVS  QVOD  RASILICAE  BEATI  MARTYRIS  STEPHANI 
DEFVIT  A  JOANNE  EPO  MARMORIBVS  INCHOATVM 
JVVANTE  DNO  FELIX  PAPA  ADDITO  MVSIVO     . 
SPLENDORE  SANCTAE  PLEBI9  DEI  PERFECIT 
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DNO  JVVANTE  FELIX  EPS  DEI  FAMVLVS 

FORVM  BASILIGAE  BEATI  MARTYRIS 

STEPHANI  MVSIVO  ET  MARMORIBVS 

DEGORAYIT 

Abbiamo  vedalo  die  ai  giorni  del  Biondo  la  chie* 
sa  era  in  ruina,  ad  onta  deViatauri  in  essa  fatti  nel  773 
da  Adriano  I.  ;  per  la  qnal  cosa  Niccolò  V.  la  riparò 
dai  fondamenti,  come  (a  scritto  snlla  porta,  cioè:  Ecele' 
siam  hanc  prothomartjrrit  Stephani  diu  ante  eollapsamj 
Nicolaus  V.  PoìUifev  maocimus  de  integro  restaura^' 
vit  anno  1453*  In  segaito  venne  anche  racconciata  da 
Innocenzo  Vili,  nel  1488:  quindi  Gregorio  XIIL  la  tol- 
se ad  alcuni  frati  dalmatini  ed  ungheri  die  la  posse- 
devano, e  diedela  ai  PP.  Gesuiti,  direttori  del  coU^id 
germanico,  i  quali  tntt'ora  l'hanno  in  proprietà  e  con 
gran  cura  la  tengono. 

Entrando  in  questo  tempio  si  prova  un  non  so  che 
di  maraviglia  al  solo  vederlo:  la  sua  forma  è  rotonda  con 
una  nave  circolare  sorretta  da  58  colonne  di  granito,  e 
sei  di  marmo  bianco,  tutte  d'ordini  differenti.  Essa  aveva 
anticamente  un  altro  portico  piii  vasto  ali*  intorno  so- 
stenuto pure  da  colonne,  ma  Niccolò  V.  restrinse  il  suo 
circuito,  ed  il  primo  ordine  di  colonne,  che  rimaneva 
pili  in  fuori,  chiuse  nel  muro,  in  modo  però  che  alcune 
ancora  se  ne  veggono  scoperte.  Le  due  colonne  di  mez  • 
zo  che  sostengono  la  cupola  sono  d'ordine  corintio:  il 
diametro  della  chiesa  è  di  piedi   198* 

Nelle  pareti  della  nave  circolare  sono  rappresen- 
tate a  fresco  le  storie  dei  santi  martiri ,  cominciando 
dagl'Innocenti.  Queste  pitture  vennero  condotte  da  Nic- 
colò Pomaranci,  il  quale  in  tale  opera  mostrò  veramen* 
te  poca  diligenza,  ma  fecevi  uso  però  di  gagliarde  espres- 
sioni e  di  vivaci  colori.  I  paesi  e  le  prospettive  furono 
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•«ogttite  da  Matteo  da  Siena:  talte  le  storie  nominate 
«ono  in  numero  di  32 ,  e  vennero  incise  in  rame  dal 
Cavalieri.  Antonio  Tempesta  colori  il  martirio  de'ss.  Pri- 
mo e  Feliciaao  nella  cappella  a  loro  sacra  y  e  dipinse 
ancora  per  di  fuori  di  essa  la  strage  degl'  Innocenti  e 
la  Vergine  addolorata»  Il  quadro  della  Sma  Annunsiata 
è  un'opera  del  P.  Pozzi  Gesuita.  L'artificioso  taberna- 
colo che  &i  osserva  nel  mezzo  della  chiesa  sotto  la  cu- 
pola, fu  lavprato  con  bizzarro  disegno  da  uu  foruajo  sve- 
dese, che  ne  volle  fare  un  dono  al  collegio  germanico* 

Fu  già  presso  questa  chiesa  una  forte  contesa  per 
la  elezione  del  nuovo  papa,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
V.  nel  686;  perchè  il  popolo  essendosi  diviso  dalPeser- 
cito  deirEsarca^  questo  faceva  tumulto  in  s.  Stefano,  e 
quello  erasi  ritirato  in  s,  Giovanni  Laterano:  finalmente 
le  parti  fra  loro  si  composero  e  venne  eUtto  Gonone  di 
Tracia.  Presso  la  chiesa  stessa  ebbevi  anticamente  un 
monistero  detto  di  a.  Erasmo,  di  cui  ancora  sussistono 
alcuni  vestigi  ivi  presso. 

SACRE  STIMMATE  DI  S.  FRANCESCO.  Chiesa 
del  rione  IX.,  Pigna,  appartenente  alla  Compagnia  che 
porta  Io  stesso  nome.  Essa  in  altri  tempi  fu  parrocchia 
ed  era  prima  dedicata  a  s.  Marco,  poscia  ai  santi  Qua- 
ranta martiri,  detti  di  Calcerano.  Correndo  Tanno  1 595 
circa,  vi  si  trasferi  T  archiconfraternita  delle  sacre  sti- 
mate di  s.  Francesco  9  inslituita  un  anno  prima  in  san 
Pietro  Mon  torio  da  certo  Federico  Pizzi  chirurgo  ro- 
mano, autorizzato  da  Clemente  Vili.  In  seguito  venne 
riedificata,  nel  pontificato  di  Clemente  XL,  con  archi- 
tetture del  Contini,  e  quindi  del  Canevari,  ponendione 
la  prima  pietra  il  nominato  ponlefice,  che  era  fratello 
della  Compagnia.  Fu  sempre  mai  tenuta  dalParchicon- 
fraternita  con  molta  cura,  «d  ultimamente  da  lei  venne 
di  nnovo  abballita,  e  fiitta  ridarare  nella  parte  interna. 
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Lft  chiesa  ha  innanzi  un  portico  in  travertini  formato 
da  tre  archi,  muniti  di  cancelli  di  ferro,  sull'alto  del 
quale  si  vede  la  effigie  di  s.  Francesco  in  atto  di  ri- 
cever le  stimmate,  lavoro  in  istucco.  L'interior  parte  di 
essa  è  d'nna  sola  nave,  che  contiene  sei  cappelle  late- 
rali, ed  il  cappellone  maggiore  nel  fondo:  vi  si  ha  in- 
gresso dal  portico  per  tre  porte,  una  grande  nel  mez* 
«o,  due  minori  nei  lati. 

Nella  prima  cappella  a  mano  diritta  si' osserva  un 
bel  CroceBsso  d*  avorio  ,  sotto  a  coi  in  un  ovato  è  la 
digie.di  Maria  addolorata,  pittura  di  Francesco  Man- 
ciai  da  s*  Angelo  in  Vado;  la  flagellazione  alla  colonna  in 
uno  de'  quadri  laterali  fu  eseguita  da  Marco  Benefial  ; 
l'altro  laterale  è  di  Domenico  Maria  Muratori,  e  la  vol- 
ta deir  Odazi.  La  seconda  cappella,  intitolata  alla  Ma- 
donna, contifine  un  dipinto  di  Sebastiano  Conca  ,  ed  il 
s.  Michele  chMvi  si  vede  venne  copiato  da  quello  di 
musaico  ch*è  in  s«  Pietro  in  Vaùcano,  ed  autore  della 
copia  fu  Filippo  Laurenti.  SnlP  altare  della  ter^a  cap- 
pella è  un  quadro  con  s.  Giuseppe  Calasanzio,  opera  spi- 
ritosa di  Marco  Gaprinozzi,  detto  Marco  de*Rospoli,  sco- 
lare  del  Benefial.  L'  aitar  maggiore  fa  bella  mostra  di 
aè  pe*ricchi  ornamenti  in  marmo,  ed  in  esso  si  ammira 
un  buon  quadro  di  Francesco  Trevisani,  che  vi  espres- 
se s.  Francesco  nel  momento  in  che  viene  stimmatizzato, 
e  fu  quest' opera  un  dono  d'uno  de'principi  Ruspoli.  La 
bella  gloria  dipinta  nel  mezzo  alla  volu  della  chiesa 
venne  eseguita  da  Luigi  Garzi  in  età  molto  avanzata,  e 
pure  ha  molto  merito*  Nella  prima  cappella  a  sinistra, 
sacra  a  a.  Antonio  di  Padova  ,  si  scorge  il  quadro  col 
santo,  condotto  con  bel  garbo  dal  detto  Trevisani;  la 
seconda  contiene  il  ai  Pasquale  Baylon  del  Laurent!;  l'ul- 
tima da  questa  mano  ha  una  tavola  rappresentante  i 
santi  Quaranta  martiri»  opeva  stimata  la  migliore  che  uscis- 
se dal  pennello  di. Giacinto  BrandL 
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La  sdcristia  è  molto  còmoda  e  polita  ;  nella  mm 
Tolta  dipinse  a  fresco  Girolamo  Pesce*  La  Goafratemi^ 
ta  che  tiene  la  chiesa  con  molto  decoro  ,  ha  mi  assai 
comodo  oratorio ,  dove  i  confratelli  eaercitano  gli  atta 
di  divozione. 

SANTISIMO  SUDÀRIO  DE^S^VOJARDL  Ghie- 
sioa  del  rione  VIILi  s.  Eustachio  ,  posta  nella  contra- 
da dello  stesso  nome,  non  lontano  da  s.  Andrea  della 
Valle.  Essa  fa  fabbricata  dai  fondamenti  nel  1605  con 
pensiere  dell'architetto  Carlo  Rainaldi,  a  spese  della 
Confraternita,  che  fino  dall'anno  1537  formata  aveva  la 
nazione  Savojarda  sotto  il  titolo  della  s.  Sindone^  e  che 
nel  1597  era  stau  eretu  in  archieottfiraterniu  dada- 
mente  VIIL  Circa  la  metà  dello  scorso  secolo  qnesta 
chiesioa  venne  ristorata. 

La  pittura  del  Ssmo  Sudario  snll'altar  maggiore  t 
fatta  alla  stessa  misura  di  quella  che  si  venera  in  Ta- 
rino, fa  donata  al  suddetto  pontefice  dall'arciveseovo  di 
Bologna,  Alfonso  card.  Paleotto»  ed  il  pontefice  ne  fece 
un  presente  alla  Compagnia  ;  il  quadro  per  di  sotto 
esprimente  il  miracolo  delio  stesso  SsAo  Sudario  è  un 
opera  studiata  e  diligente  di  Antonio  Gherardi*  Il  san 
Francesco  di  Sales  nelPaltare  a  diritta  è  di  Carlo  Cesi: 
in  quello  a  sinistra  si  vede  il  B.  Amadeo  da  Savoja  , 
dipinto  dal  Cerrini:  i  sei  quadri  intorno  alla  chiesa,  col- 
locati in  alto  fra'pilastri ,  sono  totti  lavori  di  Laziaro 
Baldi. 

S.  SUSANNA.  Chiesa  già  parrocchiale  del  rionelL» 
Trevi,  appartenente  alle  monache  di  s.  Bernardo  poeta 
lungo  la  via  che  conduce  alla  porta  Pia,  quasi  a  rim«* 
petto  di  s.  Bernardo  alle  terme.  Essa  fu  detta  come  ac- 
cenna il  FuIviOf  s.  Susanna  ad  du0s  domoSf  perchè  si 
ritiene  che  ivi  fossero  unite  le  due  case  di  s.  Gabino 
padre  della  sants,  e  di  s.  Cajo  papa  di  lei  zio.  Le  due 
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ìiotùiiuile  CMe  ftiTono  mutate  in  chieae»  e  chiamale  poi 
di  8«  Gabino  e  di  a.  Saaanna.  Di  ciò  paria  il  Surio  ne- 
gli atti  di  s.  Susanna^Tom IV.  a  dìlX  Agosto^  in  que- 
ati  teimini:  Càii  Episcopi  donuts  Beati  Gabinii  domai 
juneta  erat^  atque  ex  ilio  tempore  chrisUaiU}tiim  sta^ 
tio  deputata  est  in  duobus  aedibusj  usque  ad  hodier* 
tìum  diem*  Factum  est  hoc  jHomacj  in  regione  sescta^ 
^pud  uicum  MaYnurrij  ante  Sallastii  forum.  Perciò  ap- 
punto si  è  credalo  da  molti  che  la  chiesa  di  cui  si  trat- 
ta fosse  la  prima  volta  edificata  da  Gajo  papa  ^  circa  il 
290;  ma  TUgonio  confessa  di  non  aver  trovato  chi  pel 
primo  la  erigesse;  ed  a  noi  sembra  che  le  parole  del 
Snrio  altro  non  indichino  se  non  che  delle  due  case 
nominale  ai  faosssero  due  oratorii»  o  cosa  simile,  ove  i  cri- 
atiani  ai  recavano  ad  esercitare  opere  divote  e  religio- 
«c.fWft  VOgonioj  stor*  delle sta^.  pag.  191.  L'autore 
atesso  àoggiunge  poi ,  essere  K  chiesa  antichissima ,  e 
ne  reca  in  prova  taverne  parlalo  s.  Ambrogio  ,  che  fii 
nel  270.  Nel  Concilio  di  Simmaco,  lennlo  nel  499,  si 
trovan  aoltosciritti  un  Ascilo  ed  un  Agatone,  preti  del 
titolo  di  a.  Gabino  e  Susanna;  ed  appresso  a.  Gregorio 
nel  suo  Registro^  Ub.  IX.  cap.  XXIL  ,  trovasi  sotto* 
scritto  uà  Rustico ,  prete  del  titolo  di  s.  Susanna.  A*> 
driano  L,  rifece  il  tetto  della  chiesa,  e  nel  800  Leo* 
ne  IIL«  suo  successore,  la  rinnovò  quasi  per  intero,  e 
Sisto  IV.  ,  eorrendo  gli  anni  1475  fece  altrettanto.  Il 
cardinal  Girolamo  Rusticucci,  essendone  titolare  ,  fece 
nel  1603  erigere  dai  fondamenti  la  facciata  tutta  di 
travertini  con  disegno  di  Carlo  Maderno,  e  dentro  ador* 
nolla  con  on  soffitto  dorato  e  con  pittare  nelle  pareti. 
La  facciata  ha  molti  difetti,  propri  del  secolo  XVII. , 
in  ispecie  sull'alto,  ove  fa  brutu  mostra  un  frontispi* 
aio  merlato  di  balaustri  y  conforma  lo  dice  il  Milizia: 
allo  stesso  Madame  appartengono  lotti  gli  altri   orna* 
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me^ti  esteriori,  di  cui  diede  i  disegni  e  diresse  il  ìth 

Itero,  che  riosei,  al  soIitOt  poco  regolare. 

L'interno  della  chiesa  ha  ana  sola  nave  ;  il  pavi* 
mento  conserva  ancora  qualche  traccia  dell'  antico  ;  il 
eoffitto  ^  ricco  d'intagli  e  doratarei  e  le  pareti  contengo- 
no dei  dipinti  colle  storie  di  Snaanna  ebrea,  opere  tutte 
a  fresco  di  Baldassarre  Croce  bolognese,  il  cni  stile  ap- 
parisce fiicile  e  naturale,  da  meritargli  nome  di  buon 
pratico,  e  di  buon  affrescante.  Le  prospettive  che  ser- 
vono di  decorasione  agii  affreschi  vennero  eseguite 
dal  P.  Matteo  Zoccolino ,  e  le  statue  in  istucco  che  le 
frammessano  sono  lavori  del  Yalsoldo.  La  tribuna  £i 
tutta  abbeHita  di  marmi  a  spese  del  nominato  cardktal 
Rttsticnoci ,  e  da  essa  si  scende  per  ana  scala  a  due 
rampe  alla  Confessione ,  che  ocoapa  nn  grande  spazio 
sotterraneo ,  e  vi  riposano  i  corpi  di  santa  Felicita  e 
de*stioi  figliuoli  martiri,  fatti  qui  trasportare  dal  ricor^ 
dato  Leone  III*  Il  quadro  che  si  osserva  sulFaltar  mag- 
giore, rappresentante  s.  Susanna  morta,  con  molte  figo* 
re  intorno  è  opera  di  Tommaso  Laureti  sifriliano,  quan*^ 
tanqne  taluni  la  credano  di  Giacomo  Laureti.  Le  pit- 
tare della  tribana,  e  l'assunzione  di  Maria  che  sta  per 
di  sopra  sono  lavori  di  molto  effetto  di  Cesare  Nebbia. 
A  mano  destra  dell'aitar  maggiore,  il  martirio  di  santa 
Sasanna,  ed  altre  figure  superiori  nel  pilastro,  e  fiiori 
delParco  vennero  eseguite  dal  Nogari:  l'istoria  di  con* 
tro  fu  colorita  da  Baldassarre  Croce,  che  condusse  an<^ 
die  gli  altri  a&eschi  nell'arco  esterno.  Ai  tempi  del* 
l'Ugonio  ancora  esisteva  in  questa  tribana  l'autico  ma« 
saico,  fatto  eseguire  da  Leone  III* ,  e  sotto  di  esso  si 
leggeva  questa  iscrizione:  Dudum  haec  Bentae  Susannae 
marlyris  aula^coangusto  ,  et  tetro  existens  loco  mar^^ 
cueràt,  quam  Dominus  Leo  papa  tertius  a  fundamen* 
tis^erigent  et  condens  corpus  beatae  Felicitatis  mar> 
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tyrìs^  compie  aedifieans  omauitj  atque  dedieasdu  YcC 
rUgonio,  oper.  cil.  pag(«  1^2,  e  193. 

La  cappella  da  mano  sinistra,  dedicata  a  s.  Loren» 
20,  è  degna  di  essere  osservata.  Essa  fn  eretta  da  Ca^ 
milk  Peretti^  sorella  di  Sisto  V. ,  e  con  autorizseiiolne 
pontificia  facevi  trasferire  dalla  chiesa  di  $•  Giwanni 
della  Pigna  i  corpi  da'santi  Genesio  ed  Eleaterio.  Vi 
si  veggono  degli  ornamenti  assai  belli  lavorati  in  mar* 
mi  fini,  e  sull'altare  osservasi  il  martirio  di  f .  Lorenzo, 
opera  di  Cesare  Nebbia;  la  pitture  laterali  furono  con- 
dotte da  Gio*  Battista  Posso  ,  milanese*  La  nominata 
dama  fondatrice  della  cappella,  lascii^  un  reddito  annuale 
perchè  ogni  anno  si  dessero  nove  doti,  di  scudi  ciiiquan* 
ta,  a  nove  povere  fanciulle,  nel  di  festivo  di  s*  Susan- 
na ,  che  ricorre  ai  2  di  agosto  »  giorno  in  cut  il  Se- 
nato romano  fa  la  consueta  offerta  alla  chiesa.  Nella 
parete  destra  si  vede  il  deposito  di  Filippo  Valle,  scul- 
tore, morto  nel  1777  ,  erettogli  da  Camilla  Minio  sua 
figlia,  pittrice;  nel  pavimento  a  sinistra  si  scorge  Tu- 
mil  memoria,  di  D.  Francesco  Preziado  di  Siviglia,  pit- 
tore, morto  nel  1789,  il  quale  fti  direttore  delFaccade- 
mia  spagnuola  in  Roma ,  e  presidente  di  quella  di  san 
Luca. 

La  chiesa  descritta  fu  data  da  Sisto  V. ,  assieme 
al  mònistero  congiuntole,  alle  monache  della  regola  di 
s.  Bernardo  ;  Paolo  V.  ,  in  seguito  eresse  per  loro  il 
nuovo  mònistero.  Degno  d'  esser  veduto  è  nell'  interno 
di  esso,  un  nobile  e  vago  coro,  composto  di  politissima 
noce,  tutto  intagliato  con  eccellente  maestria  e  finezza, 
tantoché  viene  tenuto  per  uno  de*piii  belli  lavori  che  si 
diano  in  tal  genere  in  Roma:entro  poi  al  delizioso  ed 
ampio  giardino  è  una  cisterna  il  cui  architrave  assieme 
co'pìlastri  furono  disegnati  e  scolpiti  dai  famoso  Mìche- 
jhngiolo* 
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S.  TEODORO.  Chiesa  del  rione  X. ,  Gam^eUi  i 
posta   alla   falda  del  monte  Palatino*  Il  Nardini  crede 
che  essa  sia  edificata  sogli  ayanii  del  tempio  di  Giove 
Sutore;  altri  pretendono  Tcnisse  eretta  sopra  i  mderi 
di  qoello  di  Romolo  e  Remo^  o  dell'altro  di  Vesta.  CSer-* 
to  è  che  la  chiesa  è  antichissima^  e  che  Adriano  L^  U 
ristaurò  nel  774,  e  che  Niccolò  V.  <abbricolla  di  nvo-' 
vo  nel  1450. 11  card.  Francesco  Barberini  correndo  Tan- 
no 1674    la    sottrasse  dallo   stato  roiaosO'  a  coi  erasi 
ridotta;  ma  rimanendo  nuovamente  oppressa  e  ijuasi  se* 
polta  dal  tempo  e  dalle  acque  piovane  che  discendevano 
dagli  orti  saperbrì,  menando  con  sé  gran  quantità  di 
terra,  Clemente  XL,  diede  rincombensa  al  c«Vt  Carlo 
Fontana,  acciocché  le  aprisse  innanzi  una  piana  ^  aQO*< 
prisse  il  vero  ibndoi  e  liberasse  quel  santuario  dal  dan- 
no arrecatogli,  il  che  fa  prontamente  mandato  ad  effetto, 
Ia  chiesa  di  a*  Teodoro  ah  antico  fu  collegiata,  ed  og- 
gi è  affidata  alle  cure  d'nna  di  vota  confraternita  insti- 
tuita  sotto  Tiavocaiione  del  sacro  cuore  diGesit,  detta 
volgarmente  de'joccofu,  perchè  i  confratelU  usano  por- 
tare un  sacco  di  rozzo  canovaccio,  riciuto  ai  fianchi  da 
una  grossa  fune ,  e  cosi  vestiti  ed  a  piedi  nodi  vanno 
domandando  V  elemosina  pe*poveri  carcerati*  In  questo 
ssgro  tempio,  detto  dal  volgo ,  s.  Tato  ,  il  minato  po- 
polo ha  il  costume  di  portare  i  figliuoletti    malati    di 
catarro  e  rachitichi  ,   acciocché  per  iatercessioue    del 
santo  rimangano  da  quelle  infermità  sanati^  Si  preten-> 
de  ,  che  questa  costumanza  venisse  insutuita  dagli  an* 
tichi  sommi  pontefici  per  toglier  via  ogni  memoria  dei 
lupercali  ,  ch*ivi  presso  celebravansi ,  e  ne'quali  i  ro- 
mani  consacravano  e  dedicavano  i  loro  Ggliuoli  a  Ro« 
molo.  Forse  da  ciò  nacque  che  questa  chiesa  si  dedi- 
casse ad  un  santo  fanciullo  martire,  il  cui  nome  greco 
significa  nel  nostro  linguaggio,  doiìo  di  Dio,  o  donato 
a  Dio* 
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U  nominAo  Clemefite  XI.,  non  contonto  dì  qiuiniò 
gfeYa  operato  a  vantaggio  del  samoario  di  coi  si  traxta 
per  liberarlo  affatto  dal  pericolo  di  rimanere  «n'  altra 
yolta  sepolto,  fece  anche  nell'interno  di  esso  edificare  un 
altare  maggiore  di  marmi  mìschi,  sul  qaale  si  osserva  il 
quadro  dello  Zuccheri  rappresentante  s.  Teodoroi  ope- 
ra di  merito^  Ogni  parte  laterale  ha  il  suo  altare  oon 
ornamenti  di  belle  pietre:  quello  a  sinistra  è  dedicato 
a  s.  Grescentino  martire  protettore  d'Urbino,  ed  il  qua» 
dro  in  esso  contenuto  venne  eseguito  da  Giuseppe  Gbes-* 
zi:  l'altro  altare  incontro  è  sacro  a  s.*  Giuliano  mar» 
tire ,  ed  il  dipinto  che  vi  si  vede  fu  colorito  dal  Ba- 
cicelo. Sulla  porta,  dalla  parte  intema,  vi  è  Tarme  di 
Clementte  XI.,  con  sotto  quesu  iscrizione: 

CLEMENTI  XI.    PONT.   MAX. 

QYOD  ANTIQYISSIMYM  HOC  TEMPLYM 

DYDYM  MENDÀGIBY5  DIIS  AB  ETHNIGA  SYPERSTITIONE 

DICATYM 

SYBINDE    A  OHRISTIANA    PIETATE 

IN  HONOBEM  S.  THEODOKI  MAKTTRIS  CONSECRATYM 

POPYLI  YENERATIOME  DIACONIA  HONORE 

SYPERIORIBYS  SAECYLI  CELEBRE 

TEMPORIS    INIYRIA    DEFORMATYM    SEMISEPVLTVM 

AC    FERE    INACESSYM 

A   VETYSTO   SQYALLORE  PYRGAYERIT 

CANONICI  AETERNYM  ACCEPTI     BENEFICI VM 

MONYMENTVM   POSYERE 

ANNO    SALYTIS    MDCCY- 

POMTIF.    lY. 
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S.  TERESA.  Chiesa  del  riociB  I.,  Monti);  aiuiBtsB 
ad  un  Bioaaatero  di  monache  earmeliuiie  riformate  , 
dette  Teresiane.  Essa  fu  eretu  nel  secolo  XVIL ,  da 
Caterina  Cesi,  moglie  già  del  marchese  della  Rovere  , 
e  ne  fu  architetto  Bartolomroeo  Breccìoli*  Nel  primo 
altare  è  dipinta  s,  Orsola  con  altre  vergini  ;  siiU*  aitar 
maggiore  si  osserva  una  s.  Teresa  con  Maria  Vergine, 
e  s«  Giuseppe;  1*  altare  laterale  contiene  la  conceaione 
di  nostra  Donna.  Si  pretende  che  queste  opere  di  pit- 
tara  siano  di  mano  di  due  abbati,  cioè,  di  Gaspare  Se- 
verini  di  Parme,  e  di  Giuseppe  Peroni  della  stessa  città 

S.  TOMMASO  D'AQUINO,  V.  s.    BARBARA- 

S.  TOMMASO  DI  CANTOABERY  AL  COLLE. 
GIO  INGLESE.  Chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  con- 
giunta al  collegio  inglese  ,  posta  lungo  la  via  che  da 
piazxa  Farnese  conduce  a  s.  Lucia  della  chiavica,  fra 
le  due  chiese  di  s.  Girolamo  della  chrità«  e  di  s.  Maria 
di  Monserrato.  Qui  esisteva  in  altri  tempi  la  ehiesina 
detta ,  la  Santissima  Trinità  degli  Scozzesi^  la  quaYe 
veniva  compresa  nel  numero  delle  antiche  abbadie  di 
Roma,  e  ad  essa  era  congiunto  un  ospizio  pe' pellegri- 
ni inglesi,  poscia  mutato  in  collegio  di  giovani  studenti 
della  nazione  stessa  da  Gregorio  XIII.  Nel  1575  il  cardi 
di  Nortfokh  la  rifabbricò,  e  ristabilì  anche  il  collegio 
con  architettura  del  Legenda  e  del  Fontana.  La  chiesa 
fu  tutta  dipinta  a  fresco  da  Niccolò  Pomaranico,  che  vi 
espresse  molti  santi  martiri  fatti  morire  nelle  persecu- 
xioni  d'Inghilterra.  Il  quadro  dell*  aitar  maggiore  ov*  è 
dipinto  un  Dio  padre  che  ha  in  braccio  Gesù  Cristo 
mono  attorniato  dagli  angioli ,  ed  in  basso  altri  santi  ^ 
è  una  beir  opera  di  Durante  Alberti  dal  Borgo  s.  Se-^ 
polcrp.  Il  deposito  di  Tommaso  Deheram  a  pie  della 
chiesa  fu  scolpito  da  Filippo  Valle. 

S.  TOMMASO  IN  FORMIS.  Chiesina  del  rione  X. 
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Gampìtelli  y  spettante  al  Capitolo  Vaticano.  Essa  è  col- 
locata snlla  vetta  del  Celio ,  e  venne  detta  in  formis 
claudis  a  cagione  del  propinquo  acquedotto  dell*  acqua 
Claudia*  Anticamente  era  posseduta  dai  PP.  del  riscat- 
to »  e  per  lungo  spazio  di  tempo  ivi  sliede  il  corpo  di 
s.  Giovanni  di  Matha  loro  fondatore.  Mentre  però  i  pa« 
pi  dimoravano  in  Avignone  i  detti  PP.  l'abbandonaro» 
no  portando  in  Francia  il  detto  santo  corpo  ;  allora  fa 
eretta  in  commenda  cardinalizia ,  ed  ultimo  commen- 
datore ne  fu  il  card.  Porcello  Orsini.  Il  quale  essendo 
morto  y  Bonifacio  IX.  nel  1 395  la  uni  al  Capitolo  di 
s.  Pietro  in  Vaticano,  che  in  essa  va  ad  uffiziare  il  21 
dicembre,  giorno  festivo  di  s.  Tommaso. 

Questa  chiesa  venne  eretta  nel  secolo  XL  circa,  e 
quindi  ristaurata  da  Bonifacio  VIIL,  Urbano  VI.  ed 
Alessandro  VIL  nel  1665.  Poscia  nel  1787  il  Capitolo 
nominato  la  ridusse  nello  stato  in  cui  si  trova  al  pre- 
sente. Vi  si  veggono  tre  altari,  ed  in  quello  di  mezzo 
si  osserva  un  quadro  di  molto  merito,  d*autore  scono- 
sciuto, collocato  fra  quattro  belle  colonne  di  paonazzetto. 

S.  TOMMASO  IN  PARIONE.  Chiesa  parrocchia- 
le del  rione  VI.,  Parione,  da  cui  piglia  il  nome.  Essa 
fu  consacrata  nel  11 39  da  Innocenzo  II. ,  e  poscia  nel 
1517  nel  pontificato  di  Leone  X.  fu  fatta  titolo  di  car- 
dinale prete.  In  seguito  nell'anno  1582  venne  con  mol- 
ta spesa  ristorata  da  Mario  e  Camillo  Cerrini,  nobili  ro- 
mani, con  architettura  di  Francesco  Volterra.  Qui  s.  Fi- 
lippo Neri,  in  età  d*anni  36,  ricevette  la  prima  tonsu- 
ra, e  poi  gli  altri  ordini,  meno  il  diaconato,  il  quale 
ricevette  in  s.  Giovan  Laterano.  Il  quadro  dell*  aitar 
maggiore  fu  colorito  dal  P.  Cosimo  Cappuccino,  che  vi 
espresse  s.  Tommaso  apostolo  in  atto  di  orare,  con  molte 
figure*  U  dipinto  dell*  Annunziata,  s.  Giovanni  evange- 
lista e  s.  Niccola  di  Bari  posto  suU*  alure  a  sinistra  dell* 

P.  L  48 
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altare  grande,  è  opera  del  Pomarancior  la  Gonceu 
fa  csegoiu  da  Giuseppe  Passeri,  e  sta  nell'  altare  oppo* 
sto.  Accanto  alla  chiesa  era  il  collegio  Nardlni,  finidato 
nel  1484  y  dal  card.  Stefano  Nardini,  cbe  dopo  molto 
tempo  rimase  soppresso.  La  chiara  memoria  del  Beato 
cardinal  Gregorio  Barharigo  fa  titolare  di  qoesta  chie- 
sa, ed  ivi  esercitò  atti  di  grande  ecclesiastico. 

SANTISSIMA  TBINITA*  IN  VIA  CONDOTTI. 
Chiesa  del  rione  IV.  Campo  Maraio ,  de-'  PP.  Trioitairj 
calzali  spagnuoli  »   posta  lungo  la  strada  che  dal  corso 
mena  a  piazza  di'  Spagna.  Desiderando  i  PP.  Trinitarj 
calzati  di  Castiglia  di  fondare  in  Boma  on  conTeoio  per 
quelli  del  loro  Ordine  e  della  loro  Provincia  ,   furono 
ajatati  nell'  impresa  dalle  generose  elemosine  di  fra  Die- 
go Morosillo   arcivescovo  di  Lima  nel  Perù,   e  ▼icerè 
delle  India  orientali  spagnnole.  Si  comperò  pertanto  il 
luogo,  e  dopo  di  essersi  con  an  prospetto  non  cattivo 
rimodernato    dal  lato  del  corso  il  palazzo  ,   allora  Bik- 
celiai  ,  che  rimaneva  compreso  nell*  isola  acquistata,  si 
diede   mano  alla  fabbrica   dell'  ospizio  nel  maggio  del 
1741|  e  poco  dopo  si  pose  anche  la  prima  pietra  fon* 
damcnule  per  la  nuova  chiesa,  il  che  fece  il  card.  Sa- 
verio Gentili ,    protettor    dell*  ordine   ai  29  settembre 
deir  anno  stesso.    L*  architettura  dell'  uno  e  deli'  altro 
edifizio  fu  di  Emmanuele  Bodriguez  de  Santes,  porto- 
ghese,  e  la  facciata  della  chiosa  in  colonne  e  pilastri  di 
travertinoi  fu  ornata  con  statue  di  stucco  :  quelle  in  ci- 
ma sul  frontispizio  furon  lavorate  da  Baldassarre  Matte!; 
Tangiolo  cogli  schiavi  sulla  porta  venne  eseguito  d»  Pie- 
tro Pacilli,  ed  i  due  santi  fondatori  da  Pascasio  Latonr. 
L'interno  di  questa  chiesa  è  di  forma  ellittica,  con  sei 
altari  nelle  bande*  e  Taltar  maggiore  in  fondo*  Il  pri- 
mo   quadro  a  destra    entrando,  è  pittura  di  Giuseppe 
Paladino  messinese ,  che  vi  espresse  s.  Caterina:  il  ae* 
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condoy  rappresentante  s.  Felice  di  Valois,  è  di  Mr.  Lam- 
bert, fiammingo:  il  terzo  colla  Concezione  è  di  Fran- 
cesco Preziadoy  spagnuolo.  Il  dipinto  dell*  altare  grande 
fu  condotto  da  Corrado  Giaqointo  ;  e  qnesto  cappellone 
oltre  d'essere  abbellito  di  stucchi  dorati ,  è  anche  or- 
nato con  affreschi,  tanto  nella  cupola  quanto  ne'  peduc- 
ci, usciti  di  mano  di  Antonio  Velasquez  ,  spagnuolo  , 
il  quale  esegui  anche  i  due  ovati  laterali  all'  altare.  Il 
Buon  pastore  sul  primo  altare  dopo  il  grande,  da  ma- 
no sinistra,  è  pure  opera  del  detto  Velasquez:  il  s.  Gio* 
vanni  di  Matha  nel  secondo  venne  dipinto  da  Gaetano 
Lajns:  la  s.  Agnese  nell' ultimo  fu  condotta  dal  Bene- 
fial.  Le  pittare  nelle  volte  del  coro  e  della  chiesa  e 
della  sacrestia  sono  di  mano  di  Gregorio  Guglielmi;  tutti 
gli  stucchi  che  formano  1*  ornamento  del  tempio  sono 
lavori  del  nominato  Baldassarre  Matte! ,  eseguili  sul  di- 
segno di  Giuseppe  Hermosilla  spagnuolo,  che  diede  an- 
che il  pensiere  per  gli  ornati  degli  altari. 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  DELLA  MISSIONE. 
Chiesa  del  rione  IIL,  Colonna,  spettante  a'  PP.  della 
Missione,  posta  da  un  lato  del  palazzo  di  Montecitatorio. 
Nel  convento  de'  sacerdoti  4ella  Missione ,  institoii  da 
s.  Vincenzo  di  Paoli,  trovasi  la  chiesa  di  cui  parliamo. 
Essa  venne  edificata  nel  tempo  stesso  che  il  convento, 
cioè  circa  il  1642,  da  madama  J\f  aria  de  Vignard,  du- 
chessa d'Auguillon.  Moltissimi  pontefici,  e  cardinali  eb- 
bero a  cuore  di  far  sì  che  sempre  più  prosperasse  que- 
sto esimio  inslituto,  volto  ad  erudire  i  cherici  destinati 
a  prender  gli  ordiili  sacri  ed  a  predicare  ai  poveri  abi- 
tanti dell«{  campagne.  Sopraiutii  però  si  distinse  Inno- 
cenzo XII.  nel  beneficare  i  PP.  della  Missione,  per  cui 
questi,  in  attestato  di  gratitudine,  gli  eressero  nella  sala 
del  convento  un  busto  in  marmo,  con  questa  iscrizione 
sottopostavi  : 
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INNOCENTIO  XII.  PONTIFICI  MAXIMO 

OB  AVCTAM  HANC  DOMVM 

INGENTIBVS  BENEFICnS 

ALIAMQVE  SS.  JOANNIS  ET  PAVU 

IN  MONTE  COELIO  EHECTAM 

PRINCIPI  MVNIFICENTISSIMO 

ANNO  JVBILEI  MDCC. 

Poco  tempo  dopo,  la  chiesa  fu  fatta  tutto  di  imo^ 
¥0|  ed  il  card.  Giacomo  Lanfredini  iopperi  a  gran 
parte  della  spcia»  e  poscia  la  institul  sua  erede,  allor- 
ché nel  1741  Tenne  a  morte^  colendo  easeni  sepolto. 
Il  disegno  di  essa  fu  dato  dal  signor  della  Torre,  uno 
de'  sacerdoti  di  qnesta  casa,  e  congregaaione  della  Mia* 
sione.  Nella  prima  cappella  a  mano  destra  entrando,  si 
osserva  il  quadro  di  s.  Francesco  di  Sales  e  s.  Giovan- 
na di  Chantal,  opera  di  Mr,  Yien.  Quello  della  secon-< 
da ,  che  rappresenta  uoa  sacra  famiglia  ,  è  lavoro  del 
Bottari;  e  l'altare  della  tersa  ha  un  dipinto  di  mano 
di  Salvatore  Monosilio,  esprimente  la  conversione  di 
a.  Paolo.  Il  quadro  dell'  aitar  m/iggiore  è  pittura  del 
Cav.  Sebastiano  Conca,  il  quale  vi  figurò  la  SSma  Tri- 
nità ed  altre  immagini:  i  due  quadri  laterali  e  T  altro 
della  sacrestia  furono  eseguiti  da  Aureliano  Milani.  Il 
medesimo  Monosilio  condusse  l'Assunta  nell*  aliare  della 
prima  cappella  a  sinistra ,  passato  1'  altare  grande  ;  Il 
nominato  Milani  eseguì  il  s.  Vincenzo  de  Paoli  nell*  al* 
lare  della  seconda  ,  ed  in  quello  della  terza  osservasi 
un  dipinto  di  Pietro  Perotti  veronese  ,  rappresentante 
a.  Filippo  NerL 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  DE'MONTI.  Chiesa  del 
rione  IV.,  Campo  Marzio,  situata  sol  monte  Pincio,  per* 
tinente  alle  monache  del  sacro  cuore.  Elssa  fu  edificata 
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dal  re  cristiaaissimo  Carlo  VIIL  nel  1494,  e  nel  1S93 
giorno  9  di  luglio  venne  consacrata  da  Siato  V. ,  e 
da  lui  eretta  in  titolo  cardinalisio*  Carlo  Vili,  ai  mosae 
a  fabbricarla  a  favore  di  a.  Francesco  di  Paola  che  ne 
lo  pregava,  e  perciò  rimase  fino  al  1816  in  possessione 
deTP*  Minimi  francesi  delPordine  dei  santo  fondatore* 
La  volta  di  questa  chiesa  venne  rifatta  nel  1)74,  e  quin-^ 
di  essendosi  ridotta  in  pessimo  stato^  Luigi  XVItl.  fé* 
cela  ristaurare  ad  istanza  del  conte  di  Blacas  ,  amba* 
sciatore  di  Francia  presso  la  S.  Sede,  co*disegni  dell'ar* 
cbitetto  Masois. Questi  lavori  rimasero  compiuti  nel  1816, 
ed  il  25  agosto  delPanno  slesso,  fu  consacrata  di  nuovo» 
In  tale  occasione  le  pitture  che  in  essa  veggonsii  vennero 
ristorate,  talché  al  presente  ha  un  così  bello  aspetto  da 
passare  per  una  delle  più  eleganti  chiese  di  Roma.  La 
sua  facciata  è  semplice  ed  ha  nei  lati  due  campanili:  si 
ascende  al  piano  di  essa  per  una  scalinata  a  due  ram- 
pe, e  vi  si  entra  per  un* unica  porta* 

La  prima  cappella  da  mano  destra  di  chi  vi  pone 
il  piede,  ha  sull'  aitare  il  quadro  ad  olio  col  battesimo 
di  Cristo,  e  nei  laterali,  e  sulla  volta  si  osservano  gli 
affreschi,  esprimenti  il  ballo  di  £rodiade,  la  decollaaio* 
ne  del  Battista,  ed  altre  storie  spettanti  al  aanto  Pre** 
cursore  s  tutte  le  accennate  pitture  furono  condotte  da 
Gio.  Battista  Naldini.  Il  quadro  di  a*  Francesco  di  Sa-" 
les  neir  altare  della  seconda  cappella ,  opera  di  Fabri- 
sio  Chiari  ,  ora  non  v'  é  più  ma  in  suo  luogo  si  Tede 
la  tavola  con  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro, 
pittura  pregevole  del  cav.  lagres,  attuai  direttore  del- 
Taccadcmia  di  Francia,  fatta  in  età  giovanile.  Col  disc-* 
gno  di  Daniello  da  Volterra  fu  dipinta  la  teraa  cappel« 
la  da  suoi  scolari,  ed  ivi  si  osserva  il  quadro  dell'As* 
sunta  suiraltare,  ove  si  pretende  che  Daniello  introdu-* 
cesse  il  ritratto  di  Michelaugiolo,  figurato  in  quel  perso« 


Digitized  by  VjOOQIC 


744  C  H  I  B  s  s 

naggio  alla  diritta  de*  risguardanti ,  posto  in  alto  à^ac'* 
ceuoare  verso  Maria.  Nel  laterale  a  destra  è  la  presen* 
lazione  al  tempio  della  nostra  Donna  /  ed  in  quello  di 
faccia  ammirasi  la  strage  degrinnocenti,  eseguita  sui 
cartoni  di  Daniello  ,  da  Michele  Alberti  fiorentino  sao 
discepolo:  v*ò  chi  crede  che  tutte  queste  pitture  fossero 
colorite  da  Gio.  Paolo  Rossetti,  altro  scolare  di  Daniel- 
lo. Le  storie  che  sono  negli  archi  di  sopra,  cioè  T  An- 
nunziata e  la  Natività  di  Cristo  ,  i  due  figuroni  negli 
angoli  per  di  fuori,  e  sotto  ne'pilastri  i  profeti  furono 
tutti  lavorati  dal  detto  Rossetti:  le  storie  di  Maria  ver- 
gine esistenti  nella  volta  vennero  condotte  da  Marco 
da  Siena  e  da  Pellegrino  da  Rologna,  sui  cartoni  di  Da- 
niello* La  nascita  della  Madonna  in  una  lanetta  è  del 
Rizzerà,  spagnuolo;  e  neiraltra,  Gesti  presentato  al  lem- 
pio,  è  del  detto  Rossetti.  La  cappella  che  segue  aveva 
un  Cristo  morto,  di  Paris  Nogari  ,  che  dipinse  anche 
tutti  gli  altri  soggetti  della  passione  del  Signore:  al  pre- 
sente però  vi  si  vede  una  flagellazione  alla  colonna,  opera 
di  Mr.  Pailliere,  pensionato  deiraccademia,  morto  sul  fior 
degli  anni.  La  quinta  cappella  contiene  tutte  pitture  della 
scuola  del  Sodoma,  ma  guaste  molto  dal  tempo*  La  Risur- 
rezione, rAscensione,e  la  venula  dello  Spirito  Santo,  e  tut- 
ti gli  altri  affreschi  della  sesta  cappella,  si  ritengono  della 
scuola  del  Perugino,  ma  vi  si  scopre  uno  stile  piii  sem- 
plice e  diligente;  al  nostro  tempo  sono  state  esse  ri- 
storate per  cura  del  governo.  Nella  crocerà  si  veggono 
le  Sibille,  i  Profeti  e  le  altre  figure  dipinte  nella  volta 
da  un  siciliano  ,  scolare  del  Ronarruoti.  La  cappellina 
allato  alPaltar  maggiore,  fu  colorita  da  Matteo  Piccioni. 
L'aitar  maggiore  fu  rimodernato  ed  abbellito  con  archi- 
tettura di  Mr.  Champagne  ;  che  diede  anche  i  disegni 
per  gli  stucchi.  Nella  cappellina  a  sinistra  si  osserva  la 
coronazione  di  Maria,  opera  di  Federico  Zuccheri.  Nel 
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braccio  della  crocerà  da  questo  Iato  manco  è  il  profeta 
Isaia  ed  il  profeta  Daniello  ,  con  altre  storie  relative 
alla  Vergine  santissima  ,  colorite  nella  volta  da  Pierin 
del  Vaga  e  da  Ghecchino  Salviati;  saivochè  le  storie  del 
transito  di  Maria  e  della  saa  assanzione,  le  quali  furono 
cominciate  da  Taddeo  Zuccheri,  e  compiute  da  Federico 
suo  fratello.  Anche  queirafiresco,  in  cui  sì  rappresenta 
la  processiono  di  penitenza  fatta  da  s.  Gregorio  Magno 
per  la  cessazion  della  peste  ,  coli*  arcangelo  s*  Michele 
che  si  mostra  soiralto  della  mole  Adriana  ,  vuoisi  ri* 
guardare  come  un'opera  di  merito  quantunque  non  se 
ne  sappia  l'autore:  in  questo  dipinto  sì  può  conoscere 
qnal  forma  avesse  la  suddetta  mole  ai  tempi  di  Leo- 
ne X*|  il  cui  ritratto  vedesi  espresso  nella  lesta  di  san 
Gregorio. 

La  prima  cappella  a  sinistra  dopo  Taltar  maggiore^ 
sacra  a  s*  Luigi  re  di  Francia,  ha  il  quadro  dipintovi 
dal  cav*  Thévenin.  Nella  cappella  della  Madonna  ^  che 
è  la  seconda  da  questo  lato,  proprietà  de*signori  Mas- 
simi, eretta  con  architettura  del  Subleyras  ,  vedesi  il 
quadro  a  olio  con  Gesii  Cristo,  che  in  figura  d*ortola- 
no  apparisce  alla  santa,  opera  lodatissima  di  Giulio  ro«  ' 
mano,  nella  quale  però  ebbe  parte  anche  Giovan  Fran- 
cesco il  Fattore  ,  così  detto:  le  quattro  storie  nelle  lu- 
nette ,  condotte  a  fresco ,  come  pure  le  pitture  della 
volta  sono  buoni  lavori  degli  artefici  soprannominati  : 
le  storie  laterBli,  cioè,  la  probatica  piscina,  e  la  risur- 
rezion  di  Lazzaro,  vennero  eseguite  da  Pierino  del  Va- 
ga, di  cui  son  pure  le  altre  storiette  minori  ,  due  per 
parto  y  ed  i  profeti  ne*pilastri  interiori  ;  lo  stesso  del 
Vaga  diede  a  Guglielmo  milanese  i  disegni  per  gli 
stucchi  che  qui  erano  per  lo  passato.  La  seguente  cap- 
pella contiene  un  qiiadro  rappresentante  un  Ecce  homo. 
Viene  poi  la  quarta ,  sacra  alla  Croce  ,  fatta  dipingere 
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da  Elena  Orsini  per  mano  di  Daniello  da  Vokerra:  egli 
nella  tavola  dell^altare  colori  la  celebrata    deposiziono 
della  croce ,   opera  in    pittura  che    viene    risguardata 
come  una  delle  prime  di  Roma  ,  e  dagl'  intendenti   è 
posta  subito   dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  :    da 
molti  si  crede,  che  il  Buonarroti  ne  desse  il  pensiero 
al  suo  scolare  >  e  forse  ancora  glie  ne  facesse  il   dise- 
gno* Un  sì  raro  dipinto  aveva  molto   sofferto,   per  es* 
sere  a  fresco,  talché  nel  1811  fu   trasportato  sulla  tela, 
e  così  si  poterono  conservare  le  parti  ancora  intatte  d*un 
unto  esimio  lavoro*  Neirarco  sopra  la  volta  il  medesi- 
mo   valentissimo  artista  aveva  effigiato  due    Sibille  ,  e 
nella  volta  stessa  quattro  storie  del  ritrovamento  delIaCro- 
ce,  accaduto  per  opera  di  s.  Elena:  dai  lati  della  cappella 
aveva  anche  espresso  due  altre  storie  simili ,  e  per  ^di 
sotto  parecchie  pitture ,  ornamenti  ,  grotteschi ,  e  vari 
scompartimenti  di  stucco  con   due  storiette  di  bassori- 
lievo* Tutte  queste  fatiche  per  altro  ,  nelle  quali  penò 
Daniello  sette  anni  ,  sono  perite ,  e  solo  ce  ne  riman- 
gono le  incisioni  fatte  dal  Dorigny  ,  dalle  quali  si  co- 
nosce quanto  di  studio  in  esse  avesse  posto  quel  som- 
mo  pittore',  quantunque  non  giungesse  a  spogliarle  di 
un   certo    non  so  che  di  durezza.  La    quinta    cappella 
aveva  un'Annuuziata  suiraltare,  e  dalle  bande  la  crea- 
zione  del  mondo,  Adamo  ed  Eva  con  un  bel  paese  di 
mano  di  Cesare  di  Piemonte,  e  di  prospetto  la  natività 
di  Cristo;  nella  volta  erano  le  storie  di  Maria  Vergine, 
ne*  pilastri  dei  profeti  e  tutto  il  resto  vedovasi  dipinto 
a  fresco  da  Paolo  Cedaspe  ,  spagnnolo  :  oggi  nulla  più 
esiste  di  tuttociò,  e  suiraltare  si  osserva  un  gruppo  in 
iscagliuola,  rappresentante  la  nostra  Donna  col  bambi- 
no, modellato  da  Rinaldo  Rinaldi  da  Padova,  accademico 
di  s.  Luca.    L'  ultima  cappella  da  'questa    parte  è  de' 
signori  principi  Borghesi,  e  sul  suo  altare  ai  scorge  un 
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Crocefisso  con  molte  figure  ad  olio  ,  opera  di  Cesare 
Nebbia,  che  esegaì  anche  gli  affreschi  nella  Tolta^  rap* 
presentanti  le  storie  della  passione  del  Redentore*  Ivi 
fu  posto  suir  altare  un  dipinto  di  Mr.  Forestier  ,  ed 
oggi  vi  è  stata  collocata  la  famosa  deposizione  di  cui  si 
è  discorso.  Tra  i  depositi  che  veggonsi  in  questa  chic* 
sa  è  degno  di  osservazione  quello  di  Claudio  Gelée  di 
Lorena  ,  esimio  pittore  di  paesi ,  a  cui  al  presente  è 
stato  eretto    un  bel   monumento  in  s.  Luigi  della   na* 

zion  francese  ,  come  si  disse  allorché  di  questa  chiesa 
tennesi  discorso. 

Neir  annesso  convento,  posseduto  unitamente  alla 
chiesa  delle  monache  francesii  dette  del  sacro  cuore  di 
Gesùf  è  un  bel  refettoriO|  mutato  oggi  in  camera  da  lavoro» 
la  cui  architettura  fu  del  P«  Pozzi  Gesuita,  che  ne  di- 
pinse con  molta  maestria  la  volta.  La  prima  storia 
grande  nel  claustro  di  questo^convento,  da  mano  destra, 
dov'  è  figurata  la  canonizzazione  di  s.  Francesco  di  Pao- 
la fatta  da  Leone  X»,  venne  colorita  assai  bene  dal  cav« 
d'Arpino,  che  da  quest'opera  acquistò  gran  nome;  ma 
al  presente  un  lavoro  cosi  pregiato  si  vede  esser  gua« 
sto  quasi  per  intero ,  causa  il  tempo  e  le  vicende  del 
fine  del  secolo  passato.  Alcune  storiette,  pure  da  man 
diritta,  e  nella  porta  del  convento  la  Carità ,  sono  la- 
vori di  Girolamo  Massei;  ed  il  s.«  Francesco  che  medi- 
ca la  coscia  ad  un  infermo  ,  sopra  la  porta  che  mette 
in  chiesa,  è  del  cav.  Roncalli.  Diversi  altri  fatti  del  san- 
to, sono  di  Paris  Nogari,  condotti  in  vari  tempi ,  che 
dalla  sua  maniera  si  conoscono.  Gli  altri,  quando  il  re 
di  Francia  lo  riceve  ,  ed  allorché  il  santo  dal  card. 
Giuliano  fu  accolto,  e  quando  il  re  ed  il  consiglio  di 
Parigi  ammisero  la  sua  regola,  sono  pitture  a  fresco  di 
Giacomo  Semenza.  Delle  altre  storie  a  mano  manca  la 
prima  è  la  natività  del  santo  ;  la  seconda  il  battesimo  ; 
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la  tersa,  quando  prese  l'abito  ;  Taltra ,  quando  in  età 
d*anDÌl5  andò  alFeremo;  la  quinta  allora  che  yì  cominciò 
un  monastero;  e  l*ultima  quando  gli  fu  dato  il  sussidio 
per  la  fabbrica,  e  sono  tutte  opere  di  Marco  di  Faenza. 
Tutti  i  re  di  Francia  co'ioro  adornamenti  furono  di* 
pinti  a  fresco  da  Avanzino  Nucci  da  Città  di  Castello* 
Due  pitture  ne*corridoj  sopra  il  detto  claustro,  che  so- 
no paesi  y  ma  veduti  da  certo  punto  rappresentano  al- 
Focchio  due  figure,  furono  eseguite  dal  P.  Gio.  Fran- 
cesco Nicerone  deirordine  de'Minimif  quello  stesso  che 
pubblicò  colle  stampe  un  libro  di  prospettiva ,  intito- 
lato, thaumaturgus  opticus. 

SANTISSIMA  TRINITÀ*  DETELLEGRINL  Chie- 
sa delle  più  insigni  del  rione  VII.,  Regola,  posta  solla 
piazza  dello  stesso  nome ,  fi*a  il  monte  di  Pietà ,  ed  il 
ponte  Sisto.  Qui  in  altri  tempi  fu  una  chiesina,  sacra  a 
s.  Benedetto,  denominata  in  arenala^  dal  nome  della 
regione,  la  quale  si  crede  fosse  la  stessa  di  quella  nomi- 
nata degli  Scottij  una  delle  antiche  abbazie  di  Roma. 
La  compagnia  instituita  già  da  s.  Filippo  Neri  nel  1548 
per  provveder  d*  allogio  i  pellegrini  che  venivano  in 
Roma  per  la  ricorrenza  dell*  anno  santo,  ed  anche  per 
aver  cura  de'poveri  convalescenti ,  trovandosi  troppo 
ristretta  nella  propinqua  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Cam- 
po ,  ov*  erasi  stabilita  «  con  approvazione  del  pontefice 
Pio  ly*  ,  eresse  quella  di  cui  trattiamo.  Ciò  accadde 
nel  1614,  ed  architetto  ne  fu  Paolo  Maggi:-  la  facciata 
peraltro  venne  edificata  a  spese  di  Gio.  Battista  de' 
Rossi,  coMisegni  di  Francesco  de*Sanctis,  ed  è  tutta  di 
travertini,  con  quattro  statue  simili  rappresentanti  gfi 
Evangelisti}  scolpite  da  Bernardino  Luduvisi* 

L*interno  della  chiesa  è  ornata  assai  bene.  Le  fi- 
gure nella  prima  cappella  a  mano  destra  ov^è  un  Cro- 
cefisso di  rilievo,  sono  della  scuola  di  Giovanni  de'Veo- 
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chi:  La  seconda  cappella  contiene  un  quadro  rappreaen* 
^  tante  s.  Filippo  Neri,  opera  creduta  d*un  sacerdote  di- 

^  TOto    del    santo:  1*  Annunziata  nella  terza  cappella  con 

•  altre  pitture  a  fresco,  sono  opere  di  Gio.  Battista  Ricci 

da    Novara:  il  s.  Matteo  di  marmo  che  sta    sali*  altare 
k  della  crocerà,  fa  scolpito  dal  Cope,  6ammingo;  ma  Tan- 

giolo  I  pure  di  marmo  ,  che  porge  al  santo  apostolo  il 
calamajo    è  opera  di  Pompeo    Ferrucci  ,  fiorentino.  La 
F  pittura    dell*  aitar   maggiore  colla  Ssma  Trinità  è    una 

delle  Itasigni  fatiche  di  Guido  Beni,  la  quale  venne  in- 
I  tagliata    in  rame  dal  Frey:  i  due  belli  candellieri    di 

metallo  sono  lavori  di  Orazio  Censore:  i  quattro  profeti 
i  negli  angoli  della  cupola  sono  di  Gio.  Battista  Ricci  da 

I  Novara,  di  cui  son  pure'  gli  angioli  attorno  al  padre  E- 

terno,  opera  di  Guido,  posto  nel  laoterniuo  di  essa  cn* 
pela.  L*  altare  della  prima  cappella  da  mano  manca  » 
dopo  l'aitar  maggiore,  ha  un  s.  Giuseppe  ed  un  s.  Bene- 
detto, pittura  ad  olio  del  nominato  Ricci:  la  immagine 
di  Maria  ch'ivi  si  venera  era  anticamente  in  un  muro 
deirabitazione  de'signori  Capranica  in  via  della  Valle^ 
là  quale  rendutasi  celebre  pe'miracoli  ,  fu  da  Pio  IV. 
conceduta  airarchiconfraternita,  per  cui  in  seguilo  essa 
la  collocò,  ai  tempi  di  Paolo  V.,  nella  antica  chiesa  di 
B.  Benedetto,  sulla  quale  venne  poi  eretta  questa  della 
Ssma  Trinità  ,  siccome  si  disse.  Segue  il  deposito  dei 
Perini,  ove  si  vedono  due  putti  di  mezzo  rilievo  opera 
di  Loreozetto.  La  seconda  cappella,  che  nel  quadro  del- 
Taltare  ha  effigialo  il  pontefice  s.  Gregorio  con  altre  fi- 
gure, e  le  anime  del  purgatorio,  tutta  dipinta  da  Bal- 
dassarre Croce:  nel  quadro  della  terza  vi  è  colorita  ad 
olio  Maria  vergine  a  sedere  con  Gesii  in  seno,  s.  Ago- 
stino e  s.  Francesco  dai  lati,  lavoro  del  cav.  d'Arpino: 
le  rimanenti  pitture  son  di  mano  del  detto  Croce:  l'ul- 
tima cappella  ha  il  suo  quadro  co'santi  Carlo  Borromeo 
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e  Filippo  Neri,  oltre  pareocbi  altri  santi,  opera  di  Git* 
glielmo  Cortesi,  borgognone;  le  storie  a  Cresco  de*sad« 
detti  santi  vennero  eseguite  da  Gio.  Battista  Ferrari , 
scolare  del  Maratta. 

S.  URBANO  ALLA  CAFFARELLA.  Chiesa  del 
rione  XIL,  Ripa,  la  qnale  non  rimane  lontano  dal  circo 
di  Massenzio  su  d*nna  raontagnetta  posta  nella  tenota 
de^dachi  Caffarelli.  E^sa  fu  innalsata  sn*rad^ri  dell'  aii« 
fico  tempio  di  Bacco.  S.  Urbano  L  papa  orava  e  bat-** 
teazava  nell'oratorio  sotterraneo»  e  perciò  appunto  Paa* 
qnale  h  nel  IX*  secolo  lo  dedicò  ad  onor  del  medeai* 
mo.  Nel  1634  Urbano  Vili,  scoperse  nuovamente  questa 
chiesa,  giacché  in  parte  era  rimasta  sepolta,  e  ne  ristaurò 
l'intero  edificio,  che  al  presente  è  affidato  alle  cure  d*un 
eremiu.  È  singolare  il  ricordo  chUvi  si  vede  de'ristau- 
ri  fattivi  nel  1001  da  certo  Bonino;  ma  pia  singolari 
ancora  e  meritevoli  d*  osservazione  son  le  pitture  di 
quel  secolo,  che  voglionsi  tenere  in  moltissimo  pregio 
per  essere  opere  della  scuola  iulianat  alcune  di  esse 
rsppresentano  delle  storie  evangeliche,  ed  altre  quelle 
della  viu  di  s.  Cecilia  e  del  santo  titolare.  V'è  cbi  crè- 
do che  autore  di  tali  dipioti  fosse  il  medesimo  Bonizso 
detto  sopra  ,  ma  ciò  non  si  potrebbe  accertare.  Costui 
si  chiamò  anche  RoderigOy  fu  abbatCì  e  dicesi  che  nel 
1002  eresse  una  chiesa  nella  città  di  Borgo  s.  Sepolcro» 
siccome  sì  legge  negli  annali  Camaldolesi.  NelFetà  di 
mezzo  questo  edifizio  chiamavasi  col  nome  di  Palam^ 
bium  J^espasianL 

S.  URBANO  A  CAMPO  CARLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne I.y  Monti,  delle  monache  cappuccine,  posta  sul  prin« 
cipio  della  via  alessandrina^  sul  limite  meridionale  del 
foro  Trajano*  Giacoma  Bianchi,  dama  romana  onoravo* 
lissima,  ottenne  nel  1264  da  Urbano  IV.,  il  permesso  di 
erigere  un  monistero  ed  una  chiesa  in  onore  di  %•  Ur* 
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hèno  L  papa  e  marlire  ,  in  questo  laogo  stesso,  ot*  ella 
possedeva  alcane  case*  Ciò  fatto,  la  geatil  donna  posevi 
parecchie  religiose  che  poscia  furono  altrove  traslocate. 
Estinto  così  quel  monistero,  la  chieaa  antica  venne  unita 
a  quella  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  ne  1600.  NelPanno 
stesso  Fimpetrò  da  Clemente  VIIL,  il  card.  Baronio  per 
dare  unitamente  a  Silvia  Sforza,  dama  nobilissima,  Tulti- 
ma  perfezione  all'opera  pia  delle  zitelle  sperse,  che  si 
custodiscono  non  molto  lunge  in  un  convento  detto  di 
••  Eufemia,  edificandovi  nuovamente  un  monistero  sotto 
la  regola  di s.  Chiara  dellosservanza  delle  cappucciae  , 
dove  le  dette  zitelle  fossero  ricevute,  quante  volte  desi- 
derassero di  brsi  religiose:  per  la  loro  educazione  si  pre- 
sero alcune  madri  dalle  cappuccine  e  con  queste  ed  undi- 
ci delle  nominate  sperse  diedesi  principio  al  monistero. 
Il  card.  Camerlingo  prò  tempore  ò  il  protettore  tanto 
del  monasterio,  quanto  del  conservatorio  di  s.  Eufemia ,' 
oggi  riportato  nel  luogo  suo  primitivo.  La  chiesa  venne 
eretta  nella  medesima  occasione,  e  poscia  fu  piii  volte 
ristaurata,  e  la  sua  facciata  sMnnalzò  co'disegni  di  Mario 
Arconio,  pittore  ed  architetto.  Nel  suo  interno  si  vede 
il  quadro  dell*  Annunziata  nell'altare  a  man  destra ,  e 
passa  per  un*opera  del  Muziani.  SuU'altar  maggiore  scor* 
gesi  un  dipinto  con  Maria  Vergine,  Gesii,  ed  alcuni  an- 
gioletti, ed  in  basso  con  s.  Urbano  e  santa  Chiara,  lavoro 
di  Sebastiano  Ceccarini:  i  santi  Carlo  Borromeo,  France- 
sco d^Assisi  e  Niccolò  di  Bari,  dipinti  nel  quadro  deU 
l'altro  altare,  vennero  eseguiti  dal  cav.  Ottavio  Leoni , 
padovano:  poco  discosto  da  questo  altare  è  il  sepolcro 
del  card.  Francesco  Maria  della  nobilissima  famiglia  de' 
marchesi  del  Monte. 

SS.  VENANZIO,  RUFFINA  E  SECONDA  AL 
LATERANO.  Di  qnesu  chiesina  del  rione  L,  Monti , 
0  per  dir  meglio  di  questo  oratorio  annesso  al  Battisterìo 
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Lateranente  abbiamo  dato  già  na  cenno  parlando  deOa 
Basilica  di  s.  Giovanni  Laterano.  Ora  però  non  sarà  so* 
cerchio  trattenerne  alcun  poco  separatamente,  tanto  piii 
che  il  detto  santuario  per  rantichìtà  sua,  merita  d* essere 
conosciuto.  Esso  oratorio  fu  eretto  da  papa  Giovanni  IV., 
circa  Fanno  638,  e  dedicato  a  s.  Venanzio;  nel  qnale  , 
in  occasione  cbe  i  barbari  infestavano  la  Dahna»a  , 
dond'egli  era,  fece  trasportare  di  là  i  corpi  di  qnei 
santi  martiri  cbe  vi  si  trovavano,  cioè  Venanzio,  Don- 
BÌone,  Anastasio,  Mauro,  Asterio,  Settimio»  SopplicianOy 
Lelio,  Antiochiano,  Panliano  e  Ca)anOy  riponendoli  souo 
Taltare,  e  facendo  dipingere  a  mosaico  le  loro  immagini 
e  quella  di   sé  stesso,  con  sotto  questi  versi: 

Martjrihus    Chrisli  Domini  pia  vota  Johannes 

Beddidit  antistes  santificante  Dee* 
Al  sacri  fontis  simili  fulgente   metallo 

Prouidtts  instanter  hoc  eopulauit  opus* 
Quo  quisqtus  gradiens  et  Chris tutn  pronus  adorans 

Effusasque  preces  impetrai  ille  suas. 

Giovanni  IV.  ,  peraltro  non  terminò  qnesi*  opera, 
ma  rimase  compiuta  da  papa  Teodora  suo  successore  , 
la  cui  immagine  si  vede  espressa  colla  altre  nella  no- 
minata pittura  di  musaico.  L^oratorio  fu  poi  ristorato  dai 
signori  Ceva  nel  secolo  XVIL,  conforme  dicemmo  par- 
lando del  batiislerio  Lateranense^  ove  si  parlò  pure 
de*depositi  cbe  vi  si  veggono*  Una  immagine  della  Ver- 
gine santa  cb'  ivi  si  venera  fa  designare  più  comune- 
mente qnest*atttico  oratorio  col  nome  della  Madonna,  o 
di  s»  Maria  ad  Fontesy  a  causa  dell'annesso  Battisterio. 

La  cbiesa,  o  oratorio ,  di  s.  Bufina  fu  posto  nel 
portico  originale  del  battisterio  stesso,  profittando  de'due 
nicchioniy  in  uno  de'qtiali  papa  Anastasio  IV.  nel  11 54 
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eresse  1*  altare  alle  $$•  Rufina  e  Seconda,  e  nelP  altro 
qaello  de*  santi  Andrea  e  Lucia  ,  ed  ornonne  la  volta 
con  niQsaici:  di  qoesti  j  quello  che  era  nella  eappella 
delle  ss.  Bufina  e  Seconda  rimase  distrutto  nel  1757, 
allorché  Giovanni  Lercari  arcivescovo  di  Adrianopoli  ri« 
staurò  ed  abbellì  Taltare,  siccome  si  disse  tratundo  del 
più  volte  ricordato  Bsttisterio,  nella  quale  occasione  si 
fece  jparola  anche  de^depositi  di  questa  cappella,  come 
ancora  di  quelli  deiraltra  incontro,  pertinente  a'signorì 
Borgia,  di  nuovo  consacrata  da  Benedetto  XIILnel  1772. 

Per  quello  risguarda  il  nominato  portico  dì  s.  Ve- 
nanzio è  da  sapere  ,  che  io  esso  molte  funzioni  facevano 
i  papi,  conforme  leggesi  119* rituali  antichi.  Ivi  in  parti- 
colare poi  ciò  accadeva  nel  sabato  santo,  quando  si  do- 
veva benedire  il  fonte,  e  fare  il  battesimo,  giacché  allora 
vi  si  preparava  il  faldistorio  pel  papa,  che  ivi,  venendo 
colla  solita  processione,  si  fermava ,  mentre  i  cardinali 
che  con  lui  avevano  uffiziato  in  coro,  uscivano  pel  por- 
tico di  s.  Giovanni,  e  senza  seguir  la  processione  si 
recavano  all'oratorio  di  s.  Venanzio,  da  dove,  quand'eran 
chiamati,  veniva  il  Priore  o  Decano  di  essi  accompagnato 
da  due  che  vi  mandava  Tarchidiacono,  seguendolo  tutti 
gli  altri.  Quando  poi  era  vicino  al  papa,  inchinandosi  di* 
cerai  Jube  Domine  benedicere^  ed  il  pontefice  lo  benedice- 
va; cosi  faceva  la  seconda  volta,  inoltrandosi,  e  cosi  la  ter- 
sa, ed  allora  il  pap^  rispondeva:  Ite^bapiizate  omnes  gen* 
tesjìn  nomine Patrìsy  et  Filiiyet  Spini us  Siincti.  Le  qua- 
li parole  pronunciate,  il  Priore  o  Decano  con  tutti  gli 
altri  cardinali  partivansi  e  cavalcavano  a'ioro  titoli.  Quin- 
di il  S.  Padre  entrava  nel  Battisterio,  benediceva  Tac* 
qua  e  battezzava  tre  catecumeni;  gir  a  Uri  venivan  battes- 
zati  dalPiultimo  Diacono  cardinale,  e  da'canonici  di  san 
Giovanni. 

Nel  giorno  di  Pasqua  il  papa  cantava  tre  vesperi; 
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QUO  nella  cliiesa  di  s.  Giovanni ,  Taltro  nel  batlìsterio 
Latemnese,  ed  il  teno  nell'  oratorio  di  a.  Grice*  Dopo 
ai  recava  nel  portico  di  a*  Venanzio  ,  dove  aedmosi 
colla  corte,  veniva  rarclitichlinio,  o  coppiere,  col  vino, 
e  mentre  dava  bere  a  tatti,  i  cantori  canuvano  una  je- 
queniia  in  lingua  greca  ,  la  quale  in  latino  ha  questQ 
aenao:  Pascha  saerum  nobis  hodie  ostensum  est*  Pa^-, 
scha  no9um  sanctum.  Pascha  misticum.  Pascha  venera^' 
hilissimum.  Pasdia  Christus  Salt^ator.  Pascha  immaeu^ 
latam*  Piucha  magnuìn*  Pascha  fidelium*  Pascha  quod 
portas  nobis  paradisi  aperis.  Pascha  quod  omnes  pu* 
rifieat  fdeles^  Finito  di  cantare  la  sequentia^  i  cantori 
baciavano  il  piede  al  papa,  ed  egli  dava  loro  a  bere, 
quindi  tutti  di  là  partivano.  Anche  il  lunedì  di  Pasqua 
cantavansi  dal  pontefice  i  detti  tre  Vesperì  ne*  Intubi 
medeaimi.  Si  legge  nel  ceremoniale  di  Geleatìno  IL  che 
la  vigilia  di  a.  Giovan  Battista  la  Curia  (cosi  chiamavansi 
il  Glero  e  la  cappella  del  papa)  cantava  il  vespero  e  la 
notte  &ceva  la  vigìlia  nell'oratorio  di  a*  Giovanni  in 
Fonte,  ed  i  greci  nella  cappella  del  Salvatore:  il  gioir- 
no  poi  deUa  fesu,  dalla  Curia  facevasi  altrettanto  nella 
medesima  cappella,  e  dai  greci  nel  battisterio. 

SS.  VENANZIO  ED  ANSUINO  DE*GAMERINESL 
Chiesa  già  parrocchiale  del  rione  X.,  Campi  telli,  posta 
dirimpetto  al  palasse  Muti  in  una  piccola  piazza  presso 
quella  di  aracoeli*  Essa  fu  già  dedicata  a  s.  Gio.  Bat- 
tista, detto  in  Mercatello ,  dal  mercato  ch*ivi  facevasi 
anticamente,  e  che  poscia  dal  Senato  romano  venne  tra- 
aferito  in  piazza  Navona*  Dal  pontefice  Paolo  III.,  nel 
1542,  fu  conceduta  ad  una  congregazione  di  gentiluo* 
mini  per  mantenervi  ed  istruirvi  nella  fede  i  catecù^ 
meni  e  neofiti^  i  quali  essendo  in  appresso  stati  traslo^ 
cati  alla  Madonna  dei  Monti,  la  chiesa  di  cui  parliamo 
fii  data  a^monaci  Basiliani  di  Grotta  Ferratay  che  la  ce-* 
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dettero  finalmeiìte  al  collegio  de*M arcbigìaniy  <3ie  Vi  ri- 
masero fino  ai  tempi  di  Clemente  X.  ,  nel  cui  poDtifi* 
cato  andarono  a  stare  a  s.  Salvatore  in  Lauro,  come  ^i 
disse  parlando  di  quella  chiesa-  la  tale  oceasione  essa 
renne  in  potere  della  GQnfratermta  de* 'Camerinesi,  i 
quali  la  dedicarono  ai  santi  Venansio  ed  Ansuino,  pro« 
teitori  della  città.  Questi  la  ristoraron  poi  con  disegno 
di  Antonio  Liborio  Raspaiitìni.  Xi*  altare  principale ,  il 
cui  quadro  è  pittura  di  Lui^  Garzi,  lo  fece  erigere  la 
marchesa  Girolama  Ruspoli  con  disegno  di  Gio.  Batti- 
sta Contini  :  i  laterali  furono  dipinti  da  Agostino  Ma- 
succi,  e  la  volta  venne  colorita  dal  Pasqualina  II  qua- 
dro suir  altare  di  s.  Carlo ,  ove  si  vede  rappresentato 
esso  santo,  la  Madonna  e  s.  Filippo  ò  del  nominato  Gar- 
zi: l'altare  incontro  ,  la  cui  cappella  fu  eretta  con  ar- 
chitettura di  Antonio  Gherardi,  ha  un  quadro  di  que- 
sto artista  medesimo,  deprimente  s.  Anna:  la  natività  di 
Maria  in  uno  de*  laterali  e  V  Assunta  nella  volta  sono 
opere  di  Michelangiolo  Cerruti;  l'altro  laterale  fu  con- 
dotto da  Antonio  Grecolini  ,  buon  pratico,  vissuto  sul 
principio  dello  scorso  secolo. 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  ALLA  REGO- 
LA.  Chiesi na  già  parrocchiale  del  rione  VII.,  Regola, 
posta  presso  la  ripa  del  Tevere*  La  sua  origine  è  anti- 
chissima ,  e  minacciando  essa  di  minare  fu  conceduta 
alla  compagnia  de'cuochi  e  pasticceri,  i  quali  non  solo  la 
ristoraronoi  ma  la  provvidero  ancora  di  quanto  bisognava 
al  servizio  divino.  Questa  compagnia  fu  eretta  in  san 
Luigi  dei  Francesi  fino  dal  1513,  sotto  il  titolo  della 
Ssma  Annunziala. 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  ALLE  TRE 
FONTANE.  Chiesa  del  rione  XII.,  Ripa  ,  posta  fuori 
la  porU  ostiense^  oggi  di  s.  Paolo,  vibino  alla  chiesina 
delle  tre  fontane  ,  già  detta  ad  aquas  saWias  ,  luogo 
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ote  Tapoitolo  delle  genti  veone  deeapiiato.  P^edi  san 
Paolo  alle  tre  fontane.  La  chieta  dì  cai  ora  parliamo 
fu  edificata  in  onore  de'nominati  santi  martiri  da  Ono- 
rio L)  asiieme  ad  un  monastero  conginntole  »  nel  625. 
Adriano  L,  circa  il  772  la  riatorò,  come  serwe  Biccar^ 
do  monaco  Cluniacense^  e  poscia  Leone  IIL  nel  796  la 
fece  rifare  dai  fondamenti*  Carlo  Magno  la  dota  di  do- 
dici terre  nel  territorio  di  Sienai  cerne  asserisce  Fer** 
dinando  Ughellio  nella  sua  Italia  sacra  ,  dote ,  par* 
landò  de'vescoti  Ostiensi,  ne  riporta  anche  il  privile- 
gio» Innocenao  IL,  nel  1128,  rinnovò  il  monistero,  e  vi 
fece  venire  s«  Bernardo  da  Chiaravalle  corsaci  monaci 
per  abitarvi*  assegnando  poderi  e  vigne  pel  maniemraema 
di  osai:  s.  Bernardo  vi  mandò  per  primo  abbate  nn 
monaco  chiamato  D.  Pietro  Bernardo  Pisano,  che  &tto 
papa  nel  1145,  assunse  il  nome  di  £ugenio  Illf  ed  a 
lui  il  medesimo  santo  scrìsse  it  suo  notissimo  libro  de 
Cónsiderattone*  F'edi  il  Baronioy  annali  Tom.  XIL 
AB»  1138-  Bidotta  questa  chiesa  in  cosi  buono  stato,  nel 
t221  fu  consacrata  dal  pontefice  Ojiorio  III^  la  cui  ef- 
figie vedovasi  dipinta  sotto  il  portico,  assieme  ad  altre 
pitture  antiche  di  «laniera  roua^  le  quali  dal  tempo  e 
dalle  intemperie  sono  state  guaste*  Quelle  però  deiral- 
tar  maggiore  si  riguardano  come  antichissime  ,  e  di 
stile  anche  migliore;  i  dodici  apostoli  nei  pilastri  di 
mezzo  furono  dipinti  coi  cartoni  di  Raffaello,  e  si  pre« 
tende  inoltre  che  sian  coj^e  di  quelli  famosissimi  dipin- 
ti dal  Sanaio  nel  Vaticano  entro  la  sa.la  detta  de*chia- 
roscuri» 

In  questa  chiesa  si  eonservano  molte  reliquie  di 
santi  martiri  ,  oltre  quelle  de*santi  titolari  ;  una  delle 
quaK  ,  che  è  quella  di  s.  Anastasio  monaco  persiano, 
martirìizato  da  Gosroe  re  di  Persia  nel  626,  fu  mandata 
in  Soma  dairimperatore  Eraclio,  assieme  alla  immagino 
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di  easo  sauto»  ohe  qui  si  uene  io  gran  rentmtiùtìM»  Dal- 
la parte  sinistra  dell'aitar  maggiore  redesi  la  memifrla 
aepolerale  del  nominato  P«  Ferdinando  Ughellio  ^  cele^ 
bre  per  la  sqa  dottrina  ed  erndìaione*  Oggi  qaest'ab- 
badia  è  commenda  cardinalisia. 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  A  TREVI. 
Chiesa  parrocchiale  del  rione  IL,  Trevi,  da  cui  piglia 
il  nome,  di  proprietà  deTP.  Crociferi.  Essa  è  poita  da 
un  lato  della  piaua  in  ci4  è  la  famosa  fontana  di  Tre- 
ri,  e  nel  1612  fu  conceduta  da  Paolo  V.  ai  PP.  di  san 
Girolamo ,  in  compenso  di  ,nn*  altra  che  prima  ebbero 
altrove,  da  Pio  IV.  atterrata  per  ampliar  la  piazza  incon* 
tro  al  palazzo  pontificio  sul  Quirinale.  Essendo  poscia 
stau  soppressa  la  religione  de*PP.  suddetti  da  Clemen» 
te  IX.,  da  questo  pontefice  TottennerO}  unitamente  alle 
abitazioni  annesse,  i  Cherici  regolari  minori,  che  sono  in 
s.  Lorenzo  io  Lucina:  oggi  poi  vi  sono  venuti  a  stare 
i  PP.  Crociferi  i  quali  erano  in  s.  Maria  in  Trìvim^  ce- 
dendo questa  ai  Cherici  regolari  minori,  assieme  al  cour 
vento  congiuntole. 

Il  card.  Giulio  Mazzarini  fece  ristorar  da*£i>ndamenti 
4a  chiesa  di  coi  si  tratta  ,  e  nel  1600  fecevi  costruii^ 
la  Ceciata  di  travertini  co'  disegni  di  Martino  Longhì 
il  giovane;  ma  quest'opera  viene  a  ragione  criticata  pel 
cattivo  suo  gusto,  e  per  quegli  aggruppamenti  di  colon- 
ne, di  cartocci  e  di  frontespizi  che  la  rendono  pesane 
tissima   e  disgustosa  agli   occhi  de'risguardanti. 

Il  quadro  della  prima  cappella  a  destra  fn  dipinto 
da  Pietro  deTetri,  il  quale  vi  espresse  un  Cristo  croce- 
fisso: il  s.  Tommaso  d*  Aquino  nella  seconda  cappella 
ò  lavoro  del  Procaccini,  e  per  lo  avanti  fti  in  yece  qui 
collocata  un'opera  stimata  della  scuola  di  Santi  di  Titi, 
rappresentante  s.  Girolamo:  nella  terza  cappella  si  ve- 
de un  s«  Giovanni  Battista  mei  deserto,  lavoro  di  Fran- 
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CMCO  Rota.  Il  qaadro  dell'aitar  maggiore  confanti  Via-» 
censo  ed  Anasusio  è  dello  tteiso  Roia«  La  prima  cap- 
pella a  ainistra»  pressa  Taltare  grande,  ha  un'immagine 
aiTotiasima  di  Maria:  la  seconda  contiene  ora  il  iransita 
di  a.  Gioseppe,  eseguita  da  Giuseppe  Tommasi  di  Pesa- 
ro, e  prima  eravi  un'  Annunziata  del  ricordato  Rosa  t 
Tnltiina  cappella  ha  un  dipinto  dell'artefice  stessa,  rap^ 
presentante  s.  Antonio  da  Padova* 

Questa  parrocchia  comprendenda  altre  Yolte  in  sé 
il  propinquo  palaszo  pontificio  del  Quirinale,  per  que^ 
ata  ragione  ebbe  il  nome  di  parrocchia  porUiftciai  ti- 
tolo che  perde  per  una  disposizione  di  Leone  XIL  Tut-- 
taTia  in  una  cappella  sotterranea  di  questa  chiesa  si  con- 
aeryano  i  f^recorc/i  de'papi  morti  al  Quirinale,  incomincìan* 
do  da  Sisto  y»  fino  a  Pio  Vili.,  e  di  tutti  si  leggono  le 
memorie ,  scolpite  in  una  lapide  laterale  alla  cappella 
maggiore^ 

Se  VITALE.  Chiesa  del  rione  L,  Monti,  posta  ia 
quella  strada  che  rimane  tra  il  Viminale  ed  il  Quiri^ 
naie ,  oggi  posseduta  da*PP.  Gesuiti.  Essa  fu  edificata 
dà  Innocenso  L,  circa  il  405  e  dedicata  a'san^i  Gerva- 
aia  e  Protaaio,  figli  di  s.  Vitale.  Anastasio  Bibliotecaria 
nella  vita  del  nominato  Innocenso  I. ,  dice:  che  fu  in 
Roma  una  gentildonna  di  nome  Vestina  ,  la  quale  per 
sua  divozione  lasciò  molti  averi  ad  effetto  che  si  fabbri- 
casse una  basilica  de'santi  martiri  Gervasio  e  Protasio«^ 
Ed  ella  dispose  nel  suo  testamento,,  che  Ursicino  e  Leo-* 
pardo  preti  ,  e  Liviano  diacono  ,  si  prende3ser  cura 
d'eseguire  quanto  ordinava;  che  le  vesti  ,  gioja  ed  altri 
ornamenti,  e  robe  da  lei  lasciate  si  vendessero  a  giusta 
atima^  e  del  danaro  ritrattone  si  erigesse  la  chiesa.  Tut- 
tociò  venne  eseguito  da*suddetti  preti  e  diacono,  per  cui 
Innocenzo  dedicò  il  sacro  tempio,  lo  pose  nel  numero 
dentiteli  di  Roma,  e  gli  offerse  molti  e  cospicui  donati- 
vi ed  ornamenti.  Fa  menzione  di    questa   chiesa   anche 
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».  Gregorio  Magno  nel  suo  JìegistrOf  lib.  IX«,  cap»  XXIL 
dove  si  trova  nominato  Giovanni,  prete  di  questo  tito* 
lo;  e  final  mente  nel  lib.  IV.,  cap.  LXXXVIIL,  Giovan- 
^  ni  e  Spettato;  e  nel  lib.  XI. ,  cap.  IL,  abbiamo  ch'esso 

^  8.  Gregorio  nella  settiforme  letania  volle  che  la  proces- 

^  sione  delle  vedove  si  avviasse  dalla  chiesa  di  s*  Vitale, 

^  nome  che  in   seguito  le   rimase,  ed  è  durato  fino  a  noi* 

Sisto  IV.  nel  1475,  avendola  trovata  in  cattivo  stato,  la 
restaurò,  e  poscia  rimanendo  abbandonata,  e  minacciane 
do  rovina.  Clemente  Vili,  nel  1595  la  ani  alla  vicina 
chiesa  di  s.  Andrea  del  noviziato  deTP.  Gesuiti,  i  qua- 
li notabilmente  la  ristoraronoi  mediante  Telemosine  d*I  - 
sabella  della  Rovere,  principessa  di  Bisignano. 

Ai  tempi  deirUgonio  la  chiesa  di  s. Vitale  era  molto 
povera,  forse  perchè,  com^egli  dice,  le  ricche  sue  entra- 
te furon  volte  ad  altre  chiese,  ed  ancora  vi  erano  ad 
ufEziarla  i  canonici.  Vedi  V  Ugonio ,  stor.  delle  staz. 
pag.  144.  L*aDtico  portico  che  le  stava  innanzi,  retto  da 
quattro  colonne,  al  presente  ò  mutato  in  vestibolo.  In 
esso  e  nella  facciata  dipinse  a  fresco  il  P.  Fiammeri 
Gio.  Battista.  L/interno  ha  una  sola  nave,  e  l'altare  ap- 
poggiato alla  tribuua  fu  rinnovato  sul  fine  del  secolo  XVL 
dal  card.  Cesi.  Vedi  T  Ugonio^  oper.  e  luog.  e «7.  L'isto- 
ria dipinta  nella  nominata  tribuna,  in  cui  si  vede  Cri- 
sto che  porta  la  croce  al  Calvario ,  con  angioli  e  put- 
tini  per  di  sopra,  fu  colorita  da  Andrea  Commodo,  il 
quale  esegui  anche  i  due  mariirii  de'  santi  che  esser- 
vansi  in  basso.  I  due  quadri  laterali  alF  altare  grande 
iTono  opere  ad  olio  del  ricordato  P.  Fiammeri.  Le  sto- 
rie del  martirio  di  s.  Vitale  che  veggonsi  ne*lati  della 
tribuna  stessa  vennero  condotte  dal  Ciampelli;  le  altre 
storie  a  fresco  nelle  pareti  della  ehiesa  soAo  lavori  di 
differenti  artefici.  I  quattro  altari  laterali  hanno  tutti 
Tornamento  d'un  frontespizio  sostenuto  da  colonne,  due 
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ptor  ogqunty  qilAl^Mt  delle  quali  sodo  di  granito,  qaal* 
tro  di  bigio*  Le  porte  della  chieia  soao  di  noce,  e  me» 
riuao  particolajie  atteosione  per  essere  assai  bene  scol- 
pite in  bassorilief  0* 

La  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato  non  è  più.  titolo 
di  cardinale  prete;  i*è  peraltro  la  suzione  il  giorno  XIX. 
di  qttaiìragesima:  ivi  in  ogni  venerdì  delPanno  sol  evasi 
distribuire  del  pane  ai  poveri  d'ambo  i  sessi,  e  ciò  per 
nn  legato  che  Francesco  Siila  gentiluomo  della  Marca 
Inscio,  consistente  in  un  reddito  annuo  di  molti  scudi. 
U  luogo  propriamente  ov*è  essa  edificata  dicesi  la  val- 
le di  Quirino ,  una  delle  regioni  più  abitate  di  Roma 
antica,  e  di  cui  Giovenale  h  menzione,  dicendo: 

Oficium  eros 
Primo  BoU  mihi  peragendmn  in  wille  Quirini» 

Qui,  secondo  Ovidio,  era  il  tempio  del  Fonana  publica^ 
«  lo  accenna  in  questi  versit 

Qui  dicet  quondam  sacratam  in  uoUb   Qairini 
Uae  Fortuna  die  publica  uer  ns  eni* 

Nel  medesimo  circuito,  Gornelìo  Nipote  pone  la  casa 
di  Pomponio  Attico,  amico  di  Cicerone* 

SS.  VITO  E  MODESTO.  Chiesa  del  riooo  !•  » 
Monti ,  posta  accanto  alFarco  di  Gallieno  ,  sul  ripiano 
principale  deirEsquilino,  ehe  unisce  insieme  i  colli  O/f- 
•pio  m  Crijfpio*  Essa  ebbe  il  nome  di  /•  P^ito  in  MaceUó 
fin  dal  secolo  IX.,  si  per  essere  situata  presso  il  ma^ 
cello  Lit^ianOf  ai  (conforme  aflerman  taluni)  pel  maceT* 
lo  de'marliri  che  fu  fatto  in  queste  parti,  il  sangue  de' 
qaiali  andavano  racc<^liendo  le  sante  sprelle  Praasèdee 
Petenziana,  dando  poscia  alloro  corpi  sepoUoMif  F'eJi 
Andrea  Fulino,  lib*  IL  cap.  VL 
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Qaosta  chiesa  sembra  che  fosse  eretta  alquanto  pri- 
ma del  768,  sotto  Stefano  IIL  Profanata  poscia  per  nn 
sacrilegio  che  vi  Ai  commesso  in  tempo  dello  scisma 
d*Hrsicìno  contro  s.  Damaso  papa,  e  rimasta  anche  dis- 
serta per  Inoghissimo  tempo,  Sisto  IV.  nel  147 7,  poco 
lonuno  dalle  di  lei  fondamenU  eresse  quella  che  esiste 
ancora,  saera  a*medesìmi  santi  martirii  e  fn  anche  da  lui 
fatta  parrocchia.  Correndo  l'anno  1 566,  ridotta  essa  al  pon- 
to di  andare  in  total  mina,  la  cui4  delle  anime  fu  tra* 
sferita  in  s.  Prassede,  e  tì  rimase  unicamente  il  titolo 
di  cardinale  discono ,  postovi  da  s.  Gregorio  L  La  ot- 
tennero in  seguito  dal  pontefice  Sisto  V. ,  circa  gli 
anni  1585|  )e  monache  deirordine  di  s.  Bernardo ,  tra- 
sferite in  fine  nel  monistero  di  s.  Susanna  alle  terme 
di  Diocleziano,  e  qui  in  vece  loro  succedette  il  procu- 
ratore generale  deirerdine  Gistercensey  dopo  del  quale 
vi  vennero  a  stare  nel  1780  alcuni  monaci  polacchi. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  eon  Maria  Vergine 
ed  il  Bambino  in  alto,  e  sotto  a*  Bernardo  inginOcithia- 
to  è  un*  opera  creduta  da  alcuni  di  Cesare  Rossetti ,  e 
da  altri  un  primo  lavoro  di  Pasqualino  Marini.  Il  fatto 
sta,  che  il  Titi  nelle  sue  aggiunte  dice,  che  nel  dipin- 
to si  legge  il  nome  dell'artefice,  cioè  Andrea  Pasqual 
da  decanati.  I  due  angioli  sul  frontespizio  sono  lavori 
in  istucco  del  Ruseoni.  Airaltare  de*  santi  martiri  tite- 
larì  vengono  condotti  quelli  ,  che  sono  stati  morsi  dai 
cani  rabbiosi,  perchè  ottengane  la  guarigione  pe'meriti 
di  essi  santi;  e  si  narra  che  una  tal  grazia  ricevesse  D. 
Federico  Colonna,  duca  di  Palliano  nel  1620,  per  cui 
in  attestato  di  gratitudine  ristorò  la  chiesa.  La  pietra 
che  in  essa  si  vede  da  man  destra ,  elevata  sopra  due 
pezzi  di  colonne ,  e  circondata  da  una  grata  di  ferro  , 
chiamasi  scellerata^  per  essere  tradizione  che  su  di  es- 
sa fossero  dai  gentili  martir^zati  i  cristiani. 
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Di  pvoscnte  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 
lai  &tto  rietorerd  q[ae8t*antica  chiesa,  per  cara  del  canL 
Antonio  Tosti ,  già  tesoriere,  ed  ora  pro-tesoriere  della 
Camera  Apostolica,  Architetto  del  ristanro  è  atato  il 
eay.  Pietro  Gamporese ,  ed  il  principe  D,  Pietro  Ode- 
scalchi  in  tale  occasione  pnhblicò  nna  détta  opera  in- 
torno a  questo  sacro  tempio,  ora  filiale  di  s.  Maria  Blag-* 
giove. 


riJfM    9ML     TOMO    Ut.    M    2>MtM4     PAM9M    /• 

ni  ROMA  MOpamwA. 
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APPENDICE 

N.  B.  Un  poco  di  confusione  accaduta  ne* mano- 
scritti lasciati  dal  chiaro  autore^  ha  fatto  sì  che  al- 
cune chiese  si  omettessero  per  equiuoco^  le  quali  sa* 
ranno  descritte  in  questa  appendice» 


S.  CHIARA.  Chiesa  del  rione  IX. ,  Pigm^  po^ 
sta  poco  langì  da  s.  Maria  sopra  Minerva,  posseduta  al 
presente  dalla  Confraternita  di  s.  Gregorio  taumatargo. 
Essa  fa  edificato  nelPanno  1563  da  Pio  IV.|  assieme  ad 
un  monastero  congiuntole  j  in  cui  ebbero  asilo  le  don- 
ne convertite,  le  quali,  essendovi  rimaste  fino  al  1628, 
Tennero  poi  trasferite  alla  Lungara^  e  qui  fu  eretto  in 
seguito  un  altro  monastero  di  vergini,  seguaci  della  re-* 
gola  di  s.  Chiara.  Nel  1814  però  la  nominau  Confra- 
ternita ebbe  la  chiesa,  e  le  monache  vennero  trasloca^ 
te  altrove* 

La  chiesa  di  cui  si  tratta  è  disegno  di  Francesco 
da  Volterra,  ed  il  card.  Scipione  Borghese  ,  essendone 
protettore ,  le  fece  far  la  facciata  con  architettura  di 
Carlo  Maderno  :  il  suo  interno  è  semplice  e  senza  or* 
namentL 

S»  FRANCESCA  ROMANA  IN  CAMPO  VACCI- 
NO, O  S.  MARIA  NUOVA.  Chiesa  del  rione  I.,  Mon. 
ti,  appartenente  a^monaci  Olivetani  ,  posta  in  vicinanza 
della  Basilica  di  Costantino ,  detta  anche  tempio  della 
Pace,  ed  accanto  all'arco  di  Tito.  Comunemente  si  cre- 
de che  ••  Silvestro  papa  la  facesse  erigere  nel  luogo 
ave  i  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  orarono ,  affine  di 
ottener  da  Dio,  che  Timpostura  di  Simon   Mago   i-ima- 
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nawc  pubLIteamente  smascherata  alla  presenza  deirim^ 
peratore:  si  pretende  che  allora  la  chiesa  fosse  intito- 
lata ai  nominati  santi.  Giovanni  VII.  ,  che  prima  d*es« 
sere  papa  n*  era  stato  cardinale  diacono,  la  ristorò  nel 
705.  In  seguito  s.  Leone  IV.  le  diede  il  titolo  di  santa 
Maria  nuova  ,  avendo  in  essa  trasportato  le  sacre  cose 
che  si  trovano  in  una  propinqua  chiesetta ,  caduta  a 
terra,  detta  /•  Maria  antica.  S.  Niccolò  I.,  circa  Tan- 
no &60,  quasi  tutta  la  rifece  dai  fondamenti,  e  rabbel- 
lì con  diverse  pitture.  Sotto  Onorio  III.,  essendosi  in« 
ctndiata,  egli  la  ristosò,  eirca  Tanno  1216.  Gi'egorio  V* 
avendovi  trasportali  i  corpi  de*santi  martiri,  Nemesio^ 
Sempronio»  Olimpio,  Lucilla  ed  Exuperia,  fino  dal  99 7, 
furon  questi  ritrovati  da  Gregorio  XIII. ,  in  occasione 
del  ristauro  che  si  faceva  all'aitar  maggiore,  entro  cui 
questo  potefice  li  fece  riporre.  In  tempo  di  Paolo  V., 
i  monaci  Olivetani  che  abitavano  nel  monistero  conti* 
guo,la  ristorarono  nuovamente  tutta  intera  Tanno  1615^ 
ed  a  proprie  spese  vi  aggiunsero  la  facciata  col  sua 
portico,  di  cui  fu  architetto  Carlo  Lombardo  aretino:  di 
quest*  opera  dice  un  gran  male  il  Milizia ,  soprattutto 
del  portico  che  nel  di  dentro  è  d*  ordine  composito  » 
e  per  di  fuori  dorico  ,  e  di  un  dorico  che  va  a  svani- 
re fra  pilastri  corinti,  arrampicati  (come  si  esprime  il 
detto  Autore)  sopra  piedistalli  altissimi. 

Entrando  nella  chiesa  vedesi  il  bel  soffitto  y  fatto 
fare  dai  monaci,  tutto  intagliato  e  messo  ad  oro ,  e  si 
ammirano  le  cappelle  laterali  ornate  di  buoni  quadri» 
Per  una  scala  a  due  rampe  si  salisce  al  presbiterio,  ove 
trovasi  nella  tribuna  Talur  maggiore ,  su  cui  si  venera 
un*antica  immagine  di  Maria  Vergine,  la  quale  dal  cav. 
Angelo  Frangipani  fu  trasportata  da  Troja  a  Roma,  nel 
ritorno  ch*egli  fece  dall'impresa  di  Terra  santa,  circa 
Tanno  1100:  questa  immagine  dal  Frangipani  donata  a 
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^questo  sacro  tempi o,  rimase  illesa  dairincendio  che  lo 
distrasse,  come  si  disse,  ai  tempi  d'Onorio  III.  Tra  le 
due  rampe  di  scala  s^innalza  il  sepolcro  di  s.  Francesca 
matrona  romana  dalla  nobil  casa  deTonzìani,  oggi  estin- 
ta, iostitutrice  d«lle  Oblaìe  di  torre  de* Specchi,  Questo 
sepolcro  è  ornato  di  varie  pietre  preziose  e  circondato 
da  t;olonne  di  diaspro  e  da  una  balaustrata  che  sostie- 
ne parecchie  lampade:  in  esso  si  veggono  V  immagine 
di  s.  Francesca  ed  altre  figure  in  metallo  dorato  di 
bassorilievo;  fu  disegnato  dal  Bernini  nel  pontificato  di 
Innocenzo  X.  Tanno  1 648,  e  la  spesa  occorrente  alPo- 
pera  fecefai  VOblaia  D.  Agata  Panfili  ,  sorella  del  ri*» 
cordato  papa*  La  tribuna  è  adoma  degli  antichi  musai- 
cif  eseguiti,  conforme  si  accennò»  d'ordine  di  $•  Niccolò  L 

Il  quadro  della  santa^  nella  nobil  cappella  a  lei  sa* 
era  abbellita  con  ricchi  e  fini  marmi  sui  disegni  di 
Francesco  Ferrari»  è  copia  d*un  buon  originai  e  portato 
altrove.  La  cappella  incontro,  ibtitolata  al  B.  Bernardo 
Tobmei  fondatore  de*  monaci  Olivetani  »  ha  un  quadro 
eseguito  dal  P.  Pozzi  Gesuita.  L'altro  quadro  di  s.  Emi* 
dio  nella  sua  cappella  è  opera  del  P.  Tedeschii  il  mi- 
racolo di  s.  Benedetto  nel  secondo  altare  a  diritta  fu 
colorito  assai  bene  dal  Snbleyras. 

Fra  tutti  i  depositi  che  sono  in  questa  ehiesa,  il  pia 
d^no  d*osservazione  6  quello  di  Gregorio  XI.»  Roger»  di 
nazione  franceact  il  quale  rìcondussf'  la  sede  pontificale  da 
Avignone  a  Roma:  il  suo  sepolcro»  ehe  si  osserva  nel  pre- 
sbiterio da  mano  diritta,  fu  fatto  innalzare  dal  Senato  e 
Popolo  romano  nel  1 384  »  per  eternar  cosi  la  memoria 
d'un  tanto  fìiusto  avvenimento»  la  storia  del  quale  si  vede 
espresso  nel  bassorilievo»  opera  di  Pietro  Paolo  Olivieri. 
Ivi  presso  si  custodisce  una  pietra  murata  nella  parete, 
sopra  la  quale  si  vuole  che  i  principi  degli  Apostoli  s'in- 
ginocchiassero per  pregare  Dio  accioc^è  volesse  confonr 
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dorè  Paada«ia  di  Simon  mago ,  come  abbiamo  detto  m 
principio.  Le  storie  del  loro  martirio ,  dipiote  a  fresco 
dai  lati  delFaltar  maggiore.  Tennero  condotte  dal  Canini. 
Nel  piccplo  vestibolo  della  porta  laterale  a  destra  si  tro- 
vano due  monamenti  sepolcrali ,  che  meritano  d*  esaere 
osservati  con  ispeciale  attenxione.  Il  primo  di  essi  è  quel- 
lo eretto  al  card.  Vulcani  napoletano,  morto  nel  1322: 
l'altro  è  di  Antonio  Rido  da  Padova,  che  fu  comandante 
del  Castel  s.  Augelo  {arcis  romanae  praefeetus)  ai  tempi 
d'Eugenio  IV*,  e  capitano  deiresercito  {dux  copiarum) 
sotto  Niccolò  y.,  morto  nel  1475.  Egli  si  vede  qui  rap- 
presentato su  d*  un  cavallo ,  coperto  di  armatura*  Sopra 
la  porta  della  sacrestia  sono  due  quadri  molto  pregevoli, 
della  scuola  del  1 500;  quello  a  sinistra  è  opera  di  Sini- 
baldo  Jbeiy  perugino,  scolare  di  Pietro,  il  quale  posevi 
il  nome  e  la  data  dell*  anno  in!  che  lo  fece.  A  sinistra 
entrando  è  il  deposito  del  card.  Alamanno  degli  Adimari 
pisano,  morto  nel  1422:  questo  monumento  in  altr^epoca 
stava  accanto  a  quello  di  Gregorio  XL ,  e  presao,  nella 
parete,  Gentile  da  Fabriano  aveva  dipinto  un  quadro  colla 
Madonna,  s*  Benedetto  e  s.  Giuseppe.  Entro  il  convento, 
nella  sala  capitolare  osservasi  un  bel  dipinto  di  Pierin 
del  Vaga,  rappresentante  Paolo  III.  ed  il  card.  Reginaldo 
Polo. 

Questa  chiesa  fu  già  diaconia  carditializia,  ed  in  essa 
il  giorno  6  marzo,  festività  di  s.  Francesca,  il  collegio 
degli  Emi  cardinali  tiene  cappella   solenne. 

S.  FRANCESCA  ROMANA  IN  VIA  FELICE. 
Chiesina  del  rione  III.,  Colonna,  posta  alla  metà  di  via 
Felice,  quasi  incontro  a  quella  di  s.  Idelfonso.  Essa  fa 
eretta  nel  1616  dai  PP.  del  Riscatto,  che  nella  loro  pri- 
ma origine  ottennero  la  chiesa  di  s.  Tommaso  alla  ]^(a« 
vicella,  detto  anche  s*  Tommaso  in  formis^  da  dove  es* 
sendo  partili  si  elessero  questo  luogo*  Nel  pontificato  poi 
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d'Innocenzo  XI.  fu  ristorata  in  forma  migliore  eoa  ar- 
diitettura  di  Mattia  de  Rossi.  Il  quadro  della  K  Tergine 
assistita  da  due  angioli  coU'abito  del  riscatto»  che  vi  fa 
postOi  si  riputava  una  delle  migliori  opere  di  Francesco 
Cozaa. 

Oggi  questa  chiesa  non  appartiene  più  a'PP.  nomi- 
nati »  ed  il  piccolo  convento  annesso  che  servi  loro  di 
abitazione,  è  stato  cambiato  in  un  conservatorio  di  por 
vere  zitelle,  detto  dalla  Sma  Trinità  in  s«  Francesca  Ro- 
mana* 

ORATORIO  DEL  GONFALONE.  Questa  cappel- 
lina, o  oratorio  del  rione  Y •,  Ponte,  rimane  lungo  la  via 
Giulia,  fra  le  carceri  nuove  e  la  chiesa  di  s.  Maria  del 
suffragio.  La  confraternita  del  Gonfalone  ch*ivi  si  radu- 
na, ebbe  la  sua  origine  da  s.  Bonaventura  nel  1264,  e 
fu  la  prima  delle  conlraternice  secolari  instiluite  in  Roma. 
AbbellisGoao  le  pareti  di  esso  oratorio  diverse  buone  pit- 
ture del  testamento  nuovo.  Livio  Agresti  colori  Fingres- 
so  di  Gresil  Cristo  in  Gerusalemme,  e  Tultima  cena  co- 
gli apostoli;  Cesare  Nebbia  esegui,  l'orazione  neirorxo; 
Raffaellino  da  Reggio  condusse  la  storia  esprimente  il  Sal- 
vatore quando  è  preso  e  condotto  innanzi  a  Pilato;  Fe- 
derico Zuccheri,  la  flagellazione  alla  colonna;  il  Nebbia 
suddetto,  la  coronazione  di  spine,  e  VEcce  homo;  l'A- 
gresti sunnominato,  l'andata  al  Calvario;  Daniele  da  Vol- 
terra, la  crocefissione  e  la  deposizione  di  croce;  Marco 
da  Siena ,  la  risurrezione.  Degli  artisti  medesimi  sono 
le  sibille,  ed  ì  profeti  dipinti  sopra  ciascuna  storia  ;  il 
Davidde  sopra  la  porta  è  di  Matteo  da  Lecce. 

La  nominata  confraternita  che  possiede  questo  pre* 
zjoso  oratorio ,  ha  anche  in  sua  proprietà  la  chiesa  di 
8.  Lucia,  detta  della  chiavica,  di  cui  a  suo  luogo  si  è 
iuscQrso* 
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ORATORIO  DIS.FRÀNCESqaSAYBiaomrF^ 
TO  DEL  GARAYITA.  Qaesforatorioi  o  piccoli»  ekieM 
è  posta  nel  rìooe  IX.,  Pigaa»  e  rimane  in  quella  fiaclie 
dalla  ptaz^ea  di  Sciarra  sol  corso ,  conduce  a  quella  di 
$•  Ignazio.  Esso  è  dedicato  alla  Madonna  Sma  della  Pie- 
tà ed  a  s.  Francesco  Saverio  y  e  fu  ridotto  nella  fofma 
che  si  vede  dal  P.  Pietro  Caravita  della  Compagnia  di 
Gesìiy  circa  Tanno  17i1y  colle  liinosine  d*alcune  piepev- 
sone  secolari.  Il  quadro  dell'altare  fu  colorito  a  fresco 
dal  cav.  Sebastiano  Conca,  e  le  pitture,  parimente  a  fre- 
aco,  nella  volta  del  portico  sono  di  Lazzaro  Baldi* 

Da  quest'aratorio  si  salisce  all'altro  superiore^  detto 
il  ristFeitOt  io  cui  dipinse  a  fresco  Gaetana  Soitino  pa^ 
lermitano,  il  quale  fece  anche  il  quadra  deiraltare  colla 
Tenuta  dello  Spirito  Santo,  e  gli  altri  affreschi  nella  pri-« 
ma  stanza ,  ove  pure  Odoardo  Vicinelli  esegui  una  pil« 
tura  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino:  gli  atnc* 
chi  delForatorio  furon  fatti  da  Gio.  Battista  Maini  :  la 
l^Iadonna  addolorata  in  cima  alla  acaU  venne  condotu 
da  Tommaso  Salini. 

NelForatorio  di  a«  Francesco  Saverìa  e  nelP  altro 
hanno  luogo  i  di  voti  esercizi  notturni  de'aecolari,  diretti 
daTP.  Gesuiti,  a  cai  il  luogo  appartiene,  essendo  con^ 
giunoo  al  prossimo  convento  di  a*  Ignazio  per  mezzo  d* 
un  arco,  che  sostiene  un  corridoio  coperto* 

ORATORIO  DI  S.  LORENZO  IN  LUCINA.  Quest* 
Oratorio  del  rione  IV.,  Campo  Marzio,  è  posto  nel  pri- 
mo vicolo  da  mano  diritu  che  trovasi  ueUa  via  condotti, 
dopo  la  chiesa  della  Sma  Trinità*  Fa  eretta  nel  ,1578^ 
sotto  Gregorio  XIII.  in  servizio  della  confraternita  del 
Smo  Sagramento  che  ne  fece  la  spesa. 

ORATORIO  DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE. 
L*oratorio  di  cui  si  parla  ò  posto  allato  alla  chiesa  di  ^. 
Maria  in  Trastevere  dal  canto  della  porta  minore.  Circa 
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F«Diio  1 564  Giovanni  Colli  romano,  famigliare  del  oin^, 
Giovanni  Morone  titolare  della  suddetta  chiesa  si  ad(K 
però  perchò  si  formasse  in  essa  una  compagnia  per  ac- 
compagnare con  maggior  decoro  il  Smo  Sagratnento  agi* 
infermi.  La  cosa  ebbe  effetto  nel  1578,  assegnando  per 
ciò  i  Canonici  la  cappella  del  card.  Altem]^:  qui  rimase 
la  compagnia  fino  al  principio  del  1600,  nel  qaal  tem- 
po a  sne  spese  eresse  quest'oratorio,  dove  neiro^vario 
de'morti  snol  fare  ogni  anno  una  rappresenfazimne  di 
alcun  fatto  di  storia  sacra.  • 

ORATORIO  DEL  MONTE  DI  PIETA\  Cappella, 
0  oratorio  del  rione  VII*,  Regola,  posta  entro  Tedìfizio 
del  sacro  Monte  di  Pietà,  del  quale  si  parlerà  poi.  Que- 
sta cappella  è  riccamente  ornata  di  marmi  fini  e  di  ope- 
re di  scultura,  e  venne  eretta  con  architettura  di  Gio. 
Antonio  de'Rossi,  e  compiuta  In  seguito  con  quella  di 
Carlo  Bizzacchieri.  Il  bassorilievo  suiraltare,  rappresen- 
tante la  Sina  Trinità  ò  lavoro  di  Domenico  Guidi  ;  il 
Tobia  da  uno  de'  lati  fu  eseguito  da  Pietro  le  Gros ,  e 
Taliro  bassorilievo  laterale  venne  scolpito  da  Mr.  Teu- 
don:  le  statue  della  carità,  deirelemosina,  della  Fede  e 
della  Speranza,  colloeate  nelle  nicchie  furono  condotte 
in  marmo  da  differenti  autori,  fra  quali  si  annovera  Giu- 
seppe Mazzuoli,  che  scolpi  la  prima.  Questa  cappella  è 
aperta  il  giorno  festivo  della  Sma  Trinità. 

ORAIORIO  DELLA  PIETÀ'  DETIORENTINL  Po- 
co  lungo  della  chiesa  di  s.  Giovanni  de'Fioreniini,  en- 
tro il  vicolo  che  conduce  al  Banco  di  s.  Spirito,  trovasi 
una  piazzetta  ove  A  quest'oratorio.  Esso  fu  già  parroc- 
chia, ed  era  dedicato  ai  ss.  Tommaso  ed  Orso,  come  si 
legge  nella  bolla  di  Clemente  VII.,  che  nel  1526  lo  con- 
cedette  ai  Fioruntiui,  trasportando  la  cura  delle  anime  in 
s«  Giovanni  suddetto.  Le  pitture  a  fresco  che  veggonsi 
nelle  pareti  seno  del  Sermoneta:  le  storie  della  passione 
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di  Cristo  sulla  valu  yenaere  eseguite  d»  Taddeo  Zoe* 
clMrri:  il  quadro  dell'altare  è  dal  medesimo  SicGÌolante. 
ORATORIO  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ' 
DE'PELLEGRINL  In  quest'oratorio,  ufficiato  dall'archi- 
coofraternita  dalla  Sma  Trinità,  eretu  come  si  disse  da 
a.  Filippo  Neri,  fu  posta  un  quadro  di  Giacomo  Zucca, 
espriaaente  s.  Gregorio  ia  atto  di  celebrare. 


»*>•■■ 
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/•  Maria  sopra  Minerva  •    •     •    •     »    •     •     « 

s*  Maria  dei  miracoli « 

s*  Maria  di  Monserratù •     « 

s*  Maria  in  Monteroni*    ••••••     •     « 

s*  Maria  in  monticelli « 

j.  Maria  di  monte  santo     • « 

s.  Maria  dei  monti, •     « 

^.  Maria  nuoi^a  al  foro  romano^  v.  s*   Fran^ 

eesca  romana, 
s.  Maria  delPorazionep  detta  della  mòrte     •     « 
/•  Maria  delPortp   ••.•'••••••« 

s,  A/aria   della  pac^   ••••••••     « 

s.  Maria  delle  palme^  o  delle  piante,    •     •     « 
s*  Maria  del  pascolo^  %f*  ss.  Sergio  e  Bacco* 
s*  Maria  del  pianto     ••••••••      « 

s.  Maria  della  pietà  dei  Bergamaschi^  u.  san 

Bartolommeo  dei  Bergamaschi* 
X.  Maria  della  pietà  in    campo  santo    •     •     « 

s.  Maria  del  popolo « 

X*  Maria  porta  paradisi^  ,o  in  jiugusta*     .     « 

X.  Maria  del  priorato « 

X.  Maria  in  pobblicolis « 

X.  Maria  della  purifcazione « 

X.  Maria  delta  purifcazione  ai  monti*  •  •  « 
X.  Maria  della  quercia.  •  «^  •  •  •  •  •  < 
s*  Maria  regina  coeli  ••«•••••« 
X.  Maria  del  rosario  a   monte   Mario.    •     .     « 

X.  Maria  della  scala « 

x«  Maria   della  porta    del  cielo « 

X.  Maria  dei  sette  dolori»  •...••.« 
X*  Maria  del   sole  ,  o  x«  Stefano  alle  carroz^ 

ze.  •      •• « 

X.  Maria  del  suffragio « 

X.  Maria  della  torre *     •     « 
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s*  Mattia  traspontina « 

/•  Maria  in  Trastex^ere. « 

s*  Maria  in    trivio  •  * « 

s.  Maria  e    s.  Gregorio  in    uallicella  »    detta 

la  chiesa  nuov^an   ••••••••« 

s*  Maria  delle  t^rgini « 

s»  Maria   in  uia  e   suo  oratorio « 

s»  Maria   in  via   lata « 

s.  Alarla   dell  umiltà « 

s.  Maria  della    Visitazione^  e  s*  Fraìicpsco  di 

Sales « 

$•  Maria   della   vittoria « 

s*  Maria    Maddalena    de"*  PP.   ministri    degli 

infermi « 

s*  Marta  al  collegio  romano « 

s.  Marta    al   Vaticano^     •     • « 

j.  Martina  e  /•    Luca « 

ss.  Martino  e  Sebastiano  degli  Svizzeri*  •     •     « 

j.  Martino  ammonti « 

ss*  Michele  e  Alagno  in  Borgo « 

s*  Alichele   alle  fornaci    • « 

sma  Natività  di  Gesù  Cristo»     •••••(« 

ss.  Nereo  ed   uichilleo ,     .     « 

s.  Niccola  in  Arcione «     •     •     « 

s.  Niccola  in  carcere •     .     .     « 

s.  Niccola  de"  Cesarini « 

s*  Niccola  degV incoronali  •     ••••••«( 

s.  Niccola  de^Lorenesi  ••••••••« 

s.  Niccola  de^perfetti ^     ,     ♦     « 

s,  Niccola  da  Tolentino « 

smo  Nome  di  Alarla « 

s.  Norberto.     ••••••      •••••« 

s.  Omobono.     .     •     •     •     • « 

s.  Onofrio « 
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Oratorio  di   s.  Francesco    Saverio  y  del  Cara-' 

vita.  •.••.••«.«••«  76{t 

Oratorio  del  Gonfalone «  767 

Oratorio  di  s.  Lorenzo  in  Lucina     ...     «  768 

Oratorio  di  s.  Marcello  •«••««<«(  786 

Oratorio  di  s.  Maria  in  Trastevere  •     .     *     ««  768 

Oratorio  del  sacro  monte  di  pietrU     *     •     .     «  769 

Oratorio  della  Pietà  de^ Fiorentini.  ...     «  ivi 

Oratorio  della  sma  Trinità  de^ Pellegrini  .     «  770 
s»  Orsola  e  suo   moni  stero    ••«••««569 
s.  Pancrazio  y  fuori  la  pòrta  della  stesso  no^ 

me  ••«••••••««•.«  ivi 

/.  Pantaleo  delle  scuole  pie  ••••«««  572 

s»  Paolo  primo  eremita     •«•••••«  575 

s.  Paolo  alla   Regola  .«.••...«576 
j.  Paolo    sulla    via     Ostiense*    BASttioA    fa-' 

TntABCALE       .       <       «       •       « «  577 

s*  Paolo  alle  tre  fontane  •     «     •     •     •     •     «     «  585 

j.  Pellegrino  degli  Svizzeri  «•••••«  586 
s.  Pietra    in  carcere  ^  v»  *«  Giuseppe  de*  fale^^ 

gnami. 

ss*  Pietro  e  Marcellino   «•«««•««  ivi 

s*  Pietro  Montorio  .«••.•«••«  587 
X.  Pietro    in  faticano.  Basìlìca    tat%iazcA' 

LE «     •     •     «  59f 

j.  Pietro  in  F'incoli.     ««.-.«•««  663 

s.  Prassede.     .     •     •     4     .     4     •     •     ^     .     4     ^  670 

s.  Pudenziana.     ••««•••«•««  677 

ssm  Quaranta  martiri    44 «     «  681 

ss*  Quattro  incoronati  •«•••«••«  682 

ss*  Quirico  e  Giulitia  •••«••••«  684 

B.  Rita  di  Cascia «     .     •     •    «  685 

s*  Rocco  •     •     • .     «  ivi 

St  Romualdo    ••••••••••««  687 
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ss.  Raffina  e  Seconda  ' «  6S7 

s»  Sabba   Abbate*'    .'   .- >  •     «  688 

s.  Sabina»    ••*«•'••'•••.••«  ifi 

s»  Sahaiore  in  campo «  693 

s*  Salvatore  alle  cappelle. «  ivi 

s*  Sal'vatoré  in    corte ^   o  •  s.  Maria  della   lu^ 

ce    ......••.-.....«  694 

Sé  Salvatore  in- Lauro  .     ..•...•.•.     «  695 

X.  Salvatore  ai   monti «e  696 

s*  Salvatore  in  onda    •••...••«  iti 

s.  Salvatore'  a  ponte  rotto*     \     ;;'.*••«  ivi 

s.  Salvatore  in    Primicerio  e  s»  Trifone*     .     «  699 
smo  Salvatore   alla   scala:    santa  ,   e    triclinio 

Leoniano  •     •     •     • «  ivi 

s*  Salvatore  alle  terme «  704 

s,  Sebastiano    fuori   le  '  mura   e  sue  catacom- 
be   *     *     .     .      «  ivi 

s.  Sebastiano  degli  Svizzeri  y  v.  ss.  Martino   e 
Sebastiano  degli  Svizzeri* 

s.  Sebastiano  all'olmo «  7f1 

s»  Sebastiano  alla  polveriera. «  ivi 

ss*  Sergio  e  Sacco^  o  santa  Maria  del  pasco-^ 

lo.   . ce  7-12 

s.  Silvestro  in  capite •     •     «  713 

ss.  Silvestro  e  Martino  ai  monti  ,•  v.-  j.  Alar" 
tino  ai  monti.    • 

s.  Silvestro  al  Quirinale «  716 

ss*  Simone  e  Giuda «719 

s.  Simone  profeta «  ivi 

s*  Sisto  papa    •••••••     ^     •••     «  i\i 

s*  Spirito  in  Sassia «e  721 

Spirito  Santo  de^napoletani  ...••,«  723 

s.  Stanislao  de*  polacchi «e  724 

j.  Stefano  del  Cacco    • «  725 

s.  Stefano  alle  carrozze^  v.  s*  Maria  del  sole* 
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Xr  Stefano  de  mori   •    «     •    é    •    •    «     «    «    «  7M 

5.  Stefano,  in  pescinula*     •••••••«  in 

X.  Stefano  rotondo «     •     •     .     «  727 

Saere  stimate  di  s*   Francesco*     •    •     •     •     «  730 

smo  Sudario  dei  Savojardi «  732 

X*  Susanna  ••••••••••••«  i|i 

s^  Teodoro  •     •     •     •     • «  736 

s»  Teresa «  738 

/•  Tommaso  djiquinoj  v*   s.  Barbara^ 

Sm  Tommaso  di  Cantorherì    al  collegio  ingle^ 

se     ••••*     •••••••«<  ifi 

s*  Tommaso  informisi  o  alla  navicella.    •    «  ifi 

X.  Tommaso  xin  Parione ,    •    «  739 

ima  Trinità  in  via  condotti» «  740 

sma  Trinità  della  Missione.     ••••««  741 

sma  Trinità  dei  fnonti «  742 

sma  Trinità  dei  Pellegrini <  748 

s.  Urbano  alla  Cacarella.     •»••••    e  750 

s.  Urbano  a  campo  Carico    •«•••••  ivi 

ss*  F'enanzioy  Raf/tfia  e  Seconda  •     •     «     •    «  751 

ss*  Venanzio  ed  jtnsuino  ilei  camerinesi.    •    •  754 

ss.  Vincenzo  ed  Jlnastasio  alla  Regola* .    ,    «  755 

ss*  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  fontane* .    «  ì^ 

ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  a  Trevi.  «     •    «    «  757 

s.  Vitale «  75» 

ss.  Vito  e  Modesto .    .    «  7W 
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